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CO  tyìntomta utgiatut csimbM 
ex  Trxfeflus  (idem  facio , (f  aitejior  in  hoc  Li- 
tro nihil  conti  neri,  quod  Catholicx  religioni , & ho* 

nix  morétte  refugnet , vel  quod  almi  poftt  efie^x 
ojfenjiom . '«  Orifiniyl 


<ùL\  \ 


ft.  CamilIusOletiamis  Sac.  Collegij  Ttcinen.Do&qr, 

ac  S.Officij  Mcdiolani  Commifs.  prò  Rcuerendifi. 
Incjui  fi  toro  c 1 & • v, . / 

’ •:  t^r  ; ":}\  & \YsVtVft  \ 

Aloyfius  Boflìus  Cab,  Ord.  t'heofogus  Pio  Illufttfà, 
Cardinali  Aichicpifcopò  .■'<?  \3  * f h\taì  T 

V.  Saccós  prò  Exccllcnrifit.  Scnatu.-' ! 
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H E niuno  ardi  fi  a di  Rampare , nè  far fi  am. 
pare  in  tjuefìoSjat^nè  vendere,  nè  far  ven- 
1 dere  in  e fio  fi  Libro  intitolato,  L / SVCCES- 

fi '}%  -M  fiE  filVìfjQ  % f>Q  i VE  TU Ei 

É fifEJÒ'NE  feri-, &3GidJLli  Q 5 compfilor.dal 
Reuer.  Marco  fi  tiretto  C r alar  ola , Oblatodk  S.tuSm- 
brofio,  eccetto , che  gli  H eredi  di  ‘Pacifico  Pont  io,  e Gio. 

Eauerì, licenza# 
facoltà  in  firittO,  & quefi^ptr  anni  dtepi  pt&fil&i  à 
•venire  , fiotto  pena  a’  contrafaciènti  di  ducento  feudi 
d’oro,  come  più  ampiamente  appare  eia  detto  Trtùtter 
gio.  Jn  Milano  d ad.  di  Marzio  id  i fi. 
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ALL  I LLVSTRI SSI MO 

I 1 f 

ET  REVERENDISSIMO 

SIGNORE, 

IL  SIG-  CARDINALE 

BORGHESE- 


o'iin: 


;.i  ! . 'NtW'tW 

. ; 


\*b, 

A Canonizationedi  S. CAR* 
L O Cardinale  di  Santa  Prafle- 
dè  , celebrata  dalla  Santità  di 
Noftro  Signore  Paolo  Quinto 
f Zio  di  V.  S.llluftrifsima,  Urtata 
accompagnata  da  tanti  fauori  diuini,  de  hu-^ 
Inani  j e si  gran  bene  ha  operato  nella  San" 
ta  Chiefa , che  io  harei  per  mancamento  il 
non  ferbaredi  cofe  tanto  importanti  la  do 
uuta  memoria  ; conciofiacofache  ponno , 
non  fo  lo  feruire  allaccrefcimento  della  fa- 
ma di  effo  Santo,  ma  accendere  inlieme  ne’ 
iìtO  t 3 tempi 


tempi  auenirc  i fedeli  alfimitatione  delle 
mirabili  virtù  fue  . Quindi  b , che  mi  fono 
moflb  io  volontieri  a raccogliere  la  prefen 
teHiftoria,  come  affai  informato  di  tutti 
quelli  fuccefsi , per  il  carico , che  ho  hauu- 
to  di  Procuratore  della  medefkna  Canoni- 
zatione . Et  defiderando  io  hora  di  man- 
darla in  luce  fotto  la  protettione  di  perfo- 
na,  che  corrifponda alla  dignità  delle  cofe 
in  effa  contenute , ho  determinato  fubito 
d^appoggiarlaalPautorità  di  V.S.  Illuffrif- 
fima  > & a lei  humilmente  dedicarla . Sicuro 
che  ficome  ella  fu  principalifsimo  mezo  in 
promouere  la  cauta  della  Canoni^tiqfie  ^ 
cofihora  non  isdegneràla  tutela  di  vrt'òpè^ 
ra,  che  comprende  la  ferie  di  tutti  i fuoi  aN 
ti,  & i frutti  infieme  da  quella  proceduti . 
Et  poi  a chi  poffo  io  più  ragioneuolmenté 
dedicare  i Succefsi  marauigliofi  della  vene* 
ratione  d'vn  Santifsimo  Cardinale,  nipote 
di  Papa,&  Sommo  Penitentierò,che  ad  vn  - 
altro  Cardinale,  ilquale  ne  i medefimi  titO' 
li,e  gradi  è nella  Chiefa  di  Dio  meritamen- 
te fucceffo  ? Oltre  che  effendo  la  Canoni* 
zatione  di  San  Carlo  proprio  parto  della 

Caia 
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CafaBorghefe,parmi  che  aH’irtelTaCafa  ap- 
partenghi  ancóra  il  foftegno  delle  cofe,che 
da  quella  grauifsima  caufa  dependono  . 
Degnili  dunque  V.  S.  Illuflrifs.  di  riceuere 
con  quella  benignità , che  e propria  di  lei , 
fottò  il  Tuo  fauore , quella  mia  poca  fatica  : 
& d’aggradire  infieme  l’humile  affetto,  che 
mi  muoue  à confacrarcela , cagionato  dal- 
la fincerifsima  deuotione  dell’animo  mio 
verfo  la  fingolar  humanità  fua.  E tengafi 
V.  S.  Illultriìsima  più  che  certa,  che  fi  come 
pila  protegge  con  tanto  zelo  tutte  le  cole 
indrizzate  ad  honore  di  quello  gloriofo 
Santo , cofi  egli  ancora  in  ricambio,farà  di 
lei  apprelTo  a Dio  Nollro  Signore  partico- 
lare, e perpetuo  auuocato . Et  qui  inchi- 
nandomi a riuerir  V.  S.  Illullrifsima,  le  pre- 
go dal  Signore  ogni  vera  felicità , e gloria . 

Di  Milano  li  2 8.  di  Marzo  M DC  XIV . 

J * 1 • 1 

Di  V.  S.  Illuflrifs.  & Reuerendifs.'  1 

...  T . £lb«  iùi’vr  -?  m itr.i 

^ ' i j ’ J 

Humilifs.&  diuotifs.  feruitore 

. * •-  - • 

ICUJli  t A ■ ! u . * Ì - l 

1 ° °il  1 ^ Marco  Aurelio  G ratrarola . 
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0 T E N D 0 io  ragioneuqlmenté  dubitare  > che 
molte  perfòne  diiidfe  eli  $.  Carlo , e fcco  interef- 
fate , ò per  grafie  dalla  fua  intérceflione  riceuute, 
ò per  honor i a lui  fatti  , da  me  non  nominate  nej- 

1 laprcfenrc  opra1  *pqls ino  farne  lamento,  c dire  | 
che  di  tant’altri  faccio  memoria  , efcnzacaufàlirralafcio  loro, 
ho  giudicato  bene  di  farne  feufa, , dicendo  ciòvefler  ocwfarttyj 
per  difettosi  volontà,  mdpefmànbWcn^ditfotmà>  òidrpr'(>: 
uè  : & far  faper  loro , ehel’op$f&  fi  ritta  raperà  fra  poco :ilé  pet’d 
hauerà  ognuno  buona  occafipjfyedi  potermi  mandare  fedeli  re* 
lationi  di  tutte  le  cofe  notabili , coll  iri  materia  di  miracoli,  co- 
me  d'altre  cofe,  chegiudicarannopotcriferuire  peraarrfcfciiacii 
io  della  dcuotìone,  dchonoredi  quello.  Santo,  che  iové  Jc*g* 
giungerò  volontari  ; Anzi  li  prego  alfa  i a farlo,  accio  vjtrigàlt 
nome  d’vn  fi  gran  Seruodi  Qiqmaggiormefcte'scékbfitò  > C KCi 
Ili  il  pio  defiderio  de’  fuoi  diuoti  a pieno  fodisfàtto . .»  * , 

E perche  ho  parlato  nel  Cap.  16.  della  terza Parre  di  quell* 
Hiftorìa,  della  fabrica  , che  s’ha  a fare  nel  Monte  di  San  Carlo 
in  Arona , e ho  detto  che  vi  farà  vn’Ercmo  aggiunto , mi  è par- 
ìo  bene  ^informarne  meglio  il  pio  Lettore,  e dire , che  il  Mon- 
te fi  diraderà  in  due  parti#  in  vnafi  rappicfcntarannoal  viua 


Ampere- 

grinationi  a luoghi  fanti , le  folitudini  , & le  conremplationi , 
& afprezza  della  vita  * per  moftrare  in  quello  Monte  , fuuato 
/opra  la  propria  riua  del  Lago  Maggiore , palio  molto  frequen- 
tato 


tato  dalITOItra montani';  che  Vengono  in  Italia  , come  quello 
gran  Prelato  di  Santa  Chiefa  , accoppiò  infame  , con  fingularif- 
fimo  elfcnipio , in  vn.tejnpo  medefimo  , tutte  le  attioni,  c virtù, 
che  ajjwSgrtd  MiafvitlAuipà  ,èContCmplatiua  ; e in  quel- 
le fi  efarcitò  con  tal  progteflò , che  arriuò  in  ogn’vna  dèlie  det- 
te Vice  a fommo  gradodi  perfetti  oh  e'.  Laqual  opera  fpcro  deb- 
ba rifultare  a moltagloriadi  Dio,  e del  Tuo  Santo  ,&  a grande 
hunorc  della  Sant&òe^lc  Apoliolica,edi  tutta  la  Republica  Chri 
fliana  : & habbia  dà  recare  a quelli , che  la  vifitaranno , fomma 
allegrezza,  e contento  fpirituaie.  Et  .perche  vna  figranFabri- 
cà  s’hiteJa  còn>ftruefe  di  Jiberè  contributioni  de  pij  fedeli , ho 
ferma  fperanza,  che  tutti  idiuoti,&obligatÌa  quello  benemeri- 
to, & graipi^irpo  Saprò,  debbano  attutarla  con  fi' larga  mano,  che 
riufeirà  cola  minouè>  cnrrifpondcnte  a tutte  l’altre  di  lui  gran- 
dezze i cort)e  pare  ,J  che  Dio  Nollro  Signore  n’habbia  già  dato 
fegno,  cori  quei  rriarauigliofò  fplendore  , detto  nel  mentouato 
Ca p i tolo  ; 6:. chi  d i fcefodaf  Cielo  a illuminare  il  Monte  ifle/fo,. 
diflegnato  per  quella hi> p refa^rfaj  Ja più  t e n e b r o fa  hora  deli’of- 

^yina  M*cAà  inoftròiimiliDcntc  il  gran- 
de  edincio  fpirrtuale  delle  virtù  ammirande , che  a beneficio  di 
tutta  laChiefa,  il  Santo  far  doueua  ,còn  qfairaltra  luce,  laquale 
comparùefopra  là  Camera  propria  neH’hora  delfuo  nafeimen- 
to . Nè  fi  ha  da  dubitare , che  mouèndo  la  Maeftifua  (altra  ori- 
gine , cfa  qpeftai  npn può  hapercvp  fi  llraordinario  , & vniuer- 
fale  fi  ruorc  di  deuotione  verìu  qucfioSanto  ) tati  popoli, etian- 
diodi  pacli‘firariiéri',  a dedicarui  magn  ifiche  fa  ùriche  di  Chie-" 
fe,&  Altari, non  voglia  ch'egli  fia  maggiormente  honoratonel 
luogo  ideilo,  oue  nacque,  già  più  volte  con  lumi  miracolofi  ,daf 
Cielo  medefimo  fauoiito,  & iliullrato  * Però  tutti  quelli , che  fi 
moueranno  ad  aiutar  in  qualche  modo  vnopera  di  tanta  impor- 
tanza, potranno  fperapc, anzi  tenerli  certi  di  far  cofa  molto  gra- 
ta,& accetta  al  Signore,coop(inandò  al  fuo  dfuin  volere,  ndi'ac- 
crefcimcnto  de  gi’honon  del  caro  , e diletto  feruo  fuo . 
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NELLA  PRIMA  PARTE-  ! : 

• * » - * . y , ,..■);*»  f r - , ; ,.i  • I 

m li ^ljxi  li  5 ;1  ’ i-i  * . i *‘«i  u i.  ^ p t : . t;  ì 

““  Origine  iella  Canoni  catione  di,  * mtwti 


■'gl' attidleffa  t > * « ’ 'L  b ’ J-u:  !)*i j , ss  rr*n:Ir 

_ _ì  Con  che  ordine , *e  diligenza  furono  fortóarìi  procedi 1 
nmarauigliojo  movimento  di  deuotione  ne' popoli  verfo  quefio 
Santo , cagionato  dalla  grandezza  de' f noi  miracoli • 

Le  4mbaf curie  mandate  4 Roma  gialla  Citta , C/rrt , e Prouin  * 
cm  rfi  Milano , per  cbitdétlaCaùmi^Otione  ,i;  ; r ' 

Le  inflanìe  fatte  pir  efàUMm 
3 molu  Principi  grandi . . _tl,  7 , <.ijV,ì,Dd 

I Pontifici j , fVf  Viarie , w/ff  /r//rr<  yfcritteper  f ef* 

' peditione  di  q ueftagrauiffima  caufeu . - ì * ■ ‘ . ' ‘ » • • • * I - ■ '*  ‘ * ' J 
L e re  lattoni fatte  al  Papa  dai  Sacri  T ributtali  ]di  RòhiaJ  l s ■ ' ’ 

LOrattonedtSua  Sanata,  con  tuta  t Voti  , dati  afauore dt 
queftacatfa  nel  Conci [toro femipubji^0,  on<j.  ;i*  ?..•* 
1 Maeflofì apparati , fatti  per  la  Canonizatione . a>\  . L 

Lagtoriofa  celebrità  dell'ifleffaCànoni^atione^ .fJi 

' ° 7 f . >1.  f 

NELLA- SECONDA' P 


i - _*  „? 
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LE  fefle , & le  altegrcTZze  publicbe  > fatte  in  molte  Citta f 
f Prouincie , <*  honore  di  S.  Carlo  canonicato . , 

£,4  celebratane  folennifftma  della  fuafefla  in  varie  parti  del 
mondo. 

Li 
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Lì  nubili  tydmbaf datori  mandati  da  filane  fi  aringratiar  il 
Sommo  Pontefice  Romano  ,per  la  canoni-catione . 

L'incredibile  deuotione  di  tutto  il  popolo  C bri  Hi  ano , verfoSan 

C"l°-  A -u  —.-Jj 

Il  frutto  mirabili operato  da  Dìo  ?S l olito  Signore  per  me%o  di 
quella  canonizjttione. 

Il  gran  numero  di’cfyef e \ Cape  He  ,<?  Altari , fabrkati , e de- 
dicati a quello  Santo  . 

vUfolte  Protezioni  celebri fi\me , fatte  in  diuerfi  paefi , per  bono- 
rare  le  Reliquie  fue_j . 

Le  ricchezze,  cJffori  del fuo  facro  Sepolcro. 

Diuerfe  0 rat  ioni , e Panegirici , fatti  in  lode  di  lui , da  h uomini 
' eccellenti . 

& molti firrie  altre  cofe  grani , & importanti  , che  appartengono 

all  honore,  e gloria  di  quello  Santo*  \ . 

*'* •*»-i  >A».  .?oòi  ■ . I .qV  . j ,t  • ' v,  4-  :;r 


BtócO 


ii  f Tiid  .* ;l  VioUiWt»«d  !_.?  . -.a 

NELLA  TERZA  PARTE. 

• t I _ ) • ' 

I Miracoli  grandi*  operati  da  Noftro  Signore  per  intercedono 
di  San  Carlo,  innato  tj,  e dopò  la  fua  Canoni  catione,  in  mol- 
te Prouincie , e Regni  della  Cbrifiianita . 


le  Lineilo. 

La  Bolla  della  Cantnifatione . j o i 
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D E I C A PI  T Q L I 

. r • ' ' • ■:  t.  ••  •>  ( 

della  prima  Parte . 

4 . . •>\i\  w.s.  » 

yyTff  Vjuitùme  ^^tìqre^ap.ì^l  ia  prima  fÙìa,  che 'ffcitebrì  à honòredt 

jn  Wf  )*£.< rn  W*  v-’U  ri  •»:»:  « faniiSibko*  Capi  «di  1 

■ C^e  cofa  Canont7ftioue  » a La  Città,  & Clero  di  Milano determinano 

ffy  appartenga  cavonigare  i di  procurare  la  cauonigaticne  del  B.Cag 

Santi  > & quante  cofi  vi  fi  ricercano.  ' • ió.'Chfi.  rr.r  • 5 *«**  \ 

Cap.  ».  fog ftt  l Si/ac conta  (i fòlenrità ,cfi(  fi  celebrò  il 

Origine  delia  canonigafme  di  S.  Carlo . feguente  anno  1 6oi  .olii},  di  Tfouem* 
Cap.  j.  Pag.  5.  bre quando  il  fercniffimo  Sig.Ducadi 

Si fà  infanga  di  forOart  Cprècejjì  fottìi  Si  Sturi  a nùndbif Lampadario  d'argento 
la  vita,  e miracoli  di  S. Carlo.  Cap.  4.  alfe  poi  ero  di  S.  Carlo.  Cap.  11.  35. 

pag.  8.  ^LafyCittà  di  Milano  ferine,  al  B,è  (U  Spa- 

li y icario^ entrale  di  Milario  fiabilifpc-  gntpttldeariànbgarione  dtS.  Citilo  $ 

, ’.^.ìjhm.ì  .-V  i.:,  M.Z  A 4 
nifi,  col  cui  parere  ordina  di  far  prò,-  Jl  ){èKrijponde  alla  Citta , che  non  fola  gh 
ceffo  Sopra  la  vita , e miracoli  di'S.t'ag  I"  piace  Ih  Jha/ichkriÌ\')M  Wrife/i- 

h.  Capi  4 <WVm\4,t0i,v;AO  WWWÌXdr  WU'VKS  **  Mifa9vÌi&. 

Si  cominciano  gli  effamini  de'  teflimonfj  , e rione.  Cap.  14.  .q  v 79. 

fi  profeguifee  il  proccjfo  fino  al  fine,  yn  miracoloso  effetto , cbPfityltlcfc ih ’Mi- 
Cap.  6.  10.  Juio'U\gl^ikMaf^^sfUi^aitók 

Za dcuorionc grandiffima , che  s'eccitò  ne  Cap.  15.  81. 

1 popoli  : &■  del  marauigliofo  concor-  La  Città . e Clero  'di  Milano  eleggono  li 
fo  loro  al  Jepolcro del  Santo . Cap.  7.  J.mbafciatori  delia  canon  gittone  di  S. 
pag.  iz.  Carlo.  Cap.  16.  8». 

Jl  Cardinale  Baronio  riprende  con  vna  let-  Li  .A  mba filatori  della  Città  , edtl  Clero 


tera  ilyicario  Generale  di  Milano,  per  ( i mettono  in  viaggio  per  Bpma.Cap.  1 7 

che  simpediua  la  deiiorione  del  popolo  pag.  8j. 

al  Sepolcro  di  S Carlo.  Cap. 8.  13.  Ciò  che  fecero  li  ^mbafeiator!  giorni  4 

Il  culto,  zirhonore  publico  che  fi  comin-  Roma.  Cap.  18.  8*. 

ciò  attribuire  alia  fepoltura  di  S.  Carlo  I V ^hnb  a f datore  di  Spagna  fi  infanga  a 
per  ordine-venuto  .la  Roma  .Cap. 9.  14.  1 nome  del  fuo  I{è , per  la  c.inonigatwne 
'A  i dei 


* 1 

per  ordinevenuto  .la  ì 

•A  i 
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D E?.  C 91  P/IATTO  L I. 

del  B.  Carlo:  & introduce  li  <Ambafcia  Si  và  innanzi  nella  caufa  della  canonica- 
tori  Milanefi à baciar i piedi  a Jua San:  : • tiene.  Cap.  32.  115. 

riti,.  'f-ap.  ' \ t r (88  ! Jl fa  era  Collegio  de  Cardinali  fa  infiorila 

“ lt^Pàpa  dà  awfien^a  alti  wftqbafciatori  *1  al  Tapa  che  fra  canonicato  il  B.  Carlo. 
Mitoncfi  in  tAntlJióro fc creta  'èon  le  por  £ 1 Cap.  33.  119. 

te  aperte.  Cap.  20.  89.  Sigifmondo  lòfio  fiè  di  Tolonia,e  Conflati 

. li  JCntbafciatori  ripianò  il  ’ Celiigio'fe'  fia  d' *4  ufi  ri  a Iva  moglie , fanno  insia- 

Cardinali  , & vi prefentmo  le  lettere  fia  per  quella  canomfiatione.  Cap. 3 4. 

della  Città  di  Milano.  Cap.  11.  95.  pag.  130. 

L'*4u4ie»fia  » òhe  bebbero  dal  "Papa  li  More  Monftgnor  Scotto , fi fìudia, e fi  con- 
*4  mlyf  datori  del  Clero  Milane  fe  . I elude  il  dubbio  della  fanti là  della  vita 

Cap.  a a.  t ■■  . 98.  del  B.  Carlo,  e la  Città  di  Milano  fcri- 


la  Congregatone  delli  Oblali  fà  inflanfia 
: che  fia  canonicato  il fuo  fondatore  & 

. * ,fi  prefentano  i proefffi  a Sua.  Santità 
: i.  _ $JA  i\ nv  ù v oa  iiiife  99. 

Shjfano  altre  inSlanfie.da  parte  de  Trin 
.%  VPigtffldi,  & d'altre  per  font  per  que- 
^fda  cenoni  catione . Cap. 

Sì  eifetifono  le  ribolle  J che  Clemente  ot- 
tauofommo  Pontefice , diede  a i <T\in- 
.L-dpi  « & allafittàdi  Milano. intorno  a 
> queftacfwont  fiati  ane  • Cqp.t^  iaS. 
si  partanoli.  .Ambafiiatari  Milanefi , & fi 
..  dà  principio  aaa  caufa  .della  canonifia- 
X dono.  Cnp.  i6,r  ■ .-vlh'.Vr  J09 
fegifita  la  morte  di  Clemente  ottano  fèr 
.■quella  ancar+diIrtoneX;l‘&':  affatto  al 
^Tontefi tato PapafPaolpp".  Stia  Saati- 
. li  fa  folle  citare  là' canonicati  otte . 
,_-Cap:.i7.  • L*wW*A*. 

ft  fanno  l nuoui  firbceifi  in, Milano  ,'dr 
j iu  altre  Città  di  Lombardia . Cap.  2 8. 


. J?«-  li* 
StJqlajrifi, 


fàlapùfità  df  l Corpo  di . 1.  Carlo , e fc, 
. s ,l  t&faBth*  y cleoni  kmfindàno 
adorna.  Cap.  19.  J . ntf. 
Sifà  la  prcfcntaàptfc  del  ptocejfo  in  fio-. 
. ma,  & il  Tapa  ordina  che  fi  profegua 
la  confa .,  Cap*  30.  iV.  ,i.\  n»o. 
Si  trasferi/ce  il  corpo  di  S.  Cerio  dalla  Sa- 
cri flia  nel  fuofepolcro  : dr  U Tapa  ir- 
[ dina,  cbefipukodfch  ’.o  tutti  » doni , 
di  pretto,  che  In  fono  offerti.  Cap,  fi 

. e*z-  ?>*  . . - . 


ue nuoue  lettere  a Fraina.  Cap.  3$. 
cjùg.  131. 

Seguitino  li  argomenti  canati  dal  proceffo 
■ • perpetuare  la  fan  tifò  della  "vita  -del  B. 
. ■ Carlo , ferità  da  Monftg.  Trance  fio  Te 
via  nella  telatone  della  c onanisti one 
di  quello  Santo.  Cap.  36.  • 135. 

Si  celebra  il  Concilio  Settimo  Trouinva- 
- 1 le  in  Milano , nei  quale  fi  fà  decreto  di 
• ó\ mandar  edmbafiiatori  à fioma  perla 
- caufa  di  San  Carlo  a nome  di  tutta  la 
.1  'Prouincia.  Cap.  37.  ".h«  1 ;6. 

Lo  Città  di  Milano  mila  con  nuoto  lettere 
lefpeditione  della  caufa,  elitre Mudi- 
-\tori  ddegati  concludono  della  verità  dei 
miracoltdelB.Carlo.  Cap,  38.  159. 
Miracoli  operati  da  Dio  per  interceffione 
. di  Sj  Carlo, apprebaù.f$r  la  fua  canoni - 
.(fattone.  Cap.  39.  idi. 

hi  due  Vefcoui  eletti  dal  Concilio  Trottiti - 
i fiale  di  Milano  compifeono  la  loro  *4 m 
. bqfcieria  col  Tapa  . Capi  40.  1 66. 

Sifà  la  reladone  delle  caufa  dalli  Mudi  to- 
ri dinota  al  Tapa  , & alla  Congrega  • 
rione  de?  fieri  fitti. itap.  41.  170, 

Si: fanno  nuoto  infante  per  Leffedi  tiene 
della  caufaaiaUi  Seuniffìmi  Duchi  di 
,'di Sauoia,e di Màntoua.  Cap.41.  172. 
La  Congregatone  de  i fiiti  vede  tutta  la 
caufa,  la  conclude , & il  Cardinale  Ti 
nello  ne  fà  reificane  al  Tapa.  Cap.  43. 
pag.  173.  v l w J ' 

Si  fati  Conci fioro  pulii  co.  Cap.  44-  *75- 

Seguita 


DÌgitized  by 


▼ T 

• / .1 


t.  ) 

Seguita  il  Conci  fioro  femipublico , co  tutù 
; i roti  che  furono  dati  per  la  canonica 
tione . Cap.  45.  189. 

Jlfommo  Tontefice  Taolo  V.  conclude  di 
canonigare  il  B Carlo.  Cap.  46.  218. 
» Apparati , & ornamenti , che  fi  fecero  per 
- quefìa  canonigatione . Cap.  47.  218. 

•Apparato  e flcmo  delia  Cbiefa  di  S.Tie • 
tro.  Cap.  48.  c ; y 110. 

•Apparato  interiore  della  medefima  Cbie- 
. fa  di  S.Vietro.  Cap.  49.  22 1. 

Deli  .Ampio , & maraiàgliofo  Teatro, che 
fi  fabricò  in  mego  al  Tempio.  Cap.j  9. 

,PaZ\  xa Z' 

Si  deferì ue  l'ornamento  del  trono  Tonti  fi* 
do , & la  dijpofitione  delle  altre  fedie 
■s  del  Teatro.  Cap.  51.  128. 

Il  maejlofo  apparato  ielt  Altare  di  S.  Tie 
tro , doue  fi  celebrò  la  canonigatione . 
Cap.  ix.  229. 

Sidefcriuonoipretiofi  paramenti  Tontifi- 
eoli  yfabricati  in  Milano  per  laperfo- 
; . ita  del  fommo  Tontefice , nella  cerimo «. 

. . tua  delia  canonigatione.Cap. 53.  2*1, 
Varamenti  per  li  affilienti,  & Minifiri . 

Cap.  s*  254. 

V e flimenti  fatti  à diuerfi  Officiali , & Mi- 
ni fìri  del  fommo  Tontefice  per  confa  di 
> quefla  canonicati one . Cap.  55.  255. 
Delii  ficndardi  , & ritratti  di  S.  Carlo  . 

Cap.  56.  235. 

LafoUnniffmta  protezione , che  fu  fatta 
il  giorno  delia  gloriofa  canoni^atione  di 
S.  Carlo.  Cap.  57.  . 136. 

La  moltitudine  de L popolo  concorfo  a vede 
■ ; re  quefia  canoni^ationt.  Cap. 5$.  241. 
Seguita  la  cerimonia  della  canomgatione . 

Cap.  59.  . *41. 

Mcffa  cantata  dal  Topo , &.  fue  cerimo- 
nie. Cap.  69.  .v»'.*  *.  24$. 
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LE  pttbliche  allegre > che  fife  cer* 
in  t\oma  per  la  canm^atione  di  San 
Carlo.  Cap.  1.  149. 

Le  copiofe  limofme , che  fi  fecero  a poueri, 
& vn  miracolo  flupendo  , che  oper% 
; v»  Dio  in  quella  occafione , multi phc  andò 
il  pane  delia  limofma  . Cap.  1.  250. 

Il  trionfo  di  quefia  canoni  catione  in  ottone 
rime.  Cap.  3. 

Si  celebra  con  gran folenmtà  la  fella  di  S. 

Carlo  incorna.  Cap.  4.  ' zói, 

Lafolennc  proceffione  delii  flendardi  di  X. 

Carlo,  fatta  incorna.  Cap.  5.  x6y. 
La  Solennità  che  fi  celebrò  nella  Cbiefa  di 
S Maria  maggiore  «,  & in  S.  Traffede 
in  h onore  di  S.  Carlo.  Cap. 6.  • ' 274. 
Apparati , & felle , cbt  fece  la  Città  di 
Milano  per  la  canonigatione  di  S.  Orr 
* lo.  Cap.  7.  " ' 280. 

Apparato  del  Duomo  di  Milano.  Cap.  8. 

PAZ-  iti* 

Ornaménti  delf  Aitar  maggiore , & para • 
menti  per  la  fileffd,cba  fi  cantò. Cap. 9. 
PAZ-  x8p- 

Apparato  del  Talagro  Arcbiepifcopale , 
Cap.  io.  f 292. 

Apparato  della  Chiefa  di  S.  Fedele  delia 
Compagnia  di  Gian . Cap.it.  193. 
Apparato  della  Cbiefa  di  S.  Sepolcro  deb* 

* la  Congregaticele  delti  Obliti.  Cap.  iz.’ 

J Pdg'  : f?r\, X95. 

A pp arato  d'altre  Cbicfe , & luoghi  della 
Città.  Cap . 13.  ■ 297. 

Apparati  fatti  dalie  Compagnie  delle  Cra 
ci,  & prima  da  quella  del  Cerdufo. 

| C*P-  M*  298, 

Apparato  allegrerà  fatta  alla  Cra 
; • 1 te  dipeiòt  Luterana  f Cap.  ìf.  **81. 
Apparato , & fefìa  fatta  alia  Crostai 

Sbocco 


D E’  C A P I TOLI. 


J.  Rocco  ìtr  T.  Vercelìina.  Cap.  i6.\ 
pag.  302. 

'*Appar ato  .&  fcfìa  fatta  alla  Croce  appref 
fo  a S.  Simpliciano  in  Torta  Qomafma  . 
Cap . 17.  jOf 

jtttioni  che  fi  fecero  in  Milano  il  giorno 
4clla  fetta  di  San  Carlo,  Cap.  18.. 
pag.  .306. 

\Attioni  detti  giorni  figgenti  » Cap, , *9 

Pag • -V  i l 0 . 338. 

Jitùoni  dellOttaua.  Cap.  2 a;  . 339. 
QefcritVorie  detta  ttattta  di  S.Cattoydona - 
. f ta  a lui  dalli  Orefici  di  Milano.  Cap. 2 1 . 
fag.  343- 

.Allegrezze  fatte  nellapiocefrdi  Milano , 
<&  in  molti  altri  Taefi,perla  canonica 
r.  . $ionc. disfarlo.  Cap.,  .1  j..;,  344. 

’^Ambafdarie  madiate  da  Milanefi  a Roma 
.t  ^ ringrati «r  il  Tapa  per  la  gratta  di 
^qw&fwtotHgatme^  Cap,  23.  345. 
ì.amarauigliofa  diuotione  accrefduta  in 
2 tutti  i popoli  ver#  S,  Corlo  dopò  la  fua 
canoni^ationc.  Cap.  24.  . .348. 

Vlttuttnft+Sig.Federijco  Cardinale  Borro 
\\ntoeo  manda  mi  reliquia  del  corpo  di  S. 
.«5  Cariò  al Jmmo  P ontejke  Tapa  Vado 
Sua  Santità  confdenneproceffio- 
yla  ripone  nella, Chic  fa  di  S, Maria 
-Maggiore.  Cap.  25. , 3,53. 

2f  mede  fimo  Sig  Cardinale  manda  Monfig . 
.t  -Cattano  in  Ifpagna  a portare  al  Re  cat 
t-i  Solidi  ma  reliquia  di  S.  Carlo  % infieme 
•tir  con  yixfiehdardo . ; 1 Cap.  16.  .355. 

Pedi o aliene  dvna  Cbiefa  a S.  Carlo  nella 
Kì\,0LiàdiTefaro.  Cap.  17.  359. 

CeleJbt attinte  della  fiefla  di  $.  Carlo  in  Mila 
+\<ìió)&nclla  fuaD  i oc  efr  latino  1 61 1 . 

•V  ’&tP*  •*?.•  -t-  V.  ’•  c 3 60 . 

9 e fi  a di  SdCurló.  celebrata  in  Roma  nella 
tVY Cbieik di S.Mmbrogio l'anno  i6ii.& 
.1  fi  racco  tal  incredibile  deuotione  che  tut 
.'.Sa  1 {orna  prefe  a quefia  Cbiefa  per  vn'  * 
.Lattare  che  vi  fi  dedicò  a San  Carlo. 

Cap.  29.  361. 

lefladis.  Catto  celebrata  in  Roma  nel V 


la  fua  nuoua  Cbiefa  a TiaR^a  de  Cat- 
enari ; con  la  narrati  uà  del  principio  di 
quella  Cbiefa , & della  fella  fatta  per 
tutta  Roma  a honore  di  quello  Santo 
l’Mnno  sóli.  Cap.  30.  377. 

Fetta  di  S.  Carlo  celebrata  per  ogni  par- 
te detta  Chriftianità  l'Jhmo  1611. 
Cap.  31.  38 9* 

Fòdatione  detta  Cbiefa  di  S Catto  appi-effe 
S oimbrogio  in  Roma.  Cap  32.  398. 
F ondati one  della  Cbiefa  di  San  Carlo  in 
Roma  in  Tiai^a  Qattinara.  Cap.  33. 

3*9. 

Segni  grandi  (fimi  di  veneratione  mottrati 
da  i popoli  Brefciani  verfo  alcune  re- 
liquie di  S.  Carlo . Cap.  35.  406. 

il  Tapa  concede  l officio  duplex  di  SCar- 
• lo  per  tutta  la  Trouincia  di  Milano  : & 
femiduplex  in  tutta  la  chriflianità , fa- 
cendolo mettere  nel  Calendario . 

Cap.  36.  407. 

La  celebre  procejffione  della  Compagnia 
.7  di  Santa  Maria  detta  Carità [di  Bolo- 
gna , venuta  a vifitareil  corpo  di  San 
Carlo.  Cap.  37.  408. 

Traceffìone  folcnnijfimad'alcune  reliquie  » 
tr  cCvna  imagine  di  S.  Carlo  fatta  in 
7 Terugia  la  quarta  Domenica  dopò  Ta- 
[qua  > che  fu  atti  xo.di  Maggio  1612, 
Cap.  38.  4U. 

Sono  chiamati  à Roma  li  Oblatt  di  Milano 
. per  officiare  nelle  due  Chiefit  deSanti 
*Ambrofio,e  Catto.  Cap.  39.  443. 
In  che  cofa  s'impieghino  li  Oblatt  arriuatt 
a Roma.  Cap.  40.  444. 

Mrchicon  fraternità  eretta  nette  C hiefe  de 
Santi  Mmbrogio^e Carlo  in  Roma 4 

Cap.  41.  445. 

La  Città  di  Bologna  honora  vna  reliquia 
■ ».-  di  S.Qarlo  con  procejfione  folennijfima, 
Cap.  41.  447. 

Fefìa  di  S. Carlo  celebrata  in  Roma  l anno 
16 12.  Cap.  43.  1 4 49’ 

Defcritttone  dell'apparatore  procejfione  del 
'.le  fiacre  Reliquie  di  S. Carlo  portate  alia 

Cbief* 


• A 


'‘■Chi e fa  ili  mdcfmtó  Santo , fatta  dal 
•V  la  Cmmtàtà  di  Foligno  di 

Giugno  tòt},  Cap.  44.  > ^.464. 
Si  pone  la  prima  pietra  della  Cbiefa  dife- 
gnata  a S.Carlà  i*FoUgm,frfeguita- 
■ *.  no  varij  compon;menti  [opra  S.  Carlo  » 
frfue  Reliquie  z C fi* 
menti one  della  Relìquia  di  S.  Ubarlo , 

* chef  ili  Cardinale  Borromeo 

mandò  a ! {ómaal  me/e dotte!*?  161 3. 
r per  la  nuoua  Cbiefa-, che  ftfabrica  aque 
fio  Santo  vicino  a S^Aptbrofto  nel  Cor- 

fo.  Cap.  4*.  • * ;,45>5- 

iApparatodel  Duomo  di  Milanoi-fr  feda 
- celebrata  in  effoquefi'annó  t^rj  -i/^/or 
^ no  di  S,Carlt\càn  la  narratiua  d'alcuni 
'cafìmanauiglioft  occorfi  i ifteffogUftno. 

Cap . 47*^ » ~ 

Si'  benedice  la  nuoua  Chic fa  di  S. Carlo  a 
S.  ^Ambrogio  m fornai  fi  celebra  in  ef ■ 
\tfyla  fefla  del  fanto , & il  popolo  j^o- 
» mano  -vi  fà  vna pudica, offertala  t 
f*?.*  Cap . 481  / i<*.  ■}  iMu\h  / X 5*17. 
Si  deferiti#  la  . mirabile  opera  dell'Urea , 
P che  il  Cattolico  pè  di  Spagna  Filippo 
r % Ter^p  fà  fabneare  bora  qui  in  Milano 
v.  per  riporui  il  farro  Cgrpo  di  S,  Carlo 


-f  Cap.  ' ^9. 


A'  ccn chiude  quella  fccóuddparte^xmi  far 
.1  fapere  in  quanta  conftder ottone  bauejfe 
c 'àlgidi  Frànti  a.  il  noiìro  Santo  Cardi* 
$ -naie  .[Cap  >50.  ntivnpj. 

.(  \.t  , A\%  > .V  i , -V, 
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Diuerft  miracoli  di  $. Carlo  fatti  infarfy 
luoghi  Vanno  16 1 x.  Cr . 16 1 3.  Cap.^. 
ì'fttg:  . . ■*•  5$** 

Miracoli  di  S. Carlo  in  Ijpagna.Ca 540. 
Miracoli  di  S. Carlo  feguiti  in  fornài  & in 
(-'~altri  luoghi  cir  conni  ci  ni.  Càp.6.  54IV 
Jfltre  grati* , fr  miracoli  mandati  dalli 
X oblati  di  i \oma  il  paffato  mefe  (Cotto* 
<ì  bre'X’dó  1 j-,  -Cip.  *7*  * > - 4,1  " * 5 ^ 
Miracoli , & gratie  di  S.  Carlo fattiin  Te 
."faro.  Càp.  8.  ' «y  •*  -f  ’ 554* 
Miracoli  di  S. Carlo  iti  Srefcia  ; Cap.  £ 

tpttgj  'AV./...Ì.  ...V,.tv.w  ' j. 

Miracoli  operati  da  Dio  per  kitfr  ceffone 
v di  S. Carlo  in  Trapani  nel  UPgrio  di  &- 
' cUU,  Cap.\<  -vA.,Vi^.aw  -557, 
£r<*«  miracolo  vìfioin  vn  ritratto di  S. 
Carlo,  come  ferine  il  Vefcouo  di  bora  * 
v Cap.  il.  ’ .. 

Miracoli  di  S.  Carlo  canati  dal  Ubi*1,  (he 
v fcriuónoù  Cuilodi  deputati  flU ugnar* 
udrà  delfino  fonie  Sepolcri  VapX'ti. 
/xSl.  {.r  Gl/)  .%  toflt.Jf  riM’.un 
. Alcuni  Miracoli  fattidà  S.Cotiofmangì 
X chef  offe  canonigato^he  noo  fono  Haù 
**Kjf dritti  dà  dori.  Cap , 13.  ’u.  - 5 *56. 

Miracoli  foni  da  SXarlomèntrè  ft  tratta- 
ugna  la  fua  canònìrgatìone , canati  MI  li- 
.?  brodelfuo  fcpebcrK  Capz  tfyl  too. 
. Miracoli  di  S .Carle  nella  Tf  rendi  C affine. 

Xa-C antera  doue  nacque  S.Cark  tillbfira 
l'età  davo  lume  m iraColofo)  che  vi  appar 
nodi  natte  la  vigilià  det  fuo  nafeimenim 


' !..  ••  <« 


.•  De'  Capitoli  della  Tema  Parte*  | bo l'anno. t6ix.fr  vn' altro  marawglio 

V-  v-'*?1  . fo  frkndotc  fii  viHo.  defeendè*  dal  riè* 

*A'  moltitudine  de  i miratoli  operati  . 1 lofioprailMoQU  \danevf  hàsda  fubri* 


J tda  Dio  per  inter  ceffono  di  SXaTlo . 

Mir^coliftgmù  f abito  fattala  canotàga- 
.cifione.  Cap . x.  .c  \ 5^5. 

Miracoli  diS. Carla  occorfi  in  diuerft  Imo* 
.il  gki  Vanno  1611 . fap.<'$J  . c . -5-28. 

! .*4 1 *<  v»  : ; * ìtbuus,  .vi 


'•  -v-  \ tMJ.c  »ii  ^JlJFirjcdeflatTaiipl^de’  Capitoli.  V>n  .Za 

/■  \.j  ’ 


o'tcare  la  vita  d’effo  Sato.  Càp  1 $» 

JLi»  1{t latitine  \ latina  Udlà  - ctùuùJÌgaticAe 
y-'j  di.S.  Cario , fatta  dai  Carddudc  Tinello 
.41  iìiConciiloro fecreto.  Cap.  \<iq.  58  r. 
LaJBolla  della  canonigatme  di  S.  Carlo . 
. iap»  £&  - (♦»>-•.  r.  -V»  5^1. 

.iò-c  • 

- t 


* * *\  t t •****»  \ V ‘•f,  * ^ 2?  1 T 

« *1  V'  \ k\  U 1 I II  I . ' U {■  I w » • . > li 


IfjOJ* 


DELLI  SVCCESSI 

MARAVIGLI  OSI 

i f j . ) ,17#*  j".  ■ ( • * 7 / / « • i • • * LI  * * * 

' DELLA  VENER.ATIONE 


I*  Mi  /4  i U 


DI  S-  CARLO  BORROMEO 
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Arciucfcouo  di  Milano. 
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SSENDOSI  affaticati  molti  graui  Àntori  in  ifcriuere  coi 
gran  diligenza  la  vita  ammiranda, i famofi  gefti;&  i mlraco 
li  ancora,  di  San  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.  Praflede 
Atciucfcòuo  di  Milano,  lume  meridiano  nel  fecolò  noftro 
della  Chiefa  di  Dio , mi  pareua  conueniente  che  fi  deflero 
in  luceparimenrelecofe,  che  Dio  Noftro  Signore  ha  poi 
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operato  in  quefti  vltimi  anni  per  cffaltatione  di  lui  ; mafsimamfcnte  la  caufa 
della  canonizatione  ; le  marauigliofe  dimoflrationi,  che  i popoli  hanno  fat- 
to, efannotuttauiadi  feda,  & allegrezza  per  caufa  de  gl’honori  di  quello 
benedetto  Santo;  la  fingolare  venerationc  fua  in  tutte  le  parti  della  Chri- 
flianita;  i molti  miracoli  feguiti  dopò  la  fua  canonizatione  da  niuno  ferirti  ? 
& altre  cofe  affai  occorfe  in  quelli  tempi, le  quali  fono  di  molta  importanza, 
e degne  d’eterna  memoria.  Perche  fe  bene  fi  veggono  in  luce  le  relationi 
della  fua  canonizatione,  non  fono  peròopere  compite,  ma  vn  fommario  fo- 
lo  breuifsimo , che  a pena  accenna  gratti  di  quella  caufa , laquale  per  effer 
fiata  grauifsima , & accompagnaradacirconllanzedi  gran  rilicuo,  pare  a 
cieche  meriti  effer  deferitta  a diftefo,  fpecialmence  perche  l’ifteflo  fi  lcg- 
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i te  d'altre  canonizationi , & di  quelle  vlrimein  particolare  ddURlJilego  \ 

facilito, & Raimonda  V 

i:  perche  non  vedo  che  alcuno  fi  fia  prefo  carico  fin’hora  di  fare  quella 
fatica, mi  fon  rifoluco  di  porui  io  la  mano, moflo  da  vn  particola r affetto, che 
porto  a quello  mio  Santo, e dalli  obligli  infiniti',  che  pii  ritrcuo  bauerci;  po- 
iciache  fi  comèegfl  mi  fù  amoreuoHfsimoinvira  mi  ractfolfò  nelle  fue 
paterne  braccia  a guifa  d’vn’alcro  figliuolo prodigo,&  aferitromi  nella  Sacra 
Inilitia  Clericale,  mi  cdhferipWcià  dlfua  ujtano  tatti  gVbrdinì  Sacri , e con 
fcccefiiu«^cari\a^ii  Sc.cc  fanti  altri  behefieij  lenza  alcun  mio  m£rji:o,che  non 
ìdeuo  peraltro  nome  chiamarlo,  che  di  caro  mio  padre;  così  dopò  la  morte 
riconosco  dallllba  intcrcelsioric  la  fallite  della  ‘propria  vita  & altre  gratie 
ancori  mbho  fegnalate.  Oltrethe  ori  pare,  che  a meflefloappartenga  que- 
fio  pefo  per  la  piena  jnformacicne,  che  hò  di, tutto  il  fucce^o  della  fua  cano- 
nizatione , cflen'dón  e flato  io  indegno  minifiro  dal  prirrìo  principio  fino  al- 
ivi titno  line  ; & pero  hóauerritodi  notare  in  Diari  j diligentemente  quanto 
8’cfatto  in  quella  qaufa^  cort  tutte  le  lettere  do  Prei|eipi,breurde  Sommi 
Pontefici , & ogni  altra  cofa,che  folle  di  qualche  momento  ; Onde  potrà  re- 
netfi  ficuro  xl  pio  Lcttórédella  verità  di  quanto  fari  da  me  fcrkto  in  quell  - 
opera  . Et  auuenga  che  mi  occorra  riferire  molte  cole  nella  feconda  parte» 
feguite  in  diuerfe  Citti,  s Proùincie,  lontane  da  gl'ócchi  miei  » non  fi  done- 
ranno per  quello  mettere  in  dubbio,(lando  che  hò  pollo  ogni  diligenza  per 
bauerne  fedelissime  in  formationi  da  perfone  molto  degne  di  fede.  Le  fcrit- 
ture,che  erano  Latine, ti;  in  lingua  Spagnnola,le  hò  tradótte  net  nollro  idio- 
ma Italiano,) ccioche  ogn’uno  le  polfa  facilmente  intenderete  hò  giudica- 
to fuor  di  propofito'il  notare  nel  fegpentc  capitolo  fonTmariamente  tutte  le 
cofe»  ciré  fi  ricercano  a canonizare  vn  Santo,  non  tanto  per  Sodisfare  alla 
curiofità  di  molti , che  deliderano  Saperlo,  quanto  per  mollrare  come  nella 
canonizatione  di S.Carlo  vi  concorfcto  cumu latamente  tutti  i Tuoi  requilìti. 

ff  • • ) t * * , * " s | * * * * ’■  '*  *' -» 

CHE  COSA  Slesi  CAWONlZATlOJfE*  U 
chi  appartenga,  canonizare  i Santi,cr  quante  cofe  ili 
fi  ricercano . Rapitolo  II. 

1 A Canonizatione  è vn  pubtìco  tellimonio  della  Chiefa  Cattoli- 
ca della  vera  Santità , & gloria  d'alcuna  perfena  già  morta , & 
vn  giudicio  » & Sentenza  ptrb1ica,per  mezo  della  quale  la  Chiefa 
dechiara  gli  honori,che  fi  deuono  a i Beati,  i quali  regnano  feli- 
cemente con  Dio  in  Ciclo , da  loro  meritatiper  le  opere  virtuo- 
se,che  fecero  in  feruitiodifua  Diuina  Madia  mentre  videro  in  quello  mort- 
elo; i quali  honori  fono  quelli . Prima  i Canonicati  fi  aferiuono  nel  Catalogo 
de*  Santi, e fi  ordina,  c commanda  che  fìano  tenuti,  e nominati  da  tutti  pu- 
bicamente per  Santi  ; e che  s’inuochiho  nelle  publiche  orationi  della  Chie** 
fa, coni  e auuocati , & inrercdTori  nollri  appiedo  a Dio.  Dipoi  lì  concede  , 
«he  fi  polsino  dedicare  Chic  fé,  & Alt  ari  in  fua  memoria,  & celebrare  la  lorp 
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Ma,  metta  *&  officio  diurno  i dipingerete  imagini  col  diadema  in  oapp>M* 
fegno  della. gloria,  che  hanno  in  Cielo  rAchooorare  i loro  fanti  corpi,  e fa-* 
ere  reliquie,  cosìin  publico,  come  in  priuato,  ecuftodirlecon  particolas 
riuerenza.  ) iq  • sub  il  . :«r* . > i • • , 

. L’autorità  di  canonìzare  i Santi  altre  .volte  era  a ppreflo  del  yefcou.ì.,; 
quali  era  lecito  di  canonizarei  Santi  nelle  loróDiocefi,  & li  Arciueicoui 
nella  Provincia;  màgli  fu  poi  leuata  da  AlcffandroTerzo  circa gl’anni  det 
Signore  x \6o.  per  ouiarèa  molti  abufi  : & fù  riferuata  a!  Sommo  Pontefice 
Romano,  il  quale  con  pienezza  di  poteltà,  è capo,  & giudice  di  tuttala 
Chiefa  militante  ;oueramentea!  Concilialegitimamencexongregato.  Ef  fe 
bene  fi  c Tempre  olfcruato  qualche  rito  fin  dal  tempo  della  primitiua  Chic» 
fa  nell’*fcriucre  i Santi  nel  Catalogcsnon  fi  faceua  però  con  la  folcnnità,chc 
bora  è in  vfo  ; effondo  opinione  de  grauifsimi  Dottori,  che  la  prima  canoni*» 
zatione  celebrata  folennemcnte,t'ofle  quella  di  S.  Suitbecto  Vefcouo  l'aiiue 
di noftra  falute  805,  il  quale  fùcanonizato  in  Germania  da  Papa  Leone 
Terzo,  ad  indanzadi  Carlo  Magno  Imperatore:  & si  come  la  Chiefa  <*pói 
andata  accrescendo  maedà  , e grandezza  a vn’attione  tanto  importante» 
cosi  hà  vfato  ancora  maggior  diligenza  nella  inueftigatione , & nelle  prono 
della  fanrità,&  de  i miracoli  di  chi  hà  da  edere  canonizato. 

Per  canonizare  vn  fanto  fi  ricercano  quattro  cofe  . Prima  la  purità  delle 
Fede  Cattolica , & la  innocenza  della  rita , con  la  prattica  lunga  di  tutte  le 
virtù  Chridiane;  in  maniera  che  vi  fia  fama  publica , & condanre,chc  il  ca» 
nonizando  fia  vilifico,  e morto  Tantamente  :&  in  particolare  fi  fi  inquificio** 
ne  s’egli  s’eflercitò  oell’opcre  fpirituali,  & corporali  della  mifericordiajfe  fii 
humile,ìfobrio,  callo,  patiente,  manfueto;  fe  fece  gran  fatiche  in  feruitio  di 
Dio , & in  aiuto  delle  anime  : & finalmente  fe  patì  volontieri,  & con  carità  , 
trauagli,  etribolacioni  grandi  per  amore  di  Dio,  &pcr  vtilità  della  fu* 
Saura  Chiefa*  ; bf  u 

< Secondo, perche  potrebbe  qualch’vno  finger  fantìtà,e  moftrare  ricjfiappai 
renza  edema  tutti  i fegni  predetti  di  vita  pura,  & innocente,  e nclPiotcrna 
poi  uon  edere  tale,  la  Santa  Chiefa  per  fuggire  ogni  pericolo  d’efler  ingan* 
nata  nel  giqdicio  della  canonizarione  de  Santi , oltra  la  fantità  della  vica,ri*t 
cerca  ancora  in  loro  imita  col  infatti  in  vira , e- dopò  morte  : & perche  Iddio 
può  conceder  dono  di  far  miracoli  ancora  à vn  peccatore,  perciò  fi  dimano 
aliai  più  i miracoli  dopò  morte*che  quelli  in  vira,fopra  i quali  fi  ferma  prin4 
cipalmente il  giudicio della  canon  izi  rione,  aggiuntala  fanrità  della  vita^. 
anzi  che  i miracoli  in  vita  non  fi  ricercano  di  necefsirà  , mà  fi  bene  quelli 
dopò  morte . £ fe  bene  alcuni  Dottori  hanno  hauuco  opinione,che  fia  ebbi* 
fogno  la  frequenza  defiiolti  miracoli  nella  canonizatione  d’vn  finto , è però 
cofa  certa  che  badano  due,ò  tré  miracoli  veri, & ben  prouati.  > 

Non  voglio  lafciar  d’aggiungere,  che  cofa  fia  miracolo, & quanti  gradi  di 
miracoli  fi  ritrouino,per  fcoprir  l'errore  di  coloro,  i quali  credono,  che  il  vé* 
ro miracolo  confida  {blamente  nel  refufeirare  vn  rr.orro,cuero  illuminare  vr* 
cieco.  E' dunque  da  fapere,  che  il  miracolo  è vna  operatone  fopranaturale» 
Uic  eccede  tutto  l’ordine»  e fora*  della  natura;  fa  qual  operarionepuàeffe* 
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he  fatta  da  Dio  tolo  con  la  fua  onnipotenza,  ò da  Tuoi  Santi,non  per  pròpria 
▼lrtù,mà  per  virtù  diuina:&  fono  tre  i gradi' dei  miracoli;  il  primo  è contri 
matura , come  farebbe  fe  il  Sole  rirornafle  a dietro , perche  è contra  il  corfo 
della  fua  naturale  vna  vergine  parturifle,  fe  due  corpi  fodero  in  vnoj&  altre 
cofe  limili,  che  fono  contra  la  natura.  11  fecondo  grado  é fopra  le  forte  del- 
la natura,verbigratia,il  refufeitare  vn  morto, il  rendere  il  lume  a^n  cieco,  & 
far  altre  cofe,  alle  quali  né  la  natura,  né  Parte- vi  polfono  in  modo  veruno 
•rriuare  . * , . >i  - , ;1*n  *i< *i  ? i<  **  *«• 

*;  Il  terzo  grado  è,  non  feruato  Bordine  della  natura  :&èquart dofeguevn’- 
effetto,  che  la  natura  lo  potrebbe  fare,  tnà  non  in  quel  modo,  ò in  queltem* 
|>o,  come  fono  varie  infermiti , & mali, che  rifananò  in  Mante  fenza  opera- 
tione  humana,  mà  folo  con  virtù  diuina,  & fopranaturale.  Perche  fe  bene  la 
©atura  ,ò  l’arte  potrebbe  fare  quell’eflfetto,&  operare  quella  fanità,  non  può 
però  farlo  in  quel  tempo,  nè  in  quel  modo,  che  lo  opera  Iddio  con  la  fua  on- 
nipotenza :&  perciò  farà  vero,  e perfetto  mira  colo  ,'  con  forme  all’ópihione 
di  S.Tomafo,  e di  tutti  gl’alcri  Dottori,  che  tratta  no  ttt  quefta  materia. 
vede  nelle  canon  izatio  ni  patiate  de  fanti , che  quelli  miracoli  del  cereo  gra* 
do  fono  fempre  ftati  ammefsi,  accettati , e tenuti  per  miracoli  veri,  & certi . 

Terzo,  la  terza  cofa  che  ricerca  la  Santa  Sede  A poftolica  nel  fare  vna  ca- 
©onìzatione  é,che  là  fantità  della  vita,&  i miracoli  di  chi  ha  da  edere  cafto- 
iJÌzato,lìano  fufficientementeprouatida  teOimoni degni  di  fede,  nerme- 
*o  de  procefsi  autentici  fatti  con  autorità  Apollolica.Jmperoche  fe  cene  vi 
d parere  de  Dottori , che  affcrmantybaftare  i procefsi  fatti  da  i Vefcoui  con 
autorità  ordinaria,  non  è però  in  dodi  canonizarlì  alcuno  fenza  i procefsi 
sfatti  con  ordine  del  Sommo  Pontefice.  • ..  . 

, C$uarto,vi  bifognano  le  inftartze  de  i Prencipi,  & de  personaggi  grandi, i 
squali  inftante,fc  inft;ai>tifsimamentc,con  vfficij  moltiplicati  preghino, e fup- 
-plichino  il  Papa  a far  la  canonizatione,  che  lì  dimanda,  per  i beni, che  ne  ri- 
Jùltano,che  fono  moltn  mà  patricolarmetel’honore,  che  lì  accrefce  al  Santo 
iftedo , che  fi  canoniza;  reflaltationcd ella  S.Chiefa,  la  corroboratione  della 
noftra  Fede:&  redempio,chefi  dà  al  popolo  Chriftiano  d’imitare  la  vita,cfe 
guire  le  pedate  d’elfo  S.poiche  la  vita  de  Soci  è vna  vera  norma  di  ben  viuere, 
Il  come  vn  chiaro  lumache  ci  guida  drittaméte  per  la  via  dèlPcterna  falute  » 

Ordinariamente  le  canonÌ2ationi  de  Santi  vanno  mólto  in  lunghe  moire 
hanno  palpato  le  centinaia  d’anni,  non  perche  fia  di  necefsirà  tanta  lun- 
ghezza di  tempo,  potendoli  Sommo  Pontefice  celebrare  la  canonizatione 
c’vn  Beato  in  quel  tempo  che  gli  pare , pure  che  vi  concorrìno  tutte  le  cofe 
rcquifice;mà  ciò  auuiene  perda  grauezza  della  caufa.eirendo  vna  delle  mag* 
giori,  & dìù  importanti , che  tratti  la  Santa  Sede  Àpoftolica,  èc  per  le  moire 
difficolta, che  vi  fi  interpongono  ancora  perche  hanemo  da  credere,  che 

fa  cosila  volontà  di  Dio,il  quale  fi  come  manda  i Santi  al  mondo  intempo, 
chela  fua  Chiefan’hà  dibifogno,  così  ancóra  li  fi  canonizarein  tempo  piò 
efpediente,&  di  maggior  vrilcperPiftcfla  Chiefa.  Però  non  è vera  l’opinione 
d’alctmi  del  volgo,  i quali  ignorantemente  dicono  effere  di  necefsitàafpec- 
tare  cento  anni  dopò  la  morte  del  Scinto  a canonizarlo , veggendofi  che  dir 
■A  ' ucifi 
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ftfrfi  Santi  fono  flati  canonizati  molto  più  prcfto:  non  folo  martiri,  mi  con- 
fciTori  ancora:&  alcuni  Santi  grandi,  c di  virtù,  c meriti  molto  fegnalati,  fo« 
no  fiati  honorati  della  canonizatione  fri  pochi  anni  dopò  la  morte , come 
furono  S.DomenicOjS.Francefco  d’Afsifi,  S.Lodouico  Ré  di  Franza,  S.Fran- 
cefco  di  Paola,  & altri, Si  vltimamente  S.Carlo,la  cui  canonizatione  fù  cele- 
brata l'anno  2 6.  dopò  fua  morte  da  Paolo  (Quinto  di  cafa  Borghefa , che  lo 
conobbe  invita.  '!-** 


ORIGINE  DELLA  CANONIZATIONE 
di  San  Cari» . Cap.  III. 

Stata  opinione  commune  de  gli  huomini  di  gran  fapere,  che  Id- 
dio mandafle  al  mondo  quello  Illuftrifsimo  Cardinale  in  tem- 
po, che  la  Santa  Chiefa  fi  ritrouaua  quafi  in  eftremo  bifogno  d* 
aiuto  per  le  fcifme,  & herefiefparfe  perla  maggior  parte  delle 
Prouincie  della  Chriftianiti , le  quali  all’hora  faceuano  così 
gran  progre(fo,che  parcua  non  vi  fi  potette  humanamente  ritrouar  rimedio, 
aè  porger  riparo  , e per  i coftumi  del  popolo  Chriftiano  tanto  all’hora  cor- 
rotti,che  altro  credere  non  fipoteua,fe  non  che  Dio  noftro  Signore  douef- 
femandar  dal  Cielo  vn  feucrifcimo  caftigo , oueramenre  vn  miracolofo  aiu- 
to, come  la  fua  diuina  bontà,  e giuftitia  é fempre  fiata  folita  di  fare  in  fomi- 
gliarni  bHbgni  della  Chiefa  fu3;hauendoci  prometto  Chrifto  noftro  Reden- 
tore di  non  abbandonarla  mai»  & che  porta  inferi  non praualebvnt  aduerfus 
tam . Et  però  è fiato  tenuto  che  Sua  Diurna  Maefti  communicatte  a quefto 
gran  ferùo  fuo  vna  gratia  ftraordinaria,  e molto  abondante , & vn  viuo  lume 
interno , che  gli  fece  conofcerc  chiaramente  tutti  i bifogni  della  Chiefa , & 
eccitò  in  lui  con  grande  efficacia  vn’ardente  defiderio  di  ritrouarui  rime- 
dio,e porgerai  aiuto:  E hauendolo  poi  Iddio  innalzato  alli  primi  gradi  nella 
roedefima  Chiefa , gli  diede  virtù»  fermezza  , e coftanza  mirabile  di  por  in 
opera  quanto  egli  diurnamente  s’era  imaginato,  e s'hauea  nell'idea  fua  pro- 
pofto  : tic  lo  ornò,  & arriccili  di  virtù  si  grandi,  & eminenti,  che  a guifa  della 
colonna  di  fuoco  nel  deferto  lfraelitico,  andò  innanzi  non  folo  al  fuopopo- 
lo  della  Prouincia  di  Milano,mà  ancora  a tutto  il  popolo  Chriftiano,  facen- 
dole ftrada  nel  tempo  di  quelle  denfe  tenebre  di  tanti  abufi,  e corruttele, 
nella  perfetta  ofieruanza  della  diuina  legge,  & nella  via  più  ifpedira  del  Cie- 
lo,inuitando  a fcguire  il  fuo  fanto  ettempio  ogni  fiato, e grado  di  perfone,  & 
principalmente  i Vefcoui,e  Prelati  di  S.Chiela, infognando  loro  vn  pérfettif- 
fimo  modo  di  viuere  fantaraente,  e digouernareconogni  rettitudine,  e 
perfettione^é  le  famiglie,  e li  greggi  loro  ancora.  Onde  fi  vede  chcapcna 
fu  attirato  al  grado  d’Arciuefcouo,  di  Cardinale,  e di  nipote  di  Papa  da  Pio 
fi  1 1 fuo  zioin  età  tanto  verde  di  ventidue  anni , quando  ogn’altro  hareb- 
beattefò  a feguire  l’vfo  corrotto  di  quel  mifero  tempo , in  darli  a fpafsi , e 
piaceri  del  fenfo , egli  che  tutto  ardeua  di  zelo  diuino , indrizzò  i Tuoi  fanti 
pcnfieri , & opere  ai  buon  gouerno  del  Ponceficato,  & alla  riftoratione  della 
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difciplina  Chrirtiam';  imperoche  accendendo  eoa  tutte  le  Cortei  foca'  fa? 
profeguire  il$icroC  >nciliod,i  Trento, ftì  per particolar opera fuji ridotto^ 
fine,  & conehiufoje  con  zelo  incredibile  actefe  poi  a eHcquirlp,  prima  nella 
pedona, c tatuigli*  fua,c  dopònè  glabri  in  molti  mo  di, eco  canto frmt^cho 
fi  come  fi  riparò  prefta  méte  aJ  program,  che  faceuanole  herefie,co$i  ancora 
s’andarono  pofcia crtirf>ado gli  abufi,e riformando  i cortumi  del  Clero, e>del 
popolo  in  ogni  parte  della  Chrfitianità  per  mezo  dell’cdecutiooe.de  i dc^re^ 
ti  dcH’iftdTo  Concilio  di  Trento,  ede  i Prouinciali , eDiocefanidi  Milano 
da  lui- medefimo celebrati , i quali  furono  poi  adoprati  dallialtp  Vcfcoui, 
e Rettoti  drataime  nella*  ritorma  dette  Toro  Chicrc,  c popoli  .‘Et  Quando  héb« 
be  gratia  dal  Papa.  diVir  reiìdenza  nella  (ua  Chiefa  di  Milano, s’incaminó a 
tanta  perfercioiu*,e  fintiti  di  vita, con  cosi  afsiduo  progrefl'o,&  elTercitio  in 
ogni  virtù,  che  arriuòa  quel  eminèntè,e  Tornino  grado  di  fantiti,  che  a tutto 
ij  mondo  cpalcfe.  In  manieri  tale,  che  fi  come  egli  fùhumihrsinlo , egran 
fprezzatore  di  fc  ftclTò,  c per  affetto  dliumiki  ,e  di  pouertà  fece  quella  cf- 
femplarc  rinuntia  di  tante  ricchezze, e di  titolisi  degni, &illurtri* così  nelle 
penitenze, & afprezze  corporali  fi  ridude  al  digiuno  quali  condiano  di  pane* 
& acqua , e la  Quarefima  a Ioli  lupini , e faue  molli,  lafciato  il  pane  ; non  gu- 
fando più  vino,  nè  carne  in  tutto  l’anno  nè  voua , nè  altri  cibi  di  (oftanza  # 
Donnina  tre , ò quattro  horc  della  notte  fopra  vn  poco  di  paglia , con  la  co* 
perta  ùmilmente  di  paglia , e tal’hora  fopra  le  tauole  nude,  & fopra  la  ter-* 
ra,  efpeilbnoafi  coricaua,màripofauavn  poco  fopra  vna  balla  Tedia,  (che 
fi  con Icftia  hora  nella  nobile  Biblioteca  Ambrogiana  ) fpendendola  notte 
in  (iu4ìo,6c  otatione,  e più  volte  perno  Rabat  in  erottone  Dei.  Haueua  vna  verte 
fola  vecchia, e pouera,che  vfaua  il  vernese ì’ertate,  che  diceua  edere  fua,  & le. 
alcre»the  portaua  in  publico,le  chiamaua  velli  della  digniri , e nonfue.  La; 
fua  camera  era  vna  picciola  celletta  da  capuccino,fabricata  da  lui  a porta 
fotte)  1.  tetti  dell'ampio  fuo  palazzo,  oue  lontano  da  ogni  ftrepito  ateendeua. 
acuirli  con  Dio,  e piangeri  peccati  del  Ino  popolo,  e farne  dura  penitenza 
con  cilicij,  & afprc  difcipline.  Verfo  il  qual  popolo  haueua  tanta  carità,  che* 
fi  fpendeua  tutto  per  lui  in  predicare  la  parola  di  Dio , in  mioirtrarui  i Santi 
Sacramenti,in  vifirarlo  continuamente,  andando  fouentc  a piedi  per  valli, e 
montagne  inacefsibili  ,non  Itimando  freddo,  nè  caldo,  nè  difagio  veruno  .* 
Et  quando  fù  la  pefte  nella  Città  , e Diocefi  di  Milano, col  vifirare*  eferuire 
ogni  giorno  alli  appellati , e miniftrar  loro  tutti  i Sacramenti , mife  più  vol- 
te,come  buon  pallorcja  vita  fua  a pericolo  di  morte  pcrlafalutc  delle  fue 
a mate  pecorelle;  c fpogliò  anche  fe  rteffo,  e tutta  la  cala  fua.di  quanta  rob- 
ba,e  mobilia  vi  haueua,lino  delle  verti  fuc,  e del  proprio  letto  per  pafccre,  e 
veftùei  pouerdli  di  Chrifto.  E con  tanto  ardore  difptr ito,  e zelo  dell’hono- 
redi  Dio,  c della  fàlutc  delTanimc,  s’impiegò  nella  riforma  della  fua  Chie- 
fa,e popolo, che  rcftituì  il  culto  diuino  a fomma  maeftd,  e fplendore;  rirtorò, 
& abbellì  tutte  le  Chiefe  della  Città , e Diocefi , c reftituì  la  caduta  difdplW 
na  del  Clero  , c popolo  a tanta  perfettione,  che  quali  vi  fincuò  tutto  io  fpiri- 
to,  e fantiti  della  primitiua  Chiefa.  Nella  quale  imprefa,e  nella  difefa  della 
giurjfdicionc  Eccicfiaftica  patitami  franagli,  tribuhtioni,  e perfecutioul 
. fpofa, 
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d’indebolirle  l’animo,  nè  offenderle  il  corpo,  neanche  quel  fierifsimo  Colpo 
deH’Archibugiata , che  da  vn  traditore  Apportata  gli  fù  Sparata  nella  Schiena 
fnentreot^iua:& vegghiJtndo,c faticando  giorno,  emétte.  Senza  mai  niortrar- 
fi  laffo , a beneficio  della  Chiefa  Tua,  chiamata  da  lui  col  nome  amorofo  di 
fpofa,  la  ilfurtrò  tutra  di  vaghissimi  ornamenti  Spirituali, & la  arricchì  del  te- 
loro  pretiofiSsimo  di  tanti  Santi  Ordini , e Decreti  compilati  nel  gran  volu- 
me  dell’Afra  Ecclefix  Mediolanenfis;  Vi  rinouò  Io  rtudio  delle  buone  Scien- 
ze; vi  fondò  tanti  Collegi  ,e  Seminari)  jviereffe  tante  Scuole , Monafieri , e 
luoghi  pi)  : & vi  fece  tante  altre  opere  fante , che  ne  reitera  a beneficio  de 
.porteri  con  immortai  Sua  gloria, memoria  eterna.Le  quali  Angeliche  Sue  vir- 
tù , c diuine  operationi,  pare  che  foffero  preconizate,  & quali  a dito  da  Dio 
inoltrate , da  quelli  due  prodigi , ò Segni  celefti  apparfi  marauigliofamente 
Sopra  di  lui  ; l’vno  fù  il  lume  miracolofo , che  a guifa  d'vn  riSplendentifsimo 
raggio  di  Sole , diScefe  Sopra  la  Sua  camera  nel  tempo  a punto , che  nacque 
nel  paterno  Cartello  d’Aronaalli  z.d’Ottobre  15  aS.due  bore  auanti  il  gior- 
no, come  che  fufie  nato  quello , che  haueua  poi  da  illuminare  il  mondo  co'l 
Splendore  di  virtù  così  heroiche  ; e l’altro  fù  vna  marauigliofa  corona , che 
còmparue  inaria  Sopra  il  Suo  capo , la  quale  l’accompagnò  per  lungo  giro  di 
Strada,  mentre  egli  caualcando  faceua  la  entrata  Pontificalmente  nella  Cit- 
tà di  Bergamo,  come  Vificatore  Aportolico  di  quella  Chiefa,  aguifa  quali 
«iella  Stella  de  Santi  Magi,  cafninando  paflò  parto  in  aria  perpendicolar- 
mente SopTà  di  lui,  con  ftu por  grande  di  chi  la  vidde,  conforme  alla  depofi- 
tionedeU’EcccllentiSsimo  Dottore  Marcello  Vifcardj  Patricodi  Bergamo, 
*he  v’era  presente , e la  vidde  egli  ftcfio  con  gl’occhi  propri)  : la  quale  fece 
credere,  che  denotare  volefle  la  ghirlanda gloriofa  delle  diuine  virtù, e gefti 
heroici  di  lui , e folle  fimbolo  di  quella  aureola , che  gl'cra  poi  preparata  in 
Cielo  in;  premio  de  i fingolarifsimi  meriti  Suoi. 

Querte  opere  dunque  così  Sante  diluì , & vna  vita  di  tanto  eficm  pio,  che 
era  tenuta  per  miracolosa  al  mondo,  aggiunti  i miracoli , che  Iddio  onnipo- 
tente operò  per  mezo  Suo,  lo  fecero  effer  in  concetto,  e tener  da  gl’huomi- 
ni  buoni  per  vn  gran  Santo, anzi  per  vn  ròoftro  tra  Santi , come  a punto  dif- 
fe  a me  vn  gran  Prelato  in  Roma,  che  fù  Suo  conofccnte:  & che  egli  meritai 
fed’efler  canonizato  il  primo  anno  dopò  la  morte,  come  fimilmente  mi  fù 
detto  in  quella  Città  da  vn  graué  hirtorico, quando  fi  cominciò  trattare  del- 
la Sua  canonizatione,  lamentandoli  de*  Milanefi , perche  fodero  rtati  tanto 
tardi  a comparire  a farne  inftanza  ; Se  bene  ciò  non  s’hà  d’attribuire  a colpa 
d’alcuno,mà  penfare  che  Dio  nortro  Signore  hauefle  così ordinato  per  mag- 
gior bene , e per  il  frutto  grande , che  qucfta  canonizatione  ha  poi  partorito 
forfè  più  copiofo , che  non  harcbbe  fatto  Se  forte  Seguita  piefio  dopò  la 
morte  Sua. 

Quindi  dunque  c nata  l'origine  della  canonizatione  di  San  Carlo,  po- 
fciachc  eflcndo  vifluto,  e morto  con  opinione  vniuerfalc  di  grandissimo 
Santo,  & eficndo  illurtre  di  molti  miracoli  , la  veneranda  Congregationè 

delli 


così  lungo  tempo,c  coti  toleranza,e  fermezza, & intrepidezza  d'animo  tale 
che  ne  refe  marauigliaatutto  il  móndo;  non  hauendohaùùto'  forza  veruni 
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delti  Obliti  di  Sant*  Ambrogio,  fondata  daini,  cominciò  a far  formare! 
procedi, che  fi  riferifcon*  nel  feguente  capitolo,  d’onde  poi  hebbe  princi- 
pio tutta  la  cauli  della  canonizatione . 

SI  FA  IWSTAHZA  DI  FORMARE  I PRU 

mi  proceffi [opra  la  * vita , e miracoli  di  San  Carlo . 

Cap.  mi. 


Sf«\do  fcorfifedici  anni,  che  il  Cardinale  Santo  era  paflatoal  fe- 
lice ripofo  de!  Paradifo,  d’onde  oteeneua  molte  gratie  dalla  boo- 
ti diuina  a’  Tuoi  diuoti,  che  rendeuano  ficurezza,ch’egli  era  ftret- 
tifsimo  amico  di  Dio  in  quel  felicifsimo  regno , la  Congregatone 
dclli  Oblati  pensò  «che  non  s’hauefle  a tardar  più  a far  mettere  in  fcrittura 
autentica  i miracoli, che  alla  giornata  fuccedeuano,  & l’opere  ancora  fantif- 
(ime  di  quello  Beato  Arciuefcouo  fuo  fondatore , & benefattore  amoreuoa 
lifsimo,  a fine  di  conferuarne  perpetua,  & autentica  memoria,  e che  al  tem- 
po ordinato  da  Dio  potefie  poi  la  Santa  Sede  Apollolica  attribuirli  i debiti  , 
c meritati  honori  con  afcriuerlo  nel  Cataloga  de  gli  cirri  Santi  Pontefici , e 
ConfdTori . Però  confiderato  bcnifsimo  il  negorio  con  lunga  confulta  , fé- 
cerali  Oblati  vn  mandato  nella  perfona  diGio.  Paolo  Clerici  Dottore  dì 
Sacra  Theologia  loro  all’hora  Prepofito  Generale , con  le  facoltà  opportune 
di  poter  fare  quanto  conueniua  in  quella  cauta  a nome  di  tutta  la  Congre» 
gationc.  Et  egli  con  licenza  deirilkiilrifsìmo  Signor  Cardinale  Federico 
Borromeo  nollro  Arciuefcouo  ('il  quale  gouemandolì  con  gran  prudenza 
non  hà  voluto  intrometterli  a far  cofa  alcuna  nella  caufa  di  quella  canoni- 
catione, per  leuare  ogni  fofpetto,  e non  dar  occafione  atti  maleuoli  del  mon- 
do di  poter  dire,  che  opera,  ò fauore  humano  gli  hauelfeparte,perrifpetto 
della  (fretta  parentela  di  cugino  germano,ch’egli  é del  Santo)  fece  ricorfo  a 
Monfignor Bartolomeo Georgio  VicarioGeneralediMilano,ildi  ztf.diFe- 
braro  1 6oi.t  porgendole  il  feguente  memoriale,  lo  fupplicòa  voler  formare 
procedo  fopra  la  vita , e miracoli  del  Cardinale  Carlo  Borromeo  del  titolo 
di  Santa  Pralfcde  Arciuefcouo  di  Milano,  per  le  caufc efprdfe  nellìfkflb 
memoriale. 


Memoriale  delia  Congrtgatmc  dclli  Oblati . 

* * t » i 

MOLTO  Illu(lre,e  Reuerendifiimo  Signore, fù  nota,  e manifefla  quafi 
a tutte  le  nationi  del  mondo  la  fantità  della  vita,  la  innocenza,  i collumi  in- 
corrotti,il  zelo  ardente  della  falute  delle  animeda  follecirudine,  e vigilanza 
pallorale, ornata  de  gl’eflempi  di  tutte  le  virtù,i  pericolile  vigilie, e le  fatiche 
quafi  ìmmenfedeirilluflrifsimo,  & Rcuerendifsimo  Cardinale  Carlo  Bor- 
romeo de!  titolo  di  Santa  Praflede  Arciuefcouo  di  quella  Città  di  Milano, 
fatte,  e patite  per  gloria  di  Dio,  & vtilicà  della  Republica  Chrilliana:  & in- 
ficine ancora  tutte  l’altrc  fuc  marauigliole  opcrationi,e  diuine  virtù. Et  quin» 
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di  è , che  la  deuotione , l’ofleruanza , e la  veneratione  quali  di  tutti  i popoli  » 
mafsimamente  de  Milanelì,  fù  Tempre  grandifsima  verfo  di  lui , mentre  egli 
ville , e maggior  ancora  è (lata  dopò  la  morte  Tua . Onde  molti  vificano  fre- 
quentemente , e con  molta  pietà  il  Tuo  fepolcro  : & quali  ognVno  conferua 
con  riuerenza  la  Tua  imagine , coli  in  cala , come  nelle  botteghe , & in  altri 
luoghi  publici;  eli  fuoi  vellimcnti,  & altre  Tue  cofe  domeniche, fono  ricerca- 
te con  fommo  Audio,  e ritrouate  le  conferuano con  grand ifsimohonore  „ 
E molti  finalmente  li  raccommandano  alla  Tua  intercefsione , e con £e flati o 
d’hauerericeuuto  fauori,egratie  miracolofe. 

Stando  hora  che  la  voce, e la  fama  della  fantità, delle  grafie,  e miracoli  di 
quello  Illuflrifsimo  , & Reuerendifsimo  Cardinale,  va  ogni  giorno  più  cre- 
scendo, liOblati  diSant’Ambrogio,  i quali  lo  riconofcono  per  fondatore 
della  loro  Congregatione,  e loofleruano  come  ottimo  Padre,  e benefattore 
liberalifsimo,  hanno  tenuto  edere  Tuo  carico  di  operare  con  tutte  le  forze 
loro»che  li  piglino  publiche,  & autentiche  informationi  di  tutte  le  cofe  pre- 
dette , accioche  la  lunghezza,  e diuturnità  del  tempo  non  le  mandi  in 
obliuione  . 

Ricorre  adunque  perciò  il  Prepolito , e li  Oblati  di  Sant’Ambrogio,a  Vo- 
flra  Signoria  Reuerendifsima,  Applicandola  hnmilmcnte  lì  degni  ordina- 
re,che  lì  piglino  le  debite, & opportune  teflificationi,&  approbationi  publi- 
che , & autentiche , coli  con  autorità  ordinaria , come  in  qual  lì  voglia  altro 
miglior  modo;  c tanto  a eterna  memoria, quanto  ad  ogn’altro  buon  fine , & 
effetto, fopra  la  vita, collumi,  opere, grafie, e miracoli  dell’ifleflo  Cardinale  ; 
& fopra  la  publica  voce,  e fama  Tua , & concorfo  de  popoli  al  Tuo  benedetto 
fepolcro,come  A (pera. 


IL  VICARIO  gEKERÀLE  STABILISCE 
vna Congregatione  diTbeoiogi , e Canonici , co/ cui 
. parere  ordina  di  far  procedo  fopra  /avita, 
e miracQ/i  di  S. Cario.  Qap.  V . 

*55  ETTO,  e confiderato  che  hebbe  benifsimo  il  Vicario  Gene- 
ri rale  il  predetto  memoriale , non  volle  determinare  cola  veruna 

da  fe  flefTo , poiché  fi  tractaua  di  negotio  importantifsimo , mà 
flabilìvna  Congregatione  dei  primi  Theologi,  eCanonifti  di 
\ Milano,  per  confultar  con  efsi  loro  maturamente  tutta  quella 
cau fa, e goucrnarfì  col  parere  di  tanti  Capienti,  a fine  di  fuggire  ogni  perico- 
lo d’errare,  & di  far  cofa  non  lodcuole . 1 nomi  de  i quali  Dottori  fono  i 
Seguenti  . 

Luigi  Bollò  Canonico  Ordinario, e Theologo  del  Duomo. 

Alelfandro  Moneta  Canonico  Ordinano. 

A leffandro  Maggiolino  Canonico  Ordinario. 

Gio.Giacomo  Terzago  Canonico  Qrdin.&  hora  Decano  del  Duomo. 

B Alef- 
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Aleflfandro  Mazenta  Canonico  Ordinario  , & hora  Archidia  cono  del 
Duomo . 

G io.  Paolo  Clerici, aU’hora  Prepofito  Generale  delli  Oblati. 

Gio.Pietro  Barco  Canonico  Dottore  di  S.Ambrogio  maggiore. 

Girolamo  Settali  Canonico  di  S.Nazaro,hora  Arciprete  di  Monza. 

Gio.Battifta  Caftiglione  Iureconfulto  Collegi  aro. 

Et  Marc’ Aurelio  Grat»arola  Oblato, fcritrore  di  qued’opera. 

Si  fecero  tre  Congregationi  ananti  al  Vicario  Generale,  nelle  quali  fù  let- 
to il  memoriale  delìiOblati#  e confiderato  maturamente  tutto  il  contenuto 
d’eflo , e la  dimanda  che  fi  faceua , conclufe  il  V icario, col  parere  di  tutta  la 
Congregatione,che  la  petitione  folle  giuda,  e ragion euole,  e però  che  meri- 
taife  eirere  eflaudita.  Per  il  che  determinò,  che  fi  pigliale  leinformationifo- 
prala  vita  , attioni,  e miracoli  del  Cardinale,  & fi  faceffero  tutte  le  coferi- 
chiede  nel  memoriale, tanto  per  confettarne  perpetua  memoria, quanto  an- 
cora per  poterne  far  partecipe  il  Sommo  Pontefice  Romano,  & ad  ogni  al- 
tro buon  fine,&  effetto, *e  deputò  i fudetti  Aleffandro  Moneta,  Gio.Giacomo 
Terzago,&  Aleffandro  Mazenta,ad  afsidere  fempre, almeno  due  di  loro,co- 
me  prefidenti  à tutti  gli  effemini  de  i tcdimoni,&  ad  ogni  altro  atto,*  accio- 
che  non  vi  feorrefle  errore  alcuno , volendo  egli  medefìmo  il  Vicario  Gene- 
rale edere  il  giudice  del  procedo  ; E deputò  infieme  ancora  il  luogo  della 
Dottrina  Chridiana  de  glihuomini  nel  Duomo»per  tribunale  de  gl’effe mi- 
ni, & eleffe  Cefare  Pezzano  Dottore  de  Sacri  Canoni  Canonico  di  San- 
t’ Ambrogio  maggiore, & Protonotario  Apodolico,  per  Notaro  Coadiutore 
«le!  Cancelliere  A rchiepifcopale  in  formare  il  procedo:  & furono  ftabiliti 
infieme  altri  ordini  per  dar  buon  principio  , e far  felice  progr edo  in  que- 
lla caufa,  da  tutti  con  fommo  ardore  d’animo,  & allegrezza  infinita  de- 
aerata . ..... 

• ♦ • • 

SI  COMINCIANO  GLI  ESSAMINI  DE 

tefiimoni,  e fi  frofeguifee  il  proc  9 fio  fino  al  fine . 
Capitolo  Vi . 

l diede  principio  a queda  lodeuole , e gloriofa  imprefa  di  for- 
mare  frittura  autentica  delle  cofc  di  S.  Carlo,il  di  2 6.  di  Mar- 
10  160  giorno  al  certo  felice,  &auenturato  peri  fauoriti  fuc 
;cefsi,chefeguironopoi.Imperochenon  folo  cominciò  giubila 
re  tutta  la  terra,  c fedeggiarequedodiuoto  popolo  di  Milano , 

come  quafi  prefago  delle  grandezze,*  honori,  ches’andauano  preparando 
qui  giù  tra  noi  mortali  al  Santo,  e caro  Arciucfcouo,  mà  ancora  il  Ciclo 
idefio  diede  febeamente  fegni  manifedi , che  queda  degna  attione  gliag- 
gradiua , e gli  era  fommamente  cara,peri  miracoli  grandi,  che  Iddio  onni- 
potente cominciò  fubito  all’hora  a operare,come  riferiremo  poi  nel  feguen- 
te  capitolo  . Et  acciò  intendefsimo,che  queda  era  tutta  opcrationediuina, 

circa  vn  mefe  innanzi  » che  comiacialfcro  quelli  nuoui  miracoli  Giefu  Chri- 

— _ — fto 
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ftonoftro  Redentore  appaine  in  Roma  a vna  fua  diletta  anima  ; e tra  l ‘altre 
cofe  gli  parlò  della  canonizatione  del  Cardinale  Carlo,  dicendole  che  vote- 

ua  folte  canonizato.e  gli  commandò  che  lo  palefafle;  la  qual  perfona  non  ra- 
pendo a chi  potelfe  fidare  meglio  quello  diuino  fecrcto , che  all'ilteffo  con- 
feffore  del  Papa , che  all’hora  era  il  Cardinale  Cefare  Baronio,  lo  ritrouò , e 
gli  lo  dilfe.  Et  però  il  Cardinale  prete  ralfun to  di  fauorire  la  cauta  di  quella 
canonizatione , come  poi  fi  vidde  che  ne  fu  protettore,  e promottorc,  & ar« 
dentifsimo  fautore  mentre  viffe . E quello  che  fcriuo  qui  l’ho  hauuto  io  flet- 
to dalla  bocca  propria  del  medefimo  Cardinale  Baronio  nella  tua  camera 
del  palazzo  Vaticano  a Beluedere,oue  egli  habitaua  l’anno  1604  quando  fi 
fece  la  prima  inllanza  di  quella  canonizatione  apprdTo  a Clemente  Otta- 
uo  Sommo  Pontefice,  con occafione che  gli  donai  vna  Ilota  di  San  Carlo, 
con  vnameza  cinta  di  cilicio,a  nome  della  nollra  Congregatone  delti  Ob- 
lati . Nè  voglio  latciare  di  aggiungere  quello  ancoraché  a punto  nel  princi- 
pio , che  fi  cominciarono  quelli  processi , vna  pertona  dinota, che  feci  effa- 
minare  fopra  vn  miracolo, mi  riferì  come  vn  Padre  Capuccino  di  Santa  vita 
gli  haueuamanifellatavna  diuina  riuelatione,  nella  quale  Dionollro  Si- 
gnore gli  dille  in  particolare  d’hauer  fauorito  molto  il  Cardinale  di  Santa 
Praffede,  c che  voleua  fauorirlo ancora,  &accrcfcere  grandemente i tuoi 
honori,come  s’è  poi  villo  feguirc  in  effetto. 

Si  cominciò  effaminare  i tellimonicon  molta  diligenza,  fopra  i miracoli 
feguiti  in  vita  di  San  Carlo, e fi  pafsò  pofeia  a quelli  dopò  morte;benche  non 
fi  poteffe  feruar  a pieno  quell'ordine  per  cauta  de  i tcllimoni , che  volcuano 
alorocommoditàeffereeffaminati.  Siperfeuerò  intérrottamente  fino  per 
tutto  l’anno  1603.  Nel  qual  tempo  fi  mitero  nel  proceffo  di  Milano  circa  fef- 
fanta  miracoli  dei  più  legnatati , e fi  effaminarono  ancora  cinquanta  tedi- 
moni  fopra  la  vita, e virtù  del  Beato  Cardinale,  effendofi  fatta  fcielta  di  per- 
fone  graui  d’ogni  llato,  cioè  Vefcoui,  Prelati,  Senatori , Caualieri  principali 
della  Città, Iureconfulti,Medici,&  alcuni  che  furono  della  famiglia  del  San- 
to, c l'haueuano  feruito  lungo  tempo , i quali  depofero  fedelifsimamente  fo- 
pra tutta  la  vita, virtù, & heroiche  arcioni  tue  con  molto  compimento 

Non  lì  andò  più  innanzi  neU'effamine  d'altri  miracoli  ( potendotene  rac- 
cogliere quali  infiniti  J parendo  che  quelli  doueffero  ballare  perla  canoni- 
zationeimafsimamcnte  perche  hauendo  Iddio  fparfa  la  fama,eroperatione 
de  1 miracoli  dì  San  Carlo  per  tutte  le  parti  della  Chrifiianità,  diuerfi  Ve- 
tcouati  n’haueuano  formato  eglino  ancora  procefsi,  che  furono  poi  manda- 
ti neli’Archiuio  Archicpifcopaledi  Milanoi  malsime  Cremona,  Pauia,  Pia- 
cenza, & Fifa  . Onde  fi  vedeua  che  i miracoli  ben  prouati  in  tanti  procefsi, 
erano  non  loto  a baftanza  per  fare  la  canonizatione,  ma  foprabondauano  , 
affai , e pcròpareua  chenonfidoueffetardarpiùa  farne  le  debite  inllanze , 
c procurare  d hauerne  la  grafia  dallaSanta  Sede  Apoflolica,defiderata  hor- 
mai  da  tutto  il  mondo.  Si  chilifero  adunque  i procefsi,  c furono  figillati,e 
fottoferitti  col  tabellionatodel  Cancelliere  Archiepifcopale,  clic  all'hora 
era  Aleffandro  Maggiolino  Canonico  Ordinario  della  Chicfa  Metropolita- 
na ; c fi  deputò perlona  a polla,  che  li  portaffe  a Roma , c li  confcgnalfe  alti 
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Santifsimi  piedi  del  Vicario  di  Dio  > come  s’ineendera  poi  ne  i capito- 
li feguenti. 

LA  DEVOTIONE  GRANDISSIMA , CHE 

s'eccitò  ne  i popoli , e del  marauigliofo  concorfo  loro  al 

fepolcro  del  Santo . Cap . VII* 

* « 

* < ■ 

Van doli  cominciò  fparger  la  voce  per  la  Citta , e Stato  di  Mila- 
no,e per  altri  paclì  più  lontani, che  fi  ellaminauafoprai  miraco- 
li del  Cardinale  noftro  Santo  Arciuefcouo,  e fi  publicauanoi 
medefimi  miracoli  da  lui  fatti , lì  come  quella  felice  voce  riem* 
piua  i cuori  de’ buoni  d'infinita  letitia,cofi  commolfe  Umilmen- 
te tutta  la  Citta',  e lo  Stato  ancora,  & le  Prouincie  vicine,  e lontane,  a far  ri* 
corfoairintercefsione  diquefto  benedetto  Santo,  e con  fommo  ardore  di 
pietà  vifitare  il  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  Metropolitana , oue  ripofa  il  Sacro 
corpo  fuo,&  iui  adorarlo,  e chiederli  aiuto  ogni  vno  fecondo  i propri)  bifo^ 
gni.Onde  cominciarono  poi  a raultiplicare  i miracoli  nuoui,&  maggiori  ali 
fai,  e più  fegnalati  de  i palfati,  che  era  caufa  di  accrefcere  pofeia  vie  Tempre 
più,  e la  deuotionc  de  i popoli , & il  concorfo  ancora  al  mèdefimo  fepolcro. 
Doue  offeriuano  ricchifsimi  doni,  & accendeuano  innumerabili  lumi,  & ap* 
pendeuano  voti  vari],  e di  oro,  e d’argento,  e dipinti  in  legno,  e di  cera  an- 
cora,  che  fono  arriuati  a vn  numero  quali  infinito;  in  proua  delle  grafie,  de  i 
fauori  grand i,&  de  i miracoli  frequenti, che  ogn’uno  riceueua  da  Dio  noflro 
Signore  per  intercefsione  di  queftogran  feruo  fuo.con  liberalifsima  mano. 
Della  qual  deuotione  /e  concorfo  non  voglio  far  io  quiui  narratiua  minuta , 
poiché  altri  n'hanno  fcritto  a pieno  . Voglio  aggiungere  folamente  quello , 
che  tanto  la  deuotione  del  popolo,  quanto  ancora  i lumi,  eie  ricche  offerte , 
&Voti,fempre  hanno  continuato  già  vndici  anni  fono:  & hieri  pure  gli  viddi 
accefi  io  fei  torchioni  di  gran  groffezza,  oltre  moltifsimi  altri  lumi  ; & due,  ò 
tre  giorni  prima,vi  fi  numerauano  cento  ducatoni  d’argento  interi, do- 
Dati  da  vna  perfonardeuota  . Onde  fono  multiplicate  in  guifa 
quelle  ricchezze  del  Santo,  che  rendono  gran  tefiimonic* 
della  itnmenfa  liberalità  di  Dio,  il  quale  vuol  ricono- 
feere  i meriti  del  feruo  fuo , non  tanto  con  i beni 
inellimabili  della  celelle  gloria , quanto  an- 
cora con  i tefori  terreni,  acciò  fi  veda 
in  lui  adempiuto  l’Oracolo  Euan- 
gelicoad literam.  Ornnis  qui 
reliqueritdomum&c.cen - 
tuplum  ac  dpi  et , & 
yìtam  xtcrnam 
po(ftde — 
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IL  CARDINALE  VAR0N10  RIPRENDE 
con  'ina  lettera  il  V icario  Generale  di  Milano , perche 
s' tmpediua  la  deuotione  del  popolo  al fepolcro 
di  S.  Carlo.  Cap.  Vili . 

Vando  il  Vicario  Generale,  e gl’altri  Miniftri  del  gouerno  fpiri- 
tualc  di  Milano  videro  eccitarti  vn  concorfo  tanto  ftraordina- 
rio  di  popolo  a venerare  il  corpo  del  defonto  Arciucfcouo  al 
Tuo  fepolcro,  e che  quali  fi  riempiiu  quello  vaflifsimo  tempio 
di  gente  ogni  giorno , cominciando  dal  fpuntare  del  giorno  , e 
perlcuerandoui  fino  a più  fiore  di  notte , edendo  affretti  i Collodi  a cacciar 
le  perlòne  di  Chiela  con  violenza,  per  non  lafciarcele  vegghiare  tutta  la  not- 
te; E che  vi  vedeuano  comparire  numerofe  proccfsioni  da  varie  parti  della 
Prouincia  di  Milano,  e da  paefi  ancora  più  lontani , accompagnate  da  più 
chori  di  mufica  ,e  da  compagnie  di  trombe,  con  dimodrationi  marauiglio- 
fe  di  fella,  e d’allegrezza  ; temendo  d’errare  in  vna  cofa  tanto  importante , 
non  conuenendo  dar  culto  publico  al  corpo  d’vn  defonto  lenza  efprella  li- 
cenza della  Santa  Sede  ApolloIica,etiam  che  fia  morto  con  opinione  di  lan 
tiri  grande:  & auuenga  che  non  s’habbia  da  impcd ire  la  deuotione  del  po- 
polo, pare  però  che  lì  debba  procedere  con  molta  modeftia  ,p&  che  i fupe- 
riori  fiano  tenuti  a moderarla  ne  i cali  di  troppo  eccedo  ; volendo  dunque  i 
fuperiori  fudetti  gouernarfi  con  prudenza , e ficurezza , llabilirono  di  porre 
vn  poco  di  freno  a vn  cosi  flraordinario  femore  del  popolo,  fin  tanto  che  fe 
ne  delle  parte  a Roma , e s’hauelfe  di  là  le  debite  licenze,  conforme  a gli  or- 
dini de'Sacri  canoni . Però  fu  commandato  alli  Collodi  del  Duomo,  che 
vfalfero  tutte  le  diligenze  debite  per  moderare  quello  concorfo  di  popolo, 
e che  non  lafciatfero  accender  lumi , nè  appender  voto  alcuno  al  detto  fe- 
polcro; Benché  ogni  vfficio,  c forza  vfata  in  quelli  ripari  folle  vana  ; pofeia- 
che  quanto  più  fi  borzauano  d’impedire  l’icnpetuofo  llulfo , e frequenza  del- 
la gente, ranto  maggiormente  andaua  crefccndo,  aguifa  che  li  fi  nel  voler 
fpegnere  vn  gran  luoco,con  gettami  fopra  quantità  d’oleojveggendofi  aper- 
tamente che  quella  era  operinone  diuina , contro  della  quale  le  forze  Im- 
mane nulla  valeuano.  Non  poterò  poi  i fuperiori  edere  tanto  diligenti  in  dar 
parte  a Roma  di  quanto  occorrcua,  che  non  ve  ne  arriuade  più  velocemen- 
te la  fama,  & i lamenti;  difpiaccndo  ellremamente  all’infcruorato  popolo  il 
vederli  porre  odacolo  alle  fue  deuocioni,  & alla  venerationc  del  facro  depo- 
lico  del  Santo  Arciucfcouo  ; da  cui  haucuano  con  patcrnoàipore  ricetiuti 
tanti  beneficij  in  vita , 6 : hora  erano  lauoriti  di  grane  diuine , e di  miracoli 
ancora,chiari,e  grandi  per  mezo  della  fua  intercefsionc  ; e difficilmente  po- 
tcuano  tolerare  di  vederli  nafeondere  i voti,  e le  imagini.chv  al  Santo  fcpol- 
cro  appendeuano.in  tellimonianza  delli  defsi  miracoli , A:  grane, che  gior- 
nalmente nelle  perfone  proptie  riccueuano.  Le  quali  cote  penetrando  in 
Roma  all’orecchie  del  Cardinale  Baronio>£omo  quello,  che  era  prefaeo,  e 
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«onfapeuole , come  dicemmo  di  fopra,di  ciò  che  Dio  operare  voleua,  dopò 
hauer  dato  parte  del  tutto  al  Sommo  Pontefice,  fcrilìepofciadi  fatto  lan- 
guente lettera  al  Vicario  Cenerate  a Milano  fenza  che  alcuno  di  qui  gli  ne 
tacdfe  inflanza. 

Lettera  del  Cardinale  Baroni o al  Vicario  Centrale  di  Milano . 

MOLTO  R. Signore.  Gli  fcriuo  di  mia  mano  come  di  cofa  molto  im- 
portante. Effendofi  qui  vdira  te  fama  de  molti, e molti  miracoli,!?'  quali  fi  fo 
no  fatti , e fi  vanno  facendo  dalla  fanta  memoria  del  Card.  Borromeo  nella 
fua  fepoltura  : & intefo  parimente  come  fin’hora  la  fua  modeftia  ha  più  pre- 
tto impedito  il  concorfo  del  popolo , che  affettato  te  frequenza  d'elio , con 
leuar  le  tabelle  offerte , & i lumi  accefi  ; laudo  te  fua  modeftia  fin’a  vn  certo 
termine , il  quale  però  non  vorrei , che  fi  conuertilfe  in  prudentia  di  carne , 
qua  esì  inimica  Dea . E fcritto . Spiritum  nolite extìngutre . Et  gii  limili  cafi  oc* 
corfi  in  Roma  in  più  luoghi , & particolarmente  nella  fepoltura  del  B.  Filip- 
po, & in  quella  del  B.  Ignatio , fono  fiati  portati  alte  Congregartene  dell! 
Riti, doue elTaminati  è flato prouato quefto poterli  fare:&  quando  bifo- 
gni  fe  ne  mandaranno  fcritti  all'hora  allegati , e moli  rati . Et  gli  dico,che 
Noftro  Signore  hauendo  vdito,  e tetto  alcuni  d’efsi  miracoli,  n’è  rimaflo 
molto  edificato  : & ha  a caro , che  d’efsi  fe  ne  tenghi  memoria  perenne . Si 
che  V.  S.  R.lafci  ftarlctauotectc , & altri  voti , nel  luogo  doue  fono  portati 
dal  popolo  ;lafci  ftar  accefi  i lumi,  i quali  fono  offerti  dal  popolo.  Etfcitote 
quia  miri ficauit  Dominai  fanSumfutm . Se  alcuno  vorrà  fapere  in  qua  pocefla- 
tehoc  facis.gli  moftri  laprefcnte  fcricta  di  mia  mano . Etdetueri  limira* 
coli , che  vengono  fatti , le  ne  pigli  publica,&  autentica  tefiificatione  ad 
perpetuami  memoriam  , accióhabbianoa  feruire  al  tempo  quando  pia- 
cerà a Diodi  far  canomzare  il  fantofuo.  Dio  te  guardi.  Di  Roma  li  ai. 
di  Luglio  i6oi. 

IL  CVLTO,  ET  HONORE  PVBLICO , CHE 
fi  comincio  attribuire  alla  fepoltura  di  San  Carlo  per 
ordine  uenuto  da  Roma . fap.  I X. 

On  fi  potrebbe  efprimere  mai  con  parote  l’infinita  allegrezza , che 
apportò  al  popolo  Milanefe  quefta  lettera  del  Cardinale  Baro- 
li io, quando s'intefe efler  leuatoogni  impedimento  al  progrelfo 
della  deuotione  verte  il  Santo  Arciuefcouo,  e che  era  poi  lecito 
ad  ogn’uno  di  otftrirui  voti , accenderai  lumi , e fami  che  donatiui  fi  vele- 
uà  ,&  che  il  fommo  Pontefice  Romano  aggradiua  tali  pie  anioni , e ordi- 
naua  chefi  metteiferoin fentrura autentica  i miracoliaiSan  Carlo , acciò 
haueftero  pofeia  a feruire  perla  lui  canonizat ione  .Quella  nuoua  allegrezza 
acccfe  maggiormente  l’ardente  femore  di  pietà  in  ogn’uno  verte  il  Santo 
Paftorc»e  a vidde  tofto  il  fccqucntifsimo popolo  venire  in lunghifsirr.e  prò- 
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cefsioni  tanto  numcrofe , che  arriuauano  tal  hora  a tre  mila  » e più  perfone 
per  ciafcheduna  ; anzi  che  vi  veniuano  fpelfo  le  terre  intere  col  Clero  infie- 
me, le  quali  portauano  a offerire  al  fanto  lepolcro,ftendardi,  bandiere,  qna* 
dri  pretiofi  d’argento, & altri  doni  fegnalati;  & era  sì  grande  il  numero  de  i 
doppieri, cerei, & altre  cere,  che  vi  accendeuano  da  tutte  l’hore  del  giorno , 
che  fi  è cauato  più  anni  continui  dalle  fole  collature  leuate  di  terra , a ragio- 
ne di  feudi  cinquanta  d'oro  il  mefe  ; e sò  io  che  alcuni  meli  hanno  pallato 
cento  feudi;  cofa  che  harei  per  incredibile  quando  non  mene  fofsi  accerta- 
to dalli  illefsi  Deputati  a tenerne  conto, e non  folle  cofa  publica.le  limoline 
offerte  in  denari  erano  tanto  abondanti , che  fi  è raccolto  fino  cento , e da- 
cento  feudi  il  giorno;  eflendo  fiati  offerti  Tedici  mila  feudi  di  limoline  fo- 
lamente  per  celebrar  mefle  a honore  del  Santo . E videfi  prellamente  riem- 
pire d’ogni  intorno  tutto  il  Duomo  di  voti  innumerabili , in  fegno  delle  gra- 
tie,  e de  i miracoli,  che  quello  Santo  faceua  alla  giornata . Onde  i foli  voti 
d'argento  numerati  fono  hora  vicino  a quatordici  mila;  molti  de’ quali  fono 
digran  valore,  penfatc  hor  voi  quanti  dcuonoelfere  quelli  di  pittura  in  ta- 
uolette,e  quelli  di  cera;  Tralafcio  le  pretiofe  ftatue  d’argento,  & le  lampade 
d’oro,  e d’argento  : & le  molte  gioie  accommodatc  in  bellifsimi  quadri , di 
valore  grandifsimo , perche  ne  parleremo  in  vn’altro  luogo . Chi  vedeua  poi 
la  pietà,  chemofirauaogn’uno,  elafingolar  diuotione  nel  venerare  il  fanto 
fcpolcro,  fi  fentiua  tutto  di  dentro  intenerir  il  cuore;  impercioche  chi  vi  ve- 
mua  fcalzo , chi  in  habito  di  facco , chi  veftito  da  pellegrino,  e chi  con  altri 
fegni  di  gran  penitenza . Baciauano  fpeffo  la  terra  per  deuotione,  faceuano 
toccare  le  corone  al  fanto  fcpolcro,  e dauano  altri  fegni  d’interno,  e ftraor- 
dinario  affetto  di  pietà, e con  fofpiri,  & anche  con  lagrime.  E non  s’ha  a di- 
re , che  ciòoccorreffe  folamente  alleperfone  bade  del  volgo,  che  fono  facili 
a fomiglianti  commottioni;  imperocheera  cofa  propria  ancora,  della  Nobil- 
tà : & s’è  vifto  fimilmente  in  perfone  grandi , & ne  i Cardinali  iftefsi . Cofa 
certo, che  non  poteua  hauer  altra  origine, che  da  virtù  diurna;  mafsimamen- 
te  perche  fi  vedeuano  quelli  fegni  di  deuotione  tanto  ardente , non  folo  né’ 
Milanefi,  che  furono  pafeiuri,  e nodriti  fpiritualmente  dal  Santo,  ma  ne’fo- 
reflieri  fimilmente , & di  lontani  paefi  ; fi  come  le  procefsioni  già  dette  ve- 
niuano da  Città  , e Cartelli  diltanri  aliai  da  Milano , c da  altri  Dominij , e 
Prouincie. 

Era  fiata  Tempre  fino  a quello  tempo  la  veneranda  fepoltura  di  San  Car- 
lo ( che  è riporta  per  ordine  del  Santo  iftelTo  a i piedi  de’  primi  gradi , che 
afcendononel  Chorodi  quella  Chiefa  Metropolitana,  luogo  il  più  humi- 
le  ,e  frequentato  della  Chiefa  ) fenza  coperta  ,ò  ornamento  alcuno,  con  la 
lemplice  pietra  marmorea  fopta  , nella  quale  c intagliato  il  feguente  Epi- 
tafìo  . 
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Carol us Cardinal»  Tituli  San&ar  Praxedis,  Archiepifco- 
pus  Mcdiolani,  frcqucntioribus  Cleri,  populique,  ac  dc- 
uoti  feeminei  fexus  prccibus  fc  commcndacum  cupicns, 
hoc  loco  fìbi  monumcntum  viuens  elegie. 

Onde  era  in  libertà  del  popolo  di  caminarui  fopra,  e calpeftrarla,  ben- 
ché le  perfone  pie  fc  n’afteneffero  per  riuerenza,  e moflraflero  verfo  di  quel- 
la gran  diuotione . Et  parendo  cofa  poco  decente,  che  il  corpo  d'vn  sì  gran 
Santo,  illuftre  di  tanti  miracoli,  & che  era  in  fomma  veneratione  approdò  a 
tutti  i popoli,  non  fi  tenefle  con  quel  honore,  c culto,  che  conueniua,  Monfi- 
gnor  Antonio  Seneca  Dccanoall’hora  del  Duomo,  &hora  Vefcouo  d'Ana- 
gni,ne  fcrilTe  al  Cardinale  Baronio,ricercando  il  fuo  parere,  & ciò  che  far  fi 
doueua  in  quello  cafojdal  quale  egli  hebbe  la  rifpolla  qui  aggiunta. 

Lettera  del  Cardinale  Baronio  a Monftgnor  Seneca. 

ILLVSTRE,  & molto  Reuerendo  Signore . Circa  de!  culto  debito 
della  veneranda  fepoltura  del  Beato  Cardinale  di  Santa  Praflede , a me  pa- 
re douere , & neceflario , che  nel  pattare  per  ella  non  fi  pafsi  fenza  qual  che 
inchino,  & riuerenza,  e cosi  giudico  douerfi  fare  in  ogni  modo  ; & il  prete- 
rirlo fiagraue  omifsione , & fcandalo.  Etfopradi  quello harei da  portare 
molti  luoghi , & ettempi  de  Santi,  mà  quello  balla,  che  quello , che  da  Dioè 
honorato  con  tantifegni , debbafi  anco  da  gl’huomini , & in  particolare  da 
Sacerdoti  hauer  in  riuerenza.  Giudicarci  bene,  che  il  luogo  forte  coperto  di 
vna  fcrrata>fin  che  fi  trasferita  il  corpo  in  luogo  più  degno.  Ecco  quanto 
m’otcorre  in  quella  breuità  di  tempo . Del  relto  conferuateci  Monfignor  11- 
luftrifsitpo  fano,  e faluo . Me  gli  offero,&  faluto  nel  Signore . Dt  Roma  l’vlti- 
«nod'Agollo  1601. 

Non  fi  mancò  d’eflequire  poi  fubito  quelli  ordini  del  Cardinal* 
Baronio,cosìin  fare  la  ferrata  fopra  la  fepoltura, come  in  ho- 
norarla  con  inchino  di  capo  nel  partami  apprertò,  il- 
cheolfcmauano  di  fare  particolarmente  i Si- 
gnori Canonici  Ordinarij,  nell'en- 
trare,  & vfeire  del  Choro. 

•+»  4-t 
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LA  PRIMA  FESTA  CHE  SI  CELEBRO ' A 
bonore  di  yucjìo  Santo . Cap.  X. 

Auendo  San  Carlo  lafciato  fuo  herede  i'Hofpital  maggiore  dì 
Milano  nel  teftatncnro  , che  fece  al  tempo  della  pellilcnza,  l’o* 
bligòà  f«rui  celebrare  vn'anniuerfario  da  morto  ogni  anno  in 
perpetuo  nel  Duomo  il  giorno  delfuotranfito,  con  quella  con» 
ditione.che  Tela  morte  fcguiua,come  in  effetto  feguì,  nel  di  che 
fi  fuol  celebrare  l’officio  delli  Arciuefcoui  defonti , che  è il  giorno  dopò  la 
commemoratione  de* morti  alli  j.di  Nonembre,  fi  diflferifle  il  fuoanniuer» 
fario  nel  dì  feguente  ; ilche  fù  a pieno  elfequito  ogn’anno  dalli  Deputati  del 
Venerando  Hofpitale . Hora  veggendofi , che  il  Sepolcro  del  Santo  Ardue» 
feouo  era  fatto  tanto  celebre , e che  i grandi , e continui  miracoli  faceuano 
toccare  con  mano  come  Tanima  fua  non  haueua  più  bifogno  d’alcun  fufffa- 
gio,mà  godeua  con  gl’altri  Santi  in  Cielo  la  vifione  diuina,&  l’eterna  beati* 
tudine;  flanano  perciò  i Superiori  Ecclcfialìici,  & i Canonici  Ordinari)  de! 
Duomojfofpcfi  di  quello  fi  doueflefarc  circa  la  celebratione  del  narrato  an- 
niuerfario  ; e per  assicurarli  di  non  errare,  con  molta  prudenza  neprefero  il 
parere  dal  medefimo  Cardinale  Baronio  per  lettere,  che  ri  fenile  Monfi- 
gnorSeneca:&  egli  rifpofe  in  quello  modo. 

V ri  altra  lettera  fcritta  dal  Cardinale  Baronio  a Monfìgnor  Seneca. 

IT.  LVSTRE,  & Molto  Reuerendo  Signore . Ho  hauoto  appiacere  , 
che  l’illultrifsimo Cardinale  Borromeo  tutrauia  vada  guadagnando  in  re. 
cupcrare  la  prillinafaniti,  & forze:  &peròla  prego  ad  hauerne  cura, finche 
fìa  al  turto  perfettionato;  che  non  fi  metta  alle  fatiche . Lo  falutari  da  mia 
pai  te, & gli  bacierà  le  mani  con  affetto  di  cuore.  In  quanto  a quello  che  feri» 
ue  circa  del  celebrare  il  folito  anniuerlario  per  l'anima  del  B.  Carlo  Cardi, 
naie  Borromeo, io  in  quello  non  faprei  rifpondere  altro, che  quello,  che  fi  fi 
in  Roma  nell'anniuerfario  d’altri  Beati  : & prima  della  Beata  Francefca , & 
poi  del  Beato  Padre  Filippo  ; quella  più  antica,  & quello  più  moderno.  De’ 
quali  fi  celebra  l’anniuerfario  del  fuotranfito,  non  con  Meffa  da  morto,  mi 
in  quello  modo , che  nel  detto  giorno  fi  para  la  Chiefa  con  ogni  pompa , & 
s’inuitano  molti  Cardinali , & vi  concorrono  altri  Prelati  : & fi  canta  con  o. 
gni  folcnnità  vna  Meda  corrente  di  quel  giorno.fenza  però  far  publicamen- 
tione  del  Beato,  non  effendo  lecito  ciò  fare  fin  che  canonizaro  fia  . Dopò 
quello  fi  fi  vn  fcrmone,ò  Latino, ò Volgare  in  laude  della  Beata,ò  Bearo,ne! 
quale  fi  narrano  le  attioni  loro  degne  di  laude.  Dico  dunque  Monfignor 
mio,  che  quel,  che  fi  fi  in  Roma  fi  polfa,  & debba  fare  in  Milano  nel  giorno 
anniuerfariodel  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo,  e non  mancare  in  modo 
alcuno . & fe  quello  far  non  volefie  I’Hofpital  grande , il  qual  èobligato  per 
tciìumento,  farlo  debba  l’i  lluflrifsimo  Cardinale  Borromeo  hora  Arciue- 
feouo  di  MilanOjfuodcguofuccclforeJNon  lafcieròdi  dire, che  fimi]  nfpofl» 
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fu  data  in  Ferrara  quando  vi  era  fua  Beatitudine  al  Patriarca  d’Aquilea, 
conlulrando  l’ideflocafo  d’vn  Patriarca  detonto,  pur  illuftre  di  molti  mira- 
coli , del  quale  fi  foleua  celebrare  l anniuerfario  con  la  folita  mefla  da  mor- 
to; & gli  iù  rifpodo  che  fi  adenefle  d i far  cantare  quella  da  morto,  & in  luo- 
go di  quella  cantare  la  mefla  corrente  folennemente.  Ecco  quanto  mi  fouie- 
ne  in  rifpofta  della  fua  dimanda . Altro  non  mi  occorre,  che  otfcrirmegli  di 
buon  cuore,  pio  la  guardi . Di  Roma  li  i7«di  Settembre,  1 60 1. 

In  efTecutione  di  quella  lettera  auicinandofi  il  giorno  del  tranfitodi  San 
Carlo  alli  $.di  Nouembrc , fi  attefe  a fare  i debiti  apparecchi  per  celebrarlo 
folennemente , come  fi  vede  che  veniua  ordinato  ; e cadendo  eflo  giorno  in 
Sabbato,  fùgiudicato  bene  trasferire  quella  fella  fino  al  feguente  dì  di  Do- 
menica, per  dare  più  commodicà  al  popolo  di  conucnire  a i diurni  offìcij , e 
celebrarla  con  maggior  grandezza,^  honore.  Uchenon  fùfenza  millerio  al 
parer  mio  ; imperochc  fi  come  per  efl'ere  feguita  la  morre  del  santo  in  Sab- 
bato di  notte,  fividde  la  Domenica  quella  gran  Città  di  Milano  tutta  me- 
da,? d’cftremo  dolore, e lagrime, & lamenti  persi  gran  perdita,  ripiena,  cosi 
l*i Aedo  giorno,  & in  Domenica , la  medefima  Città  ,conuertira  latridezza 
in  gaudio , tutta  felleggiante , e giubi!ofa,mandafle  al  Ciclo  in  luogo  di  do- 
lorosifofpiri,  e gridi,  voci  di  laudi , di  benedittioni , & di  affettuose  attioni 
di  gratie . 

Nacque  difparere  in  Roma  nel  tempo  di  quella  canonizatione  tra  alcu- 
ni Prelati  principali  di  quella  Corte, fopra  quello  giorno  della  fella  di  Saa 
Carlo,  dicendo  parte  di  loro , che  fi  doueua  celebrare  il  terzo  giorno  di  No- 
uembrc , poi  che  egli  morì  quel  giorno  circa  le  tre  hore  di  notte,  llando  che 
il  di  comincia  alla  meza  notte , e finifee  all’altra  meza  notte  ; altri  poi  dice- 
nano , che  s’haueua  a celebrare  il  quarto  giorno , elfendo  che  la  Chiefa  co- 
mincia la  fella  de  i Santi,  quanto  alla  celebratione  de  i diuini  vffìcij,  alli  pri- 
mi vcfperi , e fìnifee  alli  fecondi  : & che  fi  farebbe  fatta  la  feda  prima  della 
morte  quando  fi  folle  celebrata  il  terzo  giorno.  Quella  controticrfia  fù  por- 
tata nella  Congregatone  de’ Sacri  Riti,  la  quale  determinò  con  voti  vni for- 
mi , che  conuenifle  celebrare  la  detta  feda  alli  quattro , e non  alli  tre  di  No- 
uembre,&  ne  fù  fatto  particolar  decreto;  il  che  riufeì  conforme  all’intentio- 
nc,c’hebbe  San  Carlo  in  ordinare  nel  fuo  teflamento,  che  fi  celebrane  il  lùo 
anniuerfario  alli  quattro  di  Nouembre  quando  la  morte  folle  occorfa  alli  $. 
per  non  impedire  l’vfficio,  che  fi  fà  in  tal  di  alli  defonti  Arciuefcoui , come 
dicemmo  di  fopra. 

Li  apparati, che  fi  fecero  per  tal  celebrità, furono  quefli,  fi  apparò  tutto  il 
Duomo  con  le  folite  tapezzaric  di  feta,  & oro,  c con  altri  vaghi  ornamenti , 
come  fi  fà  nelle  principali  folennità  dell’anno:  & vi  f:  aggiunfcro  molti  fedo- 
ni di  varij  colori,&  altri abbellimcti,chercndcuino gran  vaghezza,  e fplen- 
dore;  pendendo  in  ogni  parte  dalle  alte  colonne,  elogi),  infcnttioni,e  motti 
diuerfi,  tutti  in  lode  del  Beato  Arciuefcouc,  che  modrauano,  e la  eminenza 
della  fantità  , & le  innumcrabili  operacioni  heroiche  di  lui . Fù  cinto  il  fuo 
fanto  fcpolcro  d’vn  forte  cancello  di  balaudri , ornato  con  vaga  pittura , fo- 
pra 
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pra  del  quale  caminauano  in  fila  molti  candelieri  inargentati,  che  foftenta- 
uanogrotfe  torcie , che  vi  arfcro  furto  il  giorno  della  fella  ; oltra  le  fiaccole , 
& altre  diuerfe  cereacccfe  in  grandissimo  numero  intorno  al  Sepolcro , of- 
ferte tutte  dal  popolo  per  honorare  il  Sacro  corpo  del  Santo  Pallore . llqual 
Sepolcro  fi  ricoperfe  con  vna  pretiofa  coltre , ò fia  ftrato, fatto  di  nuouo  di 
brocaro  d'oro,guarnitodi  nobilissime  frangio  Slmilmente  d’oro:&d’vn  bai- 
dachinoa  mez'aria,  fabricatoapolla  del  medelimo  drappo,  e guarnimenti 
dello  ftraro;  ornamenti  che rcndeuano gran  vaghezza,  6:  molto honore al 
venerando  corpo  del  Santo,  che  Sotto  fi  ripofaua  ; aggiungendoui  non  poca 
gloria  i tcllimoui  de*  Suoi  maranigliofi  miracoli , efprefsi  nelli  innumerabili 
voti  di  cera, di  tauolertedipinte,  & di  argento,  fatte  in  varie  figure,  che  tutti 
erano  con  ordine  molto  nguardeuole  appefi  in  bellissima  villa  dell’iftef- 
fo  fepolcro  . 

Non  fi  mancò  di  honorare  quella  Solennità  con  l’allegrezza  del  Suono 
delle  campane  da  fella  per  ottogiorni  continui  ; cofa  che  riempiua  i cuori 
di  tutto  quello  diuoto  popolo  di  Milano  d’innenarrabileletitia:&  la  fera  poi 
del  Sabbato , cioè  da  vn'hora  fino  alle  tre  di  notte , fi  diede  vn  fegno  di  tutte 
le  campane  della  Città  alla  dillefa,  di  tanto  rimbombo,  cheforzaua  ogni 
uno  a giubilare  d'allegtezza  : & quello  anche  rifpondeua  al  doloralo  fegno , 
che  diedero  a quell'hora  medcfima  le  campane  illelfe  per  la  morte  del  San- 
to, & al  mouimento,  che  fece  all*hora  tutta  quella  gran  Città,  quando  ogn- 
uno piangcua  implacabilmente  la  perdita  del  Santo  Padre , e corranno  gli 
huomini  al  buio  per  le  Strade , & alle  Chiefe  proccSsionalmente  a chiamar 
con  dolorale  voci, aiuto  dal  Cielo,  acciò  non  gii  folTe  leuato  dalla  morte  con 
tanta  gran  perdita,  vn  cosi  caro,  e preclofoteforo.  Onde  io  che  mi  ritrouai 
prefente  all’vno,  & aìi’altro  di  quelli  memorabili  cali , mi  pareua  a punto  di 
Sentir  vno  rimbombante  Echo,d»ftante  Sedici  anni, di  campane, di  voci,  e di 
affetti  ;mà  di  rispondenze  trà  le  molto  contrarie,  pofciache  fu  la  prima  d* 
eftrema  meftitia , e dolore,  e la  feconda  di  Sommo  giubilo,  & d’infinito 
contento . 

Il  giorno  poi  della  Domenica  concorrendotuttala  Città  , e molti  fare, 
ftìeri  delleterre,  e Cictà  circonuicine  in  grandifsimo  numero,  alla  Chiefa 
maggiore , attcfero  a Sentire  mede  balle,  & a compirei  loro  voti  al  Santo 
Sepolcro, & a riceuere  inficine  con  gran  feruore  di  Spirito,  i Santi  Sacramen- 
ti^ fusi  grande  i!  numero  di  quelli,  cheli  communicarono,  che  miniftran- 
dofi  quello  cibo  Diuino  a tré  Altari , dalla  mattina  per  tempo  finoverfole 
vintiun’hora , non  fù  pofsibilc  Sodisfare  al  pio  defiderio  di  tutti  quelli , che 
volcuano  communicarfi. 

Cantò  la  meda  corrente  della  Domenica  Senza  far  in  erta  memoria  veru- 
na del  Beato,  MonfignorOttauiano  Abbiato  Forrero  Arciprete  dei  Duomo 
( rillullrifsimo  Signor  Cardinale  A rciuefcouo  era  adente  per  caufa  diatèr- 
mici) con  gran  celebrità,honorandola  quattro  chori  d’eccellentifsima  mu- 
fica,  con  li  due  organi,  alla  quale  fi  ritrouarono  prefcnti  tre  Rcuerendifs' mi 
Vefcoui , cioè  li  Mondgnori  Lodouico  Tauerna  di  Lodi , Carlo  Bafcapc  di 
Natura  , & Francefco  Cittadino  di  Cadrò,  coti  altri  Prelati  i tutto  il  Senato 
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vnito,  i Magillrati,i  Signori  della  Communitd,  il  Collegio  de  Dottori, i De- 
putaci dell’Hofpiral  maggiore  quelli  della  fabrica  del  Duomo,  con  tutto 
il  refto  della  Nobiltà  di  Milano, & vna  moltitudine  sì  grande  di  popolo,  che 
ne  (lette  ripieno  il  Duomo  fino  a due  horc  di  notte,  & la  fua  ampia  piazza,  e 
le  ftrade  ancora  in  guifa , che  pareuano  onde  del  mare  quando  da  gagliar- 
do vento  è agitato  ; pofciache  ogn’uno  fi  forzaua  d‘auicinarfi  al  facro  lepol- 
cro,evenerare  quel  Santo  corpo, il  quale  tanto  fi  affaticò,  e fudò  per  la  falute 
del  Tuo  amato  gregge  ; per  la  cui  memoria  fi  vedeuano  (correre  da  gl’occhi 
di  molti  lagrime  in  grande  abondanza,non  potendo  il  pio  popolo  tener  na- 
feofta  l’allegrezza  interna,  che  il  cuore  fentiua  in  vedere  hora  così  honorato 
da  Dio  qucirilleffo  Beato  Pallore , dalla  cui  propria  perfona  riccuerono  in 
vita  tanti  benefici),  e fauori:  & il  quale  quali  ogn’uno  riconofccua  per  inftro- 
menco  della  fua  falute. 

Hauendointefo  i Signori  Deputati  del  venerando  Hofpital  maggiore  la 
tramutatione  ordinata  da  Roma  dcll’anniucrfario  da  morto  di  S.  Carlo  in 
quella  meda  t'olenne,  per  non  moffrarfi  ingrati  a vn  sì  gran  benefattore  di 
quel  pio  luogo,  fiabilirono  di  riconofcere  i meriti  Tuoi  con  i’olferlianza  delle 
cofe  contenute  nei  feguente  loro  decreto. 

Decreto  de  i Signori  Deputati . 

• j 

F V tale  la  pietà, e la  liberalità  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Praf- 
fede  Arciuefcouodi  Milano  ,verfo  tutti  ipoueri  di  Chrillo  , & luoghi  pi j * e 
principalmente  verfo  l’Hofpital  maggiore  di  quella  Città, che  non  folamen- 
te  procurò  d’arricchirlo  dibeni,  e d’amplifsimi  redditi,  mà  ancora  v’ag- 
giunfe  le  fue  proprie  facoltà , e col  fuo  efiempio  ha  indotti , & induce  tutta- 
uia  molti  altri  a far  il  medelìmo  . Per  ilche  i Deputati  di  quello  pio  luogo, 
non  fcordeuoli  di  tanti  meriti,  hanno  decretato, che  fi  effemino  in  perpetuo 
dalli  amminillratori  deirifteffo  Hofpitalc  tutte  le  cofe  infralcritte. 

Prima  accettano  il  Beato  Carlo  per  padrone  loro  , e dello  Spedale  anco? 
ra,e  flabilifcono  di  tenerlo, e chiamarlo  perpetuamente  per  tale. 

Dipoi  ordinano  di  porte  vna  tauola  con  lafuaimaginc  dipinta  d’eccel- 
lenti colori,  nel  luogo  capitolare,  e riterneuda  Tempre , con  quella  inferita 
tione  . 

i * » * 

Beati  Caroli  Cardinale  Borrorrm  Mcdiolan.  Archicpifco- 
pi  Hofpitalishuius patroni effigies.  ' . ; *f 

Et  di  andare  tutti  i Deputati  vintamente  ogn’anno  in  Duomo  il  giorno 
della  fella  di  quello  Beato,  & offerire  ciafcun  di  loro  vna  torcia  indorata, 
con  fopra  l’arma  del  Beato, e dell’Hofpital  ancora,  al  Reuerendifsimo  Arci- 
uefeouo,  oucroa  chi  celebrarà  la  mc(fafolenne,eportarle  pofeia  al  fepol- 
cro,oueramenteairAltare  del  Beato  Carlo,iiquaIcdefiderano,  cfperanodi 
veder  predo  erette;  & iui  accenderle, e farle  ardere, e Tentimi  dcuocamentc 
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la  Santa  metta . Il  qual  decreto , fottoferittodi  propria  mano  del  Priore,  fii 
«ommandato  che  fi  metteffe , e fi  conferoatte  perpetuamente  nel  libro  delle 
conftirutioni  Capitolari. 

Quelli  ordini  furono  prettamente  dfequiti,  e cominciarono  i detti  Depu- 
tati  a fare  la  loro  offerta  delle  narrate  torcie  di  quattro  libre  lVna,  al  nume* 
rodi  diciocco, poiché  tanti  fono  i Deputati  iftefsnle  quali  furono  accefe  tut- 
te intorno  al  fepolcro  del  Santo;  cofache  vi  aggiunfe  nuouo  fpiendore,  e 
gloria.Et  quefta  oblatione  hannopoi  Tempre  continuato  di  fare  ogni  anno . 

Finkoil  Vangelo  della  meffa  cantata  Monfignor  Aluigi  Boflo  Canonico 
Ordinario,e  Thcoiogo  del  Duomo,fece  vna elegantifsima  oratione  volgare 
in  lode  del  Beato , nella  quale  riftrinfe  con  mirabile  ingegno,  & artificio  la 
fegnalata  fantiti  di  vita , e le  operationi  heroiche , & ammirande  di  lui’;  pi- 
gliando per  tema  quelle  e (Templari  parole  dette  dal  nnftro  Saluatore  alli 
Pallori  d’anime . Voi  tfìisfal  terra,  va f eiUs  lux  mundi,  la  qual  oratione  fi  legge 
hora  ftampaca,&  è quella, 

Granone  delie  lodi  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Sanìa  Tra  fede,  jf  rciuefioua  di  Milano, 
Compofta,e  remata  nel  Duomo  di  Milano,da  Monfignor  .Aluigi  Boflo  Mi- 
, lanefe , Canonico  Ordinario,  Theologo  deltiHtffa  Cbiefa. 

x 

jjgrfcs&a  Acro, e felice  giorno,degno  di  e {fere  con  voci,  e con  feritei  ad  eeer- 
favxfjfl  na  memoria  celebrato,  nel  quale  per  decreto  particolare  della  Di- 
uinaprouidenza,  fi  mutano  i rie»,  fi  cangiano  le  cerimonie,  fi  va* 
riano  gl’apparati , che  fi  faceano  in  quello  Tempio  con  l’occafio- 
ne  delt’Anniuerfario  di  quel  gran  Cardinale  di  Santa  Prattcde  Arciuefcouo 
della  Chiefa  noflraMilanefe.  Eccocbenon  più  s’odono  vfficij  lugubri,  e 
medi , mi  canti  allegri , e goicondi  ; non  più  fi  vedono.le  mura, e le  colonne 
coperte  di  pannoneroj  mi  ornate  dirazzi  coloriti,  e vagamente  fregiati; 
non  più  s'intuona  il  Requiem , mi  fi  canta  Alleluia  ; non  più  fi  rapprefenta 
morte, mortoriojpena, patimento,  mi  fi  rammenta  vita,gaudio,gloria,  para* 
difo.  Cara  mutatione,  amabilifsimo  paffaggin  dal  pianto  al  canto,  dalla  tri* 
ftezza  all'allegrezza , dal  timore,e  fpcranzaadvnavcra,eviuaconfolatione. 
Onde  ne  fegue  a tutto’l  Mondo  sì,mi  principalmente  a quefta  Citti,  e Pro* 
uincia,gòuernata  gii  felicemente  dalla  cura  vigilantifsima  di  tanto  gran 
Padre,e  Pallore , occafione  di  ftraordinariaallegrezza , e di  giubilo  (ingoia- 
re; al  quale  non  ha  dubbio  alcuno,  che  fe  lo  permetteffero  i molti  negotij,  e 
varie  occupationi della  prefente  vita,  farebbe  volontieri  concorfo tutto  il 
popolo  Milanefe  d’ogni  Tetto,  d’ogni  grado,  e di  dentro,  e di  fuori  della  Cir- 
ri, per  godere  vniramenteli  cari  trionfi  di  quefta  nuoua,  e si  bramata  folen- 
niti . Nel  ehehabbiamonoi  quello  vantaggio’,  che  per  fauore  della  diurna 
clemenza  vi  fiamo  conuenuci  :&  io  a dir  il  vero,  ne  Tento  tanta  gioia,  econ- 
folatione.quanta  fenrire i da  qual  fi  voglia  cofa  grata, e gioconda, che  mi  po- 
tette auuenire.  Parmi,che  quello  fia  vn  Teatro  maeftofo,  caie  fi  rapprefenta* 
noie  grandezze, le  virtù  heroiche,  i fatti  illuftrifsimi,  la  vigilanza  perpetuale 
fatiche  non  mai  incenneife,il  zelala  bonti,e  fantiti  marauigliofa  del  Beato 
_ - *•  - — Carlo 
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Carlo  Cardinale  gii  noflxo  Pallore  in  Terra,  & hora  Prorertor  in  Cielo . Mi 
ia  tanta  allegrezza  mi  conturba  vna  cofa  fola, quale  non  pollo  tacere,  nè  de- 
lio difsimulare , & è il  carico  impollomi  di  ragionare  in  quello  luogo , & in 
quello  tempo  delle  virtù  fantifsime , e fegnalatifsime , che  in  elio  i guifa  di 
tante  (Ielle  rifplendeuano . £ come  fu  pofsibile,  ch’io  debole , e sfornito  da 
ogni  parte  m’ingolfi  in  coli  vallo  mare?e  che  fari  quella  mia  rozza,&  imper 
fetta  lingua  intorno  a vn'argomento  di  tanta  importanza , che  balla  a fmar- 
rire  i più  eleuati  ingegni , e far  ammutire  le  lingue  de'  più  facondi , & elo- 
quenti Oratori,  che  fiano,  ò mai  fìan  fiati  al  mondo  i Veramente  farci  quali 
perlafciarl’imprcfa,  ftimando  di  poterlo  fare  con  buona  grada  di  quella 
Illufirifsima  Audienza , che  mi  cinge,  e con  licenza  di  chi  me  l'hi  coni  me  f- 
fa;  mi  due  cofe  mi  ritengono,  & inlìeme  mi  confortano;  vna  è l’obedienza  » 
che  fri  tutte  le  parti  del  Minifiro  Ecclelìaftico,  come  prima,  e principale  fù 
fempre  commendata  da  quello  noftro  gran  Maellro,  che  coli  lo  deuo  chia- 
mare ; l'altra  è , che  come  non  polfo , cosi  non  intendo  ragionami  minuta- 
mente di  quanto  fi  potrebbe , e dourebbe  intorno  a così  alto , e pregiato 
foggetto . Mi  ballerà  proporre, & accennare  a voi , che  ò ltiauetc  villo,  e go- 
duto con  infinito  voftro  contento,  òhauete notati  gl’eff etti  Angolari  della 
fua  rara  bontà, & inefiimabil  valore , ò hauete  letti  i libri,  voltate  l’hiftorie , 
fentite  molte  rclationi  di  quello  pensò,  dille,  e fece  con  particolar  inftinto 
dello  Spirito  fanto  per  gouernar  fantamente  quella  fua  Chiefa . Fù  il  Beato 
Carlo  Cardinale  con  altifsima  vocatione  eletto, e desinato  all'officio  Pafto- 
rale,  che  però  Dio  non  fidamente  lo  riempi  di  tutte  le  gratie , e doni , che  Io 
poteuano  render  perfetto  in  fe  fteflò,  vtileal  fuo  gregge,  profittenole  a tutti  j 
mà  volle  che  con  l’cflempio  chiarifsimo  de  cofiumi  fuoi , riformalTe  mtte  le 
Chiefe,  e che  lafciafle  formata  pratticamentc  vn’Idea  di  perfettamente  fer- 
uire  a fuaDiuinaMaeftà  nel  Miniftero  Ecclelìaftico  ; Anzi  pare  che  quel 
Spirito  Apoftolicojche  cominciò  a darviraalmondo,eflendofi  raffreddato, 
ò intepidito  in  parte  , folfc  in  quello  gran  Prelato  rauuiuato  tutto  con  ftu- 
pendo  femore  ncll’ofieruanza  dell’antica  difciplina.Dirò dunque, che  fù  da- 
to dal  Signore  al  mondo  per  eflemplarccompitifsimod’vn  fanto,  e perfetto 
Pallore  ; E quello  farà  il  foggetto  di  cui  con  ogni  pofsibil  breuità  pretendo 
io  trattami , moftrando  come  egli  pratticò  fingolarmentetutte  le  conditio- 
ni,che  l’Incarnato, & Increato  Maellro  della  verità  prelcrilTe  in  San  Matteo 
nel  capitolo  quinto, a gì’Apoftoli  fuoi, primi  Vefcom  del  mondo.  Voi  ef iit  fai 
terra  , voi  t$Hs  lux  Mundi , non  psteH  dui t cu  abfcondi  fupra  montem  pofita , ncque  ac- 
cendunt  lucenum , & ponunt  eamfub  modio,fed  fuper  Candelabrum , vt  Iucca!  omni- 
bus qui  indomofunt.  Si  che  quandohauerò  procurato  di  farui'vedere,che  que- 
llo Beato  Cardinale  Arciuefcouo,fù  Sale  della  Terra, luce  del  mondo.Città 
(opra  vn  monte,  lucerna  fopra  vn  candegliero,  hauerò fecondo  la  debolezza 
mia  fodisfatto  a quanto  v’hò  promefib. 

E per  cominciare  dalla  prima  conditione,fù  nel  vero  fale  della  Terrajpri- 
mieramente  fale  della  Terra  miftica  del  fuo  corpo  ; poiché  pieno  di  celeftc 
fapienza  lo  condì  in  maniera , che  Io  ridalle  perfettamente  fotto  1 imperio 
della  ragione  ; nè  vi  era  pafsione , ò affetto  difordinato , che  rimpediifc  già 
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mai  nel  corfo  delle  Tue  fante  operationi,  quali  come  vna  bel!ifsima,e  delica- 
tifsima  tela  andaua  telfendo:  quindi  le  attinenze,!  digiuni  quali  continui  di 
pane  Solo,  & acqua  , il  Tonno  parcamente  prefofopra  vn  Tacco  di  paglia,  le 
frequenti  difciplme,grafpri  cilicij.la  guerra  generofamente  intimata,  e man 
tenuta  a i piacerla  i gutti,alle  fenfualiti,intendendo  egli  molto  bene, e prac 
ticandociò,chefcriueSan  Grifoftomo,hom.in  epift.ad  Heb.  Cor pore molti  rei 
dito,&  delicatoìnecejfe  e/i  anitrum  ex  corporis  morbo  participareye  quello  che  con- 
templa RiCcjrdohb.de  contemplat.7^«.’W<7«ai»aJ^eff«<r  notter  ad  defiderium  *tcr« 
norum  accendi tur^nec  intellettus  ad  ceelesìium  contempi ationem  perfetti  acuitur , nifi 
cura  carnis  etiam  in  licitisi  necefiariji  fret/uenter , & fortiter  repcUatur.  Attende- 
ua  parimente  à quetto  Santo  ettercitio  per  vn‘altro  fine  molto  più  nobile, 
cioè  per  l’imitatione  della  mortificatione  di  ChriftoNoftro  Signore , fatto 
in  quetto  compagno  fedelifsimo  dcllWpoftoloSan  Paolo,  qual  ditte,e  fcrif- 
fe  alla  Chiefa  di  Corinto , ì.ad  Corinch.  cap.4.  Semper  mortificationem  Domini 
Jefuin  corpore  noflro  circumferentes.  Sapeua  poi,  che  per  entrar  giuridicamente 
in  pofleilo  del  reggimento  altrui,  bifognaua  prima  etter  addottorato  in  fa- 
pere  ben  reggere  (e  detto’;  vedeua  che  poco  hauerebbe  giouato  il  predicare 
al  fuo popolo  penitenza,e  mortificatione,  di  cui  haueua  ettremo  bifogno , fe 
egli  prima  in  fe  fletto  non  l’hauette  pratticata . Nè  folamente  fù  Tale  del  fuo 
corpo,  ma  di  tutte  le  grandezze, e commodità  temporali,  che  Dio  larghifsi- 
mamentegl’hauea  conceduto;  Nobiltà  diCafa  Borromea  llluftrifsima, li- 
gnaggio nobilissimo  de  fuoi  antichi  progenitori , ricchezze  in  abondanza , 
come  allo  (lato  conueniua,honori,  feudi,  titoli,  gradi  molti, e molti,  che  tra- 
lafcio  fotto’l  manto  de  gPaltri  più  eminenti;  cioè  di  etter  Arciuefcouo  di 
Milano,  Cardinale,  Nipote  di  Papa,  Legato  de  latere  in  tutta  l’Italia , inge- 
gno acuto,&  eleuato  più  che  altri  forfè  non  credeua,  che  alla  Semplice  vifta , 
ò propofta  de*  negotij  ardui , e difficili  Subito  toccaua  il  punto  della  difficol- 
tà^ feieglieua  il  miglior  partito;  dotato  poi  di  molti, e Singolari  talentì,con  i 
quali  s’affettionaua , & obligaua  i Sudditi,  fpargcua  a tutti,&  in  tutti  i luoghi 
feme  di  Sourane  virtù,e  con  fauie,&  accorte  maniere, diuentaua  padrone  de 
i cuori  di  chiunque  feco  trattaua  .Era ancora  di  complcfsione  intieramente 
fano,di  forze  robutto, d’età  fiorito,  allegro  nel  parlare,  affabile  nel  conuerfa- 
re,patiente  nel  Sentire, pronto  al  rispondere,  liberale  nel  donare,  benigno  in 
correggere,graue  nel  riprendere,  pietofoin  compatire,  prudente  nel  confi- 
gliare : à quali  doni  naturali,  e virtuofi  applaudeua  il  concorfo  delle  perfone 
d’ogni  (lato,  e grado  col  grido  così  chiaro,  e famofo,  che  rifuonaua  in  tutte 
le  parti  del  mondojtuttauia  egli  Sempre  condì  quefte  grandezze  humane  col 
Sale  della  Temperanza,e  del  difprezzo,  nel  quale  Solo  riconoSceua  la  vera,  e 
foda  grandezza  Chriftian3,conformea  quello, che  dice  San  Grifoftomo, Ser- 
mone 2 5. in  Epill.Diui  Pauli  ad  Heb .Contcmnediuitiasì& eris  locuples,contem - 
ne  glori am,  & trisglorìofue.  Mi  pulsiamo  più  oltre,  e diciamo,  che  fù  Sale  an- 
cora degli  huomini,  & in  particolare  di  quei,  che  viueuano  Sotto  la  Sua  cura 
Pattora!e»nel  che  adempì  il  (enfo  delia  Sentenza  Euangelica,in  Mat.al  cap.5. 
yos eflis  fai  terr<e>  perche  come  ben  interpreta  San  Gieronimo:Sa/  appellante 
sportoli)  Quia  veripfos  yniuerfum  conditur geni  hominum . £ fe  vogliamo  Saper  il 
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modo  > che  dichiara  Sant’Hilario  fcriuendo  fopra  quefto  luogo  diSati  Mari 
theo , mentre  nota  che‘l  Tale  opra  due  marauighofi  effetti,  IVno  è preferuare 
dalla  corrottione,  l’altro  porger  fapore . Chi  potrà  qui  dire  la  vigilanza  indi- 
cibile, la  cura  in  deferta,  che  quefto  Beato  Pallore  vsò  (emprc  in  ritrae  il  po* 
polo  dalla  corruttela  de’ vitijpftaua  in  continuo  moto , freTco  Tempre  mai, si 
neU’operare,co.me  in  meditare  quello, che  più  operar  potefife  a maggior  glo- 
ria di  Dio , e beneficio  dell’anime . Di  qui  hebbero  origine  le  Scuole  della 
Dottrina  Chriftianain  tanti  luoghi  infiituite,  e reftituite,le  Prediche , & i 
Sermoni  nelle  Chiefc  Collegiate, Parochiali,&  altre,  ogni  giorno  di  fefta  in- 
trodotti, la  frequenza  de  Santifsimi  Sacramenti  poftain  effercirio  , tante 
Confratrie,  Oratorij,  Collegi , Seminari],  Monafterija’fuoi  tempi  i Concili) 
Diocefani , e Prouinciali , le  Congregar  ioni  frequenti  d’huomini  religiofi , e 
letterati , le  vifite  vrbane,eki$rdw>  le  confulteftraordinarie,  la  foprainten- 
denza,sì  publica , comefecteta;  lafubitaprouifionealli  cafi  giornalmente 
occorrenti , le  cerimonie  ecclefir ftiche  reftaurate  con  ogni  decoro  , e Mae- 
ftà,  l’ornato  delle  Chiefe,c  de  gl’Altari  accrefciuto , le  lettere  Paftorali,  che 
ben fpeffofcriueua, piene d’ardeutifsimo zelo, i fermoni,  eie  prediche,  che 
faccua, nelle  quali  moftraua  le  vifeere  amorofe  della  fua  paterna  Carità';  con 
quefti , & altri  mezi  infiniti  efficacemente  ritraheua  dal  male,  e con  l'effem- 
pio  della  vita  immacolata, e Tanta  a tutti  daua  Tapore . Qual  negotio  per  in* 
tricato  che  foffe,non  reftò  dalla  Tua  mano  diftricato,  c compito  ? qual  perfo» 
nadi  mala  vita,  e Tcelerati  coftumi,  ricorrendo  a lui,  non  partiua  raueduta  » 
e comptmtaPqual  pouerello  afflitto, miferabile, non  riceucua  dalla  Tua  {ingo- 
iar pietà  foccorfo,  e conforto  Dunque,  come  il  Tale  condifce  tutte  lè  viuan- 
de , e le  dà  gufto,e  Tapore,  così  la  fapienza  di  quefto  B.  Cardinale  a tutte  le 
perfone,a  tutti  i negotij,a  tutte  le  cofe , reccaua  con  /pirico  veramente  Apo- 
ftolico, fapore, condimento, e perfettione, 

Nc  contento  d’hauer  condito  la  terra  come  Tale , volle  anco  come  luce  il- 
luminare il  niondojchequefta  è l’altra  prerogariua  data  dal  Saluatore  a*  Tuoi 
Apoftoli, quando  dirtele*  efiia  lux  mundi,  molto  opportuna, e proportionafa» 
comefcriueCromatioTermone  i.Tuper  cap^.Matth,  perciochecomeegliè 
Sole  di  giuftitia,  così  per  il  mezo  de  gl’Apoftoli,  tk  huomini  Apoftoli  ci, quali 
per  tanti  raggi,  vuole  fi  fparga  nel  mondo  il  lume  della  cognitione  di  Te  flef- 

10  .*  & Alberto  Magno  fopra  quefto  luogo,  auertifee  dottamente , che  perla 
luce  s’intende  la  Diuioa  Sapienza  Euangelica,la  qual  prima  deuono  riceuer 
in  Te  i Vefcoui,e  Prelati,poi  communicarla  à Tuoi  popoli:  che  però  fi  chiama- 
no nella  Scrittura  Sacra  Luminaria  lucem  fundentia,  vafa  luci*,  fieli*  firmamenti . 

11  dire  adunque  roseflis  lux  mundi, tanto  vale, come  a dire, voi  douete  moftra- 
re  in  tutte  le  operar  ioni  della  uitauoTtra,pratticamenteeTprefTa  la  dottrina 
Euangelica,  la  qual  è luce;  c però  conuiene , che  fiate  luce  a tutto  il  mondo  • 
O che  luce  fon  fiati  gl’ Apoftoli  * e tutti  gPhuomini  Apoftolici,  dico  tanti 
Prelati,  Vefcoui,Arciuefcoui,Patriarchi,  Cardinali,di  bontà,  efantità  fplcn- 
dentifsimi;dc’ quali  per  diuinopriuilegio,ne  hà  hauuti  moltissimi  quefta  no- 
ftra  Chiefa  Milanefe.  Mà  parliamo  pur  noi  del  Beato  Carlo,  & intendiamo, 
come  egli  è flato  luce  del  mondo.  E perche  la  luce  fi  conofce  dalle  tenebre, . 
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rì'cordaceui  delle  folte,  e fofche  tenebre,  che  erano  nel  Mondò  , e fpecial- 
mente  in  quella  nollra  Cicca,  Diocelì , e Prouincia;  le  virtù  erano  sbandite , 
il  culto diuinodifprezzatoi  le  Chiefe  profanate,  il  popolo  diffoluto,  il  Clero 
troppo  licentiofojOgni  buona  regola  de’  collumi  Chriftiani  violata, e rotta  ; 
libertà  pazza,  vitiola  baldanza , amore  del  mondo  furiofamente  dominaua- 
qo , e fi  faceuano  obedire  a cenni  ; non  ci  è cauerna’,  ò fpeco  sì  ofeuro,  c cc- 
nebrofo,  che  paragonarli  potelfe  alle  tenebre  di  quei  tempi  : Ma  ecco  che 
Dio  dixitdc  tenebri*  lucem  fplendefccrc , i.  ad  Corinth.  cap.4.  quando,  merce 
della  fua  bontà  infinita,  prouidde  di  quello  Tanto  perfonaggio,  che  vera- 
mente fù  luce, mentre  ville  qua  giù  tra  noi, come  Iutiere  veduto, e da  me  hor 
bora  intenderete . S.  Bafilio  in  Exameron.  contempla  la  natura, e le  proprie- 
tà della  luce,le  quali  cucce  fi  poffonofpirirualmentc  applicare  a quella  nollra 
miftica  luce . La  natura  della  luce  è celeftc,  e quello  llluftrifsimo  Prelato 
non  pareua  più  celelle,  che  terrellre,  più  Angelo  che  huomo,  più  diuino  che 
fiumano^  fi  vidde  mai  perfona  più  (laccata  dal  mondo , e da  tutti  gl’interef- 
fi  mondani, più  afsidua  nella  lettione,  oratione,  meditatione,  efferati)  fpiri- 
cuali  ? più  innamorata  del  feruiciodiDio,  più  zelante  della  falute  dell’ani- 
me?mentre  il  popolo attendeua  a lauti  conuiti,  traile  crapule,  eglidigiuna- 
ua, mentre  ftaua  immerfone  i piaceri  fcnfuali,  egli  fi  veftiua  di  cilicio  , men- 
tre dormiuaotiofo,cfpenfierato,  egli  vigilante  fpendea  le  notti  intiere  in 
oratione;  e foleua  tal  volta  dire  a chi  fi  ftupiua  di  ranco  rigore  di  vita,  e lo 
pregaua  di  qualche  moderatione,  che  per  il  vicio,  e colpa  del  popolo  troppo 
fenluale,tal  penitenza,  & afprczzaalla  perfona  fua  conueniua.  La  luce  anco, 
ra  pillando  per  le  bruttezze  non  s’imbratta;  E chi  trattò  mai  negotij  del 
mondo  ('che  alla  fine  tutti  fon  fango)  con  maggior  purità  ,fenza  affetto  di 
forte  alcuna,  fenza  vn  minimo  attacco?  in  mezzo  di  tante  ricchezze  fi  llimò 
Tempre  il  più  pouero  di  tutti,  e pian  piano  rifpecto  allo  flato  fi  ridulfeapo- 
ucrtà , prima  vendendo  moire  delle  proprie  facoltà  anco  principati  per  di- 
ftjibuirne  il  prezzo  in  elemofina  a poueri-.poi  rinontiando  in  mano  del  Som- 
mo Pontefice  redditi.penfioni,  benefici)  Ecclefiaftici  di  molto  valore,  e pro- 
curando, che  s’applicalfero  a luoghi  pij,a  pouere  Chiefe.a  Collegi  , a Mona- 
Itcrij  ; in  mezo  de  gl’honori , e di  tanta  gloria  popolare  humilifsimo  fi  dimo- 
(Iraua,  haucndotal’hora  detto , che  la  porpora,  & habiti  Epifcopali  erano 
velli  della  dignità,  e non  della  propria  fua  perfona;  Circondato  in  ogni  par- 
te da  infinite occafioni  di  piaceri,  e commodità.figodcua nelle  fatiche,  c 
ftenti,  poiché  anco  nel  cibarli  fi  vedeuafouenre  inginocchiato  leggere,  e 
ruminare  la  Sacra  Scrittura . In  oltrelaluceècommunicatiua  di  feàcuttele 
cofe:&  egli  non  communicaua  largamente  fc  ftefio  a tutti  /Tempre  era  pron- 
to alle  audienzcpubliche,epriuate,  benignamente  afcolraua , cnmpatiua , 
prouedeua?  dicanloi  pouerelli  con  quanta  carità  erano  foccorfi  ne  i loro 
bifogni , mafsime  in  quel  tempo  miferabilifsimo  della  pelle  , quando  che 
mactina,e  fera,  giorno, e notte  vifitaua  egli  ftefio  le  cafe  appellate  , le  capan- 
ne, i lazzeretti,  auuicinandofi  a ciafcuno,  e confolandolo  paternamente  con 
remedij  fpirituali,  e temporali;  effetto  d’vn  zelo  veramente  Paftorale,e  d’vna 
carità  fuocofa , che  gli  auuampaua  nel  cuore . E certo  a noi  Milanefi  non  è 
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pofsìbile , che  diquefle  cofe  fenzagranfentimento,  e lagrime  fi  rinoui  la 
memòria , e con  ragione  ; poiché  le  illcltc  ftrade  ritengono  imprefsi  i veftv 
gi,  & ancora  con fcruano  la  memoria  di  quella  memorabile  processione, 
nella  quale  egli,  come  Capitano,!]  vidde  comparire  inhabitomeflifisimo  , 
con  i piedi  nudi , con  la  fune  al  collo , con  gli  occhi  lagrimanti  \ s’vdi  fo* 
uente  chiedere  ad  alta  voce  perdono,  etniiericordia  peri  peccati  notòri^ 
offerendo  continuamente  il  cuore  a Dio,quale  conftùuiua  reo  per  noi , men- 
tre portaua  il  Sacro  Chiodo  riporto  in  ben  grande,  e pefante  Croce  ; fpetta- 
colo  nel  vero  da  mouere  a tenerezza , e pianto  le  flette  pietre,  che  in  tal  ar- 
cione reftarono  tinte  del  fangue,  che  in  gran  copia  vfcì  di  piedi  di  quel 
gran  Padre.  < 

Mà  non  più  di  quefto,chc  farebbe  foggetto  di  particolare, e lungo  difeor- 
fo.  Vediamo  addetto  il  modo,  con  che  fi  commun icò  nelle  vilìte  foren fi, nel- 
le quali  non  vi  eraperfona  quantunque  pouera,  e vile  , che  non  fentitte  vo- 
lentieri, a tutti  s’addattaua,  s’abbaflana  a tutti,  lafciando  ciafcuno  confola- 
tifsimo  in  pace . Qual  negocio  per  minuto,  che  fotte, fpettantc alla  falute  deW 
ranimetralafciòmai,  che  non  volette  intendere,  e fpedire?  qual  villetta,  ter- 
ricciuola,  capannuccia  fi  trcuò dopòqualche lago, ò fiume, òin  mezodi  vna 

Erofonda  valle,  ò nella  cima  d’vn’erta,  c fcofccfe  montagna , che  non  l’hab- 
ia  voluta  perfonalmente  vifitare , prouedendo  alle  perfone , & alle  Cb iefe 
di  quanto  faccua  loro  di  meftieri?quante  volte, anco  dopò  lunghe  fariche,bi* 
fognaua  che  per  l’angurtia delle  ftrade  caminalfe  a piedi,  etal’horaértaro 
veduto  palfare  ftrettifsimi  ponti  con  rifehio  grande  della  vita , tal’hora  fiali* 
re  monti  non  meno  pcricolofì,che  alti, attaccando  le  mani,  & i piedi  oue,  & 
come  poteua  ; gocciando  poi  tutto  di  fudore , e pieno  di  rtracchezza,  giunto 
al  luogo  deftinato,  in  cambio  di  ripofarc , s’affattìcaua  maggiormente  » di- 
cendo che  l’vnico  fuo  ripofo  era  il  far  fermoni  a quei  pouereìli , il  minittrar 
loro  i Santifsimi  Sacramenti  deirEuchariftia , e confcrmatione;  e per  quelle 
poche  bore  donarfegli  tutto  in  quel  modo  » che  la  loro  necefsità  fpirituale,  ò 
temporale  richiedeua . O che  gran  luce  fin  querto  Beato  noftro  Arciuefcouo 
in  fcacciando  le  tenebre  di  tepiditi,  di  negligenza,  d’ignoranza,  di  malitia, 
dal  cuore  di  ciafcuno  .quante  vanita', quanti  abufi , quante fuperllitioni  era- 
no nel  popolo  di  Milano? quanta  ecciti  neSaccrdoti,  quanta  fonnolenza  ne 
i Religiofi;  hor  tata,  e fi  renebrofa  nebbia  in  pochi  giorni  al  fpuntare  di  que- 
lla luce  fù  difsipata , e fgombrata  ; anzi  v’aggiungo  cofa , che  molti  hoggidi 
ancora  viui  tal  volta  mi  han  detto , che  fidamente  col  parlare,  e trattare  con 
quello  fanto  Prelato,  reftauano  mirabilmente  illuminati;  affermando , come 
era  in  effetto,  che  non  folo  dalle  parole,  e dall’eflempio  della  vita,  mà  da  gn- 
occhi ancora,  & dalla  faccia  sfauillauano  raggi,  che  feopriuano  ciò  che  fi 
douette  fare,  ò non  fare,  moftrauano  le  ftrade,  drizzauanoi  fentieri,  diftin- 
gueuano  i colon  delle  virtù  Chrifliane  , & empiuano  di  fomma  confolatic- 
nc  ; che  però  alcuni  procurauanodi  vederlo  almeno  vna  volta  il  giorno , e di 
andarfene  a cafa  con  la  benedittione  per  fe , e per  la  lor  famiglia  ; c quando 
ciò  non  riufeiua , ohimè  che  affanno , flauano  meftì,  e fconfolati,  coinè  fe  in 
giorno  nuuolofo  non  haueffero  potuto  vedere  il  Sole. 
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Mi  gii,  che  l’habbiamo  confiderato  Sale  della  Terra,  e Luce  del  Mondo  , 
farà  tempo  Afcolcacori,  che  lo  miriamo  Città  porta  (opra  vn  Monte,  che  c la 
terza  prerogatiua  riferita  da  San  Matteo.  Tfon  poteìi  ciuitas  abfcondi  fttpra 
monterà  pipita:  Alberto  Magno,  interpretando  querto  luogo , dice  a punto  , 
che  la  Città  , di  cui  parla  il  Saluatorc,  è Simbolo  de  Prelati  di  Santa  Chicfa  . 
La  Città , come  Tappiamo  tutti , è vna  radunanza  di  gente  , che  viue  lotto  le 
medefime  leggi , in  vn’irtelì'o  luogo  cinto  di  mura , ballioni , forte  , oue  fono 
torri,  e fortezze,  che  la  rendono  ben  guardata,  e rteura:  quiui  rt  fanno,  & of- 
Temano  (lanuti , e decreti , s’amminiftra  la  giuftitia,  fi  premia , c fi  cartiga  ; a 
fin  che  fi  conferui  la  pace.  E non  vi  pare,  che’l  Beato  Carlo  Cardinale  di 
Santa  Prartcde  fiaftato  vna  Città  , primieramente  per  l’ampiezza  della  Tua 
carità  immenfa , con  la  quale  ci  portaua , e teneua  tutti  vniti  nel  cuore , mi- 
fterio  figurato  nel  Tornino  Tacerdote  Aron  , Exodi  vigefimo  oftauo  , il  quale 
per  diuino  cornmandamento  haueua  fcritto  tutti  i nomi  delle  dodici  Tri- 
bù d'ifraellc  nel  Rationale  , che  portaua  Topra’l  petto  ; al  che  mirando  quel 
gran  Padre,  e Partore  della  Chiefa  vniuerfale  San  Gregorio  Papa  , laTciò  di- 
uinamente  Tcritto,  Quantum  amas  y tantum  porta* . Hora  da  quella  si  emi- 
nente carità  véniua gagliardamente  1 pinta  la  lollecitudine  Partorale,  con 
la  qual  prouedeua  , e Toueniua  alle  Tue  pecorelle  , con  femore  di  tanta  per- 
fezione, che  maggior  non  fi  poteua  imaginare , mortrando  in  ciò  ftrettifsi- 
ma  vnione  con  lo  fpirito  dell’  AportoloSai>  Paolo , oue  parla  della  Tollecitu- 
dine  di  tutte  le  Chiefe , epirtola  Tecunda  ad  Corinth.  cap.  vndccimo . Qui 's 
ìnfirmatury&  ego  nou  infirmori  qui*  fiondali  "gatti  r,  & ego  non  vror  ? Nè  qui  fi  fer- 
maua,mà  pallaua  inanzi  al  defiderio,&  in  quello  ogni  di  più  crefceua,  di  ha- 
uer  occafione,fe  forte  rtato  poTsibi!e,di  Tparger  il  Tangue,  e di  finir  la  vita  col 
martirio  per  maggior  gloria  di  Dio , e Tallite  delle  anime  commelfe  alla  Tua 
cura , tenendo  imprelTe  nella  memoria , e rtampate  nel  cuore  quelle  altifsi- 
me  parole  del  Sommo  Partore  Chrifto  , autenticate  col  fatto  proprio  . Bo- 
nus pasìor  ponitanimam  fuam  prò  ottibus  fui* , Ioan.cap.decimo . Fu  in  oltre 
quella  Città  forte,  echi  lo  può  abaftanza  fpiegare?  quante  volte  s’oppofe 
inuincibile  alla  potenza  furiofadel  mondo?  quai  minaccie , quai  pericoli  lo 
trattennero  mai , che  non  facerte  l’officio  Tuo  intrepidamente  con  fomma  li- 
bertà? nè  ancol’archibugiate  lofaceuano  mouerc  di  luogo , checolpirone 
vna  volta , come  Tappiamo  tutti , reftò  miracolofamente  iìlefo,  continuandp 
Tenza  moto  alcuno  la  già  cominciata  orationej  onde  a me  pare  di  poter  di- 
re di  quello  Beato  Prelato , quello  che  dice  San  Grifoftomo  della  fortezza  di 
vn  vero  Prelato  , mentre  lo  fà fimile  all’antemurale  di  querta  miftica  Città, 
cri  enei  on  e Oh  rifto  il  muro  , recipiens  ialiti*  , & impulfm  ari  et  uni , & rnacbina- 
rum;  Con  quefta  fortezza  atterrò,  econquaTsò  la  Babilonia  de  tanti  fcan- 
dalofi  abufi,  ruppe  tutte  le  difficoltà,  (pianò  i monti , empì  le  valli  ,c  moftrò 
Tegnalatamentc  a tutti  i Prelati  del  Mondo  la  vera  forma  de!  buon  gouerno. 
Che  d iremo  poi  della  giuftitia  ? quanto  coattamente  procurò  che  s’ammini- 
rt rafie,  comefopra  intefe alli  Tribunali,  alli Miniferi  Vi bani, e Forenfi, qua- 
li volle,  & hebbe  di  bontà  vguale alla  dortrina  : commandaua  chcpreftofi 
Tpcdi,!cro  le  caufe  , perche  non  fi  defiero  dilationi  Touerchie , che  quello  fi 
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poteua  decidere  fommariamente,  non  fi  tiraffe  in  lungo  contermini  lega- 
li , e fopra  tutto  premeua , & otteneua , che  non  (blamente  ne  i trattati  non 
fi  fcorgeffe  vn  minimo  affetto  di  qualche  intereffe  ; mi  che  fi  moftraffe  pie-* 
ti , e cariti  Chriftiana , che  quefta  , come  fpelTo  diceua  » è l’anima  del  Giu- 
dice Ecclefiaftico  . Che  più  ? crebbe  a tanta  perfcttione  la  giufta  forma  di 
giudicare  , e Tentennare  nel  fuo foro,  che  molti  chiamano  il  Tribunale  del- 
l’Arciuefcouato  di  Milano,  Santo  Tribunale.  Quanto  alle  leggi,  e decreti  f 
ò per  riforma  delle  perfone,  ò per  gouerno  delle  Chiefe,  ò per  l’ammini- 
ftratione  de’ Santi  Sacramenti , ò per  maggior  indrizzo  nella  vita  fpiritua- 
le,  non  vie,  nè  fipuòtrouareminutia  , ò puntino,  che  non  habbia  fuffi- 
cientemente  penetrato,  edifpofeo,  mouendo frupore incredibile  alli  pili 
acuti , & accurati  ingegni  del  mondo , come  fofie  possibile , che  la  pruden- 
za , e perfpicacità  dVn’huomo  folo  arriuaffe  tant’oltre  nel  corfo  di  così  po- 
chi anni,  che  le  migliaia  d'huomini  benché  accortifsimi , &cflercitatifsi- 
mi  nel  gonernare  a gran  pena  vna  parte  di  cofe  tanto  varie,  tanto  diffici- 
li, e tanto  importanti  hanno  potuto  diftinguere,  & ordinare:  ma  virtù  di- 
urna lo  reggeua , c di  lui,  come  di  attissimo  ftromento  ad  ogni  Tanta,  & 
honorata  imprefa  fi  feruiua:  onde  nafceua  fra  gl’altri  quell’effetto  eflfem- 
plarifsimo  a tutti  della  giuftitia  diftributiua  in  caftigare , benché  Tempre 
con  gran  miTericordiai  delinquenti,  erebelli,  & in  accogliere,  accarez- 
zare , e beneficiare  gli  obedienti , e.buoni , moftrandofi  con  eTsoloro,  ( co* 
fanonvdita)  Tenza  punto  Tminuire  il  decoro  della  perTona , Tuperiorc,  & 
vguale;  padrone,  e padre;  Prelato,  e frollo,  con  quali  ftimoli,  & al- 
tri veramente  più  diuini,  che  hu mani  temprati  nella  fucina  della  Tua  ar- 
dente charita,promoueua  tutti  gagliardamente  al  Teruicio  del  Signore  , 
'Con  l’impiego  honorato  in  diuerfe  fnntioni  , & offici]  dell’amaca' Tua 
Chiefa.  i ' . » < ..  « 

Hor  quefta  Città  è collocata  Topra  vn  monte , cioè  fopra  l’eminenza  della 
▼ita  attiua , e contemplatiua  ; cole  tanto  difficile  ad  accoppiarli  infieme  * e 
pure  in  quefto  Beato  Cardinale  fividdero  Tempre  vnite  con  canta  perfet- 
tione  , emarauiglia,  che  vna  non  impediua l’altra;  datiafi  tanto  alla  con- 
templation e , allo ftudio delle Tacre lettere,  alla  Tolirudine,  e ritiramen- 
tOjChe  nou  vi  era  Monaco,  ò Eremita,  che  in  ciòlofupcraffe,cpoi  vTciua 
allinegotij,  &alle  facende,  che  pareua  non  faceffe  mai  altro,  che  tratta- 
re, e negotiare  con  ftupenda faciliti,  &incredibil  fodisfattione  de  tutti.  . 
Effendofi  dunque  compiaciuta  la  Diuina  bontà  di  fauorirlo  in  così  alta  ma- 
niera, merita  mente  bac  Ciuitas  non  potuit  ab/condi , volle  che  foffe  conofciu- 
to , e riucrito  da  tutto’l  mondo  per  protettore  de’  poucri , correttor  del  po- 
polo , riformatore  del  Clero’,  fpecchio  de  Rcligiofi , regola  de  Prelati , cen- 
figliero  de  Grandi , Maftro  de  Prencipi , Padre  vniuerfale  de  tutti  : dopò  la 
morte  ancora  vuole  che  non  pojfit  abfcondi , poiché  dura  la  fama,  rcftanole 
opre  immortali , fon  ftampati  i volumi  de  gl’ordini,  e decreti , che  ci  hi 
Jafciati , & arriuati  hormai  fin’  doue  il  Solearriua , tanti  Hiftorici  fi  Tono 
impiegati  a deferiuere  la  Tua  Santa  vita  , i Pittori  , e Scolcori  lauorano 
Tempre  inpingere  ritratti,  in  fcolpire  ftatue  ad  eterna  memoria,  & fi- 
nalmente 
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jialrtentc  in  qucfri  tempi  calamirofì  di  co(ì  gran  bifogno  della  Chiefa  ( co- 
me difpone  mifceriofamence  la  Diiiina  prouidenza^)  Multafena  fkcit.  Onde  a 
me  pire, che  potiamo  humilmence  gloriarli, e Tantamente  pttgiarfi,dicendo 
a tutti  i popoli , a tutte  le  nationi , a tutte  le  Chiefe  del  mondo, quelle  parole 
di  Efaiajcap.3  j.Rejp/ce  Sion  Ciuiutem  folcmnitatU  nojlra. 

Refta  l’vltima  condicione,  cioè  di  confiderarlo  lucerna  fopra’l  candeglie- 
ro  : e Te  bene  pareri  forfi  ad  alcuno,  che  lo  fpiegare  quefto  punto  fia  Toner- 
chio , hauendo  noi  detto  poco  prima  , ch’egli  è (tato  luce  del  mondo  ; a me 
però  non  pare  cosi  per  il  Tenticnento  particolare,  che  ne  tengo,  dirò  dunque 
che  queTco  modo  di  parlare  ci  moftra,  come  quel  gran  Prelato,  che  Dio  ha- 
ueua  formato  a beneficio  vniuerfale  della  Santa  Chiefa , per  noftro  (ingoiar 
fauore,  e raro  priuilegiohauendolo  fatto  Arciuefcouo  di  Milano  , volle  che 
folle  lucerna  fopra  il  candegliero  di  quefra  noftra  ChieTa  Milanefe , la  qual 
con  ragione  fi  può  chiamare , & è candegliero  rilucente , e bello  ; poiché  la 
Chiefa  Ambrofianafingolarmente  lampeggia  fri  tutte  l’altre  per  l’antichi- 
ti  di  ella  per  la  bellezza  della  Città , per  la  grandezza  della  Diocefi , per  la 
moltitudine  del  Popolo , per  lamoltiplicità  del  Clero , pcrl’abondanza  de* 
Minifcri,  per  la  nobiltà  della  Metropoli, per  l'officio  Diuino  particolare,  per 
tanti  riti,  e cerimonie  proprie,  per  la  lunga  ferie  de  gl’Arciuefcoui  Santi.  So- 
pra quefto  cosi  nobil,  e ben  formato  candegliero  era  conueniente,  che  folle 
pofta  quefra  chiarif$ima,e  gratiofifsima  lucerna:  lucerna,  come  fi  dice  diS. 
Gio.Battifta,  Ioan.cap.5.e  l’applica  San  Tomafo  al  Prelato,  ardente, e lucen- 
te,ardente  per  il  feruore  della  carirà,e  lucente  per  l’eiTemplarità  della  vita  ; 
non  fi  poteua  vedere  cofa  più proportionata , come  il  Beato  Carlo  Cardina- 
le pofto  al  gouerno  deirArciuefcouaro  di  Milano,  che  però  molti  Prelati  fq- 
refcicri,  e di  paefi  lontani, non  potendo  uenir  a uederlo,  gli  Tcriueuano  lette- 
re , e mandauano  mefsi  a pofta  per  efler  inftrutti , e configliati  nel  modo  di 
ben  reggere  le  anime , e di  trouar  partito,  e rifolutione  ne  icafi  difficili, e 
dubbiofi  ; altri  non  fi  poteuatio  contenere,  che  non  veniffero  in  perfona  per 
mirare  quefta  gran  lucerna  pofta  fopra  cosi  eminente  candegliero  ; e fi  par- 
tivano poi  tanto  illuminatile  confo!ati,che  compartiuano  largamente  à Tuoi 
popoli  il  partecipato  lume.Quefta  lucerna  crebbe  Tempre  in  Splendore,  per- 
che crefceua  l’oglio  delle  virtù  interne,  merce  della  ftupenda  cooperatane 
stila  Diuinagratia,  la  qual  principalmente  voleua  che  luceret  omnibtt * , quii» 
domo  erant , che  tanto  vuol  dire, come  che  quefto  Santo  Cardinale  Arciuefco- 
uo di  Milano  fantificafle  il  popolo  Milanefe . F fi  come  la  lucerna  poftfc  fu  l 
candegliero  nel  mezodella  cafa,inuita  tutti  alle  operationi , chcquefroa 
punto  è il  Tenfo  delle  parole  del  Saluatore,  cosi  la  vita  del  noftro  Beato  Car- 
dinale,luminofa  Tempre  per  le  Tante, e fingolari  Tue  virtù,deftaua  tutti  a bene,  ‘ 
e Tantamente  oprare.  Nel  Clero,!i  Curati,  Canonici,  Preuofti,  Arcipreti,  Vi- 
carij,  Prefetti,  Vifitatori,e  tutti  gl’altri  Miniftri  Ecclefiaftici, continuamente 
occupatifsimi, d’altro  non  fi  doleuano,  fuor  che  di  non  hauer  tempo  per 
operare,  e pratticare  quanto  veniua  loro  impofto,  & ordinato.  1 Tecolari  Iia- 
ueano  Tempre  che  fare, ofleruando  il  modo  da  lui  preferitto  d'arriuare  alla 
perfeteione  Chriftiana,  ciafcuno  fecondo  lo  Ttato  Tuo . A Gentilhuomini , e 
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cheDuchi.e  perfonaggi  nobilifsimi.fi  fiano  veduti  inginocchione  auanti’l 
marmo,  che  in  fe  rinchiude  quefco  benedetto  corpo  , dar  fegno  della  diuo- 
Cione,e  riuerenza.che  li  portano;  come  tra  gl'altri  ne  diede  alcuni  anni  fono 
ilIuftreeflfempioilSerenifsimo  di  Sauoia.  tutto  chiaro  teftimonio,&  euiden- 
tifsimoargomento,dcl  conto  (ingoiare, che  tiene, e delle  carezze,  che  fi  Dio 
alle  Reliquie  di  quefto  gran  feruo  fuo  ; il  cui  fepolcro  a noi , ò Miiancfi,  è vna 
gran  fcuolaje  guai  a tutti  fe  non  impararemo  la  dottrina, che  ci  infogna. Con 
quefti  fegni  ci  moftra  ilzelo,che  ha  del  nofero  bene,  ci  ricorda,  che  viuiamo 
ricordeuolide’  Tuoi  fanti  documenti , di  tanti  fudori,efcenci,  co’ quali  ci  ha 
partoriti  a Chrifto , & allenati  nella  difciplina  Chriftiana  : & a fine  che  per 
noftra  malitia , ò negligenza, tanti , e coli  rari  motiui  non  ci  porcino  pregiu- 
dicio,e  nocumento  nel  tremendo  giorno  delGiudicio.A  voi  hora,  ò Beato, e 
gloriofo  Carlo, ricorriamo  quali  figli  al  Padre, difcepoli  al  Maeftro,  pecorelle 
al  Paftore,e  con  intimo  allerto  del  cuore  vi  preghiamo,  che  conofccndopur 
troppo  la  fiacchezza , e bifogno  noftro , col  vofero  mezo , & intercefsione,ci 
porgiate  aiuto  ; e gii  che  voi  fete  ftato  fale  della  terra,  deh  fate , che  noi  vi- 
uiamo col  condimento  delle  virtù.che  ci  hauete  infegnate;  poiché  fofte  luce 
del  mondo , sgombrate  da  noi  le  tenebre  de  peccati  ; poiché  Città  fopra  vn 
monte , cauateci  dal  deferto  de’ noftri  appetiti;  poiché  finalmente  lucerna 
fopra’l  candcgliero,  sbandite  da  noftri  petti  ogni  negligenza , e tepidezza 
nel  ben  oprare,  acciò  con  la  guida,  efauor  vofero  felicemente  pafi'ando  il 
tempeftofo  mare  delle  molte  miferie  qui  giù  in  terra , meritiamo  con  elfo 
voi  ripofarc  nelficuro  porco  dell’eterna  beatitudine  in  Cielo. 

AL  tempo  del  vefpero  li  Reuerendi  Oblati  di  San  Sepolcro  andarono 
capitolarmente  in  procefsione  a vibrare  il  fepolcro  del  loro  Santo  fon 
datore,  doue  offerirono  fei  grolle  torcie,in  ricognitione  dell’infinito  obligo, 
che  vi  hanno,  e della  fingolar  deuotione,  che  i i portano.  La  qual  pia  offerta 
hanno  pofeia  ogni  anno  fatta  . Et  apprefib  a loro  feguitò  vn’altra  procefsio- 
ne di  felfanta  Scuole  d’huomini  della  Dottrina  Chrilliana.in  numero  di  do. 
dici  mila  in  circa,  con  bellifsimoordine  guidata,  cheriempiua  l’aria  di  voci 
didiuine  lodi,nel  vibrare  cantando  a due  a due  i!  fepolcro  del  loro  amato 
Pallore.  Et  haueua  ciafcuna  Scuola  il  fuo  Crocifilfo  coperto  di  drappo  di  fe- 
ta  rofTo,  in  memoria  del  purpureo  veftimcnro  di  quel  Santo  Cardinale , che 
acccfo  d’infocato  ardore  d i carità  li  haueua  infiammati  loro  ancora,  mentre 
fù  in  vita,  nell’amore  di  Dio,  & ammaeflrati  nella  vera  pietà,  e Religione 
Chriftiana  . 

f atto  il  buio  della  notte, fi  vidde  caminareper  la  Città  vna  lunga  procef- 
fionc  d’huomini  fotrola  croce  della  Compagnia  del  Cordufo,i  quali  con  vn 
cho:o  di  mufica,  & con  vna  Compagnia  di  trombe, e con  altre  lodi,  che  can- 
tauano  a Dio,  riempiuano  tutti  i cuori  d’infinita  allegrezza.  E portando 
eglino  in  mano  circa  felfanta  torcie  indorate  acccfe,  di  fei  libre!  vna  , com- 
partite per  tutta  la  procefsione , rendeuano  la  notte  quali  chiaro  giorno . Et 
dopò  haucr  vifitaro  riuerentemcntc  il  fepolcro  del  Beato  Arciuefcouo,ritor- 
nati  alla  Croce  del  Cordufo,  oue  era  vn’apparato  ftupendifsimolcon  innu. 
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limabili  lumi  accefi,accommodati  artificiofamente  io  varie  figure, e foggi  e, 
incorno  a vna  grande  imaginedìS.Carlo , veftito  Pontificalmente  forco  vn  « 
«ombrella,  con  l’Altare  da  baffo  appoggiato  alla  croce , tutto  rifplcndente  d*- 
argenterie,e  di  ornamenti  ricchifsimi.Spararono  poi  molti  mortari,e  diede* 
ro  il  fuoco  a vna  gran  catafta  di  legna, iui  a porta  in  forma  dVna  gran  pira- 
mide amattata*:  & aggiunto  il  Tuono  delle  trombe  porte  in  luogo  eminente  t 
éc  i lumi  accefi  cfpofti  a tutte  le  fineftre  delle  vicine  contrade,&  infinite  vo- 
ci di  giubilo , che  ogn’vno  mandaua  al  Ciclo , fecero  vn  memorabile  fpetta- 
colo  di  publica  ferta  , & allegrerà , con  concorfo  di  popolo  fenza  numero  a 
vederlo.  Et  vn’altra limile procefsione  venne  parimente  dalla  Croce  del 
Carobio, accompagnata  da  due  chori  di  mufica,  con  grofsi  doppieri  a cccfì 
in  mano,&  arriuando  alla  fepoltura  del  Santo  alle  due  hore  di  notte,  vi  can- 
tarono con  foaue  mufica , quelle pietofe  parole  d’Efaia  Profeta . Confo! amini 
sonfolamini  popule  mena,  dicit  Deus  refter,  l equini itii  ad  cor  Hierufalem , & aduocate 
*am>&c . Patta  poi  priuata  oratione  a Dio , & al  Santo , ritornarono  a com- 
pire le  publiche  allegrezze  alla  loro  croce  del  Carobio,  doue  haueuano  fatto 
vn’alrro  fimile  apparato,  come  il  gii  narrato  difopra  del  Cordufo . In  ma- 
niera tale,che  quefta  Città  di  Milano  non  finì  le  allegrezze, e la  fefta  fatta  io 
tionore  del  fuo  Bearo  Arciuefcouo , prima  della  meza  notte  ; E perche  non 
fu  concerto  alle  donne  di  fare  publiche  procefsioni  in  quefto  gforiofo  gior* 
no , per  non  moftrarfi  ingrate  al  Paftor  Santo*,  il  quale  s’era  particolarmente 
raccommandato  alle  loro  orationi , come  fi  vede  nell’Epitafio  del  fuo  fcpol* 
ero,  fi  congregarono  infieme  eglino  ancora  la  feguente  Domenica , ccom* 
partite  in  molte  compagnie  in  numero  grandifsimo,  fotto  i Crocififsi  delle 
loro  Scuole  della  Dottrina  Chriftiana , fecero  vna  lunghifsima  procefsione  , 
pattando  alla  vifita  del  venerando  fepolcro , cantando  per  tutta  la  rtrada  lo* 
di  al  Signore , le  cui  innumerabili  voci  modero  tutta  la  Città  a molta  pietà  * 
c deuotione . 


LA  CITTA  , E CLERO  DI  JKILANO  DE - 
terminano  di  procurare  la  Canonica  none  del  Beato 
Carlo . Cap.  X I . 

E grandezze  della  deuotione  di  querto  Beato,  & i miracoli , che 
andauano  moltiplicando  ogni  giorno  , faeeuano  credere  pia- 
mente, che  fotte  venuto  il  tempo  della  fua  canonìzationc  j anzi 
fi  feorgeua  vn  viuo  >&  ardente  defiderio  in  tutti  i popoli  di  ve- 
derlo prefto  aferitto  nel  Catalogo  de  gfalcri  Santi , per  poterlo 
inuocarc  pubicamente  ne  idiuini  facrificij , c rendere  ancora  a lui  i debiti 
honori,  & le  domite  lodi,  comeaSanto  dalla  Chiefa  Cattolica  canonica- 
mente dechiaraco.  Quindi  è,  che  i Signori  del  Configlio  generale  della  Cit- 
tà, chiamati  Decurioni,  cominciarono  a penfarui  da  vero  , & a trattarne  fe- 
llamente,e conchifero  finalmente,  che  la  Città  fotte  in  cbligo  d’abbracciare 
quefta  caufa  con  ogni  ardore, c trattarla  con  quell’honore,  e grandezza,  che 
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meritaua  il  pcrfonaggio  canonizando , a cui  i Milane!!  haucuano  tanti  obli* 
ghi.che  il  fpendcrla  vita  propria  per  lui  non  parcua  loro,  che  forte  ballante 
corrifpondenza  . Perciò  fi  determinò  in  Configlio , il  di  2 7_di  Nouembre,di 
non  fermarli  ne  i termini  ordinari)  di  chiedere  quella  canonizarione  per 
via  di  fupp!iche,nè  di  lettere,  mi  di  mandar  a polla  Ambafciatori  a Roma  , 
i quali  rapprefentando  la  Città  medefima  , ne  facelTeroinftanza  appretto  il 
Sommo  Pontefice, col  maggior  honore,  e grandezza,  che  forte  pofsibile . La 
qual  determinationc  non  vollono  però  mettere  in  dfecutione  prima  d’ha- 
uerne  dato  parte  al  Gouernatorc  dello  Stato,  e poi  ancora  alla  Maefti  del 
Rè  Cattolico, come  diremo  fra  poco,  per  inoltrare  verfo  vna  sì  gran  Corona 
quella  riuerenza,e  foggettione,che  quella  fedel  Città  è fempre  Rata  folita  di 
preflare  a'  fuoi  leghimi  Principi. 

E per  prouederc  alla  difficoltà  , che  vi  era  d’hauerfi  fempre  a congregare 
tutto  il  Configlio  per  trattare  di  quella  graue  caufa,il  Vicario  di  Prouifione, 
che  all’hora  era  il  Dottore  Giacomo  Alteri  hora  Senatore,  congregò  a porta 
i Signori  fertanta  Decurióni,  alli  fei  di  Maggio  1601.  e con  commun  parere 
dettero , e deputarono  i feguenti  fei  Signori  del  loro  numero,  alla  detta  im- 
prefa,  con  autorità  di  fare  in  nome  della  Città  tutti  gli  vfficij,  e prouifioni 
opportune  fino  al  fine  della  caufa  ; cioè  Hermes  Vifconte,  il  Caualiero  Giro- 
lamo Vifconte, Gabriello Tofo Dottore, Luigi  Marliani,Lodouico  Ricci,  & 
Alcrtandro  Velatini  ; i quali , fi  come  riceuerono  a gran  fauore  tal  deputa- 
tione,  coli  con  molto  lludio,  e pietà  attefero  a ridurre  a honorato  fine  vn  co- 
fi  fegnalato  carico . Eflendo  pofeia  flato  forrogato  Cartellano  Maggi  in  luo- 
go del  Caualier  Vifconte  dopò  la  motte  fua  : &alui,  & a Hermes  Vifconte 
morti,  fuccelfero  Riccardo  Malombra  Dottore,  & Scaramuzza  Vifconte, 
tutti  Signori  honoratifsimi,e  di  gran  conto. 

Ettendofi  poi  congregato  il  Clero  della  Città , e Diocefi  in  quella  Chiefa 
Metropolitana, il  di  8.  di  Maggio  fudetto.per  celebrare  il  Sinodo  decimono- 
no,  & hauendo  inrefo  il  narrato  ftabilimento  fatto  dalla  Città  > entrò  tanto 
femore  nell’aninaodi  tutti  i congregati,  che  vnitamente  concluferodi  man- 
dare vn'altra  Ambafcieriaa  Romaieparatamente  da  quella  della  Città , a 
fauore  della  Canonizarione  del  Beato  Arciuefcouo',  e fpendere  quanti  de- 
nari foffero  flati  di  bifognoin  quella  caufa  per  ottenere  il  bramato  intento  ; 
volendo  il  religiofo  Clero  moftrare  con  fegni  maniferti , di  non  efler  ingrato 
a quel  Santo  Pallore , dalle  cui  paterne  mani  haueua  riceuuti  tanti  fauori , c 
benedittioni . E fenza  indugio  veruno  fu  fporta  la  feguente  fupplica  all’ll- 
lullrifsimo  Signor  Cardinale  Arciuefcouo,  per  non  far  cola  veruna  lenza  la 
gratia,e  licenza  fua. 

1LLVSTRISSIMO  Signore . EfTendo teftificata , & approbata  la 
Santità  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Pcattede,che  fù  Arciuefcouo  di 
quella  Sata  Chiefa  di  Milano, non  fidamente  da  gl’huomini  nel  vifitarc  con 
gran  concorfo  il  fuo  venerando  fcpolcro,  fin  da  paefi,  e Prouincie  remotifsi- 
mcj  mà  da  Dio  ancora  con  miracoli  fatti  in  vita  di  quello  Beato,  & molto 
piu  dopò  la  morte  di  Iucche  fono  chiaritimi,?  frequentif  jimi,  cofi  in  quella 
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autorità  di  poter  delegare  A mbafeiatori  a Roma,  c fare  quanto  fotte  flato 
necettario  per  confeguire  il  fine  fudetto,  i quali  procuratori  furono  i feguenti 
Monfignori,  Antonio  Seneca  Decano  della  Chiefa  Metropolitana,  Lanfran* 
co  Regna  Prepofito  di Sant’Ambrogio maggiore,  Gio.Paolo Clerici  Prepo- 
fito  Generale  della  Congregatione  detti  Oblati , Girolamo  Scttali  Canoni- 
co di  San  Nazaro,  Cefare  Porto  Prepofito  di  Varefe,  & Gio.Battifta  Speda 
Prepofito  di  Legnano;&  in  luogo  di  Monfignor  Seneca, e del  Clerici  fatti  af- 
fenti, furono  foflituici,Gio.Giacomo  Terzago  Canonico  Ordinario  del  Duo 
mo,&  il  fcrittore  di  quell’opera. 

SI  RACCONTA  LA  SOLENNITÀ , CHE  Si 
■ celebrò  il  fedente  anno  i 602.. allt  $.diNouembre  > quan- 
do il  Sereni fsimo  Signor  Duca  dt  Sauoia  mandò 
il  lampadario  d'argento  al  fepolcro  di 
S.  Carlo.  Cap.  XII. 


Ndaua  tanto  più  crefcendo  Phonore , e la  gloria  di  qucflo  Santa 
trigrhuomini,quantopiù  Iddio  Io  fauoriua  di  continuile  gran- 
di miracoli , in  maniera  tale»  che  la  fama  fua  pattaua  a voio  per 
tutte  le  Prouincie,e  Regni  della  Chriflianità:&  i Prencipi  iltef- 
fi , e Regi  ricorreuano  alla  fua  intercefsione  ne  i loro  maggiori 
bifogni,  e confettauano  d’eterne  fauoritamente  ettauditi ; tra  i quali>i  fù  il 
Serenifsimo  Signor  Duca  di  Sauoia  Don  Carlo  Emanuello,  che  vi  votò  il  fuo 
figliuolo  primogenito  Don  Filippo  Principe  di  Piemonte,  oppretto  da  vna 
grauifsima  infermità, & ottenne  la  grafia  della  fanità,nel  modo  che  Sua  Al- 
tezza afferma  in  vna  fua  atte(latione,che  fi  riferirà  fra  poco.  Per  la  qualgra- 
tia,e  per  altri  beneficij  ancora  riceuutidal  Santo,g!i  fece  fabricareartificio- 
famente  in  Torino  vn  nobilifsimo , e molto  ricco  lampadario  d’argento  di 
vndici  lampade , in  memoria  delle  vndici  perfone  della  fua  Serenifsima  Ca- 
fa,cioè  noue  figliuoli,&  la  Infante  Donna  Caterina  d’Auflria  fua  moglie,con 
la  perfona  di  Sua  Altezza;  e lo  mandò  a offerire  al  fepolcro  del  Beato  Cardi- 
nale nel  giorno , che  fi  cclcbraua  la  fua  fella  atti  3.  di  Nouembre  ido*.  pure 
in  Domenica  . E perche  quella  oblatione  fù  fatta  con  molta  celebrita',mi 
par  conueniente  di  ettendermi  alquanto  in  defcriuerla  a diflefo,  infieme  cò 
li  nuoni  ornaméti,che  s’aggiunfero  alla  fella  più  di  quelli  dell’anno  pattato', 
per  fodisfattione  del  pio  Lettore . 

L’appararodeila  Chiefa  Metropolitana  era  nobilifsimo,  poiché  oltre  tut- 
to quello , che  %'è  fcritto  dell’anno  precedente,  fù  fatto  di  più  vn  vaghifsimo 
fregio  fopra  li  arazzi , alto  due  braccia  , di  panno  rotto,  ornato  di  verdure, 
con  molte  facciedi  cherubini,  chccaminaua  intorno  a tuttala  crocera  di 
quello  gran  Tempio:  & fopra  quello  fregio  erano  appefi  innumerabili  voti 
d’argento  ,accom nodati,  e compartiti  in  molte  tauole , poco  dittanti l’vna 
dali’altra,  & diftefeper  tutta  la  lunghezza  del  fregio, che  taceuano  mirabile 
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irifta  :&  Sopra  il  fregio  della  naue  di  mezo.tri  vna  colonna , e l’altra , Furono 
polli  dieci  grandi  quadri, fatti  da  diuerfi eccellenti  pittori, d’altezza  di  brac- 
cia otto!,  e di  larghezza  dieci , che  rapprefentauano  dieci  delle  più  fegn ala- 
te attioni  del  Beato;con  le  proprie  dechiarationi  al  piede , che  fono  queftet 

1 II  Beato  Carlo  celebra  fei  Concilij  Prouinciali , & vndici  Sinodi  Dio- 

cesani . 

2 Ritenuto  il  folo  titolo  dell*  Arciuefcouato,rinuntia  tutti  gl’altri,  & infie« 

me  diuerfe  dignità,gradi,&  vffieij. 

3 Vende  il  principato  d’Oira  per  prezzo  di  40000/cudi , i quali  inconta- 

nente diftribuifcea  poueri. 

4 Percoflo  di  palla, & pallini  d’archibufo, dalla  Diuina  prouidenza  è pre- 

feruato . 

6 Confola  gl’appeftati  alle  capanne,  & per  fouenire  alle  loro  necefsità  fi 
priua  delle  lue  facoltà, & lupellettile  ncceflfaria  alla  pedona  propria. 
7.  A piedi  nudi  celebra  tre  procefsioni  di  penitenza, con  il  Sacro  Chiodo 
nel  tempo  della  pefte,e  la  Città  viene  liberata. 

8 Villta  con  autorità  Apollolica  la  valle  Mefolcina , & con  la  predicati o- 
ne,digiuni,elemofìne,  & altre  opere  di  pietà  Chriftiana,  riduce  alla 
...  - fede  Cattolica  molti  Heretici . 

. f A piedi  fà  il  viaggio  di  Torino  per  vifitare  il  Santissimo  Sudario  : Ac  in- 
ftantemente  pregato  da  quelle  Altezze, le  benedice. 

. io  Hauendo  ridotto  il  viuerfuo  a pane,  & acqua  folamente,nel  monte 
di  Varallo  con  aSsidue  orationi,6c  altri  efTercitij  Spirituali,!!  diSpone 
. a ben  morire. 

» Al  Sepolcro  oltre  al  baldachino,&  coltre  di  brocato,ba!auftri,e  candelieri 
dell’anno  paflato,  s’aggiunfero  di  più  quattro  bellissime  (fatue  dipinte  di  co- 
lore di  bronzo , rapprefentanti  le  quattro  virtù  Cardinali , con  quattro  infe- 
gne  cauate  dall'arma  Borromea»che  furono  il  CameIo,l*Alicomo,iI  Freno, 6e 
il  Serpe, con  i moti  a propo(ìto,cauati  dalla  Sacra  Scrittura. 

• Cioè  Sotto  alla  Fortezza, & Alicorno. 

Et  de  cesio  fortitudoeius . Mac.  3. 

Sotto  alla  Temperanza , & aJ  Freno . 

Ab  omnibus  fe  abjìinet.  Cor.  9. 

Sotto  alla  Giuftitia  , & al  Camelo* 

Firmabitur inflitta tbronus ciuf . Prou.15, 

Et  Sotto  alla  Prudenza,  & al  Serpe. 

Vir prude ns  dirigi tgrcftus fuos . P rou  .10. 

Et  Sopra  il  Sepolcro  in  aria  fi  Spiegò  vn  ricco  ftendardo,  alto  braccia  otto  l 
«largo  cinque, con  l’effigie  del  Santo,fatto  tutto  di  ricamo  di  Seta,  argento, 
oro,&  gioie,  a SpeSe  delle  donne  della  Dottrina  Chriftiana  di  Milano,  e pre- 
sentato da  loro  al  santo  il  giorno  della  natiuità  di  Maria  Vergtne,con  bellis- 
sima cerimonia. 

Sopra  le  tre  porte  principali  del  Duomo  fi  erano  appefi  tré  grandi  quadri 
di  giudiciofifsime  impreSe  figuratfiveggendofi  in  quello  della  porta  di  mezo, 
rapprcSentaco  tutto  l’iiabito  antico  Sacerdotale, col  moto . Cor  am  Domino . Et 

Sopra 
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fopra  l’altra  porta  a mano  delirala  mitra  con  la  fafcia,e  tre  corone  d'oro;  & 
il  moto . Dominum . Et  in  quella  dalla  parte  finiltra,  il  rationale  orna- 
to di  dodici  gioie,  & quello  moro . Dottrina,  & verità* . Le  Compagnie 
delje  croci  haueuano  fatte  per  varie  parti  della  Città  (lupendifsimi  appara- 
ti,cofi  d’ Altari  eretti, & arricchiti  d’ornamenti,  & argenterie  di  molto  prez- 
zo^ vaghezza, come  di  grandi  luminerij  con  artificio  mirabile  compartiti  ; 
& con  le  mura  delle  contrade  vicine  coperte  di  fini  arazzi,  e di  quadri  diuo*» 
ti  ornate  , con  le  firade  coperte  di  panni , & con  altre  inuentioni  di  abbelli- 
menti ftraordinarij;  fludiando  ogn’vna  di  quefle  Compagnie,  come  poteffe 
auanzare  le  altre  in  honorare  la  fefla  del  Beato  Arciueicouo  ; la  quale  riufcì 
più  (bienne  affai  della  prima  (come  s’è  fatto  ancora  negl’annifeguenti  ,ha- 
uciidóui  Tempre  aggiunto  la  pia  Città  ogn’anno  qualche  cofa  di  più  del  paf- 
fato  per  celebrarla  con  la  maggior  celebrità, che  gli  fofie  pofsibile ) così  per 
rapparato,econcorfodi  popolo  affai  più  grande,  come  perla  prefentatione 
del  lampadario  accennato  di  fopra, che  fù  fatta  in  quefla  maniera. 

Stimò  tanto  il  Serenifsimo  Signor  Duca  di  Sauoia  di  fodisfar  al  voto  fatto 
a S.Carlo,con  quei  fegni  di  religione, che  a vn  Prencipe  ChrilTiano  conuen* 
gono , che  mandò  a polla  Monfignor  Reucrendifsimo  Stefano  Aiazza  Ve- 
feouo  d’ Atti , accompagnato  dal  P.Don  Celfo  Adorno  Chierico  regolare  di 
S.Paolo  Prepofito  del  Collegio  dell’illefTa  Città , dal  Signor  Giacomo  Scla- 
uo  Secretano  di  Sua  Altezza , & da  altre  perfone  qualificate , a vifitare  il  fuo 
fcpolcro,  fitofferirui  il  pretiofo  dono  predetto.  La  cui  entrata  in  Milano  fù  il 
gidrho  Ai  tutti  i Santi  aventidue  hore,  effendo  incontrato  lontano  alcune 
miglia  dal  Vicario  Generale,  e da  altri  Prelati,  e Signori  per  ordine  dell’II- 
lullrifsimo  Signor  Cardinale  Federico  Borromeo  noflro  Arciuefcouo:  & 
venne  a drittura  al  Duomo,  ouefù  accolto  honoratamente  alla  porta  da 
quattro  Canonici  Ordinari) , vefliti  dell’habito  Chorale , i quali  l’accompa- 
gnarono a far  l'oratione  all’Altar  maggiore , e pofeia  a far  riuerenza  a fua  Si- 
gnoria llluftrifsima,  che  all’hora  fi  ritrouaua  prefente  al  vefpero , e fcefe  da  i 
gradi  della  fua  Tedia  a pofla  per  riceuere  con  maggior  honoreuolezza  quella 
vifita:  Et  dopò  hauer  Monfignor  Aiazza  venerato  il  corpo  di  S.  Carlo  al  Tuo 
venerando  fepolcro,e  fodisfatto  all’ordine,c’haueua  dal  Signor  Duca  di  rin.» 
granarlo  de  i beneficij  da  lui  riceuuti,fi  ritirò  poi  in  Arciuefcouado  alle  flan 

ze  a lui  preparate.  -.'nd 1 V1  ' ' ; ^ V \ 

La  mattina  della  fefla  del  Santo , il  Signor  Cardinale  attefe  dopò  la  metta 
per  gran  pezzo , a communicare  il  frequentasi  mo  popolo  ; & circa  l’hora  di 
cantar  i diuini  offici j, dopò l’oblatione  fatta  da  i Deputati  dell’Hofpital  mag 
giore , notata  di  fopra , entrò  in  Duomo  Monfignor  Vefcouo  d’Afli  col  lam- 
padario innanzi,  portato  da  quattro  Ecclefiaftici  Dottori  di  Sacra  Theolo- 
gia,  con  l’habito  proprio  della  loro  dignità,  incontrato  alla  porta  da  fei  Ca- 
nonici Ordinarij  con  le  cappe  del  loro  habito  in  dolfo  : & arriuato  al  fepol- 
cro  di  S.Carlo  vi  fece  particolar  oratione;  nel  qual  tempo  fopragiungendo  il 
Signor  Cardinale,  vi  efpofe  il  Vefcouo  la  caufa  della  fua  venuta  a Milano,  & 
come  il  Serenifsimo  Signor  Duca  di  Sauoia  mandaua  a offerire  quel  lampa- 
dario al  fepolcro  del  Beato  Carlo  per  fodisfare  a vn  voto  fatto  a lui  nell'in- 
- - rr  — — fermiti 
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fermiti  del  Principe  Filippo  Emanuello  fuo  figliuolo , però  pregaua  fua  Si- 
gnoria Illuftrifsima  ad  accettarlo,  e dar  ordine  che  forte  appefo  Copra  l’iftef- 

10  fepolcro  > a fine  che  il  facro  corpo  di  quello  Beato  forte  honorato  perpe- 

tuamente col  lume  delle  vndici  lampade  , con  bellifsimo  ordine  nel  lampa- 
dario, iftefio  compartite . •/ 

Rifpofe  il  Signor  Cardinale  con  molta  humanità , come  egli  infieme  con 
i Nobili,  e popolo  della  Città , riceueuano  con  grande  affetto,  & allegrezza 
quella  dimoftratione  di  pietà  del  Serenifsimo  Signor  Duca,  e che  tutti  in- 
fieme non  hariano  mancato  di  pregare  Iddio  per  la  profpcrità  di  Sua  Al- 
tezza , e de  i Serenifsimi  figliuoli,  & delli  Stati  Cuoi . Dipoi  fece  confegnare 

11  lampadario  alli  Signori  Rettore , e Depurati  della  veneranda  Fabrica  del 
Duomo , con  ordine  che  di  fatto  fi  alzarte  in  aria  fopra  il  fepolcro.affiflo  alla 
fommita  del  Tempio  con  vna  catena  inargentata dal  quale  pendeua  vna 
fcrittura  tellimoniale  in  carta  pecora,  polla  nel  fine  di  quello  capitolo , che 
contencua  le  gratie , le  quali  Sua  Altezza  riceuute  haueua  da  San  Carlo;  fot-, 
to  fcritta  di  proprio  fuo  pugno , col  figillo  Ducale , entro  vna  carta  d’argen- 
to, appefo;  £ di  quello  atto  il  Signor  Cardinale  ne  fece  far  rogito  da  Mon fi- 
gnor  AlelTandro  Maggiolino  Canonico  Ordinario  Cancelliere  Archiepifco- 
pale.  S.A.  mandò  poi  mille  doppie  d’oro  a i Deputati  fudetti  per  la  perpetua 
illuminatione  del  lampadario. 

Si  diede  fubito principio  alle  Hore  Canoniche,  e cantò  la  Melfa  riflelTo 
Vefcouo  d’Alli,  fecondo  il  rito  Ambrolìano  con  gran  celebrità,  con  quattro 
chorid’eccellentifsimamufica  , alla  quale  fi  ritrouarono  prefenti  il  Signor 
Cardinale  vellito  Pontificalmente , & li  Reuerendifsimi  Vcfcoui  di  Caftro , 
di  Nouara,e  di  Bobio,con  altri  Prelati,  rEccellentifsimo  Senato,  i Magillra- 
ti»e  tutti  gl’altri  gradi  di  perfone , riferiti  vn’altra  volta  nella  fella  dell’anno 
precedente . E dopò  il  Vangelo  il  Padre  Celfo  Adorno  fece  vna  bella  Ora- 
tione  in  lode  di  S.Carlo , fpiegando  in  erta  al  popolo  la  caufa , per  la  quale  il 
Signor  Duca  di  SauoiahauelTe  mandato  quel  lampadario  a Milano,  con  li 
oblighi,cheS.A.fi  ritrouaua  hauere  all’illerto  Santo. 

II  Padre  Giulio  Negrone  della  Compagnia  di  Giesù  fi  era  apparec- 
chiato per  fare  egli  quella  oratione , e per  edere  flato  impe- 
, • ditola  mattina  da  quefi/altro Padre  mandato  a po 

Ha  dal  Signor  Duca , recitò  poi  la  fua  auanti 
« il  Vefpero  , che  fu  molto  ornata  , 

i ■ elegante  , Se  piena  di  nobi- 

r lifsimi  concetti , co- 

me appare  . ‘ 

' ? • dall’illef 

/ • fa 

Oratione,  che 
qui  fegue , 
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ORATIONE  IN  LAVDE  DEL  B. 

' 

CARLO  BORROMEO  CARDINALE. 

Recitata  dal  T.  Giulio  T^egrone  della  Compagnia  di  G1ESV , nel 
Duomo  di  Milano , li  tre  di  Vjmembre  1602. 

-iff'j  aà  M&^/ir  v ini  ^ Q>Ù’>  >x 

O G G I è diciotto  anni , che  l’Anima  pura  del  B.  Car- 
lo Borromeo  Cardinale  di  Santa  Chiefa,&  Arciucfco- 
\ uo  di  Milano,  aguifadi  quella  Dauidica  Colomba  v- 
(cita, e fprigionata  dalla  gabbia  del  corpo  mortale,  col 
petto  inargentato  d’innocenza , col  dorfo  indorato  di 
carità , col  collo  fafciato,&  cinto  del  vago  cangiante  deH’altre  vir- 
tù foprahomane,  portata  dalle  ali  della  diuinagratia,&  de’  propri 
meriti,  ratta  volò  dirittamente  fopra’l  Cielo  inParadifo,  (come 
piamente  tutti  portiamo  opinione ) douepofatafi  nel  nido  dell’E- 
ternità , & affacciata  al  lume  della  gloria, con  gli  occhi  della  mente 
contempla  bora  con  infinita  gioia  la  bellezza  di  Dio  ; Illuftrifsimo 
Cardinale, Rcuerendifsimi  Vefcoui,diuoto  popolo  di  Milano.Que- 
fto  gran  Sacerdote , Maeftro  della  vita  fpirituale,  Efempio  de’  Pre- 
lati, Vefcoui, e Pallori, Modello  della  vita  de’  popoli, Cenfura  muto- 
la  del  Chriffianefimo,fono  ioquì  mandato  a laudare  in  quello  gior- 
no^ voitanto  folenne,e  caro, per  rinouellarfi  hoggi,  non  più  la  me- 
moria della  morte , mà  la  ricordanza  del  Tuo  felice  pafiaggio  à mi- 
glior  vita  . Mà  quando  io  m’aueggo  che  laudando  lui,  fi  come  di  S. 

Atanagio  difie  già  Gregorio  Nazianzeno,  laudo  la  virtù  fleffa  in  lui  S.  Gregor. 
dipinta, & improntata, anzi  (colpita, & imprefia.-quando  m’accorgo 
quefto  Tanto  Heroe  in  virtù, & in  opere  a molti  fanti  antichi  Vefco-  tiian,  w 
ui  vguale,  eller  (oggetto  proportionato,  non  a me, che  fono  vn  ver- 
me, vn’ombra,vn  niente;  mà  alla  grandezza  degl  ingegni, alla  lena 
de’  petti, & alla  ricchezza  delle  lingue  de’  Nazianzeni,  de’  Niffeni , 
de  gli  Efrem  , de  gli  Amfilochij,  de’  Bernardi , famofi  laudatori  di 
Santi  Vefcoui:  quando  finalmente  miro  io  che  a petto  di  lui  fon  na- 
no,quello  fmifuratofpiritualgigante,cheasì  gran  pafsi  correndo, 
fi  è fatto  polleffore  del  regno  celeftiale  : riguardo  io  Formica  quel 
prudentifsimo  Lionfante  , che  intorno  a vintiquattro  anni  sì  fran- 
camente portòaddofio  in  battaglia  contro  al  nemico,  la  pelante 
Torrefalla  paftoral  cura  ripiena, e guernita  di  combattitori,  & ar- 
mi fpiritualhveggo  da  lungi  io  granello  di  rena  quella  montagna  di 
fantità  più  alta  che  il  Tauro,  e che  l’Olimpo , impallidifco,  mi  fgo- 
mento,  e tremo.  E fenza  dubbio,  Milano,  mi  fi  afciugherebbe  l’in- 
degno, mi  fi  fmarrircbbc  li  memoria , mi  fi  feccarebbe  la  lingua  in 
bocca,  e rimarrei  vinto  dalla  grandezza  del  (oggetto , fe  non  m’in- 
n ani  mafie  alquanto , e confortale  il  bello  afpetto  di  quello  ampif- 
fimo  Tempio, diuenuto  perdiuina  prouidcnza  dignifsimo  fepol- 

cro, 
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ero,  & conuencuol  tomba  alle  fante  offa  del  B.Carloj  Tempio  si  ri* 

Siardcuolmetite  adorno , di  quei  quadri  vagamente  dipinti , & hi- 
oriati  : i quali  quafi  fpccchi , e puntelli  della  mia  memoria  tacita- 
mente il  lodano;  fi  riccamente  addobbato)  che  per  li  molti  lumi 
con  le  lampane , per  li  drappi  d’oro  e di  feta,  per  le  finifsime  tapez- 
7.aric,e  per  quel  nobil  fregio  ricamato  per  entro  d’imagini  d’argen- 
to a guifa  d’vn  zodiaco  di  Stelle , mi  raffomiglia  vn’ombra  del  Cie- 
lo Stellato . Il  dolce  concento  poi  delle  voci  foaui,  il  fuono  con  ar- 
monia de  gli  organi , l’odore  de  gl’incenfi.e  profumi , il  fanto  canto 
delle  diurne  lodi , il  bell’ordine  della  chericia , la  maeflà  di  quello 
coro,  mi  rapprefentanovn  piccolo  ritratto  dclParadifo  . Ma  più 
m’inuigorifce , e dà  forza  il  vedere  la  religione  del  Clero.e  de’Re- 
ligiolì , la  pietà  de’  Signori,  la  diuodonc  del  popolosa  fella, & alle- 
grezza di  rutti, & l'vniucrfa!  defiderio  d’vdire,  feoperto  nel  eoncor- 
fo  di  tutti  gli  ordini  della  Città,  ne’  volti  lieti, & nel  filentio . Et  fo* 
pra  ogni  altra  cofa  mi  racconfola , 6t  incora  la  villa  di  tanti  voti  in 
cera, in  tauolc,in  argento,  pendenti  da  tutti  i lati  di  quella  Chiefa, 
offerti  al  B.  Carlo , chiari  tellimoni  di  gratie , ò di  miracoli  : onde 
prendo  ferma  fperanza , che  mi  debbia  porgere  aiuto  di  li  sù  que- 
gli , che  viuo  qui  giù  in  terra  voleua,  & morto  hora  dal  Cielo  tutti 
i.Ephr.in  può  gagliardamente  aiutare . Il  B.  Efrem  amicifsimo  di  S.Bafìlio  iti 
«neom.S.  vita  , lodando  l'amico  fuo  dopò  la  morte  con  vna  bella  oratione  » 
Baf.tonrM  frà  l’alrre  lodi  che  gli  diè, non  piccola  fù,il  nominarlo  Liber  laudum , 
S.Aup.iib!  Libro  di  lode  ripieno  ;hauendo  per  mio  credere  riguardo  all’Apo- 
20.  de  ciu.  califfe.doue  per  tcllimonio  di  Sant’Agoflino  prima, & pofeia  di  San 
*•'  4-  Gregorio,  i fanti  appellati  fono  altamente  con  nome  di  libri  .Con- 
s.Greg.  li.  ciofiacofache  fi  come  ne’  libri  fi  fcriuono  le  hifloric,  & fi  regiilrano 
^vel?.  ' i fatti  fegnalati  de’grandi  huomini,  cofi  in  vn  marauigliofo  modo 
in  ipfu  mandata  cslcHia  opere imprejh  cernuntur  . Miafsicura  quella 
dottrina d'imaginare  il  noftrogran  Cardinale  à guifa  d’vn  libro 
compofro  di  tanti  fogli  quinte  virtù  hebbe,&  perfetrioni,  fcritro,& 
miniato  àmarauiglia  nello  fpatio  di  quaranta  fette  anni , chetan- 
ti ne  ville  ; cimilo, & figi  lato  col  fugello  deli’Humiltà , la  quale  egli 
portaua  nel  cuore  intagliata  più  volentieri , che  dipinta  nello  feudo 
della  Famiglia  Borromea,  ellcrfi  nella  morte  aperto,  efferfi  da  indi 
in  poicomiociato  a leggere , & a vedere  per  entro,  eliciti  difeoper- 
ta,e  fatta  palefe  la  intrinfeca  fua  bellezza.Fuui  letto  fommariaméte 
quafi  tutto  già  diciotto  anni,  da  quel  gran  Predicatore  voflro  Cit- 
tadino, Fra  Francefco  Panigarola, Gloria  de’ Religiofi  Minori  Of- 
fcruanti,  Fiume  d’eloquenza,  Lingua  dell’età  fua,  nella  nobilifsim» 
Oratione  Funerale,  nella  qualeei  vi  traffe  in  abondanza  pietofe 
lagrime  da  gli  occhi . Ve  l’hi  fpiegato  tutto  & ricopiato  in  fette  li- 
bri il  Retiercndifsimo  Vefcouo  di  Nouara , che  con  tanta  diligen- 
za,vcricà,  e prudenza  deferitta  hà  la  fua  vita . L’anno  paflàto  anco- 
ra in  quello  Hello  giorno,  dal  Canonico  Luigi  Bofsio  ve  ne  furono 
t -■  moftre 
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moflre  con  giudiciofa  eloquenza  tre  carte, ouc  dipinto  cra,c  come 
Sale  della  terra, & come  Luce  del  mondo,&  come  Città  fu’l  monre 
edificata . Hoggi  da  me  non  afpettate  già  che  tutto  ve  lo  fcuopra,& 
dimollri  : la  breuicà  del  tempo  preferitromi,  la  grandezza  del  fog- 
gecto,da  cui  reità  foprafatto  il  dicitore,  mi  vietano  il  tefTere  vn  pic- 
no,&  compiuto  panegirico.  Gli  anni  vegnenti  hauerére  chi  con  più 
felicità  i voliti  defìderi  appagherà  compiutamente.  Contentateui, 
Milanefi,che  vna  carta  fidamente  vè  ne  prefenti  a gli  occhi  del  cuo- 
re con  la  mia  voce  : l’altre  che  reftano  a voi  llelsi  darol  le  a leggere, 
compartendole  a tutti  gli  Itati . In  quella  mia  farà  difegnato  il  B. 

Carlo, non  come  fanciullo  nella  paterna  cafa  rutto  diuoto,nè  come 
fludiante  in  Pauia  tutto  pudico,nè  come  Cardinale  in  Roma  tutto 
hunhile,nè  come  Nipote  di  Papa  in  Vaticano  tutto  giufto,  nè  come 
Legato  a latere  per  Italia  tutto  prudente , nè  come  Vibratore  Apo- 
ftolico  tutto  difcrero,nè  come  A reiuefeouo  di. Milano  tutto  carita- 
tiuo  : conciofiacofache  ogn’vno  di  quelli  punti  dillefamente,  & di 
propolìto  Trattato  vna  ben  lunga  oratione.ricercherebbe:mà  fe  pof 
fìbil  fia  farà, dico, nella  mia  carta  di  veri  colori  dipinto, come  meri- 
teuole  di  edere  (limato  in  terra  fanto , & in  Cielo  beato:  nella  qual 
carta  l’altre  cofe  adombrate  quella  farannò  maggiormente  compa 
rire.Et  il  vederete,  fpero,  non  già  nel  chiaro  fpecchio  dell’cuideza, 
nè  meno  al  lume  della  certezza,  mà  nel  chiaro  feuro  dell’opinione, 
all'ombrofo  riflelTo  de  gl’itiditij,&  delle  congetture  mie,lequali  fo- 
no la  mirabil  Vocatione  di  Dio  a grandi  imprefe  ; la  Continuanza 
nella  virtù  con  profitto, & accrefciinento;la  Moltitudine  dell’heroi- 
che  attiom  fuori  dell’vfato , il  Difprezzo  non  mai  vdito  di  ciò  che  il 
mondo  tanto  ama,&  apprezza,  l’Efcrcitio  della  religione  in  lui  tan- 
to frugolare, la  Carità  Reina  delle  virtù, l’opinione  de’popoli,&  de* 
Prencipi,&  finalmente  le  marauiglie,  ò miracoli  auuennti  alianti, & Ano-, 
dopò  la  morte  : che  fopra  quelle  cofe  a punto  fi  formano  i procefsi  ca  frac,  de 
per  la  Canoaizatione  de’  fanti.  O quanto  alta  Milano,  ò quanto  mi-  cano- fanc- 
rabile  fù  la  vocatione  del  B.Carlo.  Alta  fù,percioche  a tré  alci  vffici  C'8’>,J4, 
con  dignità  congiunti  la  diuina  predeftinatione  il  chiamò,  & elelle 
ab  ecerno-.allo  flato  Ecclefiallico,alla  cura  & gouerno  delle  anime  : 
drf  Magiftero  de’  Vefcoui,  & de’  Pallori . Mirabile  fù,  percioche  dal 
jrriruJe  Iddio  venne  la  prima  voce, e la  prima  moda, fecondo  la  buo 
ti  a regola  di-  S. Paolo , 7 Verno  ajfumìtfibi  honorem , fedqui  vocaturàDco  Heb.y. 
tarn  ] u ziri  Afróri.  Dell’altezza  del  grado  Ecclefia(lico,a  cui  fù  in  pri- 
ma chiamato  il  B.Carlo  nó  hò tempo  horadi  fauel!are;nè  fà  di  me*. 
ftierijche  ne  parli, hauendonevoi  molta conofcenza.Confiderate  vi 
prego  la  maraniglia  della  vocatione  in  quello  palio  , percioche  fù 
da  Dio,&  non  da  gli  huominijvoc^r^f  a Dco  tamquam xAaronJn  quel 
fa  tenera!età,nclla  quale  bauea  il  petto  voto:,&-fgombro  d'-igni  ma- 
liria  , nè  l’Jmbitione  non  ancoratela  lui  qonofeiuta  gli  h .me  a nc  tra- 
tto , nè  puntQ  il  cuore , per  meao.di.fuo  padre  in  cui  riconofqe- 
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ua,&riueriua  Iddio,  alla  vita  Ecclefiafticaftì  chiamato..  Iprefagi 
veduti  in  quella  piccola  età  ne  fanno  certi  la  vocatione  diuina  effe- 
re  (lata, la  quale  cotali  fogni  di  fo,vfata  é dare  ne’grandi  huomini  » 
Fiu.ìb  vì-  & ne*  Vefcoui  in  fantità  famofi.Del  voftro  gran  Pallore  Ambrogio 
u s.Amb.  fi  legge, che  quando  era  piccol  fanciullo  in  cafa  de^fuoi  progenico» 
ri  auuifando  che  a'  facerdoti,  & a*  Vefcoui  fi  baciaoa  la  mano  per 
riuerenza.egli  da’  fratelli,dalle  forelle, da’  famigliar!  fi  iacea  baciar 
Ruffl.i^e  la  mano  con  dire  che  era  per  elfor  Vefcouo . Etdi  Sant'Atanagio- 
clcf.hift.c.  etiandio  fanciullo  fcrioono  le  hiftorie,  che  canto  faggiamente  co' 
*4-  tool  compagni, infingendoli  di  elfor  Vcfcouo.leattiomde’  Vefcoui 
Sozom.l.»  jmjtaua  f cgc  effondofi  rifaputo  dall’Arciucfcouod  Aleflandria  lui 
hauer  battezzati  molti  fanciullini  catecumeni, & deputatali  la  que*- 
ftione  fri  Teologi , fu  determinato  elfere  fiato  quel  battemmo  bei» 
dato.  Quindi  argomentavano  tutti, & l\no,&  l’altro fanto  fanciullo 
douere all’alto  fiato  ecclefiafiico  pervenire . Et  noi  non  confblfore- 
Carol.Epi  mo  da  Dio  elfcre  fiato  chiamato  il  nofiro  Carlo;,  pofciachc  fimi» 
fc.  Nouar.  giùnti  auguri  fi  videro  nella  fanciullezza  di  lui?  In  quel  trmp©,&  ii» 
Li.  «ita  «.  quelle  hore,  che  gli  altri  dell’età  fuacoftumano  perder  giocando* 
*•  fcherzando,follazzando,vifitaua  il  buon  Cadetto  le  Chicfo,ò  face- 

va oratione  in  cafa,ò  fabricaua  altari,  & gli  adornaua  con  imagini 
de’ fanti, & vi  cantauail  Vefpro  a imitatione  de’  facerdoti, con  ma- 
rauiglia  di  chi  vedeua  tanta  fauiezza,  & diuotione;  onde  pofsùmo 
di  lui  dire  con  molta  verità , ciò  che  di  S.  Martino  fanciullo  fcrific 
8»lpi.  Sulpitio  in  fimil  calo, ^Animus  circa  ecclefiam  femper inttntws  cinedi  taba- 

vita  Beati  tur  adhuc  in  aiate  puerili  ,quod  pofìea  denota*  impleuit.  Non  fi  fermò  qui 
Matt.  §.i.  la  vocatione  del  B.Carlo,Afcoltatori,  più  in  alto  falirdoueua,  6t  er- 
gerli l’edificio  fpirituale  principiato  fopra  cosi  buou  fondamento  . 
Alla  cura  delle  anime  con  dignità  Arciuefcouale  era  defiinato  da 
Dio:  la  quale  quanto  fia  rileuata  non  è qui  luogo  di  prouare . Mira- 
bile fu  etiandio  quella  feconda  vocatione.  Conciofiacofache  più 
manifefiamcnte,che  nella  prima  fù  votata*  à Beo tamquam  jtaron . 
Riporto  Pio  Quarto  Zio  materno  del  B.Carlo,  nella  fodia  di  S.Pie- 
tro,non  cotfc  egli  sù  le  polle  a Roma, fi  come  fanno  communemci* 
»e  i parenti  ilretti  del  nuouo  Papa  ; afpettò  di  elfor  chiamato  dal 
Zio;  peruenutoaRoma  non  procurandolo  elfo, né  dimandandolo» 
fu  crearo  Cardinale  di  Santa  Chiefa,&  eletto  Arciuefcouo  di  Mila- 
no. Volete  fogno  maggiore  della  vocatione  diuina,  che  motupropri • 
elfore eictto  Arciuefcouo  dal  Vicario  di  Chrifio in  terra?  Quella 
fiamma  poi»!Juell’ardore,quel  fuoco  di  defidericsche  inconranente 
fe  gli  accefe  nel  petto  di  venire  alla  refidenza  per  hauerc  buona  cu- 
ra dell’anime  da  Dio  a lui  raccommandare,&  pafcerle  co’fagramé- 
ti.con  la  dottrina, con  le  facoltà, con  l’efempio;per  lo  quale  h firug- 
geua.fi  confumaua,&  la  partenza  da  Roma  più  d'ogn'altra  cofa  bra 
maua,fùocóchenon  potè  fpegnére,nc  il  gagliardo  vento  de  gli  ho- 
■ori,c  fauori  di  cutu  Roma, che  a cenno  ogu’hora  più  frefeo  foffia- 
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uaaftioivoleri.nèilcorrenteimpetuofodegliaflfariditutto’I  mon-  • 
do, che  gli  fcaricana  addotto,  non  dimoftra  chiarifsimamente,  che 
di  Dio  era  chiamato  a quello  Arciuefcouado?Quindi  nacque  quel- 
lo ftudio  grande,&  application  d’animo  a renderli  atto  a quello  vf 
ficio,&  in  quello  fadi  perfetto:  la  onde  manda  buoni  predicatori  a 
Milano, fpedifce ottimi  Vicari, incamina qui  nuoue  religioni,  affine 
che  comincino  a tagliare  la  bofcaglia,&  gli  infaluatichiti  tralci  del 
la  vigna.*  difsiaTlo  lèudio  della  Teologia  con  l»ind  rizzo  d’vn  gran 
Teologo  dell’Ordine  de’  Predicatori, in  mezo  di  tante  faccde  quan 
te  gli  recaua  il  carico  di  etter  nipote, cioè  braccio  deliro,  orecchia, 
occhio,  c lingua  del  Papi;  ritroua  tempo  in  tanta  fcarficà  di  tempo 
d’efercitarfi  nel  dire  in  quelle  academiche  raunanze , appellate  da 
lui, Notti  vaticane, per  vincere, ò almeno  correggere  quclPimpedi-  An*  Vai. 
mento  di  lingua.nel  quale  hcbbe  compagni grand’huomini,Moisè>  Cardin  i« 
Demollene,  Ari Rotile.  A che  fine  Milano**  per  pafcerti  da  quel  Per- 
gamo,fi  come  fece  con  tanto  tuo  prò, con  la  Tanta  predicatane  del 
l’Euangelia  Di  quello  fielfo  focofo  dilìderio  nacque  la  fermezza^ 
coflanza  nel  Tuo  primo  proponimento,V]uando  morto  il  Conte  Fe- 
derico fuo  m Jggior  fratello,con  la  cui  morte  caddero  a terra  molti 
alti  difcgni,&  fi  feccarono  mille  verdi  fperanze,  gli  furono  intorno 
non  folamente  gli  adulatori,  ma  ctiandio  gli  amici  prudenti  fecon- 
do il  mondo , efortandolo  con  molte  apparenti  ragioni  a cambiare 
flato, e ritornare  a vira  fccolare:apportauano  l’cfcmpio  d’altri  Car- 
dinali,gli  poneuano  auanti  gli  occhi  lo  fplendore  della  grandezza , 
nella  quale  era  gii  felicemente  inuiato  il  fratello,  & gliele  promet- 
tcuano  maggiori , l’allettauano  con  la  fperanza  d’imparentarfi  con 
Preucipi  grandi, con  la  dolcezza  della  prole,co’  titolilo’  ftati,c  con 
altre  cofe  apprezzate  comunalmente  da  gli  huomini.  Ma  egli  che  fi 
fientiua  da  fpirito  diuino  chiamato  alla  vita  paftorale,chiufi  gli  orec 
chi  del  cuore  con  la  perfcueranza  nel  bene  incominciato , a cotali 
voci  di  lufingheuoli  fircne, flette  faldo, fermo,  & inuitto,  qual  torre 
a’  venti, & quale  fcoglio  all*onde,neI  primo  ftato,&  penfiero,  & per 
troncare  loro  ogni  fperanza  di  poterlo  abbattere  con  si  fatti  alletta 
mcnti,&  leuarfi  d'attorno  la  noia  de  quei  troppo  molelli  amici, pre 
fe  gli  Ordini  facri,&  celebrò  la  Tanca  Meda  nouella.  Con  tutto  ciò, 

Milano, non  ti  credere  che  per  lo  tuo  profitto  folamente  folle  in  que 
fio  A rciucfcouado  collocato  da  Dio:  forte  t’ingannarelli,e  di  gran 
lunga; più  alto  mirò  l’occhio  della  diuina  prouidenzadal  principio 
fenza  principio  dell’eternità  Tua.  Volle  lui  ettere  Ecclefiallico,&  Ar 
ciuefcouo  per  innalzarlo  quafi  per  quelli  due  gradi  a edere  Maefiro 
di  pafeer  l’anime, Riformatore  dello  flato  Ecclefiallico, Regola  del 
la  refidenza  de’Pallori.Efecutore  della  riforma  preferitra  nel  Co«- 
cilio  Trentino,  Idea  del  buon  gouerno  fpirituale,  Dottore  di  tutti  i 
Prelati, e Cenfore  del  mondo;non  tanto  có  le  monitioni,&  ainmae* 
flramenti  dati  in  voce,  & in  parole , il  che  molti  cllimano  faperc,& 
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poter  fare, quanto  con  la  Tanta  vita, co’fatci, con  refempio,iIche  é di,- 
pochifsimijin  quella  guifa  che  TApoftolo  Paolo  defidcraua  che  fo  T*  ( 

fe  Tito  fuo  difcepolo  quando  gl  i diceua  in  omnibus  teipfum prxbe  txt , 
plum  bonorum  operum  jndoftrìna, in integritate  in grattate: Quella  è Paini 
rezza, la  ci  ma, la  fommità  della  vocatione  dei  B.Carlo,  Afcoltarori,/ 
alla  quale  eflfer  lui  dato  chiamato  da  Diofa>]uàm  sAttxcn  i!  proua  vn& 

5 Grc°or  t>ellifsima  confidcrationediS.GregorioNiiieno,iÌqualeJ4udand<> 

NyfTcn.  in  S.Bafilioauuisò  mandare  Iddio  in  ogni  fecoIo,&  ih  ogni  età, i rima- 
lau.  S.Baf.  di  opportuni  a gli  occorrenti  Infogni  de'  fedeli,  ck  con  in  compara-, 
bile  amore  far  predamence  nafeere  i medici  profondi  in  faenza, 
di  chiara  fama  a tempo  delle  nafcenti  malarie  del  mondo  infermo.,  ' 
Proualo egli  con  perfunc  fante  del  vecchio  Tedameuto  Abraam,. 

’ Moisé, Samuele, tha,&  a!tri;&  nel  nuouotedameutoildimodra  ne 
gli  A portoli, & ne’  Martiri,  & le  ne  viene  fino  all’età  dì  Ballilo,  nell* 
quale  eflendo  vfeito  poco  dianzi  dall’Egitto  qnell’hornbil  moftro  i 

di  Arrio  , che  togliendo  la  Diuinità  al  Verbo  diuinojdiftrjufTe,  per 
quanto  a lui  fù  pofsib*le,!a  Santifsima  Trinità, & infettò  col  veleno, 
del  fuo  peftilentiale  errore  quali  tutto  l’Oriente  ; fece  all’incontro 
Iddio  furgeredal  Ponto  il  gran  Medico  Bartlio,ilquale  col  Tenne,# 
col  fapere, adoperando  lingua »&  penna  congiunte  con  autorità,# 
con  cortanza  nonifpaurita»nè  da  minacele  d’lmperadori,nè  dà  rtra 
tij  di  loro  vfficiali , oppoflofi  a quella  peftilenza , & fattofi  valoroifo. 
difenditore  della  Diuinità  del  Eiglio,&  della  con/ujiantialirà  delle? 

Diuine  perfone,reprefi‘ein  gran  parte  la  malignità  di  quel  vejenofo 
male,  &il  Chriftiahefìmo  malato  grauemente,  foccorfe Effe  voi 
quafi  per  ifcala  col  penderò  difcenderece  per  tutti  i fecoli  feguenti*- 
ritrouerete  ciò  elfer  verifsimo  fina’ noftrigiornLCoftciofiacofache 
non  guari  dopo  San  Bafilio^al  calarli  di  Pelagio  dUU’Inghilterra 
della  djuina  grafia,  inimico,  comparile  dall’Afcnca  quejfublime  in- 
gegno d’AgofHae,  appellato  ton  ragione  Maglio  degli  heretici,  il 
quale  prefa  la  difefa  della  diuina  Grat  ja  col  martello  fodo , & pe- 
fante  delle  fuedifpute  in  voce,  & in  ifcritto  ammaccò,  fintolo,  & 
quafi  disfece  affatto  quella  diabolica  herefia,  Surge  nel  Contado 
di  Tolofa  in  Francia  dopò  molti  feco!i,la  mala  gente  de  gli  hereci- 
ci  Albingefi;  & ecco  che  nafee  nella  Cattolica  Spagna  quelgene- 
fofo  Cane  di  Domenico , il  quale  accompagnatodallafua  dotta , 
éi  Tanta  fchiera.,  or  abbaiando  con  le  prediche., or  mordendocon 
le  difpute  « or  portando  in  bocca  la  fiaccola  della  Tana  dottrina, 
fgombra  dalla  SantaChiefa  le  folte  tenebre  di  quella,  ftrana  paz- 
za. Ntiia.mcdefima  età  a H’auaritia grande*  cheafialiti  hauea  i 
petti  di  molti  Chriftiani,  alla  brama  delle  ricchezze,  & alla  cupidi» 
già  di  rcbba,comrapone  Iddio  per  medicina  la  volontaria  poucr- 
tà  di  quello  fcateo,  vert  no  di  Tacco,  cinto  di  fune»  in  eftremo  men- 
dico , & medico  faggio  Ftancefeod’Alsifi . Pofcja  per  medicare  Pi 
ambinone  di  molti  Prelatitroppp  vogliofi  di  prebende , &C  di- 
] *--'  i t C gnità 
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gnicà  écclefiaftiche  non  fè  Iddùyhe  Celeftino  vero  Papa, dopò  ha* 
uergouernata  alquanti  meli  rancamente  la  Chiefa, creati  Cardina* 
li, eletti  Vefcoui,difpenfati  benefici, e publicati  Canoni  di  libera  vo 
lontà,con  cfcmpio  (ingoiare  al  mondo  in  mano  de’  Cardinali  il  Pa- 
pato renontiadc?  Parimente  nel  fecolo  palliato  elfendofi  fcopcrti 
nuoui  mari,naoue  Ifole,  e nuoui  mondi  popolati  da  gente  ignoran- 
te del  vero  Iddio,  & bifognofa  di  luce,  & di  maeffri,lo  fieli'©  Iddio 
proueditore  amoreuole  a’  bifogni  de’  mortali, defia  nella  Bifcaglia, 
Prouincia  pur  di  Spagna  vn  nobil  Caualiere  Ignatio  nominato , <fc 
nel  medefimo  tempo  nato, che  i Cafiigliani , i Portoghefi  appre- 

ftauano  l’armate  per  difcoprire  gli  virimi  confini  dell’Occidente, 6c 
dell’Oriente;&  l’infpira  che  raguni  vna  Compagnia  con  Apofiolica 
autorità, che  fpccialmente  faccia  profefsione  di  predicar  1 Euange- 
lio  di  Chrifio  in  quei  rimoti  paefi , & coli  mandi  viuendo  de’  fuoi 
piùcari,&de’più  fanti;  & morto  aiuti  col  fuofauore  predo  iddio  a 
continuare  con  tanto  buon  fuccedò  la  cominciata  imprefa . Final- 
mente neH’eti  de’noftri  Padri,  & Auoli  per  opera  del  Nemico  era 
entrata  in  molti  Partorì  d’anime  vna  grande  obliuione  del  proprio 
vfficio,&  obligatione;&  per  confeguente  la  rrafcuraggine  delle  fpi- 
rituali  greggie . La  onde  parte  fianchi  dalle  partite , & fgomentati 
dalle  future  fatiche,  parte  tratti  daU’ambitionealIa  Corte  di  Ro- 
ma,®; d’altri  Prencipi  fecolari  fuggendo  la  cura,  & la  refidenza,  la- 
fciauanole  pecore  ben  tofate,  & la  vigna  vendemmiata  in  abban- 
dono . Quindi  auueniua,che  quella  fenza  cultura  rimafia  infatuati- 
china, quelle  dal  Pafiore  abbandonate,  ertendo  morti  di  fame  i ca- 
ni guardiani  della  greggia , erano  bene  fpedo,  ò rapite,  ò sbranate 
dalle  tigri  dell’herefie , ò ftrangolate  da’  lupi  de  vitij,&  de  peccati . 
Sannoio  i voftri  vecchi  di  veduta,  fannolo  igiouani  da  loro  per  v- 
dita , qual  forte  la  Chiefa  Milanefe,  prima  che  il  Beato  Carlo  vcnif- 
fc  a refidenza , la  quale  meglio  di  fettanta  anni  (lette  fenza  veder 
Pafiore,  ò giardiniere . In  quelli  tempi  eccoui  che  la  Diuina  proui- 
denza  per  mezo  del  commandamento  de’  Sommi  Pontefici  aduna 
in  Trento  il  Concilio  Generale,  doue  oltre  alla  condannagione 
dcll’herefie  nuouamente  introdotte  al  mondo,  attende  a riformare 
i coftumi  del  Clero,  & del  popolo  Chriftiano . Quiui  quafi  come  in 
vn  Collegio  di  ottimi  medici  fi  preferiuono  le  Sante  medicine,  la 
refidenza  de’  Prelati, le  vifite,  i Concili,  le  Sinodi , la  continua  pre- 
dicanone,& altre  fimiglianti.  Mancauaui  il  medico, che ponerte  ad 
effetto  le  dcliberationi , non  con  piena  autorità  pervia  d’imperio, 
che  ciò  partiene  a’  Sommi  Pontefici , & efsi  l’han  fatto , & il  fanno  ; 
mà  che  tutto  ciò  che  il  Sacro  Concilio  ordinò  efeguendo  nella  fua 
greggia,diuenifleefemplare  de  gli  altri  Pallori,  & maeffrodel  Cle- 
ro,de’  Pre!ati,&  di  tutto  il  mondo, più  operante  che  parlante;la  cui 
lingua  forte  la  /anta  vita , le  parole  folfero  i fatti , & gli  ammaeftra- 
mcnti  le  opere  virtuofe,  con  le  quali  tacendo  regolalfe  il  mondo. 
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S.Ifid.Pe-  yt^extftù Itgibus parti viuaUxcH , ferrile Santi fidoro , ita putrita 
io*  ******  ¥“*  fattionum  ccclefiafticarum  imperio fubesl , tacita  'Norma , & V^eguU 
tfl . A quello  gran  magiiiero.a  quella  cheta  Norma,  a quella  fpiri- 
tua!  cenfura  con  tali  cìrconftantieé  (laro  elmo,  e promodo  il  Bea- 
to Carlo  peroginion  mia , da  colui  che  con  sì  belle  maniere  gouer- 
na  i vniuerlo . Et  affine  che  non  paia  ad  alcuno,  Milanefi , che  ciò 
mroricamentedica,  e lenza  proua.notate  in  qual  pontificato  con- 
chiufo  fù,&  publicato  il  faluteuole  Concilio  di T rcnto,  & ritrouere- 
. te  ciòclfcre  auuenuto  nel  felice  Papato  di  Pio, Quarto  voftro  Com- 
t^Noaar  Patnoca>Per  cu‘  mano?  per  cui  diligenza,^  follecirudine?  di  Carlo 
li.  wu,  Borromeo  Cardinale , il  quale  fconfortògagliardamente  il  Zio  dal 
|.  liceo  tiare  i Vefconi , e disfare  il  Concilio,  lì  come  molti  poco  ama- 

tori del  commun  bene  defiderauanoj&aiatollo  innamorandolo, & 
in  altre  maniere  alla  conclufione  di  cosi  vtile  imprefa . Et  non  fi 
doucua  al  Beato  Carlo  l’efecucione  nel  modo  gii  detto,  di  quel 
Concilio,  in  cui  elfo  hauca  tanta  parte  hauuta?  Notate  oltre  à ciò 
la  congiuntura  de’ tempi.  AU'hora  Carlo  è promolfo  all'Arciuefco* 
uado  di  Milano,  che  fi  conduce  a riua  il  facro  Concilio.  Dunque 
in  quello  Arciuefcouado  con  la  perfona  fua  efler  douea  l’efempio 
de*  Vcfcoui.erefecutore  dei  Concilio  con  vna  compiuta  oderuan- 
za . Et  perche  l’età  preferitta  da’  Sacri  Canoni  gli  mancaua , volle 
Iddio  che  con  Apolidi ca  autorità  con  lui  difpenfalTeilfuo  Vica* 
rio  nel  difetto  della  troppo  giouane  età  d’intorno  a ventidue  an- 
ni , acctoche  non  prima  fi  chiuderti:  il  Conciliorche  pronto  forte  1- 
offeruatore,  predo,  e ben  fornico  d’ogni  fpirieual  guamimentorè- 
lecurore  di  quello.  Oltre  che  l’eiler  fatto  Arciuefcouo  tuo,  Milano, 
non  è piccola  congettura  di  elfer  chiamato  a quello  alto  vfficio  di 
cuifauello.Non  lo  rece  il  Papa.  Vefcouo  di  qualche  piccola,  defer- 
ta , ò (popolata  Città,mà  di  di  D ocefùche  per  la  grandezza  della 
Città,e  del  diflrerto , per  la  moltitudine  di  forfè  feicento  mila  ani- 
me , perdicifetre  Vcfcoui  futfraganei , pollo  fenzaalcun  dubbio 
affermare,  edere  il  più  grande  Arciuefcouado  d’Italia.  A che  fine? 
accioche  la  virtù  del  Beato  Carlo  in  cosi  largo  campo  feorrendo» 
di  le  miglior  mollra  fa  cede.  Anzi  il  luogo,  oue  Milano  é fituatodi- 
moftra  apertamente , che  lafantiti  del  Beato  Carlo  non  fi  potei 
nafeondere  a niuna  delle  principali  nationi  del  mondo,e  che  la  vi- 
ra di  lui  eder  douea  aguifadi  Città  edificata  fopra  quello  monte 
della  Diocefi  Milanefca  villa  dell’Hucopa;e  di  lumiera  fopra  il  can- 
deliere di  quella  Chiefa  fplendente  ad  ogni  popolo.  Equefla  vo- 
ftra  Città  in  tal  fito  d'ltalia,che  niun  prelato,  òEcclefiallico  Italia- 
no poteua  ignorare,  fe  non  chiudeua  gli  occhi , e le  orecchie  a bella 
polla,  la  marauigliofa  vita  di  Carlo.  E fui  pado,  e non  molto  lungi 
dalReamedi  Francia,  onde  i Prelati  di  quella  natione,mentrc  pai- 
fauano  in  andando  di  Francia  a Roma,  & ripadauano  da  Roma  in 
Francia  ritornando»  erano  con£apcuoli,etiandio  non  ricercando- 
lo^ 
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Io,  di  quanto  operaua  quefto  Santo  Pattore . A Lamagna  poi  tanto 
è vicina,  checonlafua  fpiricuale  giuriditione  toccai  confini  di 
quel  paefe,onde  facilmente  per  quelle  valli  peuetrò  a quella  natio* 
ne  il  buono  odore  della  Tanta  vita  di  coli  riformato  Prelato.  E fi* 
nalmente  porta  fotto  il  felice  Imperio  della  Corona  di  Spagnai  per. 
la  qual  cola  vfando  in  Milano  tutto  di  molti  Spagnuoli  fecolari , & 
ecclefiaftici, videro  le  merauiglie  del  Beato  Carlo,  & portarono ol-> 
tremare  in  tutti  quei  Regni  la  gloriola  fama  delle  heroiche  virtù  di 
colui, che  la  gloria  a tutto  Tuo  poter  fùggiua.  Et  l'hauere  Iddio  con- 
giunto in  quella  perfona  con  l’Arciuefcouato  la  nobiltà  del  fan- 
gue,la  (ìgnoria  di  Cartellala  dignità  di  Cardinale,la  parentela  del 
Papa, vi  credete  voiche  folTe  cafo?nò  nò.  Volle  il  fauilsimoGouer- 
natoredel  mondo,  che  la  chiarezza  del  fangue,  lo  fplendore  della 
porpora  , illuftrodell’altre  dignità  feruilfero  all’acquirto  del  fine, 
oue  era  indirizzato,  rcndellero  più  chiara  quella  lampana  pofata 
in  così  alto  candeliere;  & infìeme  volle , che  a'  Cardinali  pallori  di. 
anime  infegnalTepoterfi  Ilare  alla  refìdenza  , & edere  Cardinale; 
non  difdire  alla  dignità  il  predicare  a’  popoli  dati  alla  lor  cura . Et 
vedere,  mercè  alla  diuinagraria  in  lui  operante,  molti  Cardinali 
daH'efempiodi  lui  perfuafi.lì  come  io  Rimo,  viuere  con  le  lorgicg- 
ge  ; & molti  non  Sdegnarli  di  fauellare  in  publico,  mofsi  dall’auto- 
rità di  sì  gran  Cardinale  : & voi  Milanefi  11’hauete  hauuto  il  faggio 
in  quefto  Tempio  dal  Cardinale  Paleotto,  & da  quel  di  Verona  ; .&> 
{pelle  fiate  pafciuti  liete  di  Tpiritual  cibo  dal  Cardinale  , che  èqui 
prefente/il  quale  cofi  in  quefto  vfficio,  come  in  tutte  l’altre  cofe,  fc« 
gue  i veftigi  Rampati  in  terra  dalle  fante  piante  di  Tuo  cugino . A 
tutto  queftofi  aggiunge  quel  defiderio  di  partire  da  Roma  tanto 
grande,  & iftraordinario  . Viuea  in  Roma  Cardinale,  & nipote  di 
Papa  , in  grafia  di  quello , non  come  di  forella  figliuolo , mà  come 
proprio;  attorniato,&  fornito  da  honoratifsima  famiglia  , ricco  di 
nouanta  mila  ducati  di  rendita , amato  da  tutta  la  Corte  per  le  fu* 
buone  maniere, A virtù , apparentato  con  molti  gran  Signori  d’Ita- 
lia: haueafeguito  di  affai  Cardinali  creati  da  Tuo  Zio.protcrtioni  di 
Religioni, & di  Regni,  Portogallo,  Alamagna  balla,  gli  Suizzeri  ; l’- 
appoggio de' maggiori  Principi  del  mondo,  il  maneggio  di  tutti  i 
negori j del  Chriftianelìmo,  con  fodisfattione  delle  nationi . Pollo 
in  quefto  lieto  Rato  Carlo  & come  direbbe  il  mondo  nell'auge 
della  ruota  della  fortuna;  che  chiuda  gli  occhi  a tanti  honori  , per 
non  lafciarlìdal  loro  fplendore  abbagliarla  villa , che  nel  felice 
corfodi  quella  mondana  prof  perirà  , portato  ogn’hora  più  oltre 
dal  vento  fecondo  de’  fauori  foffiante  in  poppa  , egli  lleifo  cali  le 
vele,&  che  fi  arredi, & che  dia  volta:  & potendo  renontiare  l’Arci- 
ucfcouato,ò  con  penfione,òcon  riferuarfi  i frutti;  che  preghi,  (ap- 
plichi,con  U lagrime  a gli  occhi  {congiuri  il  Papa, che  gli  dia  liccn. 
za  di  venirealMilanoalla  Tua  Chicld , la  qualei,fpofa,£onamorofo 
- D 4 vocabolo 
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vocabolo  foiea  nominare  ; che  impetri  ia  partenza  coli  mafageuoie 
a ottenerti,  & po Vergata,  anzi  calpeftara  la  Romana  grandezza,  fc 
ne  venga  correndo  a refedere  ; arguifce,  Milano,  efl'ere  fiata  qual- 
che  diaina  forza,  che  da  Roma  ritrahendolo  ,&  in  qui  fofpingen* 
dolo , a Milano  il  conducea  a cofe  maggiori , le  quali  efiendo  Car- 
dinale,Nipote  di  Papa,  & Arciuefcouo,  non  poteano  cfTere  altre, 
che  quello , che  hò  gii  più  volte  detto,  Efempio  di  tutto!  mondo 
fenza  efempio . Vltimamente l'effetto  co!  fucceffo  ha  fatto  chiaro, 
61  manifefto  a tutti  qual  fia  fiata  la  fomma  fua  vocatione . Concio- 
fìacofache  dopò  la  publicationedel  Concilio , auuegna  che  molti 
buoni  Prelati  fiano  flati  offeruatori  di  quei  Santi  decreti  in  ogni 
Regno  Chriftiano,  nondimeno  qual  Vefcouo,  quale  Arciuefcouo, 
qual  Patriarca  fi  puòda  alcuno  di  voi  additare,»  nominare,  ilqua- 
le  si  fattamente  A fia  sbracciato  nelle  fatiche  paflorali,  & habbia 
prefo  tanto  a petto  la  cura  dell’anime  felli  nel  zelo,  nella  diligen- 
za , nell'ottètuanza  delle  cofe  menomifsime  del  facro  Concilio,  chi 
nella  perfeueranza  gli  hi  porto  il  piede  auanti.ò  fc  gli  è di  gran  lun- 
ga apprettato?  fegno  chiarifmo,  che  il  Beato  Carlo  fù  da  Dio  eletto 
ab  eterno  a ett'er  Norma,&  Regola  de  gl'altri . Quindi,  é , che  tutti 
gli  altri  Prelati, mentre  ei  viuea,  con  marauiglia,&  ìftupore  il  mira* 
uanoia  quella  guifa.che  comparendola  aria  Cometa, ò altra  foco* 
fa,& iftraordinaria  figura,  tutti  i mortali  riuolgonogli  occhi  in 
quella  parte  a riguardarla  .Quando  fi  poncua  in  viaggio  verfo  Ro- 
ma , colà  fpinto  più  fiate  da  gran  bifognej  gli  ecclcfiaftici  di  quell* 
Città , quantunque  regolati,  fe  flefsi  rimirando  con  attentionc  cfa- 
mitianano  la  propriavita , & riformauaoo  cièche  di  fconcjo  in  fe 
medefimi  feopriuano  : quali  dicendo  l'vnl’alrro,  M anum  de  tabula , 

, Magi  fin  adtfiv  iene  il  Cardinal  Borromeo,  s’appretta  lo  fpirirual  Ri- 
formato! del  Chrirtianefìmo  ; sauuicina  il  gran  Maeflio  de’  coflu- 
mi;  ci  porrà  gli  occhi  adotto;  nafeondafi  ogni  virio,  fugga,  e fpari- 
fca  da  noi, dalle  nollre  vite,cafe>  &.  famiglie,  ciò  che  non  è vera,  & 
fèda  virtù.Et  fi  vedea  di  fubito  in  ogni  lato  notabilissima  mutatio» 
ne,6z  riforma.  Tanta  era  la  riverenza  di  tutti  verfo  lui,  & tak  i’opjH 
nion  commune,  che  non  fofftrcndo  egli  cofa  veruna  d ifdiceuole , 
con  ia  fua  fama  vita , & modeftia , ogni  cofa  men  che  honerta , 61 
fama  tacitamente  riprendette.  Tutti  quei , che  voghofi  erano  di 
be»pafceri’atHme  ,ciacht  prendeano  ammaeftramenti  fenon  dal 
Cardinale  Borromeo?  1 Papi  raccomman dando  la  refidenza  a 
quei  Vefcoui,  i quali  fotto  vani  pretefti  tiragano  in  lungo  la  par- 
tenza dalla  Cèrte  , allegammo  l’cfempio  del  Cardinal  Borromeo  . 
Et  onde  fono  vfcitigli  ottimi  Vefcoui  d’Jtalia  in  quella  guifa  , che 
gii  vfc  ono  dal  Monartero  d'Agoflinoquelli  d’Africa,  (e  non  dal- 
la (cola  Borromea?  Hcbberodiquefta Spiritual  difciplina  la  parte 
loro  due  Sommi  Pontefici  del  medefituo  nome,  idueGregorij  di- 
co, Dccimoterzo,  & Dccimoquarto.  Et  fot  co  tl  Pontificato  del  pri- 
mo, 
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mo,  finirono!  giorni  fuoi  meglio  di  dieci  Prelati  di  quella  medefi- 
ma  fcola  in  Nuntiature , & altri  gouerni  grandi  al  feruigiodell’A- 
poftolica  Sede . Dopò  la  morte  di  Carlo  beati  fi  ftimano  i Vefcoui 
fe  hauer  poflòno  Vicari , & lauoratori  fpirituali  per  le  vigne  loro  in 
quella  fcola  dottrinati.  In  guifa  che  adattare  pofsiamo  al  noftro 
Carlo  cambiando  i nomi,  ciò  che  di  Martino  ci  lafciòfcritro  Sulpi-  SuIP-  Se: 
tio,  & de*  fuoi  difcepoli,  j cairn  eflct  Ciuitas,aut  EccUfu,qua  non  fc 
de  Martini  MonaSlerio  caperei  habere  facerdotes  Quinci  prendono  1'-  §.7.  ’ 
arte  faticofa , & le  indullrie  di  pafeer  l’anime , quindi  il  modo  di 
raunar  Concili , congregar  Sinodi , vifitare,&  fabricar  Chicle , far 
decreti,  & dar  miglior  forma  a Monafteri;  & fino  in  Ifpagnaè  con- 
uenutoame  mandar  cade  ripiene  di  quel  libro,  che  hà  gli  atti  di 
quello  fanto  Prelato  in  vn  raccolti, per  feruigio  de*  Vefcoui  di  quel 
Regno,  defiderofi d’imitare l’Arciuefcouo Borromeo,  llpercheè 
forza  conchiudere  ciò  chepoco  dianzi  io  diceua , la  fornirmi  della 
vocatione  del  Beato  Carlo , non  edere  altro  che’l  magiflerio  eccle- 
fialtico , & la  cenfura  efemplare  del  Chriftianefimo . Et  fi  come  di 
Traiano  dide  Plinio  con  auulation  cortigiana,  VitaVrincipii  cenfu-  Plin.inpa 
ri  eft  : così  io  del  Beato  Carlo  dirò  con  veriri  religiofa , Vita  Caroli  nf?yr>Tra 
cenfuraeft  orbisi  Pollo  il  fondamento  della  vocatione,  Ascoltanti, ar-  iaBÌ’ 
gomentare  hora  potrete  qual  fia  fiata  la  Santità  del  Beato  Carloin 
terra  (a  cui  s’agguaglia  in  Cielo  la  gloria  ) la  quale  fantità  fu  fenza 
fallo  grande,eminence,&  eccefsiua, conforme  a'  tré  gradi, d’Eccle* 
fiaflico,  d’Arciuefcouo,  & di  efemplare.  Dottrina  Angelica  in  que- 
llo, fi  come  in  tutto’l  redo,  e di  San  Tommafo  d’Aquino , che  Deus  § rh  le  y 
conferì gratiam,&  fanftitatem  muneri  accommodatam  , cioè  quai'hora  in  c.8.R«^ 
Iddio  impone  ad  alcunoqualche  carico,  ò vfficio  gli  di  anche  la 
fintiti, & la  grana  a quello  conueneuole,  purché  lìoltamente  da 
fe  non  la  ributti . Diede  il  Rè  del  Cielo  al  Beato  Carlo  l’e(Tere  Ec- 
clefiaftico,  che  al  paragone  delle  fecolari,  è tanto  gran  dignità , & 
minifterio  quanto  fapete  : diedi  dunque  anche  vna  fantità  grande 
vguale  al  grado.  Pofcia  come  ad  A reiuefeouo  fogli  dal  Cielo  infofa 
vna  fantità  eminente  ; percioche  eminente  era  la  dignità  gouerna- 
triced’animc,&  non  di  corpi.  Dide  Ciro  apprefiò  Senofonte  non  Xen  h6 
adattarfi  l'Imperio  a colui,  che  da  più  de’ fudditi  non  fia.  Confer-  in  p^du. 
mollo  Platone,  doueauuisò  che  fi  come  gli  animali  hanno  per  pa-  Plato  1.4. 
flore  non  vn’animale  irrationale , mà  l’huomo  dotato  di  ragione , de  As- 
cosi glhuomini  deonoefier gouernati da  vn  Rettore,  cheììa  più 
che  huomo , & habbia  del  diuino  : & non  ritrouando  egli  cofa  tale 
fri  le  creature  corporali , dide  quello  Rettore  de  gli  huomini  effer 
la  leggera  quale  hà  non  sò  che  del  diuino.  Auuertì  Filone  edere  or-  Philo  |.  rfc 
dine  della  diuina  prouidenza,che  ad  ogni  moltitudine, ò raunanza  legai  ione 
di  creature, gouernatore  più  nobile  commandi  : la  onde,  i cieli  da  ad  c»,utn 
gli  Angioli , gli  Elementi  dal  Cielo , le  beftie  da  gl’huomini,  i corpi 
dall’anima  fon  governati,  Per  la  qual  cofa  in  conformità  dide  San 

Gregorio 
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S.Ottgor.  Gregorio  Nazianzenp,che  fi  come  nel  corpo  humano,  che  è vn,mb* 
Nai  jn  A*  cacalo  di  Natura, commandano  le  membra  più  nobili, quali  fono  il 
«ftuL «note; & il  capo; coli  nel  corpo  millicodi  Chrillo,i  Pallori  deono 
b ' «{Ter  canto  da  pui  delle  pecore,  quanto  lamina  auanw  il  corpo  > & 

la  mente  vince  l’ànima  in  nobiltà . Nè  lì  dilunga  da  quella  opimo- 
S.Chry fo  oc  $an  Gio.Grifollomo , doucafferma douere  il  Pallore  fpirituale , 
«ri  Sl~  tanto  ^uPe^af  )c  anime  da  lui  guidate  in  perfettione,  quanto  io  no- 
biltà la  creatura  rationale  le  irrationaliauanza . Mà  quella  mag- 
gioranza, che  haùer  dee  il  Prelato  fopra  ranimegouernate,  non 
viene  dalla  nobiltà  del  (angue , nè  dall’ingegno,  nc  dalla  dottrina , 
né  meno  dalla  prudenza  : percioche  può  il  Vefcouo  in  tutto  ciò  cf* 
ferfuperato dal  (ubidito:,  dal  Capellano,  dall’Auditore,  & dal  Vi* 
S.  Gregor.  ca  ri  o;  tu  à (oltre  alfa  dìgnicàjè  ripolla  (auuifoc  quello  di  Nazianze- 
Na/ian.in  jn  quella  per fettioiK^che*!  là  grato  a gl*huonnnb&  a JUio,nella 

Jau.  Balil*  i,òntà,vittu,&(aut!tà.Dunqucil  noftro Beato  Carlo,  che  Pallor  hi 
«di  tante  anime,  non  hauerà  hauuto,  per  nollra  opinione,  yna  fanti- 
tà eminente, per  U quale  auanzafle  tutte  le  pecore  da  fe guidate,  & 
H pàfeiute  in  perfetrioQe  ? Finalmente  come  a cenfore  efemplare  del 
* » ' » Chnftianelìmo era  douuta  vna  fantità  eccefsiua,&  fuori  dell’vfato. 
Ferciochefe  inciualunqueartedel  mondo  l 'efemplare,  cheli  pro- 
pone a imitare  dee  effer  perfetto  in  eccellenza,  affine  che  i ritratti 
riefeàno  fenza  difetto:  quantó  più  dee  efTere  eccellente , & trapal- 
ar in  perfettione  tutti  gl’altri , quegli  che  nell’arte  nobdifsima  di 
gouemarl’animeè  l’efenoplare  di  tutti  gli  efemplari?  Et  fe  è. vero 
M.T.  Cic.  quello,  che  giàdùfe  Cicerone  douerfi  fottoporre alla  legge  d’ogni 
orar, }.  in  vinù  colui , qui  fifa  hoc fumpfit,vt  corrigat  rnores  aliorum,  ac  peccata  re - 
Var*  prebendati  raccogliete  voi,  Afcoltanri, argomentando, la  fantità,  chà 

pofe  Id  dio  in  colui , che  pcrdeflinato  tù  Cenfore  del  mondo , per 
riprenderlo,  regolarlo,  correggerlo,  non  con  la  voce,  mà  con  la  vi- 
ta; non  con  leggi,  mà  con  virtù;  non  con  procefsi,  giudici] , & fen- 
tenze;mà  con  opere, fatti, & clempi.  Il  Senato  Romano  al  tempo  di 
Trebell.in  Decio  Imperatore,  elfendogli  commandato,  che  eleggere  vn  Cen- 
VaJcria.  fore  con  ìftraordmaria  podeftà , 6c  autorità  fopra  i Senatori , Offi- 
ciali , Gouernarori  delle  Prouincie , & per  confeguente  Cenfore  di 
quali  tatto*!  mondo  ; riunitigli  occhi  a Valeriane  virtuofo  Prenci-* 
pe,  cralafciatoil  modo  vfato,  l’eleflèro  tutti  inficine  con  vna  voce 
gridando  forte  , Valcriani  vita  cenfura  e(l , iik  de  omnibus  iudicet , qui 
eft  omnibus  melior . lUe de  Senatu  iudicet, qui nullum  babet  crimen , lUe  de 
vita  notira  fentcntiam  ferat , cuinibil  potejì  obqci  4 Veltri  opus  a prima, 
putrida  cenfor  fuit , Falerianus  in  tota  vita  fna  fuit  cenfor,  prudens  Sena* 
tot,  modesius  Senator, grani*  Senatore  *4micus  honorum*,  inimica*  tyran - 
iiormn , hoHis  criminum , botiti  vitiorum  ,ibune  cenfor em  cmnes  ac  ci  pi- 
mm  , bunc  imitariomncsvolumus  # Trimus genere,  nobiltà  fangmne , e*» 
mcndatus  vita , dottrina  clami,  mmbus  fmgularii , exeìnplum  antiqui  ta-'. 
sìa . Conobbe  il  prudentissimo  Senato  dfpr  di  uejeefsicà>chc’i  Ceni- 
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fore  del  mondo  forte  il  migliore  di  tutti  gli  huominidd  mondo.  Mi 
che  hauerebbe  detto  fe  conofciuto  hauefle  quella  nuona  maniera 
di  Cenfore  col  foto  cfempio  della  buona,  & Tanta  vita  > Non  haue- 
rebbe  egli  defiderato  in  lui  vna  fomma,&  diuina  virtù?  Voi  Signori 
Dottori, voi  llfudri  Senatori,  che  mi  vdite,a’quali  il  giudicare  ap- 
partiene , date  la  Temenza  Topra  la  fantiti  del  Beato  Carlo  con  le 
parole  del  Senato  di  Roma,  folo  alcune  poche  mutandone,  & dite 
ad  alta  voce , Carolui  a prima pueritia , & in  tota  vita  fua  Cenfor  fuit , 

Caroli  vita  cenfura  fuit , ille  de  omnibus pafloribusiudicet  y qui  nuUum  ha - 
bet  crimen , cui  nihil  obtjci potefl , qui  omnibus  est  melior . Vrudens  mode- 
flus , granii  Epifcopus  , amicus  honorum , inimicus  improborum  , hofiis  cri • 
minum,  hofìis  vitiorum , mobilia  fanguine , emendarne  vita,  dottrina  clarus , 
moribus  fmgutaris  , antiquitatia,&  nofìrx  quoque  xtatis  exempìum.  Ga- 
gliarda congettura  della  Taratiti  del  Beato  Carlo  è quella  prima , 
Milanelì,  mi  non  ellimo  di  meno  pelò  la  Teconda,  tratta  da’  facri 
Prouerbi  di  Salamonc , lufìorum  fornita  quafi  lux  Iplendens, procedit  & Prou.4. 
crefcit  vfque  in  perfettum  diem . La  vita  de’  giudi  è a guifa  della  luce, 
laqualeè  Tplendente,  nello Tplendore perTeuerante,  &crefcente 
nella  chiarezza,!»  come  fi  vede  nell’aurora,  la  quale  parta  dall’ofcu- 
ro  all'alba,  dall’alba  al  giorno  chiaro . La  vita  del  Beato  Carlo  pura 
fù , & lucente  per  l’innocenza  de’  cortumi , Tenza  macchia  , fenza 
neo.Tenza  ombra  di  fofpit»one,in  Arona,in  Pauia»in  Roma,  in  Mi- 
lano,’&  douunque  vide;  onde  potè  egli  anche  dire  in  qualche  buon 
fenTo  veracemente , Quia  ex  vobia  arguct  me  de  peccato  ? & a dirai  il  j0.t. 
vero,niunocifù  che  gli  apponcifecofa di  qualità,,  la  quale  per  mi- 
racolo diuino  non  habbia  a fuocodo  difdetta . Pofcia  quella  conti- 
nouanza  in  cotal  bontà  Tenza  intoppo  veruno , chi  fari  badeuole  à 
laudare?  il  non  idancarfi  mai  nel  bene  incominciato, a chi  non  rec- 
cheri  grande  ammiratione  ? A molti  etiandio  di  gran  cuorerron- 
cano  bene  fperto  le  braccia,  le  contradittioni;  ad  altri  quando  le 
cofe  vanno  auuerfamente.cadel’animo,  manca  il  cuore,  e’n  mezo’i 
corfo  fi  arredano  ; doue  che  Carlo  nelle  contrarietà  s’inuigoriua , 

& prendea  forza , ò per  abbatter  rincontro , ò per  piegare  a nuoue 
impreTe  lo  fpirituale  sforzo . Et  fi  come  vn  grolfo  nume , che  dalla 
fortuna  del  mare,ò  da’  contrari  venti, nello  sboccare  è ringorgaro  , 

& rifpinto  a dietro,gonfiato  per  lo  nngorgamento  dell’acque  s’in- 
nalza  Topra  le  ripe,&  fi fpande  fuori  de  gli  argini,  & de’  ripari,  & le 
vicine  campagne  innondandoallaga , & allagando  quelle ingrarta, 

& feconda;  coli  il  Beato  Carlo  all'hora  chél  corfo  de’  Tuoi  buoni  di- 
fegni  maggiormente  impcdito,&  interrotto  parea  da  qualche  hu- 
mana  contrarietà,  vie  più  dallo fpirito afforzato,  volgendo  altroue 
l’ingegno  , & ilzelorecaua  a’  popoli  con  nuoui  trouati  fpirituali 
giouamenro  maggiore,  che  fatto  non  harebbe.fe’t  cominciato  cor- 
fo haueffe  fenza  ritcgnoproTegnito.7>roffdd,c^  crefcit  vfque  ad  perft- 
Gum  (.'.  e^dirte  Salomone  della  luc$v&  in  quella  guifa  il  nodro  Car- 
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lo  non  Colo  perfeuetò  nel  bene , fi  come  hòra  diceua,  mi  anche  Hai 
diaua  di  profittare  ogni  giorno,  & auanzarfi  nella  fanticà  conforme, 
a gli  ammaeftramenti  de’  fanti  antichi  Padri , i quali  con  vna  voce, 
S.C«f.ho  dicono,quantunque  con  diuerfe  parole,  iUe  bene  profitti  * file  bene  con - 
mil. }.  ad  fumai » qui  quoùdie  fic  agii,  quafi  femper  incipiat . Quindi  vfeirono  quei 
Wo>*  rinouamenti  di  fpirito  di  tempo  in  tempo , ne’  quali  daua  comin- 
ciameotoad  vna  nuoua  vita  più  perfetta,  come  fe  quel  giorno  da 
qualche  gran  caduta  riforto , a Dio  fi  conuertifle  con  verace  peni- 
tenza: ò come  feruence  Nouitio,!afciato  il  mondo  in  abbandono  fi 
PUL7 t.  facelfe  religiofo  ; ò con  Dauid  profeta  diceffe,  Tiunc  capii  hac  muta* 
ùo dextera  excelfi ; Ritirauafi, fatta  tregua  con  le facende,in  qualche 
monaftero  di  Religiofi,ò  altro  folicario,&diuoto  luogo,  quali  fiimo 
elfere,  ia  finta  Cala  di  Loreto , i Romitori  de’  Camaldoli  di  Firen- 
ze, Afsifi  patria  di  San  Francefco,  il  fepolcro  di  Varallo . Conduce* 
feco  ogni  volta  qualche  buon  maeftro  della  vita  fpirituale,  ora  il  p. 

4 - • Antonio  Valentino  vecchio  maeftro  de’ Nouitij  del  noftro  ordine: 
ora  il  P.  Francefco  Adorno , pure  della  mia  Religione  da  lui  cara- 
mente amato,  or’altri, de’  quali  fi  feruiua  per  humiltà,  come  di  gui- 
de^ fcorte,fcoprendo  loro  il  cuore,  la  confcienza,  e tutto  Pinterio 
re  con  molta  confidanza , & (impliciti , defiderofo  nelle  cofe  pro- 
prie d’hauer  in  dirizzo  dagli  altri  , a’ quali  potcua  molto  bene  eoli 
elfer  maeftro . Quiui  più  hore  il  giorno  in  prima  efaminaua  con  do- 
lore la  confcienza, purgandola  dalie  imperfettioni  con  la  confefsio- 
ne  generale:  poi  mediraua  la  Santifsima  vita  di  Chrifto  noftro  Sal- 
uatore , onde  Panima  fi  illuminatta  : vltimamente  contemplaua,&i 
diuini  benefici,  & la  vita  beata  del  paradifo , infiammando  Panima 
fua  delPamor  di  Dio,&  a lui  congiungendola  con  affettuofi  abbrac- 
ciamenti; otferuando  a punto  quell’arte  fpirituale,  che  da’difcepoli 
del  B.noftroP.Ignatio  ( ito  poco  dianzi  a più  felice  vita)  maeftro  di 
quelli  fpirituali  efercitij , apparò  in  Roma  in  quel  tempo,  che  nella 
cafadel  Gìesù ricòuerandofi  dal  remore,  e ftrepito  della  tumul- 
tuante Corte  , fi  apparecchiò  a degnamente  celebrare  la  Meda  no- 
uclla.  Quinci  a guiia  di  Leone  fpirante  fuoco, & fiamme  di  femore, 
& di  fpirito  diuinovfcendo,  ripigliaua  le  fatiche  lenza  fatica,  & a 
opere  nuoue , & di  gran  profitto  alla  fua  Chiefa  poneua  mano , li 
perche  all’hora  coftumaua  ciò  fare, che  fianco  dalle  fatiche  fi  fenti- 
ua , per  rinforzarli , òche  era  per  imprendere,  & dare  incomincia- 
mento  a qualche  imptfi&inuoua,malageuole,&  di  qualità,  quali  fu- 
rono (oltre  a molte  attr*}  iì  celebrare  la  prima  me(Ta,il  prendere  in 
Roma  il  Giubileo  Panno  Santo  del  1575.  rabboccarli  co’ Sommi 
Pontefici,  il  difporfi  alla  morte,  da  lui  credo  anciueduta  ne  gli  anni 
quarantafetteme’ quali  era  morto  il  padre.  E tutto  ciò  per  opinion 
mia  era  imitatione  di  quel  gran  Vefcouo  Marcinoci  quale  hauendo 
a fpedire  grandmimi  affari  con  Y&tefltiniano  Imperatore  il  vec- 
chio,che  per  non  concedergli  IqgMJtie,  le  quali  anciuedeua  douere 

eflcrgli 


Digilized  by  Google 


DELL  A V E N‘E  RAI.  D T S.  CARLO.  farti  I.  si  , 

eflcrgli  da  lui  dimandare,  & per  ifligatione  della  moglie  Arriana 
glivietaua  l’entrare  in  Palagio,  & gli  negaua  l'vdienza.  Xjscurvit  », 
ferine  Sulpitio.orf  nota  praftJia, cilicio  obuoluitur,  cinerc  conftergitur , «-  5u|p  j; a j_ 
bopotupte abftinettorationes diebus  notttbufque perpetuai.  Il  fcttimo gior- 
nodi  qneih  fpintuali  cferciti) , confortato  da  vno  Angelo  pieno  di 
confidanza!,  a ‘ma rodi  fatato  ardimento,  inuiofsi  verfo  l’imperi^ 
Palagio,ouerirrouò  le  porte  non  guardate, chiufe,c  sbarrate,  come 
dianzi,  màilcnzaguirdia,  & aperte  si  fattamente,  che  fi  condulTe 
nellVltima  camera  fehza  intoppo  di  chi  gli  contendclTe  l’entrata 
alla  prefenza  dcll'l  inperadore , da  cui  ciò  che  defìderaua  compiu- 
tamente ottenne . Anzi  venne  a tale  il  Beato  Carlo  crefcendo  nella 
fantità,  che  due  volte  l’anno  facea  quello  rinouellamento , onde 
qual  Serpe,  Aquila,  ò Fenice  ringiouenito  fpiricualmente  vfciua . Ec 
da  quello  riconofcendo  egli  la  conferuatione  dello  fpiriro, la  perfe- 
ueranza  nel  bene , & l’aumcnramento  nella  fantità , volle  che  i fuoi 
cari,&  amati  chierici,  che  gli  ordini  facri  pigliauarto,  in  quelli  fan- 
ti efcrcitij  alla  degna  celebratione  fi  apparecchiafiero  in  vn  luogo 
nella  Canonica  a ciò  depurato  da  lui,  & con  Greco  vocabolo  mol-  Carol.l.7. 
to  lignificante  Afceterio nominato.  Mi  quello accrcfcimento  in  v,t* 
due  tempi  fi  vide  notabile, & in  due  luoghi, in  Roma,  & in  Milana. 

Qual  folle  fanciullo  hollo  gii  accennato.  Studiante  in  Pauia , doue 
la  età  giouenile , incalzata  dalla  concupifcenza , l’importune  lufin- 
ghc.&l’efempiode’compagni  piegano  tal  voltaal  male  le  colonne, 

&Ie  torri  ;non  pure  le  piante  tenere  & le  canne  , fi  portò  il  giooine 
Carlo  in  tal  guifa , che  di  lui  pofsiam  dire  ciò  che  di  S.  Bafilio  dilfe  s.  Gregor. 
Nazianzeno,  edere  flato  vna  Salamandra  in  mezo’l  fuoco  fenza  ab-  N.izian.i* 
bruciarli  ; vno  impetuofo  fiume , che  sboccando  in  mare  fopra , & 
fri  Tonde  falfe  correndo  fenza  mefcolamento  Tacque  fue  dolci  ri- 
tiene. Mi  ciòparea  me,  che  più  conucnga  dirli  della  dimora  in 
Roma  , oue  per  la  dignità,  grandezza,  autorità,  ricchezze,  feguito 
della  Corte,  parea  che  haucife  l’impunità  di  peccare . Quiui  fe  non 
aflcdiato,&  prefo,  come  molti  altri,  almeno  infidiato  era  da  quelle 
fiere  domefliche  de  gli  adulatori , le  quali  è coli  diffidi  cofa  cono- 
feere,  e sbandeggiare  dalle  Corti.  Ofald  fsimo  petto  di  Carlo 
qui  potuit  trcoifgrtii , <Sr  non  e sì  tranfgrefius,  & facere  mala  & non  fecit , EccJ.j  i. 
quia  eli  bic  & laudabimus  eum  Il  B.Carlo,  Milanefi,  è dignifsimo  di 
que  la  laude , che  nell'impunita, & libertà  di  peccare  non  fece  co- 
fa  degna  di  punitione,  mà  piùtollooperationilaudeuoli.  Vna  ne 
fù,che  tra  quali  le  innumerabili  facende,  che  per  mezo  fuo  fpedire 
fi  doucano,ei  feppe  ritrouartempo  per  attendere  non  fidamente  a 
gli  huomini.mi  anche  a Dio,&afe  llcfio.Comparti  il  giorno  in  tré 
parti, Oratione,Vdienza,Studio;a  Dio  daua  il  tempo  delToratione, 
al  profsimo  dell’vdienza.per  fe  Hello  nferbaua  quello  dello  lludio  : 

& quelle  hore,  che  alcuni  del  fuo  gradone'  tempi  andati  in  giuo- 
chi, felle, commi, j6t  comcdtc  coalumauano,  fpcndcua  il  Cardinale 
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Borromeo  in  academiri  efercicij  di  lingua , & d'ingegno . RagunA 
tn  buon  numero  di  Prelati  dotti,  & ingegno!»,  de  i quali  dioici  Ve- 
fcoui  poi,*  Cardinali,*  anche  Papi  hàbbiara  veduti,  & nelle  fran- 
te fue  ogni  fera  facendoli  venire,  molte  hore  della  notte  ftuttuofa- 
mente,  & lietamente  con  efToloropalTaua.  Notti  vaticane  appelli 
quelli  efercicij  ad  imitatione  delle  Notti  Attiche  di  Gellio  . Quia» 
per  renderli  pronto  nel  dire  faceaa  con  gli  altri  per  vicenda  » nudi 
ragionamenti  Copra  morali  foggetei  tratti  dall’finchiridio  di  Epi- 
temi filofofo  (loico , da  lui  amato  forte , * iftudiato  attentifsima- 
s.A«r  1 ^entc  imitatione  di  Sanc’Agoftino,iI  quale  THortenfiodi  Cicc* 
corif  e^,  rone  leggen docenti  in  fe  da  Dio,  i primi  mouimenci  al  bene.  Qaiui 
Htrr.  rii-  la  fua  imprefaleuò,  non  con  fenrimento  amorofo.òmen  che  hone- 
fce  par.».  fto,mà  tutto  pio,*  degno  della  vita  incominciata.*  Vn  Ceraio  feti- 
co  dalle  Serpi,  che  per  rimedio  frettolofamente  corre  ad  vna  chia- 
ra,* viua  fontana,  coi  motto  ,ynafitlm.  Onde!  nobili  giouani , * 
otiofi  di  Milano  hanno  grande  occafione  d.’imparare  quali  debbia- 
no edere  i ragionamenti  nelle  loro  adunanze;  quali  l’occupationi 

?er  fuggir  Torio  ne’  ridotti;  quali  le  academiche  imprefe.  Ma  doue 
Taccrefcimento  nella  virtù  i eccolo,  Afcoltatori  ; partito  alTaltra 
vita  il  Conte , pafsò  il  Cardinale  ad  vn’alrra  vita  migliore  sì  fatta* 
. mente , che  hauerefre  detto  con  marauiglia;  Quantum  tntums  ab  il - 

acmkI  1 1°  * paroc  c^c  ,n  'UI  fi  verificalfc  la  profetia  di  Samuele , Infiliti  in  te 
» o.  fpMtus  Domini , & mutaberis  in  virim  alìttm  ; Il  tempo  delToratione  li 
aumentale  larghe  limofine  lì  raddoppiano^  notti  vaticane  pada- 
no dalla  fi'ofofta  morale,  alla  facra  T oologia;  Epitteto  fi  muta  nella 
fanta  Bibbia . Non  fi  accettano  più  benefìci  Ecclefiaftici  ; licentia 
in  vna  volta  ottanta  de*  fuoi  famigliari,  rimunerati  di  grofsifsime 
mercedi  ; fafsi  facerdote  con  tanta  diuotione;  celebra  la  prima 
meda  con  unto  apparecchio,  che  ftupefà  tutta  la  Corte . Entra  fi- 
nalmente intanto  femore  di fpirito,  che  parendo  a chi  gli  volea 
Angolarmente  bene,  lui  non  difcrcttamentc,  mi  fmoderatamente 
viuere,  fu  dato  bando  dalle  ftanze  del  Cardinale  al  Confcdore , il 
quale  era  vn  Padre  del  mio  ordine , dinaticme  Spagnuolo.  Mi  il 
fantogiouane  , che  polli  hauea  Caldamente  i piedi,  quantunque  di 
velocifsimo  Ceruo,$ù  la  ferma  pietra  del  primo  Tanto  proponimen- 
to , non  li  rifrette  perciò  di  correre  innanzi  con  Tindirizzo  di  vn 
dottifsimo , * virtuofifsimo  Teologo  dell’ordine  llluftrifsimo  de’ 
Predicatori , &di  feguire  la  cuccia  della  perfettionc  da  lungi  prc- 
fa  di  mira.  Impetra  la  partenza  da  Roma;  vienfenea  Milano  nel 
fiore  dell'età  fua , che  era  di  scanni,  fa  la  prima  entrata  il  ventèli- 
mo quarto  giorno  di  Settembre  del  giorno  per  te,MiIano,fe* 

licifsimo,  nel  quale  polfo  dire.che  dalla  porta  Ticinefe,per  la  qua- 
le entrò,  principiafic  quel  gloriofo  arringo  della  fua  periertione,  * 

, cura  pafrorale,di  i ?.a  ri  ni  ,che ceco vifle;te pafeé;  te  fofpinfe  verfo  il 
paradifo.Qu»  perucnuto,quantofi-auanzaflc  nella  Cantiti,  voi  il  Ca- 
pete, 
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Sete,  Afcoltatori, che  con  effolui  vfafte,viuefte,conuerfalte;Voi  te- 
imoni  fete  di  vdita,  & di  veduta , delle  marauiglie  di  quello  gran 
Cardinale.  Qui  dunque  lafciate  le  redini  del  Tuo  volere  fu  i collo 
della  diuina  gratia,che’l  portaua,  pafsò  Tempre  di  bene  in  meglio  ; 
corfedi  virtù  in  virtù;  faltò di  perfezione  in  perfezione;  contai 
temperamento  di  feruore,&  di  diferezione ',  che  non  fi  lafciò  traf- 
portare  al  fummo  in  vn  tratto;  mi  con  prudenza  fpiritualc , dimi- 
nuendo a poco  a poco  le  delitie , gli  agi,  lo  fplendore  della  propria 
perfona  , & accrefcendo  all'incontro  a tempo,&  a luogo  la  mortifi- 
catone,& i fanti  efercicij  delle  virtù,  venne  in  quel  colmo  di  fanti- 
tà,che  hora  con  allegrezza  vediamo.Et  fi  come  per  addietro  a gui- 
fa  di  luce,che  infenfibilmente  crefce,  ei  profittaua;  coli  in  M ilano  a 
vifta  d’ognuno  manifeftamente  fù  nel  profittare  fomigiiante  ad  vn 
Reale,&  nauigabil  fiume, quale  è il  Pò>il  Reno, il  Danubio, che  quan 
to  più  (correndo  s’appreffa  al  mare , oue  sboccando  muore;  tanto 
più  per  li  riui,  torrenti,  & fiumare , di  parto  in  parto  tranghiottite  fi 
gonfia,  crefce,  & ingroffa  ; onde  può  dirfi  di  quello  ciò  che  della  fa- 
ma dille  colui, Virtt  acquine  eii«do:Quindiè,che  nel  veftire  sbandita  Virgili.* 
la  feta  dalla  fua  perfona  fin  dal  principio , & dalla  cafa , & feta , & Aen* 
oro,  & fini  razzi,  vene  a termine  di  portare  in  dolfo  priuatamente , 
tc  in  fegreto  panni  neri  più  pelati,rctti,&  ripezzati,  che  non  fono  i 
miei;  diftinguendo  con  prudente, & gratiofo  modo  di  dire,  i drap- 
pi della  perfona , dalle  vefiimenta  dell'vfficio  ; dicendo  il  biffo , la 
porpora , lo  fcarlatto , che  adoperaua  in  publico  e (Ter  le  vedi  della 
fua  dignità, non  Tue;  le  vecchie, & le  pelate, che  portaua  in  priuato  » 
elfere  della  fua  perfona,non  dell’vfficio . Nel  mangiare, & bere  con 
la  temperanza  peruenne  fino  a’ fpefsi  digiuni  di  pane,&  d’acqua; 
tc  all’vfo  de’  lupini  macerati , & raddolciti  nell’acqua  fchietta  per 
delicatezza,  & per  delitie . Nel  dormire  togliendo  al  moderato  let- 
to, or  vna  cofa,or  l'altra,  arriqòa  pofare  le  (lanche,  & afflitte  mem- 
bra sù  le  nude , & dure  tauole  fconciamente  ; & vn  Tacco  di  paglia 
adoperò  quando  a giacerui  fopra,  & per  configlio  de’  Vefcoui , che 
vennero  al  Concilio,  & per  commandamento  del  Papa  fù  forzato , 

In  (offerire  il  freddo,daro  già  bando  alle  pelliccie,&  a’ guantiere* 
fe  egli  bando  perpetuo  dal  focolare,  & dal  fuoco,  onde  ne  portaua 
le  mani  enfiate  l’inuerno,&  fanguinofe.  Nel  fuo  palazzo  Arciuefco- 
uale  non  fi  vedeuan  più, nè  carozze,nè  caual!i,nè  tappetane  arazzi , 
né  padiglioni,  nè  corrine  da  letto;  mà  le  camere  sfornite , le  pareti 
nude, le  lettiere  fpogliate  fi  vedeano.Conciofiacofache  per  (acqui- 
lo della  perfetra  mifericordia  infino  alle  portiere, & alle  couuerte 
de*  letti  difpensò  a’  poueri  ; la  onde  per  albergare  Vefcoui , & hue- 
mini  grandule  maflaritie  necelfarie  da  gli  amici,  & parenti  predar 
fi  faceua  . Nelle  fatiche  finalmente  non  hauea  ripofo,ncU’oratione 
non  hauea  fine, nella  carità  non  hauea  termine;  & in  femma  in  tut- 
te k virtù  giunfe  remo,  non  più  le  communi,  màleheroicht 
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efcr citando;  che  quella  appunto  eri  la  tenta  mia  congettura:  delta 
Cantiti  del  Beato  Carlo . San  Bafilionèfufcitò  morti , nè  trasportò 
montagne  da  vn  luogo  aH'altrtsnè  fece  cofe  di  fomigliante  potere,; 
S.Epbr.in  ì&  pure  S.Efrem  lui  chiamò  Pitamìraculmm  Fluì  paragonò  ad  Eli- 
encom.  S.  feo  profeta.  Dunque  farammi  lecito  d’àddattareaì  naftro Carlo 
Raf.rom.5  ciòched’Elifeo  fcriffe  PEcdefiaflicb»  fe  non  in  tutto  almeno  i» 
cc  48‘  parte./»  vita fua  fexit  mbnftra,&in  morte  mirabilia  operatus  eft.  Dicono 
i fìlofofi,  & bene,  che  i moliti , auuegna  che  dalle  caule  particolari 
nort  fiano  procurati, nc  defiderat^anzicontra’f  voler  loro  nafcono< 
partoriti  rechino  horrore  raluolta  a chi  gli  ha  ingeneratnnondi-» 
meno  la  caufa  vniuerfale,che  è il  grande  Iddio»  gli  vuole,  gli  fi  na- 
fcere  a porta, come  ornamenti  del  mondo.  Quindi  è,  che  qual  hota 
nafee  vrt’huomocon  due  tette,  & quattro  braccia,  òdi  datura  fasi- 
forata  di  gigante, ò di  ftrana  piccolezza  di  nano, quantunque  i prò* 
genitori  ne  reftinodi  mala  vog  ia,*  nondimeno  perche  non  nacque 
in  quella  forma  contrai  volere , mi  per  volere  del  primo  Fattore,  a 
•ornamento  dellVniuerfo  ; corrono  tutti  glihuomini  tratti  dalla  cu- 
r riofìta , inuitati  dalla  nouiti  con  lor  corto,  a veder  quel  moftmofo 
parto.  Tutti  i fanti  mofsi  dadiuinoiftinto permezode’doni  dello 
S.rrh.  f . z.  Spiritofanto  hanno  in  vira  fatti  alcuni  atti  hetoichi  » hanno  hauute 
ar.i.  aicanevfanzefingolari , hanno  med©  a effetto  alcuni  lorbelli  penr 
fieri  fuori  del  l'vfato;  onde  può  dirli  di  ciafcun  di  loro;,  In  vita  fua  fe • 
cit  monflra . Gli  huomini  di  baffo  intelletto,  & di  poco  fpirico  veg- 
gendo  quei  fatti  notabiii,fe gli  mifurauano  conia  canna  della  catr 
nal  prudenza , gli  ritrouauano  oltre  mifbra;.fe  gli  pefauano  con  la 
bilancia  del  giudicio  humano*al  pefodella  ragion  fola  naturargli 
flimauano  fouerchiamente  traboccanti  ; onde  gli  repurauano  parti 
moftruofì,&  non  perfetti'v  & per  conCeguente$liabominauano,  & 
biàfimauano.  Mi  gli  illuminati  da  Dio  con  fòpranatural  conofci- 
-ntento  gli  riguardauanocon  marauiglia  si,  & tohiijupore;  ma  itv 
fieme  riconofcendo  in  quelli  la  grandezza.  d i; Dio  note  del 

Chrirtianefìmo,  l’ornamentoxiella  Santa  Chiefa*  fcroglieuano  la 
lingua  in  mille  laudi . Di  quefta  qualità  furono  l’obbedienza  cieca 
d’Àbramo  in  facrificare  il  figliuolojil  ballare  in  publjco  auanti  Par- 
ata del  Rè  Dauid  ; Il  zelo  d’Elia  in  far  difeendere  i!  fuoco  fopraù 
foidati . Et  nel  nuouo  teftamentotale  fùla  morte  fubitaqa 
data  da  Pietro  ad  Anania,  &aSaffira,*  la  predicationedc  gli  Afpft- 
/Voli,  che  paruefcandalo  a’ Giudei,  & a Gentili  pazzia;  Il  feruqpe 
d<f  Martiri,  che  coli  prontamente porgeuano  il  collo i,  il  petto, &-ii 
fianco  nudo  al  ferro,  fi  infilzauartonefle  lancie*  &:falcauano  nctle 
caldaie  bollenti, & nc’ fuochi. Ne’  fecoli  feguenti  entrano  inqueitp 
numero  la  folitud  ine  d i Paolo  primo  romito;  la  zuffe  d’ A uton  io  co* 
Demoni  sfidati  dalu»;le  lagrime d’Arfeniofee catene d’Eufebi<?j  Ita 
colonna  di  Simeone  utilità;  le  fpinedi  Benedetto;  la  pò u erti. pana- 
ma diFrancefcoi  la  renonciationc  di  Celefrinv).,-  baicfedsi 
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ptfófodi Mattino,  di OfouarfhliCólombinó.  Etchi  può  bela- 
re, che  noti  Sano  della  medefrnià  buona  legala  fcommunica  ful- 
minata da Sant'Ambrogioconrra di Malsimo Tiranno,  & l’inter- 
detto intimato  con  la  penitenza  importa  à Teodofio  Impcradore 
in  quella  Cittd;  la  libertà  di  Giouan  Grifoitomo  in  riprendere 
dal  pergamoTfmperatrtcé  Eudofsia  ; 6e  là  mifericordiola  prodi- 
galità <ii  Okjuànlimbfiniere?  Erano  quelle  attroni  da  Dio*  òef- 
prelTamente  commandate,  òlegrctamericéilpiràté  &c  purè  non 
ci  mancò  al  mondo  chi  le  betfaffe  Con  irrisone,  òle  llfmafl?  figli- 
uole dell'imprudenza,  ò della  indiferetrione.  Dico  io  arditamen- 
te anche  del  Beato  Carlo  invita  fua  fecit  monjlra , li  cui  moilri  fpi- 
rituali  hebbero  opinione  alcuni , che  fodero  Pafprezza  della  vita  , 
vguàld  a qùéllade’  monaci  antichi,  & de’  romiti;  i pellégtihaggl 
a plldi  per  wfitar  luoghi  , ò cole  Sante , fatti  più  d’vna  vòlta  a Ro- 
ma V Sl  Loreto.,  & a TurihOr  la  renuntiat  ione  di  rante  Badie , & di 
cóli  grolTC  rendite , delle  quali  far  potea  limofina  a’ poueri  di  gior- 
no in  giorno  difpenlandde:'  là  pouertà  intorno  alla  Aia  perfona 
più  llretta  , che  la  religiofa  ; la  coftanza  nelle  deliberarioni  fatte 
falda , come  fcoglio , & non  ilpaurita , né  dalle  difficoltà  delle 
coft  flefle , héda’  grandi  incóntri , nè  da’danni  temporali  ; il  cal- 
ciò gen croio  dato  al  mondo , & a tutti  i mondani  filpett  i ; le  fati. 
eheneJgouetno della  fuagreggia lenza <pola  , fenza  requie , lenza 
reljiittiie  ? il  porre  a marvifefto  rilchio  nel  tempodella-  pellilenza 
la  propria  vita  di  tanto  pregtO  vài ore  j quelli  dico  & altri  fi- 
migHantì  eftimafono  molti  «Ter  li  moilri  fpirituali  del  Beato  Car- 
lo i i quali  alcuni  pochi  prudenti  fecondo  le  tegole  dello  Iciocco 
mondo  con  occhjo  bieco,  &florto  guardando,  & nella  già  det- 
ta inganncuole  bilancia-  pelando,  dieeano  efTer  partoriti dall’in- 
dilcrettione  , raccolti  dall’imprudenza , & alleuarì  dall’ollinacio- 
rte  . Màio  condannando  quedi , ^laudando  quelli , & irtlìeme 
credendole  prefate  attioni  eflet*  patti  concèputicon  la  virtùdella 
diurna  grati* , polli  a Iuce'dall'heróiche  virtù ,-  «(Tendóne  ricco- 
glittici  la  Carità  -,  & I*  Prudenza  ; ‘riguardo  con  illupore,  come 
moftri  lòpra^acural  i alcune  virtù  accoppiate  inlìemc  ; le  quali  non 
iftima-poterfi  accompagnare  la  flolca  lautezza  del  mondo,  & ap- 
pòiveri!  Chtiftiani  Imamente  ^ttòhgiunre  ritrouarfi  Icriflfe  Sanc'I- 
lidoro  ir  Greco  v La  grandezza  d’animo'  incomparabile  con.  I - juf.  j.  j .e»T 
humìltà  prc^óndilsinha.-ll  'dH^>rezzo  di  ley  della'lua'  gloria,  del  141. 
fuo  fahgue^’qon'  lo  fplèndote>d«lla  dignità  Eccldìallica  d'Ar. 
ciuelcono,  flfr’di  CaldinaleV  "Il  rigore  della  giufhtia , con  la  dol- 
cezza della  milericofdia  v Nel  gouerno  fortezza  con  foauità  ; 
dependere  in  tutto  V & per  tutto  dalla  dhùna  prouidenza  con 
mirabile  confidenza  in  Dio,  & diffidenza  in  le,  & vfare  con  rot- 
to ciò  quante  indù  Arie  Ipirimali'  può  humano  ingegno  ritrouare  , 

Vfar  eoa  Dio>&  non  abbandonar  il  proliimo,  conuerfar  coi  profsi- 
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ono , & non  dilungarli  da  Dio  .oliinulmcnte  il  zelo  cpndg  dffcfet- 
tione;  l’otio  col  negotio;  l'att ione  con  la  contemplazione  ; effer 
pudore  i &t  pecora  infieme  ; hauerc  affetto  fodo  di  Padre,  & cuor 
tenero  di  Madre:  voler  tutto,  & voler  nulla  .•  viuer,e;in  carne , 6e 
eliminare  in  ifpirito.  Di quefte coppie,  iodico,  Milane*»»  vi- 
ta fua  fedi  monttra . O Carlo  marauiglia  dpll'età  npfffa,  , ftupcwe 
del, fefolp  paffuto.  O Santo mqffrp  dell>i;ChriftiauUfR«ligio«e; 
quelli  fouo, i( faggi,  onde  figufta,  & fonte  il  dolessimo  fapors 
del  tua  cele  diale  lanuta  . Quefte  fono  le  fila  , che  ci  menano  in 
conoscenza  del  finifsim©  drappo,  non  sò  fedi  Scarlatto,  òdi  più 
pregiata  materia , che  l'anima  ri  tycopriua . Quelle  finalmente, 
Jvlilanefi  ,!fon©J’vr)gbÌ£  fode,  fi<  a.cute,  onde  fi  argomenta  lager. 
ncrofiràdt  qucftq  magnanimo  Leone,  jlqualc  creduto  per  vn  pez- 
zo da  alcuni  ftupido,  addormentato*,  e ftor.dico  ; horamai  defto  « 
dirizzatolo  piedi,  & cop aJtierOjpaffo  moqendofi.,  ha  incomin- 
ciato ,a  così  fortemente  ruggire  bbe  immoli retpde,  & ifgomenta 
(maligni;  conforta,  &innanimai  buoni,,  &fi  fa  vdire  non  folo, 
in  Milano  v Roma,  & Italia,  mi  ctiandio  vfeendo  fuori  de’  con- 
fini d'Europa,  &paffand,o oltre  mare  incontrando,  & feguendo 
il  Sole,  peruenutoèil  grido  infino  agii  virimi  termini  del.  paon^ 
do , portato  coli  da',  noffri  Padri  , i quali  per  Beato  hanno  puhln 
caco  Carlo  Borromeo  nel  mondo  nuquo,  1 6s  a gli  Antipodi , ,nejl', 
IfoleWolocchejhaBi/canti,  flt.nelGiapqne . Mà  quegli  atti  qpb»- 
lifsimt  chiamati  poco  dianzi  :Rcounciatione  delle  rendite  ,•& cal- 
cio dato  al  mondo,  lafci^rò  io  paffare  con  tanta  fcarfìcà  di  paro- 
le? nò,  nò , Milanefì . Equeftq  ibqufcrto  argomento  , che  ci  gui- 
da a villa  della  Santità  del  Beato  Orlo,  fecondo  la  regola  del 
Saluator  del  Mondo,  in  San  Matteo  al  cap.dec impanino.  Si  vif- 
perfetta*  effe  vaie , vende: oiprtia qua habes\  la  quale  ancora  che  da- 
ta lia  a,’ Jlciigiofi  , noudimcno  il  noftto  Carlo , come  fe  AeHgiofo 
effer.voleffe  per  fe  la  prefe , , a fe  l'appfoptiò;  volle  che  a fe  derca 
foffe  , & monc  a effetto  ciò  che  Cfmffo  in  quella  coofigliòa’  defi-, 
derofi  delia  perfettione.  Haueua  molte  Badie,  & benefici  con 
cura  J & fenza  cura  d’anime  ; hauea  titoli , dignità , Caftella,rcn- 
dite,.protett  ioni  di  Regni,  & di  honoratffsime  Religioni.  Che 
. fece?  notate  attentamente,  Milane!! , ciochefonq  hora  per  d it- 
ili , 6c  per  certo  ftupefatti  rimarrete . Ritrouanfi  alcuni  buoni  huo- 
i mini,  i quali  per  humiltà  non  accorrano  i benefici  Ecclefiaflici 
proferti  loro,  & le  dignità;  &fono  degni  di  non,ipiccòla  lode. 
Molto  pochi  fono,  che  renuntijno gli  accettati:  percioche  la, dol- 
cezza del  portello,  à gaffa  di  pania inuefehia  il  fenfo  , & l’appeti- 
to sì  fattamente,  che  non  può  fe  non  con  potrà  majagcuolczza 
difuilupparfi.  fi  Beato  Caffo  hebbe  amendue  le  petfettioni , & 
rifintonne  molti  offertigli  dal  Zio»:  & qual  gagliardo  Falcone , ò 
Aquila  robufta , che  non  tempo  vffctoo  * fidffppffefsò  di  quelli, 
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che  tegitimamente  godcna.  Non  mancano  di  quelli,  cherenun- 
tiano  anche  i benefici  pofTeduti , òfopraprefi  da  rincrcfcimento 
nel  reggimento  delle  anime,  ò (limolati  aa  fcropoli,  fitrimordi- 
menci  di  confcienza;  mi  i curati  lafciano,  fit  i non  carati  riten- 
gono, che  tantoè  adire,  quanto  la  polpa  lenza  olio.  Il  Beato 
Carlo  i benefici  non  curaci  reauntia , fit  l'Arciuefcouado  curato  fi 
ritiene  , cioè  rollo  lenza  polpa  ; pronto  a lafciare  anche  il  cappel- 
lo di  Cardinale,  fe  gli  hauelfe  impedimento  recato  al  gouerno 
dell’anime  , al  quale  fi  fentiua  chiamato , con  cui  ritenne  vna  fo- 
la pendone  di  moire,  che  n'hauea  , per  mantenere  la  d igniti,  al- 
bergare i pellegrini , fidare  a*  voftri  poueri  limofina . Ciucili  com- 
munementerenuntiando fi riferbanoi frutti , dannoi  titoli  a*  ne- 
poti , fic  fanno  poco  men  che  hereditari  i benefici  nella  cala.  Que- 
lli a’  parenti  nulla  d’Ecdefiaftico diede,  fi t folamente  lafciò  loro  ■, 
ciò  che  con  buona  confcienza  lor  torre  non  potea.  Ma  a chi  re- 
nuntiò?  parte  con  autorità  Papale  ad  alcuni  Prelati , i quali  con  li 
feruigi  fatti  alla  Santa  Chiefa  meritato  haueano  guiderdone  ; par- 
te a' Seminari,  fica*  Collegi  da  lui  fatti  in  quella  Città , fi*  Dioce- 
si per  vtilità  voftra , fit  del  Clero  ; fit  fpecialmente  ( il  che  tacer 
non  debbo)  la  maggior  parte  del  foftentamento  diede  al  Colle- 
gitfdi  Brera;  onde  horamai  tanti  huomini  dotti  in  Teologia  viri- 
ti'forici  che  adomano  quali  tutte  le  Chiefe  Collegiate  di  Milano , 

& gran  parte  delle  Parochie dentro , & fuori  della  Città;  tanto 
dotti  poi,  che  pofTono  elferde'  maeftri  lori»,  maeftri . Il  retto  fi- 
nalmentc;di  quanto  hauea , in  mano  del  Papa  liberamente  ripo- 
fe  ; fupplicandochc  a fuo  piacere  il  compartifle  ; fit  commandan* 
do  al  fuo  procuratore,  chea  Sua  Santità  niuna  fua  inclinatone 
flcnifidalTev  Et  lo  flato,  che  hauea  in  Regno  de  Napoli  doue  an- 
dò? fù  venduto;  fit  il  rimanente  del pfezio  prefentatogl*  in  qua- 
rantamila  ducati  contanti  , fi  come  ledete  dipinto  in  vno  di  quei 
quadri,  a pena  fi  potè  indurre  a mirarli  con  vna  frotta  guardatu- 
ra per  poter  tonfettare  veramente  di  hauerU  riceuuti  i'fit  ciò  fatto 
cbriimandò  a Monfignor.  Celare  Specia#io(  hoggidì  dopò  molte 
nu^tiature  meriteuolifsimo  Velcouo  di  Cremona)  chea  luoghi 
pij,  fit  altri  poueri  già  dati  a lui  in  ilcrittofubitamentegli  difpen- 
falfe.  Di  Archimede  fi  narra , che  fi  die  vanto  di  moucre  col  cal-  M‘“rr”uó* 
ciò’d’vnpiè  tutta  la  tèrta  ^ puf  che -hauelfe  potuto  fermar  l'altro  synefl.dè 
piede  in  luocbftabilc'  fuori-  difetta  terra  , nella  quale  dimorane  ìomn. 
do  affermaua  rtonhauer  Contro  di  quella  alcun  potere  ; 11  Beato 
Carlo  tema  vantarli,  ficffinzi’potui  condttioniyil  fece;  vfcì  det-  f.  - A 
la  terra  con  Palfetto,  fit  pdfato  il:piè  del  voler  rifoluto  fui  faldifsi- 
nto  appoggio  della  gratia  celeltiale,  che  per  efltrtofa  diuina  è 
fuori  del  mondo,  con  Palrro  piè  del  dilprezzc^deJPhunianc  cole 
diede  il  calcio , che  vdttdbatìete  aqueftoniondocerrefcro,  allon- 
tanandolotantodale , che  di  tiftailpetflè  infiiió  alla  morte.  0 
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fpecchio  dirieligiofa  perfettioue,  &comcnpi  Religiofi  fai  vergo- 
gnare, &arrofsire,  i quali  bauendo  con  l’etfetco  laicato  il  p>on-* 
dò,  bene  fpert'o  con,  Jaffetto  entro'l  petto  rincbiufo  riteniamo  il 
mondo:  & quel  che  è peggio  ■>  frequentandole  Corti , inrei-pren- 
bendo  facendo  fecolarefchc,  & yccellando  ali’Ecclefialticbe  di-? 
gmrà , nel  mondo  naif/emmenre  riu^niamo.  O Carlo  Caualier 
vaioeofo  di:  Ghrifto §frj|n£H;pre*fy  te  medefi  aio , & di  tutto’l  mon- 
do; pofciache  qucile.tìule^  elio  tanto-  i miferi,  mortali  apprezza* 
no,  tuhaueflia  vile „.calpolla(tn  lafciafti in abbandemo.  Meri- 
tamente vdico  per  il  mondo  quello grande,  &geneiOfo  rifiuto,  i 
Prencipi  d’Italia,  &g!j  ftranieri,  i Prelati  della  Corte  Romana, 
&i  Cardinali,  a piena  bocca  confeflauano  il  Cardinale  Borro- 
meo far  da  douero;  haticre  dalle  menci  loro  cacciata  la  opinione, 
ò il  fofpetto  di  coperta  hipoqrifia;  edere  fenza  dubbio  vn’huomo 
Santo,  &vn  Prelaco  perfetto  . Meritamente, ò Beato  Carlo, per 
cotellavittoria  tua,  che  del  mondo,  & dite  Itedo  hai  riportata-, 
ti  fi  douerebbe  vn  cognome  allVfanza  de  gli  antichi  imperadori  » 
che  tal  vittoria  fignificalfe . Vorrei  hauere  io  autorità  d’imporlo* 
ti , che  fenza  indugio  non  ritrouando  altro  vocabolo,  che  più  ef- 
preflamente  la, tua  vittoria  dimoftri , Magno  ti  appellerei’;  chetai 
cognome  meritatoti  hai-,(&  acquifiato  con  vgualc , ò maggip^, ra- 
gione, che  gli  altri  nominati  Magni Alelfandro  Rè  & Macedò- 
nia fini  primo  ; che  di  ita]  cognome  ornato  folle,  pei:  hjmerea 
guifa  di  folgore  nell’età  fua  giouenile  feorfo  con  vittorie  continue* 
& foggiogato  l’Qrieptc  in&ip.al  fiymp  Hidafpev  Segui  lui;Pom- 
pco  Cittadino  Romano,  il  quale  con  fomma  felicità  vitroRiofo 
in  tre  diuerfe  parti, dql  mondp , Africa:,  Afia,  Europa,  tré  volte 
Roma  il  vide  in' Campidoglio  trionfante.  Mà  nè  Ifvno,  nè.  Tal* 
tro  Tbebbe  con  giu^ titolo ^pnciofiacofache  ò poca,  ò piuna, 
giuftitia  fù  nelle  gueniie  ^ che  fespto . ; Con  più  ragione  Phebbe 
fantino , il.quale  sbandeggiò  l’Jdplatria  dairiiqperip  Romano  ; 
fece  publicaprofefjione del  Chrifiianefimoi  fondòdj  fpa  mano, 
dotò,  & arricchì  tanterChiefe , vjnfe  tanti  Tiranni  . Con  Ipi  af 
pari  andò  Carlo  Rè  di  Francia,  & Lamagna,  primo  Imperado* 
re  deiroceitfence  * il  quale  rami  Saracini,  & Mori  fconfifle,  & 
r ■>"  ->i  ; la  chiefa  Romana  opprefla  dalla  Tirannia  de.’  Longpbardi  rimef- 
; ; fe  m Jibertà  con  tanto  fuQdifagk)^  Mà  queftj  due  Magni  Impera- 
r»:  dori ,.  più  tofto  gli  altri  vinferòMtjhefe  ftefsi;  & pure  habbiamo 
da  Salandone  più  honor.euole  eficr  il  vincer feimedefimo,  che  pren- 
yioi.ió.  dcr  le  Cittì. per  fòrza  . Melior  cH  patiens  viro  forti , & qui  domina - 
tur  animo  fuo , expugnatori  Vrbium . Dunque  con  giufto  titolo  or- 
nati furono  di  quelto  fopranome  Bafilio,  Leone  il  primo,  Gre- 
gorio Papa  il  primo,  anche  di  quello  nome  , i qpali  nominati 
furono, Magninoli  per  foggioga?  poppilo ffipnfigere cferc ir  i,ò  v i n- 
<ere huominì,  mà  per  riportar & di  fa 
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ftefsi.  Sia  dunque il  «olito  Cirio  il  quarto  Vefcouo  fopranomi- 
nato  Magno,  & con  Bafilio,  cheFù  anche  egli  Arciuefcouo,  fi 
afecompagni  ; fia , oltre  a ciò , il  fecondo  Cario  Magno  di  condi- 
tton  diuetfo:  il  primo  fù  Capitano,  il  fecondo  fia  Prelato:  vno 
Magno  per  valore;  l’altro'  per  lanciti;  quelli  in  guerra,  quelli  in 
pace;  quelli  in  arme,  quelli  in  toga  ; Carlo  Imperadore  per  ha- 
uer  vinte  moire  nationi;  Carlo  Borromeo  per  haucre  in  fe  IlelTo 
fòggiogato  il  Mondò.  Mi  non  ci  dimentichiamo  della  quarta 
congettura,  prefa  dalla  virtù  della  Religione,  volgarmente  no- 
minata Diuotione;  lacuale  dietro  alle  virtù  Theologiche  tiene  il 
primo  luogo  'fisi  le  morali , perriguardar  di  mira  perpetuamente 
Iddio.  Il  primd  atto  di  quella  virtù , ’cheòil  facritìcio,  non  pof- 
fono  efprimere  poche  paròle,  con  quanta  riuerenza,  & quanto- 
fpelfo  efcccitafle . Celebraua  ogni  giorno  la  Meda  in  priuato , fe- 
guendo  Tottima  vfanza  di  molti  Santi  antichi , '&  moderni,  non 
impedito  da  malattia  ; & fi  preparaua  eoo  tanta  diligenza  , e tem-> 
po,  in  mero  de  gli  affari»  con  quautà’i  dcuoti , & difoccupati» 

Monaci  fono  vfati di  prepararli.  In  publico  poi  quando  folenne- 
menre  cantauà  Meda , che  maeftà  era  quella  <*  i pretiofi  paramen- 
ti, igran  vali  d'argento,  r molti  lumi,  la  diuota  , & chiara  mu  fi- 
ca, il  gran  rimbombo  degliorgani,  il  vago  Ornamento  del  Tem- 
pio^, la  moltitudine,  varieti,  belfordibe”  de’ Canonici,  & altri- 
fieri  miniftfi,  erano  indirizzati  da  lui  a honorare  quel  VenerabH 
facrificio . Et  fe  Valente  Imperadore  entrato  vna  volta  nella  Chic-,  s.  Grrgor. 
fa  , oue  San  Bafilio  con  folennità  la  Meda  celebraua,  marauigHA- 
to  rimafe  debordine , & maefti  del  Clero , delle  cerimonie  dcllV 
Altare,  &del  celebrante;  chehauerebbe  fatto,  & detto, & quan- 
to più  llupefatto  farebbe  rimafo , fe  veduto  haueife  fedito . Polititi* 
calmcnte,  flr  parato  il  Beato  Carlo  celebrare?  &•  fc  hoggidi  anco- 
raiu  quello  Tempio  alla  folenne  Meda  folle  prefeute?  che  hi  dai 
far  Cappadocia  con  Italia  ; Cefarca  con  Milano;  il  Duomo  di  San 
Bafilio  con  quello  Tempio,  vno  de’ pi  ù famofi  d'Italia , &ditut* 
to'l  Mondo; 'gli  apparecchi  di  quello  Altare,  con  gli  apparec-» 
chiamenti  , & pretiofi  ornamenti  di  quello  ? Delle  cerimonie* 
io  non  parlo,  percioche  Sant'Ambrogio  molte  cofe  dalla  Gre--  S.Aug.1.9. 
eia , Pi  forfè  anco  da  Bafilio  prete  j,  in  quella ' Chicfa  introduf-  coof-c-'- 
fc  I.-a  varietà';-  l'ordine  , la  moltitudine  della  Chierifia  voftra 
non  ha  pari:  laonde  credo,  die  Valente  rellarebbe  non  fola.* 
mente  marauigliato  , B^ftupelatto,  mi-chealuiauuerrebbe  ciò* 
che  accadèmia  Kégittt  S3Bi>nel  veder  latCorre  Vii  Palagio, 

He  il  Tempio  di 'Stianone  » la  quale  per1  iftupnre  mancò,  & feu 
praprufa  da  sfinimento  di  cuore,  non habebat vltra  [piritum.  All-  j.Re».i<». 
oratnoue  poi  vcHb  è il'fecondo  atto  della  Religione, de!  rotto  lì  diet)  » 
de.  Goo'Ditvfi  configliaua  nctl’ot-atiooè;  da  Dio  prendcaiconfola*- 
rione,  & fuioroneltorasionev  ]ici  quella  non  pattu  ì formò,  ne  lei 

E 3 tiua 


/»•*>  \ &rccErs'i-ìi'jiLjr leziosi-  \ - - - 

tiua  Carica  . All’oratione  egli  fu  obligato  della  vita , & noi  iniìeme 
con  lui  da  quella  riconofcer  dobbiamo  molti  anni  della  Tua  vira  , 
Conciofiacofachel’oratione  per  coli  dire  , fatato  il  rendè  , & coli. 
duro,&  fodojmcntrc  Ifauaginocchione  nell’oratorio  pregando  ld« 
dio  perla  fallite  della  fua  greggia,  che  prefodimira  da  quello  fee- 
lcraco,&  maluagio  huomo  con  l’archibugio, le  molte  palle  di  piom- 
bo hinofamente  dal  fuoco  (caricate,  il  colpirono  fi,  & gli  forarono 
i vcfiimenri,  mi  alla  pelle  peruenute.infieuolitc,  & quali  fpaurirefi 
fermarono,nè  punto  l’oftèiero . Nell’oratione  finalmente  il  B.  Carlo 
imitaua  il  Redentore  del  mondo,  vegghiando  le  notti  intiere,  & 
congiungendole  co’ giorni.  O colonne,  ò marmi,  ò ftatue  di  quello 
Tempio, fe  hauelte  Cenno, & fauella,  ò quanto  ben  potrefle  clferte- 
Ifimoni  d’vdita.fc  di  veduta, delle  lagrime, de’  fofpiri,  de’finehioz- 
zi.che  gli  vfciuanoda  gli  occhi,  dal  cuore,  & dal  petto  i O quanta 
certa  teff  imomaoza  render  potrete  delle  lunghe , & continouate 
oratiom  ? TeftHìcarefte  quante  volte  egli  veniua  nafeofamente  db 
notte  tempo  in  quello  Tempio,&  dinanzi  all’Altare  prosato  pian, 
geuai  peccati  del  popolo;  farefte  fede  quante  fiate  nelle  orationi 
delle  quaranta  hore , partendofi  tutti  gli  altri , ò mutandoli  per  vi- 
cenda,egli  con  fanto  inganno  tutto’l  tempo  rimaneua  in  orarione  3 
Ma  per  laper  la  diuotione  nelle  procefsioni , non  fi  melficre  che 
dalle  morte , & mutole  flatue  io  domandi  la  teftimonianza  Voir 
quali  tutti,,  Milanefi,  vedellc quanto fpelTo le  commandaua  'perle 
publiche  necefsità , ò delta  fua  cara  fpofa,  ò del  fuo  Rè,  ò di  tutto  il 
Chnmandimo  . Vedette  quando  le  fece,  gli  ordinamenti,  1 riti,  la» 
grandezza,  la  pierà  di  marauiglia  a’  ftranieri . Vna  ve  ne  proponga 
per  efempio  di  tutte,  memorabile  per  tutti  ifecoJ»  vegnenti,  fatta 
poco  innanzi,  che  la  pelìilenza  ci  affabile,  nella  quale  fri  veduto  da 
voi  il  B.Carlo,  veftito  della  porpora  ofeura,  che  a’  Cardinali  è vefti- 
mento  lugubre, per  terra,  fenza  caudatario  ftrafcitundola;col  cap- 
puccio in  capo,in  fegno  pure  di  meftiria,&  dipianto.cinto  di  fune 
con  vn  capeftro  di  corda  al  collo,  co’  piedi  nudi , & fcalzi „ Et  chi 
era  queftì, Milano, in  habito  cosi  afpro,&  cosi  vile?  Vn’huomo  nobì- 
lifsimamente  nato, d’alto  legnaggio.Arciuefcouo, Cardina  le,  nipo- 
te di  Papa,&  per  confeguenrenato  in  morbidezze,  & in  delicatez- 
ze allenato. .Con  che  patientia  caminaua# fquarciolfegli  fieramente 
1 vnghiadcl  ditogrolfod’vn  piede  per  l’incontro  in  vn’acuto  chio- 
do, infanguinaua  tutta  la  (bada  con  graue , & lungo  dolore,  per  la 
fatica  del  camino  feglrinacerbiua  di  pafloin  palfo  la  ferita, & non 
fi  fermo,  né  domandò  rimedio,  mi  fi  tacque,  nè  volle  elTer  medica- 
to fino  a tanto, che  hauelfe  a bifogne  di  qualche  necefsità  data  fpe- 
ditione.Con  che  affetto  di  diuotionc?  abbracciatoli  (fretto  con  vna 
graue,  & pefante  Croce, oue  era  il  Santo  Chiodo  allogato;  camina- 
ua  in  terra  co'  piedi  corporali , ma  la  mente  hfluea  filfa  in  Cielo  «eli 
occhi  del  corpo  verfauano  amare  lagrime,,  mi  il  cuore  lagrimàua 

fanguet 


DELLA  VENIRAT.  DI  S.  CARLO.  Pàrtel.  4 / 

fangue:  diritto  daua  con  la  perfona,  mi  dirtelo,  e prortraro  con  l’- 
anima fopra  il  pauimentodel  paradifo  alla  prefenza  di  Chrirto, 
pregandolo  , fupplicandolo , fcongiurandolo  per  le  piaghe , per  la 
morte  , per  li  meriti  Tuoi , che  riponete  la  fpada  della  diurna  giudi* 
tia  contro  qderto  popolo  meritamente  ignuda , & aguzzata  nel  fo* 
dero  della  mifericordia . Or  mentre  in  querta  lagrimeuol  guifa  an* 
daua  per  la  Città, quale  drada,qual  piazza,  qual  contrada  fù,che  di 
compafsione , di  finghiozzi  non  (ì  riempieffe , & fino  al  Cielo  man- 
dale le  grida, chiedendo  mifericordia?  Qualiocchi  di  tigre, òd’al- 
tra  fiera  mirarono  quedo  fpcttacolo,  & non  verfarono  riui  di  lagri- 
me,&  di  pianto?Cuore  femgno,òdi  fmalto  fu  quello.che  non  chie-» 
fe  a Dioperdonanza,  & mercede;  pettodi  diafpro,  òdi  diamante  , 
che  a tal  vida  non  fi  compunfe:  affetto  di  macigno,  che  non  fi  inte- 
nerì in  quella  procefsione  poffente  a mollificare  i falsi , & a trarre 
lagrimeda’  marmi.  Aiutatemi  voi.Milanefi,  che  fodeprefenti,  che 
piangertela  parte  voftra,  aritrouar  parole,  che  rapprefentino  vàia- 
mente la  diuotione  del  Beato  Carlo  in  quella  processione  tanto  fo- 
lenne,&  degna  di  eterna  memoria.  Dite  voi  l'effetto  feguitone,cbe 
il  fapete;predicate  voi  la  grafia  impetrata,  che  vi  tenne  in  vita;  fate 
fapere  a’  vodri  figliuoli, nipoti,  & difendenti, che  in  tempo  di  mo- 
rìa nella  più  popolata  Città  d’Ira!ia,in  vn’anno, (mercè  aH'orationi, 

& lagrime  del  Beato  Carlo  ) non  più  di  dicifettemila  perfone 
morirono;  doue  molte  altre  Città  d Italia  meno  affai  popolate  di 
Milano  in  quei  medefimi  pedilentiofi  tempi , rimafero  quali  disha- 
bitate,  ò fi  videro  in  feno  morti,  & pianfero  i trenta , & i quaranta 
mila  fpenti  Cittadini.  Non  voglio  qui  entrare  nella  carità  immenfa 
di  quello  fantoPartore  dimodrata  particolarmente  in  quedo  tem- 
pode;la  pedilentia  con  si  chiari  legni  ; con  tutto  che  fia  vn'ottinu 
congettura  della  fatuità  per  regola  del  Saluarore  , clic  diffe  ; In  hoc  Io- 
tognofeent  omr.es , quia  difcipuli  mei  e flit , fi  dilezione  m habueritit  ad  inui- 
cem  ; Se  io  mi  mettcfsi  in  quello  largo, & profondo  pelago, non  ne 

E orrei  vfeire,  riconducendomi  in  porto  per  rutto  hoggi,  facendoli 
oramai  fera.  Tanto  più,  che  querta  mane  quell'adomo Oratore 
mandato  dall’Altezza  delSerenifsimo  Duca  di  Sauoia  felicemente 
il  mare  ampifsimo  della  Carici  del  Beato  Carlo  , nel  tempo  pedi* 
lentiale  vfata,  falcando  a vele  fpiegate  nauigò  a rìua.  A voi  Popolo 
di  Milano  toccherà  in  forte  a leggere  , & laudare  il  foglio,  in  cui  la 
carità  del  B.  Carlo  a lettere  d'oro  è deferirra . Mene  p3ffo  io  alla 
fertima  congettura  abbreuiando, prefa  dall’opinione  de’ popoli,  & 
de’  Prencipi.  Corfe  già  per  la  bocca  de’  Saui  antichi  quello  prouer* 
bio,òbel  detto  •ìP'oxpopuli,  vox  Dei  ; Et  parueloro,  che  non  poteffe 
nafeere la  medefima  opinione  nell’imaginatione  di  rutti  gli  huo-; 
mini  d’vn  gran  Comune, fe  non  da  Dio, il  quale  per  la  bocca,  & lin- 
gua di  tutti  fauelluffe  . E tanto  più  ragioneuole  è il  prouerbio  anri- 
«o,  quanto  più  fpi rituale,  & fancoèilfoggctfofopra  cuifi  forma  N 
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Aig.Xoc-  opintone,&  la  voce.-Onded  che  la,  Santa  CHiofi,  neleanonizare  vo 
ticom.de  santo  fi  grande  dima  dell’opiaione  , chehabbiano  i popoli  delia 
fine  "c fant*ta  quello;  parendole  che  da  Dio  ìfpirno  fia  i!  concetta  del- 
')4  lafantità  di  colui  a tanta  geme  , la  quale  non  dee  permetter  la  di* 
uina  prouidenza  prendere  errore  »&  ingannarti  in  cofa  di  tanto  ri* 
lieuo.  Recateui  di  gratia  a memoria, cliemon  folamcnte  in  Milano, 
& nel  diflretto,doue  il  B.Garlo  era  padre  fpiritualc,&  Paftore-,  mi 
douunque  palìaua , & andana  fuori  della  fua  Dioccfì , triandio  in 
Roma,oue  habitaua  il  Papa, a cui  cornea  Vicario diCh rido  in  ter* 
ra  il  dee  quello  honore  j fe gli  gictauano  dinanzi  inginocchionc, 
dimandando  da  lui  con  grande  affetto  , &;con  batterfì  il  petto,  la 
benedittione,  efperimentata  da  molti  anche  a’corpiinfermifalu* 
Grej.Naz  tiferà.  E quella  none  opinione  di  fumica?  DiS,“  tanagio  dille  Ni* 
«n  lau.  A-  jfianzenoj  & di  S Crifoliomo  fcriuono  gli  hiflorki  ecdefìallici,  che 
M«iph  i ritornando  alle  Cbiefe  lorodaJi'ingiulloefilio , oue  erano  Ilari  in* 
▼iti  Chry  degnamente  mandati;tutci  gli  ordini, & gli  fiatagli  huomini,le  doq 
fo«.  ne.gri  fanciulli  di  quelle  popolate  Città  gliandarono  adincontra- 
Niceph  1.  re  con  tnaruuigliofa  allegrezza. Et  al  B Cark»  non  faceoa  il  medefi* 
tj.Q.is.  mo  jiet0  incontro  quella  Citciai  pari  diquelledue,grande*«c  po- 
polata , ogni  volta  che.eglj  alla  patria, oda  Roma, ò d'altronde  ri-1 
comauas’Ec  quello  anche  non  è legno  dell’opinione  di  fanticàfRac 
Th*oJo.c.  conta Theodoreto  antichifsimo  Dottore,  di  Simeone  Stilila  f & 
jÉ.h'H.re-  qUCfla  hilloria  fu  allegata  nel  fecondo  Concilio  generale  raguna* 
Syn.7.*a.  toin  Nicea)mencre  ancora  viuea,eflere  llato  io  tanta  ferma  credei 
za  di  fantità  per  tucto’l  mondo,  che  fino  in  Roma  non  vi  era  aneli* 
ce,cbe  nella  fua  bottega  immagine  di  lui  per  riuerenza  non  teneffe.* 
Et  non  habbiamo  noi  tutti  veduta  la  médelùna  diuotione  verfo  le 
imagioi,&  i ritratti  del  &Carlo  quando  viuea, & elfcr  crefciota  ol* 
Orol  ep.  tre  modo  dopò  la  morte  ? Il  gcande,&  Cattolico  Re  di  Spagna  Ei- 
l.7.vit*c.  lippo  Secondo  vollro Signore  niella  propria  camera  il  ritratto  di 
*1*.  quello  Santo  Cardinale  ancor  finente»  appefoteneua  . Di  S.  Anto» 
niodi  Padoua,diS.  Vincenzo  Predicatore, di  S.Bernardinoda  Sie* 
na.dd  B.Lorenzo  Giulliniano  primo  Patriarca  di  Venetia.&d’al- 
rri  Santi  leggiamo  nelle  vite  loro,che  rifaptkafì  la  morte,  corfero  a« 
furia  i popoli  per  vederi  i,r acca rlighaciar  loro  per  riuerenza  le  ma- 
ni, & i piedi',  & alcuna  cofa  rapire  da’ corpi  loro,  & da’  vcflimenri 
per  confeoiarla , come  reliquia  per  diuonone . Et  non  vi  ricorda  il 
quarto  giorno  di  Novembre,  johe  publicata  fii  la  mette  delB- Cario 
per  Milano  il  concotfe,  &Ja  calca  della  gente,  che  all’Arciuefcoua* 
do  meda  in(ìeme  ,&  lieta. correua , lagrimandola  perdita  fatta  in 
rerra,&  godendodeH’acquiitodi  si grande  auuocato  in  Cic!o?non 
ballauano  nè  sbarre, né  ferragliene  minacce  a ritener  l’affetto»  &1& 
diuorione.dcl  popolo;  conuenne  romper  mura,&  aprir  nuoue  por- 
teper  dalre  a tutti  fodisfattione.  Vno  fda me  d’api  parea  quel  pa- 
lagio*, tanto  erano  frequenti  quei,  che  dentro  pur  fiate  entrauano  > 
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tc  ticornauano  fuori . Del  voftro  Beato  Carlo  dir  /ì  potè  Senza  ag-* 
grandire  il  vero , ciòchedifimif  diuorione  verfo  il  morto  Martino 
feri flc  Sulpit io  : Tota  Ciuit.xt  obuiam  corpori  rwt , cimili  ex  agrie,  atqut 
viete,  multiquc  ex  vicini*  etiam  yrbibus  ajfuerunt . Et  fe  la  reuerenza 
non  hauefie  frenata  la  diuotione,  & la  diuotione  Bella  non  haocf- 
fe  l’atfctco  rattenuto , ito  farebbe  in  mille  pezzi  quel  Sacrò  corpo, 
ò nudo  affatto  l'hatircbbouo  lafciato.  Et  quello,  che  in  quella  con- 
giuntura di  tempo  fù  mirabile,  c , che  quantunque  le  Scale  llrette 
tollero  a tanto  popolo , la  cappella  picciola , la  gente  calcata  ; & 
che  per  quelle  ragionile  pérfone  fi  attollaffcro  , nondimeno  non 
permife  iddio  per  li  meriti,  credo  io,  di  quello  fuo  buon  feruo,  che 
alcuno  lafciaflcla  vita,  òfitorcelfie  vn  capello,  in  honorar  colui , 
che  la  propria  vita  per  le  fue  pecorelle  data  haueua.  Dunque  non 
confetteremo  ett'er  ciò  flato  vn'iftinro  diuino,  che  nafcolamente 
i cuori , & le  volontà  de  i popoli  mouea  a quelli  arti  d’honorc  i Et 
perche  i popoli  per  la  fimplicitàloro  troppo  creduli  tenuti  fono, 
6i  che  a guila  di  pecorelle  corrano  l’vno  dietro  all’altro  : che  fi  po- 
trà opporre  quando  fi  addurranno  i Prencipi  grandi  del  Mondo  , 
i quali  quella  medefima  opinione  della  fantità  del  Beato  Carlo 
portauano  imprefla  nel  cuore?  Tuttiquei,  che  buona  conoscen- 
za haueauo  della  pedona,  &noritia  piena  della  vita,  che  mena- 
ua,  delle  fatiche , delle  Sante  operationi  che  faceua , cosi  in  Ita- 
lia, come  fuori,  l’haueano  in  ammiratione,  come  huomopio^ 
intero,  giullo,  & Santo;  Fhonòrauano  tutti,  come  Padre  fpirii 
tuale,  & maeliro  del  ben  viuere , & particolarmente  i Serenissi- 
mi, & Religiofifsimi  Duchi  di  Bauiera.  Alcuni  non  potendolo 
vedere  in  perfona , fi  compiaceano  di  mirarlo  ne  i ritratti , che  da 
maellra  mano  dipinti  al  viuo  fi  faceuano  mandare  da  Milano. 
Altri  ( fra  i quali  hebbe  il  primo  luogo  il  detto  Rè  di  Spagna 
Filippo  il  Secondo  di  gloriofifsima  memoria  ) alle  orationi  di 
lui  raccommandauanofe  medefimi , i figliuoli,  gli  affari,  & gli 
flati  Suoi,  a quella  guifa,  che  già  Coflantino  lmperadore  con  i 
figliuoli  a quelle  di  Sant’Antonio  Egittiano , & Arcadio  a quelle 
d’Arfenio  per  lettere  fi  raccommandarono . Da  lui  molti  defidc- 
rarono  nelle  loro  differenze  cttere  accordati,  & per  lettere  co» 
etto  lui  nelle  cofe  difficili  fi  configliauano.  Gli  mandauano  taf 
volta,  i più  cari  parenti  per  prender  da  lui  ammae!lramento,>fi 
come  fece  ilgloriofo,  & fortunato  Stefano  Battori  Rè  di  Polo- 
nia , il  quale  inuiando alla  Corte  di  Roma  Andrea  fuo  Nipote, 
che  poi  fù  creato,  & morì  Cardinale,  gli  commandò  ,che  dal 
Beato  Carlo  a Milano , torcendo  alquanto  il  camino  Sene  veniS- 
fe  a prender  lettione  dell’Ecclefiallica  vita.  Finalmente  altri  gli 
propri  figliuoli  dauano  al  Beato  Carlo  per  figliuoli  Spirituali  , 
Rimando  quello  doucre  elfer  loro  vn  Saldo  appoggio  . Fri  que- 
lli hebbe  il  primo  grado  lo.Alcifsimo  Prencipe  Emanuel  IìIn 
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berco  Deca,  di  Scuoia , il  quale  quando  raccolfe  in  Torino  il  pelle- 
grino Cardinale,  volle  che  Carlo  Emanuel  fuo  figliuolo,  & hercdc 
giouinetto  ali'hora  di alce  fperanze,inginocchiatogl  ili appiedi  hu- 
milmcnteglicliiedeiTelaJbabenedtcuone,  6t  per  Padre  fpirituale 
il  prendefle  ; 6c  all’incontro  con  gli  occhi  molli  de  lagrime  pregò  il 
Beato  Cardinale,  che’l  proprio  figliuolo  per  figliuolo accectaffe  . 
Quelli  hora  fi  come  ò della  nobiltà, & della  pietà  de  gli  Auoli  here- 
dc,  & al  Padre  ne  gli  fiati  fucceflorer coli  anche  hà  volurodella  di. 
n ottone  paterna  verfo  il  B.Carlo  dichiararli  herede;  (limando  que- 
llo herediraggie,  anzi  che  molce  Cartella  maggiore . Quindi  è,  che 
per  certificare  al  popolo  di  Milano,  & al  mondo  tutto  la  filiale  riue- 
reiua.la  diuorione  indenne  hereditaria,  & di  proprio  acquifto»  6c l'- 
alto concetto, che  hi  della  lancici  di  lui  (fi  come  Ila  mane  in  quell - 
adorna  oracione  vdito  hauece)  mandato  hi  il  Rtuerendifsimo  Ve» 
fcouod’Afti,  in  prima  a vifìtarein  qucfto  giorno  folenne  il  fepol- 
cro  del  fuo  Beato  Padre,  con  lettere,  oue  rende  refiimonianza  di 
.eflerefiatopcrlcorationidilui  da  malattia  mortale  liberato,  & 
prima  elfo  fielfo,  «c  poi  il  Principe  Filippo  Emanuele  fuo  figliuolo  { 
ec  oltre  a ciò  hauerc  in  lui  fcorrofpirito  di  profetia  nell’vltimo  ab* 
jboccamento  hauuco  con  eflo lui  : pofeia  a profanare  quella  ricca  » 
grande,  & ben  lauorata  lumiera  di  fino,  & puro  argento,  mandata» 
éc  per  pagamentodi  vn  voto  fatto,  & perteftimonio  della  fua  di» 
uot ione  , la  quale  fptendcnce  di  vndici  lumi  rapprefentanti  la  fua 
perfona,&  la  Sereni  fsiraa  Infanta  Donna  Caterina  fua  moglie,  coti 
noue  figiioletti.douerà  ardere  in  perpetuo  a fpefe  fue  pendente  foa 
pra  il  fepolcro  del  B.Carlo.  In  vitimo  dirò  anche  quel  che  diElifeo 
»eeU8.  fcrilfc  rEcclefiafiicodopohauer  detto  delle  prodezze  fatte  in  vita* 
Et  in  morte  •fìat  mirabilia  operata*  cH . Dopò  la  morte  ancora  fece  ma- 
rauiglie.Coftuinato  hanno  i Santi  di  apparire  dopòla  morte  a qual 
che  grande  amico  ,ò  in  fogno,  ò in  altra  maniera  per  confolarlo  ,ò 
dargli  del  buono  fiato  fuo  certa  notitia . S.Martinoapparuc  poche 
' horedopòla  morte  a SulpitioSeuero  fuocarifsimo  difcepolo,  & 

*r'*‘  con  lieto  fembiante  riguardandolo , da  vna  grande  angofeia  il  li- 
berò, & forridendo  piaceuolmente  gli  porle  con  la  delira , & fece 
vedere  il  libro , che  della  fua  vira  Sulpitio  componeua  , quali  gra- 
e dendo  la  fatica.  Nella  ftelfaguifa  ("perquanto  Icriue  il  fedelilsimo 
Noaa.hr.  Vefoouo  diNouara,  che  fenza  appoggio  di  coli  buon  refiimonk)' 
» it*  Ò14'  non  m’attenterei  parlarne  ) apparue  in  fogno  il  B.  Cariodt  beliifsi- 

So  afpctto al  P.  Francefco  Adomo , confdfore  già,&  amicilsinno> 
0,  dianzi  nominato.  A cui  l'Adorno  domandando  con  maraui- 
glia.che  voleadirrantabel!ezza?Rifpofe  Caricale  cole  mie  van  be- 
pejinfta  breue  fpatio  voi  mi  feguirete.  Credette  cfler  vera  l'appari- 
tjone  H P.  Adorno,  fi  preparò  alla  morte,  & dopo  pochi  meli  gli  an- 
dò dietro.  Volete  telrimoniodellafaatità  da'  Demoni  ne’ corpi  in- 
uafati  da  loro , & da  gli  indemoniati  ? Volctcne  da  gli  infermi  da 
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lm',&  viuo,&  morto  rifattati?  Volerene  dalle  pcrfone  fpiricuali  nelle 
loro  interne  affiictioni  della  confcienza  confolate  da  lui  mirabil- 
mente? Girategli  occhi  intorno  a tutto’l  Duomo,&  riguardate.non 
già  le  ftatue,le  colonne,i  bronzi,  i bei  marmi,  le  vaghe  dipinturc,!*- 
oro,  gl’intagliati  lauori;  mà  quella  quali  innumerabile  moltitudine 
di  voti , attentamente  mirate , leggete  le  fotrofcricrioni  delle tauo- 
lette;confìdcratc  le  varie  figure  di  cera,&  d'argento, & pienamca- 
te  reflarere  appagati.  Vn  di  mi  manca  a vn’anno,ch'io  parti  da  Mi- 
lano, fi  pochi  giorni  hi  ch’io  ci  fono  ritornato.  Venni  finitamente 
a vifitare  il  fepolcro  del  B.  Carlo,  tratto  dalla  fama  de'  miracoli  vo- 
latami nell’orecchie  da  molti  lati . Rimali  (lupefatto  a quello  fpet- 
tacolo,  & fra  ine  ftclfo  difsi . E pofsibilc , che  vn’annofolo  habbia 
recato  tanto  accrefciinento  alla  diuorione  verfo  il  B.Carlo,  che  da 
trenta, ò quaranta  voti  d’argento, ch’io  l’anno  pafTato  ci  vidi,perue- 
nuto  fia  il  numero  a tanta  fomma?  Io  sò  bene, Milane!?, che  non  tut- 
ti quei  voci  fonoceftimoni  di  miracoli.mà  molti  fono  argomenti  di 
gracie.Et  sò  anche  non  tutti cflertefli moni  di  gratie.mà  molti  efier 
legni  di  miracoli  già  prouati , & certificati  a fufficienza  fecondo  le 
regole  Canoniche.  Emmi  flato  moftrato  vn  gran  procefìo  formato 
fopra  i miracoli  » alto  meglio  d’vn  palmo , oue  molti  ne  hò  potuti 
leggere  a mio  piacere,  fatti  cosi  in  vita,  come  dopò  la  morte . Non 
andari  gran  tempo, che  fi  come  hora  parlano  con  voci  mutole  que- 
lle mura, così  chiaramente  parleranno  i libri  rtampati,  grideranno 
iptocefsi,  fauellerannol’hirtoric,  predicheranno  gli  huomini  da 
quello  pergamo  i miracoli  autentichi,  &con  le  debite  prone  fatti 
euidenci. Fra  tanto  guidaci  da  quelli  inditij  miei  nella  notitia  della 
fantità  del  B.Carlo,  perfualì  da  tante  congetture,  conuinti  da  coli 
gagliardi  argomenti , non  concepirete , Milanefi , fermifsima  cre- 
denza , che’l  B.  Carlo  qual'hora  chiufe  gli  occhi  in  terra  per  aprirli 
neU’etemità , fe  ne  volalfe  in  Paradifo  ? Qniui  fu  la  porta  prefo  per 
vnamano  daSant’Ambrogio,  cui  Carlo  a bello  rtudio  in  tutte  le 
virtù  volle  imitare:&  perl’altra  da  San  Caldino,  a cui  nella  dignità 
del  Cardinalato , & nella  morte riceuuta  dalle  fatiche  partorali  fù 
fimiglianteiaccompagnato  da  SimpIiciano,Mirocle,Manfueto,Ca- 
linciano, Matcrno,Giouambuono,& da  altri  Vefcoui>&  Arciucfco- 
ui  Santi  di  quella  Città  , i quali  allegri  gli  andarono  incontro,  gio- 
iendo  di  vedere  il  loro  imitatore  in  porto  peruenuto  non  fenza  for- 
tuna; credo  certamente,  che  condotto  forte  a ripofare  in  quella 
fchiera,doucgli  Atanagi.i  Bafilij,i  Nazianzeni,  i Grifortomi,  gli  A- 
gortini , & gli  altri  Pallori  di  quella  nobil  forte  viuono eternamente 
felici.  Non  voglio,  nò  pollo  io  dire  altro  di  Carlo,  già  che  annotta  : 
badimi  che  quella  mia  fiacca  voce , & horamai  fianca , quelle  mie 
congetture , quelle  mie  rozze  parole,  refiino  nelle  vortre  orecchie  a 
guifadeglivltimi , languidi,  & imperfetti  accenti  d’vnoEcho  for. 
maro  nella  piccola  concauicà  della  mia  bocca , da  quel  grandifsi- 
rv  ~ ino 


o 


Creg.N*z 
in  i»u.  A- 
tlun.  A in 
Lui.BaC 


Exo  18. 
EccL^y. 


tt  . srco  ìiAKArt&ttos  i \<\ 

mo  grido,  che  te  i n mo  na  dal  cuoré  / & dall'int  el  tetto  con  ti  nona*! 
mente  la  Cantiti  del  B.CarIo,!a  quale  ione  sò»  nè  poffo  compiuta- 
mente  efporrc  . Supplite  voi  il  mio  difetto  in  lodar  quello  gran  Pa-; 
ftorejve  ne  prego, & vene  feongiuro  per  I’atnor,che  gli  portafte,  6c 
perrhonor,che  gli  portate,  fi  come  gii  Gregorio  Nazianreno  pre- 
gò il  popolo  di  Coftantinopoli  lodando  in  prima  Atanagio  , & poi 
Bafilio.  A voi  bora  comparto!  fogli  rimarti  di  quel  nobilifeimoii. 
bro;kggeteli,dichiarateglialtrni/porgonea  gli  Ecctefiaftici.a’iai-: 
cibigli  huomini,alJc  donne*,  a’ grandi, & a’ piccoli.  Deh  fabrichia*’ 
mo  tra  tutti  a!  B.  Cado  vna  corona , & pretentiamogliele  in  fegno 
dell’Aureola,  laquale  come  Dottore  cacciando  perfettamente  da 
fe  , &da gli  altri  il  Demonio  con  la  dottrina  in  tante  maniere  in-: 
fognata,  fi  ha  guadagnata  in  Cielo  ; Io  hò  già  fatto  il  cerchio  dell’-, 
oro  della  fantità  timidamente  lauorarosì , thàfinifsimo,  & di  per-: 
fetrifsàma  tega,  fopra  i ventiquattro  carati;  che  a punto  la  ferititi  ,: 
A l'Aureola  del  Dottore  ci  viene  dalla  Sacca  Scrittura  fignificata* 
in  quelccrChio  d’oro , checingcua  la  fronte  ad  Aaron*  in  tiri  dille, 
iddio  a Moife  ,fcalpes  opere  cxlatoris  Sanftum  Domino . Voi  offerire- 
te a lui , & porgeretea  me  legioie , & le  perle  delle  voftre  laudi  da: 
riporre  nel  cerchio , & far  lucente,  & pretiofala  corona.  La  prima? 
gerilma  dfigncrafsi  porgere  l’Uluftrifsimo  Signor  Cardinale  •con,’ 
annoucrarle  attioaidame  non  tocche,  dal  B.  Carlo  fatte  come 
Cardinale . Laudar  potrà  la  libertà  neldtcedl  fuo  parere  in  Confi* 
floroila diligenza  in  ricordare  fpeffoa’  Sonami  Pontefici  i partiti,? 
che  gli  veniuano  in  cuore,  profitteuolialla  Chiefa  vniuerfakjla  fe- 
deltà nelle  protettici»  de’  Regni,&delteReligionirI{zelodicon-- 
feruare  ,&aumentare  la  Cattolica  Fede  nelle  Premine  te  confinanti? 
infette  d’herefìa . Dire  anche  potrete  MonfìgnorlUuftrifsirna,  che, 
nè  egli  con  lafuahumilcà,  la  dignità  dì  Cardinale  auuili,  nè  dalla 
grandma  di  quella  fi  lafciò  gonfiare  ; ciwajuantunque  hauefl'c  il, 
fcguito  della  maggior  parte  de'  Cardinali, nòn  tir»  in  lungo  il  con- 
dirne per  condurre  a effetto  i fuòi  penfiert^  non  antepofe  i|  parti— 
cofere,  & prjuata  interélfe,  al  publico,&  tommnn  benejche  con  1‘- 
aurtorità  fua,  $rcon  le  voci,  clic  haueua  infi»0;balia,.crcòduePapi 
Pio  (Quinto , & Gregorio  Decimoterao,  i qualcfuronoiì  dueoccfiL 
del  fccolo  andato,  due  fa  1 d i fs i m e colon n e,4eHaS anta  Chvefe,  dritti 
candelieri  d’oro  dell’Altare  dì  Dto%  Et  tìaalmentedir  potrete,  co- 
me mfeg  nò  a’  Cardinali  dell'età  foa , & dell  eseguenti,  il  modo,dh 
potete  iufiememente,  & efler  Cardinal},  & Santi. ttó  videe  Monfi-ì 
gnor  illurtrifsimo,  feonfortare,  ò dilìorre  da  cosi  pierofo  vfficio  la, 
parentela  di  cugino  .*  conciofiacofache  tali  Vefcoui , & tantoSanti; 
vi  hanno  fpianata,  &afsicurata  la  ftrada,che  non  potrete  lotto P-j 
ombra  di  tali  maeftri  incorrere  alcuna  riprenfione.  Il  voftro  Sant’-, 
Ambrogio  laudò  San  Satiro  fuo  fratello, San  Gregorio  Nilfcno  ce- 
lebrò San  fiafilioiuQ  fratello  parimente  ; & San  Gregorio  Nazjan-: 
ou\  * xeno, 
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xeno,  birre  a Cefario  altresì  fuo  fratello  ,'lòdò , & Gorgon ia  (uà  fo-> , 
rella  con  orationepublica  4 &<fuo  Pad  rei  Gregorio  5 tutti  più  con- 
giunti a’  lor  laudatori  per  confanguinkà  del  primo  grado,  che  a voi 
propinquo  il  Beato  Carlo  due  gradi  veramente  lontano1.  Nè  meno 
alPeller  voi  Cardinale  ìblaudarelvn  Santo*  Cardinale  idifdicej  po- 
fciache  Pietro  di-Tarajica^ffideli’Ordineidi  San- Domenico, dottif- 
fipio  Cardinale,#  poi  PlpuD>fcmdò nel Cohcilfo di  Uonéj  con fune-  ?.azuid* 
rale  oràcione  San  Bonaqeiìtdcx Cardinale  p Da  voi  Retìèrcndifsimi  in  S?B^a 
Vefcoui,  che:fietcjquiip?eferit^i  la  gratitudine  ricerca  vna  gioia  di  ueau 
laude,  con  cibila  cofache  il  Beato  Carlo  hon  orò  più  la  voftra  digni- 
tàjche  qualunque  attro  Cardinale  del  fuo  tempo,  confortandogli 
altri  col  foo  efempio  a farlo  da  qui  innanzi.  Votame  fempre  come 
carifsimi  fratelli  ,r»&  da  quello  fante  amore  fpinto  W inuitana  alle 
fue  fede  fpirituali,  vi  albergatila  nel  fuo  palagio;  vi  daua  il  fuo  luogo 
nella  predicanone.  deli'Euangelio  al  popolo.  Quando fapeua  voi 
effer  maiati,  òin  punto  di  morte,  di  notte,  in  mezoinuerno,sùle 
polle , fenza  rifparmio  della  fna  vita , correua  a vilìtarui  ,*  & quiui 
giunto vi.efórtaua  carirateuolmente alla  patientia,  vi  armaua  con  i 
Sagramenti,  vi  ricordaua  la  eterna  vita  fu’l  morire,  raccommanda- 
ua  ranioie  vollre  a Dio  lor  Creatore;  & morti  con  diuote  Meffe, 
honoreuoliefequie*  &.  funerali  otarioni  honorandoui  , vi  daua  l'vl-  • 

timo  ctìmmiato,fi  còmein  yi^cuano  li  vide  ,in  Nouara,  & in  Brc- 
feia  più  volte.  Laudate  dùnque  làrefidènza  continua^  la  cura  pa- 
ftorale,nella quale  era  MHeftro,i  Concili;  i$inodi;le  confulte,  levi, 
lite  dentro,  & fuori  della!  Cirri,  & degli  altrui  Vèfcouadi,  le  fabri- 
che  delle  Chiefe , le  rifòfme  de’  Monafteri.’,  con  le  lettere  paftorali  * i 

pienissime  d’affetto  paterno,  co'  decreti,  ftatuti,  ammonitioni,  or- 
dinamenti; & mille  altre  beUe  cofe  appartenenti  al  buon  gouerno» 
raccolte  in  vn  libro  ben  grande:*  intitolato,  *ABa  Ecclefi* M tettola- 
rtenftsi  il  quale  leggendo  molti  Vefcoui ifi  niafauigliano,  come  hab- 
bia  potuto  vn’huomo  in  còsì.breue|tempo,pcnfarc,ritrouare,efami- 
nare,  rifoluere*  fcriuete,  & menate à( affetto  tante  cofe . Efalrate  la  • 
fondanone  del  feminario  confórmcalle  regole  del  Concilio  Tren- 
tino; la  trouata.cosi  gioueuolé  dellaCanonica,  làqnale  il  Concilio 
commanderebbe  a tutti’i  Vefcoui;  che  fi  faceffe,  fe  di  nuouo  fi  rao-; 
na(fe:&  non  lafciate  in  difparte  quella  nobil  ragunanza  di  facerdo* 
ti.  Se  dotti,  & vixtuòfi  di  SaniSepolcrcr^i  quali  con  roto  ffaft  tingono 
a feruireJa  ChieCatìiMilàBo.MagnificatbÌ5anùriinifWatione  di  tut- 
ti i Sacramenti^  & fpecialmehte  dell’Qrdmàfjictó,  fatta  con  tanta, 
diuocione,efammacione>&tfppareccbàtmcntijebcncdittioni,fi^" 
confecracioni  de’  Càlici,corporali,piftre,catnpanè,monache,cimi- 
teri,  Chiefe,  le  quali  egli  amò  farlertipredi  foa  frano  fenza  rispar- 
mio di  fatica,  ò riguardo  difatiita.  Et frnahnénrele/ojennifsime 
tra  limoni  de’  Corpi  Santijn  luoghi  più  honóreuoli,fatré  con  tanta 
pompa, diuonotìe,fit.pr^fen2aLdi  Vcfccu i*&  dLCardinalvchenom 
*ryf  evalo. 
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credo  » che  nel  fecol  piffito  fi  fiano  vedute  cofe  cali . Et  gli  Ululiti 
Prefidcnti, Senatori, Magiftraci,6c  Dottori  di  Collegio,che  mi  afcol 
tano,i  quali  hanno  parte  nel  gouerno,&  come  giudici  rendono  ra- 
gione^ fanno  giuftitia  a quello  popolo, non  vorranno  hauer  parte 
in  quella  bella  Corona'?  La  «olirà  diuotioriC  Signori,  non  fapri  ne- 
garlo, perche  non  deuericufare  vn  cosipio,  & honoreuole  ufficio . 

S.  Greeoc.  Innalzate  dunque  col  voftro-molto  facondo  Capere  il  buon  reggi- 
tiyflèj  in  mento  Ecclefiallico  di  quello  ammirabile  pallore  ; dite  di  lui , ciò 
iau  9afil.  che  di  Bafilio  dilfe.il  frdtello,&  di  MeletiojelTere  Ilari  a gnifa  dell’- 
«c  m laud.  ^rca  ^ci  Tellamenco  & fi  còme  quella  itile  rinchiudeua  tre  cofe , 
Hebo!J*  ^a  legge  *n  tau°le  di  marmo  incagliatajla  bacchecta,che  fiorì  in  ma- 
no d’Aaron:  &vnvafel  d’oro  ripieno  di  manna;  cosi  il  Cardinal 
Borromeo  nel  fuo  petto  foderato  dell’oro  della  carici , ferràua  la 
legge  diurna , & humana , che  quali  fcritta  in  marmo  non  glivfciua 
mai  di  memoria;  onde  regolauatuttele  attioni  fue;  & inficine  la 
bacchetta  dell’autorità, del  vigore* & della  fiortezza,accompagna- 
ta  dalla  manna  dclJad  olcez2,a,  raanfudtudme,  & clemenza  ; fi  che 
force  era,&  foaue;quello  nelle  deliberatimi i;  quello  neirefccurione, 

& tal  temperamento  fece, che  accoppiate  inficine  virgadifkiftionist 
S.  Grcg.  I.  & manna  dulcedinis , come  fcrifle  San  Gregorio  Papa , Amor^fed  non 
i . regiftri  emolliem , rigor yfed  non  exafperans , fkruatatfi  rirtus  humilitatis  > & non 
epiR  *4-:  folata  iura  rcgiminU . DatemiianGhe>Sigfioriil  Diamante  della  giu- 
ttitiadel  Beato  Carlo  f & editatela  condire  ciò  che  di  Bafilio  pu- 
S Gregor.  re,dilTe  il  gran  Xheologo  Nazianieno,  che  fopra  la  parola  mia  il 
Nazian.in  direte  con  verità.  Fù  infierire  Calanuta^  Diamante,  vile  & predo- 
ho.Baf.  fo;Calamita  rauida,&  vilein  apparenza, che  nafcofamentc  con  vir- 
tù marauigliofa  cicaa  fd“ilferro,fùndle.audicnze,  nellequali  egli 
ftimaua  gran  dézza,elfer.  tacile, pronto, & niente  fcarfo;  la  onde  non  ' 
fi  fa c cu  a forte  in  camera,  Come  alcuhii:  di  fuo  volere  non  fi  abbaf- 
faua  portiera,  nò fichiudeà  porta  vdrimai  in  quello  vfhcio  , che  è 
parte  di  buon  giudice,  ora  tanto  patiedte,  ‘che  non  mai  fi  llancaua  ; 
tanto  benigno, che  niunodahii  hrggiua, danai  fodis  tatto  fi  paruua; 
tanto  amoreuole,  checiafcuhoa.lai  ricorneua  con  grand ii'sieialcon 
fidanza più  prettamente  che  alla  calàm ita  il  ferro . Mi  ne’  meriti 
della  cauti,  & nel  punto  dell&giuftitiafi'dimollraua  preciofo  Dia- 
mante; piò  rotto  fpezzar fi  potéa  che  piegare,  a guifa  di  colonna  di 
porfido, ò di  ferpentino:più  cotto  atterrare, che  rompere, a guifa  dii 
vna  ftatua,ò  di  vn  coloflo  diDiamanre^Nè  prieghi,  né  minaccie,nc 
fauori,nè  doni, nè  lagrime,nc  affetti,  il  moueano  vn  punto  dalla  di- 
rittura, ò gli  fcuoreùano  vircabtinola  bilancia  in  mano.  I parenti,- 
gli  amici, iconofcenri, meno poteuano con  lui  iocafo  digiufticia,» 
che  gli  ttranieri , i lontani,  gli  feonofeiuti , hauendo  di  quelli  mag- 
gior fofpetto,che  di  quelli.  In  vlrìmo  ciò  che  hoggi  fpedir  potè,  non 
indugiò  a domane.  Non  vi  pare,  Afcoltatori,  che  il  Diamante  di» 
quelli  Signori  molto  Illuftri , cosi  lucente:  Sembrerà  nella  corona  , 
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vnachuirifiima  ftclla?  Prendano  iRcuerendi  Canonici  di  quello 
Duomb  per  argomento  d Ubile , la  prudenza  , gii  che  erano  col  B. 
Cario  tutto  di  nelle  raunance,  che  fl  faceano  per  deliberare  il  me- 
glio d’ogni  còfa  . Dicano  come  egli  ora  ricco  di  paniti,  defiderofo 
diotendere  l’altrui  parere,  ainienruratoneirelertione  del  meglio, 
come  toccauibcne,&  prettamente  il  punto;  antiuedeua  il  futuro  j 
fortemente  efiguiua  le.delibcrationi  prefe.  £c  fateui  bene  inten- 
dere, per  ti  oc  li  e alcuni  non  l'han  creduto  < & obligati  liete  a farlo,' 
daH’amor  che  vrporraua , & da*  benefici,  chelfuo  amor  vi  fece. 
Hebbe  Tempre  innanzi  gli  occhi  il  ben  voftro;vi  accrebbe  l’entrate; 
vi  fabrìcò  commodifsime  ftanzejvi  mantenne  la  riputatione;vi  fta- 
bil ì,6t  meglionò  il  rito , rolTcruanze,  le  cerimonie , venute  infin  dal 
tempo  dilSant’ Ambrogio  a’noftri  dì;vi  lafciò  per  teftamento  la  fna 
copiofa  libraria:  «calla  fine  diede  alla  voftra  Chiefa  non  Tolamente 
finifsime  capezzarie,  6t  vafellamesti  d’argento,mi  anche  l’ofTa  pro- 
prie. Eteoigenrtt’huoimnidi  Milano,  taceietein  mezodi  tanti 
laudatori  Celebrate  con  la  voftra  lode  queU’arte  mirabile  infegna- 
raui , di  congiungere  l’humiltà,  & le  altre  virrùChriftiane,  con  la 
nobilri  del  fangue  ; Cc  ringratiatelo  di  onore , che  habbia  col  Tuo 
efempio,ec  con  le  ammonitioni  fatto  si, che  in  Milano  hoggidì,non 
fi  vergognino  più  t nobili  del  benfaie*del  viuere  fpiritualmente;& 
difrequenrare  Se  Chicfe,  le  Prediche,  & i Sacramenti . Ponete  voi 
Reuerendi.Padxi  Rdigiofi  anche  la  parte  voftra  in  quella  facra  co- 
rona; Efoltate  con  la  voftra  eloquenza,  & dottrina,  il  difprezzo  del 
mondo*  non  quanto  merita  da  me  lodato  ; l’afprezza  della  vita  ; la 
maccratione  della  carne , con  l’aftinenze,  vigilie,  cilici  afprifsimi , 
difcipline  a fangue*  lo  fpinco  di  pouerta,lo  ttudio  di  profittare  nel- 
la faucità  tanco  proprio  del  noftro  flato  regolare,  nel  quale  vinfe  di 
gran  lung  i molti  Religiofi*a  cui  per  elTer  perfetto,  & vero  Religio- 
fb,non  mancò  altro,  che  il  voto . Aggiungete  del  voftro  la  lode  del- 
le Prediche, nelle  quali  tenne  il  modo  da  San  Paolo  prefcritto.7(pfl 
in  ptrfuafibilibus  human  s fapientU  vtrbis , fed  in  ofienfionc  fòri t ut,  tir  rir- 
tuiiti  & con  fpiritual  prudenza  del  mancamento  della  gratia  nel  fa- 
ucllare  in  pubbeo;  il  quale  però  non  gli  impediua  l’vfficio  Tuo  di 
pafeer  l*anime,fi  come  egli  con  gratia,  & humilrà  era  vfo  di  dire  in 
priuato  a gli  amici,  fatto  haueua  l’antidoto  conrra  la  vanagloria.  A 
far  quello  atro  di  gratitudine  obligate  Tono  le  vecchie  Religioni, 
per  l’amore, riuerenza,&  rispetto,  che  lor  portaua,  perii  fauori,  & 
limofinc,  che  lor  facea,  6t  Tpecialmente  le  due  nobilifsime  Religio- 
rìi  di  San  Francefco , & de’  Carmeliti , delle  quali  fiì  alcun  tempo 
protettore . Più  le  nuoue  da  lui,  ò tirate  auanti,  & a guifa  di  tenere 
piante  accarezzate,  come  la  Congregarione  de’  Chierici  di  S.  Pao- 
lo, nata  qui  con  molto  giouamenco  fpirituale  della  Tua  greggia  ; co- 
me è la  Religione  de  i virtuofifsimi , & diuotifsimi Chierici  Rego- 
lari, nominati  volgarmente  Teatini  polli  dal  B.Carlo  in  S.Calime- 
■ ~ " -----  ^ 
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ro, onde  poi  fi  tramutarono  a.Sant’ Antonio  ; 6t  come  i Padri  della- 
Compagnia  di  Giesù  più  de  glj  altri  obligati.  Conferuate  Padri, Se 
fratelli  miei  con  eterna  rimembranza,  viua  la  memoria  dell’amore, 
della  protettione,&  de’  grandi  benefici  del  B.Carlo.  Alzo  qui  la  vo- 
ce,con  defiderio,  che  tutto  Milano  l’oda,  & l'intenda.  Non  vi  (fan-, 
cate  mai  di  celebrare  con  la  lingua , & con  ia  penna , in  profa , in 
verfo,in  ogni  contrada  del  mondo,  la  fantità  di  quello  noltro  gran! 
benefattore , il  qiiale  da  che  conobbe  la  noftra  minima  Religione- 
conceputa  nel  grembo  della  Santa  Chiefa  Cattolica  m Roma,  l’an- 
no medefimo  , che  egli  nacque  al  mondo,non  ridette  mai  di  darle 
fauore, aiuto, & difefa.  Egli  inArona,6cin  Milano  l’introduffe,&in 
San  Fedele  la  collocò  in  prima;  A pofeia  in  Brera  con  non  poco  filo 
dento,  & coda?  egli  approuato  il  modello , di  fua  mano  tondo  la 
prima  pietra  di  quella  Chiefa  fhbricata  poi  dalle  voflre  limofine, 
la  quale  perle  fmifuratocolonne,  per  l'artificiofo  difegnoi  &;pcr  la 
vaghezza  di  tutti  gli  altri  ornamenti , è v no  de’  primlornamCntldi 
Milano.  Egli  alla  dottrina  di  quella  appoggiò  i Scminati'fuoi-confi*' 
dentemcnte,& fino aH’vitimofpiritò  continuò  ad  amarla,  a farle 
merccde,&  in  feruigio  della  fua  Chiefa  adoperarla.  Et  voi  fanciul- 
li ,non  darete  fenon  gioie,  almeno  fiori  per  abbellire  quertaughimi 
landa  ? Siate  ficuri  ;che  non  bauerà  a vile  il  B.Carlolc  vaftye  lodi  n 
- poiché  furono  care  al  Salnador  del  mcndooqùeltfcjde'  bambini  in 
tafee,  il  giorno,"  checon  pompa  cmcòinGietufakmme  . Predicate 
r a ‘ ' pure  al  meglio , ,cbefapete  balbettandolo  Audio  della  Dottrina 
Chrilliana  ,le  vifite  di  quelle  fcole  ; l’humiltà  in  infegnarui  le  cofe 
neceffaric  per  faluarui  ; le  rdigiofe  carezze,  gli  allettamenti  pij»  gli- 
fpiritualij&diuoti  premi  per  farai  volonticri  imparare; & in  vltuno 
le  intollerabili  fatiche  in  darai  il- Sacramento  dcHaCrcfimiu  Le 
donne  ancora  daranno  la  lor  filza  di  perle,  delle  quali  il  J8;  Carlo 
hebbe  tanta  memoria  nel  ceffamenco, che  alle  forò  ©rationi  fi  rac- 
commandò  in  ifpetialità  nell’cpirafio  dell*  fepoltura,  6c  dopò  la 
morte  più  grafie  pare  a loro  concedere;  che  a’  mafehi,  pernodrir 
credo, la  lor  diubtione.  Commendare  dunquevoi  diuote  donnp,!*- 
opere  fatte  in  vtilità  del  voftro  feffo  femihilc,i  due  Mona  (Ieri  ddlc 
Capuccine  di  Santa  Praffcde-,&  di  Santa  Barbara;gUaltri,ò  muta- 
ti di  luogo,  ò fabricati  dtnuouo,  ò miglioraci  d’entrate,  ò rinouati 
neU’offcruanza  religiofa;  le  adunanze  delle  vergini  diuote  di  Sant- 
Orfola;  i luòghi  pij  di  Sant'Anna,  diSanta  Valeria;  Il  Depofitb;il 
Soccorfo.-&  altri, che  meglio  voi  fapeceannouerare,&  nominare, •&: 
M hrl  rendetegli  mille  grafie',  che  conforme  allVfanza,  che  era  giànel 
vìtaChry!  Duomodi  Coflantinopoli al  tempo  di  San  Grifoftomo,  & nelle 
vita  Bern.  Chiefe  Latine  al  tempo  d’Amalario:  & che  San  Bernardino  da  Sic* 
Sen.c.49.  ua  con  tanto  affetto  àndaua  per  Italia  predicando, vi  hi  nelle  Chic 
deeee/i*  Sdegnato  luogo  da’  mafehi  fcparato,  in  guifa  tale -che  fenza  llur- 
cìi.C  ° bOjfòttratte da gliocchi  lafciui,& lontancdalle  voci  libidmofe  de’ 
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dishonefti  giouaai, mandar  potete  i voltri  prieghi  all’altifsimo  Id- 
dio.Finalmente  tutta  la  Cittd  infieme  ponga  nella  fronte  della  Co- 
rona il  fiammeggiante  piropo,<y  carbonchio  dclla'carità  del  B.Car- 
lodaudi, celebri, efalti  la  Reina  delle  virtù,  che  in  lui  regnaua,&  da 
me  tralafciata.  Tu  Milano,  che  l’hai  prouata,guftata,  goduta,  la  fa- 
prai  predicare;i  fudori,le  fatiche, le  lagrime, l’orationi, le  parole, ;la 
dottrinale  limofine,le  facoltà, la  vita  Itefla, che  ti  hà  data,&  mafsi- 
mamente  nel  tempo  della  peftilentia,ti  porgeranno  Tempre  mai  pa 
role,&  concetti  da  poterlo,  & ringratiare,  & laudare.  E ben  vero , 
che  fe  voi  volete , io  vi  dimollrarò  vn  miglior  modo  di  laudare  il  B. 

Carlo, che  con  le  parole,  additatomi  da’  dottifsimi,  & antichifsimi 
Padri  Grifo(lom©,&  Nifleno;  & altro  non  è,  che  la  imitatione  della  s.Chryfo 
vita,&  virtù  di  lui.  xAut  imitavi debet>  dice  il  primo,  fi  laudat^aut  lauda - ler.de  mar 
renondcbetftimitari  dctreólat.^iàCimi  non  lauda, dice  Grifoftomo  in  tJrnl>- 
fenfo,  chi  non  imita  il  laudato . Quanto  fia  megliore  quello  modo  ^ r^Tcn °ia 
propolto  il  dichiara  Nifleno  in  quella  guifa,  che  a vn  tuo  amico  de-  iau.Bar. 
fiderofo  di  fapere  qual  (ìa  la  figura, & l’arma  del  tuo  fugello, & quan 
to  bella, & ben  fatta,molro  più  fpacciatamente  gliele  farai  fapere , 
con  inoltrargli  vno  impronto  fatto  col  fugello  in  cera,  che  con  pa- 
role; le  quali  in  gran  numero  faranno  necefiarie  per  efporre  la  for- 
mala figura, la  grandezzate  perfettioni  tutte, & le  circoltantie  del 
lauoro  del  fugello.  Prendete  in  mano  il  fugello  della  fanta  vita  del 
B.Carlo, imprimetelo  in  voi  ltefsi,come  in  tenera, & arrendeuol  ce- 
ra , per  mezo  dell’imitatione , & all’hora  chi  vorrà  fapere  le  lodi  di 
Carlo, non  rifpondendo  parole,  non  vfando  arte,  non  adoperando 
eloquenza,  fcoprite  la  vita  voltra,  che  in  voi  fcorgeranno  Carlo  im- 
prontato, & imprefio.  Non  vi  fgomenti  la  grandezza  dell’efempla- 
re,percioche  i voltri  moderni  dipintori  non  fi  perdono  d’animo  al- 
la viltà  delle  bellifsime  dipinture  di  Michel’Angelo , di  Raffaele,  ò 
di  Titiano,macinano  fini  colori,  prendono  il  pennello  in  mano,  & Metaphr.l 
fi  mettono  all’opera  Operando  confeguire  fe  non  fomma  , almeno  VKaCll^y• 
mezana  lode.  Deh  per  qual  cagione, Milanefi  vi  fpau  ri  rete  alla  pre- 
fenza  della  bellifsima  figura  del  B.Carlo  , dipinta  co* fini,  & accefi 
colori  delle  virtù , & non  più  tolto  prenderete  ardimento , dando 
-cominciamentoad  imitarlo,  éì concepirete fperanza  d’arriuareal 
terzo, ò al  quarto  grado, fe  non  al  primo, ò al  fccondo?Tanto  pii'nche 
c cosi  lodeuole,&  vtil  cofa,tì  come  ne  f à fede  S.Gregorio  Nifleno , s.  Gregor. 
• la  imitatione  quantunque  piccola  di  vn  grande , nobile,  &famofo  Nyffirn.  in 
efempio.  Quella  imitatione  delle  fue  virtù  domanda  il  Beato  Carlo 
da  voi;quelta  defidera;queltà  brama;  & fe  qui  prefente  folte, quella 
col  confueto  affetto  vi  predicherebbe.  Et  io  per  certo  credo,  che  di 
là  sù  dal  Cielo, bene  fpeflo  a molti  di  voi,  faccia  in  cuore  quelte,  ò 
fimili  parole  vdire.Figliuoli  miei  cari,i  qualiiio  tanto  amai,  che  per 
amorvoltro  Roma  lafciai  con  le  fue  grandez2e;per  li  quali  in  Mila- 
’ n<>  mi  fono  confummato/impouerito , more©  di  ftenri  ; deh  perche 
j u ” F non 
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non  mi  honorate  cari,&  amati  figliuoli?  La  humilti  di  cui  nel  mon*- 
do  feci  profefsione,  non  comporta , che  io  da  voi  richieda  quegli* 
honori,  che  a' Santi  già  dalla  Chiefa  per  tali  dichiarati  fideono^ 
non  è ancor  tempo;  ma  farà  breue  l'indugio;  gli  honori,  che  priua- 
tamente  hora  in  terra  mi  fate , i voti , i lumi,  i pellegrinaggi  al  mio- 
fcpolcro,le  riuerenze,  i prieghi,  che  per  mio  mezo  a Dio  mandate  ». 
io  non  biafimo,  non  riprendo  ^non  rifiuto , percioche  il  Vicario  di 
ChriRo  non  gli  vieta,  anzi  gli  approua , &gradifce,  come  nafeenti 
dalla  virtù  della  Religione , la  quale  honora  Dio  ne  i Tuoi  ferui  -,  mi 
nè  anche  quelli  da  voi  la  mia  modeilia  ricerca;  L‘honor,chc  far  mi 
potete  con  la  imicatione,  io  richieggo;  quello  io  fommamentc  cfli- 
, mo  ; quello , fe  vi  ricorda,  io  tante  volte  vi  predicai  lagrimando.- 

Qual  maggior  honore  può  lo  fcolare  di  medicina  rendere  al  mae- 
ftro,&  qual  più  Rimata  laude  dargli,  che  con  arre  medicando,  ren-r 
der  la  fanità  a gli  infermi  corpi , il  medico  maellro  con  imitatione 
, feguendo?Seguite  dunque  Torme  mic,che  me  imitando,  imitaretc  j 
ChriRo  di  cui  fono  vn  picciol  ritratto  ; compartite  fra  voi  leda  voi 
in  me  Rimate  virtù . Imitino  i Vecchi  la  prudentia,  i Giouani  la  ca- 
ttiti; i Ricchi  la  mifericordia.i  Poueri  la  patientia;  i Nobili  l’humil- 
tà;g!i  Artefici  la  modeRia.i  Dottori  la  giullitia;  i Caualicri  la  man-  “ ( 

fuetudine  ;le  Donne  la  diuotione;gTHuomim  la  temperanza;  tutti  i 

infieme  la  cariti.  QucRe,ò  limili  fono  le  parerne  ammonitioni,  che 
vi  fi  dal  Cielo  il  Beato  Carlo,  dalle  cui  amoreuoli  voci  rifuegliati». 

& infiammati,innalziamo  gli  occhi  delia  mente  a qncRa  Stella  Po- 
lare del  Cielo  Empireo,  con  la  cui  feorta  pofsiamo  ficuramcnte  fri 
tanti  fcogli  de’  pericoli,  nauigare.  Miriamo  quefia  lumi  noia  Torre 
piantata  sòia  bocca  del  porco  delParadifo,  con  il  cui  lume  fri 
qucRe  tenebre  d'ignoranza,  &d'erroii  pofsiamo  entrare  in  quel  li- 
curifsimo,&  tranquillifsimo  Porto,  a cui  ci  feorge,  & guida.  Segui- 
tiamo co’  delìderi  quella  generofa  , & grande  Aquilana  quale  la- 
ttiate le  vecchie  piume  nel  fepolcro  con  grotta  preda  'di  meriti 
prouocandoci,  & militandoci  a volare,  peruenuta  è nel  nido  beato 
Abd*.  della  felicità , ripoRo  fri  le  Angeliche  Stelle,  & filo  riguarda  con 
gli  occhi,  confortati  da  miglior  lume  in  quella  immobile  fpera  del 
Sole  Ecerno,cui  mirare  fà  l’anima  beata.  Et  già,che  quiui  vede,  co- 
me in  Specchio  le  noRre  miferie  lenza  cordoglio  ; & ci  hi  compaf- 
- /ione lenza  pafsione,  preghiamolo,  Replichiamolo,  & (congiuria- 
molo per  l’amor , che  ci  portaua  in  terra , che  pietofamente  gli  oc- 
pC7Jk  chi  a noi  riuolga  ; Rejpice  de  calo,  & vide  > & vifita  vintam  itìam , & 
ferfice  eam^jmm  piantarne  de  vera  tua.  Ogni  fattore  amalefue  fattu- 
re;Tu  piantaRi  queRa  vigna;  Tu  tanti  anni  la  coltiuaRi;  Tu  la  inaf- 
fiaRi  in  tante  guifc;  Iddio  le  diè  l’a  ceretti  menro,&  il  vigore;  vilìta- 
lahora,  & dal  fonte  deilumi>impctra]e,&Sole,&  pioggia; onde 
feconda  diuenuta,  faccia  frutti  di  penitenza  ; & di  Sante  opere. 

Non  ti  dimenticate  » nè  di  tuo  cugino,  che  di  palio  in  patto  gli  an- 
damenti 
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«lamenti  tuoi  olferuando  brama  di  transformarfi  in  te , nella  guar- 
dia , & cultura  di  quella  vigna  ; nè  di  quel  gran  Capitano  , che  per 
fo  Rè  Tuo  con  tanto  zelo  di  giudicia  temporalmente  la  goucrna,  af- 
fine che  concordeuolmente  le  fpine,  & i pruni  faluatichi,  & le  male 
.herbe  de  i vitij  fterpando , la  conferuino  Tempre  verde,  fiorita,  &C 
carica  di  frutti . Et  perche  la  tua  cariti  viuendo  non  potea  dar  ri> 
iltetta  nella  Diocefi  tua,  mi  fuori  Tpatiando anche  alla  Chiefa  v- 
niucrfale  fi  llendeua  ; mira  hora  Beato , col  medefimo  affetto  di 
pieti  le  calamita  prefenti.  Impetra  a Clemente  Ottauo,  che  fie- 
<lc  nella  poppa  della  Naue  di  Pietro , & il  Timon  fauiamente  reg- 
ge, forze  balteuoli  per  mantenerla  indirizzata  al  porto.  Gira  gli 
occhi  in  Vngheria , & ottieni  all’Imperador  de'  Chridiani  tale  ar- 
dimento con  vguali  forze  congiunto,  cherefida,  faccia  teda  , fle 
ribatta  con  vittoria  il  fuperbo  orgoglio  del  fieroTiranno  d’Orien- 
te.  Prendi  la  protettionc  di quedotuocaro , &date  amato  Fi-  * . 
lippo  Terzo  Cattolico  Rè  di  Spagna , giouane  di  grandifsime  fpe- 
ranze,  Prencipedi  RcligiofiTsimi  coftumi,  Signore  potentifsimodi 
più  d’vn  Mondo,  accioche  col  tuo  aiuto  polla  giuda , & pacifica- 
mente regger  tanti  Regni,  ch’egli  hi  in  gouerno,  & Iddio  profperi 
le  Tue  Sante  imprefe,già  che  per  gloria  di  lui,fpedifce  armate, man- 
da eferciti,  fpiega  bandiere,  & muoue  l’armi  contro  ribelli,  here* 
tici , & infedeli . Di  me  ancora  ricordati , ò Beato  Carlo , che  fon 
fattura  tua,  da  te  nel  numero  del  Clero  ripodo  ; perdonami  ti  pre- 
go l’ardircjfcufale  imperfettioni;  prendi  in  grado  lo  sforzo; riceui 
per  le  mie  mani  la  corona, che  il  tuo  popolo  ti  offere,dona>  & con-  Solp.  1 4* 
fiera, & da  me  fola  queda  per  vera  laude  accetta,  che  dalle  tue  vir- 
tu  foprafatto,  vinto,  & opprelfo  rimane  il  laudatore.  Et  finalmente  Mnl  ^ 1 
di  li  sii  dona  a tutto  quello  popolo  tanto  auido  delle  tue  lodi  la 
tua  Santa  beneditrione  per  mano  del  tuo  dignifsimo  fuccefTore.  In 
Nomine  Patris,&c. 

NO  N finì  il  Vefpero  prima  delle  due  hore  di  notte,  nè  le  molte  prò- 
cefsioni  d'huomini,che  vifitauano  con  gro(Te  torcie  accefe in  mano 
il  fepolcro  del  Santo  fino  a moire  hore  dell’idelfa  notte, la  quale  ri- 
fplendeua  per  ogni  parte  della  Cicti , come  fe  folfe  dato  chiaro  giorno  per  i 
lumi  efpolti  alle  finellre  di  qui,  & di  li  dalle  contrade  ; elfendo  tutte  le  Ilia- 
de piene  di  popolo,  più  che  non  fi  vede  di  giorno,  vfcendoogn’uno  di  cala* 
ctiandio  le  Donne , & i Regolari  per  vedere  le  lunghe  processioni,  gli  ordini 
de  ì lumi,  accommodati  dalle  Compagnie  delle  Croci  con  molta  arte,  & da 
altre  perdine  fin  fopra  i luoghi  più  eminenti  delle  cafe  : Et  vdire  la  melodia 
delle  mufiche,&  fentirc  il  rimbombo  delle  trombe, che  rifonauano  per  tutta 
la  Citti , e ritroiiarlì  finalmente  prefenti  in  molti  luoghi , doue  fi  fpararono 
martari,&  fi  fecero  fuochi, & li  diedero  altri  legni  dipublica,  & incredibile 
allegrezza.  1 
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AttefUtione  del  Sereni fimo  Signor  Duca  di  Stuoia. 

CARLO  Emanuel  per  gratia  di  Dio  Duca  di  Sauoia,  di  Chablays,  d - 
fcuofta,  e del  Gencuefe  j Prencipe , e Vicario  perpetuo  del  Sacro  Romano 
Imperio;  Prencipe  di  Piemonte,  Marchefe  inItaIia,ediSaluzzo;  Contedi 
Gcn  eua,  Beaugei,  Romonte,  Nizza,  Afti,  e Tenda  ; Barone  di  Vaud,  Ges,  & 
Fau  cygnì, Signor  di  Brefla,  Vercelli,  del  Marchefato  di  Ceua,  d’Oneglia,  del 
Mirro,  &c.  ; « 

Tutti  quelli,  che  fi  ritrouanohauerriceuuto  qualche  gran  beneficio  con  il 
fauore  della  Diuina  Maeftà,  fono  tenuti  a renderne  infinite  gratie  a Dio 
Noftro  Signore, & quefto  appartiene  principalmente  a quelli, che  fono  collo- 
cati in  qualche  fupremo  grado  di  dignità , & che  come  conuietie  a vn  Pren- 
cipe Chriftiano , tono  obìigatidi  moftrar  la  fi  rada  a gli  altri  di  riconofcere  i 
fauori  diuioi . Oltre  di  ciò  fé  in  riceuere  quelli  doni  da  Dio  fanno  d’hauerui 
hauuto  qualche  coadiutore  per  i cui  meriti,  & intercefsione  fono  fiati  eftau- 
diti,  non  poffono  priuare  quel  tale  della  debita  lode,  nè  de’  fuoi  degni  enco- 
mi) fenza  vna  gran  nota  d’ingratitudine . Per  non  incorrere  dunque  noi  in 
quefto  gran  vitio,facciamo  fapcre  qualmente  l’anno  della  noftra  falute  1585 
del  mefe  di  Settembre,  mentre  erauamo  in  Vercelli  da grauifs ima  febte 
Continua  opprefsi, accompagnata  da  parocifmi  tanto  atrpci,e  tremendi, che 
jnettenano  terrore  grandifsimo  a’  Medici,  &)i  faccuano  ftar  in  dubbio  del» 
la  noftra  falute,  rilluftrifsimo,  & Reucrendifsimo  Cardinale  Borromeo  Ar* 
ciuefcouo  di  Milano, fubito  che  lo  rifeppe  con  ogni  velocità  ci  venne  a vifita- 
re,&  efpofto  nella  Chiefa  Catedrale  ilSantifsimo  Sacramento  delfiEuchari- 
ftia,con  l’oratione  delle  quarant’hore,vifitandoci  fpeflfe  volte,  & con  frater- 
ni ragionamenti  confolandoci , & con  fpirituali  documenti  confortandoci  , 
cominciammo  a ricuperare  a poco  a poco  la  priftina  fanità,  & in  breue  fpa- 
tio  di  tempo  fofsirao  perfettamente  fanati  k Quefta  gratia  conofciamo,  & 
«perpetuamente  confeftaremod’haucrla.riceuuta  da  Dio  Onnipotente  per 
le  preci,  & meriti  di  quel  ottimo  Cardinale . Oltra  di  quefto  eflendo  venuto 
4 Torino  quefto  llluftrifsimo,  & Rcuercndifsimo  Cardinale,  l’anno  feguente 
11584.  del  mefe  di  Settèmbre,  a venerare  la  Santifsima  Sindone  di  Giefu 
Chrifto  Noftro  Signore,  & vifirar  noi  ancora,  prima  che  partifsimo  per  Ifpa- 
|*na  a contrahere  il  matrimonio  con  la  Serenifsima  Caterina  figliuola  di 
quel  gran  Re  I;ilippo,al!a  qual  partenza  all’hora  a punto  penfauamo;  mentre 
che  noi  lo  pregauamo  caldamente , che  dopò  il  noftro  ritorno  voleftè  venir 
qua  a benedire  le  noftre  nozze  ,fentendo  egli  quefta  noftra  dimanda,  parte 
tergiuerfando , & parte  per  fegno  di  creanza,  negando,  finalmente  ditte  poi 
liberamente.  Non  haucrò  forfè  più  tempo  da  qui  innanzi  di  poterui  vedere . 
Etqueftojlo  dille  nel  entrare  in  barca  per  andare  a Milano  giù  a 'feconda 
del  fiume , hauendolo  accompagnato  fino  alla  barca  Guido  Ferrerio  Cardi- 
nale di  Vercelli,  Vincentio  Lauro  Cardinale  del  Mondeui,  Hicronimo  della 
Rouere  Arciuefcouo  di  Torino,che  fù  poi  Cardinale.La  qual  cofa  non  fù  da 
me  all’hora  aucrtita , mi  quando  mi  fù  poi  portata  il  feguente  mefe  di  No- 
vembre , la  noua  della  fua  morte  (a  me  moleftifsima  ) mi  vennero  fu  biro  in 
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ttfénte  quelle  Tue  vltime  parole, & penfai,  che  con  fpirito  come  profetico  di- 
cefle,  che  non  mi  harebbe  vifto  più  da  qui  innanzi,  quafi  prefago  della 
morte  fua . 

Aggiungo  di  più,  chequeft’anno  i5oi.  del  mefe  di  Settembre  profsimo 
pattato , ettendo  grauemente  amalato  il  noftro  dilettifsimo  figliuolo  Filippo 
Emanuello  Prencipc  di  Piemonte, d’vna  gagliardifsima,&  pericolofa  febre, 
facefsimo  voto  noi  di  vifitare  la  Chiefa  della  Beatifsima  Vergine  del  Mon- 
dali, & di  mandare  vna  lampada  d’argento  al  fepolcro  del  Beato  Cardina- 
le , fé  Dio  Noftro  Signore  gli  concedeua  la  grada  della  faniti  . Et  immanti- 
nente con  l’aiuto  diuinoegli  cominciò  a migliorare,’&  fù  poi  finalmente  re- 
di tuito  a perfetta  faniti . Le  quali  cofe  confefsiamo  efter  tutte  vere  ; in  fede 
del  che  habbiamo  fottoferitta  quefta  atteftacione , e com mandato , che  Cu 
col  noftro  figillo  fermata. 

. 

Segnata  Carolus  Emanuel , 

a r ' * 

* - • • * » * è * » ? J * «•  * •>  - y ..I 

& fottoferitta  Milbertus  prò  D.CancelIario . 


LA  CITTA  DI  MILANO  SCRIVE  AL  RE 
di  Spagna  per  la  Canoni^ationc  di  San  Carlo . 

Cap.  XIII. 


Icemmo  di  fopra  come  fù  determinato  in  Con  figlio  dalli  Decu- 
rioni  di  quefta  Città  di  voler  mandare  Ambafciatori  a Roma 
per  dimandare  la  Canonizatione  del  Beato  Paftore , & che  vole- 
uano  prima  darne  parte  alla  Maeftà  del  Rè  Cattolico  Filippo 
Terzo,  & hauerne  il  fuo  confenio;  la  qual  determinatione  mifero  poi  in  eflè- 
cutionc  ( dopò  hauerla  prudentemente  maturata  benifsimo)  il  mefe  di  Dc- 
ccmbre  itfoz.con  le  lettere, che  quiui  feguitano.  , 

• - r r.i  ì: 
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Lettera  della  Città  di  Milano  al  Bj  di  Spagna . 


SIGNORE.  Riconosce  la  Città  di  Milano  per  priuilegio»  e beneficio 
(ìngolarifsimo  dalla  diuinaprouidenza,  che  in  diuerfi  tempi  fiano  ftad  al 
fuo  gouerno  fpirituale  ottimi,  e Santi  Vefcoui,  & Arciuefcoui;  tra  i quali  per 
commun  parere  merita  honoratifsimo  luogo  il  Beato  Carlo  Cardinale  di 
Santa  Prattede,  poiché  la  vita  fua  deferitta  da  diuerfi  Autori , viene  accom- 
pagnata da  tutti  quei  fegnidi  fantità,  che  inbonifsimo,  &zelantifsimoPa- 
ftorefi  foglionodefiderare.  Hora  rifonando  d’ogni  intorno  il  grido  delle 
gratie,  & miracoli  fogniti,  come  piamente  fi  crede , si  in  vita , come  dopò  la 
morte  fua,  quefta  Città  fi  potrebbe  dire  in  vn  certo  modo  priua  di  fenti- 
mcnto  fe  ella, al  cui  confpetto  è feguito,  & fegue  il  tutto,  fe  ne  ftattè  in  filen- 
t io  j & in  tanta  commottione  de  popoli,  & di  perfonc  d’ogni  flato , redatte 
quafi  ftùpida,&  immobile.  Onde  conofceudo  noi  molto  ben?, che  fi  coinè  il 
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tnoacrfì  per  ogni  leggier  caufa  è imprudenza , così  il  difsi mutare  in  occafio-* 
ne  ranto  fegnalata farebbe  mancamento;  con  ogni  riuerenza,  & humilti, ri- 
corriamo con  quella  a’  Reali  piedi  di  Voftra  Maellà , rapprefentandole  il 
feguito  nuouamente  per  caufa  della  deuotione  al  Beato  Carlo , acciò  le  co- 
te,che  da  altri  facilmente  a qucft’hora  hauerà  intefo  per  fama,  con  maggior 
certezza,  & verità,  le  intenda  da  fedelifsimifudditi  ,e  vafaili  Tuoi  ;i  quali  fe 
molte  volte  con  lettere  de  negotij  fon  forzati  dar  moleftia  alla  Maellà  Vo- 
ftra,hora  fperano  con  quella  di  ragguàglio  rcccarlc  non  poca  confolatione. 
Saprà  dunque  la  Maellà  Voftra , che  fe  bene  fon  paflari  diciotto  anni , che 
quel  gran  ferno  di  Dio  morì  in  quella  Città,  con  acerbifsimo  dolore  di  ella , 
fi  è però  fempre  dopòconferuatafrefca,  &viua  la  memoria  delle  Sante  at- 
tioni,  & virtù  fue.  Ciafcuno  ha  lodato,  & predicato  continuamente  la  fua 
prudenza  nc’  negotij , la  coflanza , & fortezza  ne’  trattagli , l'inuitta  fua  pa- 
tienza,Ia  fua  profonda  humiltà, l'ardente  fua  carità, sì  verfo  Dio,come  verfo 
il  profsimo , dicendo  che  la  vita  di  quel  gran  Pallore,  chi  l’hà  dimandata  vn 
lungo,  & lento  martirio,  chi  vn  continuo  miracolo,  altri  vn’ Idea  esemplare 
della  vita  d’vn  Vefcouo,  altri  fpecchio  didifciplina  Ecclefiaflica ,‘ altri  con 
limili  titoli . Vltimamente  c piaciuto  al  Signor  Dio,  che  Io  fattori  tanto  in 
vita,d’honorarlo  ancora  dopò  la  morte;  Poi  che^eri  fuoi  meriti,  & interccf- 
fione,conte  fi  tiene, hà  concedo  si  in  quella  Citta,come  fuori, diuerfe grafie» 
& miracoli  di  gran  confìderatione , de*  quali  fi  è pr<fa , & fi  prende  tuttauia 
in  forma  giitdiciale,eiratta  informationc.  Di  qui  nafce,che  al  fepolcro  fuofi 
vede  gran  concorfodi  perfone  ,anco  forefliere , gran  moltitudine  di  lumi , 
Che  di  continuo  rifplendono,oblationi  in  gran  quantità,  non  foto  di  denari, 
mà  di  veltimenti,  e drappi  d’ogni  forte , d’argento,  d’oro,  & di  gioie  ; ì voti 
poi  sì  d’argento, & oro,  come  di  pittura,  fono  crefciuti  per  lo  fpatio  d’vn’air- 
no  in  ranca  copia»che  ornano  d’ogn’intorno  quella  Mecropolitana,  la  quale 
c Chiefa  molto  grande.Mi  quello,che  più  importa,quefto  fcntimcnto,&  di-* 
uocione  non  foto  re  fi  a nella  Città,  &Statodi  Milano,  mà  è fparfa  per  tutta 
Iralia,&  più  oltre  ancora;  né  foloviue  nei  popoli,  & perfone  dibailacondi- 
tione , mà  nella  Nobiltà , ne’  perfonaggi  grandi,  & ne’ Prcncipi,  i quali  con 
lettere, con  v ifite  al  fepolcrò,  & con  obìacioni,  hanno  dato  fegno  manifefto 
della  veneratione,&  riuerenza,  che  portano  all’olTa  di  quefl’huomodi  Dio, 
il  quale  da  tutti  indifferentemente  è nominato  con  titolo  di  Beato.  In  parti- 
colare non  lafciaremo  di  dire  alla  Maellà  Voftra , che  il  Signor  Duca  di  Sa- 
uoia  vkimamentehà  mandato  vn  gran  lampadario  tutto  d’argento,  che  fo- 
ftiene  vndici  lampade , & vole,  che  in  honore  del  Beato,  dia  fempre  accefo 
al  fuo  fepolcro  per  compimento  d’vn  voto  fatto  da  lui  per  riconofcimento 
di  gratic  riceuute , per  intercefsione  deirillclTo  Beato , come  egli  protefta 
con  fcrimtra  autentica,  firmata  di  fua  propria  mano.  Tutte  quelle  cofe  ri- 
mira, & contemplala  Città  con  tanto  giubilo, e tenerezza  d’affetto,  che  non 
fi  ptiòcfprimere  con  parole,  nè  potiamo  ral’horaconrenere  le  lagrime  in  ve- 
deri do  come  quel  vigilantifsimo  Pallore,che  in  vita  fua  s’hutniliò,  & affaticò 
tanto, mafsiroe  in  quel  tempo  hotrendo  della  pelle,  hora  fia  tanto  etfalrato  j 
le  quel  fepolcro , ch’egli  viuendo  s’dcife  in  luogo  piu  burnite,  acciò  foife  cal- 
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peftratoda  tutti, bora  fìa  aonouerato  fra  i più  ftimari,&  riocrki  Sepolcri.  Ve- 
niamo  perciò  in  parere,  che  cucca  quefta  fia  opera  di  Sua  Diurna  Maeftà  p.ec 
honorare  il  feruo  fuo , alla  quale  per  corrifpondere  anche  noi , desideriamo 
che  quefta  allegrezza , che  hora  Sentiamo  , riceua  il  fuo  compimento  col  ve-* 
derlo  quanto  peima  con  autorità  della  Santa  Sede  Apoftolicj,canonizaro,6c 
ripòfto  nel  numero  de  gli  altri  S*anti  Arcinefcoui  di  quefta  Città  . Mà  prima 
di  operare  cofa  alcuna  habbiamo  voluto  rapprefentare  il  tutto  alla  Maeftà 
Voftra,&  fupplicarla,come  facciamo  con  ogni  fommifsione,&  affctto,fi  de- 
gni  permettere,  che  con  buona  grana  di  Voftra  Maeftà  pofsiamo  procura- 
re predo  il  Sommo  Pontefice  la  canonizacione  di  quello  Beato,  affinché  fi 
come  in  terra  habbiamo  goduto,  & godiamotuctauia  il  frutto  delle  fuc  fati- 
che,così  dal  Cielo  nell’auenire  piti  liberamente  possiamo  inuocare,&  afpet- 
tare  l’aiuco  dellafua  intercefsione . Ilche  fperando  dalla  (ingoiar  pietà  della 
Maeftà  Voftra, per  fine  preghiamo  Iddio, che  la  Cattolica  perfoua  di  Voftr* 
JMaeftà  guardi,  & conferui . 

Di  Milano  li  19. di  Decembre,  1 502.  * 

. 

...  Sottofcritta.  Della  Cattolica  Maeftà  Voftra, 

. * . - 1-  . ' * e»  - 1 J . • f * • 

Humilifsimi,  & Fedelissimi  ferui  . 

• * ^ • V ^ ni*  j # .1  , . . , . ^ 

I fedanta  Configlio  Cener.  della  Città  di  Milano. 
r?À  ib^rv,  J La  •'  V *.«  ” I •••  . r>r  • , * 

Si  mandò  aggiunto  a quefta  lettera,  vn  breue  fommario  della  vita,  & mi-* 
racoli,  accioche  Sua  Maeftà  Cattolica  vederle,  che  la  Città  non  fimoueu* 
leggiermente  a fcriuergli,mà  che  la  caufa  lo  meritaua,  & che  banano  man- 
cato affai  i Milanefi  del  debito  loro , quando  non  fi  fodero  mofsi  a procura- 
re i douuti  honori  a vn  loro  Arciuefcouo,e  Cittadino, che  fece  vita  cofi  San- 
ta^ cheDiofteflòhaueua  fauoritocon  tanti  miracoli. 

* >'  . ' . . : .1 

IL  RE  RISPONDE  ALLA  CITTA , CHE  \ 

non  foto  gli  piace  la  fua  richiedi  a .ma  egli  mede fi me 
'vuol far  in  fianca  al  Papa  per  la  Cano - 
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I ritrouaua  all’hora  Sua  Maeftà  in  San  Oiouan  di  Ortega , ouc 
hebbe  commodicà  di  leggere  attentamente, non  tanto  la  lette- 
ra,quanto  ancora  la  informatione detta  di  fopra  con  molta  fua 
confolatione,  la  quale  fece  tradurre  in  lingua  Spagnuola , & la 
ritenne  predo  di  Se , come  cofacarifsima  . Dipoi  confutato  il 
rcegotio  col  fuo  Configlio, fece  la  rifolutionc,  che  fi  vede  nelle  Tegnenti  paro- 
le, fcritre  tutte  di  fua  Reai  mano,  nel  Decreto  della  Confulta,chefipublicò 
in  Configlio  il  di  zj.di  Maggio  i<5oj. 
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■ Yo  vengo  con  rnuybucna  volu  n taci  cn  dar  la  licenza  qufe' 
•pide  la  Ciudad  de  Milan , y mando  que  de  mi  parte  fc  eferi- 
ba  a Su  Santidad  pidiendoic  la  Canonizacion  del  Cardc- 
*àl,y  he  olgado  muchocn  lccr  la  relation  de  Tua  vida,y  mi- 
lagros  con  que  me  quedo.  < 

Fùfingolarifsimo  fauoreqnèfto  de!  Re,  & effetto  chiaro  della  innata  fui  1 
pietà  > & gran  Religione  a mouerfi  fenzaefl’er  ricercato,  fir  farli  principal 
agente  della  caufa,  doue  fi  dimandaua  folatnente  il  fuo  beneplacito  ; mais i- 
me  perche  lo  fece  non  per  cerimonia,  nè  per  modo  di  complimento,  ma  da 
vero,&  di  buon  cuore,  come  gli  effetciiftefsi  hanno  moftrato;  impe roche  ri- 
^pofe  prima  corteferaente  alla  Città  con  la  lettera, che  qui  fcgue,&  poi  ferir- 
le anche  al  Papa,  & ordinò  al  fuo  Ambafciatore  refidente  in  Roma,  che  ab- 
bracciane l’efpcditione  di  quella  caufa,  fi c facefle  tutto  quello,  che  bifflgna- 
ea  in  nome  di  Sua  Maeftà  per  ridurla  predo  al  bramato  fine  : fi<  più  volte  re- 
plicò gli  vfficij<ii  fauore  appretto  a Sua  Santità  coniùe  Reali  lettere , come 
dalle  lettere  ifteffe, che  metteremo  a fuo  luogo, fi  potrà  vedere. 

‘ 'Il 

tjfòosìa detraila  Città  di  Milano. 

t • • * * * * * 'y,’\  * . ■',*;*  " .»  ' ; 7 ’ 

DON  Filippo  per  la  grafia  di  Dio, Rè  di  Cartiglia,  di  Leon,  di  Arago- 
*a,de!Ie  due  Sicilie.di  Cierufalemme,di  Portogallo,  di  Nauarra,  fit  dèlie  In- 
die,Duca  di  Milano,  fitc.  _ _ 

' Magnifici, fpertabili,nobili, fedeli,  fi i amati  noftri . Hò  rioenuto  vna  voftra 
lettera  delti  i9.di  Decembre  pattato,  nella  quale  mi  date  relazióne della  tU 
femplar  vita , fic  morte  del  Cardinale  Carlo  Borromeo , che  fù  Arciucfcouo 
Idi  cotefta  Città, con  quello  di  più,che  aquerto  propofito  voi  auifate  de  i mi- 
racoli,i quali  s’hà  da  credere, che  Noftro  Signor  habbia  operato  a fua  inter- 
cefsione  per  tertimonio  delia  fua  Santirà,e  del  luogo,ch’egli  tiene  in  Cielo . 
Xe  quali  cofe  mi  hanno  reccato molto gufto  nel  vederle  tutte,  fic  vengo  con 
molta  buona  volontà,  non  folca  darui  la  licenza,  che  mi  ricercate  di  procu- 
rare la  fua  canonizatione,  mà  voglio  che  fe  ne  facci  inrtanza  ancora  ano. 
Uro  nome;  però  ne  fcriuo  a Sua  Santità, chiedendocela  con  molta  inftanza  , 
& ordino  al  Duca  di  Serta,  che  la  folleciti  egli  ancora,  come  vederete  per  le 
copie  delle  lettere , che  fe  vi  mandano  ; & fi  andaranno  continuando  qucfti 
vffici  femore  che  farà  neceflario  ,.fin  tanto  che  fi  ottenga  il  fine  defiderato. 
Et  fi  confida  molto  nell’aiuto  di  Noftro  Signore,  ertendo  l’opera  tanto  fua , 
& per  (uà  gloria,  fic  per  vtilc,  & feruicio  della  Chriftianità,  fit  in  particolare 
di  cotefta  Città. 

Di  S.Giouan  di  Ortega,aiH  ióAi  Giugno, 11503. 

, i . Segnata,  Yo  el  Rd. 
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DILLA  rzneRAT.  DI  X.  CARLO . fartel.  Si 

VH  C MIRACOLOSO  EFFETTO , CHE  Si 
'ùidde  in  Milano  il  giorno  della  fejìadiSan  Carlo 
l'anno  1603.  Cap . XV. 


3*  A buona  rifpotta  venuta  di  Spagna  , & i fauori  potenti , che  Sua 
Maeftà  promerreua  per  la  Canonizatione,  rallegrarono  fopra 
modo  tutta  la  Città, & fi  conobbe, che  la  Maeftà  di  Dio  proteg- 
geua  quella  caufa,  & voleua,  che  haueffe  pretto  buon  faccettò  : 
llche  infiammò  affai  più  i Signori  del  Configlio  generale  della 
Città  di  defiderio  grande  d’effettuare  il  ftabilimento  già  fatto  di  mandare 
Ambafeiatori  a Roma  per  chiedere  la  canonizatione  ; però  cominciarono  a 
far  gli  apparecchi  bifogneuoli,  & difcorrere  fopra  le  perfone  atte  per  far  de- 
gnamente quella  gran  Legatione;  & ne  fecero  poi  l’elettione , che  fi  dirà  nel 
capitolo  feguente; 

lldeuoto  popolo  di  Milano  giubilaua  poi  tutto  d’incredibile  allegrezza 
ad  intendere  coli  felici  principi)'  d’vna  caufa  tanto  da  tutto  il  mondo  defi* 
derara:  & quando  fu  il  tempo  di  celebrarla  fetta  del  Beato  Pallore,  non  fo* 
lamente  s’accrebbero  gli  apparati,  & fi  multiplicarono  i lumi,  & le  allegrez- 
ze per  tutta  la  Città  , & il  concorfo  del  popolo  fi  fece  maggiore  affai  detti 
due  anni  precedenti , mà  feguì  anche  vn’altra  cofa  di  maggior  marauiglia  , 
&checommunemente  fihebbe  per  miracolofa ; &fù quella,  che  cadendo 
la  fetta  in  giorno  feriale , non  effendo  preceduta  voce  alcuna,  che  quella  fe* 
fca  s’haueffe  a fantificare  , nè  effendo  fiato  il  folitodi  farlo  per  lo  pattato 
quando  veniua  in  giorno  di  lauoro , tutto  il  popolo  di  quefta  gran  Città  di 
Milano, fenza  che  vna  famiglia  fapeffe  che  cofa  far  doueffe  l’altra,  vfcì  di  ca- 
fa  la  mattina , come  che  fotte  fetta  di  precetto  , & celiando  tutto  il  popolo 
dall’opereferuiliattefeafentireidiuinivfficij,  &a  riceuere  i Santi  Sacra- 
menti con  gran  frequenza,  come  fifa  in  Milano  nelle  principali  folennità 
dell’anno,  effendo  tutte  le  botteghe  ferrate  in  ogni  parte  detta  Città,  & 
chiufi  i Tribunali , i quali  benché  radunati  foffero  al  folito  per  attendere  a* 
negotij  forenfi , non  hebbero  però  animo  di  farlo,  vedendo  l’vniucrfale,  ino- 
pinato, & marauigliofo  confenfo  della  Città  in  felteggiare  quel  giorno*  cofa 
che  reccò  non  poca  ammiratione;  & fù  tenuto, che  Dio  Noftro  Signore  con 
vn’impulfo  vehemente  di  fpirito  interno  per  honorareil  fuc* Santo  , mouef- 
fe  i cuori  di  quefiogran  numero  di  circa  a quattro  cento  mila  pcrlone  fpar- 
fe  per  vna  Città  sì  ampia , a far  fetta  vnanimemente,  fenza  che  fe  ne  fotte 
fatto  moto, nè  datoauifo  alcuno,  & fenza  che  vno  fapeffe  il  penfiero  dell’al- 
tro, come  già  hò  detto  di  fopra . Il  che  a me  pare,  che  fi  polla  affomigliare  a 
quei  marauigliofi  mouimenti  de’ .popoli  della  primiriua  Chiefa , che  fi  leg- 
gono ne  gli  Atri  Apottolici , quando  Iddio  fpargeua  lopra  gl’huomini , coll 
largamente  le  fue  grafie  dal  Cielo  per  mezo  dello  Spirito  santo , & in  altri 
tempi  ancora  di  gran  bilogno  , quandoSua  Diuina  Maeftà  hà  mandato  al 
mondo  huomini  di  fegnalata  fantità  di  vita, i quali,  c viui,  & morti  cagiona- 
tilo famigliane!  effetti;  ad  eflalcatione  della  fede  Cattolica,  & a beneficio 

del 


it  srccnsst  u AtÀP vó tifiti^  i 

4el  popolo  Chriftiano.  Anzi  ettendoquel  giorno  flato  prefo  vno  per  debiti,, 
tome  in  giorno  profetto  ( poiché  in  giorno  di  fefta  ninno  per  debiti  in  Mi- 
lano può  e Aere  prefo  ) rifletto  Senato  commandò,  che  fòrte  tilafeiato , come 
quello, che  gialla  cagione  hauettehauuto  di  tenerlo  perfetta. 


LA  CITTA  E CLERO  DI  MILANO  ELEG - 
gono  li  e A mhafciatori  della  fononi catione  di  San 
forlo.  fop.  XVI « 

I * 

I congregarono  in  Configlio  i Signori  fertanra  de!  gouerno  della 
Città  per  conchiudere  1'Ambafcieria  di  Roma , & concordeuol- 
mente  dettero  per  capo  di  vna  si  importante  imprefa  , il  Signor 
Oio.  Batcifta  Cafliglione  Dottore  Collcgiato , all'hora  Vicario  di 
Prouifione , il  quale  con  molta  pietà , & zelo , hà  fotte  affai  altre  fatiche  pec 
aiuto  di  quella  caufa;  a cui  diedero  per  Colleghi  i Signori  Conti  Ottauio 
Vifconte  Cameriero  maggiore  dell'Arciduca  Alberto  d*Auftria,&  Gio.Bat- 
tifta  Serbellone,  Caualieri  principali  di  quefta  Città  .*  & attefero  a prepara- 
re le  lettere, & memoriali,  che  s’haucuano  da  mandare  a Roma,  li  quali  fi  ri- 
jferirano  poi  a fuoi  proprij  luoghi. 

. Fecero  altrecantoi  Procuratori  del  Clero, ri  quali  eleflero  per  Amfoafcio# 

forili  Monfignori  Ottauiano  Abbiaco  Forrero  Arciprete  del  Duomo,  Già 
Pietro  Barco  Canonico  Dottore  di  Sant’Ambrogio  maggiore , Vicario  del- 
le Monache , & Hieronimo  Settali , Arciprete  di  Monza , huomini  primari) 
trà  il  Clero, in  nome,&  a fpefe  del  quale  andarono  in  quefta  legatione. 

• Si  morte  finalmente  la  Congregationedelli  Oblati  a mandare  perfona  a. 
pofta  in  fuo nomea  Roma , non  folo  per  chiedereal  Papa  la  Canon izatione 
del  fuo  Beato  Fondatore,  mi  per  attendere  ancora  a follecitarla  con  caU 
dezza,  parendole  che  quello  forte  fuo  proprio  cari  co;  & che  non  fi  do- 
uelTe  haucr  rifguacdo  a fpefa  veruna , per  moftrarfi  grata  a vn  Pa-  ' 
dre,che  gli  fu  tanto  amoreuole  in  vira,  da  cui  haucua  riceuu- 
to  ogni  bene  .*  Et  parendo  a tutti  Ir  Oblati , che  non  fi 
potette  mandar  perfona  più  a propofiro  per  vna 
imprefa  si  graue,  che  il  loro  proprio  Prepofi-  / 
to  Generale , toccò  il  pefo  a me,  il  qual 
fofteneuo  indegnamente  quell Vf> 
ficio,  & mi  fecero  procura  < < , 

con  ampia  facoltà  di  < i 

poter  fare  quanto 
conueniuaih  t : .ih 

* • nome  r.  •'  » A 

della  Congregatione  intofr 
no  alla  caufa  deliaca-- 
ilonizatione  fino 

" • ■ alfuofine.  . '■  ■ 


Li 


Digitized  by  Google 


DELLA  VENERAT.  DI  S.  CARLO.  Parte  f.  tj 


LI  AMBASCI  AT ORI  DELLA  CITTA > 
e del  Clero  fi  mettono  in  viaggio  per  Roma . 

Rapitolo  XVII. 

Vuicinandofi  il  tempo  di  far  partenza  per  Roma,  andarono  pri- 
ma li  tre  Ambasciatoti  della  Otti  a prender  combiato  dall» 
Eccellentissimo  Signor  Conte  di  Fuentes  Gooernatore  di  Mi- 
lano, il  quale  li  licentiòcon  amoreuoIiSsime  parole,  & li  accom- 
pagnò con  Sue  lettere  direttiueainiluftrifsimo  Signor  Cardina- 
le Aldobrandino  nipote  di  Sua  Santità, &all’  AmbaSciatore  di  Spagna  refi» 
dente  in  Roma , fauoreuoli  perla  canonizatione.  II  Giouedì  poi  alli  zi.  di 
Decembre  i6oj.  fi  cantò  la  Meda  dello  Spirito  Santo  in  Duomo  a porta  pec 
inuocare  il  Diurno  aiuto,  & Succedo  prolpero  a quella  Ambafcieria;  alla 
quale  Meda  fi  trouarono  preSenti  li  tré  Ambafciatori,con  li  altri  Signori' del 
Configlio  generale  della  Citti,  & molta  altra  Nobiltà,  & popolo:  & il  Vica- 
rio di  Prouifione  volle  dar  principio  al  Suo  viaggio  con  la  Celefte  refettione 
del  Corpo  del  Signore,  che  riceuè  alla  Meda  con  molta  dcuotione.  Fecero 
poi  partenza  circa  l’hora  del  vefpero,con  nobile  Seguito  d’alcuni  gentiluo- 
mini,& di  Seruitù  honorata,  edendoaccompagnatifino  a porta  Romana  da 
i dodici  Signori  di  Prouifione , da  molti  Caualieri , & Nobili  Cittadini  eoa 
venti  carozze  in  circa, & da  gran  numero  d’altre  perSonejFerteggiando  tutta 
la  Città  per  quella  felice  partenza  delli  Ambafciatori;&  viddi  cader  io  le  la» 
grime  da  gl’occhi  per  tenerezza  a Caualieri  de  i più  principali  , fi  come  no- 
tai vn’altra  cola , che  mi  riempie  di  confolatione,  & mi  diede  gran  Speranza 
del  buon  Succedo , che  hebbe  poi  il  noSlro  viaggio . Quello  fù  che  edendo 
malifsima  Stagione , & pioggia  groda,  & lunga  in  quel  tempo  , mafsime  nel 
giorno  della  partenza , Subito  vSciti  della  Città,  ceSsò  l’acqua  » & fatto  buon 
tempo  andammo  a Roma  col  Cielo  Sereno, & con  giornate  tanto  carile,  che 
mi  pareua  (lagione  propria  di  Primauera,veggendofi  dietro  le  Slrade  gli  ar- 
bori ne  i giardini  carichi  di  fiori , quali  che  fode  Slato  il  meSe  ifteSTo  di 
Maggio  . 

Et  perche  fi  andaua  per  vnacaufa  tanto  Santa,  ilVicariodi  Prouifione 
volle  accompagnarla  con  i Seguenti  edercitij  Spirituali , a imitationc  di  San 
Carlo,  il  quale  Spendeua  egli  ancora  rutto  il  tempo  de’ Suoi  viaggi  a luoghi 
Santi  in  Somiglianti  pi j trattenimenti  .S’odiua  Meda  ogni  mattina , & mon- 
tati in  carozza  fi  diceua  l’Itinerario  con  le  Litanie  dopo. Erano  poi  proporti 
alcuni  punti  Spirituali, Sopra  i quali  fi  faceua  Toratione  mentale, con  le  confe- 
renze di  quello  s’era  meditato»&  del  frutto,  che  cauato  ogn’vno  ne  haueua  : 
fleappredbfi  leggeua  vn  libro  Spirituale  per  trarne  documenti  vtili  perl’ani- 
ma:&  fi  diceuano  alcuni  Paternortri  a diuerfi  Santi, vnoalla  Beatissima  Ver- 
gine,vno  a Sant’Ambrogio.vno  a gl’altri  Santi  ArciueScoui  di  Milano, & vno 
all'Angelo,  che  s’inuocauaa  fauore  della  canonizationedel  B.  Carlo,  a fin 
che  ci  ottenessero  buon  viaggio, & felice  Succedo  dcH'irtclTa  caufa  - Vltima- 
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mente  poi  ciafcuno  recitaua  la  Corona  della  Madonna , & le  altre  Tue  ora- 
doni  fecondo  i particolari  oblighi,e  deuotioni. 

La  Domenica  alli  14.  s’arriuò a Parma,  incontrati  honoratamente  fuori 
della  porta  dalli  Signori  Mudo  Pufleria,&  Gio.Battifla  Cono  Caualieri  Mi- 
lanesi, i quali  in  nome  del  Serenissimo  Signor  Duca  Ranuccio  Farnefe,  rice- 
ucronoin  due  nobilissime  carezze  gli  Ambafciatori,  & li  accompagnarono 
col  Seguito  di  molti  paggi, & Staffieri  vediti  a liurea,al  Palazzo  Ducale, doue 
fua  Altezza  li  allogiò  alla  grande, tenendoli  allafua  propria  tauola:&  la  mat- 
tina li  fece  accompagnare  Umilmente  col  medefimo  honore  fino  fuori  del- 
la Città, concorrendo  tanto  popolo  a vederli  Daffare,  che  n’erano  cariche  fi- 
no le  mura  della  Città, per  il  gran  contento»che  quei  honorati  Cittadini  fen- 
tiuano  della  Sperata  canonizacione  del  Beato  Cardinale;parendo  che  (inde 
creature  irragioneuoli  fi  moueffero  a moftrar  Segni  di  fella , & d’allegrezza  ; 
poiché  vn  vagoaugellettoneirvfcir  di  Parma, Scherzando  intorno  alla  prima 
carozza  de’  Signori  Ambafciatori,  finalmente  v'entrò  dentro , & carezzofa- 
inente  pafsò  per  mezo  loro.Et  per  effere  cofa  infolita  diede  occasione  di  di- 
re  (aggiunta  la  felicità  d’vna  si  bella  Stagione  in  tempo  d’horrido  verno  > 
che  non  folo  i popoli,&  i Prencipi,  mi  il  Cielo  ancora,  & la  terra,  & fino  gli 
treccili  deiraria,mo(lra(fero  d’aggradire  quella  honoratifsima  Lcgatione, 

Molto  maggior  mouimento  Si  vidde  in  Bologna,  doue  furono  incontrati 
vn  miglio  fuori  della  Città  da  tutta  la  Caualleria  ordinaria  del  Vicelegato  » 
che  all’hora  era  Monfignor  Marfilio  Landriano  Vefcouo  di  Vigeuano  , it- 
quale  haucndoli  accolti  alla  porta, & fatti  entrare  nella  fua  carozza,  con  ap- 
plaufo  grande, & concorfo  di  molti  Nobili,  & di  popolo numcrofifsimo , li 
conduffe  in  Palazzo,  rimbombando  l’aria  perle  trombe,  e tamburo  delle 
guardie  fue,che  in  Segno  di  publica  allegrezza, caminando  tutte  in  ordinan- 
za^ faceuano  Sentire.  Stettero  col  Vicelcgato  vna  giornata,  poi  s’inuiarono 
verSo  la  Santa  CaSa  di  Loreto,  honorati  molto  per  tutta  la  Strada,  & iui  cele- 
brarono Religiofamente  la  fella  Santifsima  del  Natale  di  ChriSlo  NoSlro 
Signore,  & arriuando  poi  a Roma lvltimo  giorno  di  Cenare,  hebberovn 
nobilissimo  incontro  a prima  Porta  di  molti  Caualieri, & Nobili  Milanefi.fic 
di  dodici  carozzedi  Sei  cauallil'vna , mandare  a polla  dalli  llluflrifsimi  Si- 
gnori Cardinali,  Nipoti  di  Sua  Santità,  & dal  Signor  Cardinale  Farnefe , & 
Cardinali  Milanesi  per  honorarc  quella  Ambafcicria,&  molte  altre  n’incon- 
trarono palfato  Ponte  molle  piene  di  Prelati  della  noltra  natione , vfeiti  di 
Roma  per  il  medefimo  fine.Onde  l’entrata  in  quell’alma  Città  fii  honoratif- 
fima,&  molto  popolo  fi  mode  a compagnarc  li  Ambafciarorifinoal  Palazzo 
dcU’IlIuSlrifsimo  Signor  Cardinale  Borromeo  in  Piazza  Nauona,cue  era  ap- 
parecchiato il  loro  albergo, con  fegni  di  giubilo, & d’allegrezza  vniuerfale. 

Fecero  il  medefimo  viaggio  li  Ambafciatori  del  Clero  Similmente,  otto 
giorni  dopò  quelli  della  Città,  riceuendoeglino  ancora  molti  honori , così 
nel  camino, come  ncll’einrare  in  Roma,  venendo  incontrati  fuori  della  Por- 
ta del  Popolo  da  molti  Prelati,  & altri  gentilhuomini  Milanefi,  & accompa- 
gnati al  Palazzo  del  loro  allogamento  nella  Piazza  di  S.Panralec . 
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DELLA  FENERAT.  DI  S.  CARLO.  Piriti,  tf 

CIO  CHE  FECERO  GLI  AMBASCIATORI 
della  Ci  ita  giunti  a Roma . £ ap . XV  li  I. 

Pena  furono  {montati  di  cocchio  li  Ambafciatori  della  Citta' , 
che  cominciarono  le  vifite  de  i Prelati , & del  Gouernatore  di 
Roma,  l’illuftrifsimo  Signor  Ferrante  Tauerna  hoggi  Cardina- 
le del  titolo  di  Sant\Eufebio,&  di  molti  gentiluomini, manda- 
ti  da  diuerfi  Cardinali  a rallegrarli  della  loro  venuta:  & furo* 
no  anche  regalati  dalli  Illuftrifsimi  Signori  Cardinali  Paolo  Camillo  Sfon- 
dato d’vn  nobile  prefente  di  molti  rinfrefcamenti,  &Cintio  Aldobrandino 
Nipote  di  Sua  Santitàjd’altri  regalamenti. 

Attcfero  poi  i giorni  feguenti  a trattare  maturamente  con  i Signori  Car- 
dinoti Milanefi(a’  quali  prefentarono  le  lettere  della  Città  qui  aggiunte ^del- 
la caufa,  perla  quale  la  Città  di  Milano  li  haueua  mandati  a Roma,  & di  ciò 
che  far  doueuano  per  hauer  audienza  honorata  da  Sua  Santità , & complire 
con  debita  fodisfattionc  con  tutta  la  Corte;  a fin  che  s’incaminalfe  bene  la 
caufa, & fode  accettata  volontari, & fauorita  da  quei  Sacri  Tribunali,  come 
pareua  che  meritafleie  fù  determinato  in  vna  fefsione,  che  fi  fece  in  cafa  del 
Signor  Cardinale  Santa  Cecilia, che  appartenere  aH’JEccellentifsimo  Signor 
Marchefe  di  Villena  A mbafciatore  Cattolico,  fucceduto  al  Duca  di  Seda,  il 
carico  di  protettore  di  quella  Legatione,  e ne  delfe  egli  parte  a Sua  Beatitu- 
dine^ facelfe  tutti  gli  altri  vfficij,che  conueniuano  per  Stabilire  il  tempo,  6c 
il  modo  dell’audienza  ; & fi  giudicò  necelfario  fcriuere  vna  fommaria  infor- 
matione  della  vita, miracoli,  & procefsi  formati  del  B. Carlo , & darne  copia 
a’  Cardinali,  & ad  altri  personaggi , accioche  fapendo  eglino  i meriti  della 
caufa, fi  moucffero  con  più  affetto  a fauorirlajllche  fù  eflequito,e  fece  bonif- 
fimo  effetto. 

»*  ■ L ‘ i 1 * 1 ) * « ^ ^ » i * V1  (il  ^ 

Lettera  della  Città  di  Milano  alti  Cardinali  Milane  fu 

ILLVSTRISSIMO,  &Reuerendifsimo  Signore.  Si  come  per  ec- 
cellenza di  virtù  , e fantità  di  vita  già  riluffe  al  mondo  il  Beato  Carlo  Cardi- 
nale di  Santa  Praflede , & Arciuefcouo  di  quella  Città , e con  le  fue  maraui- 
gliofe  operationi  adornò  la  Chicfa  Santa , cofi  hora  per  grandezza  de  mira- 
coli((econdo  che  noi  piamente  crediamo)  e per  moltitudine  di  gratie,  che  a 
intercefsione  di  lui  Iddio  benedetto  ha  concede , e tuttauia  concede,  chia- 
rifsimo  rifplcnde,si  che  per  tutta  la  Chriflianità  diffonde  i raggi  fuoi.  Quin- 
di amene, che  il  fuo  fepolcro  con  tanto  concorfo,  e frequenza  delle  genti, & 
con  tanta  copia  di  lumi, di  voti, e ricchifsime  oblationi,  è continuamente  ri- 
uerito:  & che  il  giorno  del  fuo  felice  tranfito  con  tanta  folennità,  e deuotio- 
ne, da  quello  popolo  viene  fpontaneamente  celebrato, che  nilfuna  ccfa  pare 
che  manchi  hormai  al  colmo  de’ fuoi  diuinihonori,  che  ledere  da  cotella 
Santa  Sede  canonizato,  & nell’ordine  de  Santi  Arciuefcoui  ripollo . Per  tal 
effetto  mandiamo  a i Santifsimi  piedi  di  Sua  Beatitudine, i Signori  Gio.Bat- 
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t|  fta  Ca^lghone  Vicario  di  Prouifione,  Conte  Ottauio  Vifcante,  e Conte 
Gio.Battifta  Serbellone , che  faranno  principal  ricorfo  a Voftra  Signoria  II- 
Iuftrifsima,acciò  fi  degni  fauorire  con  Tautoriti  fua  quefto  negotio,nel  qua- 
le trattandofi  d’opera  tanto  pia,  & che  tende  in  aumento  del  culto  diuino  , 
in  ornamento  di  cotefto  Sacrofanto  Collegio , & in  fodisfatrione  di  parte 
dell’obligo infinito,  che  tiene  quefta  commune  Patria  verfo  quel  gloriofo 
Paftòre,ci  parrebbe  di  far  torto  alla  (ingoiar  pietà, & all’ardente  zelo  di  Vo- 
ftra Signoria  Illuftrifsima  » fe  fpendefsimo  molte  parole  per  fupplicarla  di 
protettione,e  fauore;e  però  rimettendoci  a*  fudetti  Signori  Ambafciatori,  a 
V.  S.  Illuftrifsima  baciamo  humilmegte  le  mani . Di  Milano  alli  1 o.  di  De? 
cembre  itfoj.  ...  -, 

* X 

- iHebbero adunque  ricorfo  li  Ambafciatori  almentouato  Signor  Macche- 
fedi  Villena,  a cui  diedero  le  feguenti  lettere,  e l’informarono  del  negorio* 
òhe  trattauano , e del  bifogno , c’haueuano  del  fuo  iauore  : egli  efìbì loro 

per  tal  fine  prontifsimamcnte  tutte  le  forze  fue , mafsi inamente  venendogli 
òi-dinaco  ancora  dalla  Maefti  del  Rè  Cattolico  fuo  Signore , e riccuè  in  do- 
noda  efsi  con  gran  dcuocione,  e contento vn  bellifsimo  ritratto  del  B-Carlo 
inficine  con  alcune  fue  reliquie,il  quale  fece  poi  ornare  vagamenre,e  riporre 
nella  fala  della  fua  audienza . Oftaua  folamente  all’hora  l’infermità  grauifsi* 
ina  della  Mardiefa  fua  moglie , la  quale  pafsò  poi  a miglior  vita , che  fù  ca- 
gione di  ritardare  molti  giorni  l’audicnza  del  Sommo  Pontefice , e l’efpedi» 
Mone  dell'Ambafcicria.  ' * - i* 

> • Lettera  del  Vj  di  Spagna  al  Duca  di  Sefla,  ebe  fu  poi  prefentata  i 

* al  Marchefe  di  yillena.  • ; 

•*4.*  I • V>  4 .*  * * « V.  * V 

* * ■?  « 

E L Rè . Duca  di  Se(Ta , e de  Viena  primo  del  mio  Confeglio  di  Stato,  e 
mio  Ambafciatore;Giàharece  intefo  la  opinione  di  Santità  del  Cardinale, 
che  fù  Arciuefcouodi  Milano,  Carlo  Borromeo,  proceduta  dalla  fua  vita,  e 
morte  e(remplare,e  da  i molti  miracoli, che  piamente  fi  crede  habbia  opera- 
to Noftro  Signóre,  & và  operando  per  fua  interccfsione . Hauertdomi'pfcficiò 
la  Città  di  Milano  fatto  relatione  di  tutto  quefto.,  e della  gran  veneratione  * 
con  cui  fi  tiene  meritamente  il  fuo  corpo,  chiedcndomilicenzadi  procura? 
re  la  fua  canon izatione, parendo  che  rifpetto  alle  cofe  dette,  fia  giunto  il  fuo 
tempo,  mi  fono  molfo  con  molta  buona  volontà  a darcela , & a fcriuere  an- 
cora al  Papa  per  la  medefima  caufa  la  lettera  qui  aggiunta  con  la  fua  copia  • 
Voice  la  darete  quando  vi  parerà  tempo  opportuno,  efaretein  mionome 
con  Sua  Santità, e con  i Cardinali, & con  altre  pedone, doue  farà  di  bifogno» 
tutti  gfvfficij  neceflarij  per  trattare  quefto  negotio  con  quelle  maniere , che 
eonuengono,  effendo  della  qualità,  che  è,  di  modo,  che  fi  venga  quanto  più 
prefto  fi  può  al  fine,che  fi  defidera;hauendone  da  rifultare  molto  feruicio  di 
N.Sig.&  bene  grande  per  la  Chriftianicà.Per  lo  che  hauerò  per  cofa  gratifsi- 
ma  tutto  quello, che  operarete  in  quefto  negotio;e  mi  auifarete  come  s’inca- 
mmi  bene, perche  deriderò  difapcrio.Di  S.Qio.d’Qrtega  a*  itf.Giugno  1 6 

- . Lettera 
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r ' Lettera  dei  Conte  di  Fuentes  Couernatore  di  Milano  al  Marcbefe  dì'V illena.  . , 

# ' . . • V.  ' --  • ' eI  ( ■ 

L I Decurioni , e Regenti  di  quefta  Città , hanno  ftabilito  di  mandare  a 
cotefta  Corte  per  fuoi  Ambafciatori  > il  Vicario  di  Prouifione  Gio-Battifta 
Caftiglione,&  i Conti  Ottauio  Vifcpnte,  e Gio.Battifta  Sei-bellone,  perpro- 
curare  la  Canonizatione  del  Beato  Carlo  Borromeo  , come  fcriuo  andjfa  al 
Signor  Cardinale  Aldobrandino,  e lo  prego  a operare  con  Sua  Santità  , eh* 
confoli  quello  popolo  in  vna  dimanda  tanto  pia, e Chriftiana:  & non  hò  po- 
tuto lafciare  di  fupplicare  fimilmente  Voftra  Eccellenza  con  ogni  affetto  ad 
efler  feruira  di  procurarlo  ella  ancora  da  fua  parte  con  grande  efficacia , c 
fare  tutti  gl’vffici j,che  per  il  buon  fine  di  quefta  caufa  faranno  conuenienti  ; 
perche  oltre  che  fauorirà  i Vafalli  di  Sua  Maeftà  molto  fedeli , e deuoti , me 
gji  terrò  obligato  io  ancora  d i tutta  la  mercede>e  grafia,,  che  riceueraono  in 
quefta occafione per  mezo  di  Voftra  Eccellenza,  la  quale  Noftro  Signor* 
guardie  conferui.Di  Milanealli  4-di  Decembre  160}. 

y \ \ 

Lettera  della  Città  di  Milano  attiftefjb  Marcbefe  di  rillena  , ‘ 
jlmbafciatore  Cattolico  * 

Q V ESTÀ  Città  di  Milano  fi  come  già  vidde  , Se  ammirò  le  fegnalar* 
virtù, e l’efemplar  vita,  & morte  del  Cardinale  Carlo  Borromeo  Arciucfcouo 
<ùo,così  hora  con  molto  giubilo  contempla  le  infinite  grafie,  e marauiglie,  le 
quali , come  piamente  fi  crede , per  intcrcefsione  di  lui  Iddio  benedetto  hi 
dimoftrate,c  tuttauia  dimoftra,con  tanto  concorfo,c  dcuotione  de  i popoli  9 
così  vicini , come  ftranieri,  che  niuna  cofa  par  che  manchi  al  colmo  de  i do* 
uutoli  honori,chc  federe  da  cotefta  Santa  Sede  canonizato.  Il  che»fe  bene  vn 
pezzo  fà  era  non  meno  obligo , che  defiderio  noftro  di  procurare , tuttauia 
riabbiamo  prima  voluto  chiederne  al  Rè  noftro  Signore  la  licenza,  la  quale, 
poi  che  Sua  Maefcà  non  folo  se  degnata  di  gratiofamentc  concedere, mà  an- 
co  s’è  compiaciuta  di  farne  ella  medefima  quegli  vfficij , che  dalle  fuc  Reali 
lettere  Voftra  Eccellenza  vederi,  mandiamo  a piedi  di  Sua  Beatitudine,  i Si- 
gnori Gio.Battifta  Caftiglione  hora  Vicario  di  Prouifionc,  il  Conte  Ottauio 
Vifconte , & il  Conte  Gio.Battifta  Serbellone  a farne  humilifsima  inftanza  . 
Efsi  verranno  in  nome  publico  a far  riuerenza  all’Eccellenza  Voftra, & a fup- 
plicarla  inficme,  che  fi  degni  fauorire  con  la  protettone,  Se  autorità  fua  que- 
fta attione  loro,  anzi  I’vniuerfal  defiderio  di  tutti  quefti  popoli , & vafalli  di 
Sua  Maeftà.  Degnili  Voftra  Eccellenza  d’efler  loro  cosi  liberale  delle  fuc  gr* 
fi e,&  fauori,come  promette  ad  ogn’vnola  infinita  fua  benignità, & comeri- 
chiede  opera  tanto  pia  indrizzata  in  augumeoto  del  culto  diuino,&  a bene- 
ficio della  Chriftianità,che  ne ferberemo eterna  memoria, & obligatione  al- 
VE  ccellenza  Voftra . Alla  quale  per  fine  baciamo  humilmente  la  mano  di- 
mettendoci ai  fudetti  A mbafeiatori . ; 

Di  Milano  alli  io.di  Decembre  itfoj. 

Attesero  poi  li  Ambafciatori  a far  alarne  vifite  priuace>cosjdi  Prelati,  co- 


$t  srccisst  uAtArustiòìr 

me  ancora  de  Cardinali  piò  confidenti  , & particolarmente  de  i Nipoti  del 
Sommo  Pontefice,6chauendofrà  tanto  i Cardinali  Milanefi(effendo  impe- 
ditoTAmbafciatore  Cattolico»  come  diremo  qui  appretto,) dato  parte^  Sua 
Santità  in  Conciftoro  della  venuta  d’efsi  Ambafciatori,e  del  defiderio,  che 
hau^no  di  baciarle  i Santifsimi  piedi, fi  con  tentò  Sua  Beatitudine  d’etter 
vifit®.  priuatamente  da  loto  per  confolarli;  inoltrando  di  fentiregran  con* 
tentezza  d’vna  così  honorata  Ambafcieria,  mandata  a polla  da  vna  Prouin- 
cia  tanto  lontana  per  vna  caufa  > che  haueua  da  riluttare  a grandifsima  glo- 
ria di  Dio,&  a beneficio, & honore  di  rutto  il  popolo  Chriftianoj  però  ditte  , 
che  defideraua  dar  loro»&  che  in  effetto  darebbe, ogni  compita  fodisfattio* 
ne, tanto  nella  priuata, quanto  ancora  nella  pubiica  audienza. 

- ' ' c 

£ A MB  ASCI  AT  ORE  DI  SPAGNA  FA  IN- 

fianca  a nome  delf  io  Rè  per  U Canoni^atione  del  eB.  Car- 
lo, & introduce  li  Ambafciatori  Milane  fi  a ba- 
ciare i piedi  a Sua  Santità . Cap.  X IX. 

Sfendo  flato  ritirato  molti  giorni  il  Marchefe  di  VillenaaSan 
Pietro  Montorio,  per  la  morte  della  Marchefa  fua  moglie,  final- 
mente nella  prima  audienza , ch’egli  hebbe  da  Sua  Salititi  il  dì 
z4.diGenaro,  cttendo accompagnato  dalli  tré  Ambafciatori 
MiIanefi,liapprefentòallifuoiSantifsimipiedi,egli  dirtela  cau- 
fa della  loro  venuta  a Roma;e  porgendo  le  lettere  Regie  a Sua  Beatitudine  » 
la  fupplicò  con  ogni  riuerenza , & affetto  in  nome  del  Rè  fuo  Signore, a voler 
aggradire  quella  Ambafcieria  della  Città  di  Milano  ,•  e tanto  da  parte  di  fua 
Maeftà  Cattolica,  quanto  della  medefima  Città,  fi  degnatte  d’ammettere,  e 
fauorire  la  caufa , per  la  quale  efsi  Ambafciatori  erano  venuti  a Roma , che 
era  di  chiedere  la  canonizatione  del  Beato  Carlo  Borromeo  Cardinale  di 
Santa  Prattede  Arciuefcouo  di  Milano,  e concedere  loro  audienza  conte* 
Jputatione , & honore  ; & precifamente  la  pregò  a fauorirli  del  Ccnciftoro » 
Alla  qual  pennone  aggiunfe  il  Vicario  di  Prouifione  le  feguenti  parole. 

La  Santità  V ofira  ha  intefo  la  caufa  della  noLlra  venuta  à fuoi  Santi fjìmi  piedi , che 
i per  la  C anorùxatione  del  Cardinale  già  detto , il  quale  in  vita , edoppo  morte , hà  datò 
fegni  manifeSlijfmi  della  Sua  Santità : onde  humiliffmamente  [applichiamo  Fofha 
Beatitudine  ad  effere  feruta  non  foto  di  darci  grata , &•  benigna  audienci , ma  d'cjjau- 
dirci  ancora , come  (periamo , reiìando  digia  la  Città  di  Milano  obligatifjìrha  a Foflrd 
Santità  per  le  grafie  >cbe  con  tanta  benignità  hà  cominciato  farci. 

- Rifpofe  Sua  Beatitudine,che  fapeua  la  cagione  della  loro  venuta, la  quale 
gli  pareua  molto  pia, e ragioneuo!e,e  degna  d’eflere  fauorita,eflendo  (lato  il 
Cardinale  Carlo  di  gran  bontà  di  vitandi  motto  «(Tempio,  & edificatione, 
non  folo  nella  Prouincia  di  Milano,  òrd  ancora  arrìseti  i fedeli  Cbriffciani;  rut- 
tauia  trattandoli  di  negotio  grauifsimo  bifognaua  procedcrui  con  molta 
ma  turiti.- & che  doucuano  tenerti  ficutidella  fua  buona  vòlootd,mafeimc  ri- 

trouandofi 
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erouandofi  egli  particolarmente  obligato  al  Cardinale  ifteflò  di  Santa  me- 
moria ; però  harebbe  l'entità  l’Ambafciata  con  molco  fuo  gufto,  e contenta. 
Ringhiarono  adai  li  Amba  femori  Sua  Santità  di  tanta  beneuolenza,  e ba- 
ciatigli i piedi  Santifsimi  partirono  ripieni  di  coniolationc , e di  fpcranz* 
ferma  d'ottimo  fucceflo  del  loro  negotiato. 

Lettera  del  Ridi  Spagna,  che  fu  prefentata  a Sua  Santità , 

• i dall  jtmbafciatore  Cattolico. 

. I li*  : • •.  S I TI  1 |.i :ì  i M .*•  ••  f.l.r  : ,, 


■ MOLTO  Santo  Padre.  Voftra  Santiti  fari  bene  informata  della  ef- 
femplar  vita,e  morte  di  Carlo  Borromeo,  che  fu  Arciuefcouo  di  Milano,  e 
delle  cofe  marauigliofe , che  Dio  Noli ro  Signore  hi  operato , & vi  tuttauia 
operando  ( come  s’intende)  per  intercefsione  di  lui,  in  reftimonio  della  fua 
Santità,  e del  luogo,  ch’egli  hi  nel  Cielo;  dal  che  è feguiro,  che  il  fuo  corpoè 
tenuto  in  quella  veneratione,che  Voftra  Beatitudine  haueri  inrefo  . Di  ma- 
niera, che  pare  gii  edere  giunto  il  tempo,  nel  quale  Sua  Diurna  Maefti,  vo- 
gli  che  fij  honorato  in  terra  , & che  fegua  la  fua  canonizatione  in  tempo  di 
Voftra  Santiti.  Per  edere  adunque  l'opera  tanto  fua,  e d i si  gran  merito , 6c 
interelTe  della  Santa  Sede,&  hauendo  egli  fpecialmente  hauuta  la  digniti  di 
Cardinale.non  era  di  bifogno  della  mia  intercefsione  per  quefto  fatto;tutta- 
uia  mandandola  detta  Città  di  Milano  a fupplicarlo  a Voftra  Beatitudine  , 
hòvolutoancor  io  aiutarla.con  farne  io  Aedo  la  medefìma  iftanza,  come  mi 
obliga(oltre  la  caula  principale)l’edcr  egli  nato  mio  fuddiro,  6c  il  defiderio* 
chehòdiparticiparedelmèritodi  quefta  opera;  Et  così  fupplico  Voftra 
Santiti  a volerla  fauorire con  quell’affetto, e Santo  zelo, con  cuié  folira  trat- 
tare negotij  di  quefta  qualità, accioche  concorrendoci  i ncceflarij  requifiti, 
come  pare  ,.che  vi  concorrino  molto  ampiamente fìa  canonizaro  il  detto 
Cardinale  ripofto  nel  numero  de  i Santi, per  honor.c  gloria  di  Dio,  & be- 
neficio della  Chriftianiti,  che  da  ciòfeguiri:  Nel  che  io  riceuerò  (ingoiar 
gratta, e fauore  da  Voftra  Santiri.come  diri  (ìmilmente  il  Duca  di  Seda, at- 
tuale mi  rimetto.  Guardi  Noftro  Signore, e profperi  la  molco  Santa  perfona 
di  Voftra  Beatitudine  per  il  buono, e felice  gouerno  della  fua  vmuerul  Chic- 
fa, come  la  Chriftianiti  hi  di  bifogno. 

Da  San  Giouan  di  Ortega,alli  i6.di  Giugno  i6ot. 

IL  'PAPA  DA  AFD1ENZA  ALLl  AMBA • 

f e latori  Milane  fi  in  Conci  fioro  fiecreto  con  le  porte 
aperte.  Cap.  X X. 


Rattarono  i Cardinali  Milanefi  con  Sua  Santità  per  mezodel  Car- 
dinale Aldobrandino  fuo  Nipote,  del  modo  di  riceuere , e fentire 
quefta  Ambafcieria, con  quel  honorc,  che  conueniua:&  edendofi 
conclufodi  farlo  in  Conciftorofccrcto.poiche  il  publicofi  conce- 
de fola  mente  a Prencipi  grandi,  fù  determinatoli  giorno  per  li  quattro  di 
7 “ ~ G Pebraro 
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Febraro  1^04.  Era  all’hora  il  tempo  rotto  con  gran  pioggia , che  durò  fino* 
più  hore  della  notte, nondimeno  quella  felice  mattina  fi  fCoperfe  il  Cielo  fe- 
reno,  come  vn  criftallo  in  ogni  parte  marauigliofamente  > fi  che  diede  com- 
modità  di  poter  concorrere  con  infinito applaufo, chi  a compagnare,  &chl 
a vedere  andar  al  Palazzo  Vaticano  li  Àmbafciatori  ; li  quali  erano  feguiti 
particolarmente  da  più  di  ottanta  cocchi , pieni  di  Prelati , & di  Gentiluo- 
mini concorfi  tutti  per  ho n orare  quèfta  celebre  àftione  ; l’altro  popolo  poi 
era  quali  lenza  numero , in  tanto  che  hebbero  a dire  i vecchi  di  Roma  di 
non  edere  fiata  vifta  mai  perl’adietro  vn’alrra  Ambafciata  limile  a quella. 

E fù  notato  per  cofa  degna  d’àmmiratione,  che  efiendo  perfeucrato  fin  noe- 
te  il  fereno  accennato  di  (opra  , fi  ricoprile  poi  il  Cielo  di  nuuole  denfe  la 
fera, e ritornane  la  pioggia,  che  era  di  prima.  Comparuero  a Palazzo  li  Am- 
ba ("datori  vcftiti  nobilif$imaraente,mafsime  il  Vicario  di  Prouifione,  il  qua- 
le haueua  vna  verte  lunga  Senatoria  di  velato  nero  folio  , fodttta  di  dama- 
fco , che  faceua  honoratifsima  vifta  t.  & i loro  fiaffieri  al  numero  di  dodici  , 
^rano  vediti  tutti  a liurea  di  drappi  di  feta  ; fi  cheentrarono  in  Concifioro 
con  molta  macftà*e  grandezza  » accompagnati  fino  alla  prefenza  del  Papa» 
chefedeua  con  l’afsifienzadibonifsmio  numero  di  Cardinali  nel  fuo  Solio 
conciftoriale,  da  tutto  il  cortegio,  che  pafiaua  di  dne  mila  perfone  » poiché 
Sua  Santità  volle  che  fi  lafciafiero  le  porte  aperte  (cofa  infolita)  per  maggior 
honore  dVna  tanto  grande  arcione . Giunti  li  tré  Ambafciatori  alli  Santifsi- 
mi  piedi  di  Sua  Beatitudine,dopò  il  bacio  di  efsi  » parlò  il  Vicario  di  Proui- 
fione in  quella  guifa,e  con quefie  precife parole.  . - 

Beatiffìma  Taire,  la  Città  di  Milano , la  quale  per  mollò  tempo  hi  vifìote  praticai* 
U bontà,eir  integrità  di  -pita,  e Santità  di  cojlumi  del  già  fuo  Ardue feouó,  Carlo  Cardim 
male  Borromeo  digloriofa  memoria , & dopò  morte  hi  rkeuuto , & vi  riceuendo  ogni 
giorno  più  che  mai , molte  gratie  » operate  dalla  Maetià  di  Dio  per  inter  ceffone  di  lui  » 
che  piamente  filmiamo  > <&•  chiamiamo  Beato ; per  non  mancare  del  debito  fuoy  & per 
non  parere  ingrata , & quafi  empia  verfo  vn  fuo  Cittadino  > <£*  Taslote  tanto  beneme- 
rito > manda  quefli  due  Cavalieri,  <&■  me  con  la  pre/ènte  lettera , alli  Santiffimi  piedi  di 
Vostra  Beatitudine , perche fia  que fio  gran  Cardinale  canonicato,  tir  connumerato  trà 
i. Santi  Arciuefcoui  di  Milane  con  l’ infallibile giudieto  di  Voftra  Santità » alla  quale  co* 
me  Vicario  di  Cbriflo  è riferuata  ogni  autori  tà  di  canonicare  i Santi . Tei  'o  fupplichia< 
mobumilmente  la  Santità  Votiva  ad  efiev  fruita  deffaudirci  in  vna  coùbonefta,e  pia 
taii  fajn  tutto  dùcuta  a honore, c gloriadi  Dio>&  effaltatione  nonfolo  del  Sacro  Col* 
legiognà  ancora  di  tutta  la.  CbiefaSanta>ór  edificatione  dogm  fedel  Chritiitmo. 

Stette  il  Papa  attentifsimo  a quello  ragionamento,  e riceuendo  nel  fine  la 
lettera  della  òtta  di  MiIano>còn  vna  del  Cardinale  Borromeo,  diede  fenza 
dire  parola  veruna  la  benedittionealli  Ambafciatori»  1 quali  fi  ritirarono  in- 

S inocchiati  ne  IPingrelfo  del  circolo  de’  Cardinali:  & il  Secretano  Malacri- 
a pigliandola  lettera  della  Città  la  lede  pubicamente»  fcnrendola  ognu- 
no attentifsimamente,e  con  tanto  fentimento,e  mottione  interna,  che  fi  vi- 
dero cadere  da  gnocchi  di  molti,  eriandio  Cardinali,  copiofe  lagrime  di  te- 
nerezza,  il  contenuto  della  qual  lettera  c queito 


il*  uqo.* 
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. Lettera  della  Città  di  Milano  al  Tapa. 

Beatissimo  Padre  . Se  l'operationi  Sante  fatte  in  vita  da  Carlo  Cardinal 
Borromeo  Cittadino^,  & Arciuefcouo  noftro,  & le  fegnalate  virtù  Sue,  noit 
moftrattero  apertamente, come  da  Dio  Signor  Noftro, egli  fubico  dopò  mor- 
te  fù  collocato  nel  domicilio  de  icelelli  Cittadini , ciò  Senza  fallo  affinna- 
rebbero  le  molte  marauiglie  da  lui  operate , celebrate  da  tutti,  e da  veri,  & 
Sicuri  teftimoni  affermate.  La  memoria,  & il  nome  di  luié  in  ogni  luogo  ve- 
nerato , mi  nel  amplissimo  Tempio  di  quella  nollra  Citti , il  fuo  Sepolcro  è 
Tempre  circondato  da  gran  moltitudine  di  perfone  , che  vi  concorrono  da 
ogni  parte  a far  oratione,&  a fodisfare  a i voci  fatti;  fi  vede  Sempre  carco  di 
doni, e quafi  tanti  Sono  quelli, che  rendono  le  gratie  de  i fauori  gii  riceuuti, 
quanto  quelli , che  li  dimandano  di  nuouo;  onde  pare  vadino  tra  Se  (lefsi 
contendendo  i benefici)  col  rendimento  di  gratie , & i voti  con  le  gratie  ot- 
tenute ; e quanto  più  fi  vi  Spargendo  giornalmente  la  fama  della  Sanciti  dì 
quell'ottimo  Pallore,  tanto  maggiormente  fi  vi  infiammando  l’ardore  dell* 
pieti  nel  religiofo  popolo . Habbiamo  molti  cafi , clje  guittamente  fi  ponno 
chiamar  miracoli;  habbiamo  il  publico  femore  del  popolo, non  Solo  noftro, 
mi  ancora  delle  nationi  remote,  diuinamente  eccitato . Retta  Solo  Beatifsi- 
mo Padre,che  Voftra  Santiti  con  autorità  Pontificia  dechiari  in  terra, quel- 
lo , che  piamente  creder  potiamo  habbia  di  vn  sì  gran  Pallore  Dio  ltabilito 
incielo;  a Dio  Onnipotente  appartiene  di  ornar  il  Cielo  di  quella  rifplcn- 
dentifsima  Stella,  & a Voftra  Beatitudine  tocca  a operare,  chePiftelfo  fia 
venerato  in  terra . Rifplendè  Raimondo  per  opera  di  Voftra  Santiti  a i po- 
poli della  Spagna,&  a i Settentrionali  Iacinto;  retta  Solo , che  ella  fi  degni  di 
illuminare  l'Italia  ancora  con  quefta  chiarissima  face  . Quello  lo  defiderx 
Sommamente  il  Potentissimo  noftro  Re,  lo  ricercano  moltissimi  Prencipi,  tc 
ardentemente  lo  bramano  tutti  i pij  fedeli:  & con  felice,e  pio  prefagio  pare  » ■ 
che  etter  debba  il  terzo  fidcre  inoltrato  dalla  terza  Stella  della  Santiti  Voftra; 
Tutta  la  Citti  Se  fotte  pofsib ile, farebbe  volontieri  concorfa,  e proftrata  ali! 
Sacratissimi  piedi  di  Voftra  Santiti , chiederebbe  inftantifsimamcnte , che1 
fotte  elfaud ito  il  Suo  pio  defideriojmi  non  cttendole  ciò  lecito , hi  eletti  huo- 
mini  primarij  per  Legati , tc  Oratori  alla  Santiti  Voftra , cioè  Gio.Battifta 
Caftiglione  hora  Vicario  di  Prouifione,il  Conte  Ottauio  Vifconte, tc  il  Con 
te  Gio.  Battifta  Serbellone . Nè  vogliamo  affaticarli  a Supplicare  la  Santiti 
Voftra,  perche  fi  degni  di  riceucrli,  e Sentirli  benignamente,  poiché  la  fonw 
ma  Sua  clemenza  a rutti  manifefta,ce  lo  prohibifce:&  gii  habbiamo  conce- 
puto  nell’animo  noftro  Speranza  certa, A immenfa  allegrezza, del  felice  Suc- 
cedo di  quella  Legatione,  con  la  memoria  eterna,  che  fiamo  per  conferuare 
d’vna  gratia  da  noi  con  tanta  brama  defiderata  : Iddio  datore,  e remunera- 
tore  di  tutti  i beni,ricompcnferà  ciò  che  non  potiamo  noi, il  quale  non  man* 
chcremo  di  pregare  di  continuo, che  conferui  lungamente  la  Santissima  per- 
sona di  Voftra  Beatitudine  per  vtiliti  della  Republica  Chriftiana;  e gli  con- 
ceda ogni  vera  feliciti,e  contento.; ■« 

Di  Milano-,  &c.  ùm  i*..  * 


C * 


Lettera 


syccEsnwjtRZrrczraMì  i?.*  i 

Lettera  del  Cardinale  Borromeo  al  Tapa . 

> BEATISSIMO  Padre,  Hauendo  deliberato  la  Città  di  Milano  di 
farinftanzaa  Voftra  Santità  per  la  canonizatione  del  Cardinale  di  Santa 
Praffedc  di  felice  memoria , ha  voluto  ch’io  ancora  apprefentafsi  a i piedi 
di  Voftra  Santità  con  mie  lettere,  li  Ambafciatori,  che  per  quello  le  inuia . 
lononhò  ftimato  poter  ricufare  di  far  quello  vfficioià:  (upplico  Voftra  San-  ' 

Cita  , che  fi  degni  vederli  volontieri , & aggradire  la  deuotione  d’efsi , e di 
quella  Città:  & baciando  a Voftra  Beatitudine  humilifsimamente  i piedi, le 
prego  dalla  DiuinaMacftà  ogni  vero  bene.  . 

* Di  Milano  li  8.di  Decembre  1603. 

. * * . . ' * 

. Letta  la  lettera  della  Città,  il  Signor  Bernardino  Scotto  Anuocato  Conci* 

Boriale  Milanefe , che  fù  poi  Auditore  di  Rota , come  diremo  al  fuo  luogo  » 
recitò  rOratione,chefegue,ftando  inginocchiato  vicino  alti  Ambafciatori; 
il  qual  vfficio  s’era  apparecchiato  di  óre  il  Vicario  di  Prouifione,  mà  fu  im- 
pedito dal  Collegio  delli  Auuocati  conciftoriali , i quali  differo,  che  de  iure  ; 
epparteneua  a loro  tal  carico. 

Oratione  delT^uuocato  Scotto  l . 

« ' * | , . # • ;* 

E Tanto  gran  de  il  cumulo  dei  beneficij  fatti  da  Carlo  Cardinale  di 
Santa  Praflede,alla  Città  di  Milano, e talee  la  grandezza  de’faoime-. 
riti, Beatifsimo  Padre, che  non  folo  ingrata  fi  riputarebbe,  ( vitiopu* 
troppo  graue)  mà  empia  ancora  ella  penfarebbe  di  poter  effere  meriramen* 
te  Rimata,  fe  non  fi  sforzale  di  lafciarne  almeno  qualche  fegno,  & inditio  a 
tutta  la  pofterità  fua . Mentre  adunque  in  vita  Carlo  fù  di  lei  per  molti  anni 
vigilantifsimo  Pallore , non  tralafciò  mai  cofa  veruna  di  quello , che  appar- 
tiene all’vtile,e  commodo  fpirituale,  e temporale  de’ Tuoi  Cittadini,  in  mo* 
do  tale  che  infiammati  gl’animi  quali  di  tutti  d’vna  fomma  pietà,  e deuotio- 
ne  vcrfoDio , con  l’effempio  deliavita  fua  Santifsima , dillribuiti  tutti  i fuoi 
benigno  la  propria  fupellettile  della  cafa,peraffetto  d'ineftimabile  carità , 
finalmente  nel  pericolofifsimo  tempo  della  pefte , mettendo  il  buon  pallore 
l’-anima  fua  per  le  amate  pecorelle,  fiefpofe  fpefsifsime  volte  a certifsimo  | 

pericolo  della  vita.Morto  poi^come  è parere  di  tutti  i buoni^è  ftato  sì  gran-  1 

de  intercettore  apprettò  Dio  Noftro  Signore;  principalmente  de’ Cuoi  Citta*  \ 

dini  (rifletto  affermano, e predicano  i ftranieri  ancoraché  molti  opprefsi  da 
varie  infermità, & difperati  d’ogni  humano  rimedio, Cubito  fatto  ricorfo  alla 
fua  intercefsione,  hanno  confeguita  la  priftina  fan ità . Quello  l’atteftano  le 
innumerabili  tauolette  dipinte  , i molti  voti  d’argento  effigiato,  & i varij  * e 
pretiofi  doni , che  fon  portati  da  ogni  parte  ; de  i quali  non  folo  fe  ne  vede 
circondato  il  fuofepolcro,  mà  ornato  ancora  tutto  l’amplifsimo , e magnifi- 
centifsimo  Tempio.  Per  lo  che  volendola  Città  di  Milano  fuggire  jl.vitio 
deli’ingratitudine,ò  fia  dell’empietà,non  potendo. mouerfi  tutta, come  fom- 
mamente  defidcrarcbbe  per venirca i Santifsimi  piedidi  Voftra  Beatitudi- 
- ^ ne, 
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Ìe,hà  eletti  quelli  tre  huomini  primarij  a fine  di  compire  per  mezo  deU’ope-' 
raloroaqueft’vfficiodi  pietà,c  di  gratitudine.  Supplicando  humilmcnte  la 
Santità  Voftra , che  conforme  alla  difpofitione  de’  Sacri  Canoni  » & al  rito 
confueto  della  Chiefa  Cattolica,  con  autorità  Apollolica,  aferitto  Carlo  nel 
Catalogo  de  gl’altri  Santi  (il  che  fpera  fi  pofsi  fare  ficuramentc  per  la  puri- 
tà della  vita  fua  molto  prouata,e  perla  frequenza  de  i molti  miracoli  ) pofsi 
inuocare  quello  come  padrone  in  Cielo apprefio  a Dio , & ergerui  Altari , a 
Statue , & honorarc  le  Imagini , il  qual  ellahà  prouato  in  terra  Cittadino  a- 
mantifsimo,e  pictofifsimo  Pallore. 

Ritornarono  poi  li  Ambafciatori  all i piedi  del  Sommo  Pontefice , e por- 
gendole il  Vicario  di  Prouifione  vn  memoriale  , gli  dille  quelle  forma- 
te parole  : 

Beati  fimo  Vadre , Quello  è il  Memori  ale, nel  quale  fi  contiene  la  petitione  di  quan- 
to fi  è efpofìo  alla  Santità  Voftra  perla  canonizzatone  del  Cardinale  Carlo  di  Sant 4 
memoria.  Vostra  Beatitudine  fi  degni, come  bumilifimamente  la  fupplichiamo  in  nome 
della  Città  di  Milano , di  far  quella  ordinatone , che  le  parerà  conueniente , a fin  che  ito 
quella  Santa  opera,giàincaminata  dall'Ordinario,  con  occafione  dei  miracoli  cu  denti 
feguiti  da  poco  tempo  in  quà , come  ne  conila  per  procefi  formati , che  fi  effluiranno , fi 
proceda  con  l'autorità  di  Voftra  Santità , conforme  a i Sacri  Canoni , & a i riti  di  San- 
ta Chiefa  . 

Rifpofe  il  Papa  benignemente  dicendo . 

Habbiamo  intefo  quanto  loro  Signori  ne  hanno  fignificato  in  nome  della  Città  di  Mi- 
lano > fi  come  anche  per  la  lettera , che  fi  è letta , circa  la  canonizzatone  del  Cardinale 
Carlo  Borromeo  di  pia  memoria',  doue  lodiamo  afiai  quella  Città , perche  fi  fu  mofia  co n 
tanto  ardore,  e pietà , a fare  queft'vfficio  per  vnfuo  Cittadino, e Taftore , il  quale  vera- 
mente è ftato  di  gran  bontà , <&•  di  vita  molto  efkmplare  in  tutta  la  Chiefa  Santa  : &• 
noi  per  tutto  quello,  che  faràragioneuole , conforme  aUe  giufli fi  cationi  non  mancatene 
di  dare  ogni fodia fattone  a quella  Città . Totranno  ringratiarla  in  nome  noftro  de U' v fi- 
do fitto  preffu  di  noi , e dell*  ine  ammodo , che  fi  ha  prefi  in  mandare  le  perfine  loro  tanta 
principaliy  cofi  di  lontano,  & in  quefti  tempi  ; afficurandola , che  gli  faremo  grati , & 
amor  euoli, come  ancora  verfi  le  perfone  loro  particolari > le  quali  habhiamo  vifle , e fin- 
ite volonteri. 

[ Refero  li  Ambafciatori  le  douute  gratie  a Sua  Santità  di  cofi  amoreuole 
rifpofta,e  baciati  i fuoi  Santifsimi  piedi  ritornarono  a cafa  molto  confolati  0 
accompagnati  dal  medefimo  cortegio. 

Memoriale  della  Città  di  Milano  al  Tape. 

E Nato  Carlo  dal  Conte  Giberto  Borromeo»e  Margherita  de  Medici  Ti- 
rella di  Papa  Pio  I III.  nobili  Milanefi,  l’anno  1538.  da  i quali  egli  fd  con 
Comma  pietà  Chrilliana  alleuato.  Studiò  in  Pauia  leggi  Ciuili,  e Canoniche  , 
c vi  ricCuè  lalaoreola  del  Dottorato,  l’annoia.  dell’età  fua.  L’iftefl'oapno 
tenne  a Roma,  chiamato  da  Pio  Quarto  fuo  Zio,  e Creato  Cardinale  trattò, 
per  ordine  dell’ifteflo  Pontefice , i grauifsimi  negotij  appartenenti  al  gouer- 
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no  di  rutta  fa  Chiefa,con  fomma  pietà, c vigilanza . Dipoi  efiendo  fatto  A r» 
ciuefcouodi  Milano,  ottenne  licenza  dal  Papa  di  lafciar  Roma  , c far  refi- 
denza  alla  fua  Chiefa,  de  i cui  redditi  reftando  contenta , renunt iò,fponta«: 
neamente  ricchifsimc  entrate  dibencficij.  Perfofpatio  di  venciquattr’annL 
n’hebbe  il  carico, nel  qual  tempo  ,lafciati  affatto  i negotij  temporali,  tutto  fi 
dedicò  al  feruicioDiuino,ecaftigandoin  varij  modi  il  corpo  fuo,  con  digiti.» 
ni,difdpHne,cilicij,&  vigilie,  conferuò  intatta  la  fua  pndicitias  & effendo  or- 
nato di  tutte  raltre-vircti,  e principalmente  d'vna  bumiltà,  e carità  incredi- 
bile, fodisfcce  interamente  a tutto  il  carico  dVn  vero  Pallore . Redimì  la  di- 
fciplina  del  Clero  Milanefe  caduta  a terra;  mife  ferro  i piedi  tutre  le  cofe  fiu- 
mane per  difendere  la  giurifdictione  Ecclefiaftica  : & nel  pericolofifsimo 
tempo  della  pefti!enza,difhibui  a’  poucri  ogni  fuo  hauere,  & fino  la  propria 
fupellcttile  della  cafafua  ; &fpefsii$imc  volte  fi  efpofe  a pericolo  certo  della 
morte  per  la  falure  fpiritualc  del  fuo  amato  gregge.  Il  tempo  che  gli  auanza- 
na  dalla  cura  Pa(loralc,lo  fpendeua  rutto  in  orationc,& diuine  medicacioni, 
fpargendo  preci,e  lagrime  a Dio, ò nella  Chiefa, ò nel  fuo  priuato  Oratorio , 
peri  peccaripropnj,eperquelli  del  popolo.  L'anno  is84.hauendoriccuuto 
1 Santi  Sacramenti  con  fomma  diuotione, coperto  di  cilicio, afperfo  di  cene- 
re,conforme  alPinfUtuto  antico, riposò  nel  Signore,baucndo  lafciato  herede 
!*Hofpital  maggiore  deirifleffa  Città  perii  tèda  mento,  c’haueua  fatto  otto 
anni  innanzi.  Sentitafi  quefta  morte, fù  tale, e tanto  il  pianto, & lamento,  che 
pareua  efferc  l’vkimodterminio  della  Città  : & eflendo  riporto  il  fuo  corpo 
neBa  Capella  Archiepifcopale,vcrtito  di  paramenti  bianchi  Pontificali,  fusi 
grande  il  concorfo  delle  pcrfonc  d'ogni  qualità  per  tré  giorni  continui , che 
mentre  con  incredibile  calca  fi  forzauano,  chid’afcenderc,  & chi  di  difen- 
dere per  le  amplifsime  fcale  del  Palazzo,  alcuni  vi  reffauano  quafi  opprefsi . 

Portato  i!  corpo  nella  Chiefa  maggiore , accompagnato  da  Nicolò  Sfonda- 
to Cardinale,  che  creato  dopò  Sommo  Pontefice,  fi  chiamò  Gregorio  Dèd- 
moqtiarto,il  quale  venne  a polla  da  Cremona, da!  Gouernarore  dello  Stato , 
dal  Senato, Magiftrati, e da  innumerabile  moltitudine  di  popolo,  finito  il  fu- 
nerale,& riporto  il  corpo  in  luogo  ficuro,  chiufo  da  vna  gagliarda  ferrata,  vi 
ftetre  tutto  quel  giorno  per  fodisfare  alla  diuotione  del  popolo , che  vi  eòn- 
corfe  Tempre  fenza  intermifsione;  vi  erano  molti  opprefsi  da  cartiui  fpiriti, 
i quali,  e con  fpauenteuoli  gridi,  & vrli,  e con  fiere  agitanor.i  moftrauanodi 
effere  crudelmente  tormentati. 

Sopragiunta  poi  l'ofcura  notte , fù  rinchiufo  nel  fepolcro,  fatto  di  nuouo 
auanci  Pingrcflb  del  choro,col  feguente  Epitafio,come  egli  haueua ordinato 
percdlamento. 

Carolus  Cardinale  Tituli  San&a;  Praxedis,  Archicpifco* 
pus  Mediolani,  frequentioribus  Cleri,  popuhquc,  ac  de* 
uoti  faemincifcxusprecibusfccommcndatumcupKfls, 

• .hoc  loco  iibi  monumcntum  viuens  elegie.  . 

Dopò 

Digitized  by  Google 


DELLA  VENERAI:.  DI  S.  CARLO.  Parte  1.  gg 

Dopò  la  morte  fua  elTendo  fcguiti  molti  miracoli , come  piamente  fi  ere * 
de, per  i Tuoi  merici,&  intercefsione,  & veggendofi  eccitato,  fenza  alcuna  o* 
peratione  humana,  vn  grandissimo , e continuo  concorfo  di  gente , etiandio 
foreftiera  al  fuo  fepolcro , come  conila  ancora  per  procefst  publici , la  Città 
di  Milano  moda  da  pietà  verlo  il  buon  Pallore, ha  deftinaco  (pedali  Oratori 
alla  Santità  Voftra,  accioche  aferitto  Carlo  con  autorità  Apollolica,  ne!  Ca- 
talogo de’ Santi  , ella  polla  inuocare  in  Cielo  apprelTo  Iddio  per  padrone* 
quello,  il  quale  hà  hauuto  in  terra  per  pijfsimo  Pallore . Supplica  adunque  1*- 
iileiTa  Città,  profirata  humilifsimamenre  alli  piedi  della  Santità  Voftra,  che 
fi  degni  per  la  fomma  fua  pietà , e prudenza  di  ordinare , che  fi  proceda  in 
quello  negotio conforme  alla  difpofitione  de’ Sacri  Canoni,  e del  rito  con- 
fueto  della  Chiefa  Cattolica. 

■ •.■!)  • >'i*I-5  • offil;' ir.  ‘ a- ,v  1 ' ? 

LI  tAMB  ASCI  ATORl  VISITANO  IL  SA - 

ero  Collegio  de'  Cardinali,  <f)  vi prefentano  le  lettere 
della  Città  di  Milano . Cap.  XXI. 

f * fi  . ' r.jc  ou!  * r/.  ;io* . r:  1 - 

Ttefero  poi  li  Ambafciarori, accompagnati  da  nobilifsimo  cor* 
regio  di  gentil  hucmini  Milanefi,a  far  la  vifita  de  i Signori  Car- 
dinali, a' quali  raccommandarono  caldamente  la  caufa  di  que- 
lla canonizationc,e  diedero  loro  le  lettere, che  feguono;comin<* 
dando  dal  Cardinale  Aldobrandino  Nipote  di  Sua  Santità  » 


Lettera  della  Città  di  Milano  alli  Cardinali  7S [ipoti  del  Tapa . 


ILLVSTRISSIMO,  & Reuercndifsimo  Signorehoftro  colendifsi- 
mo  . Poi  che  hormai  fi  c diuulgata  in  molte  parti  la  fama  della  Santità  del 
Cardinale  Carlo Borromeogià  Arciuefcouo  di  Milano,  pare  che  farebbe 
quella  Città  degna  di  riprenderle  fe  ella,che  hà  vide  le  marauiglie,che  quel 
vigilantifsimo  Pallore  hà  operato, & viuo,e  morto,  tacendo  le  difsimulalTe  ; 
Spinta  adunque  dalla  grandezza  delle  Sante  atrioni , dall'vniuerfale  concor- 
fo de’  popoli , & da:i  molti  miracoli , i quali  piamente  fi  crede  per  intercef- 
•fionc  di  lui  hauer  Iddio  dimoftrati, ricórre  con  ogni  humiltà,  à piedi  Santif- 
•fimi  di  Nollro  Signore  per  Applicarlo  della  canonizatione,  accioche  il  frut- 
to (piricuale,chehora  fi  ricaua  dalla  diuotione,  che  fi  porta  a quel  gran  fcruo 
di  Dio , con  J’autoriri  della  Santa  Sede  Apollolica  riceua  il  douuro  compi- 
mento, -c  pCriiettione . fcta  fare  limile  inllanza  fi  moue  e(Ta  Città  tanto  più 
volentieri  quanto  che  qiicftvltìcio  viene  norc  folo  approuato,  mà  foinma- 
raente  commendato  dalla  Maellà  del  Rè  nollro  Padrone, il  quale  perche  tie- 
ne l'ilteffo  fentimento , è per  farne  al  ficuro  apprelTo  Sua  Beatitudine  la  me- 
defima  inllanza . Verranno  adunque  in  nome  della  Città  li  Signori  Gio.Bar- 
tifta  Caftiglione  Vicario  di  Prouifione, Conce  Ort3uio  Vifconte,  Conte  Gio. 
Battifta  Snbellone.a  far  riucrcnza  a Voftra  Signoria  lllufirifsima,  & a pre- 
garla,che  fi  degni  elfere  principal  nollro  protettore  in  quella  occafione,  co- 
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ine  è principal  miniftro  nel  gouerno  di  Santa  Chiefa.  Confidiamo  tanto  nel- 
la pietà  di  Voftra  Signoria  Illuftrifsima,  che  ftimiamofouerchio il  fpendere 
molte  parole  in  raccommandarle  quello  negotio  j dal  quale  s’attende  bene 
iDefiimabile,  a gloria  di  Dio,  e falute  delle  anime . Le  diciamo  (blamente , 
che  giongeremoqueft’obligoalli  molti  altri,  che  conofciamo  tenere  a Vo- 
ftra Signoria  Illuftrifsima  ; a cui  per  fine  humilmente  c’mchinia mo , pregan- 
dole dal  Signore  continuai  vera  felicità.  • 

DiMilanoli  10.diDecembre.1d03. 

• , r 

Lettera  del  Contedi  Fitentes  Governatore  di  Milano  » 
al  Cardinale  ^Aldobrandino . 

h 

1LLVSTRISSIMO,  &Reuerendifsimo Signore.  Hauendo  deter. 
minato  i Decurioni  di  quella  Città  di  mandar  a cotefta  Corte  il  Vicario  di 
Prouifione  Gio.Battifta  Caftiglione,  & i Conti  Ottauio  Vifconre,  e Gio.Bat- 
tifta  Serbellone  per  fupplicare  Sua  Santità  a refiar  feruit^  di  confolàre  que- 
llo popolo  in  vna  dimanda  ditanra  diuotione,  e pietà, cornee  di  procurare 
lacanonizationedel  Beato  Carlo  Borromeo , m’èparfo  d’incaminarli  alla 
protettione  di  Voftra  Signoria  Illuftrifsima , acciò  che  col  fuo  mero,  e fauo- 
re,ottenghino  la  gratia  tanto  defiderata;e  nel  mio  tempo  gli  refti  fama  d’vna 
si  gran  memoria;pcr  il  cui  rifpetto  io  ancora  con  correrò  alla  patte  dell’obli- 
go  per  la  gratia, che  tutti  riceueranno  in  quella  occafione  da  Sua  Santità  col 
patrocinio  di  Voftra  Signorìa  lliuftrifsima;la  cui  Illuftrifsima, e Reuerendif- 
fima  perfona  Iddio  guardi,e  profperi  lunghifsimi  anni. 

Di  Milano  il  di  ^.diDecembre  1*03..  ' v ' C . ..  .1 

Lettera  della  Città  di  Milano  atii  altri  Cardinali . 

( * , ■ , 

ILLVSTRISSIMO,  & Reuerendifsimo  Signore . Che  il  Beato  Car- 
lo Borromeo  Cardinale , & Arciuefcouodi  quella  Città  fia  flato  vn  pezzo  fi 
da  Dio  benedetto  frà  i Celefti  fpiriti  collocato, quando  l’innocenza  della  vi- 
«a,  la  Santità  de’  collumi,  le  marauigliofe  anioni  fue,  a baftanza  non  lo  per- 
ftude(Tcro,!e  infinite gratie,  & (fecondo  che  noipiamente  crediamo)  mira- 
coli , che  Sua  Diuina  Maeftà  per  lui  hà  dimoftraco , e ruttatila  dimoftra , ne 
farebbero  certa  lede  ,&  intiera  teftimonianza;  onde  non  fi  può  con  parole 
fpiegare  con  quanta  frequenza , concorfo,  e diuotione  fia  vifitato  il  fuo  fe- 
polcrotcon  quantacopiadilumi,divoti»edi  doriiricchifsimi  offerti,  coli  da 
«offri  Cittadini, come  da  forefticri,e  Prencipi  grandi  ancora,  fia  adornato; 
e con  quanta  fella, giubilo, c rìuerenza,  fia  da  quelli  popoli  di  propria  diuo- 
xione  >folennizato  il  giorno  del  luo  felice  tranfito . Nèaltropare,  che  redi  al 
fommo  de’  fuoi  honori  diuini.che  l’cflere  da  cotefta  Santa  Sede  canon izato* 
Se  afcri  tronel  numero  de  Santi  Arciuefcoui.  Di  che  mandiamo  a’  Sanrifsimi 
piedi  di  Noftro  Signore  a fare  humilifsima  inftanza , i Signori  Ciò.  Battifta 
Caltiglionc  Vicario  di  Prouifìone.Cóte  Ottauio  Vifcóte,&  Conte  Gio.  Bat- 
ata Serbellone,  i quali  ricorrerannoa  Voftra  Signoria  Illuftrifsima,  perche 
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lì  degni  interporui  il  fauore, l’autorità, e la  protettione  fua:Et  fé  bene  Tappia- 
mo, che  per  trattarli  d’opera  tanto  pia,  drizzata  in  augumento  del  culto  di- 
urno, & in  honore  di  perfona,  che  fu  del  numero  di  cotefto  Sacrofanto  Col- 
legio, non  è bifogno  adoperare  molte  preghiere  con  Voftra  Signoria  Illu- 
ftrifsima , tuctauia  a maggior  efprefsione  dell'obligo  noftro , veniamo  a Ap- 
plicarla con  ogni  riuerenza , & affetto  maggiore , come  piu  a pieno  l’cfpor- 
ranno  ifudetcì  Signoria’ quali  rimettendoci, baciamo  humilmente  la  mano 
a Voftra  Signoria  Illuftrifsima, augurandole  ogni  grandezza, & felicità. 

Di  Milano  li  i i.di  Dccembrc  itfoj. 

• Hebbero  li  Ambafciatori  gratifsime  rifpofte  da  tutti  gli  Illuftrifsimi  Si* 
gnori  Cardinali, i quali  concordeuolmente  difTeroin  foftanza,che  la  Città  di 
Milano  fù  fempre  fra  tutte  l’altre  honoratifsima , & di  gran  pietà  Chriftiana 
dotata,  e molto  diuota  verfo  la  Santa  Sede  Apoftolica;  mà  in  quefta  attione 
poi  tanto  memorabile  s’era  moftrata , e fatta  degnissima  d’infinita  lode  : & 
che  però  tutto  il  Sacro  Collegio  gli  ne  reftaua  grandemente  obligato , per- 
che oltre  al  merito, che  ella  confeguiua  in  procurare, e promouere  la  canoni- 
zatione  d’vn  Tuo  Cittadino  nobilissimo,  & vigilantissimo  Pafrore,  la  cui  /in- 
goiar Santità  era  a loro  manifestissima,  vi  concorreua  quefto  di  più , che  of- 
fendo egli  Stato  gran  Cardinale , la  caufa  fi  rendeua  affai  più  degna , e meri- 
toria:&  eglino  ancora  fi  Sentiuano  molto  obligati, si  per  queSto, come  per  al- 
tri varij  rìSpetti , a fauorirla  ad  ogni  loro  potere , e rendere  le  domite  grafie 
alla  Città  ancora . Et  alcuni  diceuano  di  non  ftimarfi  degni  di  quel  Collegio 
Sacro,quando  non  fi  foffero  a ciò  moSsi  con  ogni  prontezza,  & affetto.  Altri 
aftermauano,che  quel  Sant’huomo  era  Stato  vn  grande  ornamento,  e Splene 
dorè  del  loro  Sacro  Collegio.  Altri,  ch’egli  fù  di  grandissimo  effempio , SC 
edificatione , non  Solo  nella  Prouincia  di  Milano , mà  per  tutte  le  parti  della 
Chriftianità.  Altri, che  fi  attribuiuano  a gran  ventura, e felicità  l’hauer  occa- 
sione di  meritare  apprefTo  Dio  in  proteggere  la  caufa  tanto  giufta  di  vn  si 
gran  feruo  Suo . Altri , che  appreso  di  Se  teneuano  piamente  per  coSa  certif- 
fima,che  il  Beato, non  Solo  forte  in  Cielo,  mà  ancora  in  grado  altissimo  trà  i 
primi  Santi  Vefcoui . Altri , che  non  faceua  di  bifogno  di  molti  procefsi  in 
quefta  caufa , poi  che  oltre  la  Santità  della  vita,  a tutti  manifesta,  viuono , & 
viueranno  in  eterno  tante  grandi  Sue  imprefe,heroiche  attioni,  e Santi  infri- 
turi , con  fi  gran  frutto,  & vtile  de’  fedeli , e gloria  di  Dio , come  teftimoni 
chiarissimi  del  Suo  diuino  zelo , e della  carità  ardentissima,  che  in  lui  conti- 
nuamente operaua.  Altri,  discorrendo  Sopra  la  Sua  vita, con  molta  tenerezza 
di  cuore,  affermauano,  che  ella  fù  vn  continuo  martirio.  Altri  finalmente  di- 
ceuano con  Stupore, e marauiglia,  quanto  virilmente  habbi  combattuto  que* 
Sto  gran  feruo  di  Dio,  & vinto  quelli  tré  principali  vitij,  ninnici  capitali  del 
bene  deH’anima,e  gloriofamente  trionfato  di  loro;  cioè  Superbia,  Auaritia , 
Lulfuria  ; poiché  vinfe  la  Superbia  con  Sprezzare  tanto  heroicamente  li  Som- 
mi honori  Suoi  di  Roma,quaudo  gouernaua  il  Papato,  per  venir  a Sottomet- 
terli al  pefo,e  fatiche  del  gouerno  Episcopale  della  Sua  Chiefa  ; & l’Auariria 
nella  rinuncia  Ipontanu  di  tante  Sue  entrate  Ecclefiafcjche,  e patrimoniali , 

, P« 
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pe^vipere  poueramente  con  Giefu  Chrifro , eprouedere  alle  nccefsk^  dei 
Tuoi  pouerclIi,con  le  larghifsime  limoline, che  fece  loro  fino  del  proprio  letto* 
& vcitimentir  e la  JLufl'uria,  caligando  il  fuo  corpo  con  quelle  afprifsime  pe» 
nitenze  di  digiuno  quafi  continuo  di  pane,&  acqua,  difcipline,  cilicij,  e dor» 
mire  cofi  poche  hore  della  notte  fopra  le  tauole  nude,ouero  in  mezo  dVn  por 
co  di  paglia;  per  i cui  rigori  non  folamentc  confcruò  intatta  la  fua  pudicitja  * 
tnà  domò  ancora  il  corpo  in  modo*  che  obediua  alla  ragione,  quafiaguifa 
di  corpo  morto  , che  non  hi  più fenfo,nè  repugnanza  veruna . Etin  forum* 
ogn’vnojdalla  chiara  cognitione,che  haueuano  della  vita  molto  Santa  fua,& 
opere  maraaigliofe  fatte  in  feruicio  di  Dio , e benefìcio  della  Fede , e Chicfa 
.Cattolica , condudeua , ch’egli  foflfe  dignifsimo , e mcriteuolifsimo  d’edere 
aferitto  nel  Catalogo  de*  Santi  Vefcoui,&  Arciuefc,oui:e  s’offerfero  tutti  a fa» 
fiorire  vna  caufa  tanto  degna,e  meriteuole,  e che  haueua  da  rifultare  a gran» 
ijlifsima  gloria  di  Dio,  &honorc  della  Santa  Sede  Apofcolica , e benefìcio  di 
tuttala  Chriftianjta.  ; ; . * . 


-te  • . i .:y  .•  •.  • . ) • ? s ■ • i : ; 

L' AVD 1 ENZ A,  CHE  H EBBERO  DAL  P J- 
;>  'p<*  li  Ambafciatori  del  Clero  Milanefe.  fcap. XXII,  '■ 

■■■'■  'j  . ' >■  ’ **«’•  - ’ ' ■ ' T! <-•: r 1 

'**'*"'  Sfendo  auifato  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Otrauo , che  il  Cle- 

- ro  di  Milano  haueua,matidato  egli  ancora  vna  aobilifsima  Affli 
•i  bàfcieria , a far  iófianza  per  la  canon izafcionc-del  loro  Beato  Af- 
ciuefcouo,  ne  feriti  molta  confolatione , e rifpofe  alli  Cardinali 
Milanefi,  che  nediederoparteaSuaSantiti,  come  li  hatebbe 
fentiti  volontieri , e con  quell’honore , che  conueniua  ; e perche  nonfi  trouò 
eflempio , che  altre  fimiii  Ambafciateloflero  fiate  fentiteinConciftoro  dà  i 
Pontefici  predecefTori , fi  contentò  Sua  Beatitudine  di  dar  loro  audienza  in 
camera,  alla prefenza degli  ftefsi Cardinali  Milanefi,  cheffranche  fauore 
particolare.  • . .s, 

•:  Furono  adunque  introdotti  nella  camera  Pontificia  il  fettimo  giorno  di 
Febraro , e profirati  tutti  tre  alli  Santifsimtpiedi  di  fua  Beatitudine,  in  pre- 
fenza delji  Cardinalidi  Santa  Cecilia,  Plato, c Vifoohte,  difiel’ Arciprete  dd 
Duomo  ai  Milano.  >?.*  \ . - ..  . 


Tanti  fono  li  oblighi  Beatijfimo  Tadre , cbeba.il  Clero  della  Città,  eDtòcéfi  diMld- 
malia  Santa  memoria  del  Cardinale  Carlo , per  gl'infiniti  benefiaj  ricevuti  da  Ita  , 
mentrejtàjfe  ,&  anco  dopò  effer  pajfato  di  queSlavita,  che  non  donata  trdafSàre  aU 
curi vtfwio, col  quale Ppotegci&i  bonorare  quella  Santa  animale  Mciìrare  d tuuo  il  mon- 
do fegru  di  pietà , edi  gratitudine  d'animo  verfo  di  l’ut.  Terciò  confidato  nella  ctiMettf* 
di  V ostia  Beatitudine  sèmoffoa  mddar  noi  tre  alti  futi  Santiffmi  piedi  per  fapplicar- 
la , come  facciamo,  con  quella  màggior  riverenza;  e deuoiione,  che  pofjìamo,  FìandbU 
Santità  della  vita  di  quefioferuo  di  Dio , & le  molte  fatiche  da  lui fofienute  in  feruicio 
della  Santa  Cbiejà,a  lei  note  . e per  legratie,&  miracolif  come  piamente  crediamo ì 
fatti  da  Sua  Diuina Maejìà  per  inter  ceffione,  e per  i meriti  futi  ,fì  degni  con  la  faprema 
fua  automa  efaltarlo  a quei  bonori , eh  ella  conofcerà  conTinfatibile  fuo giudido , do- 

. uerfeli  ; 
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uerfeli;  potendoti  alftcurarc,cbc  (e  ciò  ft  contenterà  fare,  tutto  quel  Clero  riceunà  Mag- 
gior lume  per  far  progreffo  nella  via  dello  fpirito , abbraccierà  viuamentc  Pojferttamp 
della  dif ciplina  introdotta  da  queflogran  Tajlore  in  quella  Chiefa , e re  fiera  eternamen- 
te obligato  alia  Santità  V olir  a : & inficine  raddoppierà  C priegbi  a Dio  per  impetrarle 
lunga,  e felice  vita.  Dalla  quale  burniti  fintamente  dimandiamo  per  il  Clero  > e per  noi 
ancora  lafua  *4 pof lotica  benedittióne. 

, Predò  benigne  orecchie  Sua  Santità  a quella  dimanda, e con  parole  mol- 
to  graui,rifpofe,  lodando  prima  il  Clero  di  Milano  della  ringoiar  pierà,  mo« 
Arata  verfo-  il  loro  Arciuetcouo  di  beata  memoria,  la  cui  vira,' & virtù  com- 
mendò aliai  ; dipoi  promife  di  fare  intorno  al  negocio,che  fi  trartaua,  tutto 
quello  hauelfe  giu ftamente  poruto:  & finalmente  raccommandò  affai  ladi- 
fciplina  rauuiuata  da  quello  buon  Pallore, e la  fua  vera  imitatione,  come  tè- 
foro  preciofo,e  ricca  hercdità,da  lui  lafciata  alla  Chiefa  fua.  Et  nel  dipartir- 
li da  iSantifsimipiedidiSua  Beatitudine,  vi  lafciarono  nelle  mani  yn  me- 
moriale,che  conteneua  breuemente  la  vita,&  virtù  del  Beato,  e quella  lette- 
ra del  Cardinale  Borrotneo. 

■ 

Lettera  del  Cardinale  Borromeo  al  Tapa . 

> t usa v:  t UI.  b pn ' . • * » c 

BEATISSIMO  Padre.  Il  £Iero  di  Milano  per  l’obligo,  & ofleruan- 
àa  particolare,  che  profelfa  tenere  alla  buona  memoria  del  Cardinale  Carlo 
di  Spanta  Prafiede , hauendo  rifoluto  di  mandare  a i piedi  della  Santirà  Vo- 
mirà,Ottauiano  Abbiate  Forrero  Arciprete  della  Catedrale,  Gio.Pietro  Bar- 
elli Canonico  diSanc’Ambrogio , e Girolamo  Settali  Arciprete  di  Monza  % 
Sacerdoti  qualificarle  de*i  principali  di  quella  Chiefa , procuratóri  eletti , a 
fupplicarla  per  la  canonizacione  del  medefimo  Cardinale,  mi  hi  richiedo 
con  tanta  in  danza  , ad  accompagnarli  alla  Santità  Vollra  con  mie  lettere  , 
che  fe  bene  forfè  a me.poco  fi conuiene  , non  ho  però  potuto  far  di  meno  di 
non  fodisfare  al  defiderio,  e richieda  fua  . Con  la  prefente  adunque  vengo 
a fupplicare  Vollra  Beatitudine,  relliferuità  di  vederli  con  quella  fua  pro- 
pria^ fingolarebenignitàrfichumilmentele  bacio  i Santi  piedi. 

Di  Milano  alli  20. di  Gcnaro  1604. 


LA  CONGREG  ATIO'N  E T>  ELLl  OBLATl 

fa  in  fianca,  che  fia  canonicato  ilfuo fondatore,  & fi 
■ prefentano  i procejjt  a Sua  Santità  • 

Capitolo  XXIII . 


1 y l». 
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"gt&ZCfr  L giorno  decimoquartodi Febraro,  conoccafione  chèli  Amba- 
gi feiatori  Milane/i  andarono  aprenderlicenza  dal  Sommo  Pontefi- 
ci j ce  per  far  partenza  da  Roma , parue  opportuna  occafionè  ( cami- 

nand’iod’intclligcnzacon  gTillèfsi  Ambafciatori)  ch’io  fodisfa- 
cefsi  alla  comm:fsione,che  haueuo dalla  nodra  Congregacionc  delli Oblati, 

.w.Vt  • .«  * " ‘ “ ■ e dal 
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$dal  Vicario  Generale  di  Milano  Monfignor  Antonio  Albergato , hora  V«* 
feouo  di  Biffigli, e Nuntio  Apoftolico  di  Colonia , diprefencar  i proccfsi  di 
San  Carlo  formati  con  autorità  ordinaria,  ad  iattanza  deH’ittcfla  Congrega» 
rione,  a Sua  Santità , e fupplicarla  per  la  gracia  della  canonizatione  del  no- 
ftro  Beato  Fondatore  ; pero  mentre  li  tré  Ambafciatori,  alla  prefenza  dell’» 
Ambafciarore  Cattolico  • ftauano  raccommandando  di  nuouo  refpeditionc 
di  quefta  caufa  a Sua  Beatitudine, prendendo  licenza  di  partirti  per  Milano  , 
io  fopragiunfi  con  i procefsi , e portomi  in  ginocchio,  dilsi,  come  la  Congre» 
gatione  délli  Oblati  di  Sant’Ambrogio,  fondata  dalla  beata  memoria  del 
Cardinale  Carlo  di  Santa  Prafi’ede,per  non  moftrarfì  ingrata  a queft’ottimo 
fuo  parente,e  gran  benefattore, fi  come  haucua  procurato  di  far  raccogliere 
i Tuoi  memorandi  getti , & virtù , & i miracoli  ancora , creduti  per  tali  pia 
mente  da  tutti , c formatone  procefsi  autentici , a fine  che  per  lunghezza  di 
tempo,  non  reftaflfe  eftinta  la  memoria  d’opere  tanto  heroicne , &;  d’vn’huo» 
mo  cofi  fegnalato  in  fantirà  di  vita,  & ad  dfetto  ancora  di  farlo  canon izare  » 
cofi  haueua  mandato  me  fuo  indegno  Prepofito , e fpecial  procuratore  , de- 
putato parimente  per  tal  vfficio  dal  Vicario  Archiepifcopale  di  Milano,  a 
porta  alli  Santifsimi  piedi  di  Sua  Beatitudine  a prefentarui  gli  procefsi  iftef- 
fi  , & a fupplicarla  inrtantifsimamente  da  parte  della  medefima  Congrega- 
rione  volerli  degnare  d’aferiuere,  con  la  fuprema  fua  autorità , net  Catàlogo 
4e  gl’altri  Santi  il  detto  fuo  Fondatore  ; poiché  fi  fperaua , che  da  i procefsi 
iftefsi  la  Santa  Sede  Apoftolica  verrebbe  in  certa  cognitione,  ch’egli  n*era 
molto  meriteuole . Dopò  le  quali  parole  prefentai  i procefsi  a Sua  Santità,  le- 
gati in  tré  volumi,*  contenendo  il  primo  i miracoli  diéMilano,  il  fecondo 
quelli  d’altre  Città,  e Prouincie,  & il  terzo  la  vita , & virtù  del  Beato  ; & vi  la* 
feiai  iofieme  la  lettera, & il  memoriale  qui  aggiunti. 

» « 

Lettera  del  Vicario  Generale  di  Milano  al  Tapa . 

...BE  ATISSIMO  Padre.  La  Città  di  Milano,  molta  da  affetto  di  pie- 
tà,manda  alla  Santità  volita  Oratori  huomini  nobili,  e primari]’,  a chiedere 
la  canonizatione  di  Carlo  Cardinale  Borromeo , che  fu  fuo  Arciuefcouo . 
Quelli  m’hanno  dimandato  inrtantemente  a nome  dell’iftcffa  Città  , le  de* 
pofitionide  i teftimonf,  effarainatiin  queffa  Curia  Archiepifcopale;  fopra  i 
prctefi  miracoli , fatti  dall’iftelTo  Cardinale  Carlo,  acciò  non  fi  fmarrifea  la 
loro  memoria, affin  di  poter  hauere  più  facile  ingreffo  per  ottenere  la  brama- 
ta gratia.lo  adunque  pronto  a fodisfare  all’honefto  lorodefiderio,hò  date  le 
dette  teftificationi,chiufe  diligentemente, e figillate  col  miofigiilo,  a Marco 
Aurelio  Grattarola  Prepofito  della  Còhgregatione  delli  Oblati  di  Sant’Am- 
brogio, Sacerdote  di  molta  fede^cciò  le  porti  quanto  più  predo,  alla  Santità 
voftra.  Delle  altre  teftificationi,che  fi  riceuono  di  giorno  in  giorno, afpettarò 
ì commandamenci  di  Voftra  Santità  per  efl'equirli  diligentifsìmamente.Frà 
tanto  prego  Dio  Noftro  Signore  a voler  accrefcere  cumulatifsimamcnte  i 
doni  delia  fua  gratia  alla  Santità  Voftra. 

Di  Milano  alli  ij.  di  Dicembre  1 60  j.  « 

' > ^ Memoriale 
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V]  Memoriale  della  Congregatione  de  Hi  Oblati . 

. \ , vi.  4 •»* 

La  Congregatione  delli  Oblati  di  Sant’Ambrogio  di  Milano,  fondata 
dalla  beata  memoria  di  Carlo  Cardinale  di  Santa  PrafTede,  perche  non  fi 
perdefTe  la  memoria  delle  attioni  piene  d’ogni  virtù,  d’vn  si  benemerito  fuo; 
Parente , e le  molte  gratie  ottenute  da  Dio  ( come  piamente  fi  crede ) per  i 
Tuoi  meriti, & intcrcefsione,mà  più  torto  fi  proponeflero  con  autorità, e com 
mandamento  della  Santità  Voftra.a’  fedeli  per  eflere  imitate, ò almeno  am*, 
mirate , le  hà  fatte  raccogliere  infieroe,  & ordinare  in  procefsi,  formati  con 
autorità  ordinaria, con  quella  maggior  diligenza, c fedeltà,  che  hà  potuto;  li 
quali  fono  portati  hora  a Roma  da  Marco  Aurelio  Grattatola  fuo  Prepofito 
Generale , e fpecial  procuratore , che  viene  con  li  Ambafciatori  della  Città 
di  Milano.alli  piedi  della  Santità  Vortra  a fupplicarla  humilifsimamente  da 

Sane  ancora  d’erta  Congregatione , reftar  feruita  di  fublimare  con  la  potè» 
:à  Pontificia  ,querto  fuo  Fondatore,  a quelli  honori,  i quali  per  le  opere,  & 
vinù  preclarissime  di  lui , Voftra  Beatitudine  conofcerà  con  l’infallibile  fuo 
giudicio  doucrfcgli  di  ragione , come  fommamente  fi  fpera , & con  ogni  aU 
Tetto  fi  defìdera . 


SI  FANNO  ALTRE  INST  ANZE  DA 

parte  eie  Prencipi grandi,  d' altre  perfine  per  (pue~ 

Jl  a Canoni  catione.  Cap.  XXlV. 

,V.'K ri ■/:  v..  ..  .4 

Sfendofi  fparfa  la  voce  per  tutta  Italia , anzi  per  ogni  parte  della 
Chrirtianità , che  il  Rè  di  Spagna,  e la  Città  di  Milano  haueua- 
no  Inabilito  di  chiedere  al  Papa  la  canonizatione  d’vn  sì  gran 
personaggio, a cui  egn’vno  fi  teneua  in  qualche  modo  obligato  1 
e che  fi  mandauano  perciò  a porta  a Roma  nobilissime  Amba* 
feierie,  fi  mofTerodiuerfi  Prencipi  afauorirevn’attionetanto  degna,  c meri- 
teuole  ; trà  i quali  vi  fù  la  Serenissima  Republic.i  Veneta  , la  quale  fi  come 
honorò  Sempre  querto  Santo , e fi  mortrò  verfo  di  lui  ofTeruantifsima,  mentre 
viffe, coli  ordinò  al  fuo  Ambafciatore  refidente  in  Roma,  che  non  mancarti? 
difauorire  la  lui  canonizatione  in  nome  deU'irtefTa  Republica,  quando  del 
fuo  vfficio  forte  fatto  di  bifogno.  Il  gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  de 
Medici,  cfsibì  egli  ancora  ogni  fua  opera,  e potere  per  il  medefimo  effetto . 
Quello  che  habbiano  poi  fatto  il  Rè , e Regina  di  Polonia , il  Duca  di  Man* 
toa,  e tutta  la  Prouincia  di  Milano  a fauore  d’erta  canonizatione  , fi  dirà  più 
innanzi.  Mà  quelli,  che  concorfero  al  prefente  con  lettere,  e con  opera  de 
i loro  Ambafciatori,  & Agenti,  furonoquerti.  Il  Serenifsimo  Don  Carlo 
Emanuel  Duca  di  Sauoia,  il  quale  per  mezo  del  Conte  di  Vernila  Ambafcia* 
tore  fuo,  ne  fece  particolar  inrtanza  a Sua  Santità , il  di  1 j.di  Febraro , e nc 
fcrirte  le  Seguenti  lettere. 
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Lettera  del  Duca  ài  Sauoia  al  Tapa  > ferina  ài  proprio  pugni 

di  Sua 'Altera . 


BE  ATIS5IMO  Padre . E coti  grande l’obl!20,che hò a! Beare Cap-» 
lo  Borromeo  per  li  beneficile  gratie  Segnalate, che  ho  riceuute  con  la  fua  in« 
tercefsione  dal  Signore  viuendo , e dopò  mòrte  ancora,  è nella  grane  infer- 
miti,  che  fece  il  Prencipe  di  Piemonte  mio'figliuolo  quelli  anni  pattati , che 
oltre  l*a more,  & affettione  particolare,  che  io  gli  hò  Tempre  portato,  mi  para 
che  hauerei  troppo  mancato  a memedelimofe  in  quèfta  occafione  dell* 
fua  Canonizatione  ancor  io  non  nefacefsi  inOanza  alla  Santità  Voftra,  Te 
bene  fouerchia,si per  li  molti  meriti, & virtù  deidetto  Beato,che  parlano  da 
loro  flefsi,  come  per  hauere  Sua  Maeftà  Cattolica  abbracciata  quella  coli 
Santa  9 e pia  attione  con  la  Tua  grande  autorità  ; mà  folo  mi  contentarò  io» 
quello»  che  la  Santità  Voftra  conofca,  che  almanco  di  volontà  pago  in  qual- 
che parte  il  molto,ch’io  li  deuo;  c perdonando  all’ardire',  lo  feuferà  con  il  ti- 
more, con  il  quale  viuo  di  poter  mai  etter  tattato  d’hauer  in  me  per  qual  li 
voglia  caufa, ancor  che  minima  macchia  d’ingratitudine  Et  allettando  dal- 
la Santità  voftra  quella  gratia  per  beneficio  ,cconfolatione  di  tutta  la  Chri-, 
flianità  : & imparticolare  di  quella  cafa , finifeo  bafeiando  a Voftra  Santità 
hunriilmente  li  Santissimi  piedi, pregando  ij  Signore,  che  le  concedafiwghif- 
fimi  anni  di  vita.  < m . 

Da  Torino  li  ij.diNouembre  1603.'1 
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Lettera  del  Duca  di  Sauoia  al fuo  Ambafciatore  in  Homo. 


IL  Duca  di  Sauoia.  Contedi  Veruua  noftro  Confìgliere  distato,  ft 
Ambafciatore.  Intendiamo  che  la  Città  di  Milano  manda  Amhafciatoria. 
Sua  Santità  per  fupplicarla  fi  coutenti  di  canonizare  il  B.  Carlo  Borromeo  ; c 
che  portano  lettere  di  Sua  Maeftà  per  quell’effetto  : e Te  bene  douc  interuie- 
ne  l’autorità  di  Sua  Maeftà,  refta  fouerchia  l’interCeTsione  noftra,  tuttauià 
per  Sodisfare  all’obligo  noftro , poiché  attualmente  habbiamo  fentito  mira- 
colo!! beneficij  dalla  protettione  di  quello  Santo,  vi  diciamo  con  la  prefen- 
tc,  che  debbiate  in  nome  noftro  far  caldo  vfficio  con  Sua  Beatitudine, acciò 
fi  degni  accordare  la  canonizatione,  fi  per  honorare  la  memoria  di  quello 
Santo  nella  Chriftianità , come  per  compiacere  alla  Maeftà  Sua  , & a molti 
altri  Prencipi  defiderofi  d'ettere  confolatidi  quella  dechiaratione . A fsi cu- 
rando Sua  Santità , che  noi  in  particolare  gli  ne  reftaremo  con  infinita  obli- 
gatione,&  Noftro  Signore  vi  conferai.  ' >. 

1 » Da  Torino  li  J7.diNouembre  i5oj.  . . 


A quella  inftanza  ne  fopragiunfe  vn’altra  del  Serenifsimo  Signor  Duca  dì 
Parma  Don  Ranuccio  Farnefe , il  quale  molto  da  particolar  diuotione  verfo 
San  Carlo,  fc riffe  a Sua  Santità  a fauore  della  Tua  canonizatione*,  le  quali  let- 
tere furono  presentate  a Sua  Beatitudine  daU’IlIuftrifsimo  Signor  Cardinale 
Odoardo  Farnefe  il  di  1 5 .di  Marzo. 
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lettera  del  Duca  di  Tarma  al  Papa . j. 

ih  A ' } ; iraii£}0  (ito  r : jr.itjmd  j) :•  .i«>,  <A 

Beatifsimo  Padre.  Dopòbafciati  humilmente  i Santissimi  piedi  di  Vo^ 
lira  Beatitudine . La  Città  di  Milano  manda  li  prefenti  Ambafciatori  alla 
fantifsimi  piedi  di  Voftra  Beatitudine , per  fupplicarla  della  canonizatione 
del  già  Cardinale  Carlo  Borromeo  di  felice  memoria:  & perche  io  porcauo, 
e porto  molta  diuotione  à quel  buon*  Signore , il  quale  ho  conosciuto , defi* 
derodi  vedere  quella,  & ogni  altra  fodisfattionei  quella  Città,  verfo  alla 
quale  io  fono  molto  atfetrionato:  Et  vi  fono  molti  miracoli  fatti,  come  la 
Santità  Voftra  degnandoli  potrà  intendere  dalli  fudetti  Ambafciatori . SoT 
no  concorfo  molto  volontieri  à Supplicar  anch’io , fi  come  faccio  con  la  do* 
uuta  humultà,  & con  ogni  affetto  per  mezo  della  prefente,la  Santità  Voftra 
di  quella gratia,  coli  per  non  perdere  quella  occafione  di  accrefcere con  la 
fudetta  grada  li  oblighi  miei  verfola  benignità  di  Voftra  Beatitudine, fe  pur 
ci  è luogo  d’augu mento,  come  per  farle  inficine,  (fecondo  che  faccio)  humi- 
lifsima  riuerenza . Baciandole  di  nuouo  con  ogni  fommifsione  i fantifsimi 
piedi  : & pregando  Dio  che  le  conceda  il  compimento  de’  Suoi  fanti  defide» 
rij . Di  Parma  il  14.  Decembre  1603. 

Hauendo  S.  Carlo  in  vita , con  moltozero  della  propagatane  della  fede 
cattolica, fatti  fingolarifsimi  beneficij  alli  Signori Suizzeri  cantoni  Cattolici* 
della  cui  Salute  non  fùmeno  Sollecito,  che  di  quella  del  Suo  proprio  gregge^ 
amandoli  come  figli  carifsimi  in  Chrifto,  lafciò  in  loro  perciò  vna  memoria 
di  fe  tanto  grata,  cheli  come  Telefiero  per  loro  particolar  protettore  in  eie» 
lo,  col?  fi  modero  con  gran  pietà,  a procurare  la  fua  canonizatione,  e per 
mezo  di  letterc,e  di  vffici]  farti  con  fua  Santità  a loro  in  danza , dalli  Cardi» 
nali  S.  Giorgio  > & Parauicino , e dal  Capitano  iddio  della  guardia  di  Sua 
B catitudine . Et  quella  è la  lettera,  che  fenderò  al  Sommo  Pontefice  • 

Lettera  de'  Signori  Sui^eri al  "Papa. 

Beatifsimo  Padre.  La  fingolar deuotione,  con  Ta  quale  noi,e  tutta  Tà  no» 
flra  natione  cattolica,  riueriamo,&  olferuiamo  il  B.Carlo  Borromeo  già  Ar«* 
ciuefcouo  di  Milaao»  il  quale  con  paterno  affetto  procurò  Sempre  la  falutc 
delle  anime  noftre  con  grandissime  fatiche  , facendone  benefici]  Segnalati , 
con  inftituir  Collegi, eftirpar  herefic,criordinare  le  cofedi  Santa  Chiefa  fra 
no ftri  Sudditi  oltra  i monti;c  tutto  con  tale,  e tanta  carità,  ezelo , cheinfino 
dall’hora  fi  compiaceua  la  Macftà  di  Dio  di  donarli  appreffo  di  rutti  opi» 
nionedi  Santità  , coli  ammirabile,  e celefteerala  fua  conuerfarionetrà  di 
noi  in  terra . La  quale  vedendo  noi,  che  dopò  morte  non  fièinrrminuìta,  mi 
vie piùè andata  * tsevàcuttauia  credendo,  mercedi  tanregratie,e miracoli 
di  lui  farri  rutc’hora>non  tanto  negl’altri  quanto  in  quefti  noftri  paefi:  e tali, 
cheedendoa  tutti  rrumfcfti,  da  tutti  fono  ancora  fermamente  creduti . Ci 
hi  poftoinobligo  ( come humilifsimamence proftrati  a* Santi  piedi  di  Sua 
B.atitudinefupplichiamo ) che  come  priuatamente  èdanoiinuocato  per 

* Santo 
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Santo  incetta,  & in  Ciclo  eletto  per  noftro  Auuocaco  appretto  Iddio  i coti 
habbia  perbene,  e fi  compiacia  di  concedere,  che  con  orationi  publiche  di 
•Santa  Chiefa , fi  polsi  inuocare,  con  afcriuerlo  nel  rdo.de  Saflci  per  con  fola* 
tionedinoi,  edcnoftrifudditi,  à quali  fu  Pallore  cofi  ettemplare,  chealfi 
flefsi  herctici  era  fatto  vn  fpecchio  di  Santità, nè  altro  poceuano  fare.che  ri- 
uerirlo  , e celebrarlo.  Onde  fe  fia  poi,  che  con  l’autorità  di  Santa  Chiefa  fia 
annouerato  frà  i Santi , fperiamo  che  ci  debba  portare  vtile  non  poco , con- 
fermando i credenti),  e connettendo  quelli  poueri  ingannati,  quando  vede* 
iranno  canonizato  quello,la  cui  vita  hannoefsi  medefìmi  villa, e per  irrepren- 
sibile approuata . Et  fperando,  che  paternamente  debba  riceuere quelli  no- 
stri con  gli  altri  communi  prieghi,  & aggradir  infieme  col  loro  il  noftro  de- 
cloro defiderio,fi  terremo  apprefTo  ficurt  della  gratta, per  la  quale  fi  degnerà 
^donar  compita  fede  alli  Illultrifsimi  Signori  Cardinali  San  Ciorgio,&  Para- 
•tiicino,  & al  noftro  Caro  il  Capitano  della  guardia  di  Voftra  Beatitudine, 
•intorno  a quello , che  gli  fuppliebaranno  a nome  nollro;  che  noi  tra  tanto  ri- 
uercntemente  feli  mettiamo  inginocchione  à Santi  piedi , pregando  d’elTec 
ammefsi  a dinota  mence  baciarli. 

Data  in  Lucerna  a nome  di  tutti  fottoilfigillodi  Lucerna.  i 

; ’ In  vn  mouimento  tanto  ftraordtnario  di  Prencipi,  di  Republiche , di  Cit- 
tà,e  di  popoli,  non  hebbe  l’infimo  luogo  il  Venerando  Collegio  de  i Dottori 
/li  Milano,anzi  come  quello,che  non  fi  teneua  men  obligato,  6c  affettionato 
al  Santo  Arciuefcouo  de  gl'altri,  determinò  fin  nel  principio  di  voler  mo*> 
ft rare  rutti  i fegni  pofsibili  di  gratitudine, c di  pietà  vetfo  l’i  fletto  Santo,  con 
fareparticolarinftanza  per  la  Tua  canon  izatione  in  fuo  nome  ai  Papa;  for- 
nendoli a quello  fine  del  mezo , e fauore  de  i Signori  Card  inali  Milanefi , à 
quali  il  Collegio  ideilo  fcrilfe  perciò  quella  lettera. 

* ! ^ ;C*.  ; . • . ' • • * - ' ' ‘X 

Lettera  del  Collegio  de'  Dottori  di  Milano , fcritta 
. ai  Cardinali  Milanefi. 

- ILLVSTRISSIMO,  &Reuerendifsimo  Signore.  Viene  a Roma  il 
Signor  Ciò.  Battifla  Caftiglione  nollro  Collega,  & Vicario  di  Prouifionei 
mandato  da  i Decurioni  di  quella  Città , a far  inftanza  appretto  il  Sommo 
Pontefice , per  la  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo  no* 
ftro  Cittadino, & Arciuefcouo  vigilantifsimo-,  efTendo  quali  infinite  le  gracie* 
echiarifsimi  per  publica  fama,  quei  miracoli , per  mezo  dei  quali,  a nollro 
giudicioja  Santità  della  vita  fua  quali  come  vn  chiarifsimolume  rilplende, 
& ogni  giorno  più  riluce  ; e dando  ch’egli  tu  Nipote  di  Pio  Quarto  Sommo 
Pontefice,  al  quale  il  noftro  Collegio  ( come  Voftra  Signoria  Illultrilsima 
si  ) per  caufa  di  molti  benefici)  da  lui  riceuuti,gli  hi  infin  ito  obligo,  hà  de- 
terminato l'ifteflb  Collegio  difupplicarc  Voftra  Signoria  llluftrifsima,  co» 
la  prefente  lettera  ; e con  ogni  caldezza  pregarla  a degnarle  di  operare  co» 
Sua  Santità  in  nome  proprio  del  Collegio , che  fi  contenti  d’elTaudire  i giu- 
fii  prieghi  della  nofera  Città  nel  concedere  la  canonizatione  del  Beato  Pa* 

ftorc; 
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flore;  il  che  fi  come  lo  fperiamo  ottenere  dalla  Diuina  bontà',  la  quale  fi  raf* 
Tegra  marauigliofamente  ne’fuoi  Santi,cofi  confidiamo  divederlo  prefio  de- 
chiarato  dalla  fomma  benignità  d’vn  tanto  Pontefice;  mafsimamciKe  fc  vi 
Internerei  la  molta  autorità  di  Voftra  Signoria  Illufirifsimajle  cui  Sacre  ma- 
ni con  fomma  riuerenza  baciamo,pregando  Dio  Nofiro  Signore, che  la  con* 
ferui  lungamente, & la  innalzia  fommo  grado  di  vera  felicità. 

Di  Milano  li  i8.di  Deccmbrc  i6ot. 

i *•  I.  . 

Vltimamenre  s’aggiunfe  ancora  l'inftanza  del  Venerando  Capitolo  della 
frabrica  del  Duomo  di  Milano;  imperoche  ricordandoli  quei  Signori  Depu- 
tati delli  molti,  e grandi  benefici),  che  il  Santo  haueua  fatti  al  loro  Capicolo 
ficr  la  Fabrica,  & ornamenti  di  quel  magnificentifsimo  Tempio,  fi  ripuraua- 
noa  gran  mancamenro  di  gratitudine,  le  non  fodero  concorfi  con  tanti  altri 
a fauorirc  quefta  canonizarione . Et  auuenga  che  nell’ordine  delle  infianze 
fìano  fiati  gl’vltimi , nel  progrelfo  però  della  caufa  fi  fono  fempre  moftrati 
de  i primi  j conciofiacofache  abbracciando  eglino  con  molto  ardore  di  pie. 
tà  ,la  cura  del  la  caufa  in  quello.che  apparteneua  alle  grofsifsime  fpefe.che  vi 
andauano , non  l’hanno  abbandonata  mai  ; anzi  con  gran  generofirà  d’ani- 
mo.l’hanno  ridotta  a gloriofo  fine,  come  più  in  particolare  diremo  poi  in  va' 
altro  capitolo . 

Conftiruirono  adunque  per  fpecial  Procuratore  loro  in  Roma  Monfignor 
Antonio  Seneca  Decano  del  Duomo  di  Milano,  hora  Vefcouo  d’Anagni* 
con  le  facoltà  opportune;  per  mezo  dei  quale  porfero  quello  memoriale 
al  Papa. 

- • Memori  Ale  de  i Deputati  della  Fabrica  del  Duomo  di  Milano  al  Tape . ,v 

4 M 

RE  ATrSSIMO  Padre  . Li  Deputati  della  Fabrica  del  Duòmo  di 
M'.lano.deuotifsimi  lenii, & Oratori  della  Santità  Voftra, in  tanta  demoftra- 
tione , clic  fcuoprono  di  riuerenza , c deuotione  verfola  Santa  memoria  del 
Cardinale  Carlo  Borromeo, non  folo  ne’  Cittadini, Diocefani,e  Prouinciali , 
ini  in  lontani , e ftranieri  popoli  ancora  , fenrendo  accenderli  ne’  petti  luoi 
Vn  fingolardefiderió  di  concorrere  anch’cfsi  ad  honòrare,  còmepolfono* 
quel  gran  Padre, e Pallor  fuo,  hanno  rifoluro  d’aggiungere  fupplica  partico- 
lare alle  infianze  fatte  alla  Santità  Voftra  da  tanti  Prencipi, dalli  Città  iftef- 
fa,e  dal  Clero, intorno  all'incaminarc  il  negotio  della  canonizarione  di  quel 
-fciuo  di  Dio  ; poiché  oltre  al  motiuocommune  della  vita  d’elio  quali  Ange- 
lica, delle  artioni  elTemplarifsimc, e delle  virtù  fegnalate,a  tutto  il  mondo  If, 
mi  vie  più  ad  efsi  note, e chiare,  che  con  gli  occhi  propri)  le  viddero,  & anv- 
mirarono  con  tanto  piacere, c frutto;  conolcono,  e confeflàno  d'hauer  anco 
a ciò  particolare , e ben  granda  obligatione  peribeneficijfingolarifsimi, 
ch’egli  fece  in  vita  , a quella  Chiefa , con  accrcfcerli  redditi  notabili,  para- 
menti, e lupellettile  pretiofa  ; con  procurargli  dinerfi  priùilegi,  e grafie  dalla 
Santa  Sede  Apoftolica;e  con  arricchirla  di  molte  reliquie  Sacre, c di  Decre- 
ti, & ordini  tali,concernenti  il  culto  diuino,  che  come  prima  a pena  gli  refta* 
' H u» 
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caforma  di  refi d enza »&  offic i atura, cofi  dopò  venne  a tale  eccellenza,  che* 
-molti  feruiua  per  norma  di  Sacre  cerimonie,  & ofleruanza  nell’amminiftra- 
«ione  de  Santi  Sacramenti , & ne’  diurni  offieij.  Ne  contento  il  buon  Pallore 
•d’hauerla  in fatta  maniera  fauorita  viuendo  » volle  anche  nella  morte  hor 
-Dorarla  con  la  fepoltura  del  corpo  fuo;  per  la  cui  riuerenza  da  alcuni  anni  in 
qui  l’iftelfa  Chiefa  viene  ogni  giorno  più  frequentatale  di  moltifsimi  voti,*!* 
oblationi  ornata,  in  fegno  de  i benefici  j,  c gratie,  che  i fedeli  riconofcono,  e 
proteflano  hauer  riceuuti , ericeueretuttauiada  SuaDiuina  Macflà  peri 
meriti, & intercefsione  del  feroo  fuo.  Onde  trouandofi  efsi  in  obligofirettif- 
(ìmo  di  dare  tutti  i fegni  pofsibili  di  gratitudine  a chi  per  femicio  di  quella 
Chiefa  diede  quanto  puoce  dare,&  in  vita, & in  morteje  perla  cura,e  carico, 
che  tengono  di  cuftod  ire,  e rìuerire  l'olTa  dVn  padre  tanto  liberale,  e fuifee- 
traro  verfo  i fuoi  figli  fpirituali. 

Humilifsimamentc  profilati  a’ Santissimi  piedi  di  Voflra  Beatitudine, 
{applichiamo,  che  per  gloria  d i Dio  benedetto,  e per  vrile,  e confolatione  di 
>ftancàChiefavnmerfa!e,e  di  quella  in  particolare,  che  io  defidera  fom  ma- 
mefite  , fi  degni  la  Santità  Volita  di  pedinare,  che  nel  negotio  (fella  canoni* 
-stationefi  proceda  con  ogni  diligenza,  conforme  alla  di  fpofitbnede  Sacri 
'Canoni.  Sperando  che  il  Signore  , a cui  c piaciuto  di  chiamar  li  feruo  fuo 
a così  altogradodi  perfettione,  lo  debba  anche  fublimare  nella  Chiefa  fua 
•milicanccdell'honore della  canonizatione.  E per  fare  alla  Santità  Voflra  le 
opportune  inflanze, hanno  in  ciò  datoampla  facoltà  a Monfignor  Seneca  lo» 
■xoprocuratore,  c per  mezod’effo  per  la  grafia  bunuldsimamente  inflano,  e 
Applicano  Volita  Beatitudine. guam  Detu,&c . 

si  Riferiscono  le  risposte,  che 

ih  CletnenteOttauo  Sommo  Pontefice  diede  a i GPrencipi  , 

O*  alla  Citta  di  Milano  intorno  » quejìa  Ca- 
nonica: ione . Gap.  XXV . 

E comcff  moflrò Sua  Santità  benignifshna  con  B Arobafciaro- 
ri,e  con  li  Agenti  de’  Prcncipi^he  gli  trattarono  della  canoni» 
zatione  del  Beato  Carlo,così  non  mancò  di  rifpondere  con  bre 
ui  particolari  mokoamorenolmente , alle  lettere, che  gli  furo- 
no ferine  in  queflopropofico,  moftrandoquantogli  follerò  fla» 
tigrati  rutti  gl’vffirij  fatti  con  Sua  Santità  a fattore  della  caufa,  ebefitratra» 
«ad  quali  breui  fono  i Seguenti. 

Ereuc  del  Tapi  al  I{è  Cattolico  » 

CLEMENTE  Ottano*»  Filippo  Re  Cattolico . Carifsittjoi»  Chriflo 
%fi  noi  n od  ro,  fa  1 tite,  & A poi  Ioli  ca  benedirtione.Hauemofempre  fatto  Ili» 
ma  grandilsimadà  Carlo  Cardinale  Borromeo  >mentre  ville , e dopò  morte 
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l'haucmo  riuerito con  molto honore,come  fe  forte  radicata,  e 'quafiibólpit* 
nell’animo  noflrovna  grande  opinione  della  fua  integrità  in  vita,  ftd’vna 
eminente  Santità  dopò  la  morte.Hora  che  vediamo  edere  confermato  i!  me* 
defimo  col  teftimoniodi  Voilra  Mae  (la,  e di  tutti  i fedeli , fe  vi  fiamo  molto 
più  affettionati , e fi  rallegriamo  grandemente  nel  Signore,  che  il  giudicio 
voftro,e  di  tutti  i buoni.fi  accordi  co!  noftro.  E molto  efpediente  alla  Repu» 
blica  Chriftiana.che  le  pie  artioni  de  glliuomini  Santi,  approbate  da  pùbli- 
ca  autorità, fi  diuulghino,e  che  i popoli  s'eccitino  a imitarle,  & auifati  da  gli 
elfempi  moderni,  incendino  come  Iddio  è mirabile  ne’  fuoi  Santi  in  ogni 
tempo . Il  che  efiendo  ricercato  hora  da  noi  con  tanta  inftanza , per  ertere  il 
negotioralc,  che  niun  maggiore  fe  ne  ritroua,  ci  conuien  porui  intorno  ogni 
ftudio,e  diligenza, accioche  effeminata  ogni  cofa  maturamente, ciò  che  vie- 
ne approbato  dal  parlare  d'ogn’vno,  fi  confermi  con  la  proua  certa , e ficura 
di  particolari  teftimoni.  Quello  che  potiamo  per  hora  facilmente  lo  taccia- 
mo, md  l’efpeditionedel  negotio  ricerca  proue  molto  più  graui,  a gloria  di 
Dio,  a commune  allegrezza  de’  buoni,  e principalmcnteanoftra  confola* 
tione.  Quella  imprefa,chc  vi  fete  prefo  di  procurare  vn’opera  tanto  pia,  rec- 
cherà  alla  Maeftà  Voilra  eterna  gloria;  e fiate  certo, che  fi  come  quella  cau- 
fa  hà  da  ertere  di  gran  confolatione  a tutto  il  popolo  Chrifliano , coli  appor- 
terà a tutti  maggior  contento  per  ertere  da  voi  inftara.e  procurata. 

Dato  in  Rotnaadi  15. di  Fcbraro  ióo-pl'anno  1 j del nofero Pontcficato. 

••V  ..  ’m 

Brute  del  ' Papa  alla  Città  di  Milano . 

DILETTI  figliuoli,  Salute, & Apoftolica  benedittione-  La  memoria  di 
Carlo  Cardinale  Borromeoé  tanto viua  appreflodi  noi,  chcpare  propria- 
mente elferci  innata, At  ineftara  nell'animo;  nèhabbiamohora  cofa  chepiA 
ci  confoli.nc  meno  che  più  c’infiammi  in  quefto  tempo  nella  pierà,e  diuotio- 
ne . Da  quefto  fi  può  conofcere  quanto  grata  ci  fia  fiata  la  fomma  venerano- 
ne  di  cotcfia  Città  verfodi  lui,&  che  noi  non  gli  fiamo  manco  affettionati  di 
voi  ftefsi , i quali,  c tanto  gli  fete  obligati , e con  si  grand’allegrezza  di  cuore 
fate  commemorationc  de  i molti  benefici)  da  lui  riccuuti . Rifiatando  a glo- 
ria di  Dio,  & a vtilirà  di  tutta  la  Republica  Chrifiiana  ciò  che  voi  diman- 
date , cioè  che  egli  fia  aferitto  con  autorità  noltra  nel  numero  de  i Santi,  vo- 
glio che  vi  pervadiate  cflcrmi  quefto  negotio  tanto  a cuore,  che  non  lafcie-- 
rò  adietro  cofa  veruna, la  quale  pofsi  fodisfarc  alla  volontà  voftra.Quello  clic' 
viene  approbato  dal  giudicio  d’ogn’vno,  e confermato  dalla  publica  voce  di 
tutti, che  1 ifierto  Cardinale  goda  in  Cielo  l’eterna  beatitudine, quefto  Dub- 
biamo noi  ancora  da  credere  piamenre;mafsime  perche  quelle  virtù,  chefo- 
gliono  edere  nell’huomo  grato , & accetto  a Dio,  fi  viddero  rifplendere  tutte 
in  lui  molto  cumulatamente.  Mà  ricercandoli  molte  cofe  di  nccefsità  per  de- 
chiarar  quefto  pubicamente,  fe  vi  concorreranno  tutte,  fi  gloriarcmo  nel  Si- 
gnore meritamente,  che quefta  imprefa  fia riferuata al  noftro tempo . Hauc- 
mo  fentite  le  voftre  preci , & olfccrationi  dalle  lettere  voftrc , e dal  parlar  pio 
delti  voftri  Oratori , i quali  liabbiamo  vifii,  c fentiti  volentieri , c con  la  n?- 
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Jera  paterna  carità  li  habbiamo  caramente  abbracciati.  ; 

Dato  in  Roma  il  di  » 5 .di  Febraro  US04. 

, frette  del  Tapa  al  Cardinale  Federico  Borromeo 

Jdrciticfcouo  di  Milano . . ! . 

..  CLEMENTE  Papa  Ottano.  Diletto  figliuolo  nofiro,falute,&  Apofto- 
Jica.  benedittione . Con  troppo  rifpetto  dimandate  quello,  che  tanto  hauete 
ìn  defiderio,  e doue  penfate  di  fodisfare  io  quefio  a voi  (cedo,  a noi  però  noi» 
piacete  molto . Accufiamo  perciò  la  voftra  modeftia  in  vna  cofa  tanto  grane, 
< rantoauoi,&a  Dio  grata.  Se  il  nome  di  Cardinale  Borromeo,  col  quale  vi 
chiamate,  vi  rende  ri  fpcttofo  nel  dimandare,  i meriti  di  Carlo  Cardinale  di 
Santa  Praflede , ricercano  che  lo  fate  animofamence  ; a 1 quali  lcuate  in  vn 
Certo  modo  il  debito  premio  quando  dite  dettero  ftato  pregato  a fcriuerci .. 
Sia  come  fi  voglia  , fuppliremo  noi  al  vofero  vtficio , & al  Cardinale  voftro 
confanguiueo  piamente  morto,  e che, come  fi  vede,  gode  hora  l’eterna  beati-. 
«Udine, procurarono  (fe  giuftamente  ci  farà  pofsibiL  ) quei  honori.i  quali  fi 
«ttribuifeono  a i Santi  qui  giù  in  terra..  Voi  Capete,  che  il  negotio  è grauifsi- 
tno,  poiché  in  ettofi  ricerca  la  fomma  della  noftra  autorità  Pontificia  ;ondc; 
6t  il  latto  i fretto,  & il  tempo , o’infegna  che  hauemo  da  elferc  in  elfo  più  diligi 
genti, che  in  ognialcra  cola.  La  volontà  di  cotefco  Clero, dechiarata  a noi be- 
mfsimo  dal  diletto  figliuolo  noftro  Ottauiano  Abbiato  Forrero , ci  è fiata 
gratifsima.  Se  voi  da  qui  innanzi  vi  lafciarece  ritardare  da  rifpctto  alcuno  in 
procurare  quefta  caufa,i  Venerabili  fratelli  vofiri  Cardinali  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa , tutti  quanti  fono,  li  cfperimentaate  per  vofiri  a cerrimi  accu- 
Licori  ; il  che  fe  auerrà,  fe  non  vi  prouederete  d’vn  gagliardo  difenfoce,  refia-' 
Sete  abbattutole  vi  gioucrà  in  cip  punto  la  noftra  baneuoknza. . 
r , DacoinRoinaalliis.diFebraroitfoq.  ' . .. 

, . • .5  . . . • ■ ■ ■ • 1 »•  » .0  1 

l > Breue  del  Tapa  alti  Signori  Smoderi  Cantoni  Cattolici  , t 

».  ' , ’ » a ! è ’ 

„ CLEMENTE  Papa  Ottano . Diletti  figliuoli , falute , & Apofioliea 
benedittione . Accrcfcete  ogni  giorno  più  l'opinione,  c’habbiamo  della  vo- 
fira  virtù  Chrifiiana,  & in  fatti  vi  mofiratetali , quali  noi  defidcriamo  gran- 
' dcmente,chc  fiate.cioè  grati, e pij.  Bttcndograndie  appretto  di  voi  l’opinione 
delU-Santiti  di  Carlo  Cardinale  Borromeo,  e mamtefiandofi  a gli  altri  an- 
cora publica,epriuacamentepermezo delle vofire lece. te, e per  il  parlare d- 
ogn ’vno  di  voi,  e mentre  raccontando  i grandi  benefici)  fpiritoali  fatti  da 
lui  a i vofiri  popoli, mostrate  di  portarlo  radicato  ne  i vofiri  cuori,  e venite  a 
far  palefc  la  voftra  otteruanza  verfo  quefta  Santa  Sede , & inficine  ancora  la 
pietà  verfb  Iddio.  Hauendovoi  riceuutoda  vofiri  maggiori  la  gloria  della, 
lode  militare, e lo  findio  ancora  di  propagare  Ja  Fede  Cattolica,  l’vna,  e l’al- 
tra cofa  andate  virilmente  infiemeelfercitando  con  ifcambicaole  corrifpon- 
denzu  d’affetto  di  feruir  al  Signore , cagionato  da  vnaSanca  emulatone  da 
Dio  a voi  benignamente  concettai’ vfficio,cbc  faccia  dimandarci  gracia  di 
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afcriuere  il  Cardinale  con  la  nofcra  autorità  nel  numero  de’  Santi, come  cofa 
domita  alla  Santità  fua,e  opera  molto  pia,e  ben  penfata,  e che  a noi  pa  rtico- 
larmente  hi  recato  gran  conrentoje  però  come  noi  crauamo  già  a ciò  mol- 
to inclinati, per  le  volere  preghiere  con  alletto  maggiore,  ci  piegheremo  bo- 
ra l’animo, -fa  bene  che, eflendo  quefto negorio  difomma  importanza^  con- 
uicne  vfarui  ogni  elTatta  diligenza,  etcìlaminare  tutta  la  caufa  con  le  Tue 
prone,  có  accuratezza  tale, che  («ano  più  chiare, che  la  luce  iftella  meridiana. 
Quàdo  quefte  cole  vi  cóccrrino,  fiate  certi, che  fi  mooeremo  con  moha  buo- 
na volontà  a eiTaudlnii.  Attendete  a perfeuerare,come  fate, nel  timor  di  Dio, 
perciochccon  quefto  ogni  fermezza  d'animo  fi  conferma  : & accioche  fiate 
di  terrore  a voftri  nimicavi  armiamo  con  la  noftra  Apoltolica  bentdittionc . 

Dato  in  Roma  alti  ìo.di  Nouembre.t  60  4. 

Brau  del  Tapa  d Monftgnor  Antonio  albergato  sicari» 

Generale  di  Milano . 


DILETTO  figliuolo  falute,  & Apollolica  benedittione . Gratifsime  ci 
fono  (late  le  cofe,che  hauete  fatto  intorno  al  negotiodi  Carlo  Cardinale  di 
S.  Pra(Tede;ne  viécofa  certo, che  più  di  quefto  ci  gioui  di  prefente.ne  meno 
da  noi  maggiormente  defiderata  • Eflendo  neccilario  vfare  ogni  cflatta  di- 
ligenza nel  trattare  qual  fi  vogli  negotio  appartenente  all’vtilirà  publica,  io 
quefto  cliaucmohora  perle  mani,  s’hàda  pomi  intorno  tanto  gran’  (tudio, 
che  muna  cofa , benché  minima , vi  fi  pofsidipiù  defiderare . Non  vie  cofa, 
che  tanto  (limiamo  adefto  quanto  quello , à che  voi  attendete  .però  notivi 
mancate  della  follia  vigilanza  . 

Dato  in  Roma  adi  1 5.  di  Febraro  1504. 


Si  PARTONO  LI  AMBASCI  ATORl  MU 
lane  fi  daRoma.Cr  f da  principio  alla  caufa  della  (j*no~ 
milione . Cap.  XXV  l. 


ENTR  E li  Ambafciatoriartendeuano  i far  le  vifite,  e pigliar 
licenza  dalla  Corte  Romana  per  far  partenza,  il  Sommo  Ponte- 
I fice mandò i procefsi al  Cardinaledi  Comocapo della  Congre- 
I gationc  de’  Sacri  Riti,  il  di  1 6.  di  Febraro,  con  ordine , che  fi  a- 
priflcro,  e fi  cominciale  à tirare  innanzi  la  caufa  della  canoni- 
catione, conforme  a’  fuoi  meriti,  come  appare  dal  feguenre  relcritto , che  fua 
Santità  fece  di  proprio  puguo  fopra  il  memoriale  della  Città  di  Milano. 


del  Tape. 


Al  Signor  Cardinale  di  Como, che  nella  Congregatone  de  i Riti  tratti  di 
quefto  con  quella  diligenza,  de  afsiduità,  & ciccunfpcttione , che  merita , de 
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la  qualità  della  cofa  iftelfa,  & della  perfona  (lata  canto  eminente  nella  Ch io- 
fa  di  Dio,  non  elfendo  per  quello  che  piamente  opinamur , regione  in  terris  non 
piena  fama  fanSitatis  tanti  Trafitti*, 

Si  cominciò  adunque  trattare  di  quella  caufa  nella  prima  Congregatione, 
che  H fece  nel  Palazzo  Vaticano  il  dì  21.  fudetto,  nella  quale  interucnnero  li 
Cardinali  di  Como, Fiorenza,  Pineili,  Verona,  Gallo, del  Monte,  Santi  quat* 
tro,  Baronio,  Farnefc,  e Peretti  ; & fu  conclufo edere  di  necessità, per  fare 
gli  atti  della  caufa  giuridicamente , conforme  alla  difpofitione  de’  facri  Ca* 
noni , che  fua  Santità  commettere  quefta  caufa  alla  detta  Congregatone 
con  vn  breue  fpeciale,il  quale  fu  poi  dato  fotco  il  dì  14.  d’ Aprile,  come  dire# 
ino  qui  appreso . . ■ ?.  • • • •■»  * 

Il  medefìmo  giorno  della  Congregatone  partirono  per  Milano  li  Amba# 
fciatori  laici  con  felicifsimo  tempo,  hauendolafciato  procuratore  della  Cit- 
tà il  Signor  Auuocato Scotto  nominato  di  fopra;eflfendo  fiati  fluoriti  da  Sua 
Beatitudine  d’vna  benedittione  di  corone,  e medaglie  con  indulgenza  mol- 
to ampia;  fi  come  li  Ambafciarori  Ecclefiaftici  conflituirono  procuratore 
del  Clero  Monfignor  Antonio  Seneca , e partirono  polcia  di  Roraaildì^tf. 
del  fudetto  mefe  d’Aprile . . \ 

s * 1 — 

Breue  del  Tapa  alla  Congregatone  de'  Sacri  Bjti . a 

* . • ; .-i  . * 

CLEMEN  Ti»  Papa  Ottauo . Venerabili  fratelli  noftri  fatate, & Apo* 
italica  benedittione . Il  Romano  Pontefice,  à cui  appartiene  dechiarare  (o* 
pra  la  vita  de  gl’huomini  Beati, e folito  procedere  con  tanta  maturità  in  fimi- 
li  ncgotij,  quanta  ne  ricerca  la  grauità  della  cofa,  & quanto  egli  conofce  ef- 
fe re  ìfpediente  per  la  Diuina  gloria,  e per  accrescere  la  pietà  de' Fedeli. 
Adunque  efTendo  che  Carlo  di  buona  memoria  prete  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Prarfede,  nato  della  nobile  famiglia  Borrompa  di  Milano,  e d'vna  forell^ 
dèlia  felice  memoria  di  Papa  Pio  Quarto  noftro  prede ceflore,&  alleuato  heù 
fa  pietà  Chrifliana , e adottorato  nell’vna , & l'altra  legge , & daU'ideffo  Pio 
predeceflore  nel  facro  Collegio  de  Cardinali  collocato , & creato  di  poi  Ar- 
ciuefcouo  della  Chiefa  di  Milano,  rifplendè  à noflri  giorni  d’vna  fi  gran*  fan- 
tiràdi  vita>&  di  coftumi,  cheviuendo  egli  fu  di  grandifsimo  ornamento  al- 
la Santa  Romana  Chiefa,  di  fplendore  al  facro  Collegio  de  Cardinali,  di  fin* 
golar  aiuto  a ì pouerelli  di  Chrifto  : &à  tutti  i fedeli  Chriftiani,mafsimamé- 
tc  à quelli  della  fua  Chiefa , di  ammirabile  eflempio , & edificatane  : & poi 
dopò  morte  ( comehauemointefo)  hàlafciato  al  mondo  tanta  gr$n’  fama  di 
fantitì,  cheli  vede  alluo  fepolcrovn’ grandifsimo,  e continuo  concerta  di 
popolo,  & fpecialmente  di  foreftieri  : & Iddio  opera  per  la  lui  intercefsione» 
(come  piamente  fi  credt^)  molti  miracoli,&  più  ancora, come  fi  puòfperare, 
cperopcrarne  nell’auenire.  Et  hauendo  per  quelle  cauFe  il  nofiro  figliuolo 
in  Chrilta  Filippo  Rè  Cattolico  di  Spagna»che.ancora  è Duca  di  Milano,  & i 
nobili  Carlo  Emanuel  Duca  di  S!auoia,&  Ranuccio Farncfe  Duca  di  Parma, 
c Piacenza,^  ancora  i diletti  figliuoli  li  Eluetij  Cantoni' Cattolici, & la  Com- 
muaiti>&  huoraini  della  Città  di  Milano,  & il  Capitolo  » e tutto  il  Clero  M w- 
. I " ~ *"  lanefc 
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lanefe,  per  mezo  di  lettere  prefentate  à noi  da  i loro  Oratori,  Agenti,  e Pro- 
curatori .*  & finalmente  il  Rettore, e Capitolo  della  fabrica  della  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Milano, per  mezo  de  i loro  Procuratori  : & il  Prepofico,  e Con- 
gregatione  delli  Oblati  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  per  mezo  dell’ittetto  Pre- 
pofito  ; hauendo  dicotutci  quelli  fatto ricorfo  à noi , humilmente (applican- 
doci à contentarfi  di  dechiarare qualche  cofa  circa  la  fantir^ì  deH’iftetto  Car- 
lo Cardinale  ; Noi  defidcrando  d’acconfcntirci  quanto  potiamo  nel  Signo- 
re ( volendo  procedere  matùramenre,come  conuiene  in  vna  fimile  grauifsi- 
ma  caufa ) confidati  grandemente  nella  vottra  pieti,fedeTprudenza, integri- 
ti^ zelo  della  Religione  Cattolica, vi  commettiamo  per  le  prefenri,  che  cò 
nottra  autorità  apriate  i procefsi  fatti  in  quella  caufa  con  autorità  ordinaria, 
& à noi  mandati,  e diligentemente  li  esaminiate  ; e dipoi  referiate  à noi  ciò 
che  giudicarete  edere  bene  che  fi  faccia  ; accioche  fi  potta  procedere  innan- 
zi nella medefima  caufa  conforme  alla  difpofitione  de’ Sacri  Canoni,  e del 
confucto  rito  della  Chiefa  Cattolica  . Non  ottante  le  conftitucioni,&  ordini 
Apottolici,  ne  qual  fi  voglia  altra  cofa  contraria . 

Dato  in  Roma  appretto  S.  Pietro  il  giorno  24.d’ApriIe  itfof  l’anno  i}. 

Apprefentammo  quello  Breue  nella  feconda  Congregatione,  che  fu  tenu- 
ta à S.  Pietro  il  giorno  vltimo  d’Aprile,  e dopò  che  i Signori  Cardinali  l’heb- 
bero  letto, determinarono  che  i Procuratori  della  canonizatione  informatte- 
ro  à parte  tutti  i Cardinali  della  Congregatione  de  i meriti  della  caufa , e fi 
facetfe  la  dimanda  di  quanto  fi  prctendeua,  conforme  però  al  contenuto  del 
Breue  ; & infieme  che  s’aprittero  i procefsi,e  fe  ne  facette  vn  breue  fommariò 
per  poter  con  più  facilità  hauer  cognitione  della  foftanza  dell'iftetta  caufa; 
le  quali  cofe  furono  diligentemente,  & à pieno  ettequite  . 

Finito  il  Sommario  il  Signor  Bernardino  Scotto  Procuratore  della  Città, &c 
io  attendefsimoà  informarci  Cardinali  il  di  1 5.  & 17.  d'Agofto , à ciafcuno* 
de’  quali  lafciammovna  copia  del  Breue, dell’informatione,  e del  fommario 
della  vita,e  miracoli  del  Beato  . 

Il  di  2 1 . fudetto  poi  fi  fece  la  terza  Congregatione  à Montecauallo , nella: 
quale  interuennero  dodici  Cardinali,  hauendo  fua  Santità  aggiunti  quattro* 
Cardinali  nuoui  alla  detta  congregatione,  cioè  Serafino, Panfilio,  S.  Cefario, 
&Pio.  Dimandammo  in  quqtta  congregatione  per  mezo  d'vn.  memoriale* 
che  fi  degnattero  di  chiedere  à Sua  Santità  nella  relationc,  che  gli  haueuanò 
da  fare  di  quella  caufa,  à voler  deputare  gli  Auditori  di  Rota , i quali  vede  fi- 
fero  i nroccfsi , & cttaminattero  tutta  la  caufa  per  dar  poi  il  loro  voto  fecon- 
do il  (olito , con  fperanza  che  i nottri  procefsi  fottero  ben’  fatti , e doucttero 
valere  perla  canonizatione;  c fotte  infieme  in  efsi  fufficientcmente  prouata 
la  fantità  della  vira , de  i miracoli  ancora  . In  quella  congregatione  hauefsi- 
mo  noue  voti  à fauore,i  quali  dittero,  che  fi  poteua  commettere  la  caufa  alla 
Rota  per  mandarla  innanzi  ; tré  Cardinali  hebberopenfiero,  che  fotte  bene! 
tardar  yn’  poco  , parendo  loro  che  douette  rifultare  à tanto  maggior  honore 
del  Beato  quanto  più  fi  procedala  con  lunghezza  di  tempo  nella  caufa  della 
fua  canonizatione  : te  ettendone  fatta  relationc  ai  Sommo  Pontefice, fua  San-< 
tara  per  ali’hora  tene  il  uegotio  fofpefo  séza  farci  fopra  altra  determina tionej 
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A]li  i(5.  d'Ottobre  per  ordine  particolare  di  S.  Beatitudine,  fattoi  inflansa 
deirilluftrifsimo  Sig.  Cardinale  Ferrante  Tauerna,  fi  tenne  la  quarta  congre- 
gatone à Montccauallo,  nella  quale  il  Cardinale  di  Fiorenza,  che  fù  poi  Pa- 
pa Leone  X I.  come  capo  propofe  di  nuouo  il  dubbio  fe  la  caufa  fi  doueua 
commettere  alla  Rota,  e tutti  i voti  furono  vniformemente  fauorcuoli;  & ha- 
uendone  poi  il  detto  Cardinale  farro  relationeà  fua  Sanciti,  fubito  ne  tu  fpe- 
dita  vna  commifsione,  deputando  fua  Beatitudine  quefli  tré  auditori  di  Ro- 
ta  per  Giudici  particolan,Franccfco  Penia  Aragonefe  Dccano,Giouan  Car- 
ila Mellino  Romano,  hora  Cardinale, e Vicario  del  Papa,&  Aleffandro  Lirra 
Milanefe . Non  voglio  tacere  io  quello  luogo  come  hauendo  il  detto  Cardi- 
nale di  Fiorenza  fatta  la  relationeà  fua  Santità',  parlando  pofeia  meco,  mi 
elide,  tutto  ripieno  di  marauigliofa  allegrezza , che  fua  beatitudine  haueua 
fatto  vn*  encomio  fi  grande  delle  virtù  lcgnalare,  e rara  famiri  di  vira  del  B. 
Carlo, che  poteua  feruire  per  vna  canonizationc.Li  quali  Auditori  abbraccia- 
rono quella  caufa  con  molró  affetto  di  pietà, c congregatili  infieme  alti  1 5 . di 
Genaro  1605.  mifero  in  difpntafei  precelsi  fatti  con  autorità  ordinaria  va- 
leuano  perla  canonizationc  ; benché  alcuni  di  loro  diccifero  che  poteuanò 
valere , fù  però  conclufo  , che  s’hauertcro  a fare  nuoui  proccfsi  con  autoriti 
Apoftolica , pofeiache  la  Santa  Sede  Apoflolica  non  c Hata  fohta  canon iza- 
re  alcun  Santo  con  altri  proccfsi , che  con  quelli  fatti  di  fua  commifsione. 
Per  lo  che  fuddelegarono  due  Vcfcoui  a formare  noui  proccfsi,  cioè  li  Mon- 
fignori  Filippo  Archinto  Vefcouo  di  Como,  e Claudio  Rangone  Vefcouo  di 
Piacenza  ; e ne  fù  fpedita  particolar  commifsione  fegnata  da  C lemente  Or. 
tauocon  vna  remiltoria , che  daua  tutte  le  facoltà  opportune  a i detti  Reue- 
rendifsimi  Vcfcoui  di  fare  quanto  conoeniua  in  erta  caufa,  col  rottolo  inciti- 
lo delli  interroearorij , & articoli , che  conteneuanola  vitz,  & i miracoli  del 
canon izando,  (opra  i quali  s’haueuano  da  edaminare  i teflimoni . Pareua  ad 
alcuni,che  forte  (lato  bene  dimandare  il  titolo  di  B.perche  l’harefsimo  otte- 
nuto facilmente  con  quelli  foli  procefsi,mà  noi  giudicammo  erter  meglio  at- 
tendere all’efneditione  della  canonizatioae  perla  fpcranza  ferma,  che  vi  era 
idi  vederla  colto  fpedita. 


SEGVITA  LA  MORTE  DI  CLEMENTE 
Ottano  quella  ancor  a di  Leone  XI.  $ affamo  al  Ponte - 

ficaio  a Paolo  V.  Sua  Santità  fa  follecitare  que- 

lla canom^atione . Cap.  XXV li. 


[ Ebbe  a péna  fegnara  la  narrata  commifsione  P3pa  Clemente  Ot- 
tano,che  s’infern.ò  di  male,  che  lo  condulTe  al  fine  de’  giorni  funi, 
il  di  13.  di  Marzo,  perla  cui  morte  reffò'la  caufa  fofpefa  fino  aiti 
due  delfeguente  mefe  d’Aprile;  nel  qual  giorno  elefl'ero  i Cardi- 
nali nel  Conclaue  per  fuo  fuccert'ore  il  Cardinale  Alelfandro  de  Medici  Cit- 
tadino , & Arciuefcouo  di  i iorcuza  Dominato  di  fopra , che  fi  chiamò  poi 

Leone 
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Leone  Vndecimo.  Quello  buon  Pontefice, fi  come  hebbe  in  gfan  veneratio. 
ne  San  Carlo , mentre  viueua  per  le  fue  grandi  virtù,  e Santa  vita,  a lui  come 
flretto  amico  molto  nota  (ne  fà  teftimonio  chiaro  vna  Tua  lettera, che  mette- 
remo qui  apprelTo  ) coli  affunto  al  Papato  cominciò  fubito  trattare  della  lui 
canonizatione,per  delìderio,  ch’egli  haueua  di  celebrarla  più  pretto  che  fof- 
fc*  (lato  pofsibile:  e la  prima  fegnatura,che  fece,  fù  quella  della  commifsione 
di  Farei  nuoui  processi . Anzi  parendole , chela  caufa  douelfe  andare  per 
quello  rifpetto  troppo  in  lungo,  dimandò  a Monlignor  Francefco  Penia  fe 
era  pofsibile  venire  alla  canonizatione  con  i primi  procefsi,c  dicendole,  che 
non  conucniua  farlo,lo  pregò  con  grande  inttanza,  come  primo  giudice  che 
egli  era, e che  maneggiaua  tutta  la  caufa,  che  folleciraffe  di  sbrigarla  pretto , 
dicendo  d’hauerui  poco  di  vita,  e che  bramaua  di  vederla  tolto  finita . Per  il 
cui  fine  vnleua , che  rilluftrifsimo  Signor  Cardinale  Federico  Borromeo  fi 
fermafle  in  Roma;e  perche  rifolutamente  voleua  partire  perla  fua  Chiefa  dì 
Milanojftimolato  dall’obligo  della  refidenza,gli  dille, (come  a me  fù  riferto} 
che  ritomaffe  in  ogni  modo  a Roma  al  profsimo  Settembre , a fine  di  ritro- 
uarfi  poiprefente  alla  canonizatione;  e fi  lafciò  ancora  intendere  di  voler 
ergere  da*  fondamenti  vn  Tempio  con  titolo  di  Cardinale, e dedicarlo  a San 
Carlo . Quello  pio , & accefo  defìderio  del  Sommo  Pontefice  fù  accrefciuto 
alfai  dal  Sacro  Collegio  de  Cardinali , pofciache  facendoli  Capella  il  giorno 
itf.d’  Aprile,  finita  la  Capella,  accordati  tutti  i Cardinali  per  opera  dellTllu- 
ftrilsimo  Signor  Cardinale  Paolo  Sfondrato,mandarono  rrc  Cardinali, i pri- 
mi d’ogni  ordine, cioè  i Cardinali  di  Como, di  Verona, e Sforza,  a fupplicare 
Sua  Santità,  che  voleffe,  ad  inttanza  di  tutto  il  Sacro  Collegio,  canonizare  il 
B.Carlo  prima  d’ogn’altro  Beato , trattandoli  alfhora  alla  gagliarda  d’alcu- 
ne  altre  canonizationi  di  Beati  affai  più  antichi  del  noftro,  e mafsime  quella 
della  Beata  Francefca  Romana  , & del  Beato  Andrea  Corlino  Vefcouo  di 
Fiefolc:  & Sua  Santità  rifpofe  con  fegni  di  molta  contentezza,  che  volontieri 
lo  tarebbe,e  che  harebbe  celebrata  quella  canonizatione,  fubito  che  le  cofr 
rcquificc  foffero  Hate  in  apunto . Mi  Dio  Nottro  Signore , c’haueua  riferuata 
quella  gloriofa  imprefa  alla  Santità  di  Nottro  Signore  Papa  Paolo  Quinto, 
non  concede  a Leone  Vndecimo  più  di  vinticinque giorni  di  vita;  condotta- 
cofache  egli  morì  il  giorno  vigettmofettimo  dell'ifteffo  mele  della  fila  affun«> 
tione  al  Papato , per  la  qual  morte  Tettarono  fmarrite  per  alfhora  le  noftre 
fperanzc,&  i pij  penfieri  del  buon  Pontefice  ettinti. 

Lettera  di  Leone  Vndecimo,  fcritta  alla  Città  di  Milano , mentre 

egli  era  Cardinale - 

è 

• MOLTO  Uluttri  Signori . Io  hebbi  già  feruitti  tale  col  Cardinale  Bor- 
romeo di  Santa  memoria,  che  fono  a pieno  informato,  non  folo  dell’inno 
cenza  della  vita , e della  Santità  de*  cottumi , mà  ancora  egli  fteffo  per  fua 
grafia  mi  fece  partecipe  di  molti  fuoi  pij  concerti:  & io  con  gli  occhi  propri) 
viddi  nelle  fue  attioni  effempi  rari  di  virtù  Chrittiana  ; onde  con  ragione  af 

fermo  non  hauerconofciuto  in  vita  mia,nèil  piùvero,nèiljnaggiorferuo  di 

- 
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Dio . Creda  J«r  dunque  cotefta  Città,  che  fi  come  mi  hà  apportato  piacrt 
infinito  l'intendere  il  concorfo,che  hàil  fuo  fepolcro,  la  quantità  de*  lumi,  6c 
voti , che  vi  fi  offerifcono,ladeuocione,  con  ches’offeruada  cotefti  popoli  il 
giorno  del  fuo  fclicifeimotranfito , cofi  afsicurifi  d’hauera  trouare  in  me  de- 
siderio grande  d'impiegare  tutte  le  mie  deboli  forze»perIa  canon izationc  di 
vn  Cardinale  tanto  degno,  e cofi  benemerito  di  quella  Santa  Sede . Al  che 
lare  mi  faranno  di  non  poco  iHmolo(olcre  la  mia  naturai  inclinationeQle  rac- 
commandationi , e preghiere  di  cotella  Città,  amata , e (limata  da  me  fom- 
mamente  per  la  nobiltà,  pietà, & altre  honora  tifarne  qualità  fu  e.  Alla  quale 

Erocureròdi  far  conofetre  con  viui effettiva  prontezza, & volontà, che  hò.fle 
auerò  Tempre  di  feruirla  ancora  in  tutte  falere  occalioni. Quello, e molto 
più  hò  detto  al  Signor  Gio.Battifta  Caftig!ionc,&:a!li  Signori  Conti  Otcauio 
Vifconte.e Gio. Battila Serbellone.  ' 

DiRomaildÌ3.diEebrarox5o4.  >:L 

• c . j ih  t t(hh  fjcit'iitii; 

Motto  Leone  Vndecimo  vacò  la  Sede  Apoflolìca  fino  alli  Cedici  di  Mag- 
gio, giorno  molto  auenturato  per  noi  ; imperoche  eflendo  concorfi  ì voci  del 
Sacro  Conciarie  nella  perfona  del  Cardinale  Carrello  Borghcfe  Romano, Vi- 
cario di  Clemente  Ottauo  > collocato  ch’egli  fù  con  nome  di  Paolo  Quinto 
nella  Sedia  di  San  Pietro,  come  quegli  che  conobbe  il  nofirp  Beato,  e fù  oc- 
calato  teftimonio  delle  Sante  fue  opere, e grandi  meriti, fi  moftrò  non  meno 
pronto  delti  due  predccelTori,a  fauorire  la  fua  caufa,  e volle  per  grafia  parti- 
colare , che  la  prima  fognatura  fo(fe  quella  della  cominifsione  di  fare  i nuo- 
ui  procefsi  con  autorità  A poftolica,con  cui  fù  poi  (pedita  la  remifior ia,  e de- 
kgatione  delli  due  Vefcoui  di  Como, e Piacenza,  nomati  di  fopra,  e fù  man- 
data fubitoa  Milano.poiche  la  mente,  & ordine  di  Sua  Santità  era,  che  s’at- 
tendere  con  ogni  diligenza  pofabilc  alla  fpeditioue  di  quella  caufa. 

» . ’ . f * » : . » 


SI  FJNNO  I lavori  PROCESSI  W Mi- 
lano, tT  in  altre  Citta  di  Lombardia . CajtpX  XV  III. 
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I hebbe  l'ordine  di  farei  nuoui  procefsi  con  la  remifloria  a Mi- 
lano circa  li  quindici  di  Giugno  1605.  c knza  panù  indugio- 
alcuno  fi  fecero  quelle  oecefiàrie  prouifioni,  Si  deputarono  i. 
Procuratori , i quali  haucuano  da  far  leinfìanze,  & interuenirc 
a tutti  gli  atti  de  i prdcefei , cioè  li  Signori  Gio»  Giacomo  T er- 
zago  D:  cario  della  Metropolitana*  &GÌ0,Paolo  Clerici  Canonico  di  S.  Na- 
zaro,da  parte  del  Clero-, Luigi  Melzo, vno  de  i Vicarij  Generali  dello  Stato  di 
Milano, & de  iQàefioti  del Magiftràto  O(rdinal'io,& Gabrielle  Tofo,Dof8>- 
ri  Collegiati,&  Decurioni  della  Città.a  nomeddlamedefimaCittàìGio.Aor 
tonio  Bcfozzo  Canonico  Ordinario dd  Duomo,  Hicronimo  Vifmara  Dot-» 
torc  di  Collegio,  AldTandro  Vicarino,  & il  Conte  Fabio  Visconte, per  il  Ve-- 
aerando  Capitolo  della  Fabrica  del  Duomo;  & il  Preuollo  dei  fi  Oblati  fcrit- 
torodi  queft  opera, per  patte  della  fpa  Congregauone.Dipoi  iuronoddega- 
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tfli  Signori  Già  BattifU  Cattigliene , hanendofinito  Tvfficio  di  Vicario  di 
Prouifione , a Piacenza , e Chrittoforo  Archinto  a Como,  ambidue  Dottori 
Collegati  a dar  parte  a quei  Vefcoui  da  pane  della  Città  della  elettione 
fatta  nelleperfone  loro  a far  i procefsi,&  inuitarli  a venire  al  primo  commo- 
do  c’haueflero,a  darui  principio, -li  quali  fi  mandarono  pofcia  a leuare,  & ac- 
compagnare honoratamente  a Milano . Prima  Mónfignor  ArChinto  di  Co- 
mo dalli  Signori  Hiernnimo  Vifmara , & Conte  Fabio  Vifconre , il  fecondo 
giorno  d’Agofto  1605.  con  incontro  nobilifsimo  per  due  miglia  fuori  della 
Cirtà,di  Prclati,e  Caualieri,companiti  in  dicifettc  carozzc  piene, oltre  quel 
li  ch’erario  a cauallo:e  perche  egli  andò  a drittura  a far  oratione  al  Duomo  , 
fù  sì  grande  il  concorfodel  popolo  a vederlo  per  l’infinita  allegrezza»  cheo» 
gn’vn  fentiua  di  vederli  dar  principio  da  pane  della  Santa  Sede  Apottolica 
alla  caufa  della  caionizatione  del  Santo  Arciucfcouo  , che  reccaua  inara- 
uigliofo  ttupore.Altretantofi  fece  con  Monfignor  Rangonc  Vefcouodi  Pia- 
cenza, il  quale  fùleuarodicafa,  & accompagnato  a Milano  da  parte  della 
Città  dalli  Signori  Gio.  Antonio  Bcfozzo,&  AlelTandro  Vicarino,  mentoua* 
ti  di  fopra , dué  giorni  dopò  con  li  medefimi  narrati  incontri , & honori  ; al 
quale  s’era  apparecchiato  vn  palazzo  nobilmente  adobbato , doue  egli  allo- 
giò  , fi  come  Monfignor  Archinto  habitò  nelle  fue  paterne  cafe  a pro- 
prie fpefe . 

Alli  5. fi  fece  il  primo  atto  di  prefentare  la  remiflòria  alti  Reuerendifs.  Ve- 
feoui,  i quali  dettero la  Chiefa,eCapeIle  di  S.  Fedele  de’ P.  Giefuiti  fondata 
da  S.  Carlo , per  luogo  de  gtettamtai , e deputarono  li  Signori  Theoldo  de 
TheoldiTheologodel  Vefcouo  di  Como,  & Claudio  Manara  Attuario  del 
foro  Epifcopaledi  Piacenza,  per  Norari  della  caufa,  con  vn  Curforeperfona 
Ecclefiallica,  che  feruì  ne  glVffìcij  del  fuo  carico . Er  la  mattina  feguente  il 
Canonico  hebdomadario  della  Metropolitana , cantò  la  Meffa  dello  Spirito 
Santo  , prefenti  i Reuerendifsimi  Vefcoui , tutto  il  Configlio  generale  della 
Città,  li  Deputaci  della  fabrica  del  Duomo,  i Procuratori  della  caufa , & po- 
polo numerofifsimo,  per  inuocare  l’aiuto  Diuino, e chiederai  Signore  Felice 
faccetto  d’vna  caufa  tanto  graue,  & importante . Et  di  fatto  fi  diede  princi- 
pio à gli  eifamini  de’ teftimoni  fopra  la  vira, e miracoli  del  Beato,ffando  fem- 
pre  prefenti  ad  ogni  efTame  amendue  i Vefcoui , e Norari;  e fi  lauorò  di  con- 
tinuo indeffefamente  mattina,  e fera  ogni  dì  fino  alli  9.  di  Settembre  feguen- 
te;nc!  qual  giorno  andammo  à Pauia,e  d’indi  à Piacenza,  e tìnalmcte  à Cre- 
mona ; nelle  quali  Cirrà  il  B.  Cardinale  haueua  farti  diuerfi  miracoli , che  fi 
raccolfero  in  procelfo,  folamente  però  i più  fegnalati . E pofcia  fi  ritornò  i 
Milano  il  dì  25.  dclPilfefTo  mefe,  doue  fi  attefeà  continuare  fino  alla  feda  di 
S.  A ndrea;  all’hora  i rteuerendifsimi  Vefcouifi  ritirarono  poi  alle  loro  Chie- 
feà  celebrami  le  felle  Natalitie  del  Signore.  Paffaro  Natale  farono  prefli  à 
venir  à dar  fine  alla  Santa  opera  cominciata  ; imperoche  feguirandogl’efTa- 
mini  col  foliro  femore,  zelo,  e fatiche  d’ogni  giorno  , hebbero  finito  tutto  il 
procelfo  fino  alla  vifica  del  corpo  del  Beato  al  principio  di  Marzo  1606. 

».  ..  • . 9.  V . -;K‘L  !..  A .*  »5*  *7* 
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si  f A la  vìsita  del  corpo  di  s.car * 

lo,  OT  chiufo  il proceffb  i Z/tfcoui  lo  mandano  a Roma . 

Cap.  X X l X.  . 

* _ * » 
AVEVANO  i Renerendifsimi  Vefcoai  commtfsionc  da  Ro- 
ma  di  vifitare  la  fepoltura,  & il  corpo  ancora  del  B.  e farne  me- 
moria in  procedo  >*  la  qual  vifita  tù  fatta  da  loro  nel  modo , che 
fegue . Il  dì  3 .di  Marzo  voltarono  tutte  ie  parti  fupcriori  del  fc- 
polcro,  e fenderò  i lampadari  d’argenro  , che  vi  ardeuano , & i 
voti  dipinti  in  tauolettedilegno,al  numero  di  1441  & alcuni  con  faioni  *c 
ftendardi,con  l'effigie  del  Saoto  di  molto  valore;  voti  tfiargento.  8019.  gio- 
le  pretiofe,&  altri  vari)  dooi»con  paramenti  di  Chief*i&  denari  in  contanti 
che  in  tutto  faceuano  la  femmina  di  trenc’otto  mila,feicento,&  venti  fei  feu- 
di d'oro,  nello  fpatio  di  quattro  anni»  da  fedeli  quiui  fpontaneamcntc  of- 
ferti . * , • ' .. 

! All i fei  ddl’iftettò  mefe  circa  la  mera  notte»  entrarono  nel  fepolcro , fabri- 
cato  fotto terra  al  piede  de  i primi  (catini  del  choro  ,a  far  la  vifita  del  Santo 
corpo*l’Illufttifsimo  signor  Cardinale  Federico  Borromeo  Arciuefcouo,cu« 
gino  carnale  del  Santoli  due  Reuerendifsimi  Vefcoui  Delegati,  con  i Nora- 
ri,il  Reuerendifsimo  Vefcouo  di  Nouara,  Don  Carlo  Bafcapè,  il  Padre  Don 
Cofimo  Doflcno  Generale  de  i Padri  Barnabiti , hora  Vefcouo  di  Tortona  » 
Monfignor  Antonio  Albergato  Vicario  Generale  Archiepifcopale,  il  Padre 
Giacomo  Croce  della  compagnia  di  Giesù  Preposto  di  $. Fedele, £ il  Padre 
Don  Grattano  da  Milano  Abbate  di  S.Pietro  Gì  citato  debordine  di  S.Bene* 
detto,  chiamati  per  teflimoni  : & il  Medico  Gio.  Battifta  Seluatico,col  Cuu- 
gico  Gabrio  Tadino . Tutti  quelli  entrarono  nel  fepolcro;  di  fuori  poi  vi 
erano  i Procuratori  della  caufa,  e tanca  altra  gente  concorfa,  che  n’era  piena 
tutta  la  parte  fotterranea  del  Duomo  per  doue  s’entrò  alfbora  nel  fepolcro» 
le  ftrade  ancora  Ìator.oaU*Arciuefcouado,con  tutto  ché  fi  facefle  quella 
vifita  con  ogni  fecretezza  pofsibilc,  Si  £ bello  (ludio  nella  meza  notte,  quan* 
do  ogn’vnofi  titroua  £ ripofo;  poi  che  faccndofi  di  giorno  fi  temeua  di  qual- 
che gran*  difordine,  perche  farebbe  concorfa  tutta  la  Città  con  rant  a brama 
di  vedere  il  corpo  del  Santo  Arciuefcouo , che  niun  riparo  humano  farebbe 
badato  per  prouederui. 

Fù  ritrouato  il  fanco  corpo rinchiufo  in  vna  cada  di  piombo  coperta  d’vn* 
altra  calìa  di  tauole  porta  (opra  vna  ferrata , e perche  il  luogo  era  humidifsi- 
sno , e dalla  volta  del  fepolcro  cadeua  acqua  in  tanta  copia , c’haueua  con  fu- 
mar a,  e pattata  in  più  luoghi  fin*  la  catta  filetta  di  piombo, fi  ritrouò  per  quello 
quel  facro  teforo  cofi  bagnato, come  fe  fotte  fiato  in  vna  fotta  d’acqua  ; onde 
refe  non  poca  ammiratione  il  vederlo  ancora  tutto  compaginato,  con  la  car- 
ne palpabile  in  alcune  parti  ; & particolarmente  il  petto,  le  mani,  e piedino 
haucuano  lettone  veruna,  cofa  giudicata  da  i Medici  ideisi  ch’erano  prelen- 
ti,  per  molto  marauigliofa  ; poiciache  eflendò  (lato  il  facro  corpo  in  quella  ' 
grande  humiditi  21.  anni,  doucuaao  £ imitatione  del  piombo  edere  confu- 
mate 
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inàte  l’oda  idede,  come  apunto  difle  all’hora  a me  l’illudrifsimo  Signor  Ca  r* 
dinaie,  il  quale  venendo  (opra  la  porta  del  fepolcro  chiamandomi  mi  difle* 
Vieni  à vedere  vna  gran  marauiglia,  il  corpo  del  Beato  è in  tanta  humidita', 
che  douriano  edere  confumate  l’ofla , e pure  fi  vede  ancora  la  carne  palpa- 
bile. Come  iomedefimo  viddipoi  all’hora,  e toccai  con  le  proprie  mani; 
per  lo  che  tutto  marauigliato  piamente  penfai  , che  Dio  Noftro  Signore  ha* 
uefse  conferuate  intatte  per  particolar  priuilegio,  le  tre  parti  fudette,  pofcia- 
che  furono  indromenti  d’infiniti  beni;  cioè  quelle  benedette  mani, che  tante 
volte  s’alzarono  al  Cielo  ne  i diuini  facrificij  a dar  gloria  à Dio,e  placare  l’ira 
(iia  verfo  i peccatori, ne  celiarono  mai  di  ininiftrare  facramenti  à i popoli , e 
di  confacrarc  huomini,  donne , altari , e tempij  al  dium’  culto  ; donde  io  an- 
cora indegno  Sacerdote  hò  riceuute  le  mie  facre  vntioni . Et  quei  beati  pie— 
difChe  fecero  tanti  viaggi  per  valli , e monti , e per  luoghi  innacefsibili , cer- 
cando, come  buon’Padore,  le  fmarritc  fue  pecorelle,  à fin’  di  pafcerle,  e ri- 
durle ficure  al  celedeòùde . Il  petto  poi , che  d guifa  d’vna  gran  fornace  ar- 
deua  fempre  di  fuoco  del  Diuino  amore , e fù  ricchifsimo  errario  de  i fecreti 
di  Dio  ; dal  quale  vfeirono  tanti  inftituti , e leggi , & ordini , & ammaeftra- 
menti  à beneficio  di  tuctoil  popolo  Chriftiano . Non  fù  fenza  particolar  pri- 
uilegio,cred’io,  che  Dio  habbia  conferuate  incorrotte  cofe  tanto  facre,come 
hoggidì  ancora  fi  veggono,  c fono  venerate  da  i Popoli , che  vi  concorrono,- 
etiandio  da  lontanissimi  paefid  poda  continuamente:  & fi  comeil  Santo 
mentre  viflè  (lette  lontanifsimo  fempre  da  ogni  fettore  di  peccato,  & confcr- 
uò  con  (ingoiar  purità, immaculata  la  carne  fua,cofi  Iddio  preferuò  il  fuo  cor- 
po morto,  coli  lunghi  anni  in  vn’  fepolcro  tanto  humido , che  confumò  fina  il 
medefimo  piombo,come  già  hò  detto , fenza  che  rendefle  alcun  mal  odore  ; 
anzi  alcuni  nefentironovfcire  buon’odore.  E pareuache  hauefle  virtù  di  pre- 
ferire ancora  i panni, & habiti  Pontificali, di  cui  era  veflitojpofciache  quan- 
tunque fodero  molto  fracidi,&  in  parte  confumati,mentrc  (Ietterò  congiun- 
ti al  facrato  corpo, niun’  mal  odore  mandauano  da  fe,md  fubito  che  ne  furo- 
no fenarati  puzzauanoà guifa  di  tutte  l’altre  cofe  putride; e videfi  vna  cofa, 
che  fece  (lupireogn’vno, perche  eflendo le  ve(limenta,e  paramenti  Sacerdo- 
tali,molto  offefi,e  guadi, la  camifcia  congiunta  alla  carne , la  qual  di  ragione 
doueua  edere  tutta  confummata,era  tanto  fana,&  intera,  come  fe  fode  data 
confettata  in  vna  cada  ; fegno  manifedo  della  incorroctione  del  venerando 
corpo.  Vn 

Noncdendofi  potuta  finir  lavifita  la  prima  notte,  parte  per  l'hora  tardif- 
fima , e parte  perche  malageuolmente  fi  poteua  dare  dentro  al  fepolcro  per 
Ja  narrata  humidità , fe  vi  ritornò  la  notte  delli  otto  detto,  e con  molta  riuc- 
renza  leuarono  il  Santo  corpo  da  quel  luogo,  c lo  portarono  di  fopra  nella 
Sacridia  delli  Signori  Qrdinarij , oue  fi  finì  la  vifita  , e fù  deferitto  tutto  di 
parte  in  parte , come  fi  ritrouaua,  diligentifsimamente  : & pofeia  lauato  bc- 
iiifsimo , fi  lafciò  fopra  vna  tauola  all’aria , acciò  potefle  afeiugarfi  per  riuc- 
dirlo  poi  di  nuouo  d’altri  paramenti.  Fù  cofa  gratiofa,  e memorabile  quella, 
cheli  viddela  feguente  mattina.conciofiacofacheedendofolito  il  popolo  di 
conuenir  molto  per  tempo  a vifitarlo  (jon  gran  concorfj  , quando  non  vi 
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ritrouato  ,é  che  fi  vidderò  tutti  eflcr  leuato  vn  sì  pretiofo  teforo,  co/t  grande" 
fotarrimento  Centi  ogn’vno  all’hora  nel  cuore, e si  eftremo  dolore  ne  moftra- 
«ano  di  fuori , mafsimamente  il  feflo  feminile , a cui  il  Santo  s*era  con  partii 
colar  fegno  d’amore  raccoramaudato  neli’Epitafio  dell’irteffo  fepolcro  , che 
le  lagrime  da  gl’occhi  al  piecofo  popolo  in  gran  copia  cadeuano;e  fi  farebbe 
alficuro  veduto  qualche  ftrano  cafo  fe  alcune  perfone , che  fi  modero  ad  an-  ; 
darlo  cercando  di  quà,e.di  li  per  l’ampio  Tempio,non  fi  fodero  auedute  che 
il  Sacro  pegno  (lana  riportò  in  quella  Sacriftia , doue  (torto  che  fi  rifeppe  ). &> 
riuoltò  tutta  la  moltitudine;*!*  auuenga,che  la  porta  forte  rinchiufa,non  refta*.  ' 
rono  però  d’inginocchiaruifi  tutti  a far  oratione,  & appenderai  lumi,  6c  voti  i 
da  ogni  parte, & offerirai  i doni,e  renderai  le  gratie  per  i benefici;  dal  Santo 
riceuuci,come  foleuano  fare  al  fepolcro  medefimo.La  qual  deuotione  perfe* , 
nero  Tempre  fin  che  il  venerando  corpo  fu  poi  redimito  nel  Tuo  primo  luogo  ». 
come  a (uo  tempo  diremo.  < 

Sei  giorni  dopò  circa  le  tré  hore  di  notte , ritornò  il  Signor  Cardinale  cott 
i Vefcoui  delegati, Notari,Medici,  & alcuni  Ecclefiartici,  nella  Sacrirtia  a ri* 
ueft  ire  il  corpo  Santo  » effendo  d ifsicata  l’humidità,  6c  afeiutto  bene  in  ogni» 
patte.  Etquiui  mi  confolo grandemente  a dire , che  hebbi  gratta  io  ancora 
d’efferai  prefente,  e di  poter  vedere  quella  gran*  Reliquia  tutta  (coperta  » 6c 
con  le  mie  mani  aiutarla  i volgere , e riueftire  di  quelli  habiti . Gli  metremo. 
foprailnudo  vnagiuppa  dizendale  cremefino  piena  di  bombace , che  gli 
copriua  tutto  il  corpo,  (opra  erta  vna  camifcia  pur  di  zendale  bianco , & . 
poi  vna  verte  talare  d'ormefino  rodo  con  la  cinta  di  feta,  e frangia  d’oro  : &, 
il  camife  di  fottilifsimatela  da  virtuofa  mano  riccamente  lauorato  ; hauen- 
do  il  cordone  di  feta,con  cui  fù  cinto,  t fuoi  fiocconi  d’oro;  coli  erano  fimiU . 
mente  guarniti  di  trine , e frangie  d’oro  li  altri  paramenti  fatti  di  drappo  di 
feta  : & le  tonicelle,  e la  pianeta  di  tela  d’oro  : & fe  vi  pofe  al  collo  vn’  nuouo 
palio, & in  capo  vna  mitra  deH’ifteffo  drapo  della  pianeta, col  beretino  fotto 
ii'orm  efinoroffo.fi  lafciò  la  facciale  mani, e piedi  (coperti  à bello  ftudio,peri 
maggior  confolatione  di  chi  lo  vifita . 

Erténdofi  ritrouato  il  fepolcro  tutto  ruinofoper  caufa  di  quella  grande, 
humiditi,  fu  determinato  di  rifarlo,  e di  lafciar  fra  tanto  il  Tanto  corpo  in» 
quella  facriftia  ; però  i Vefcoui  delegati  ne  fecero  confegna  all’Illuftrifsimo 
Signor  Cardinale, & al  Ven.  Capitolo  della  Metropolitana  il  dì  iò.di  Marzo, 
rinchiufo  in  vna  carta  di  cipreflo,  fodrata  d Vn’  drappo  di  feta, con  due  chia^.. 
ui  ben  chiufa  ; vna  delle  quali  Rette  appreffo  il  Vicario  Generale,  & l’altra  in 
potere  del  detto  Capitolo;  & fecero  anche  murare  la  porta  della  Sacrirtia" 
per  maggior  ficurezza  dVn’teforo tanto  pretiofo.  Con  queftaoccafioneil 
Signor  Cardinale  fi  conrentò  di  confidare  il  Conte  di  Fuentes  Gouernatore, 
con  i Prefidenti  del  Senato,  e Magiftrato,&  altri  Signorie  Caualieri,in  con* 
ceder  loro  gratta  di  vifitareil  facro  depofito  prima  che  forte  rinchiufo;  il- 
che  fi  diuulgò  torto  per  la  Citti,  e cagionò  tanto  gran*  concorfo  di  popolo» 
che  nonfù  pofsibilc  à impedirlo  dalla  vifita  del  Tanto  corpo  per  tutto  quel 
giorno,&  la  notte  ancora  fino  i più  hore;&viddiio  fteffo  la  piazza  del  Duo- 
mo piena  d'tnnumcrabili  perfone,le  quali  non  potendo  entrar  in  Chiefa  per 

la 
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ItTouerchia  calca,  ftauano  inginocchiate  nell’ideflà  piazza, venerando  eoa 
le  mini  giunte  la  Tanta  Reliquia , mentre  gl*altri , che  hebbero  gratin  d’en- 
trare, la  vifitauano  di  dentro,-  fegno  manifedo  dVna  incredibile  dcuotione, 
e d’vna  fingolar  riuerenza  : & non  fenza  proposito , poiché  Iddio  continua- 
ua  tuttauia  à far  miracoli  per  intercefsione  di  quello  gran’  feruo  fuo,&  in  par 
ticolare  nò  feguì  vno  molto  notabile  tré  giorni  auanti  quella  confegna,fcrit- 
to  da  Monlìgnor  Gio.  Pietro  Giuliano  nella  pia, e laudata  hidoria, della  vita 
di  S.  Carlo  da  lui  fcrirta,  lib.p.  cap.p. 

Finalmeute  i Vefcoui  delegati  chiufero  il  proceflo,e  confegnatolo  a Mon- 
lìgnor Gio.  Antonio  Befozzo  Canonico  Ordinario  del  Duomo, & a me,  elet- 
ti a polla, s’iuuiammo  a Roma,con  la  lettera  qui  aggiunta. 

•c  . . y ) ' ■ j i | j 

► Lettera  de  i Vefcoui  alii  tré  Auditori  di  R ota  Giudici  delia  cau/k  !•  ! 

0 di  quella  canonixatione . . < , 

j u.r-Mo  . .1  ■ . b't.  Jt,  i " a : # • ' t 

MOLTO  Illullri , & Reuerendifsimi  Signori.  Riceuute  le, lettere  re* 
milTariali,  per  le  quali  n’era  impollo  di  formar  procedo  fopra  la  vita,  e mira- 
coli di  Carlo  Cardinale  di  Santa  Pradede  di  pia  memoria,hauemo  oderuate 
con  quella  maggior  diligenza , e dudio,  che  habbiamo  potuto  , tutte  le  cofe 
contenute  nelle  mededme lettere  , & habbiamo  ridotto  aline  il  procedo 
iftedbjmà  perche  in  alcuni  cali  ne  pareua  talhora  di  non  poterai  accommo- 
dare  tutti  gli  interrogatori),  ne  hauemotralafciati  alcuni  di  quelli,  che  giu- 
dicauamo  non  poterfegli  cóuenire.  Quale,  e quàta  fede  s’habbia  dliauere  a 

1 tedimoni  effeminati  (cofa  ricercata  principalméte  dalle  Signorie  Voilre 
Reuerendifsimejè  tanto  grande  la  loro  Religione,  e la  bontà  della  vira,  che 
non  fe  vi  ha  d’hauer  dubbio  veruno  ; lì  come  s’hà  da  predar  ogni  fede  a tut- 
te le  fcritture  danoi  computate jmafsimeedendoci  date  presentate  in  pu- 
blica,e  autentica  forma . Per  lo  che  queda  copia  di  procedo  coli  efpedito,  e 
da  i Signori  Theoldo  de  Theoldi  prete,e  Notaro  Milanefe,e  Claudio  Mana- 
ra  Nòtaro  Piacentino, e Cancelliere  della  Curia  Epifcopalc  di  Piacenza  , da 
noi  alla  forma  delle  lettere  remidoriali  in  Notari,  col  loro  giuramento  elet- 
ti,fotcofcritto,e  chiufo,  e con  i nodri  propri;  Sigilli  figillato,  mandiamo  peri 
Molta  Reuerendi  Signori  Gio.  Antonio  Befozzo  Proronotario  Apodolico,  e 
CanonicoOrdinario  di  queda  Cniefa  Metropolitana,e  Marco  Aurelio  Grat- 
tatola Prepofita  della  Ch  i e fa  >e  Congregatimi  e delti  Oblati  di  Sant’Ambro- 
giodi  Milana,  huomini  di  molta  fede,  da  noi  a poita  eletti  Nuntij  per que- 
ft’vftìcio  , alle  Reuerendifsime  Signorie  Vodre  . Alle  quali  s’ofTeriamo 
proncifsimi , e dal  Signor  Iddio  gli  preghiamo  ileorfo  dilunga,  e felicifsw- 
ina  vita  . 

Data  in  Milano  il  di  ij.di  Marzo.  1 6o6- 

c!v»  • e .*0.1  ?,*  \ 0 i* 
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$1  fA  LA  presentatiowe  del  pro£ 

cefi  in  Roma , & il  Papa  ordina , de  fi  profegua 
la  caufa.  Qap.  XXX. 

Auendo  prefo  Dio  NoRro  Signore  a fatrorire  grandemente  1 1 
caufa  della  canonizatione  di  quefto  gloriofo  temo  fuo,  per  ri- 
durla torto  a fìne,a  gloria  di  Sua  Diurna  Maertà,  honore  del  ca* 
nonizando.e  beneficio  di  tuttala  Chiefa  Cattolica;  non  mancò 
mai  di  profperare  tutte  le  atttor»i,chc  pet  erta  fi  faccuano,etian« 
dio  con  fegni  digratie  molto  particolari , e marauigliofe , come  io  andai  ofc 
feruandoin  molti  fuccefsi.occorfi  in  tutto  il  progreifo  della  caufa:  & in  par- 
ticolare due  fegni  di  molta  gratia  ci  moftrò  il  Signore  nel  viaggiò»  che  fa- 
cemmo da  Milano  a Roma  col  procedo  circa  il  fine  del  mefe  di  Maggio 
róod.l’vno  fò>che  effendo  Ragione  affai  calda,  ftando  fereno  chiaro  tutu  la 
«otre, e la  mattina  fino  all’alzardel  Sole,  all’hora  poi  che  fi  fà  fentir  bene  col 
calore  de’  cocenti  Tuoi  raggi , ogni  giorno  fi  leuaua  vna  gran  nuuola,  che  ci 
diffendeua  da  ogni  fua  offefajla  quale  mi  riduceua  fpeffo  alla  memoria  quel- 
la del  popolo  Ifraelitico  nel  deferto;  L’altro  fegno  fu  più  certo  di  panicolar 
beneficio , percioche  e (Tendo  foliro  io  patire  alcuni  graui  dolori  nei  caualca- 
rc  » mafsime  nel  far  lunghi  viaggi , hora  fui  cofi  gratiofamente  fauorito  dal 
Signore, che  non  fentij  più  male  in  tutta  vna  sì  lunga  ftrada,  come  fe  non  mi 
fofsi  modo  punto  da  cafa.  Quella  fù  al  ficurogratia  miracolofa,  la  quale  ri- 
conobbi da  Dio  mediante  i meriti  del  Beato  fetuo  fuo;  f* 


llfeRo  giorno  di  Giugno  l’Illurtrifsimo  Signor  Cardinale  Santa  Cecilia 
c’introduffe  ail’audienza  del  Sommo  Pontefice,  a cui  dopò  l’ofculo  de*  San- 
rifsimi  piedi, prefentammo,  Monfignor Befozzo,&  io,  il  procedo  remiflòria- 
te,e  con  molto  affètto, c fornmifsione  fupplìcammo  Sua  Santità  da  parte  del- 
la Città,  e Clero  di  Milano,  a fauorire  la  caufa  di  quella  canonizatione  :6C 
ordinare  alti  tré  Auditori  di  Rota  Giudici  delegati,  ad  atrenderui  con  dili- 
genza , hora  che  il  procedo  era  fatto  con  Autorità  Aportolica , e conteneai 
la  Santità  della  vira  del  Beato , &i  miracoli  infìeme  ,al  parer  noftro  molto 
chiarie  ben  prouati.Sua  Beatitudine  ci  fentì  con  gran  benignità,  e dimani 
dato  il  nome  degli  Anditori, ci  ordinò  di  confegnar  in  loro  mano' il  pro- 
cedo , promettendoci  di  commettere  a Monfignor  Penìa  l’efpeditione  della* 
caufa;e  difl'e  alSignor  Cardinale  Santa  Cecilia  di  voler  in  ogn  i modo  cano< 
tùzare  qneflo  Beato  ; & il  medefimo  affermò  al  Marchefe  di  Villena  Amba* 
feiatore  Cattolico,  che  ne  fece  da  parte  del  fuo  Rè,  pochi  giorni  dopò,  cal-! 
da  inrtanza  alla  Santità  fua.  E fe  ne  vidde  anche  torto  buon’effetto,  impero** 
che  hauendo  poi  confegnati  noi  i proccfsi  con  le  lettere , che  porremo  nel 
fine  di  quello  capitolo,  alli  tré  Auditori,  Francefco  Penia Decano',  Alèflan- 
dro  Litea , & AlciTandro  Giufti  Fiorentino,  fucceifoin  luogo  di  Monfignor 
Medino  fatto  Nuntio  Apoflolicoin  Ifpagna:  Mandando  a polla  gli  Audito- 
ri a pigliar  ordine  da  Sua  Santità  di  cièche  far  doueuano  intorno  all’efpc- 
ditione  della  caufa, rifpofe  loro,  che  attendelfcro  con  ogni  {ladro,  e diligen- 
za 
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za  a tirarla  Innanzi , perche  efl'endo  flato  il  Cardinale  Borromeo  di  Santa 
memoria  huomo  canto  principale  nella  Chiefa  di  Dio  > & hauendo  difefa  la 
giurifditcione  Ecclefiaftica  con  incredibile  intrepidezza , era  molto  ifpe- 
diente,che  ficanonizafl’e  in  qucfti  tempi  di  tante  turbolenze,  e trauagli  giu- 
rifdicionali, perche  farebbe  (lato  auuocato  appreso  Iddio  per  cali  caufe. 

Hauefsimoa  pena  fatta  la  prefenratione del  procedo  in  mano  delli  Audi- 
tori di  Rota,  che  Monfìgnor  Lieta  s’infermòdi  lunga,  e grauifsirrta  malaria  , 
e finalmente  riposò  nel  Signore  ne  glVlrimi  giorni  di  Settembre  ; non  fenza 
nodrogran  dispiacere,  coli  per elferegli, come  nationale,  molto  diuotodel 
Beato  Carlo , & ardente  fautore  della  fua  canonizatione,  come  per  il  molto 
tempo,  che  (ì  perde  in  afpettare  la  nomina,  & approbatione  del  fuccelfore  ; 
parendo  che  non  conuenille  far  deputare  altro  Auditore  in  fuo  luogo , che 
non  folle  Milanefe;  mafsimamente  perche  li  tcneua  per  cofa  certa  , che  do- 
uede  toccare  quello  carico  al  Signor  Bernardino  Scotto,  comefuccefle  poi; 
il  quale  per  edere  gii  in  formato  della  caufa  ,elTendone  procuratore,  & au- 
uocato, & hauendo egli  vna (ingoiar diuotione al  Beato, parcua  che  non  li 
douede  ragioneuolmente  far  altra  eletcione,  che  della  perfona  fua  ; però  li 
lafciò  dormireta  caufa  fin  ch’egli  fu  allentato  in  Roca,  come  diremo  poi  ne* 
feguenti  capitoli. 

‘ lettera  delUCittà  di  Milano  alti  Auditori  dinota.  > l<r 

. * • J1  h]  j«*l  * 4ÌJ 

CON  occalione  che  fi  mandano  icoteda  Santa  Sede  li  procefsi  forma- 
ci da  i Reuerendifsimi  Commilftrij  Apodolici  per  la  canonizatione  del  Bea- 
to Carlo  Cardinale  Borromeo,  habbiamodimacoobligonodroil  fupplicar 
Volita  Signoria  Reuerendifsima,  che  redi  feruita  di  fauorire  queda  caufa  di 
quella  fpeditione.che  ci  promettono  i meriti  del  Beato, e la  (ingoiar  pieri  di 
Vodra  Signoria  Reuerendif'dm.i,e  che  indantemente  richiede  la  fpecial  de- 
uotionedi  qnedo  popolo;  la  quale  perle  iufinice,  gratiead  intercefsione  di 
lui  confegnite,  fi  troua  cresciuta  in  tanto  , che  ad  ogni  dimora  impaciente  lì 
auanza  a riuerirlo  con  quegli  atti  di  veneratione,  che  a’  Santi  di  Dio  conuen 
gono,e  fono  douuti.  Nè  balla  a contener  l'vniucrfal  concorfo,  & ardore  qual 
li  vogli  diligenza, che  fi  faccia  daU'llludrifsimo  Arciuefeouo,e  fuoi  Minidri  ; 
fegnocuidentifsimo  (come  piamente  fi  crede)  che  già  nel  Ciclo  fia  llabilita 
la  fenrenza,  la  quale  dalla  Sanciti  di  Nollro  Signore  fiafpetra  ben  predo, 
che  fia  pronunciata  interra,  per  intiero  compimento  degli  honori  d’efio 
Beato,  llche  acciò  fegua  quanto  prima, torniamo  con  ogni  alletto  a duplica- 
re Vodra  Signoria  Reuerendifsima, per  quanto  fari  pollo  in  fua  mano.  Afsi- 
curandola  che  d'ogni  fauOre,che  in  ciò  le  piacerà  di  fare,  la  Città  nodra  ne 
ferberi  memoria,&  obligatione  ercrnajfi  come  eterno  hi  da  edere  il  benefi- 
cio, che  quella  Prouincia  , & il  rimanente  della  Chrillianiti  deue  fentire. 

Con  che  a Vodra  Signoria  Reuerendifsima  baciamo  le  mani , e gli  preghia- 
mo dal  Signor-Dio  ogni  vero  concento. 

DiMilanoallrzé-di  Miggioièoè.  . . 

. 4,1  . - 3 
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£<n  .?  Lettera  deite  Citte  di  Milano  al  Marebefe  di  ^iUcna  t Ambal  r. 
j.'zi-j,'  . ri  \ , [datore  Cattolico  in  Rpma.  »•:.•  '«• 

. • >i‘  ; e,.  ' ■ ' 

ILLVSTRISSIMO  & Eccellentifsimo Signore . La particolar prò» 
tettione,  che  Voftra  Eccellenza  cofi  per  fua  pietà,. come  per  ordine  dei  Re 
bJófttp  Signore  , tiene  della  canonizationc  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  S. 
fraiìede  , fi  obliga  a darle  conto  della  perfettione  de  i procefsi  formati  ir» 
quelle  parti,,  che  hora  fi  mandano  alla  S?nta  Sede  Apoilolica , con  chiare,-  e 
concludenti  prone  (fi  come  (periamo)  de  i miracolile  della  Santità  del  Bea» 
to  t verfo  del  quale  fono  talmente  accefi,  & infiammati  di  dcuotione  gli  ani* 
ipidi  qaeilj  popoli,  che  con  ogni  maggior  veneratone  concorrono  ariue- 
rirlo  come  Santo . Al  che  tantoè  lontano , che  dall'humana  diligenza  fiano 
promdisj  t ehe.anzi  all’incontro  per  ritenerli  fi  pone  molta  cura  da  quello  1U 
Ipllrirsimo  Arciuefcouo.e  fuoi  Miniftri;argometito  ccrtifsimo(come  piamene 
teli  crede)  che  tuttociòfcgua  per  prouidenra,& voler  diuino:ecbegiànel 
Cielo  (liaconchiufo  il  Decreto,  che  per  colmarii  Beato  de  i domati  honon  v 
rèlla  folqda  publicarfi  interra  : La  qual  cola  «acciòquantoiprima  confeguir 
fi  poiTa  , noi  fupplicarefsimo  humilrnente  l’Eccellenza  Voilrì  ad  interpoliti 
il  fuuore,  e l’autorità  fua,  fe  non  fofsimo  certi , che  Volita  Eccellenza  da  fe 
fteflà  viètanro  inclinata,  che  non  hàbifogno  di  preghiere  altrui . Et  però 
feoza  più  ci  inchiniamo  airEccelIepza  .Voftra,  pregandole  dal  Signore  ogni 
defiderata  felicità. 

.-.r  Di  Milano  ahi  i8.di  Maggio  itfod.  r ! j-v  ’ O 
- . i ■ I ’ ! : ‘ivìh  .1  . ■ ’ i 

i S'hà  d’auertire,  chedoue  la  Città  f«iue,che  l’Illuflrifsimo  Cardinale  Ar- 
duefeono  , e fuoi  Miniflri,  metteuano -molta  cura  in  ritenere  il  popolo  dallar 
deuotione  del  Beato , ciò  non  fi  taceua  per  impedire  la  deuotione  » irà  folo- 
per  Jeuare  gli  eccèfsi , die  in  ciò  pareua  che  fi  commettelfcro  ; perche  crai* 
tanto  grande  l ardone  della pietà,cheogn’vn  vi  moftraua,efi  ftraordinarij  » 
legni  elleriori  di  quella  deuotione,  che  pareuano  quali  pazzie  » fe  pazzie  li 
poifono  dimandare  gli  cffettidello  fpirkq  vehemente  interiore.che  non  fer* 
sa  regola,  quan  doè  potente.  Perciò  il  Signor  Cardinale  fece  vfare  molte  di- 
ligenze per  moderare  quefti grandi  femori , & eccelsi  del  popolo;  benché 
tutte  riufeiffero  vane,  & inutili,  rifpondendo  il  popolo,  che  lo  Spiritofanto  1» 
fpingeua,alla  cui  forza  non  poteuanoin  modo  veruno  «filiere;  rifpofta  fimi* 
le  a quella  de  gli  Atti  A portoli c L 7{on  mm  pofittmu*  qua  vidimna,&  andiuimua 
non  lotjui . Segno  mani  Fello  d’vn’impulfo  diurno , e dvna  occulta  operar  ione 
dello  Spiritofanro»  il  quale  moueoa  qitafi  con  foauc  violenza <i  cuori  dijvn  po- 
pola tanto  numerofo:a rribuirequei  hon©ri,chcfi  poteua  imaginar maggio— 
ti, a quel  Santo  Pallore, che  impiegò  tutto  il  fao  cuore,e  le  forze,»  quanto  ha- 
yeua  in  honorare  Iddio, & in  far  benea!  prolsimo,^  in  guadagnar  al  Signo- 
re quante  anime  mai  hauer  poteua . Nel  che  fi  veggono  chiaramente  adem- 
piute le  parole  del  Signorc,regi(lrate  nel  primo  de’  Rè,  al  capitolo  lecondo  . 
guicumqui  bonorificaHcrit  me , glorificarlo  eum  : qui «utem  centcmmmt  me,  ermi 
ignobili:  + 

• \ l Si 
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DILLA  VE  NEH  ATI  DI  S.  Y?-A  R L 0.  Parte  1.  »» 

SI  TRASFERISCE  IL  COR  PO  D l S.'  CARI 
lo  dalla  Sacriflia  nel  fuo  fepolcro:&  il  Papa  or  dina , „• 

• che  fi  cuflodifcbmo  tutti  i doni  di  pretiOy  ■ 

che  vi  fon*  offerti.  Cap.XXXL  g** 

i.'tnyqpb'ofi'i  ,u/:;  o.Miju  ij> inii1 * * 4:o  J33  u.J*o coo«pwi£ 
| Sferttìòfi «tremato quello  fepolcro  per  caufa  dell’hunridtti  ac/ 
cennata,molcoofFefo,eche  minacciala  roujna,  fn  di  meflieri 
gettarlo  a cerra.e  rifarlo  tutto  di  nuoaò;  nella  qual  fibrtcitVheb 
be  auertenza  di  farla  tanto  ampia,  e commoda,  che  porcile  fer- 
niraneórr  perOratorio  dopò  la  cànonizatione,  afin  di  poteru; 
celebrare  Mefls,  e conferuarui  il  Sacro  corpo,  con  queirHonore.  cdeceifcf  * 
che  merita  vna  coli  prcciofa  Reliquia: elTendo  molto  difficile  di  rirrdtiàr  héf 
Duomo  altro  luogo  commodo  al  par  di  quello , che  pofTa  elTere  Frequentar» 
dal  popolo  fenza  trafgredire  il  bell’ordine , che  il  Santo  ifleflò  vi  mife,  dr  ite» 
ncr Separato  l’vn  felTo  dall'altro.  Però  fi  vede  hora  con  quanta  commodiri 
pgnVnovi  puòfarorationc,  gli  huominidavna  parte  , eie  donne feparara- 
tnente  dall'altra  : & il  corpo  ripofa  fimilmenre  con  gran  decenza  fopra  l'AU 
tare  del  fepolcro, e con  frequenza  continua  de  Sacrifici)  diurni,  che  vi  fi  cele» 
branoda  i diuoti  del  Satiro;  EiTeiido  riùfciro quell’oratorio  molto  afeiutto,’ 
e'tiam  chefia  tutto  fottoterra:  &è  ancora  riccamente  adobbato  d’ogd'in- 
tómodi  pretiofi  drappi  di  bracato  d’oro:  & hora  fi  attende  a fabricarvni 
calta  dicrillallodi  montagna  con  iligamenti  d’argento, di  commifsione , & 
afpefeddforentifsimo  Ré  Cattolico  Filippo  Terzo,  hauendoSua  Maeflk  a 
tal  lìrte  fatti»  aifegno  di  quattro  mila  ducati , per  riporui  il  Sacro  corpo , in 
fegno  della  fmgolar  veneràrionc,  in  che  la  Maefià  Sua  Io  tiene,  come  dal- 
la lettera  Tegnente  potrà  il  pio  Lettore  intendere. 


iOi 


»ini. 


iti  unita. 


1 1 Lettera  dei  cidi  Spagna,  al  ConteHabile  di  Caflrglia,  J • 
>'i-  Gommatore  di'  Milano  . 


u 


uni 


DON  Filippo  per  la  gratia  di  Dio,  RvtK  Calliglia,  di  Leon,  di  AragonJ 
delle  du«*Sicilic,di  Giemfalerri,di  Pòftogalio.di  Nauarra;  e delle  Indie , &c.‘ 
Arciduci  d’Ànftria,  Duca  di  Milano, di  Borgogna  i è’di  Brabante,  Conte  d’« 
A-fpnrg,'di  Fiahdra,e  di  Timi, £,c- 

AITfHufitlé  Gon'eflabilc  di  Cattigli  t , Duca  di  Pria?,  Conte  di  Hiaro,  pri- 
mo del  mio  ConfigliodiSTaTo,Preiidc:!te  del  Supremo d’Iralia,  mioGoùer* 
riatore , e Capitano  GcneralvdcT mio  Stitodi  Milano,  falute > e dilettione . 
Hauendo  noi  fatto  confideratione  fopra  quello  ci  haucre  raprefentatò  nel- 
la voftra  lettera  delli  ventifei  di  Settembre  dell’anno  córrente, intorno  al  do«l 
nàtiuò,  che  vi  par  farebbe  bene,  che  io  facefsi,  acciò  fi  vedelfe  qualche  cofo' 
mia  nel  fepolcro  di  San  Carlo , e che  que’fta  Tanta  Reliquia  llia  con  la  debici' 
decenza  , hò  giudicato  bene  alfegnar  per  quello  effetto  quattro  mila  ducati 
per  vna  fo!  volta, determinati  in  coteflo  Stato  nella  maniera  infrafcrrtta.Peikl 
— w I * tanto 
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tauro  con  la  prcfcntc  ,di  mia  certa  faenza,  con  deliberartene,  e confuta, t; 
con  mia  reai , e ducal  autorità  vi  impongo,  e commando,  che  prouedfare  , e 
diate  ordine,  che  per  farla  detta  cada  d'argento,  e criftallo  (e  affegnino,  e 
paghino  li  fopradetii  quattro  milla  ducati  in  quattro  aoni,rnille  per  ciafcun 
anno,alla  perfona,  ò pedone»  che  per  quello  ctfetto  determinarete  della  ca- 
nata,òchefi  cauerà  da  bandi,  confifcarioni,òcofe  tltaordinariodi  quello 
Sraro,non  oflantegli  ordini  di  Borme,  e gli  altri,  che  dopò  fi  fono  dati,  giu- 
dicandolo bene  per  quello  effetto  derogargli,lafciandogli  nel  Aio  vigore  per 
41  re/lantp.che  coli  voglio.  , . 

v Data, in  Madrid  alli  itf.Decembre.t dir. 

Furono  delegati  dalla  Santa  Sede  Apollolica  a fare  quella  trafiatione , H 
Rcuercndifsimi  Vefcoui  Filippo  Archinto  di  Como , e Celare  Speciano  dj 
Cremona, benché  v’interuenilie  poi  l’Archinto  folo  per  caufa  d’impedimenti 
graui  fopragiunti  a Monfignor  Speciano . 11  giorno  adunque  fettimo  di  Mar* 
ao  1607.  fubito  dopò  il  pranfo  ( eleffero  quell’hora  con  ogni  fccretezza , per 
fuggir  xl  turpulto  del  popolo J rilluflrifsimo  Signor  Cardinale  Arciuefcouo  * 
con  Monfignor  Archinto  «accompagnati  dalli  Signori  Don  Didaco  Saba*-, 
ragran  Cancelliere,  Conte  Giorgio  Triuultio,  & Giofeppe  Archinto  Regi 
Senatori,Ricardo  Malombra  Vicario  di  Prouifionc.Gafparo  Caimo,  e Fran- 
cefili Lieta  nobili  Milandì,  eletti  a portare  il  Sacrocorpo;  e perreftimoni  li 
Reuerendi  Padri  Don  Giuliano  d’Afola  Abbate  di  San  Simpliciano , e Don 
Gradano  da  Milano  Abbate  di  San  Pietro  Cieffato,  e li  Signori  Ordinari) 
del  Duomo  AleflandroRufca  Primicerio, Giulio  Cefare  viiconte  bora  Prir 
micerio,  Aleflandro  Mazenta  adeffo  Arcidiacono, Francefco  Fidele,  Giro* 
lamo  Cadano, & Aleifandro  Maggiolinoxe  li  Signori  Lanfranco  Regna  Prc-r 
polito  di  Sjnc’Ambrogio  Madore, Giulio  Cefare  Bonomo  Prepofito  di  San 
Nazaro  in  Brolio,e  Romolo  Archinto  Dottore  Collegiato;&  i Signori  Theol 
do  de  Theoldi.fic  Hercole  Pairana,  per  Notari , entrarono  fecretamente  nei 
Duomo , e chiuieleporte , riconobbero  il  corpo  del  Santo  nella  Sacridia  ; & 
hauendoto  ricròuato  nell’idelTo  modo,che  fù  confcgnato,come  dicemmo  di 
fopra,leuandolo  quei  fei  Signori  riuerentemente,  lo  portarono  nel  fepolcro  , 
inlìeme  con  vn’vma  d’argento,che  hà  dentro  gli  intcriori  del  corpo  del  San- 
to, c due  cadette  di  Cipredo  » nelle  quali  fi  confinano  le  fpugne , & i panni 
àdopratiin  afciugarlo  da  quella  humiditi . Ripofero  tutte  quelle  cote  nel 
Sepolcro,  e chiufa  poi  la  cada  con  due  chiaui,  e la  porta  del  fepolcrp  con  due 
altre  chiaui  diuerfe,  econfegnate  da  Monfignor  Archinto  airilludrifsimo 
Cardinale  Arciuefcouo,ogn’vno  fi  ritirò  pofcia  alle  proprie  cafe.  , 

Eden  do  informato  il  Sommo  Pontefice  delle  ricche  oblationi , f he  erano; 
fatte  continuamente  da  fedeli  al  fepolcro  del  Beato , d’oro , d’argento»  e di 
gioie  pretiofe  di  varie  forti  /parendo  a Sua  Santità  cofa  giuda,  che  fe  oc  te-, 
neflc  part  icplar  conto, cofi  per  honorare  quel  facro  dcpofito,come  per  fodif- 
fàttionedi  chi  leofferifee,  mandò  ordine  efpredo  al  Signore  Cardinale  Bor- 
romeo per  lettere  dell'llludrifsimo  Signor  Cardinale  £orghtfe,con  prohibi- 
tioue,chc  non  lafciailc  vendere,  nè  diftrahcre  le  dette  oblationi,  mi  fi  con- 
. 1 fcruadero 
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lenia/Tcro  con  li  debita  cuftodia  in  tutti  i tempi  futuri.  Il  qual  ordine  ha  ca- 
gionato , che  fi  vede  hora  quefto  gran  Tempio  nelle  folennità  , quando  s’ef* 
pongono  in  pubtico,  tutto  ingombrato , e ripieno  d’ogn’intorno  di  tai  doni  ; 
Cofa  che  riempici  riguardimi  d’infinito  ftuporc . Li  quali  doni  vanno  ere» 
feendo  ogni  giorno  a marauiglia , & hora  a punto  mentre  fcriuo  quefte  cofe 
vi  è fiato  offerto  vn  cuore  d’oro  di  pefo  d’vna  libra  > che  vale  cento  uenti  feu- 
di l’oro  folo,  mandato  da  Roma  dall’Eccellentifsimo  Signor  Conteftabile 
Filippo  Colonna  figliuolo  di  Donna  Anna  forella  di  San  Carlo  » la  quale  vif- 
fe,  e mori  con  opinione  di  donna  Santa:  e pochi  giorni  innanzi  l’Eccellentif- 
fimo  Signor  Don  Giouanni  MendozzaGouernatore  di  Milano  gli  offerì  cen- 
to feudi  d’oro  per  la  felice  nafeita  d’vn  fuo  figliuolo,  raccommandato  a que- 
fto Santo. 

SI  VA  INNANZI  'NELLA  CAVSA.  ; 

• ^ . Capitolo  XXX  II.  ’ 

v iCUpcJb!:''  ' «or  •»»;*  « ! I * * ‘ *'  t 

Auendopriuilegiola  Cittàdi  Milano  d’vn  luogo  nel  Collegio 
delli  Auuocati  Conciftoriali,&  vno  nella  Sacra  Rota  in  Roma, 
efiendo  vacato  il  luogo  nella  Rota  per  la  morte  di  Monfignor 
AlefTandro  Litta , come  s'è  detto , la  Città , ò fìa  il  Collegio  de* 
Dottori  (hanno  da  efTere  Dottori  Collegiati)  fece  electione  per 
fuofuccefTore  della  perfona  di  Monfignor  Bernardino  Scotto  Auuocato  Con 
ciftoriale,il  quale  fiù  ammefio,  & approbato  dal  Papa  con  gran  contento  di 
Sua  Santità  per  il  molto  fuo  valore,e  fegnalata  bontà  di  vita.E  ne  fù  concef- 
fo a noi  ancora  per  giudice  della  nofira  caufa  in  luogo  del  Litta  per  vna 
commifsione,fegnatadaSua  Beatitudine  il  di  Z5.di  Maggio  1607.  E perche 
egli  tardò  più  giorni  a far  la  caualcata  more  folito , e pigliar  il  poffeffo  nella 
Rota  , non  fi  puotè  dar  principio  alla  caufa  prima  delli  2 3. di  Giugno  1^07, 
nel  qual  giorno  fecero  li  tre  Auditori  delegati  la  prima  Congregatione  in 
cafa  di  Monfignor  Penia  Decano, e dopò  varij  difeorfi  conchifero  di  cornine 
ciar  a dare  i dubbi  fopra  la  validità  del  procedo  fatto  con  autorità  Apofto- 
lica,e  diedero  per  primo  il  dubbio  feguente. 

•An  Trocefius  in  bac  caufa  fatti  auttoritate  delegata  a Sancii  (fimo  Domino  Tfojìrofuti 
validi  in  cafujfr  ad  ejfettum  de  quo  agi  tur. 

Mentreattendeuanolidue  noftri  Auuocati  Filippo  Filonardi  hora  Car- 
dinale di  Santa  Chiefa,&  Agoftino  Croce  Dottore  Milanefe,&  Auuocato  in 
Roma(iI  quale  ha  maneggiata  tutta  la  caufa  dal  principio  al  fine,  con  molta 
pietà, prudenza, e fatica ) a fcriuere  fopra  quefto  dubbio,  vennero  nuoue  lec» 
cere  di  Spagna, e da  Milano  del  tenore, che  fegue. 

Lettera  del  I[è  di  Spagna  al  Tapa . * * 

MOLTO  Santo  Padre.  Hauendomi  la  Città  di  Milano  l’anno  iócf. 
fatta  particolare, e fedele  relaticne  de  i molti, e grandi  miracoli,  che  fin  all’* 
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hora  hautfna  operato  Dio  Noftro  Signore  ad  intercefsione  del  Cardinale 
Borromeo,  che  fù  Arciucftouo  di  quella  Girti , teftimonio  euidente  della 
Santità,  con  cui  vi(Te,e  morl,e  del  luogo,  ch’egli  tiene  in  Cielo  per  efia  meri* 
tato , (applicai  la  Santità  di  Clemente  Ottauo  di  felice  memoria , che  fo(Te 
feruitodi  ctmonizarlo;  & bauen  domi  riferito  poco  fà  l'iftefla  Città,  che  s'- 
hanno pigliate , e mandate  a Voftra  Santità  le  informationi  de  i detti  mira* 
coli , mi  pare  che  effondo  la  caufa  tanto  innanzi , c cofi  grande  la  venerano* 
ne, in  cui  fi  riene  hoggidi  il  (tic  corpodìa  venuto  il  tempo,  nel  quale  Sua  Diui* 
na  Maeflà  vegli  honorarloin  terra  con  lacanonizationenel  Ponteficato  di 
Voftra  Beatitudine.  Però  hò  voluto  a lutarla  di  nuouo  io  ancora,  tenendomi 
molto  obligaro  a farle  (oltre  la  caufa  principale^  l’effore  egli  nato  mio  fuddi- 
to  ; e per  il  defiderio grande , che  hò  di  guadagnare  qualche  parte  di  merito 
in  e(fa  opera;uon  ollante  che  effendo  ella  ta  tuo  propriadi  Voftra  Santità,  e 
dì  sì  gran  merito,  & interefie  della  Santa  Sede,  per  hauer  il  detto  Arciuefco- 
uo  tenuta  la  dignità  di  Cardinale,  non  foffe  neeelfaria  per  effa  la  mia  inter- 
cefsione.E  cofi  fupplico  Voftra  Santità  a volerla  abbracciare, e fauorire  con 
queiraffetto , c Santo  zelo,  che  accoftuma  fare  con  opere  di  quefta  qualità  ; 
accioche  concorrendomi  fùoirequifiti,  (come  s'intende  dalle  dette  infor- 
mationi,che  vi  concorrono)  fia  canonizato  il  detto  Cardinale , eripofto  nel 
numero  de' Santi,per  gloria, & honoredi  Dio, e beneficio  della  Cbliftianità, 
che  d’indi  ne  feguiri , econfolatione  della  Città  di  Milano. Per  la  qual  cofa 
io  ri ceuerò  (ingoiar  gratia,e  tauorc  da  Voftra  Santità,  come  dirà  humilmen- 
teil  Marchcfe  d’Aitona,al  quale  mi  rimetto»  Guardi  Noftro  Signore,  e prò* 
fperi  ia  molto  santa  pedona  di  Voftra  Beatitudine  per  il  buono,  e felice 
reggimento  della  (uà  voiuerfal  Chiefa,  fi  come  la  Chriftianità  n 'ha  graia 
di  bifogno . 

Data  in  S.Lorenzo  il  Reale  adì  i $.di  Settembre  1*507. 

Lettera  del  Rè  di  Spagna  al  [mq  Ambafcimrt » 

MARCHESE  d’Anona  del  mio  Configlio,  e mio  Ambafciatore.  La 
opinione  della  Santità  in  cui  fi  tiene  il  Cardinale  Carlo  Borromeo  già  Arci* 
uefeouo  di  Miiano,procedura  dalla  fua  esemplar  vita,c  morte,&  i molti  mi* 
racoli,  che  per  confirmatione  di  quefto,  come  piamente  fi  crede,  hà  operato 
Noftro  Signore, & *à  ruttauia  operando  per  intercefsione  fua»fi  è diuulgata 
in  guifa»che  nonhò  potuto  di  meno  di  non  Caperlo.  Hauendomi  poi  riferito 
la  Città  di  Milano,che  s’eranoptefe  le  informationi  dei  miraceli,  e manda» 
te  a Sua  Sa miu;  e (applicandomi,  cheattcfo  quefto, e la  gran  veneratione  in 
cui  é tenuto  con  molta  ragione  ilfuo  corpo, io  fofsi feruitodi  procurare,che 
fc  eanoniziilo  molto  volontieri  mene  fono  contentato  per  il  gran  defiderio» 
che  hò  d’acquiflare qualche  merito  in  quefta  opera.Pet  Io  che  fcriuo  al  Papa 
diqticftb  negotiola  lettera  qui  aggiunta  con  la  copia  aperta;  ce  la  darete 
con  buona  occafione  , e farete  da  mia  parte  con  Sua  'Santità  tutti  glVfficij» 
«he  faranno  neceffarij  per  ridur  a fine  la  caufa  della  canoniratione  con  quel- 
la hreuita,che  fi  defidera,acciochc  più  toftc^che  fia  pofsibile,  ne  fegua  il  fet- 

ukio 


DELL  A riNIRAt.  DI  S.CARL'O.  Parie!.  i*f 

ùicìó  di  Nollro  Signore,*  il  bene  della  Chriftianità.che  d’indi  fi  fpera;*  ha. 
uerò  molto  caro  quanto  farete  per  quefta  caufa;  e mi  auifarete,  come  s’inca. 
mini  bene, perche  defidero molto  di  faperlo. 

Datain  S.Lorenzoadi  i j.di  Settembre  1^07. 

Lettera  della  Città  di  Milano  al  Tapa . 

SANTISSIMO  Padre.  Ancorché  la  Comma  pietà,*  il  Santo  zelo  di 
Voftra  Beatitudine,*  i fegnalari  meriti  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa 
Praffede,  & Arciuelcouo.che  fu  di  quella  Città  di  Milano,  rendinoin  certo 
modo  fouerchioogni  vfficio,  che  noi  pofsiamo  fare  per  la  canonizatione 
fua;tuttauia  gl’obligjii  infiniti,  che  reniamoa  quel  gran  Pallore,  e IVniuerfal 
diuotione  di  quelli  popoli, i quali  ardono,esfauillano  di  defiderio  di  veder, 
lo  da  coteila  Santa  Sede  esaltato  al  fupremogrado  de  i diuini  honori,  ci  fo. 
fpingono  a fare  humilifsima  inftanza  alla  Santità  Voftra  ; e tanto  più  confi* 
aentemente, quanto  che, oltre  il  grido,  eia  fama, che  nata  da  verifsimi  effet- 
ti , c fparfa  per  tutta  la  Chrillianità , hora  fperiamo,  che  da  certifsime  tedi* 
monianze.e  concludenti  proue  vie  più  chiaramente  apparifeano, e rifplenda- 
no, l'eccellenza  delle  virtù , e la  grandezza  de  i miracoli , con  1 quali  Dio  No- 
ftro  Signore  hà  voluto  ( come  piamente  fi  crede  ) dimollrar  in  terra  quanto 
gli  fia  grato  quello  fuofedelferuo,  e quanto  altamente  l’habbia  premiato  in 
Cielo.  Proflrata  adunque  la  Città  di  Milano  ai  Santifsimi  piedi  di  Voftra 
Beatitudine  con  quanta  fommifsione,*  efficacia  può  maggiore,  la  fupplica 
fi  degni  commandare,che  fi  proceda  auanti  nella  detta  canonizatione,e  che 
fc  le  ponga  l’vltima  mano, a gloria  di  Dio,  ad  honorc  del  Santo,  a beneficio  , 
e con  (dianone  della  Republica  Chrilliana , & a perpetua  memoria  del  glo. 
riofo  nome  di  Voftra  Beatitudine.  Per  la  cui  longhilsima.e  felicifsima  vita  • 
facciamo  voto  a Sua  Diuiua  Macllà , e diuotifsimamente  li  baciamo  il  San* 
cifsimo  piede. 

DiMilanoli  jo.Ottobre  KS07.  .. 

Lettera  della  Città  di  Milano  al  Cardinale  Borghefi. 

II.  LVSTRISSIMO,  & Reuerendifsimo  Signore.  Benché  la  caufa. 
della  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Pra (Tede, come  ope 
ra  cotanto  pia ,'  c drizzata  in  augu mento  del  culto  diuimv,  in  maggior  fplen- 
doredi  cotcfto  Sacro  porporato  Collegio , * in  beneficio,  econfolatione 
della  Chrilliana  Republica, non  habbia  bifognod  alcuna  raccommandatio- 
ne,e  fpccialmente  preffo  Vedrà  Signoria  lllulìrilsima,la  cui  (ingoiar  pietà, e 
l’ardente  zelo  nelle  cofe  appartenenti  alla  Religione,  è palefc  a tutti,  nondi- 
meno 1' vniuerfale,&  immenfo  defiderio,  che  fi  hi  di  vedere  quanto  prima  J\* 
afpettatofine,  fà  che  ricorriamo  a tutti  quei  mezi,  i quali  poflono  ageuolare 
l’efpeditionc . E perche  lappiamo  quanto  in  ciò  polla  l’autorità  , & il  fauore 
di  Voftra  Signoria  Illuftrilsima,  veniamo  con  ogni  affetto,  e fommìfsione  a 
fuppìicarla,  che  fi  degni  d'incerporvi  l’vno,  e l’alcro:  che  fi  come  qucftofaol 
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«1  maggior  beneficio, e la  più  fegnalata  grada, che  riceuer  pofsiamo’,  co  fi  pud 
Voftra  Signoria  Illuftrifsima  afsicurarfi , che  ne  conferuaremo  diuota  me- 
moria, & obligatione  con  vna  perpetua  riuerenza , & continuo  defiderio  di 
feruirla . Col  qual  fine  preghiamo  Dio,  che  doni  a Voftra  Signoria  llluftrifsi- 
ma  il  colmo  d’ogni  felicità, e le  baciamo  humilmentela  mano. 

DiMilanoli  jo.d’Ottobre  1^07.  . 

Lettera  delfifiefia  Città  al  M arche fe  et Gitana , 

>Ambafciatore  Cattolico . . 

• * * ' N 

, / ' 

ILLVSTRISSIMO  & Eccellentifsimo Signore.  Per  dar  moto,  e 
calore  alla  caufa  della  canonizationcdel  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa 
praftede,  che  fi  tratta  in  cotefta  Corte,  noi  fupplicammo  a’  meli  pagati  il  Rè 
Noftro  Signore,  che  fi  degnafie  d’interporre  la  fuprema  fua  autorità  conia 
Santità  del  Papa,  &oue  foflfe  di  bifogno,  affinché , fe  le  poncife  l’vltima  ma- 
no; del  che  eflendofila  Maeftà  fua  con  la  folita  benignità  compiaciuta  di 
fare,  ci  hà  inuiate  le  congiunte  Reali  lettere , che  mandiamo  alPEccellcnza 
.Voftra,  con  la  quale  non  sbenderemo  iniiipplicarla  ad  hauer  per  raccom- 
mandato  il  negotio,  fapepdo  noi,  che  Voftrg  Eccellenza  non  meno  per  pro- 
pria inclinatione,e  pietà, che  per  ordine, c commifsione  della  Maeftà  fua.  Io 
tiene  fommamente a cuore;  folo  diremo,  che  nella prorettione,  e nel  fauore 
di  Voftra  Eccellenza  habbiamo  principalmente  riporto  la  fperanza  del  fe- 
lice fucceffodi  vn’opera  tanto  pia;  la  quale  fi  come  tende  io  augumento  del 
culto  diuino,  & in  beneficio,  & eftaltatione  dellaChriftiaoa  Republica,  e di 

Suefta  Prouincia  in  particolare,  cofi  può  Voftra  Eccellenza  prohietterfi  vna 
iuota  memoria , & obligatione  da  noi,  e da  Dio  benedetto  vn  lungo,  e co» 
piofo  merito;  che  piada  alla  Diuina  Maeftà  di  concedere  all’Eccellenza 
Voftra  in  Cielo  dopò  vn  lungo  corfo  di  felicitimi  armi  in  terra::  e col  fine  a 
poltra  Eccellenza  baciamo  humilmente  le  mani.  . -, 

Di  Milano  li  3o.d’Ottobre.ido7.  .1  i ^ 

Quefte lettere  fecero  buonifsimo effetto appre/Tó il  Sommo  Pontefice,  il 
quale  auuenga  che  forte  da  fe  molto  inclinato,  ebramofo  di  canonizare  il 
Beato  Carlo,  lo  moffero  però  tanto  ancora  le  inftanze  di  vnPrencipe  coli 
grande, e della  Chiefa  fi  grandemente  benemerito,  che  Sua  Santità  ft  imola- 
ua  poi,  e follecitaua  molto  i Giudici  della  caufa.  MonfignorPenia  diflè  a me 
*n  giorno  a tal  propofito.Non  ti  affaticare  più  a raccomman  darmi  l’cfpedi» 
«ione  di  quefta  canon  jzatione,  poi  che  il  Papa  fe  n’è  fatto  egli  fteffo  folleci- 
tatore,  $ mi  hà  pregato,  che  vi  attendi  con  ogni  diligenza  le defidero  farle 
cofa  grata.  Tuttauia per effer negotio  di  fomma  importanza  lo  trattarono 
fapientifsimamente  con  gran  maturità , e con  grauifsime  fatiche  di  lungo 
ftudiodì  che  tirarono  innalzi  fino  al  giorno  di  Sant’Andrea  Apoftolo  alli  50. 
di  Nouembre  1607.  a fare  la  feconda. Cpngrcgatione  .«ella  quale  difputan» 
«lofi  trà  ii  tre  noftri  Auditori,iI  primo  dùbbio,fù  conclufo  concordeuoìmcn- 
te*cbe  ifproceflo  era  valico,  eivpkttopqr  yej^paliajanQiuzatione.  E poi 

• tr  ■ ^ ^ Moilft- 
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Monfignor  Penìa  diede  il  fecondo  dubbio  da  ftudiare. 

^in  testa  fmt  rette  legitime , examinati. 

Alli  i j.d’Aprile  1 608.FÙ  tenuta  la  terza  Congregatione  ( fi  fecero  tutte  le 
Congregationi  in  cafadi  Monfignor  Peniajfopra  il  fecondo  dubbio»e  deci- 
fero  , che  i teftimoni  fodero  fiati  effeminati  tutti  bene , e legitimamente  : & 
auuenga  che  i Giudici  fuddelegati  hauefleroommcfsi  ne  gli  effemini  alcuni 
interrogatorij  della  femifiòria , & aggiunti  molti  miracoli  nuoui  nel  procef- 
fo , che  non  erano  articolati  neU’ifiefi'a  re  ini  fio  ria , che  diedero  occafione  di 
fofpenderé  per  vn  pezzo  quefti  due  dubbi , per  farui  fopra  più  maturo  ftu- 
dio  ; conclufero  però  al  fine , che  l’haueflero  potuto  fare,  ftando  che  quei  in- 
terrogatorij non  erano  a propofito  per  le  materie,  che  fi  prouauano;anzi  più 
tofto  fariano  parfi  ridicolofi , & impertinenti  ; onde  con  molta  prudenza  li 
haueuano  tralafciati  ; cofi  fù  parimente  dechiarato  in  bene  l’altro  dubbio  de 
i nuoui  miracoli  aggiunti , perche  fi  prouò»  chedipendenano  dalli  articoli 
iftefsi  della  remifioria , e che  però  il  procedo  era  in  ogni  parte  ben  fatto , 
& valido. 


IL SACRO COLLEGIO  DE  CARDINALI 
fa  in  fianca  al  Papa,cbe  fi  canonici  il  Beato  Carlo. 
Capitolo  XXXIII. 

On  occafione,chéfi  fece  il  Concifrorofecreto  perla  canonizatio- 
ne  di  Santa  Francefca  Romana, il  di  28.d’Aprile  itfoS.  nel  quale  il 
Cardinale  Pinelli , come  capo  della  Congregatione  de’  Sacri  riti, 
fece  la  relatione  della  caufa  d’effe  eanonizatione,  fi  modero  tutti  i 
Cardinali  congregaci,inftati  dal  Cardinale  Sant’Eufebio , a chiedere  grafia 
al  Papa  in  nome  di  tuttofi  Sacro  Collegio,  che  volcfie  canonizareil  Beato 
Carlo  prima  d’ogn’altro  Beato;  tnouendofilitrè  Capi  d’ordini,  cioè  Pinello 
capo  de’ Vefcoui,iI  Cardinale  di  Camerino  Capo  de’  Preti, e sforza  Ca po  de’ 
Diaconi , a parlare  a Sua  Santità  : e non  folamente  n’ottennero  la  promeffe 
certa, ma  Sua  Beatitudine  s’eftefe  ancora  affai  nelle  lodi  delle  virtù,  e chiara 
Santità  di  quefto  gran  Cardinale;  moftrandod’hauer  fentita  particolarcon- 
folatione,e  contento  d’vn  cofi  pio, e douuto  vfficio  del  Sacro  Collegio.  Del- 
la qual  inftanza  ne  riportai  poi  io  vna  fede,fatta  dal  Signor  Gio.  Paolo  Mu- 
cante  Secretano  della  Congregatione  dei  Riti,  eMacftro  delle  cerimonie 
♦lei  Papa, di  quefto  tenore. 


Fede  del  Secretorio  Mutante. 
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11  giorno  18.  d’ Aprile  itfoS.  nel  Conciftoro  fecreto , tenuto  nel  Palazzo 
Apostolico  nella  fala  nuoua,apprcfioalla  Sala  C!ementina,finita  la  relatione 
fatta  peri’Uluftrifsimo,e  Reuerend iisimo  Signor  Cardinale  Pinelli,  della  vi- 
ta,mtracoIi,&  atti  della  eanonizatione  della, Beata  Francefca  Romana,auati 
ti  che  il  Pontefice  parcifie  dalla  Sedia,  tutti,  e ciafcuno  delti  R^cuerendifsimi 

— Cardinali 
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Cardinali  prefenti,in  numèfo  di  trenta  quattro,  s’accoftaròno  a Sua  Salititi» 
&hauendo  fatto  circolo  intorno  alla  fila  Sedia;l’illufmfsimo Signor  Cardi- 
nàie Tinello  Decano  del  Sacro  Collegio , in  nome  di  tutti,  e di  ciafcuno  de  i 
Cardinali, infrante,  &inftantifsimamcnte  dimandò  a Sua  Santità,  che  fi  de- 
gnaffe  di  commettere , che  fi  profeguiffe  il  iiegotio  della  canonizatione  del 
Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo , per  celebrarla  innanzi  ad  ogni  altra  ca- 
nonizationedopò  quella  della  Beata  FranCefca.  Ciò.  Paolo  Mucante  Mae- 
stro delle  Cerimonie,  il  quale  fui  prefente,  e di  mano  propria  mi  fono  fot» 
to  fcritto . 

Pigliai  ancora  vna  copia  autentica  dal  Senatore  di  Roma  dei  Decreto 
ifteffo  Conciftoriale,che  è quefta. 

r « • t , • * i * , ' , ' . . - , • . • » * • , * . 

Decreto  del  Senatore  di  F^cma.  j 

v Si  tenne  Conciftorofecreto  in  Roma  aSan  Pietro  in  Lunedi , alli  28.d’A-« 
prile  1 5o8.  nel  quale  finita  la  relatione  fatta  dal  Reuerendifsimo  Cardinale 
Pinello  Decano  (opra  la  vita, e miracoli,  & atti  della  canonizatione  della  B, 
Francefca  Romana , tutti  i Reuerendifsimi  Signori  Cardinali  prefenti  in 
Conciftoros’accoftaronoalSantifsimo,  e fatto  circolo  auanti  lafua  Sedia, 
riftcflfo  Reuerendifsimo  Pinello  Decano  in  nome  di  tutti, chiefe  alla  Santità 
Sua  inftantemente  la  profecutione  del  negotio  della  canonizatione  del  Bea» 
to  Carlo  Cardinale  Borromeo  ; in  modo  che  fi  celebri  auanti  ogni  altra  ca- 
nonizatione dopò  quella  della  Beata  Francefca.E  Sua  Santità  laudata  la  pie- 
tà loro  t decretò  che  fi  procedere  innanzi  in  quefta  caufa , per  finirla  prima 
d’ogn’altra  canonizatione,eccetto  lafopradetta  di  Santa  Francefca. 

Sottofcritto . Manino  Capelletto. 

* i * 

SIGISMONDO  TERZO  RE  DI  POLONI/, 
e Conjìan^ad*  jé ufiria  Regina fua  moglie  % fanno  in - 
ftanza  per  quefta  Canonizatione  . 

. / C*P - xxxiv.  •*  k ■ > 

Sfendofi  fparfala  fama  della  Santità  di  quello gloriofo  Beato,  e de  i 
grandi  miracoli,  che  Iddio  per  intercefsionediluicontinuamente 
operaua , fino  nelle  remotifsime  parti  Settentrionali  della  C'hriftia- 
nità , & in  particolare  nel  Regno  di  Polonia  , doue  fi  era  eccitata 
vna  incredibile  diuotioneinqueipopoliverfodilui,  peri  molti,  emaraui- 
gliofi  fuoi  miracoli , che  vi  haucua  fatti  ; parte  de‘  quali  fi  leggono  in  vn  pro- 
ceffo formato  da  Monfignor  Francefco  Simonetta,  chefù  Vefcouo  di  Foli- 
gno, e Nuntio  Apoftolicoappreffo  quel  Rè , con  autorità  della  Santa  Sede 
Apoftolica  : & hauendo  il  Re  ifleffo riceuuti  particolari fauori, e gratie  dall- 
intercefsione  del  Beato  Carlo,  come  Prencipe  veramente  .Cattolico , e pio , 
fcriife  al  Papa , che  volefTe  canonizarlo  ancora  ad  inflanza  fua . Et  il  medefi- 

mo 
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mo  vfficio fece  fimilmente la  Serenifsima  Regina  fua  moglie,  con  molto  af* 
fetco>e  pieta,come  dalle  lettere  iftelfe  fi  può  vedere. 

Lettera  del  Rj . 

«•riià'c  ,:|.'b  '>  ;ì  ,!c<j t»*i  - «irci»  ».  • > 

SANTISSIMO»  e Beatifsimo  Padre  in  Chrifto  Signor  Clementifsi- 
mo . Dopò  il  bafcio  de  i beatifsimi  piedi , e della  humilifsima  raccomman- 
datione  de  i miei  Stati . La  illuftre , e perfeuerante  fama  della  Santità  del 
Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo,  celebrata  dalla  publica  voce  di  tutti  ; & i 
fuoi  grandi  miracoli,  per  i quali  ella  vie  più  va  rifplendendo  dopò  morte:  & i 
quali,  non  folo  in  Italia  fua  patria, fono manifefti,  ma  in  quello  Regno anco- 
ra;non  per  fama,mà  per  cercifsima  efpcrienza,e  per  «fidente  aiuto  della  fua 
particolar  intercefsione,  come  fi  vede  nell’Oratorio  a lui  dedicato  nella  villa 
di  Neopoloniczc , douc  ne  fono  molte  Fedeli  efpericnze,  m’hanno  già  va 
pezzo  fi  riempiuto  di  marauigliofa  ammiratione  , & venerationc  infieme  , 
verfo  di  vntant’huomo.  Donde  mi  fon  mofloa  voler  aiutar  io  ancora,  col 
mio  fuffragio',  e particolar  intercefsione , apprefib  alla  Santità  Voftra , i pij 
defiderij  di  tutti  i buonid  quali  inftano, e dimandano,  ch’egli  fia  aferitto  col 
giudicio  di  Voftra  Beatitudine,  nel  numero  de*  Santi.  Certamente  cofa  mol- 
to memorabile  farà  quefta , e d’attribuirfi a fomma  felicità  dei  tempi,  nei 
quali  la  S.  V.  prefede  al  Sommo  reggimento  della  Republica  Chriftiana  , 
che  s’iUnftri  la  Chiefa  miliranredi  Chrifto  d’vn  sì  mirabile  lume , delle  virtù 
marauigliofedi  quello  Santissimo  huomo;per  le  quali  tutto  il  Sacro  Collegio 
de  Cardinali,  per  ogni  parte  del  mondo,  hi  fparfo  gran  fplen dorè;  cofa  che, 
& i fuoi  meriti  fegnalari , e la  fingolar  Santità  della  vita , da  i miracoli  chiari 
confermata , e finalmente  il  defiderio , e la  fperanza  certa  di  tutti  i buoni , 
grandemente  ricercano.  Il  che,  acciò  Voftra  Santità  fi  degni  d'ejfettuare  > e 
cumular  rollo  d’infinito  gaudio  i voti , e defiderij  di  tutto  il  popolo  Chriftia- 
no,  & che  per  parte  mia  ancora  fi  contenti  d approuare,&  ordinare,  che s- 
habbi  per  rata , e ferma  con  l’autorità  della  Sede  Apoflolica , la  veoeratione 
d clTo  Santifsimo  huomo,come  collocato  nel  numero  de  Beatilo  lo  fupplico, 
e chiedo  con  ogni  inftanza  alla  Santità  Voftra..  Alla  cui  gratia , eSantifsime 
©cationi, raccommando  caldamente  me  Hello, e la  mia  Regina  ancora. 

Data  in  Cracouia  il  di  id.d’  Aprile  t òoS. 

Lettera  della  \egìna  al  Papa, 

SANTISSIMO»  & Beatifsimo  Padre . Dopò  Tofculo  de  i beati  piedi 
della  Santità  V oftra»e  la  mia  humilifsima  raccommandatione  ► E già  lungo 
tempo , che  la  Santità  dell’ammirabile  vita  del  Beato  Carlo  Cardinale  Bor- 
romeo Arciuefcouo  di  Milano, approbata  da  molti,  e fegnalatimiracoli , fe- 
gati dopò  la  morte  di  lui , viene  celebrata  in  quello  inclito  Regno  di  Polo- 
nia; e tanto  maggiormente  viene  a crefcerfi,  e propagarli  dtgiornoin  gior- 
no , quanto  più  la  diuina  virtù  fua  largamente,  e manifeftamente  fi  diffonde 
negl’huomini  dillanti  lontanifsirnamente  dalfuo  fepolcro,ma£sime  in  que- 
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{le  eftremé  parti,  li  quali  implorano  il  fuo  aiuto,  c fauore . Della  qìia!  cola  fa- 
rebbe troppo  lungo  il  voler  parlarne  a pieno , c far  memoria  delli  molti»  & il* 
tuftri  cafi>&  elfempi  fedelilsimi,  che  ci  fono.  Mi  hauend’io  medefima  cono- 
sciuta manifeftamente  l’iftclTa  virtù, nella  Règia  Maefti  del  Signore,  e mari* 
to  mio  oflcruandifsimo  ; il  quale  poco  fa  confefsò  publicamente  d’hauer  ri* 
celiata  la  {ànici  d’vn  fuo  repentino,  e grauc  male,  con  ftùpore  ; é marauiglia 
di  rutti,  daH’iftdfo  Beato  Carlo  ; per  i cui  meriti  facefsimo  voto  noi  a Dio , a 
fin  d’haucrne  la  gratia.  E fa pend’io, oltre  di  ciò, che  quefto  Sant’huomo, men- 
tre viueua,  portauapatticolaraflfettione  , e bencuolenza  alla  rtoftra  cafa  d - 
Auftria,&  infieme  ancora  alla  natiòne  Pollacca,tanto  m’acccA  nelPammira-  ' 
tione,  & veneratione  di  lui,  quanto  hora  confeflo  ingenuamente  d’ardere  di  ** 
tal  defiderio,  che  reputarci  a fomma  feliciti  mia , edi  tutto  il  popolo  Chria 
ftiano»fe  l’honore,  & il  culto,  che  la  Santa  Chiefa  Cattolica  fuol  dare  a gli  al* 
tri  Santi , che  regnano  in  Cielo , l’attribuilfe  parimente  a quello,  il  quale  la 
Diuina  Clemenza, quali  col  dito,dimoftra  elfere  pretiofo  nel  fuo  confpetto>e 
gioucuole  al  genere  fiumano  * La  qual  cofa,  elTenao  polla  nel  grauifsimo  giu* 
dicio,  e poterti  della  Santiti  Voftra;  nè  dubitand’io,  che  ciò  non  le  fia  gran* 
demente  a cuore , e che  la  maggior  parte  de’  Prencipi  Chriftiani,  per  la  pie* 
ti  di  ciafcuno,non  gli  nc  facciano  grandissima  inrtanza,  non  ho  voluto  man* 
car  io  ancora  di  porgere , a i pij  defiderij  loro , e di  tutti  i buoni , quelle  mie 
humili  preci , & voti , con  animo  pronto  alla  Santiti  Voftraper  il  medefimo  * 
fine . Coli  credo  certo,  che  ne  debba  rifultare  grande  accrelcimento  di  feli- 
citi a Voftra  Beatitudine, aferiuendolì  col  fuo  medefimo  Decreto,nel  nume- 
ro de*  Santi  Con  felibri, quell’ifteflb,  il  quale  è flato  notifsimo  a Voftra  Santi* 
ti,  & hi  con  gli  eflempi,  e meriti  della  Santiti  fua , illuftrato  il  Senato  A po- 
ftolico,la  Città  di  Roma, e tutta  Italia,  mentre  ville,  e dopò  morte,  con  li  fa* 
uori  celcfti , molto  più  gloriofamentcilluftra . Pel  refto  io  defidero  a Voftra 
Sanciti  lunga, e profpera  vita,c  raccommando  me  ftefla  alla  fua  grada, & al* 
li  diuini  fuoi  facrificij,&  orationi  apprello  alla  Diuina  Maefti, 

Data  in  Cracouiaalli  az.d’Aprile  itfo8.  *•  »! 


MV OKB  MO*H SIGNOR  SCOTTO,  Si  STV- 

dia , e fi  conclude  il  dubbio  della  Santità  della  vita 
delB.e  la  Citta  di  Milano  fcriue  nuoue 

lettere  a Roma.  Cap.XXXK. 

. ' 1 4 • • . « * 

Sfendo  nati  romori  grandi , e pericoli  di  guerra  tri  Rodolfo  Tmpe* 
‘ ratore,e  Mattias  fuo  fratello,  hoggi  regnante  neH’Imperio,  il  Som- 
mo Pontefice  mandò  in  Boemia  l’Illuftrifsimo  Signor  Cardinale 
Mellino  per  Legato  de  latere;  a fine  di  leuare  le  nàte  difeordie , e 
riconciliare  infieme  quelli  Prencipi ,-  & vi  diede  in  compagnia  per  confulco- 
re  Monfignor  Bernardino  Scotto  Auditore  di  Rota, il  quale  giunto  nella  Cit- 
tà di  Praga, infermandoli  a morte, pafsò  di  quella  vita  molto  Religiofamen- 
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ire, il  di  z8.di  Luglio  ido8.il  che  cagionò  non  poca  dilatione  della  noflra  cau- 
ta. Nel  cui  luogo  facemmo  poi  foflicuire  Monfìgnor  Horatio  Lanzillotco,  il 
quale  per  il  fuo  gran  valore , c meriti  è flato  dopò  daNoflro  Signore  Papa 
Paolo  Quinto  fublimato  all  a dignità  Cardjnalicia. 

Compito  il  numero  delli  tré  Auditori  di  Rota,  diede  Monfìgnor  Penia  il 
dubbio  da  (Indiare  (òpra  la  Santità  della  vita  del  Bearo,  con  quelle  parole. 

Trafuppofita  refolutione  in  bac  caufa  fatta,  die  1 5 . Aprili r 1 608.  in  qua  fuit  dim 
Qumiteììesfuijfe  ritè , & legitimè  examinatos,  dub.  An  probetur  excellentia  fidei , dr* 
fanttitas  vita  pia  mem.Caroli  Cardinali*  Borromci quondam  Arcbicpifc.Mcdiclani . 

Hauendo  prima  liilefFo  Monfìgnor  Penia  con  lungo  itudio,  egrauifsim* 
fatica,  cauato  da  i procefsi  tutto  il  fugo,  e foflanza  della  vita  del  Beato  Car- 
dinale , & ordinata  la  materia  fparfa  in  fedant’otto  articoli  in  vintiquattro 
argomenti  follmente , con  la  nota  de  i teflimoni , che  gli  prouauano , come 
diremo  più  innanzi;  cofa  che  ageuolò  aliai  lo  fludio  di  queito  dubbio , col?  a 
gli  Auditori  di  Rora,comeai  C irdinalidella  Congregatone  de’  Sacri  Riti, 
e lcuò  loro  la  fatica  d’hauer  a vedere , e ftudiare  tutto  il  procedo  di  articolo 
ia  articolo.  , 

Non  eflèndo  folita  la  Santa  Romana  Chiefa  di  canonizare  Beato  alcuno; 
c’habbia  infegnato,predicato,òfcritto,fenzae(Taminare  la  fua  dottrina,  per 
conofcere  fe  è Cattolica,  fana,  e purgata  da  ogni  errore  , il  Papa  depurò  due 
grauifsimi,  e dottifsimi  huomini  a fare  quella  diligenza,  fopra  la  dottrina  di 
San  Carlo  : e perche  vollono  vedere , e leggere  attentamente  tutto  quel  gran 
volume,  intitolato.  A èia  Ecclefiar  Mediolanenfis,che  contiene  vna  gran  par- 
te deHop-re  d’eflò  Santo  vfeite in  luce, perciò feorfe  molto cempo,prima  che 
fe  ne  potefie  haucre  la  relatione,  per  concludere  poi  con  elfa,  il  dubbio  della 
Santità  della  vita,la  qual  relatione  è quella, che  fegue. 

• • 1 V $\T/J0bn  Vj  Od  uj  ; < u<  un  ; o > ' H . • ' f ■ > j 

.1  Relatione  fiuta  al  Papa  della  dottrina  di  S. Carlo.  i 

■ . , u • * • . Iti L U •-ili.*  vi 

La  dottrina  di  Carlo, infegnata,e  predicata  da  lui, in  ogni  luogo  (premef- 
fa  vna  diligente  inquilìtione,  fatta  per  commandamento  del  Santifsimo  No-' 
itro  Signore  Papa  Paolo  Quinto  ) è (lata  ritrouara  fedele,  fana , e Cattolica  ; 
imperoche  due  grauifsimi,  e dottifsimi  huomini , hanno  referito,  che  ella  è 
aliena  da  ogni  fofpqtrioned’errore,e  che  moftra  vna  gran  forza  della  pietà  ; 
e difciplina  E cclelìallica;  & vna  ammirabile  Santità, e fegnalata  eruditione, 
e prudenza  del  fuo  autore , & jnfieme  l’ardente  fua  carità,  e zelo  in  procura* 
re  la  falute  del  fuo  gregge.E  quelle  cofe , ch’egli  infegna  fono  certifsimi  prc* 
fidij,  per  i quali  i fedeli  di  Chrifto  pofTono  renderli  molto  gagliardi , & vigo* 
rolì  contro  le  infidie  del  Demonio  infernale . Nè  fi  ritroua  cola  veruna  in  ef* 
fa , che  fi  a contraria  alla  purità  della  Fede  Cattolica,  alli  Decreti  de  Sommi 
Pontefici, e de  Sacri  Conciliane  meno  alli  buoni  coftumi.Anzi  dalla  lettione 
de  i Concilij, e Sinodi,  e di  tutte  l’altre  opere  fue,  fi  puòcauare  vn  grande,  fìc 
efficace  argomento  delia  lui  Santità.  ;^j 

Mentre  s’attendcua  in  Roma  a veder  le  proue  della  Santità  del  feruo  di 
Dio,  con  quella  maggior  chiarezza,  che  fi  poteua  ; 11  popolo  di  Milano  Fatto 

quafi 


v/*  a sròC  Rsi  t MA  fi  ArrettòsF-  * * 

quafi  impatiènte  per  sì  lunga  dimora,  parendole  che  put  troppo  fi  tardane  a 
dire  gli  domiti  honori  al  fuo  Beato  Arciuefcouo  , moffe  i signori  del  ConiU 
glio  della  Città  a fcriuere  di  nuouole  feguenti  lettere  ringratiatorie  per  il 
Decreto  fatto  a fauore  di  qucfta  canonizatiunc , per  follccitarna  la  efpct 
iditione . *•  • ’* 
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• SANTISSIMO^  Beatifsimo  Padre  . Dcfiderarebbe  in  quefrotemi 
po  la  Città  di  Milano  di  poter  viuamenteprefentarfi  a’  Santifsimi  piedi  di 
Voftra  Beatitudine , cofi  per  renderli  humilifsime  gratie  del  fauorcuole  De« 
creto,  chefir  degnata  vlcimamente  di  fare  per  la  canonizatione  del  Beato 
CarloCardinale  di  Santa  Praffede,  come  per  vie  maggiormente  applicarla 
denuncierò  compimento  di  cotanta  mercede,  rmperoche  gii  che  per  fedita 
far  àllvno , & all’altro  di  quegli  vfficij , non  bafeano  le  parole  , e mancano  i 
concetti,  dalla  viua  fronte  di  queliti  popoli  feorger  almeno  potrebbe  la  Sani 
titi  Voftra , quanto  diuotamente  rcfti  lor  i mpreffa  nel  cuore  la  riceuuta  gra* 
tia,e  con  quale  affetto,  & ardore  le  fìano  tutrauia  da  ogni  feffo,  conditione , 
Gì  eti  rinouati  gli  prieghi,  per  il  rimanente  di  cofidegnalato  beneficio . Mi 
poiché  non  può  la  Città  transferirfi  al  confpetto  d+  Voftra  Beatitudine , nói 
in  fuo  nome  veniamo  deli’óttenutofanore  a baciarle  humilmenre  il'Santif- 
fimo  piede , & a radoppiar  infìeme  per  la  bramata  ifpeditione , diuotifsitnO 
preghiere;  le  quali  fe  ben  Tappiamo  non  efìere  neceflarie,  & alla  pia  inclina* 
tioue , & al  diuinozelodi  Voftra  Beatitudine,  fono  però  douute  da  noi  ,&  a: 
gl’infiniti  meriti  di  quel  gran  Paftore,  & alli  immortali  benefieij  confeguiti 
da  lui  in  terra, e che  tutto  dì  Tentiamo maggiori , dalla  protectione*&  interi 
cefsionc  Tua  in  Cielo.  E qui  c’inchiniamo  di  nuouoa  riuerire,  & adorare  Vo- 
ftra Beatitudine, pregandole  da  t)iovn'hpi£hif$imocorfo  di  felicifsimianni. 

D:  Milano  alli  q.di  Giugno.  i<5c8. 

. ' , ? ; ‘ • t . «f  M ’t  » f ■ • ■ ' ’•  ''  ' 


i'  E fiata  certificata  la  Città  di  Milano  della  pafticolar  protettione , cher 
.Voftra  Signoria  Illufmfsima  fi  compiace  di  cenere  della  canonizatione  deh 
JJeatio  CarloCardinale  di  Santa  Pra(fede,e  de  i fegoalati  fautóri , con  i qualr* 
è ftata  feruita  di  promouerc  quella  caufavtancogaglterdaméme,  quanto  fié1 
veduto  perii  Decreto  vltimamente  fpedito  da  NoiftÒrSignore . Il  che;  fi  co- 
me cihà  recato  grandifsima  confolationé  , & allegrezza,  fapendo  che  da  sì* 
potente,  & efficace  mezonon  fi  può  fperare  fe  non  prefta;é  fauoreuòle  ifpe- 
dictione,cofi  eioblrgàa  renderne  a Voftra  Signoria  llluftrifsima  (come  fac- 
ciamo con  ogni  riòerenza)  quelle  gratie,  che  per  noi  fi  poffono  le  maggiori 
e.pul  diuote;  con  le  qnaji,  perche  ftimiamo  foucrchio  l’accompagnar  nuoUP 
prieghi,  vedendo  il  zelo,  e l’affetto , con  che  fi  c moffa  Voftra  Signoria  lllu-’ 
firifsima,ad  impredfcrè,e  fauorire  quefto  negotio,  folo  diremo,  che  dopò  la. 
Santità  Sua, dalla  lingula r pierà  d»  Voftra- Signoria  llUiftrifsfrr.a  ticonbfccV 
d-  * remo 
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remo  Tempre  il  felice  Aiccelfo  di  unto  beneficio . La  cui  memoria  non  folo 
refieri  ne  gli  aninni  noftri  viuarncqte  fcolpicà,  mi  fari  anco  trafmefla  da  noi 
a pofteri  ne  gli  annali  di  quella  Città.  In  nome  della  quale  c’inchiniamo  a 
baciarle  humilmenre  la  mano,pregandolc  il  colmo  d’ogni  vero  berte. 

Di  Milano  allindi  Giugno.  1608. 

hjlfc  moiri;  X'  :ai  il  srt  ini  - .i:  ■ : • 1 • . '■  ■ j 

- Si  tenne  la  quarta  congregatone  incafadi  Monfignor  Peniail  giorno 
duodecimo  di  Maggio  1609.  nella  quale  fi  difputò  tutto  il  dubbio  della  pu- 
rità della  fede  , e della  fantiti  della  vita  del  Beato  Carlo  ; c conchifero  li  tré 
Auditori  congregati , che  quello  dubbio  era  prouato  benifsimo  da  i tefti- 
moni.e  che  però  fi  potcua  pafiarc  a i miracoli, e finire  tutta  la  caufa  in  quat- 
troaltre  Congregationi  ; poiché  non  occorreua  vederle  prone  di  tutti  i mi- 
racoli del  proceffo, mà  bafiaùafcieglierne  quindici,  ò venti  de  i più  fegnala- 
ri,i  quali  forteto  iren  prouati,per  vènire  alla  canon izatione;  non  ricercando- 
fene  di  necefsità  più  di  duò,ò  trèjmafsime  perche  nelle  canon izarionj  paca- 
te de’ Santi  Diego, Eacinto,c  Raimcndo.non  fi  era  partato  il  numero  d’otto» 
ò di  dieci  miracoli  : eia  Santità  della  vita  delnoftro  Beato,  pareua  si  emi- 
nente^ ben  prouata,e  ripiena  d’operationi  coli  lcgnalate,&  heroiche,che  fi 
poteua  dire  non  ricercarii  altro  miracolo , potendoli  chiamare  tutta  la  vita 
fua  vn  continuo  miracolo.Della  quale  refiarono  tanto  ammirati  gli  Audito- 
ri di  Rota,  dopò  hauer  ville  le  depofitioni  de’  tcfiimcni,  che  Monfignor  Pe- 
nia  tatto  di  ftupore  ripieno, hebbe  a dire  a me.ch’cgli  teneua  il  Beato  Cado 
in  conccttoei’vnode’  grandi  Santi  del  Paradifo.  E diede  fegni  ditanra  alle» 
grezza  di  fuoni,car>ri,e  fefta,ncl  far  quella  congregacione,per  il  marauiglio- 
Fo  f'plendore.che  fperaua,  come  Prelato  molto  pio,  douefle  riceuere  la  Chie- 
fa  Santa  dalla  canonizatione  d vn  sì  gran  perlonaggio,  che  refe  in  Roma 
non  poca  unmirationc. 

SEGV1TANO  LI  ARGOMENTI,  CAVATI 
l dal procejfo , per  prouare  la  Santità  de  Ilarità  de  IL  ta- 

to farlo , feruti  da  Monfignor  Franctfco  Pe- 
nta nella  relatione  della  canonizatione 
di  ^uefio  Santo.  Cap.XXXVl. 

VRÌfli  ' ■ miv  o! Tulnilf -r  il;  ' . ;•  ; !.  ,* 

> 1 r cimento  di  San  Carlo  ,fiwcrito  da  Dio  con  t>n  mirabile  /*•  1 

i ),  !..  -me , ebe  ultima  apparite  . 

Jtq  tr:i  j1  tii'i  ? !J.  1.  !!i  ' D)bolìl^b  iirjftlorjr'M  'JtL  ..’j  3,  rt.ilj 

Acque  quello  Santo  Tanno  dioollra  latore  tjj8.  alli  1.  d’Ottobret 
due  horeauanti  giorno, nella  Rocca  d’Arona, Cartello  principale 
trà  i molti , che  porte  dono  i Conri  Berromei  ne!  Lago  maggiore , 
dilcofto  dalla  Città  di  Milano  quaranta  migliacci  Pontcficacodi 
Pàolo  Terzo  di  CafaFarncfa,  regnando  Carlo  Quintoimperatore.  Suo  pa- 
dre li  chiamaua  fi Conte Obcrto, Borromeo  ,^c  la  Madre  la  Contefla  Mar-» 

ghcrita 
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ghcr  ita  de  Medici  forelia  carnale  di  Pio  Quatto  Sommo  Pontéfice,  Citradi* 
ni  di  Milano  Religiofifsimi , & di  antiche  > & nobilifsime  famiglie  amendue 
difcefi.  1 i ■ • - 

Haucndo  Dio  Noftro  Signore  predeftinato  quello  figliuolo  fin  dal  ventre 
materno  a imprefegrandifsime  per  beneficio  della  Santa  Chiefa*  nè  volle 
darfegno nella  propria  nafeita  ai  lui  (come  fi  legge  ancora  d’alcuni  altri 
Santi  di  gran  nome)con  farapparire  in  quel  punto  vn  marauigliófofplcndo- 
re  (opra  la  fuà  camera  a guifa  d’vn  lucidifsimo  raggio  di  Sole , di  larghezza 
Circa  fei  braccia, che  s’eftendeua  in  lungo  il  tiro  d’vn'Archibugio,  arriuando 
dalla  Torretta  fin’al  Falcone , luoghi  di  fentihella  in  quella  fortezza  ; il  quale 
fu  viftopublicamenteda  i faldati,  e cuftodidel  luogo,  e da  altre  perfoneanc 
cora  con  lor  gran  marauiglia,  come  cofa  infolita,  c miracolofa;  perche  durò 
dalle  due  bore  àuanti  il  giorno  fin  all’apparir  del  Sole  j non  haucndo  forma , 
nè  fimilitudine  alcuna  con  le  altre  forti  difegni^e  lumi  celefti,  che  fogliono 
tal’hora  apparire , d che  hi  poi  giudicato,  che  volefie  denotare  lo  fplendore 
delle  heroiche  virtù, c fante  lue  operationi,con  le  quali  hi  dato  lume,&  éffem 
pio  grande  di  ben  yiuere  a tutto  il  mondo J 

Segni  eh'  egli  diede  dell*  fu  a diurna  vocatione,  e futura  fanti tà,  j * 

•*  efiendo  ancora  fanciullo  ; 

- • • ; ; 'v.*  • ' » : 

Fù  alleuato  con  molta  pietà  da  i Religiofi  parenti  ne  i precetti  della  difei- 
pliha  Chriftiana,  feorgendofi  in  lui  fin  nell’vfcir  delle  faìcievna  mente  pura 
tutta  inclinata  alle  cofe  del  culto  Diuino;percioche  abhorrendo  con  fegnidq 
folida  pietà, & gran  religione, le  cofe  vane,  & i puerili  trattenimenti,  li  fuggii 
oa  tutti,fpendendo  il  tempo  vacuo  dalla  fcuola,  e ftudio  delle  lettere,  che  gli  : 
altri  fanciulli  fogliono  perdere  in  giuochi  inutili,  in  diuoteoccupationi,  far*, 
mando  Altarini , e quelli  ornando  degnamente  ; auanti  i quali  faceua  poi  le 
fueorationi,e  diuotfani  con  gran  fuo  cortténto^lhche  vedendo  i pfjfuoi  Ge^ 
nitori, hauendolo  per  indino  certo  della  fua  particolar  vocazione  allo  Ila-* 
to  Ecclcfia(lico,!o  veftirono  dell’habito  Clericale  con  molta  fodisfattionc^e 
guflo  fuo, come  cofa'daluigrandemente  bramata.  . . \ .* 

‘ jt 

Della  fua  modeslia)&  honeslà  neltadolefcen^a.  ‘ 
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Andarono  crefccndo  infieme  con  gli  anni  in  lui  le  virtù  Chriftiane  anco- 
ra , onde  facto  già  adulto  non  màncò  didace .teftimonio  chiariamo  della 
molta  bontà,  e pietà  fua,  eriandio  nella  ftudiapublico  di  Pauia,  oucegli  ftu- 
diò  leggi  ciuili,e  canoniche;  conciofiache  dalla  bocca  fua  mai  sVdì  vfeire  pi 
rola  alcuna  meri  che  honefta , e di  buona  edificatone  ; nè  meno  fece  opera  , 
che  non  forte  lodeuole.  Era  patiente,  quieto,  humile, modello,  & vn  fpccchio 
di  buon  elfempio  a tutti  gli  altri  Scolari;  e fi  come  fuggiuaogni  occafione  di 
male  per  non  macchiare  la  purità  fua,così  attefe  con  tanta  diligenza  allo  flu 
diofhaucdo  per  madiro, e lettore  il  Dottor’Alciato,chefùpoi  Cardin^chcPr 
tu.  1 5 >p.i  i.dell’ècà  fua,  fù  in  quell’ Vniuecfiti  cò  moltafua  lode  creato. Dott^ 
l ' Ejfendo 
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ÈJfendo  creato  Cardinale , & Arciuefcouo  dì  Milanot  nel  maggior  corfo  de' 
fuoi  bonori [tri tira  aU'aufieritàte  Jpi  ritualità delia  yita. 

Attunto  al  Papato  Pio  Quarto  fuo  Zio  nel  fine  dell’iftcrtb  anno  I# 
chiamò  a Roma,&  hauendolo  creato  Cardinale,  & Arciuefccuo  di  Milano, 
gli  impofe  poi  i maggiori  negotij,e  carichi  del  gouerno  Pontificio:  e l’hono- 
rò  ancora  infieme  di  molti  altri  titoli,  e dignità  principali  con  ricchlfsime 
rendite  aggiunte.  Nel  quale  fublime  fiato  non  mancò  di  dare  al  mondo  fe- 
gnalatifsimo eflempio di  fc fletto,  non folamentenel trattare  i detti negotij 
con  Somma  fede, e prudenza,  e con  diligenza,  & vigilanza  incredibile,  e eoa 
fodisfattione  vniucrfale  di  tutti;  ma  ancora  con  guardarli  in  quella  labile 
età , e fiato  coli  pcricolofo , che  potcua  ageuolmencc  dal  retto  camino  della 
virtù  deuiarlo  , daogniattionefofpettofadimale;  fuggendo  più  volte  pru- 
dentemente le  infidie,chc  gli  erano  refe  di  cader  in  peccato.  Anzi  occorren- 
do all’hora  la  morte  del  Conte  Federico  fuo  vnico  fratello , che  feguì  il  mefe 
di  Nouembre  1552.  mettendo  egli  efl'ortato  affai  da  chi  haueua  molta  auto- 
rità con  dio  lui, a lafciare  la  professione  Ecclefiafiica , e prender  moglie  per 
fuccedere  nelli  antichi  feudi,  & dominij  della  fua  Cafa,  non  hauendo  il  fra- 
tello lafciato  figlio  alcuno:  &hauere  appretto  altri  titoli  di  gran  Prencipe, 
che  gli  erano  preparati,  e nobilitare  grandemente  la  poliedri  fua  ; non  pre- 
dando egli  orecchie  a limili  diletteuoli  liifiughe  , con  tutto  che  Fano  cofc 
molto  Stimate  da  gl'huomini  porti  in  alto  fiato , fece  più  torto  ferma  rifolu- 
tione  di  feruire  a Dio  con  maggior  perfettione , e fintiti  di  vita  di  quello 
hauclfe  fatto  per  il  pattato . Perciò  coinmotto  aitai  dall’cttempio  dell'imma- 
tura morte  del  fratello , fatto  chiamare  il  fuo  Confettorc,  fece  di  ciò  con  ef- 
foluibuonaconfulta,e  fermo  (labili mento;  e cominciò  anche  immantinen- 
te a mandarlo  ad  effetto,  con  piegare  airaufteriti  della  vita,  e darti  più  all  - 
©ratione , & ali’altre  opere  pie  , c prendere  infieme  fri  pochi  meli  l’ordine 
Sacerdotale, non  fenza  edificatione  grande  di  tutta  la  Corte  Romana. 

Della  incredibile  diligenza , ch'egli  vsò  per  conchiudere  il 
Sacro  Concilio  di  Trento . 

Tri  f altre  grauifsimc , & importantifsimc  imprefe , che  fi  rìduffero  a fine 
con  l’opera,  & aiuto  fuo  nel  Pontificato  di  PioQuartofuoZio,  vna  fu  la  con- 
clufione  del  Sacro  Concilio  Tridentino  , il  quale  ettendo  fiato  principiato 
da  Paolo  Terzo  fino  l’anno  1541.  per  prouedere  alle  infamiherefiediLute- 
ro,CaluinOiZuinglio,  e d’altri  federati  Herefiarchi,  che all’hora  grandemen- 
te s’andauano  dilatando  per  mo4re  Prouincie,e  Regni,  & ad  altri  mali,  c di- 
fordini , ch’erano  nella  Chrifiianjta,  non  s’era  potuto  per  anco  ridurre  a finn 
perle  molte  difficolta,  che  vi  fi  interponeuano.  Laonde  hauendolo  poi  reaf- 
funto  quefto  Pontefice,  aiutato  dal  zelante  Nipote,  diede  a lui  il  carico  prin- 
cipale(come  faccua  ùmilmente  de  gli  altri  negotij  importanti)  di  farlo  pro- 
seguire,e conchiudere.  Alla  quale  grauifsima  imprefa  s’applicò  egli,  <&  vi  ac- 
tefe  con  tanto  ardorc,yigilanza,alsiduità,  c grandezza  d’animo,  preueden- 
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do  il  fratto  grandissimo, che  nella  Santa  Chiefa  partorire  doaena»  che  diffi- 
cilmente fi  potrebbe  narrare Tanto  che  finalmente  n’hebbe  il  bramato  in- 
tento t con  eflerfi  concilialo  per  opera  fua  propria,  in  tempo  che  alcune 
pedone  potenti  fi  forzauano  per  particolari  intercisi  d'impcdirlo,  e farlo 
jdifioluere , 

Come  egli  fu  V primo  ejlt tutore  del  predetto  Concilio  nella  fua 
Cbitfa , e Trottine ia  di  Milano 

Non  mofirò  minor  reio  in  procurare  l’eflecutione  d*e(To  Concilio  di  quel- 
lo hauefle  fatto  in  ridurlo  a fine, per  l’ardente  brama, che  haueua  di  redimirò 
principalmente  nella  fua  Chiefa,  eProuincia  di  Milano  l'antica  difciplina 
Ecclelìaftica  molro  caduta  ; percioche  pnblicato  il  Concilio  fi  trasferì  aMu 
lano , viuendo  ancora  il  Zio  Pontefice , oue  lo  fece  accettare  da  tutta  la  Pro- 
oincia;  e non  folamente  n’ord  ino  l’eflecut  ione  con  molti  decreti,  che  (labili* 
Così  nel  (uo  primo  Concilio  Prouinciale,  che  celebrò  all’hora , come  ne  grat- 
tò feguenti , mi  ancora  con  ogn  i conato,  & ardore  la  Sollecitò , e la  volle  ve- 
dere tutta  in  prattica.  E non  mancò  di  procurare,  che  s’efiequifle  Umilmente 
altroue  per  il  viuo  defiderio,che  haueua  del  bene  vniuerfale  di  tutta  la  Rcpu- 
blica  Chriftiana . Donde  ne  feguì  poi,che  le  fue  diligenze,  e fatiche  s’cftcfc- 
ro all’aiuto  di  molti  paefi, perche  i Veicoui  mofsi  dall'eflempio,  &eflbrtatio- 
ni  di  lui , & aiutati  da  gli  ordini,  e decreti  de*  fuoi  Concili),  faceuano  gran 
fratto  nel  buon  gouerno  delle  Chiefe  loro . E molti  etiandio  di  paefi  Oltra- 
montani andauano  a pigliare  indrizzo, e norma  da  lui  medefimo  di  ben  reg- 
gere l’anime:  & altri  procurauanoauidamente  d’hauere de’  fuoi  Miniftri  ne  i 
loro  Vefcouadi  per  Maeftri  della  difciplina  Ecdefiafiica . Per  lo  die  molte 
Prouincie  ,e  Regni  della  Chriflianicd  hanno  riceuuto  da  quello  Santo  Arci- 
oefcouo  mirabile  aiuto  nelle  cole  del  culto  diuino , e della  pieti  Chrifliana . 
Mà  Sopra  tutti  molto  Segnalato  è (lato  il  frutto  Seguito  nella  Chiefa  Sua , oue 
egli  con  leuare  gli  inuecchiati  abufi, corruttele, e peccati,  & introdurci  pie- 
ta,rdigìone,e  fanti  co(lumi,mutò  tutto  lo  Stato  Suo  da  male  in  bene,e  riduffe 
il  numerofo  Suo  Clero, e popolo  a far  vita  di  bonifsimo  e (Tempia 

Della  tifo  ma  della  ptrfonaicafaje famìglia /ita. 
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Ardendo  in  quello  Santo  Pallore  vn  viuo  desiderio  di  voler  riformare  i 
corrotti  collumi  del  Clero , e del  popolo  Suo  ad  imitatione  dell’Autore  della 
toflra  Salute,  che  capii  priusfàcere,&  deinde  dtccre.  Cominciò  Sapientemente 
quella  riforma  dallaperfona,cafa,e  famiglia  fua,  per  eflcr  quello  il  vero  mo- 
do, che  i Pallori  dcll’an  ime  tenere  deuono  per  ridurrei  greggi  loro  nella 
via  della  Salute.  Perciò  lice ntiò  egli  dalla  ferokh  fua  tutte  quelle  perfone,che 
a lui  pareuano  meno  conuenienti,chc  fluoro  in  vna  volta  fola  circa  ottanta  , 
tutti  ben  remunerati^  ritenne  folamente  pcrlbne  Ecclcfialliche,che  potefle- 
ro  eflcr  di  buon’eflempio>&  atte  a cooperargli  ncll’efpeditione  de’fnoi  grau» 
aegotij,e  carichi, c mafsimamcnte  nel  buon  gouerno  della  fua  Chiefa  di  Mi- 
lano» 
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lano.  V quali  prcfcrifle  ottime  regole  di  vita  fpiriruale,  & Ecclefiaftica,  che 
prohibiuanoloroilveftirc  difeta,  & ogn’altro  luiro  , e cola  indecente  alla 
profcfsionc  Ecclefiaftica . E foleua  con  gran  vigilanza  vifitare  fpe(fo  le  loro. 
camere,e  le  perfone  ancora, a fin  che  s’dfequittero  intieramente  tutti  li  buo- 
ai  ordini  da  lui  ftabiliti,&  viuefiie  in  cafa  Tua  ogn’vno  Tantamente. 

La  continua  reftden^cbe  fece  nella  fua  C ine  fu 

• - «j 

Per  voler  confeguire  il  defiato  fine, ch’egli  s’haueua  propofto  di  difendere 
inuiolabilmente  la  Religione  Cattolica , & introdurre  nel  popolo  commetto 
alla  cura  fua  Paftorale  la  narrata  riforma , e pietà  Chriftiana , vidde  che  tri 
gli  altri  rimedi  necettarij,  vno  principalifsimo  era  la  perfonale  refidenza , la 
quale  è tanto  commendata  da  Sacri  Canoni,  e particolarmente  dal  Conci-» 
lio  di  Trento . Laonde  tatto  che  fu  Arciuefcouo  di  Milano,  cominciò  a pen- 
far  Tubito  di  volerui  fare  refidenza  continua,  come  ve  la  fece  in  fatti;  percio- 
che  eflendoui  andatogli  fin  quando  viueua  Pio  Quarto  Tuo  Zio  l’anno  1505. 
come  fopra  dicemmo,  dopò  la  morte  di  lui  mai  più  fe  ne  parti,  fe  non  in  cali 
d’vrgenti  bifogni . Et  era  in  ciò  tanto  ottlruante,  e puntuale,  che  quando  gli 
occorreua  partirtene,  benché  le  caufe  fodero  graiHfsime,  non  voleua  farlo 
Lenza  licenza  del  Sommo  Pontefice , ò almeno  del  più  antico  Vefcouo  della 
Tua  Prouincia,  quando  non  v*era  tempo  di  ricorrere  a Roma.  E foleua  quan- 
do  fe  nctrouaua  attente,  fare  nel  ritorno  i viaggi  con  gran  velocità  non  po- 
tendo foffrire  tal  abferza,  per  l’amore  ardente,  ch’egli  viportaua,comea  di- 
letta fpofa  fua, e per  la  feruente  carità  verfo  le  fue  dilette  anime. 

Celebra  molit'Concilij  Vrouincialif  Diocefani , per  riforma  r i cojhtmi , e rifh  * 
rare , e difendere  la  difciplina  Cattolica Eccle ftalica. 

Fù  tale  la  vigila nza,e  la  cura, che  mife  in  redimire  l’vtilifsimo,&  antico  in-* 
ftituto  di  celebrarci  Concihj  Prouinciali,e  Diocefani, conforme  al  Decreto 
del  Sacro  Concilio  Tridentino,  chenerefterà  a beneficio  della  Chiefa  di 
Dio, con  marauigliofofplendore, eterna  memoria, hauendo  egli  in  dicinoue 
anni , che  fù  refidentc  in  Milano,  non  fenza  ettempio  di  molta  carità,  e libe- 
ralità,celebratifci  Concili j Prouinciali,&  vndici  Sinodi  Diocefani;  ne’ quali 
hà  difpofte  in  guifa  quelle  vtilifsime  materie,  che  hauendone  arricchita  co- 
me d’vn  mirabile,  e pretiofo ornamento  la  fua  Chiefa  , lafecerifplendere  a 
marauiglia  tra  l’altre  circonuicine.  S’infegna  particolarmente  in  efsi,come  fi 
hà  da  profetare  fedelmente,  e difendere  la  noftra  Santa  fede,  e correggere 
infieme  i fuoi  violatori;reftituire  nella  fua  integrità, e decoro  il  culto  diurno , 
& amminiftrare  con  dignità  conuencuole  i Santi  Sacramenti.Si  rapprefenta 
al  viuo  la  vita,  & honeftà  Epifcopale , & Ecclefiaftica  col  modo  d’otteruarla 
interamente;come  s’hanno  da  vifitare  i popoli, gouemare  con  rettitudine,  e 
fenza  fofpetto  d’auaritia  i Sacri  Tribunali , & hauere  diligente  cura  di  tutti  i 
luoghi  pij  : & cosi  vi  fono  ordinate  gradatamente  tutte  l’altre  cofe  fpettanti 
al  buon  gouerno  Ecclefiaftico,e  Paftorale  con  tantafincerità,candidezza,e 
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pcrfettìone.ehe  fonano  a credere , e confala  re  chilc  fegge.cheicefeftiragS 
^gi  dello  Spirito  fanro  habbiano  fenza  fallo  illuminato  lo  ipirico  » c la  mence 
4i  quelli  fcruo  di  Dio, quando  nc  fu  inuencore. 

fieOt  molte  JhbrUht  Ecclefufliche  fiat*  da  lui. 

Argomento  d’vnaeflemplarifsinu  liberalità,  accompagnata  da  ardentif- 
flmo  zelo  in  San  Carlo  , fono  le  molte  fabriche  Ecclefialhche  da  lui  fatte , e 
riderne, coli  in  Roma, come  nella  lua  Chiefa  di  Milano,e la  ricca  fupelteiti- 
le,con  che  le  ornò,  & arricchì  inficine.  Imperoche  perparlare  di  Milano  non 
vi  c Chiefa  alcuna  in  quella  gran  Citrà.e  Diocefì, nella  quale  egli  non  habbiz 
inerta  la  mano, ò in  farla  fabricare  di  nuouo,ò  in  ridorarla  almeno,  & ornar- 
la degnamente  di  ricchi  paramenti  Ecclelìadici,*in  modo  tale,  che  da  vn  la- 
grim.uole  fqualorela  mutò  in  vn  fplendore;&  vaghezza  da  tutti  ammirata. 

E per  nominare  qualch’vna  di  quelle  labri  che  in  particolare , fi  fà  innana 
»i  per  prima  la  Chiefa  maggiore  di  Milano,  nella  quale  fece  fabricare  quel 
nobile  Choro , che  vi  fi  vede , ornato  con  li  due  Organi , e Pergami  fatti  eoa 
tanta  fpefa,  & artificio.  E fottodi  elfo  lo  Scordo,  ò fia  Contclsione,  nel  cui 
Altare  ripofe  con  degno  honore  diuerfi  corpi,  e reliquie  de’  Santi.*  & ordinò 
infieme  per  tutto  il  Duomo  la  fabrica  di  quelle  nobili  Caprile, & Altari,  t 
: Nell'  Arciuefcouado , oue  erano  prima  a pena  danze  per  alloggiare  il  Via 
cario  deH’Arciuefcouo  con  poca  famiglia,  fece  fare  tante  fabriche, e cofi  am- 
pie , e magnifiche , tutte  a fpefe  proprie , che  tri  vecchi  edifici)  ridorati , e li 
cretti  di  nuouo,  vi  pofTono  habitare  infieme  hora  commodamente  molti 
gran  perfonaggi . Et  vi  aggiunte  approdo  la  nobilifsima  Canonica  delli  Si- 
gnori Ordinari), fatta  da  lui  tutta  ai  nuouo,tanto magnifica, che  forfè  niun  * 
altra  Pagguagliajeflendo  dinanzi  in  quel  fito  le  Halle  del  Gouernatore  di  Mi- 
lano.E  nelle  fabriche  facce  nella  Diocefi  vi  è la  Chiefa.e  Cala  parochiale  di 
Groppello,  ch’egli  errile  da’  fondamenti,  eia  edificò  de’ Tuoi  propri)  denari 
per  edere  quella  Villa  della  menfa  Archiepifcopale  di  Milano. 

In  Roma  poi  riformò  la  Cafa  del  fuo  titolo  presbiterale  a Santa  Praficde, 
ridorò  la  Chiefa, rinouò  la  Sacridia, e fabricò anche  nel  Monadero  dc’Mona- 
ci,*cofi  fece  nella  Chiefa  di  San  Martino  in  Moncibus,fuo  titolo  Diaconale.-flc 
in  S.Maria  Maggiore  quando  era  Arciprete  di  quella  Bafilica:  c nella  Chiefa 
di  Santa  Marta,aiutandola  a fabricare  di  nuouo  con  larga  contriburionc  di 
Acuan,clfcndo  Protettore  di  quel  Monadero.  > < 

Erettimi  di  molti fuoi  Celi rgiiut.-j..  >.  •;  ‘ . 

L’ardenrefua  cariti  verfo  leanimel’indurte  a fondare  diuerfi  Collegi  per 
fa  buona  educatione  de  i giouani,e  per  accrefcere  nella  Chiefa  fua  il  numero 
d’ottimi  opcrarij  per  aiuto  deH’idcfle  animcjnon  guardandoli  di  fare  perciò 
grofsifsime  fpefe  in  fabriche  nuouc , in  domcftica  fupeUetule , per  quei  luo- 
ghi, che  fondaua,6c  in  altre  cofc  afe». 

Erede  in  Milano  vn  Collegio  chiamato  de’  Nobili  • oue  faccuaallcuare  i 

figliuoli 
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figliuoli  de’  Nobili  nelle  buone  fcienze,e  Santi  coftumi,  che  apporta  grande 
giouamento  ancora  all’altre  Città,  e Prouincie  circonuicine.  Vn’altro  ve  ne 
fondò  di  Chierici  Eluetij , e Grigioni,  che  mantenuti  dell’entrate  iftefle  del 
luogo  , vi  ftudiano  tutto  il  corfo  della  Filofofia , e Theologia , per  aiuto  de  i 
paefi  di  quelle  nationijil  quale  è di  tanto  feruicio,che  fi  può  chiamare  meri- 
tamente Propugnacolo  della  Fede  Cattolica  in  quei  confini  della  Germa- 
nia;conciofiache  i fuoi  Alunni,  con  la  Tana  dottrina,  & eflemplarità  della  vi- 
ta, che  quiui  imparano,  fanno  gagliardi  progrelsi  nell’eftirpatione  dell’herc- 
fie, propagatone  della  Fede, & aiuto  dell’anime, nelle  patrie  loro, che  s’eften- 
dono  fino  neH’iftefla  Germania. 

Nella  Città  di  Pauia  edificò  da’  fondamenti  l'almo  Collegio  Borromeo , 
Rimato  de  i più  magnifichi,  che  fiano  in  tutta  l’Europa  ; al  quale  applicò  con 
autorità  ApoRolica  buonifsime  rendite, con  le  quali  fi  mantengono  quaran- 
ta giouani  Nobili , i quali  fottol’ofleruanza  d'ottime  regole  attendono  in 
quella  Vniuerficà  alli  Studi  della  Sacra  Theologia , Leggi  Ciuili , e Canoni- 
che,e  di  Medicina, -d’onde  n’efcono  di  continuo  molti  eccellenti  foggetti  Ec- 
clefiafiici,e  Secolari  di  diuerfe  Città  d’Italiaji  quali  per  la  dottrina, e probi- 
tà de’  coltomi,fono  pofeia  alle  patrie  loro  di  molto  vtile,&  ornamento. 

Fondò  vn  Collegio, ò fia  Congregatione  de  Preti  Secolari  dimandati  Ob- 
lati  di  Sant’ Ambrogio,  con  carico  di  cooperare  all’Arciuefcouo  di  Milano , 
( nelle  cui  mani  fanno  voto  d’obedienza ) in  tutto  il  gouerno  della  fua  Chie- 
de mafsime  in  reggere  i Collegi,  e Seminarij,  e tutta  l’opera  della  Dottrina 
Chriftiana,che  fi  è fotta  in  quella  Città  per  mezo  di  San  Carlo,  importantif- 
fimaimprefa;  in  miniftrarei  Sacramenti  al  popolo,  predicare  la  parola  di 
Dio , vifirare  le  Chiefe , & i popoli  della  fua  Diocefi , andar  in  mifsione  per 
aiuto  delle  Parochie  bifognofe , far  cura  d'anime  : & eflercitarfi  in  ogni  altra 
funtione  Ecclefiaftica,  & opera  pia . La  qual  Congregatione,  perche  fi  è poi 
riempiuta  di  buoni  Operarij , hà  fatto,  e fà  tuttauia  gran  frutto  nella  Chiefa 
di  Milano;viuendo  gli  Oblati  di  vita  commune  nelle  cafe  di  San  Sepolcro, fi- 
niate nel  centro  di  quella  Città  : & anche  alla  Madonna  di  Rhò  nella  Dioce- 
fi,oue  S. Carlo  fondò  vn  magnifico  Tempio,  dedicato  alla  Regina  del  Cielo , 
fotto  il  titolo  di  S.Maria  della  Neue. 

Hauendo  egli  ritrouato  nel  Clero  Milanefe  notabile  difetto  della  cogni- 
tione  delle  buone  lettere  ; non  fenza  gran  detrimento  della  falute  dell’ani- 
me,  e pericolo  della  Fede  Cattolica  , per  le  vicine  herefie,  ches’andauano 
ogni  di  più  approfsimandojintrodufl'e  in  Milano  le  Scuole  publiche  del  Col- 
legio di  Brera , limile  al  Gregoriano  di  Roma . Al  qual  Collegio  vnì  nel  fon- 
darlo,per  la  menfa  de’  Padri  Giefuiti,a*  quali  ne  diede  la  cura,  vna  fua  ricca 
Abbatia,ch’haueua  in  Arona,che  era  fiata  anticamente  in  Cafa  Borromca  . 
Con  il  quale  Studio  fi  diede  commodità  a tutta  la  Prouincia  di  poter  facil- 
mente apprendere  le  buone  fcienze,cofi  humane,come  diurne.  Alli  quali  Pa- 
dri haueua  dato  fin  dal  principio  la  Chiefa  di  San  Fedele, hauendo  trasferita 
alcroue  vna  cura  d’anime,  che  quiui  era . E perche  la  Chiefa  non  era  capace 
di  molto  popolo,  vi  fondò  il  magnifico  Tempio,  che  hoggi  fi  vede  in  piedi , e 
l’aiutò  Tempre  con  larghe  limoline . Et  vn’altro  Collegio  de’  Padri  Teatini 
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snife  nella  Chiefa  di  Sant’Antonio,  aiutandoli  del  fuo  con  molta  liberatiti,  * 
fin  che  la  Città , e popolo  di  Milano  potefle  riceuere  li  aititi  Spirituali,  che 
quelli  Padri  fogliono,con  i diuinifacrificij,prcdichel&  confessioni,  appor» 
tare  allenirne  Guidane. 

Dell a fondarne  de'fuoi  Semi  nari . 

Veggendo  San  Carlo , che  tutto  il  negotio  della  Fede  Cattolica,  del  culto 
Diui no,  e della  falute  dell’animc,è  riporto  nelle  mani  de’  Sacerdoti;  e che 
tutto  il  bene,  e male,  che  è nella  Chiefa  di  Dio,  deriua  in  gran  patte  dalla 
buona, ò cattiua  vita  !oro;mife  fommo  Audio,  e diligenza  in  alleuare  i Chie- 
rici con  perfetta  difciplina  ; perciò  fondò  più  Seminari],  come  gli  veniua  or* 
dinato  dal  Sacro  Concilio  di  T rento , per  tenerli  feparati  dal  dannofo  com- 
mercio del  mondo, &tnafsime de’ propri) parenti.  Due n’erelfein  Milano, 
vnofche  è il  principale)  nella  Chiefa, e cafe  di  S.Gio.Battirta,  che  capifce  da 
cento  cinquanta  Chierici;nel  quale  {fanno  li  ftudenti  d’Humanita'.Filofofia, 
e Theologiax  l’altro  è detto  della  Canonica, ouc  circa  fdfanta  Chierici  adul 
ti  attendonoallo  Audio  della  Sacra  Scrittura  , e de*  cali  di  conferenza  per 
farli  atti  alla  cura  d’anime. 

Due  altri  ne  fondò  Umilmente  nella Diocefi  : in  Celana  il  primo, nel  Do- 
minio Veneto  per  i Grammatici  della  dalle  maggiore.-&  il  fecondo  alla  Ma- 
donna dalla  Noce,Pieue  di  Maritano, per  l’altra  clafle  inferiorc.Non  mancò 
di  fpendere  largamente  in  quelle  fbndationi , così  in  lubriche  materiali  d’- 
importanza, come  in  mobili  di  cafa,  & in  diuerfealtre  fpefe;  mafsimamente 
ae  i principi)  ; auanti  che  gli  applicane  con  auttoriti  ApoAolica;  vna  buona 
entrata  per  mantenerli . Non  A può  dire  il  frutto,  che  hanno  partorito  quelli 
Seminari], percioche  gli  Aabilì  regole, e gouerno  tale,  che  alleuandoA  i gio- 
uani  con  vna  difciplina  molto  elfcmplare,e  con  feienza  efquifìta, ridicono  at- 
ti per  fare  perfettamente  ogni  funtione  EccIefiaAica,e  particolarmente  per 
il  buon  gouerno  deU’anime,che  era  il  fine  pretefo  dal  Santo  Fondatore. 

Due  Monafìtri  di  Monache  Capuccine  fondati  da  lui. 

Ardeua  in  lui  vngran  defìderiodi  poter folleuarel’anime  dalle  cofe  balle 
della  terra,  e congiungerle  con  Dio,  con  amore  perfetto,  per  eflere  quello  il 
proprio  fine  della  noAra  creatione . Perciò  cflendofi  congregate  infieme  in 
Milano  molte  Vergini  in  due  Compagnie,  defiderofediferuire  al  Signore 
perfettamente, -le  quali  ricorfero  a lui, come  a proprio  Pa  Acre, acciò  le  indriz 
zaffe  per  quella  Arada,  che  le  parelfe  migliore  , e più  ficura  per  tal  fine  ; egli 
ne  fondò  due  Monafieri  di  Monache  fotto  Polferuanza  della  prima  regola  dì 
f. Chiara, con  habito  di  Capuccincjdando  alle  prime  il  titolo  di  S.Praffede,e 
ponendo  i primi  fondamenti  nella  Chiefa,  e Monaftero loro,  che  tutto  poi  fi 
rabricò  di  nuouo.Et  all’altre  quello  di  S.Barbarajnon  potendo  però  chiudere 
quefie  Seconde  in  claufura  preuenuto  dalla  morte , ma  l’dfequì  pofeia  Mon- 
fignor  Giouanni  Fontana,  bora  Vcfcouo  di  Ferrara,  eilcndo  Vicario  Gene- 
rale 
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rale  di  Milano  dopò  la  morte  di  San  Carlo  • Viuono  in  ciafchcduno  di  quelli 
Monafleri  circa  cinquanta  Monache  Capuccine, con  tanta  auflerità, e tanti* 
tà  di  vita, che  tutta  la  Città  di  Milano  ne  riceuegrandifsimo  frutto,ricorrcn, 
do  ogn'vno  ad  e(Te  ne’  proprij  bjfogni , per  eficre  effonditi  da  Dio  col  mezo 
delle  loro  fante  orationi. 

» c j » i > . - . i.. 

Di  alcuni  luoghi  pi/  iniìitmtida  San  Carlo. 

Fri  le  molte  opere  di  pieti  » ch’egli  fece  nel  tempo  della  peflilenza  di  Mi* 
lano,vna  di  molta  importanza  fù,che  raccolfc  le pouere  zitelle}  che  reflaua- 
no  priue  de  i loro  parenti,  a fin  che  non  capitanerò  male  , delle  quali  teneua 
molta  cura . Ceffata  poi  la  pelle  lemife  in  vn  Collegio»  che  fondò  a polla  per 
feruicio  di  limili  pouere  Vergini, fotto  la  protettione  di  S.Sofia,con  vn  buo* 
nifsimo  gouerno  lpiritualc,e  temporale,e  con  regole  particolari;  che  fù  ope* 
ra  di  gran  feruicio  alla  Città  di  Milano. 

Non  mancò  di  trouar  mezo  d’aiutare  ancora  le  pouere  donne  peccatrici , 
per  il  zelo,ch’haueua  di  ridurle  nella  buona  ftrada  della  falute,con  fondami 
due  pie  cafe  aguifa  de  Monalleri  claullralL  Vna  delle  quali  fi  chiama  il  Soc* 
corfo,doue  egli  rinchiufe  molte  di  quelle  donne.che  furono  già  congregate, 
e gouernate  alcun  tempo  da  vna  Signora  Ifabellad’Aragona  Spagnuola.  E 
l’ampliò  tanto, che  vi  potelfero  Ilare  ancora  in  feparati  appartamenti, le  don 
ne,cne  fi  chiamano  mal  maritate.E  quiui  fimilmente  preferire  regole, e mife 
gouerno  ottimo,  con  applicami  certa  entrata  ferma;  onde  vi  fi  mantengono 
hora  fino  al  numero  d'ottanta  donne , che  feruono  a Dio  lontane  da  i Ican- 

dali del  Mondo.  1 

L’altra  pia  cafa  la  intitolò  il  Depofito , perche  in  ella  fi  ripongono  le  don- 
ne,che  fono  cadute  in  peccato, ò che  Hanno  in  qualche  pericolo  del  corpo, o 
dell’animale  vi  fi  fermano  fin  tanro che  dalli  Superiori.o Deputati  del  luogo 
è prouitlo  alla  loro  falute.Pcr  mezo  de  i quali  pij  ricetti  campano  molte  ani» 
me  il  pericolo  dell’eterna  dannatione.  _ 

Hauendo  fatto  ricorfo  a lui  tutti  i poueri  vagabondi,  e mendicanti  m 
grandifsimo  numero  quando  era  la  pelle  in  Milano , per  ellere  fcacciati  da 
tutti  gli  altri.cgli  li  raccolfe  paternamente,  e li  tenne  fotto  buon  gouerno  in 
vn  gran  palazzo  detto  alla  Vittoria  fuori  della  Citta . E difpiacendoli  poi  di 
abbandonarne  la  cura  celiato  quel  male  contagiofo , vi  fondò  vn  Hofpitale 
ne  i Borghi  della  Città  in  vn  luogo  detto  alla  Stella , oue  li  ripofe  tutti , con 
buonifsima  prouifione  perii  loro  mantenimento, fenza  che  haueflero  da  vfci- 
rc  a procacciarli  più  il  v iuere . Et  vi  diede  tali  regole, & appoggio  di  perfone 
nobili,  e pie  per  Deputati , che  è fempre  flato  dipoi  vn  ficuro  rifugio  di  fimil 
forte  di  perfone  dell’vno.e  l’altro  feflojle  quali  fono  aiutate  con  gran  cantà.e 
cura  nelle  cofe  principalmente  della  loro  faluce. 

Come  difefe  coftantemcnte  l’autorità  Eccleftafiica'. 

. 

Eden  do  vno  de’  principali  carichi  de  i Vefcoui  il  difendere  collante; 
. r K 4 mente 
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mente  le  ragioni,  & immuniti  delle  Chiefe  loro  ; di  doue  nafce  la  conferda- 
tione,&  accrefcimento  d'ogni  bene  nella  Republica  Chriftiana  ; fi  come  all- 
oppofito  dii  negligerle  ne  deriuano  infiniti  mali , e le  rouine  talhora  per  di- 
nina permifsione  delli  Stati,  e Regni  ideisi;  diede  di  fe  San  Carlo  in  quella 
parte  fingoIarifsimoelTempiojpercioche  non  potendo  fopportare  i difcoli,« 
maluiuenti,  d'elfere  corretti  da  lui , e ridotti  (ottol’offeruanza  della  difcipli- 
na  Chriftiana, con  varie  fraudi, & infidie,fi  forzarono  di  fargli  gagliardi  con- 
traili ; mà  egli  pcrfeuerò  Tempre  conftantemente , non  (limando  pericolo  al- 
cuno ; con  animo  deliberato  di  patire  più  toftola  morte  ideila,  chelafciar 
violare  le  ragioni  della  Chiefa  fua . Elfendo  folito  dire  ben  fpelfo  col  prede- 
celfore  fuo  Sant’ Ambrogio,  e con  San  Tornalo  Canruaricnfe,  che  le  cole  fue 
le  poteua  dare , e negligere  inficine,  mà  le  ragioni  della  fua  Chiefa,  e le  cole 
proprie  di  Dio , nè  poteua  lafciarle  violare  da  gli  altri , nè  non  (limarle  egli , 
nè  meno  ad  alcuno  vilmente  concederle;  fentendofi  ftrettamente  obligato  a 
difenderle,  e conferuarle,  etiandio  col  fpargimento  del  proprio  (angue;  ani- 
mandolo affai  a ciò  l'habito  fuo  purpureo . E perche  egli  proccdeua  con  vna 
mente  retta,  e (incera,  ogni  cofa  finalmente  lotto  1'Impcriodel  Cattolico,  e 
gran  protettore  della  Chiefa, Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna,con  molta  lode 
di  fantità  eminente, felicemente  gli  fucceflc. 

r • . , 

Della  eccellenza  della  fua  fede. 

Eftendendo/ì  il  dono  della  fede  nell’huomo,  dal  lume  dcUfintcllerto  alle 
attuali  operationi.che  l’ifteffo  lume  c'infegna  di  fare,  per  confeguire  il  noftro 
fine  fopra  naturale  della  vita  eterna,  di  qua  apparifee  manifcftamente  quale 
fufle  l’eccellenza  della  fede  di  quello  Santo, per  Topere  fegnalate,di  grande 
«(Tempio  a)  Mondo , che  egli  fece  in  tutto  il  corfo  della  vita  fua , guidato  da 
tal  lume  ; mà  molto  particolarmente  da  quello,  che  operò , e patì  per  difefa  , 
confematione,c  propagationc  della  fede  ifteffa.  Di  ciò  rendono  chiaro  tefti- 
monio  » fuoi  Concili)  Prouinciali , e Dioccfani,  ne  i quali  fi  leggono  tanti  or- 
dini, e decreti  fatti  a propofito  di  confermare  inuiolabilmente  la  Fede  Cat- 
tolica , che  la  Chiefa  Romana  infegna,  con  le  pene  aggiunte  per  caftigo  dei 
violatori  d’effa;e  li  editti  da  publicarfi  ogni  anno  contro  gli  hererici.E  (imiU 
mente  il  Tanto  zelo,  con  che  egli  introdulfe  in  tutte  le  Chiefe  della  fua  Città , 
eDiocefi  rvtileeifercitiod’infegnare  la  Dottrina  Chriftiana  al  popolo  con 
tanta  frequenza . Oltre  la  gran  fiducia  , che  in  lui  fi  vedeua  in  fuperare  con 
mirabile  conftanza  d’animo, tutti  i pericoli,  & impedimenti,  che  fe  gli  oppo- 
neuano  nel  graue  fuo  officio  Paftoraie  ; i quali  fi  come  erano  grandi, e molti, 
cofi furono  manifefti  argomenti  della  fua  grandifsima  fede . Come  anco  fo- 
no le  lodeuoli  fatiche  , che  fi  prefe  a fare  volontariamente  nelle  laboriofe  vi- 
lite  dc’paefi  de  gl’Heretici , oue  ne  conuerti  molti  alla  Santa  Fede.  E quan- 
do gli  occorfero  cafi  di  moftrare  il  zelo  della  difefa  della  Santa  Fede, ne  die- 
de effempi  tali  t che  recarono  gran  marauiglia  a tutti  quelli,  che  n’hebbe- 
ro  notitia . 
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* ' Della  fanale  Cattolica  Dottrinategli  infegno  in  voce , & in  ferri  to . 

Si  come  tutte  l’operationi  fue  furono  d’ogn’intornoluminofed’heroiche 
virtù,  e gioueuoli  affai  al  mondo , coli  la  dottrina  da  lui  infegnata  in  qualun- 
que  luogo, tanto  in  voce, quanto  in  fcritto,fù  tutta  fana,e  Cattolica, lontanif- 
fima  da  ogni  fofpettione  d'errore, e conforme  alla  (incera  verità  della  noftra 
Santa  Fede  Euangelica,  & ai  Decreti  de  Sacri  Canoni;  comedahuomini 
grauifsimi,e  dottifsimi,che  hanno  vifto  le  fue  opere  ftampate  con  molta  ma- 
turità , e diligenza  per  ordine  di  Noftro  Signore  Papa  Paolo  Quinto,  è (lato 
certificato.  Anzi  atteftano,che  gran  pietà  rifplende  in  efla,&  vi  fi  vede  quali 
che  tutta  la  perfezione  della  disciplina  Ecclefiaftica,  e Chriftiana:  e fi  cono- 
fee  come  il  fuo  Autore  fu  huomo  di  mirabile  Santità , molto  erudito , e di 
prudenza  fingolarifsima  dotato . Mà  fopra  ogn’altra  cola  vi  riluce  l’ardente 
fua  carità,  congiunta  con  vn  zelo  incredibile  di  procurare  la  falute  del  fuo 
gregge . E le  cole , che  egli  infegna  ne’  Tuoi  Concilij,  & in  tutto  quel  fuo  gran 
volume  intitolato  da  lui.  Ada  Ecclefiac  Mediolanenfis.  Sonoficurifsimi  pre- 
fidij,  e ripari  ,con  i quali  i fedeli  pofTono  armarli  benifsimo  contro  l’aftute 
infidie  di  SatanaflQ , e da  quelle  gagliardamente  in  ogni  luogo , e tempo  di* 
fenderli  , - .. 

♦ Come  Iddio  lo  preferito  dalla  morte , quando  gli  fu  {parata  vri Archi  bu- 
giata nella  vita . 

Gran  teftimonio  della  Santità  fua  fù  queU’horrendo  eccello  quando  vn  fee 
lerato  A pollata  li  forzò  d’ammazzarlo,  con  (parargli  nella  fchiena  vn’archi- 
bugiata , & che  Dio  Noftro  Signore  lo  difefe  miracolofamente , che  non  gli 
facerte  male  alcuno.  Succede  il  cafo  in  quello  modo, che  volendo  San  Carlo 
riformare  la  Religione  delli  Frati  Humiliati  con  autorità  Apoftolica , eflen- 
done  Protettore, & da  vna  libertà  troppo  fcandalofa  redimirla  nella  fua  pri- 
ma offeruanza;  quattro  di  quei  Frati  Capi  di  Prepolìture,  i quali  amauano 
più  le  tenebre  che  la  luce , difpiacendo  loro  tal  riforma  , ne  potendola  fug* 
gire  in  verun  modo  per  il  gran  zelo,  & autorità  del  Protettore , cheomni- 
namente  la  voleua , congiurarono  infieme  di  leuarlo  di  vita  & vno  di  loro  » 
chiamato  Hieronimo  Farina , che  era  Sacerdote,  promife  d’ammazzarlo  per 
prezzo  di  quaranta  feudi,  che  gli  altri  tre  pattuirono  di  dargli  per  merce- 
de della  fua  iniquità.  Coftui  dunque  guidato  dal  Demonioà  guifa  d’vn- 
altro  Giuda  traditore , andò  il  giorno  2 6.  d’Ottobre  1 5 69.  circa  mez’hora  di 
notte  à trouarlo,  che  faceua  oratione  fecondo  il  fuo  folito  nell'Oratorio  Ar- 
chiepifcopale , e mentre  i Mufici  cantauano  in  vn  moneto  quelle  parole  del 
Vangelo . 7^on  turbetur  cor  vefdrum , neque  fomùdet . Il  federato  Apoftata  , ef- 
fendoui  difeofto  quattro  braccia , gli  (parò  nella  vita  vn’archibugio  da  ruota 
detto  terzarola,  lungo  due  palmi, e mezo,  carco  di  palla, e di  molti  quadretti  : 
& lo  colpì  colla  palla  nel  mezo  alla  fchiena , & fpargendofi  i quadretti  in  va- 
rie parti , alcuni  penetrarono  le  veftidel  Santo  fino  alla  carne;  vno  fi  ficcò 
dentro  vna  tauola  vicina  la  mifura  d’vn  dito:  & altri  che  diedero  nel  muro 
i dirimpetto  > fecero  in  elfo  notabil  rottura . Leuandofi  ali’hora  in  piedi  gli 

aftan- 
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alianti  tutti  impalliditi  per  vn  così  fpauentofo  accidente,  S*n  Carlo  folo,che 
fentì  in  fe  la  fierezza  del  colpo,  non  fi  moflc  d’inginocchio , ne  moftrò  fegno 
veruno  di  timore.  Ma  hauendolo  la  forza  della  percofTa  vrtato  alquanto  ver» 
fo  l’Altare , tenendoli  ferito  a morte , alzò  folamente  vn  tratto  con  le  mani 
giunte,  il  capo  al  Cielo,  e poi  facendo  fermare  tutti  gli  altri,  continuò  nell» 
oratione  immobilmente  fin’al  fine.  E ritiratoli  pofcia  in  Camera, fi  vide  mac* 
chiato  il  Rocchetto,  col  fegno  imprefiò  della  palla , ma  non  però  paffato , e 
tutti  i vellimenti  erano  folamente  ammaccati  ; apparendo  nella  fchiena  il  li- 
uore  tumido  del  colpo, che  vi  fece  la  palla,  la  quale  vi  cade  in  terra  quali  che 
riuerentemente  alli  piedi , fenzaelTerne  vfcito  goccia  alcuna  difaneue:  & 
quello  fegno  vi  rellò  poi  come  teftimonio  di  tal  fatto  fin’alla  morte  del  Car» 
dinaie . I Medici, e tutti  gli  altri,  che  ciò  videro,  publicarono  immantinente 
così  gran  cafo  per  manifello  miracolo , come  fece  fimilmente  il  Duca  d’Al- 
burquerque  Gouernatore  di  Milano  in  vn’Editto  che  fece  l’illeffa  notte , à 
fin’  di  trouar  conto  del  facrilego  malfattore . li  quale  fiù  poi  finalmente  fco» 
petto, & dell'enorme  delitto,  infieme  con  gli  altri  Tuoi  Complici,  di  pena  ca- 
pitale calligato  : & Pio  V.eflinfe  anche  quella  Religione  per  punitione  d’vna 
tale  fceleragine,  e perche  glipareua  quali  impofsibile  à poterla  ridurre  à Ila* 
co  di  buonaolferuanza . 

Della  grande  fua  dìuotione  nel  dir  Mejfa  ogni  giorno , frequentare  l' oratione , re* 
neralione  delle  [acre  Reliquie , e pie peregrinaùoni . 

Si  vedeua  ch’egli  haueua  collocati  tutti  i fuoi  penfieri  in  Dio , e che  fi  fot 
zaua  di  piacere  ogni  giorno  più  à Sua  Diuina  Maeftà  con  fare  continuo  pro- 
grelfb  nella  purità  della  vita, nel  femore  della  diuotione,  & nell’interno  calo- 
re di  fpirito . Però  celebraua  la  Melfa  ogni  dì  ancorché  foffe  in  viaggio , con 
grandifsima  diuotione,e  tal’hora  con  abondanza  di  lagrime , etiam  quando 
haueua  alcuna  volta  la  febbre;  purificando  prima  l’anima  da  ognixninimo 
difetto  con  la  cotidiana  confefsione  facramentale . ' . 

Era  frequentifsimo  all’oratione  di  giorno , e di  notte , fpendendo  in  elfa 
talhora  le  notti  intiere.  Ne  fi  metteua  à far  cofa  alcuna  di  mofnento,che  non 
la  cominciaffe, e accompagnaffe  con  l’oratione.  Et  era  tale  la  fua  religione  , 
che  recitaua  l’hore  Canoniche,  e tutto  lVfficio  diuino  ordinariamente  in  gi- 
nocchio ; nel  qual  modo  foleua  leggere  ancora  la  diuina  Scrittura , con  tutto 
che  facefle  in  erta  continuo  (ludio . > 

Si  come  ftimaua  grandemente  la  veneratione  delle  facre  Reliquie,  delle 
quali  celebrò  molte  folenni  translationi  con  grandifsima  pompa  Ecclefiafti- 
ca,non  folamente  in  Milano, mà  ancora  in  altre  Città,  e Terre  mentre  le  vifi- 
taua  con  autorità  Apoftolica  ; leuandole  da  luoghi  indecenti , e collocando- 
le in  altri  luoghi  più  degni , con  vfar  diligenze  molto  {Iraordinarie  in  fimili 
folennità  , per  accendere  nei  popoli  grande  affetto  di  riuerenza,  e venera» 
tione  verfo  quei  pretiofi  pegni.  Per  la  qual  via  egli  rauiuò  la  memoria  di  mol- 
ti Santi, che  era  quali  fpenta  affatto , con  molto  accrefcimento  di  deuotione 
ancora  ne  i popoli.  . 


La 
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La  medefimafua  religione  lo  fpingeua  à fare  molte  peregrinationi  etian- 
dio  in  paefi  affai  lontani,  & ancora  a piedi  più  vo!te,con  gran  fatica.pcr  vie- 
tare luoghi  di  fegnalata  diuotione,  oueramente  corpi , & reliquie  de’  Santi . 
£t  fù  molto  celebre  il  viaggio,  che  fece  à piedi  da  Milano  à Torino  in  habi- 
to  da  Pellegrino  per  vifitare  la  facra  sindone  del  Signore  : & altre  volte  che 
andò.hora  alla  Madonna  di  Tirano  nella  Valtelina,  ouenon  mancò  di  pre- 
dicare  il  fanto  Vangelo  per  aiuto  di  quei  popoli  infetti  d'herefia:  hora  à Tifi- 
tis  nel  paefe  de’  Signori  Grigioni  oltra  i Monti  della  Germania , à vifitare 
due  corpi  finti,  pur’à  piedi, paffando  altifsime,&  afprifsime  Montagne!  ho- 
ra alla  fanta  Caia  di  Loreto, ad  Aluemia,al  Monte Oliueto,à  Camaldoli , ad 
Afsifi  ; hora  à Valombrofa,  al  facro  Monte  di  Varallo,  & hora  ad  altri  fomi- 
glianti  fanti  luoghi;  fpargendo  per  ogni  parte  fragrantifsimo  odore  della 
santità  fua, non  lenza  parricolar  frutto  de  ipopoli,  che  lovedeuano.e  che 
vdiuano  le  fue  prediche,  & falutari  documenti;  effendo  folito  di  fpendere  tue 
to  il  tempo  di  quelli  viaggi  in  fanteorationi,ediuine  contemplationi , ò ve- 
ramente in  ragionamenti  esc  effortationi  fpirituali,  per  fcaldate  nella  pietà, & 
amore  Oiuino  quelli  che  lo  feguiuano  . 

Delle  fue  grani  fatiche  fatte  nelle  frequenti , dr  quafi  continue  ri  file  de  i popoli 
a lui  /oggetti  : & majfime  nelle  Falli  fottopofìein  temporale 
alli  Signori  Suigjfri . 

Stimaua  tanto  l’vfficio  della  vifita,  per  effere  de  i principali,  & più  impor- 
tanti che  hi  da  fare  il  Vefcouo  per  aiuto  delle  Chicle,  e dcll’anime,che  fpcn 
deua  in  effogran  parte  dell’anno.  Andaua  circuendo  tutti  i Cartelli,  e Ville 
della  fua  ampia  Dioccfi , etiandio  per  afpre  Montagne , e per  filueflre  Valli  f 
predicando  di  Terra  in  Terra  la  parola  di  Dio,  editando  gli  abufi,  conuer- 
tendo  à penitenza  i peccatori,  riformando  le  Chiefe,  di  i Popoli,e  veggendo 
il  volto  di  tutte  le  fue  pecorelle, le  quali  con  gran  carità  pafceua , mcdicaua,  e 
fanaiu  dalle  inuecchiate  loro  piaghe  de’  peccaci  ; nulla  (limando  il  freddo 
eccefsiuo  del  verno,  nè  gli  ellremi  calori  debellate , nè  meno  le  fatiche  in- 
credibili, che  faceua  in  lunghi  viaggi  à piedi  per  quei  alpellri  luoghi,  oue  tal- 
hora  le  llrade  erano  inaccel sibili,  portato  dal  zelo  della  falute  dell’anime, 
che  loteneua  di  continuo  intento  in  grauifsimeoccupationi , lenza  pigliarli 
nui  intempoalcuno  forte  veruna  di  volontario  ripofo, fuori  dell’ellremobi- 
fogno  ; inoltrando  che  i patimenti , & i difagi  gli  feruiffero  in  luogo  di  con- 
tenti,e diletti . Nè  poterò  ritardar’  punto  il  fuo  Diuino  femore  gli  molti  in- 
contri fini(lri,di  tempi  auuerfi, d'ingiurie  ingiu(le,d’affalti  di  gente  armata , 
d’offefc  uarie,e  d'altri  mali,  che  in  diuerfe  occafioni  gli  conuenne  patire;  ino- 
ltrando in,fatti,chenètribulationi,  nè  angultie,  nè  patimento  di  viuere,  nè 
perfecutioni.nè  alcun’alcra  cofa  per  potente,e  penola  che  foffe,haueua  forza 
veruna  di  fepararlo  dalla  carità  di  Chrillo,  nè  d'ammorzargli  nel  petto  l'ar- 
dore dell’amore,  ch’egli  porraua  alle  fue  care  anime. 

Ilqual  zelo  Pailorale  fi  vidde  in  lui  molto  grande  nella  vifita, che  fece  del- 
le tre  Valli  della  fua  Dioccfi  foggecte  al  Dominio  temporale  delli  Signori 

Suiz- 
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Suizzeri,  nelle  quali  le  cofe  del  culto  Diuino , e della  pietà  Chri (liana  eràrio 
ridotte  quafi  all’eftremo , per  latrafcuraggine  de  i Partorì  Ecclefiaftici,  per 
effere  porti  tra  alte  montagne  nelli  vltimi  confini  deU’Icalia , oue  s*era  perfa 
quafi  in  tutto  ancora  l’autorità  Epifcopalo,  foggiacendo  il  Clero  alla  pote- 
rti del  foro  Secolare, e conferendo  i Signori  temporali  fino  i benefici)  Eccle- 
fiartici . Andando  in  perfona  San  Carlo  per  ogni  Viliuccia  di  quei  feluaggi 
luoghi, palando  precipitofi  Monti, & horrende  Valli,  e fofferendo  patiente- 
mente  infiniti  difagi,con  la  fua  eflemplarità  della  vita, con  le  prediche, e mi- 
nirtratione  cotidiana  de  Sacramenti, e con  molte  altre  fatiche,che  fece,  aiu- 
tato principalmente  da  Dio,  portò  falute  mirabilmente  a tutto  il  paefe;  ricu- 
però la  giurifdirione  Ecclefiartica,  redimì  il  culto  Diuino  nel  fuo  fplendore , 
ìntrodufle  l’ofleruanza  del  Concilio  facro  di  Trento , ridufle  il  Clero  a far  vi- 
ta e (Templare, e riformò  marauigliofamente  tutti  quei  popoli. 

yìftta  con  autorità  ^ipoiìoUca  alcuni  Vtfcouadi  della  fua'Prouincia  , & 
vna  Falle  infetta  <therefia  nel  Dominio,  de'  Signori  prigioni  t 
& del  gran  frutto  , che  vi  fece  . 

Era  tanto  ardente  in  lui  il  defiderio  d’accrefcere  il  culto  Diuino, propaga- 
re la  Fede  Cattolica , & aiutar  le  anime,  che  non  ricufaua  fatica  veruna , che 
potefle  fare  per  fimilfine:Però  accettò,  volontierì  il  carico  di  Vifitatore  Apo 
ftolico  da  Papa  Gregorio  Decimotcrzo;  prima  nella  fua  Prouincia  di  Mila- 
no,nella  quale  vifitò  di!igentemente,e  con  molte  fariche,e  frutto  dell’anime, 
i Vefcouadi  di  Cremona, Brefcia,  Bergamo,  & Vigeuano;  ne  i quali  riformò 
le  cofe  Ecclefiaftkhe,  e della  difciplina  Chriftiana,  e le  ridufle  ali’ofleruanza 
ordinata  ne  i deaeri  de’  fuoi  Concilij;  Et  dipoi  fi  trasferì  circa  gli  vltimi  an- 
ni della  vita  fua, alla  vifita  de  i paefi  infetti  d’herefia  nel  Dominio  de’  Signo- 
ri Grigioni, per  l’ordine  Apoftolico,  chehaueua  di  vifirare  diuerfe  Chiefein 
quelle  parti  verfo  la  Germania  , a fin  d’aiutarle  nelle  cofe  della  Fede , ede’ 
coftumiChriftiani.  Vifitò  adunque  tutta  la  Valle  Mefolcina  nella  Diocefi  di 
Coira,  a fue  proprie  fpefe  in  tempo  d’eftremi  freddi;  oue  conuertì  moiri  he- 
retici  alla  Fede  Cattolica, e graui  peccatori  a penitenza.Indufle  i malefichi.e 
le  ftreghe, delle  quali  era  tutto  pieno  il  paefe,  a lafciare  Pabomineuole  culto 
del  Demonio,  riconciliandoli  con  la  S.  Chiefa  ; E leuò  di  quella  Valle  molti 
Religiofi  Apoftati,  a’  quali  diede  conueniente  ricetto . Onde  in  breue  fpatio 
di  tempo  fmorbò  il  mifero  paefe  da  quelle, e da  altre  inuecchiate  fceleraggi- 
ni,&  vi  fece  rifplendere  con  ftupore  di  tutti  il  chiaro  lume  della  Fede  Catto- 
lica^ della  pietà  Chriftiana. 

* "I  . ’ • 

Dell  HoJpitalità,  e larghe  limofme,  che  faceua. 

L’Hofpitalità , come  propria  virtù  del  Vefcouo,  fù  in  San  Carlo  molto rt- 
fplendente , e chiara,  eflendo  il  fuo  Palazzo  aperto  in  ogni  tempo  a tutti  i fo- 
refticri,e  pellegrini,  così  Prelati,  e Prencipi,  come  persone  primate , e poueri 
d’ogni  forte;  hauendoconftituito  vnodc’  fuoi  Camerieri  per  Prefetto  dell’- 

Hofpicio, 
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Hofpit*io,cori  ordine  efpre{To,che  non  lafciaffe  dimorare  all’Hofteria  Eccle- 
fialtico  alcuno  forefìiero.mà  rutti  li  allogiafìe  in  cafa;dicédo  effer  cofa  trop- 
po  indecente  lalciar  albergare  vn’huomo  Ecclefiallico  in  hoflerie , e che  la 
cafa  fua  era  l’Hofpitio  commune . Mi  molto  ringoiar  cariti  foleua  inoltrare 
alle  perfone  Oltramontane,  le  quali  accarezzaua  affai  per  corroborarle  nella 
Fede  Cattolica, 'quando  erano  di  paefi  infetti  d’herefia,  & aiutarli  nelle  cofe 
della  (aluce.II  che  foleua  fare  etiandio  con  gli  altri  Hofpiti.mafsimamente  fe 
erano  gran  Personaggi,  donando  loro  libri  fpirituali,  corone,  e diuerfe  altre 
cofe  diuote, per  eccitarli  alla  diuotione:  & a quelli,  che  erano  poueri,  oltre  al 
vitto  daua  ancora  denari  per  continuare  i loro  viaggia  s’erano  Ve(coui,noJi 
mancaua  di  vcflirli  anche  di  nuouo  d’habiti  degni  ^ella  dignità  loro,  quan- 
do vcdeua,che  n’inueffero  dibifogno  . 

Nelle  fue  limofine  ordinarie, e {Iraordinarie, egli  era  tanto  largo  difpenfa- 
tore,  che  daua  a poueri  tutto  quello  auanzaua  al  neceffario  mantenimento 
della  fua  cafa,  e famiglia.  E renea  perciò  due  elemofinieri,  vno  per  le  publi- 
che,  e 1 altro  per  le  priuate  limofine  de  i poueri  vergogno!?,  per  tenerfi  egli  a 
carico  di  douer  foccorrere  alle  necefsiti  di  tutti  i Tuoi  fudditi  bifognofi  : 
quando  vide  in  Milano  vn  numero  di  poueri  gratidifsimo  , mentre  vi  era  la 
pelle, polli  in  gran  bifogno,fi  come  diede  loro  quanto  haueua  per  foflentar- 
li,  e fece  molti  debiti  a conto  decentrate  future:  & anche  mandò  a conuer- 
tire  in  denari  alla  Zecca  Regia  quanti  vafi  d'argento  haueua^ia  cafa , coli 
fpogliò  tutto  il  fuo  palazzo , e la  guardarobba  d’ogni  forte  di  monili , fin  de  i 
capeti  delle  tauole , e delle  portiere  iftefie , conuertendo  ogni  cofa  in  velli- 
menti  de’  poueri,per  repararli  dal  freddo.  E lo  ridulfe  a tal  termine  la  carità 
lua , che  hauendo  mandato  alli  poueri  del  Lazarettofinoil  proprio  letto,  ri- 
pofaua  poi  egli  la  notte  (opra  le  nude  tauole.  Et  venne  a tanto  femore  di  ca- 
riti , che  fi  priuò  anche  del  fuo  Principato  d’Oira  nel  Regno  di  Napoli , da- 
to dalla  Maeltà  Cattolica  del  Rè  Filippo  Secondo,  al  Conte  Federigo  fuo 
Fratello, e confermato  poi  nella  perfona  fua;che  gli  fruttaua  diecimila  duca- 
ti 1 anno,  di  quella  moneta,  e ne  diflribuì  rutto  il  prezzo  i poueri,  & à luoghi 
pij;fi  come  lafcioherede  fuo  vniuerfalel’Holpitale  maggiore  di  Milano,  mo^ 
itrando  d’amare  affai  più  i poucrelli  di  Chrillo,che  i fuoi  proprij  parenti. 

frA  tcctfJuM  Carità, che  mofhrò  al  fuo  popolo  nel  tempo  della 
pelìilerr^a  di  Milano. 

Effendo  proprio  carico  del  buon  Pallore  di  mettere  l’anima  fua  perle  pe- 
corelle, nè  trottandoli, conforme  al  Diuino  oracolo, carità  maggiore  di  quel- 
la d’efporfi  alla  morte  per  femicio de’  fuoi  amici , diede  certifsimo  teflimo- 
nio  San  Carlo  al  mondo, così  della  vera  bontà  Paftoralcdi  lui , come  della 
fomma  perfettione  della  carità  fui,  quando  nel  tempo  calamitofo  della  pe- 
rle di  Milano,  che  cominciò  l’anno  1576.  e durò  per  tutto  il  Seguente  del 
*577-  egli  non  vna  volta  fola  s’efpofea!  pcticolo  della  morte  per'  amore  del 
luo  popolo,  mi  flette  tutto  quel  tempo 'occupato  nella  cura,  e feruicio  de  gli 
intcroiij  e di  quelli,  che  moriuanodi  quel  male  contagialo  ) non  curandoli 
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punto  della  propria  falute  corporale , per  aiutare  la  Spirituale!  del  fatHunato- 
gtegge  . 

Singolarissimi,  e frequentifsimi  furono  gli  eflempi  , ch’ci  diede  in  quello 
tempo  dVna  cariti  eccefsiua , percioche  quando  perfone  graui  loperfuade» 
uano  a ritirarli  in  luogo  ficuro,e  curare  di  1 ontano  per  mezo  d’altri  Miniftri, 
le  anime  commelfe  alla  fua  cura  Paftorale,  egli  all'hora  difponendo  delle  co- 
fe  fue  col  teftamento,  che  fece,  fi  preparò  fpontanea mente  alla  morte:  e do» 
pò  hauer  fatto  alcune  proccfsiont  pubìiche  con  i piedi  fcalzi , & vna  grotta 
fune  al  collo  annodata , con  vn  grande  Crocidilo  in  mano , a fin  d’impetrare 
il  perdonoda  Dio  per  i peccati  del  fuo  popolo , fi  dedicò  poi  con  alcuni  de' 
fuoi  familiari , al  fcraicio  de  gli  infermi  di  pelle  ; hauendo  portato  in  quelle 
processioni  il  dito  grolfo  del  piede  deliro  ferito  , non  Senza  ellremo  dolore 
Lo , e compassione  degli  altri , che  da  quello  vedenano  vScire  il  Sangue  viuo 
per  tutta  la  ftrada,per  tré,  ò quattro  giorni,  che  durarono  le  dette  processio- 
ni. E procedendo  per  prima  al  buon  gouerno  della  Città,  con  far  fermare  ia 
Milano  per  tal  fine  molti  Nobili , che  fpauentari  dall’ horror»  del  mal  conta- 
gioso tutti  fi  ritirauano  alle  proprie  Ville,  e Cartella  ; fi  mife  poi  egli  a fare  la 
vifita.così  della  Città, e del  Lazaretto,come  delle  Capanne,  che  erano  fabrl- 
cate  in  campagna,  & anche  delia  Diocefi,  nella  quale  circa  cento  Terre  era- 
no infette  di  quello  male.Onde  il  Santo  Pallore  rtaua  quali  in  continuo  mo- 
to, Saticand4retiandiola  notte  fino  a Sei,  e fette  hore  in  quelle  vifite;  nelle 
quali  fi  codfc  intendeua  i bifogni  corporali , e Spirituali  di  ciafcuno,  entran- 
do nelle  proprie  cafe , e capanne  degli  infermi , cosi  ancora  vi  prouedeua  a 
pieno,  hauendo  ridotta  la  cafa  fua  a gran  neccfsiri,  per  non  lafciar  patire  va 
numero  di  felfanta,e  Settanta  mila  poueri.che  lì  foftcntauano  di  limoline  co- 
latane : & ottenne  ancora  da  Rotha  molte  Sante  indulgenze  per  maggior 
aiuto  deU'animc. 

E con  tutto  che  hauefle  prouillo  di  molti  Sacerdoti  per  miniftri  de’ Sacra- 
menti, alcuni  de’  quali  fece  venire  a porta  fino  dalle  parti  de’  Suizzerf,  non  li 
ritirò  di  far  egli  ancora  per  Se  fteflo  quell’attionc  tanto  pcricolofa  di  conta- 
gio,con  miniftrare  di  propria  mano  a molti  infermi, e moribondi  di  perte^i 
Sacramenti  della  Communione , & eftrema  Vntioue , e quello  ancora  della 
Crefima,  e del  Battcfimo , non  hauendo  timore  alcuno  d’afsiftcre  al  letto 
deH'irtefsi  moribondi  di  peftilenza , per  giouarui  alla  Salute,  c conceder  loro 
Dell’articolo  di  morte  Indulgenza  plenaria  jmoftrando  come  maggior  forza 
haueua  in  lui  il  zelo  del  loro  bene, cne  il  timore  della  propria  morte;  fi  come 
non  ftimauagli  eftremi  fuoi  patimenti  corporali^er  la  medefima  carità, che 
in  erto  ardentemente  operaua . Però  per  quelle  fue  Segnalate  operationi  s'ac- 
quiftò  meritamente  il  nome  di  Padre  vniucrfalc  del  Suo  popolo., 

. . • •-.*»'  * 

- Q>on:  untamente  molte  rictbtfgc/ìigmtà,&  vjjicif  nobili  fimi. 

. . , 1 i.  , l . 

Vna  delle  cofe,che  il  mondo  ammirò  con  ftupore  in  quello  Santo  Cardia 
•ale.  Ai  la  Spontanea  rinuncia,  ch'ei  fece  in  età,  e, fiato  floridissimo,  di  tante 
ricchezze, dignità, & vfficij,co$ì  nobili, e da  gli  huomioi,mafsimc  grandi, eoa 

tanto 
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tanro  ardore  bramati,  e procurati,  come  inditio  di  virtù  molto  heroica  in 
lui,  & operatone  propria  della  dcftra  dell’Alrifsimo  ; mafsimamente  reftan- 
do  egli  nel  fecolo  col  pefo  graue  Archiepifcopalc , per  non  abbandonare  la 
cura  deH'anime  . Le  fue entrate  arriuauano  (computatele  Legarioni  ) alta 
fomma  di  cento  mila  fendi  l’anno,  delle  quali  priuandofi  volontariamente  , 
con  fegno  d’efTcr  gran  fprczzatore  delle  mondane  ricchezze , fi  ritenne  fola- 
mente  l’Arciuefcouadodi  Milano, con  vna  penfionein  Ifpagna;Iafciando  in- 
fieme  i nobilifsimi  titoli, & vffici]  aggiuntinosi  delle  Abbatie,  che  erano  cir- 
ca dodici , come  di  Sommo  Penitentiero , d’Arciprete  di  Santa  Maria  Mag- 
giore,di  Prencipcd’Oira,e  di  molti  altri:  e le  protettioni  del  Regno  di  Por- 
togallo, della  Germania  inferiore, e di  diuerfe  Religioni,  e Congregatami  di 
Regolari . E fece  talirinuntie  con  graue  configlio,  e matura  deliberatone» 
nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  Decimoterzoyion  hauendole  vo- 
luto accettare  Pio  Quinto , benché  ne  fotte  da  lui  molto  inftato  t modo  non 
folamentc  dairabhorrimento,ch’haueua  alle  cofe  mondane,  ma  ancora  per 
potere,  sbrigato  da  ogn 'altra  occupatone,  impiegarli  poi  tutto  nella  grauif- 
fima  cura  del  fuo  amato  gregge. 

Della fua  grande  afiinen^dr  afèreiga  della  vita. 

Hauendofi  propofto  fermamente  nell’animo  di  voler  acquifiare  quelle 
virtù, che  apparteneuano  allo  fiato,e  dignità  fua  di  Cardinale,  & Arciuefco- 
uo,cioè  fomme  virtù,con  gran  prudenza,  e diferetione  prefe  la  firada  di  ca- 
minare  per  i gradi  d’ette,c  farui  progretto  continuo;  ilche  fi  fofzè  d’effettua- 
re in  tutte  le  virtù, e particolarmente  nella  temperanza, & aftinenza,&  afpre* 
ea  di  vita.  Cominciò  il  fuo  digiuno  di  vn  giorno  la  fettimana,e  poi  di  due,  e 
di  quattro:  e*  a poco,  a poco,  lafciando  hor  la  carne,  hora  il  vino,  & hora  gli 
altri  cibi,arriuò  al  cotidiano  digiuno  di  pane,  & acqua,  eccettuate  le  fefte . 

E nel  tempo  della  Quarefima,  lafciato  ancora  il  pane,  mangiaua  fidamente 
fichi  fecchiognidì  fuor  delle  Domeuiche:  e giunto  poi  alla  imimana  Santa, 
la  digiunaua  tutta  con  foli  lupini  macerati  nell’acqua , mangiando  vna  fol 
volta  il  giorno  tutto  l’anno;  nella  quale  feuerità  di  digiuno  perfenerò  fino  al- 
la morte  ; non  lafciando  però  di  continuare  nelle  fue  grauifsime,  e continue 
fatiche  Pa(torali.Hauendofi  prefo  per  coftume  di  fiudiare,mcnrre  mangiaua 
per  auanzar  quel  tempo  , quindi  auucniua , che  fi  vedeua  fouente  ftar  in  gi. 
nocchio  quando  mangiaua , per  efTer  fiudio  di  Sacra  Scrittura  , la  quale  leg- 
geua  fempre  genufletto»  come  fopra  dicemmo . E folcua  dire  d’aftenerfi  dal 
cibo,  non  tanto  per  la  virtù  della  temperanza,  quantoancorapereflerli  poi 
più  facile  l’atrendereallefue  fùntioniEpifcopali.  E quello , che  accrefccua 
grandemente  la  marauiglia  in  Iucche  fi  fermaua  talhora  in  Chiefa,con  oc- 
cafione  dell’Oratione  delle  quarant’hore, tutto  quel  tempo  digiuno,facendo 
in  pergamo  ogn’hora  vn  fermoneal  popolo,che  numerofo  vi  concorreua, tan- 
to la  notte,quanto  il  giorno. 

Appretto  a quefto  rigorofo  digiuno  cafiigaua  il  fuo  corpo  con  frequenti 
difcipline,  con  l’afpro  cilicio, e con  dormire  nella  paglia  in  vn  pouero,&  an- 
gusto 
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golfo  Carnet  ino, che  fi  fece  fabricare  a porta  per  Tua  danza  fono  f tétti  delf- 
ampio  Palazzo  Archiepifcopalejò  fopta  lecauole  nude,  e ben  fpefl'o  Tentato 
in  vna  Tedia  fenza  fpogliarfijhauendo  la  coperta  del  lecco  di  grofiò  canauac- 
ciò  riempito  di  paglia , & i lenzuoli  fimilmente  dell’irte(Ta  ruuida  materia  ; 
dormendo  quattro  hore  la  notte,ò  cinque  al  più , e fpefle  volte  minor  tempo 
«(fai.  Si  come  non  vfaua  pelliccia,  nè  verte  di  fera,  mi  di  panno  ordinario» 
Kauendone  vna  fola  molto  femplice,  e pouera  in  priuato:Eifendo  folito  dire. 
Che  le  verti  vecchie, e logore  erano  le  fue,e  le  purpuree, e pauonazze.che  por- 
taua  in  publico,  erano  della  dignità  Cardinaliria.  E fi  era  priuaco  affatto  del 
beneficio  del  fuoco , portando  anche  le  mani  Tempre  feoperte,  etiandioia 
viaggio  ne  i più  eccelsati  freddi  del  verno, benché  fe  gli  crepaflèro,c  ne  pio- 
ti erte  fanguejmoftrando  come  egli  non  haueua  più  altro  dilecto,chc  di  patii* 
jp  cftremoin  ogni  cofa  per  amor  di  Dio. 

r • * 

Delia  fua  caflità,  e purità  della  trita. 

Se  bene  egli  con  efquifita  diligenza  cercaua  d’eflercirarfi  in  ogni  vlrttfi 
fareua  però  che  metterle  maggior  cura  nella  cuftodia  della  caftiti  , come 
virtù  forfè  più  pericolofa  di  perderli  d'ogn’akra,e  più  neceflaria  al  Velcouof 
bauendo  in  Tornino  abhorrimcnco  il  vitio  contrario, e fuggendone  tutte  l’oc- 
cafioni  con  sì  gran  fcudio,che  i Tuoi  più  intimi  familiari,  e quelli,  che  furono 
teftìmoni  occulati  di  tutta  la  vita  Tua, lo  tcncuano,e  predicauano  per  cattifsi- 
no . La  qual  curtodia  feruò  non  folamente  nel  fragil  tempo  della  giouentà 
Tua,  & in  Roma  inafsime,  leggendofi  ne  i procefsi  della  Tua  canonizatione, 
che  quando  era  inuitato  a qualche  luogo,  oue  forte  fofpetto  di  peccare,  fùg- 
giuataloccafionc,  ritirandoli  a San  Silucftrodelli  Padri  Teatini;  màlìmil- 
mente  in  tutto  il  rertante  della  vita  fua,  non  volendo  parlare  mai  con  donna 
alcuna, edam  che  gli  forte  (fretta  parentele  non  vi  erano  pecione  grauipre- 
fenti:&  era  tanto  circonfpctro  nel  fuo  parlare, che  fi  guardina  di  non  profe- 
rir parola  veruna  , che  non  rendette  buon'odore  di  virtù  ; offendo  folito  di 
vfare  circoniocucioni  quando  gli  occorreua  trattare  neceflariamcntedi  ma- 
teria pocopudica, (dittando  i vocaboli  propri)  per  non  imbrattarli  manco  la 
bocca  con  efsijondc  fi  vedeua, ch’egli  fpiraua  d’ogn ‘intorno  foauifsimo  odo- 
re d’indicibile  purità.  ‘ 

» . 'j:  • t ■ - 

Della  fua  patien^a  nel  fopportare  i travagli , & grauet^e  del  fut 
• • . gouerno  Tafìorale . ,,  , y ..  ... 

f ; • / ' ; 

Illurtrifsimo  elTcmpiohi  lafciato  à tutti  i Vefcoui,  e Pallori  d’anime  della 
patienza , che  hanno  d’hauere  in  tolerare  le  cofe  auuerfe , che  gli  occorrono 
ipeiTo  nella  cura  Paftorale;  Imperochei  trauagli  Tuoi  furono  lunghi , & quali 
continui  di  molti  anni,  e tanto  grandi  talhora , che  pareua  douefle  rellarui 
fiotto  opprerto,  comme  occorfe  qualche  volta, che  forzandofi  alcuni  fuqì  con- 
tradicenti  di  leuarli  il  credito  con  men  vere  relationi.chc  andauano  difiemi- 
aando  contro  di  lui,  & in  Roma,&iuMilano»&in  altri  luoghi,  & impedirlo 
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hell’imprefa  della  riforma , e farlo  ritirare  dal  corfo  incominciato  , pii  fufci«i 
tarono  conrra  vna  cosi  pericolofa  borafca,  che  la  buona  difciplina  da  lui  con 
molti  fudori  introdotta, corfe  pericolo  grande  di  fuanirfi,  & annichilarli, e re- 
ftare  egli  atterrato, e confufo  : & ne  feguiua  facilmente  l'effetto , fe  con  gran 
toleranza  , & con  animo,  c cuore  intrepido , & con  fingolar  prudenza  ( hrii 
{liana  non  hauefle  virilmente  fuperati  li  contraili.  Nelle  quali  fue  auucrlità 
non  lì  moftrò  mai  d’animo  turbato, nè  niello  ih  faccia,  nè  meno  fu  notato  in 
tante  occalìoni  grauifsime , che  hebbe  di  contradirtioni  pur’vna  volta  d’vn’- 
atto  di  colera,  ò fdegno;  hauendo  l’animo  fuo  sì  ferrino,  e ben  compollo,  che 
fi  come  non  s’alzaua  nelle  profperiti , cosi  nell’auuerlità  non  fi  lalciaua  pun- 
to  deprimere, etiam  che  le  difficolti  , & i pericoli  foffero  alle  volte  tali,  che  i 
foli  fpcttatori  ne  reltauano  impauriti.  Et  era  folito dire, che  hauerebbe  rinun 
ciato  più  torto  ogni  gran  cofa , & ancora  la  propria  vita  , che  abbandonare 
mai  per  òccafione  alcuna  la  cura  della  fua  Cnieia  . 

Nel  patire  le  infermiti, i difagi,  c dolori  corporali , non  folo  era  patiente, 
ma  ne  guftaua tanto,  quanto  fe  foffero  Hate  cofe  à fe  fommamente dilet- 
ceuoli. 

Come  Ju  amatore , & ojferuatore  della  giuriti  a in  fcjleffb , e nella  fua  famìglia , 
nel  gouerno  de  fuoi  Tribunali , e nella  dijiribuùone  de' 
beneficif  Ecclefiajlici . 

Quanto  egli  amaffe,e  feruaffe  inuiolabilmente  la  giurtitia  in  fe  rteffo,e  nel- 
la famiglia  fua , le  cofe  di  fopra  narrate  ballano  per  farlo  palefe . Per  quello 
poi  che  appartiene  i fuoi  Tribunali  Ecclefiaftici , non  mancò  di  mettct  gran 
fludio  in  dare  ad  efsi  vna  perfetta  forma  di  buon  gouerno , prouedendeui  dì 
ottimi , e numerofi  Miniftri  ; i quali  diede  regole  particolari  per  riformare 
tutti  gli  abufi, & ordinare  vn  giurto  gouerno  in  ogni  parte . Et  per  afsicurar- 
fiche  intereffe,ò  affetto  veruno  humano,  non  hauefle  forza  d’indurre  alcun 
di  loro  à far  cofa  indegna  , prohibì  cfpreffamente  che  non  poteffero  pigliare 
prefenti,  nè  anche  minimi  da  chi  fi  voglia, .fi  come  fen’arteneuaegli  ancora . 
E voleua  che  foffero  tutti  foreflieri , à fin  che  l’amore  della  carne , che  e pur 
troppo  potente,  non  glinchinaffeà  deuiare  vn  tantino  dalla  retta  giurtitia: 
& egli  poi  per  ftar  ficuro  di  non  effere  ingannato, vifitaua  in  perfona  cofi  i Tri 
bunali , come  le  Carceri  à certi  tempi  da  lui  afsignati , & li  faceua  vifitarc 
ancora  da  altri  fuoifidatifsimi  Minillri. 

Nella  diftributione,e  collatione  de  i beneficij  Ecclefiaftici,  che  è pefo  prin 
cipalifsimo  de’  Vefcoui,haueua  l’occhio  di  dare  foggetti  alle  Chiefe  che  fof- 
fero atti  à fortenere  honoratamente  i carichi  annefsi  à i titoli  , conofcendo 
che  quefto  è il  più  efficace  rimedio  chepofsi  ritrouare  il  Vefcouo  per  falua- 
re  l’anime  alla  fua  cura  da  Dio  commeffe,  e mantenere  con  fplendore  il  cul- 
to Diuino,&  il  decoro  delle  Chiefe  ifteffe . Però  oltre  la  diligenza  che  vfaua 
in  ammaeftrare  il  fuo  Clero  con  gran  difciplina,  era  ancora  molto  auertito 
di  conferire  i beneficij  fe  non  alle  perfone  più  degne,  e meriteuoli, pigliando 
prim^  ficureinformaciqnifccrete dei  loro coftumi.  Nè  valeua  appreffo  di 
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ni  fanore  alcuno,nè  altro  rifpcttc,ò  intcrcfie  humano,perche  haueua  la  men 
e Tua  tanto  retta , e lineerà , cheteneua  lontano  da  fé  ogni  minima  occafio- 
ne, che  potette  oftufcarla.  E non  guardai»  di  dare  il  beneficio  per  commo- 
dità»ò  vtiie  principalmente  della  perfoua,ma  fi  bene  diccua,che  daua  la  per- 
fona  al  beneficio . 


’ , Della  fiu  felice  morte . 

Dopò  il  corfodVna  laboriofifsima  vira , e d’vna  continua  prattica  di  virtò 
grandi  in  ogni  genere  d’effe , eltercitate  da  quello  Beato  Arciuefcouo  per  fo- 
ri is  fare  à pieno  al  fuo  carico  Paftorale, chiamato  da  Dio  à eterno  ripoio,non 
poteua  di  ragione  far  altro  fine  di  quello  l'haaeua  pronunciato  tutta  la  lunga 
ferie  delle  fantifsime  tee  operar  io  ni . . » 

Auicinandolì  adunque  il  fuo  tempo  di  far  partenza  da  quella  mifera  uita, 
quali  che  di  ciò  folte  prefago , dopò  hauer  vibrato  in  Torino  con  gran  diuo- 
tione,eriuerenza,  la  Santilsima  Sindone  di  Giesu  Chrillo  Nollro  Redento- 
re,fi  ritirò  nel  Sacro  Monte  di  Varallo  nel  Nouarefe,  al  Sepolcro  che  iui  è del 
nollro Saluatore,oue  in  afprifsima  penitenza, in  vigilie, & orationi,  confumò 
quindici  giornee  preparò  perii  Cielo  l'anima  tea  colla  confefsione  generale 
di  tutta  la  vita  palTata^ccompagnata  da  abondantifsima  copia  di  lagrime. 
E benché  folte  fopragiunto  dalla  febbre  terzana,  come  prenuntia  della  vici- 
na morte,non  intermifeperòli  narrati  e(lercitij,mà  fololi  moderò,  nè  meno 
la  Melfa  cotidiana , moilrando  d'elTere  tutto  rapito  nella  contemplatane 
delle  cote  Celelli . Quindi  poi  partendoli  prete  la  llrada  d’Arona.e  metten- 
doli in  barca  nel  Lago  Maggiore  andò  ad  Afcona  nel  dominio  de’  Suizzeri 
à fondami  vn  Collegio  di  giouani  per  ordine  del  Sommo  Pontefice,e  fenten» 
doli  tempre  più  accrefcere  il  male,  riuoltò  tolto  il  camino  verfo  Milano , non. 
rodando  di  dar  fegni  in  tutto  quel  viaggio  d’vna  ardentifsima  cariti,  così 
con  eflercitij  continui  d’orationi , come  con  infegnare  aH’iltefsi  Barcaroli  le 
cote  della  loro  falute,  & infiammare  tutta  la  compagnia  nell'amore  dell’ctec 
na  patria,  con  fermoni  della  gloria  de*  Beati,  tanto  ardenti  di  calore  diuino, 
che  penetrando  i cuori  loro  viuamente,  li  forzauano  verfare  da  gliocchi  co* 
piote  lagrime.  Giunto  à Milano  la  fera  della  commrmoratione  de’  Morti  * 
il  giorno  feguentealli  j.  diNouembre  1584.  dopòhauerlo  fpefo  tutto  in  di- 
feorfi  molto  vtili,  alle  tre  hore  di  notte,riceuuti  con  fomma  diuot ione,  e con 
profondifsima  humiltà  i Sacramenti  della  Chiefa , tenendo  gli  occhi  riuolti 
à vna  Imagine  della  Sepoltura  del  Signore , coperto  di  cilicio  afperfo  di  ce- 
nere, come  vn'altro  S.  Martino , le  cui  Angolari  virtù  viuendo  s’era  forzato  di 
imitare , refe  quietifsimamente  l’anima  à Dio , l’vltimo  anno  del  Pontificato 
di  Gregorio  XIII.  e (tendo  entrato  nell'anno  47.  dell’età  tea . 

Sentita  da  Milanefi  l’inopinata  morte  del  Santifsimo  Pallore , fu  tale  il 
pianto,  le  grida,  e*l  lamento  vniucrfale  vdito  in  ogni  parte,  che  pareua  certo 
folte  ali  hora  l'vltima  defolatione,  & elierminio  di  quella  popolata  Città  ; e 
con  gran  ragione,  percioche  non  fitrouauaalcuno  in  quel  numeralo  popo- 
lo, che  non  potelte  peniate  d’haucr  perle  il  fuo  refugio , e confolatore , anzi 
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{1  padre  proprio,  fi  come  non  vi  era  pcrfona  ueruna , la  quale  non  haueffe  ri" 
ceuuto  da  lui  frequenti  benefici;',  onon  foffeper  riceuernc  neU’aucnircm 
ogni  bifogno . 

Della  fua  honorata  fcptltura . 

Fu  di  bifogno  renere  il  fuo  venerabile  corpo  tre  giorni  efporto  in  luogo  pu« 
blico.per  fodisfare  alla  deuotione  del  popolo,che  concorfc  ancora  dalle  Ter 
re , e Cartelli  lontani  della  Diocefi  in  numero  infinito  à vederlo , e venerar- 
lo. Et  nel  farli  l’effequie  s’vdiuano  per  tutta  la  rtrada,e  in  Duomo  i pianti  co- 
si d irottij  che  riempiuano  ogn’vno  di  gran  meftitia , chiamandolo  alcuni  per 
Padre,  & altri  per  Tanto  Pallore,  e gridando  tutto  il  popolo,  di  cui  erano  car- 
chi fino  i tetti  delle  caie, con  voci  horribili,  Mifericordia,  mifericordia,  come 
che  il  cuore  forte  fpiccato  per  forza  ad  ogn’vno  dal  petto  ; inditio  manifcfto 
d'vn’amore  indicibile  de  i figli  orbati . 

Il  funerale  fu  fatto  da  NicolòSfondrato  Cardinale,  & Vefcouo  di  Cremo* 
na.che  creato  Sommo  Pontefice , fi  chiamò  poi  Gregorio  XIV.  cadendola 
gli  occhi  à lui  ancora  per  tutto  il  camino , e nel  cantar  la  Meffa  de*  morti  nel 
Duomo , gran  copia  di  lagrime , effendo  accompagnato  da  altri  Vefcoui , e 
Prelati,  & da  tutto  il  Clero,  dal  Goucrnatore  dello  Staro , e Senato , & Magi- 
flrati  della  Città  ; sforzandoli  ogni  perfona  di  far  toccare  le  corone , c Ro- 
farij  al  venerabile  corpo;  il  quale  fù  poi  fcpelliro  nella  Chiefa  Metropolita- 
na in  humilifsimo  luogo  la  notte  delli  fette  del  predetto  mefe,  con  la  feguen» 
te  infcrittione.comc  haucua  ordinato  nel  fuo  teftainento  egli  medefimo . 

C AROLVS  Cardinale  tituli  S.  Praxcdis  Archiepifco- 
pus  Mcdiolani,  frecjuentioribusClcri,  populique  aede- 
uoti  fa*minci  fcxusprccibus  fe  commendatimi  cupicns, 
hoc  loco  /ibi  monumentimi  viucnsclegit. 

Lafciò  nel  mondo  tal  opinione,  e fama  della  fingolar  Santità  fua , che  fi 
come  molti  Cardinali , e Vefcoui , & altri  Scrittori  affai  d'ogni 
nationc , hanno  fregiate  l’opcre  loro  col  nome  immor- 
tale,& co’  i gcfti  gloriofi  di  lui  ; cosi  quert’humi- 
Ic  fuo  fepolcro  fatto  famofo  di  molti  mi 
racoli  ,è  frequentato  continua- 
mente da  innumerabili 
perfone  d’ogni 
feffo  , e 

condit  ionc,&  arrichito  di  gioie,  ori, 
argenti , di  rtatueprecio- 
fe,e  d’infiniti  altri  rie- 
chifsimidoni. 
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SI  CELEBRA  IL  CON  CI  LI  0 S ETTI  MÒ 
Provinciale  in  Milano  ,nel  quale  fifa  decreto'di  manda- 
re Ambafciatori  a Roma  per  la  canoni^atione  ' 

del B.Cdrlo^a  nome  di  tutta  la c Pro - 


uincia . Cap.  XXXV li. 
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N tanto  che  fi  (Indiana  in  Roma  il  dubbio  della  Santità  delia  vira 
del  Beato  Carlo,  rilluftrifsimo  Signor  Cardinale  Tuo  cugino,  che 
va  feguendo  le  lui  veftigia,  determinò  di  celebrare  il  Concilio  fet«* 
timo  Prouinciale  in  Milano  ; così  per  fodisfar  al  carico  del  fuo  vf- 
ficio  Archiepifcopale,  come  perche  ti’era  grandemente  infiato  dai  VefConi 
*fuffraganei  » i quali  per  non  moftrarfi  ingrati  de  i benefici  j infiniti , che  tutta 
JaProuincia  di  Milano  riceuuti  haueua  dal- Santo  Arciuefcouo  nella  rino* 
catione  della  pietà  ,e  difciplina  Chriftiana , bramauano  d’hatìer  parte  nella 
fua caoonizatione , e dimandar  a farne  caldainftanzaa  pofta  al  Sommo 
pontefice.  Però  fatte  le  debite  preparationi  intirrtò  il  Conciliò  per  dami 
principiai!  giorno  14.  di  Maggio  iòop.  nel  quale  interuennero  due  (Cardi- 
*nali>equacordiciVefcoui,  cioè*  . •*  . a n >•.  ,i.- 

,1  : Federico  Borromeo  Cardinale  del  Titolò  di  Santa  Maria  delli  Angrii» 
»’  , Arciuefcouo  di  Milano.  • - j . 4 . *./«•!•  -;.iv  h più 

Paolo  Sfondraco  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Cecilia , Vefcouo  di 
. ...Cremona.  • . ' c<i*  V'- 

Lodouico  Tauerna  Vefcouo  di  Lodi, Decano  della  Prouincia. 

. .*  Maffeo  Gambara  Vefcouo  di  Tortona. 

. Gio.Batnfta  Milani  Vefcouo  di  Bergamo. 

- Carlo  Bafcapè  Vefcouo  di  Nouara.  / 

MarfilioLandrianoVefcpuodi  Vigcuano.  , ; ' 

Tullio  Caretro  Vefcouo  di  Cafale.  ..  . 

Marino  Giorgio  Vefcouo  di  Brefcia.  * •*  f * 

Gio.Stefano  Aiazza  Vefcouo  d’Alèi. 

Pietro  Giorgio  Odefcalco  Vefcouo  d’Aleffandria. 

Camillo  Beccio  Vefcouo  d’Acqui. 

Gio.Stefano  Ferrerio  Vefcouo  di  Vercelli.  < y. . * : 

Stefano  Spinola  Vefcouo  di  Ventimiglia.  ' o«  .* 

Francefco  Pendafio  Vefcouo  d’Alba.' • ' . . ' • 

Antonio  Seneca  Vefcouo  d’ A nagni,  il  quale  fi  ritrouana  all’hora  in  Mi- 
lano, però  intcruenne  al  Concilio,non  come  obligato,mà  peraiuto,e 
confilio  ,come  perfona  molto  efperimentata  nella  materia  delia  di- 
fciplina EccUfiafiica.  . • , 1 

Mancò  folamentg Francefco  Cofia  Vefcouo  dfSauona,  impedito  nella 
Nuntiatura  di  Torino.  Mandò  peròinfuo  luogo  Gio.Battifta  Ferro  Canoni- 
co della  fua  Catedrale.  • 1 

Durò  il  Concilio  fino  alli  ventiotto  dell -’i  Beffo  tr.cfe , nel  quale  fiabilirono 
l - **  moiri 
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molti  voli  Decreti,  che  fono  poi  fiati confirmaci  dalla  Santa  Sede  Apoftoli- 
ca  : & in  particolare  ne  fecero  vno  Con  ordine  di  delegare  due  Vefcoui  della 
Prouincia  per  Ambafciatori  al  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto,  a Applicar- 
lo in  nome  della  Prouincia  di  Milanese  del  Concilio  ifielfo,  a voler  affretta- 
re la  canonizatione  del  Beato  Metropolitano;  & elelTero  per  tal  vfficio  li  Rc- 
ucrendifsimi  Vefcoui  di  Nouara.e  di  Calale, come  dal  Decreto  ificlTo  appa- 
re, fcritto  con  quelle  parole. 

Decreto  del  Concilio  Trouincialc  • 

Fri  tutte  le  caufe.che  n’hanno  mofsi  a celebrare  il  Settimo  Concilio  Pro- 
uinciale,  vna  delle  principali  è (lata  per  conferire  infieme  in  quello  nollro 
congrcilo  , e (labilire  ciò  che  doueuamo  fare  col  Sommo  Pontefice  intorno 
alla  canonizatione  di  Carta  Cardinale  Borromeo  Arciuefcouo  di  pia  memo- 
ria. Per  lo  che  fubito,che  fummo  congregati, prima  con  calde  orationi  facef- 
lìmo  ncorfo  a Dio, Applicandolo  degnarli  d’indrizzare  i noftri  penfieri  a far 
quella  deliberatone, che  folle  a maggior  gloria  del  fuo  Santifsimo  nome;  di- 
poi fi  confultò  tra  noi  con  gran  diligenza  alquanti  giorm,tutto  il  negotio;  fi- 
nalmente hauendo  noi  ben  confiderato  quanti , e quali  fiano  fiati  i meriti  di 
quclvigilancilsimo  Pallore  vniuerfalmente  in  tutta  la  Chiela,  e particolar- 
mente in  quella  Prouincia , per  hauer  egli  egregiamente  redimita  la  difei- 
plina  Ecclefiaftica,  riformati  in  gran  parte  i coftuini  de  i popoli,  & inftituite 
aitai  altre  cofe  falutari,  & vtilifsime  per  il  buon  gouerno  lpirituale;  determi- 
nammo noi  Vefcoui  comprouinciali , i quali  fiamo  da  lui  fiati  ammaeftrati 
in  tatte  le  cofe,  che  appartengono  al  nollro  vfficio  Pafiorale  per  farlo  bene , 
di  non  tralafciare  quegli  vtficij , che  con  tanta  prontezza  hanno  fatto,  non 
lolo  quelli  di  più  ballò  grado,  mi  i Prencipi  ancora,  & i Regi  iftefsi  grandi . 
Adunque  eflendo  tutti  noi  concorfi  in  quello  parere  di  voler  quanto  prima 
lupplicarne  il  Sommo  Pontefice,  determiniamo,  e concludiamo , che  s’eleg- 
ghino  nella  prima  feguente  fefsione.con  voti  communi.due  de  i Reuerendif- 
•imi  Vefcoui  comprouinciali , i quali  in  nollro  nome  Applichino  humilifsi- 
mamente  Sua  Beatitudine  a degnarli  d’aferiuere  nel  Catalogo  de’  Santi , fe- 
condo  il  rito  della  Santa  Chiefa,qucl  Prelato,  il  quale  lappiamo  effere  tanto 
benemerito  di  quella  Prouincia,  anzi  di  tutta  la  Republica  Chriftiana,  e che 
in  ogni  parte,c  da  ogn’vno  con  fommo  honore  è venerato. 

Decreto  dell'eletùone  de  i l{eucrendi(fimi  Vefcoui  di7youara,]e  di  Cafale , 
a dimandar  la  Canoni-Catione  del  Beato  Carlo  in  nome  del  Con- 
cilio Trouinciale  Settimo  di  Milano  . 

Effendo  fiato  determinato  con  publico  Decreto,  fatto  nella  feconda  fef- 
fione  di  quello  (ettimo  Concilio  Prouincialc,  di  douerfi  eleggete  due  de  i 
Reuerendifsimi  Vefcoui  della  Prouincia,  perfarl’inftanza  della  canoniza- 
tione del  Beato  Carlo  tn  nome  dell’ifielfo  Concilio;  perciò  inuocato  prima , 
come  coiiueniuajil  diurno  aiuto,c  fatta  (opra  ciò  diligente  confulca,  cleggia- 
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mo,  e deputiamo  con  ogni  miglior  modo , a far  quello  vfficio  con  il  Sommo 
Pontefice , e con  qual  fi  vogli  altra  perfona,  doue  fia  di  bifogno,  li  Reueren- 
difsimi  Signori  Carlo  Bafcapè  Vefcouo  di  Nouara,e  Tullio  Caretti  Vcfcouo 
di  Calale. 

Fu  poi  fottofcritto  queflo  Decrero  , infieme  con  vna  lettera  direttiua  al 
Papa , che  riferiremo  più  innanzi , da  tutti  li  congregati  nel  Concilio,  e dai 
Secretarij  ancora , con  incredibile  allegrezza,  e con  certa  fperanza  di  poter 
torto  inuocar  per  auocato  in  Cielo  plublicamente,quello,che  hebbero  in  ter- 
ra per  Maertro  della  vita  , e difciplina  Epifcopale , quali  da  tutti  loro  cono- 
fciuto,e  dalla  maggior  parte  familiarmente  prarticaro. 

Con  l’occafione  di  tanti  Vefcoui  congregati  determinò  rilluftrifsimo 
Cardinale  A rciuefcouo,  di  celebrare  vna  tranflatione  di  corpi  Santi  della 
Chiefa  Collegiata  di  San  Stefano , e di  San  Calimero;  per  la  qual  celebriti 
egli  fece  fare  apparati  grandissimi  : e cadendo  la  proccfsione  nel  giorno 
dell’Afcenfione  del  Signore  alti  vint’otto  di  Maggio, fù  si  grande  la  frequen- 
za de  i popoli  concorfi  da  tutte  le  Terre , c Cartelli  forcnfi , che  fe  ne  vedeua 
tutta  la  Città  ripiena.  Li  Corpi,  e Reliquie  de’ Santi,  cheli  transferiro- 
no fono  quelli  . 

Il  corpo  di  S.Calimero Martire  "J 

Di  San  Martiniano. 

Di  Sant’Aulfano. 

Di  San  Manfueto. 

Di  San  Procafio  Martire. 

Di  San  MartianoHeremita. 

E moltifsime  Reliquie  venute  da  Roma, e dalla  Città  di  Colonia  per  ope- 
ra del  Signor Gio.  Giacomo  Calloldo  Cittadino  Miianefe  , le  quali  furono 
pofeia  distribuite  per  molte  Chiefe  della  Città , e Diocefi,  accommodate  in 
varij  Rcliquiarij  d’argencojturti  molto  pretiofi,e  riguardeuoli. 

Non  conuiene  ch’io  tralafci  di  mortrare  la  fingolar  pietà,  che  il  Serenissi- 
mo Signor  Don  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua.mortrò  verfoSan  Car- 
lo; pofciache  intendendo  egli  come  fi  faceua  quello  Concilio  con  parrico- 
lar  penfiero  divolerinrtareperlalui  canonizatione, e Sapendo, che  tanti  al- 
tri Prencipi  s’erano  mofsia  fauorirla , per  non  mofirarfiui  meno  diuoto  di 
qual  fi  vogli  altro , fcriffe  al  Concilio  la  Seguente  lettera , direttiua  al  Cardi- 
nale Metropolitano;  offerendo  tutto  fc  fleflò,  e le  cofe  fue  a fauore  d’clTa  ca- 
nonizationc , come  dalla  lettera  iSlefla  fi  vede . E ne  fece  poi  anche  iattanza 
al  Papa.come  riferiremo  a fuo  luogo. 


^ Arciuefcoui  di  Milano. 


Lettera  del  Duca  di  Mantovane  di  Monferrato, al  Cardinale  Borromeo 
Arciuefiouo  di  Milano . 


ILLVSTRISSIMO  eR cuerendifsimo Signor mioofTeruandiSsimo J 
Troppo  mi  parerebbe  mancare  a grinfiniti  oblighi,  che  io  con  la  mia  Cafa  , 
deuo  alla  Santa  memoria  del  Beato  Carlo>per  li  molti  fauori  fatti  viuendo, 
io  particolare  alla  perfona  mia,  e per  le  celerti  gratie , che  col  mezo  deli'in- 
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tercefsione  Tua,  fpero riceuere  dalla  Diuina  mano  ,fe  in  attione  tanto  cele- 
bre, come  è quella  del  Concilio  Prouincialc  da  Vollra  Signoria  Illuftrifsima 
congregato , non  concorrersi  ancor  io  a moftrare  il  mio  leruentifsimo  zel  o , 
chefia  in  quella  Chiefa  militante  venerato  il  Tuo  Santo  nome,  come  nella 
trionfantegodequellagloriofaanima  dell’eterna  Beatitudine.  Hò  perciò 
ordinato  al  Conte  Baldefiar  Bigliani  mio  Ambafciatore , che  prefentando 
quella  a Vollra  Signoria  Illuftrifsima,  efponga  a lei,  & al  medefimo  Conci- 
lio, il fudetto  mio delìderio  ; non  per  eflòrtare,ò  accender  maggiormente , 
chi  con  tanro  zelo  inuigila  al  culto  di  Dio, e de’  Tuoi  Santi,  ma  fi  bene  per  of- 
ferir me  llelfo,  c quanto  può  quella  Cafa,  in  feruicio  di  coli  Santa  opera;  co- 
me più  ditfufamente  dira  il  medefimo  mio  Ambafciatore , a cui  mi  riporto  : 
& a Vollra  Signoria  Illuftrifsima  bacio  alfettuofamente  la  mano , & auguro 
ogni  felicità.  ; ; % 

Di  Mantoua  li  8. di  Maggio  iòop. 


LA  CITTA  DI  JK  ILANO  INSTA  CON 

nuoue  lettere  F efpeditione  della  caufa , e li  tre  G Au- 
ditori delegati  concludono  della  verità  de 
i miracoli  del  Beato  Carlo  . 
fa-  XXXV III. 


illuni:*: 


Auendo  villo  la  Città  di  Milano  venire  tanti  Vefcoui,  ^alcuni 
] p di  loro  da  lontanifsimi  paefi,&  vn  particolar  mouimento  anco- 
- ^ rade  Prencipi,  a fare  ogni  caldo  vfficio  per  la  canonizatione 
23  del  fuo  Cittadino, & Arciuefcouo,per  non  parere,  che  ella  man- 
cale dJ  debito  luo  in  follecitare  quella  caufa,  finito  il  Conci- 
lio, e partiti  i Vefcoui , fiinofle  afcriuerdi  nuouo  a Roma  le  lettere  qui 
aggiunte  v < a * ' n:  > ■ .m  . . • i 

, ) . 

Lettera  della  Città  di  Milano  al  Tapa . 


SANTISSIMO  &Beatifsimo  Padre.  Il  felice  progreflo,  nel  quale  fi 
auanza  per  fpecial  dono,  e fauore  di  Dio,  e della  Santità  Vollra  , la  caufa 
dJla  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  PralTede,  fi  come 
d’infinita  confolatione,  & allegrezza  ha  riempito  la  Città  di  Milano,  coli  . 
d’altre  tanta  obligatione  l’hà  ftrettamente  legata  verfo  la  fomma  clemenza 
di  Vollra  Beatitudine;!!  cui  diuino  zelo  tanto  più  quiuirifplende,quanto  che 
fra  l’altre  cure,  & occupationi  grauifsime  della  Chriftiana  Republica,  li 
compiace  tener  di  quella  caufa  particolar  memoria. Di  tanto  beneficio  dun- 
que veniamo  con  ogni  fommifsione  a baciarle  il  Santifsimo  piede , & a ren- 
dergli ne  immortali, & humififsime  grafie.  Supph'candotuttauia  con  ogni  ri- 
ticrcnza  Vollra  Beatitudine^  che  fi  degni  continuare  nella  medefima  fauo- 
renole  inclinacione  verfo  la  pia  memoria  di  quel  gran  Pallore , e la  collante 
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diuotione  di  quelli  popoli, (in  all’intiero  compimento  della  grafia.  Che  fé  in 
altro  non  potremo  arriuare  a darne  fcgno  di  gratitudine,  non  lafcieremoaU 
meno  di  adorare  col  penfiero , e celebrare  con  le  parole , l’infinita  benigniti 
della  Santità  Vollra,  e di  pregar  continuamente  Iddio , che  le  conceda  lun- 
ghiisimi,e  felicifsimi  anni  per  vniuerlal  bene  di  Santa  Chiefa. 

Di  Milano  alli  3. di  Giugno  1609. 

Lettera  dell'ifiefìa  Città  al  C ardinale  Borghefc. 

ILL VSTRISSIMO  & P.euerendifsimo Signore.  Si  comedall’in- 
finita  clemenza  di  Noftro  Signore , e dalla  gratiola  protettionedi  Vollra  Si- 
gnoria Illuftrifsima,  riconofce  I3  Città  di  Milano  il  felice  progreflò , che  vi 
Facendola  caufa  della  canonizacione del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa 
Prafiéde,  coli  è ben  ragion  cuole,  che  di  tanto  beneficio  ella  conferui , come 
veramente  conferua,  verfo  l’vno,e  l'altra  diuotifsima  obligatione.  Delia  qua- 
le non  potendo  adeffo  dar  dimollratione  maggióre,  veniamo  noi  con  ogni 
riuerenza  a baciarne  a Sua  Beatitudine  il  Santiftimo  piede,  e la  mano  a Vo- 
flra  Signoria  Illuftrifsima  ; fupplicandola  tuttauiaa  degnarli  di  continuare 
nella  mede  lima  fauoreuoledifpofitione  verfo  la  buona  memoria  di  quel  Pa- 
llore, & il  pio  affetto  di  quelli  popoli, fino  all'intiero  compimento  della  gra- 
fia . La  quale  non  meno  ne  gli  animi  noflri,  che  ne  i publici  annali  dèlia  pre- 
fence  Città, rellcrà  eternamente  imprefla.Et  qui  a Volita  Signoria  Ufuftrilsi- 
rea  humilmente  inchinandofi,le  preghiamo  il  compimento  de’fuoi  defidcrij. 

Di  Milano  alli  £.di  Giugno.  160$. 

Lettera  della  Città  medeftma  al  Cardinale  Ferrante  Tauema 
del  Titolo  di  Sant'Eufcbio. 

ILLVSTRISSIMO  & Reuerendifsimo  Signore . Intendendo  noi 
il  felice  progrelfo,  in  cui  il  và  auanzando  la  caufa  della  canonizatione  del 
Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa  Pralfede:  e fapendo  infierire  quanta  parte 
habbia  in  quello  la  gagliarda, e fauoreuole  protettionedi  Vollra  Signoria  II- 
luftrifsima, veniamo  a badarcele  humilméte  la  mano,&  a rendergliene  infi- 
nite gratie.  Et  incorno  a ciò  non  ci  Benderemo  con  molte  parole,  fiam  che 
perla  fingolar  pietà , & affettione,  che  porta  Vollra  Signoria  Illuftrifsima  al 
Beato, & alia  patria,  coli  è louerchio  il  fare  quefl’vfficio,  come  anco  farebbe 
il  fupplicarla  a continuare  i fauori  fuoi  fino  all’intiero  compimento  della 
bramata  gratia  ; e però  fenza  più  a Vollra  Signoria  Illullrifsima  c’inchinia- 
mo,pregando}e  il  colmo  d'ogni  felicità. 

Di  Milano  alli  3. di  Giugno  160?. 

Lettera  della  Città  ijlefia  a Monfignor  Francefco  Tema  Decano  della  RoM. 

MOLTO  Illuftrc,  & Reuerendifsimo  Signore.  Di  fommo  fauore, 
e contento  è Rata  alla  Città  di  Milano  la  dccifione  de  i punti  vltimamente 

feguita 
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feguita  nella  caufa  della  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  di  Santa 
Pralfede, mercè  del  pio  ze!o,&  valore  di  Voftra  Signoria  Reuerendifsima,  la 
quale  con  (ingoiar  diligenza, & affetto  fi  è compiaciuta  di  trattare, e promo- 
nere  quello  negotio, tanto  gagliardamente, quanto  l’efito  medemo  ha'  dimo- 
iato. E però  fi  come  dalla  mano  di  Voftra  Signoria  Reuerendifsima  rico- 
nofeiamo  principalmente  si  felice  progrefl'o,  c fegnalato  beneficio,  coli  può 
ella  afsicurarfi,che  ne  ferbaremo  eterna  memoria, & immortai  obligatione . 
In  tanto  veniamo  a renderncle  quelle  grafie , che  per  noi  fi  poflbno  le  mag- 
giori, e più  efficaci . Supplicandola  tuttauia  a degnarli  di  continuare  l’ifteffa 
volontà , c fauoreuole  difpofitione  fino  al  fine  della  caufa . Il  quale  quanto 
più  ardentemente  è defiderato  da  quelli  popoli,tanto  maggiore  farà  la  gra- 
tia , che  in  ciò  riceueranno  da  Voftra  Signoria  Reuerendilsima,  la  cui  perfo* 
na  Dio  guardi, accrefca, e feliciti  fempre. 

Di  Milano  alli  3. di  Giugno  160^ 

Stabilito  il  dubbio  della  Santità  della  vita  del  Beato  Carlo , detto  di  fo- 
pra,  atte  fero  poi  li  noli  ri  Reuerendifsi/ni  Auditori  a (ludiare  i miracoli,  che 
noteremo  qui  appreso,  dal  principio  di  Giugno  fino  a mezo  il  mefe  di  Set- 
tembrc:&  in  quattro  congregationi  hebbero  conclufa  tutta  quella  materia . 
E per  fuggire  ogni  pericolo  d’errare,  nel  far  ilgiudicio  fe  i cafi  erano  veri 
miracoli , doue  non  vedeuano  il  fatto , più  che  manifeflamente  chiaro,  ag- 
giungeuano  al  lor  parere,quello  ancora  de’  primi  Medicee  Theologi  di  Ro- 
ma,a fin  che  non  reflaife  loro  dubbio  veruno  della  verità  d’cfsi  miracoli, che 
fono  quelli, cauati  dalla  relatione  di  Monfignor  Penia. 


miracoli  operati  da  dio  er  iji- 

ler ceffone  di  S.  Cor  lo  , approdati  per  lo  fuo  Cotto - 

tù^otione.  . Cap.  XXX IX.  / 
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R A NDI  miracoli  hà  operato  Iddio  per  intercefsione  di  que- 
llo feruo  fuo, alcuni  in  vita , & più  afiai  dopò  morte . Si  legge  ne 
iprocefsi  formati  conauttorità  Apollolica,  ch’egli  rifanòGio. 
Pietro  Stoppano , hora  Arciprete  di  Mazzo  nella  Valle  telina, 
. . da  vna  mortalifsima  infermità,  da  i Medici  difperata,  con  le  fuc 


Che  liberò  l'Abbate  Bernardino  Tarugi,  & Giufeppe  de  Caualieri , che  fi 
aftogauano  nel  fiume  Ticino,  con  benedirli  col  fegno  della  Croce . 

’ C"c  C0.I1,e  medefime  fue  orationi  faluò  dalla  morte  Giulio  Homato  fuo 
Caudatario, caduto  col  Caualloinvn’horrendo  prccipitio. 

,r5a®CaCuÌÒ„‘- Dfm°nl,con  la  benedittione  da  doflò à vn giouanetto , che 
era  flato obfelfo  da cfsi lungo  tempo. 

Che  refe  fimilmente  con  la  benedittione  la  fanità  in  vn  fubitoà  Margari- 
ta \ erma  inferma  già  otto  meli  di  febbre  terzana  doppia,  & ridotta  iter- 
mi  ne,  che  non  poteua  mouerfi  più  da  fe  (Iella  nel  letto. 


Et 
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Et  che  nella  Terra  di  Monza fanò  vna  Gentildonna  in  vno  iftanre  davnà 
tranagliofa  infermiti  cagionata  da  maleficij  diabolici,  pure  con  la  fola  be* 
nedittione. 

Quelli  & altri  miracoli  fece  egli  in  vita,  & dopò  morte  n’hi  operati  in 
grandissima  quantici,  i quali  tralafcio  per  breuità,  e riferirò  folamentc  quelli 
che  fono  flati  approbati  perla  fua  Canonizatione,  prima  dalli  Auditori  di 
Rota, che  furono  Giudici  deputati  in  quella  caufa,  & dipoi  dalla  Congrega» 
tiene  de  i facri  Riti;  e per  riltefla  breuici  lafcierò  di  raccontare  molte  circo- 
ftanze,  le  quali  rendono  più  illullri  i miracoli,  contentandomi  quali  con  ac» 
cennare  la  elfenza  del  fatto  miracolofo. 

Donna  Paola  Iullina  Cafata  Monaca  nel  Monaftero  Maggfprc  di  Milano, 
era  Hata  otto  anni  , emezoin  Ietto  paralitica,  e come  morta  in  tutta  la  parte 
delira  del  fuo  corpo,  con  altri  mali graui,  tenuta  per  infanabile  dai  princi- 
pali Medici  della  Città,  che  l’haueuano  curata  fenza  alcun  profitto  tutto  il 
detto  tempo.Fece  poi  vn  voto  à San  Carlo,e  gli  chiefe  la  fanità  con  tanta  fe- 
de, éc  affetto  il  giorno  di  S.  Giouan  Bardila  i5oi.  auanti  vn  fuoritratto,  che 
fu  fanata  in  vn  Subito , 6:  andò  di  lungo  dalla  fua  Cella  in  Chiefa  à renderne 
gratie  à Dio,doue  concorfero  tutte  le  Monache  à cantare  il  Te  Deum . 

S’infermò  Suor,  Candida  Agudi  nel  Monaftero  delle  Capuccine  diSanta 
PralTede  nella  tnedefima  Città  di  Milano,  di  febbre  etica  della  terza  Specie  , 
che  fecondo  la  dottrina  de’  Medici  non  ammette  cura  alcuna cflendo  ri- 
dotta allato  di  morte,  &che  giàhaueuariccuuti  i fanti  Sacramenti,  perii 
peggioramento  continuo  fatto  in  elio  male  tre  anni , fi  leuò  all’improuifo  fa* 
na,e  gagliarda  di  letto,  nel  quale  era  Hata  tutto  il  detto  tempo,  nella  fella  de* 
Santi  Apoftoli  Pietro, e Paolo  l’anno  uSoi.  per  elferlì  votata  all’hora  à S.Car- 
lo,  c Segnata  con  la  velie pouera  ch'egli  foleua portare  incamera:  Onde 
portò  ella  meddima  allhora  quella  velie  in  Chiefa  con  gran  ftupore  dell’al- 
tre  Monache," 

Nacque  à Filippo  Naua  di  Milano  il  mefe  dlOrtobrc  1604  ™ figliuolo  eie 
co,6c  fenza  occhi,  hauendo  anche  le  fue  parti  interne  infette  in  guifa,  che  ne 
vfciua  continuamente  gran  quantità  di  materia  corrotta  molto  mordace , e 
puzzolente:  & di  fuori  Sopra  gl'occhi  erano  crefciuti  due  moftruofì  tumori  al- 
la grolfezza  di  due  mezivoui.  Però  tenendolo  Lucina  fua  madre  per  cafo  ir- 
remediabile,mafsime  veggendo  crefcere  vie  Tempre  più  il  male , pregò  il  vi- 
gefimoquinto  giorno  del  fuonafeimento  S.  Carlo  à volerlo  aiutare , lì  come 
faceti  a tanti  altri  miracoli, poiché  gli  haucuano  melfo  nome  Carlo  per  fua  di- 
uotionc;  nel  qual  punto  apparue  il  Santo  vifibilmente, vedendolo  vna  fanciul 
la  di  cinque  anni  Sorella  del  cieco , e dando  la  benedittione  al  putto  lo  fanò 
incontanente  da  ogni  male, e gli  reflituì  ambedue  gl’occhi  fani , e ben  lumi* 
noli  alla  prefenza  della  Madre,che  ne  fu  aitnifata  dall’innocente  fanciulla. 

Martha  de  Vighi  di  Milano  haueua  perfa  afta  reo  la  villa  de*  fuoi  occhi  pec 
vna  grauifsima  infermità , che  hebbe  in  quelli , fenza  rellarli  più  fperanzadi 
ricupcrarla,perche  i -medicamenti  prefi  pec  lo  (patio  di  lei  anni  continui, nul 
la  mai  giouato  gli  haucuano . L’anno  1 601 . gh  apparue  in  Tonno  alcune  vol- 
te il  Beato  Cardinale, dicendoli,  che  andailc  alla  fua  fepoltura  , perche  vi  ri» 

ceuc- 
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celierebbe  il  lume  de  gl’occhi.  Vi  fi  fece  adunque  condurre  i porta  vn  Ve- 
n erdi  mattina,  e dopò  hauer  domandato  al  Santo  con  lunga  oratione  la  gra- 
fia che defideraua, nel  baciar  la  pietra,  checuoprela  fepoltura  di  lui,  gli  fa 
rertituita  in  quell’atto  perfettamente  tutta  la  vifta . 

Ventidue  mcfi  era  rtata  in  letto  Suor  Candida  Francefca  de’  Forti  Mona- 
ca in  Milano  nel  Monaftcro  di  Sant’Agnefe , llroppiata  della  gamba  dcftra , 
& ammalata  di  febre,con  cararro,e  tormentata  da  graui  dolori  in  molte  par 
ti  del  corpo;  li  quali  mali  ( che  fi  rendeuano  infanabili  ) la  riduflcro  à fiato  * 
chei  Medici  gli  dauano  pochifsimo  tempo  di  vita;  e nondimeno  il  giorno 
22. d;  Giugno  1601.  chiedendo  ella  la  fallirà  à San  Carlo,  con  molta  fona  di 
fpirito.tencndoin  mano  vna  fua  Imaginr.fi  fentidifeendere  dal  capo,  e paf- 
farc  giù  per  il  corpo, come  vn  venticello  foaue.che  vi  apportò  infinita  céfola- 
rione  al  cuore,  e gli  leuò  affatto  tutti  i mali,  che  patiua,  ritornando  in  quéll  « 
filante  la  gamba  (lroppia,che  era  più  corta  dell’altra  vn  pa!mo,allo  fiato  fuo 
naturale.Onde  ella  fi  leuò  immantinente  di  letro  tutta  £ana,e  con  gagliardif 
lime  forze  camino  in  Chicfa  a ringratiarne  Iddio. 

Gio.Giacomo  Lomazzo  nobile  Milanefehaueua  le  gambe  inferme,  etut" 
te  impiagate  perii  male  della  formica, •&  era  peggiorato  tanto  in  cinque  an- 
ni continui,  che  lo  patì, che  a pena  poteua  più  foltenerfi  in  piedi,  e poco  feo- 
ftarfi  da  cafa  fua , edam  con  l’appoggio  del  baftone , fenza  l’aiuto  del  quale 
non  poteua  fare  vn  parto;  non  gli  giouando  punto  i rimedi  humani , & efl'en- 
do  perciò  tenuto  per  incurabile  da  i primi  Cirugici  di  Milano, in  tempo  che 
ftaua  malifsimo  , & era  tormentato  grandemente  dal  dolore  , che  vi  patiua , 
chiefe  la  fanità  al  Beato  Cardinale  ("del  quale  era  fiato  folito  mormorare 
perla  buona  riforma  da  lui  introdotta)fopra  alfuofepolcro;pregando!oche 
gli  ottenerti  da  Dio  benedetto  la  fanità , s’egli  era  quel  Santo,  che  tutto  il 
popolo  lo  tene  ia.  Fatta  quella  domanda,  efentita  immediatamente  vna 
Merta,fi  trouò  leuato  ogni  male, e faldate  le  infiftolite  piaghe  il  dì  24.  di  Set- 
tembre 1587. 

Sentendo  il  mele  di  Giugno  itfoi.Suor  Angela  Antonia  de’ Seni  Monaca 
in  Sant’Agnefe  di  Milano,raccontarc  molti  miracoli, che  faceuaquerto  Bea- 
to Arciuefcouo,  e rrouandofi  opprefla  da  vn  catarro  d’otto  anni,  che  gli  ha* 
ueua  prefa  tutta  la  vita , in  modo , che  non  poteua  aiutarli  a far  cofa  alcuna  » 
ne  meno  lcuarfi  dal  letto  , nè  caminare  fenza  foftegno  d’altre  perfone  ; gli 
fece  vn  voto,  chiedendole  humilmente  la  fanità;e  mentre  lo  compiua  fi  tro- 
uò all’improuifo  fana,  e libera  da  ogni  male,  non  oftanre,  chela  malaria  fof- 
fc  giudicata  incurabile  dai  Medici,  &ella  hauerte  già  l’età  di  fettantaanni 
in  circa  . 

Erano  già  noue  anni, che  Suor  Angelica  Landriana  Capuccina  nel  Mona- 
fiero  di  Santa  PralTede  fi  trouaua  grauemente  inferma  d hidropifia , con  do- 
lori grandi  nelle  gionture,e  nello  ftomaco,e  con  tanta  firettezzadi  petto,  & 
afma,  che  difficilmente  poteua  parlare . Haueua  lo  ftomaco  molto  gonfio,  e 
tutta  la  vita  languida,  e fenza  alcuna  forza;  però  eraaftretta  rtarfenenelPin- 
fermeria  eflente  da  tutti  i carichi  della  Religione.  Hauendo  prefi  in  vano  in- 
finiti rimedi , fi  mife  a pregare  San  Carlo  per  la  fua  falute;  e perche  non  l’et» 
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foudiua, molto  contriflata.poiche  faceua  le  grane  a gli  altri, e nòti  a lei, ri  cor- 
feaU'intercefsionc  de’ Santi  Giacinto, é Raimondo, poco  tempo  innanzi  ca- 
nonizati.  Mi  fentendo  dirli  internamente,  che  il  Beato  Carlo  folo  l’harebbe 
fanaca, ritornò  a lui,  enei  pregarlo  inftantemente  il  mele  di  Settembre  1601. 
ma  voce  gli  ditte  più  volte  nel  cuore,  con  gran  fpinta , che  andalte  in  Refet- 
torio alla  vita  commune;alla  qualefdopò  hauerui  facto  contrailo  vn  pezzo  ) 
finalmente  obedendo,con  licenza  de’  luoi  Superiorifmirabil  calo ^nell'entra- 
re in  Refettorio  eli  furono  lettati  dadoffo  rutti  quelliinuecchiati  mali.lì  che 
fatta  fana,e  preio  buonifsimo  colore,ringratiando  Dio,& il  Santo, per  la  cui 
intercefsione  fu  liberata,!!  mite  di  fatto  a tauola,  e pranzò  con  l'altre  Conto- 
rcile, con  tanto  gullo,e  falute.comc  fe  male  alcuno  mai  Thauefle  offefa. 

Gio.Battilla  Tironc  Pauefe  eflendo  d’eti  d’anni  cinque  cadè  nel  fiume 
Ticino  col  capo  in  giù,  l’anno  i <504.  in  tempo  che  era  molto  groflò  per  gran 
pioggia  preceduta, & in  luogo, oue  l’acqua  era  altifsima;e  chiamando  in  aiu- 
to il  Beato  Carlofa  cui  egli  infegnato  de’fuoi  padri  foleua  fareoratione  ogni 
giorno  auanti  vna  fua  I maginejl  il  Santo  gli  apparue  vifibilmente,  e folleuan- 
dolo  dall’acqua,  lo  portò  più  di  cento  braccia  fopra  Tonde  del  fiume  a fatua- 
m ento,in  prefenza  di  molte  perfone,le  quali  haueuano  villo  cadere  il  putto  , 
e fecondo  Tcuidente  pericolo  teneuano  per  certo , che  fenza  miracolo  , non 
poteua  campare  la  vira. 

Trouandolì  in  letto  Angela  Paola  Bottigella  di  Pauia  Tanno  1601.  aggra- 
uata  in  guifa  da  febbre, e da  gotta  artetica  così  mal  trattata, che  non  poteua 
muouere  membro  alcuno  del  fuo  corpo , con  manifello  pericolo  della  vita  , 
concio/ìa  cofa  che  i rimedi  d’ottimi  Medici  non  la  poteuano  aiutare  ; e do- 
mandando gratia  a quello  Santo , auanti  vna  fua  Imagine  appefa  vicino  al 
letto.di  poter  almeno  giungere  le  mani  in  oratione  , come  le  haueua  egli  in 
quel  fuo  ritratto , fùcosì  fauoritamentc  elfaudita  , che  fi  leuò  immantinente 
di  Ietto  fan ifsima  . 

Margherita  figliuola  d’Angelo  Monte  Milanefe , nacque  llroppiata  d’am- 
bedne  i piedi , hauendoli  aggroppati  a guifa  di  due  mazzuole , con  le  piante 
riuolte  dentro  verfo  la  gamba.  E giunta  con  tal  deformiti  all’età  di  fei  anni, 
Militia  Verga  fua  madre  la  mandò  l’anno  1 (Sor. alla  fepolrura  del  Santo  Car 
dinaie  ad  accenderai  vn  lume, e chiederai  la  finità;  ilche  hauendo  elTequito 
da  fe  fielTo  fe  le  drizzò  il  piede  deliro.  E ritornandoui  la  putta  a fare  Tiftelfa 
diuotione  vn 'altra  volta , gli  fu  fanato  il  finillro  ancora,  lenza  reftare  in  cfsi 
fógno  veruno  di  quella  llroppiatura. 

Per  lo  fpatio  di  vintiquattr'anni  haueua  portato  adolTo  Fra  Seballiano  da 
Piacenza  Capuccino  vna  infermità  alli  Medici  incognita,  d'accidenti,  e do- 
lori terribili, che  Talfaliuano  con  agitatione  di  tutte  le  parti  del  corpo,  fino  a 
cinquc,e  fei  volte  il  giorno, con  tanta  fierezza,  & vehemenza,  che  lo  faceuano 
dare  del  capo,  mani,  e piedi  nel  muro,  come  che  volefle  impazzire;  rellando 
gelhne  come  fuori  di  fepereflrema  pena.  Rendendoli  il  male  infanabile, 
per  non  giouarui  medicamento  veruno,  vifitò  il  Padre  a pofta  la  fepolrura  di 
S.Carlo  Tanno  i<5ot.  oue  riceuè  l’intera  fanità,  accompagnata  da  vnagran- 
difsima  confolatione  di  cuore. 

Giouanna 
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Giouanna  figliuola  di  Gio.  Battifta  Marone  habitanre  in  Milano , haucila 
le  gambe, c piedi  afsidrati,  e firoppiati  fin  dalle  fafeie,  non  potendo  reggerfi 
fopra  di  efiè;anzi  per  edere  fnodare  le  giunture  de'ginocchi,  e piedi,  li  gira, 
ua  incorno  a fuo  arbitrio, e fi  geteaua  le  gambe  inifpalla,non  potendo  carni* 
nare  in  altro  modo;«he  a ftrazzone  col  federe  per  terra.  Pcnienuta  all’età  di  ■ 
quattro  anni  con  tal  fieoppiarura , ne  tafanata  in  vn  fubito  fopra  la  fepoltu- 
ra  di  SanCarlo,il  mefe  di  Luglio  1 óo^.menrre  la  madre  di  lei  gli  ne  doman* 
daua  la  gratia.  • > ’ ih  } - • » * - •-  l 

Aurclia  delti  Angeli  di  Milano  haucua  la  gamba  finifira  molto guada  dal 
male  del  canchero,  con  alcuni  buchi  profondi  in  erta,  per  la  carne,  e H neryi 
marcici, vfeendo  dalle  inuecchiate  piaghe  di  tre  anni,  infìemecon  molta  co» 
piadi  materia camgnofa , y^itogran  fetrore , che  rifteffoCirugicoveniua 
quali  meno nd  medicarla.  Digrauczzadiquefio  male  gliteneuaadofTo  la 
febbre  concinua,  non  potendoli  rrouare  medicamento  veruno  potente  a fa» 
□arlà.Onde  ricrouandofi  ella  in  malìftimo  (taro, fi  votò  l’anno  idei.  al  Beato 
Arciuefcouo , e nell’inuocarlo  in  aiuto  auanti  vira  fua  imagine , fù  cflaudita 
della  finità , con  faldarfi  le  piaghe  da  fe  ftefle , e ritornando  la  gamba  al  fuo 
luogo  naturale, che  s’era  ritirata  aliai  percaufa  delli  nerui ofFefi,&  attratti. 

- Èra  fiata  grauemenre  trauagiiata  trentafei  anni  continui  da  fpirici  mali- 
gni, Analtalia  de  Maggi  Milanefe,  nella  quale  lunghezza  di  tempo  vsò  in  va- 
noquanti rimedi  potè  ritrouare,  cosid’efiarcifmi,  come  di  deuotioni  fatte  a 
varij  Santi, di  peregrinationi,  & altri  limili.  Finalmente  fece  ricorfo  a quefto 
Santo  , e mentre  lo  pregaua  con  molto  affetto  auanti  vna  fua  effìgie  vn  Ve- 
nerdì allizj.di  Nouembre  itfoi.  fi  fentì  dare  nel  petto  vna  percoffa  tanto 
gagliarda , che  cade  in  terra  tramortita  ; e dopò  elTerui  fiata  per  lo  fpatio  di 
due  hore  in  circa, fi  leuò  libera  da  fpirici, e da  ogni  male, né  mai  più  nhà  paci» 
co  moleftia  veruna.  >n;<.  : 

Melchior  figliuolo  di  Gieronimo  Bariola  di  Chignolo  nel  Paucfe,  d’età  di 
anni  cinque  era  aperto  da  vna  parte  molto  fcontiamente,e  gonfio  per  tutto 
il  ventre,  non  gli  giouando  cola  alcuna;  tfthauendolo  lafciato  folo  in  letto 
Agnefe  fua  madre  il  fecondo  giorno  d'Aprile  i6ói.  fino  a fera,  eglipianfe 
tanto  tutto  il  di,  che  fe  le  guadò  il  ventre,  e l’interiora  gli  difeefero  giù  alti  gi- 
nocchi . Onde  veggèndolo  la  pouera  madre  patire  eftremo  tormento , tutta 
trafitta  dal  dolore , che  ne  femiua , fi  mife  fn  ginocchio  auanti  vna  imagine 
di  San  Carlo,  alla  quale  ilfigliuofo  ancora  haueua  particolar  diuotione , c lo 
ptegò,che  fi  degriaffe  d’ortenerela  fanità  al  fanciullo,  ò veramente  che  Dio 
lo  chiamafiè  a fe , enon  lo  lafciaffc  patir  più  cosi  gran  pena . All’hora  Mel- 
chior prefe  fanno, e palface  tré  hore  fi  rifuegliò  ripieno  d’allegrezza, dicendo 
alla  madre, che  il  Cardinale  gli  era  appàrfo,e  toccandolo  pel  luogo  del  ma- 
le con  la  mano,  nella  quale  era  vn’ancllo  rilucente  ,1’haueua  fanato.  Prefe  il 
lame  la  madre, c mirando  il  ventre  al  figlitiofodo  trouò  farro,  con  la  crepatu- 
ra perfettamente  faldata.  O- 

La  ContefTa  Anna  Mifckouucki  Branika  forella  del  gran  Marcfcial  del  Re- 
gno di  Polonia,  haueua  le  mani  inferme, e le  dita  attratte , e frroppiatc,  in 
goda  che  non  poteua  feruirfene  a far  cofa  alcuna,  conuencndole  farfi  tagbs- 

r l* 


n«  * srccEsst  u ak  avig  Lio  si 

re  (ino  il  pane,  che  mangiati*.  E gli  patiua  oltre  a ciò  dolori  geàndifsimi,  & 
alle  volte  intollerabili.  Il  male  era  tenuto  infanghile, per  non  hauerli  giouato 
mai  vna  infiniti  di  medicamenti  vfati  perlo  (patio  d’vndeci  anni, che  lo  pa- 
tiua.Hauendo  in  Tua  camera  vn  ritratto  di  San  Carlo, & effendo  tormentata 
da  i dolori  più  del  (olito,  Se  gli  mife  innanzi  in  ginocchio  il  giorno  di  tutti  i 
Santi  l’anno  t6o+.c  chiedendo  aiuto  a quefto  Santo  con  gran  copia  di  (agri» 
me, gli  fù  incontanente  restituita  la  Saniti  interamente, nella  Villa  di  Niepo- 
lonicie  poco  difeofta  dalla  Città  di  Cracouia. 


LI  DVEV ESCQVl  ELETTI  DAL  CO*XCU 
lio  ‘Trouinciale  di  tMtlano  compi/cono  la  loro  am- 

bafcicria  con  il  Papa . Cap.  X L . 

’ ; « 1 

Ardaronoli  Rcuerendifsimi  Monfignoridi  Nouara,  e di  Calale^ 
eletti  dal  Concilio  Prouinciale  di  Milano  per  Ambafciatori  ai 
Papa,  come  dicemmo  di  fopra  fino  all’autunno  dell’ifteffo  anno 
1609.  per  fuggire  il  pericolo , che  fi  feorre  di  qualche  infermiti  , 
quando  fi  va  a Roma  da  lontani  paefi  nel  tempo  caldo  dcH’eftate.  Però  pro- 
lungarono la  partenza  di  Lombardia  fino  al  mefe  d'Ottobrc  , & accompa- 
gnati da  nobile  Corre,  giunfero  m Roma  i’vltima  fettimana  dcll'ifteffo  me» 
fc , moftrando  rutta  Roma  d i Sentire  particolar  contento  a veder  trattare  la 
cauta  della  canon izatione  del  Beata  Cardinale,  con  sì  grande  honore.*  e che 
le  Prouincie  i fi  effe  fi  mouefferoa  far  Concili),  & a mandare  le  perfone  me- 
defime  di  Vefcoui  grandi  di  lontanifsimi  paefi , a farne  calda  inltanza,  co  fc 
mai  più  vedute  ne  i trafeorfi  tempi  ; però  fé  ne  parlaua  per  tutta  la  Corte  di 
Roma,  comedicofa  di  gran  confidcrationc,  e che  dimoftrauai  meriti  Se- 
gnalatile! Beato, che  fi  doueua  catiomzare. 

Andarono  all’audicnza  del  Papa  il  di  otto  di  Nouembre , accompagnati 
honoratamente,c  furono  vidi,  & accolti  da  Sua  Santità  con  Legni  di  partico- 
lar atf«tione,c  tenerezza:  & hauendo  eglino  con  parole  graui,dopò  il  bafeio 
de  i Santissimi  piedi , efpcfta  a Sua  Beatitudine  lacaufa  della  loro  andata  a 
Roma, e la  commifsione,  che  haueuano  dal  Concilio , d'inftare  per  la  cano- 
nizationc  del  loro  Beato  Metropolitano , tanto  benemerito  di  tutta  la  Pro- 
uincia , e pregato  con  ogni  humiltà , & affetto.  Sua  Santità  per  la  Spedinone 
della  cauta , n'hebbero  gratissima  rifpofta dicendo  Sua  Beatitudine  efferli 
molto  grato  rvfficio  fatto  da  i Vefcoui  della  Prouincia  di  Milano  in  hauerli 
mandati  a Roma  per  la  canonizatione  della  buona  memoria  di  Carlo  Car- 
dinale Borromeo, perche  effendo  egli  informato  de  1 meriti,  & opere  buone 
d*vn  sì  gran  Prelato,e  della  veneratione,in  cui  era  tenuto  da  i popoli, fi  Senti- 
ua  molto  inclinato  a fauorire  tutte  le  cote  appartenenti  al  Suo  nonore , e glo- 
ri a ; maSsimamentc  perche  Speraua  affai  aiuto  dalla  Sua  interceSsione  per  So- 
fie nere  il  pefo  delgouerno  Pontificioieche  gli  era  fiata  particolarmente  gra- 
ta l'elettione  fatta  dal  Concilio  nelle  perfone  loro;  e fiimaua  grandemente 
l’in danza, clic  l'ifteffo  Concilio  gli  faceua  per  quefta  canonizatione,  promet- 
tendo 
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tendo  d’ordinare , che  fi  tifa  (Te  innanzi  la  caufa  per  Spedirla  più  predo , che 
fo(Te  dato  pofsibile;  e con  la  fua  Apodolica  benedittione  li  licentiò  ; e nella 
pa  rcenza  lafciarono  i Vefcouiin  mano  di  Sua  Beatitudine;  il  Decreto  dei 
Concilio, con  vn  memoriale, e lettera  del  tenore.che  Segue. 

, Memoriale  del  Concilio  Trouinciale . 

BEATISSIMO  PADRE.  E già  lungo  tempo , che  i Vefcoui  della 
Prouincia  di  Milano, humilifsimi  ferui  di  Vodra  Santità , desiderano  di  farlè 
indanza  per  la  canonizatione  del  B.Carlo  Cardinale  di  S.PraSTede  Arciucfco- 
uodi  Milano,  perche  conofcono  d’eSler’  molto  obligati  per  grauifsime  caule, 
a far  tal’vfficio,&  fono  certi,  che  fe  bene  i Principi , & le  Vniuerfìtà , fono  in 
fatti  dati  a loro  anteriori,  in  desiderio  però  niuno  gli  hà  auanzati,  hauendo- 
lo  ciafcun  di  loro  priuatamente  dimodrato  fempre,che  l’occafione  ci  Si  è rap 
prefentata;  ma  à trattarlo  con  Vodra  Beatitudine  nel  modo , che  conucniua 
à nomedi  tutti  non  Si  poteua  fare  Senza  che  d congregassero  inSieme . Et  per- 
che il  congregar  i Vefcoui  apparteneua  all’Illudrifsimo  Signor  Federico  Car 
dinaie  Borromeo  moderno  Arciuefcouo;  & egli  fe  n’adeneua  per  modedia , 
poiché  Si  trattaua  di  canonizarevnfuodretto  parente;  perciò  Si  è tardato  à 
far  tal'vfficio  Sìn’hora.  Finalmente  poi  egli  Si  è lafciato  forzare  dalle  preghie- 
re de'  Vefcoui,  & coli  d meli  palpatili  congregò  nel  Concilio, nel  quale  elfen- 
dofi  principalmente  decretato  di  mandare  due  Vefcoui  dell'ideSfo  Concilio, 
a i piedi  della  Santirà  Vodra  per  Simil  caufa , à noi  è toccato  di  venire . Le 
caufe  della  nodra  dimanda , che  fono  la  Santità  della  vita  de)  Beato  Carlo , 
l’opere  fue  marauigliofe , & i miracoli , coli  in  vita  come  doppo  morte , non 
occorre  Spiegarle,  perche  condano per  iprocefsi  autentici,  che  fono  appref- 
foi  Mini  (ìridi  Vodra  Santità  ; ne  manco  fa  dibifognodi  riferire  la  Somma 
veneratone,  ineui  egli  è in  tutta  la  Prouincia  ; cor.ciofiacofache  quetìa  c 
hormai  fatta  commune,  & à Roma,&  à tutta  Italia , & ancora  alle  Prouincie 
lontanissime . Nondimeno  pensiamo  di  far  cofa  grata  alla  Santità  Vodra , fe 
di  quelle  cofe  n’andaremo  accennando  alcuna.  Saprà  dunque  Vodra  Bea- 
titudine.che  in  quella  Prouincia  vanno  correndo  per  bocca  di  tutti , le  mira- 
bili virtù,  e fante  laudi  di  quedo  Beato;  fpecialmente  l’eccellente  carità  , & 
l’ardente  zelo  della  Salute  deU'anime,ccn  la  marauigliofa  modedia, & humil- 
tà . Nè  pollbno  fatiarfì  i popoli  di  raccontare  i fuoi  fatti , le  parole , & le  im- 
prefe  ancora  ; lo  riconofcono  tutti  per  maedro  della  vita  Chridiana,&  i Vef» 
coni, e Cleri  in  particolare, per  dottore  egregio  della  disciplina  ecdefiadica, 
come  fanno  Similmétc  le  altre  Prouincie  della  Chridianità.Conofconc,e  lau 
dano  i grandi  frutti,  che  fecero,  e fanno,  i fuoi  dudi,e  fatiche , à bencficio,e 
Salute  dell'anime,  & in  augumenro  del  culto  diuino.  Non  vi  è quafi  più  alcun* 
opprelfo  da  infermità, ò da  altri  trauagli  aggrauato,  che  non  ricorri  all’aiuto 
di  quello  Beato:  & le  grafie,  ch’egli  fà, fono  continue, & molto  Segnalate  .Si 
marauigliano  che  nella  vira  fola  di  lui , ci  Si  rapprefentilaparticolarperfet- 
rione,e  Santità  diuifa  in  molti  altri  Santi;  eSfendo  data  congiunta  in  lui, la  pra 
tica  di  tutti  gl’vfficij,  della  vita  Clericale  , con  l’egregia  adinenza  della  vita 
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moftatòica  ; tutte  le  occupationi  de  i più  perfetti  Vefcoui,  i con  la  èontèmpla-i 
ti^ne  più  alta  degl’huomini  folicarij;  le  fomme  fatiche  di  quelli , che  atten- 
dono alla  vita  attiua»con  la  maggior  afprezza  di  vita  de  gPAnacoriti  ; la  fan» 
liti  de  gl’huomini  di  grado , con  la  perfettione  della  vita  de  gl’humili  poue- 
relli . Il  concorfo  fimilmente  de  i popoli  al  fuo  fepolcro , i voti , le  oblationi 
frequenti, e grandi  che  vengono  etiandio  da  pàefi  lontanifsimi , vi  tuttauia 
pcrfeuecando.  E ciafcuno,con  fommo ardore, defìdera  chela  Santità  Voftra 
lo  publichi  per  Santo»  a fin  di  poterlo  per  confolatione,  e frutttvvniuerfale  di 
tutto  il  mondo^venerare  con  publiche  lodi»  e con  i Coliti  riti,  c facrificij  della: 
Chiefa  honòrare . Ilche  noi  non  folamente  in  nome  de  i Vefcoui  di  quella 
Prouincia,  ma  di  tutti  i popoli  ancora, fupplicheuolmeote,  e con  ogni  intòan* 
za  dimandiamo  alla  Santità  Voftra , accioche  dopò  il  Decreto  » & approba* 
rione  Apoftolica.ogn’vn  pofsi  con  maggior  ftudio,  e libertà,  e con  più  abon- 
dante  frutto  deil’anime , ricorrere  al  fuo  Santo  aiuto»  e più  ardentemente 
ancora  fpingerfi  all’imitatione  delle  fue  eccellenti  virtù, e Santità  fingolarc. 


• Lettera,  del  Concilio  al  Tapa . 

•»  *••<.*  * • v 

> BEATISSIMO  PADRE.  Aggiungendoli  alle  molte,  e grani  cau- 
le, che  haueuamonoi  Vefcoui  della  Prouincia  di  Milano , di  celebrar  il  Con* 

• cilio, quella  ancora, la  quale  ci  mettcua  quafi  in  necefsità  di  compiacere, non 
più  con  occulti,  mà  con  publici  voti,  alle  giufte  dimande  de  i notòri  popoli  » 
cheticercaaano  il  noftro  vfficio , molto  più  volontieri , e con  maggior  protw 
rezza,  che  altramente  non  hauerefsimo  fatto , fi  fiamo  congregati,  Capendo 
che  erauamo  chiamati  a confultarvn  negotio,  daniuna  difficoltà , anzi  da' 
molta  gloria , & honore  accompagnato . Nè  meno  ci  pareua  di  poter  hauer 
dubbio,  che  fi  come  ognidì  più  và  crefcendo  apprefib  di  tutti  l’opinione 
della  Santità  di  Carlo  Cardinale  di  Santa  Praficdc , Arciuefcouo  di  pia  me- 
moria, & è vna  fola  voce  publica  de’  Fedeli  delle  marauigliofe  virtù  fue,  così, 
ancora  doueflc  elTerè  vna  fola  fentenza  di  tutti  noi, di  mouerfi  a pregare  Vo- 
ftra Santità  per  la  lui  canonizatione  : & veramente  cofi  è occorfo , come  ha- 
ueuamo  penfaco;  non  dTendoui  fiato  alcuno,  che  non  habbia  detto  , che  ciò’ 
faefi  doucua, e quanto  più  pretòo,e  con  la  maggior  diligenza,  che  folle  fiato.' 
pofsibile . Conciofiacofache , oltre  le  cofe , che  fi  dicono  con  ficora  certezza  ; 
da  tutti,  della  fua  gran  Santità  la  maggior  parte  di  noi,  che  hauefsimo  ftretr 
ta  familiarità,e  domeflichejàa  con  lui,tante  cofe,  e tutte  cofi  fiupende,  hab-» 
biamo  vitòo  in  lui  ,J con  gl’otchi  proprij , che  fin  all’hora  lo  giudicauamo  cu?o 
mulo  di  virtù  grandifsime.  Impercioche  in  lui  fi  vedeua  vna  fonima  vigilanza^ 
Paftorale,  l’afsiduità  dell’oratione,  l’aftinenza,  rafprcz&a,eftrema  della  vira  . 
vna  incredibile  manfuetudine  ncll’eftortace,  congrauefeuericà  nel  ripren-' 
dere;  nel  fopportar  i pericoli,  che  gli  occorreuano*.nel  cercare  la  falute  dell*- 
anime,  e nella  propagatone  della  Fede  Cattolica  , vna  inuittaconftanza; 
vet  fo  j poueri  vna  liberalità  fi  profufa , .ohe.più  dVna  volta  egli  vendè  finoi 
tutta  la  fupcllettil.cdclla  cafa.per  foccDrréreallenecefsità  loro:  Nella  carità 
verfo  di  ruttiypatienzajmifericordia^uKÙfcàje  tidto:fkvc|io.  delle  cofe  Sa  ere , ; 
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fu  tanto  eccellente,  che  imitando  egli  quei  Santissimi  antichi  Vefcoui,  hà  in 
fe  efprefla  tutta  la  vita  loro.  Il  che  a noi  nel  vedere  la  difciplina  Ecclefiaflica, 
mafsime  di  quella  Città,  da  lui  a giorni  noflri  mirabilmente  ri  fiorata,  fi  mo- 
flra  molto  più  chiaro.Dounnque  noi  volgiamo  gli  occhi, vediamo  di  ciò,non 
folo  i vefligi,  mà  memorie  eterne;  cioè  i Tempi)  rifplendenti  d’efquifiti  orna- 
menti,c bellezza,  i Seminari), e Collegi,  per  inflruire  la  giouentù  nelle  buone 
lettere.e  Santi  coflumi,  vtilmenteinfliruiti;  i Monaflcri  delle  Sacre  Vergini , 
tc  aftai  altri  luoghi pij, con  ottime  regole, c religiofi  inflituti  fondatale  Scuo- 
le finalmente  della  Dottrina  Chrifliana  erette,  celebri  di  tanta  frequenza  di 
perfone.che  parte  ingegnano, e parte  imparano, quanto  a pena  vno  potrebbe 
credere.Noné  marauiglia,chc  vn’huomo,!  cui  eflfempi  d'ogni  virtù  fono  fla- 
ti tanto  illuflri  in  vita, fi  a poi  dopò  morte,  prima  con  tacito  confenfo  de  i po- 
poli , e pofeia  con  manifcfli  fegni,  e dimoflrationi  di  pietà  verfo  di  lui,  a po- 
co a poco  veuuto  in  tanta  veneratione , che  quando  gli  mancafTe  ogni  altra 
cofa(non  mancano gliargomenti  certifsimi  della  lui  Santitijqueflofolo  ba- 
derebbe amoflrarela  beatitudine, ch’egli hora goder  deue  in  Cielo.  Il  Tuo 
fepolcro  è frequentato  dagl’huomini  d’ogni  età,  e grado,  con  molti  cerei, 
che  continuamente  vi  ardono;  e de’  voti.c  doni  d’ogni  forte, è in  guifa  arric- 
chito , per  tcflimonio  delle  gratie,  e benefici),  che  i fedeli  confeffano  hauec 
per  la  lui  intercefsione  da  Dio  riceuuti,che  non  folamente  quefta  Prouincia, 
e tutta  Italia,  mà  molte  altre  ancora  nobilifsime  regioni  d’Europa , fouo  ri- 
piene della  marauiglia  di  cofe  si  grandi. 

Noi  adunquefi  quali  fi  come  Tappiamo, che  la  Santità  Voftra  hà  mandato 
a pigliare  diligenti , e fedeli  informationi , cofi  Ramo  certi  fimilmentc , che 
Prencipi , e Regi  per  lettere,  c per  i loro  Oratori,  l’hanno  fupplicata,  a voler 
dechiarare  ,che  quello,  il  quale  i mortali,  con  il  giudicio  di  quali  tutto  il  po- 
polo Chriftiano, tengono  per  Santo,che  fij  per  tale  ancora  tenuto,  & venera- 
to da  tutti  con  l’autorità, e ceremonia  publica  della  Santa  Chiefa  ) commof- 
da  tutte  le  narrate  caufe,e  fpinti  dalì’obligo  particolare,  che  habbiamo  al- 
la memoria  di  quel  vigilantissimo  Pa flore,  per  mezode  i Reuerendifsimi 
Vefcoui  di  Nouara.e  Cafale,i  quali  concordeuolmente  deftiniamo  alla  San- 
tità Voftra,  per  fimil  caufa,  con  quanta  maggior  fommifsione  d’animo  pof- 
fiamo.'a  preghiamo, e fupplichiamo, a concederete  determinare,ciò  che  con 
tanta  infcanza,col  voto  communc  di  tutti  i fedeli, gli  vien  richiefto;accioche 
Ticeuendonoi  dalla  Tua  benignità  quefto  fauore,  ripieni  di  fomma  allegrez- 
za-, potiamo  rendere  infinite  gratie  a Dio  d’hauerci  riferuati  in  vita  fino  a 
tempo  di  poter  vedere  aferitto  nel  numero  dei  celcfti  Spiriti, quel  Vefcouo, 
il  quakla  difciplina  Epifcopale  puòtenere  per  fuo  proprio, e fegnalaro  refti- 
turore;  fi  come  il  Sacro  Collegio  fempre  per  fuo  ornamento,  e fplendore  lo 
riconobbe.  Mà  quefto  noftro  accefo  defiderio,  e dimanda, farà  più  a pieno 
rapprefentata  a bocca  dalli  medefimi  Vefcoui  di  Nouara,  e Cafa!e,al!a  San- 
tità Voftra,  ai  quali  ci  rimettiamo  in  tutto  ciò  che  tratteranno  in  nome  no- 
Aro . Supplicandola  humilifsirr, amente  concederci  la  Tua  paterna  benedic- 
rione  proflrati  a’ fuoi  Santjfsimi  piedi . In  fede  delle  qua  li  Cofe  ciafcunodl 
noi  di  prooria  mano  ha  fotrofcricto.  Data  in  Milano  il  di  a8, Maggio  i6op. 
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Vifitarooo  poi  li  due  Reuerendifsimi  Vefcoui  tutto  il  Sacro  CoHegio  de 
Card  inali,e  li  Ambafciaeori  de  Prencipi,da’  quali  furono  vift i,&  accolti  eoa 
foolto  honore;  e ritrouarono  tanta  buona  difpofitione  in  tutti , vetfo  la  cau> 
fa,ch«  raccomraan  dauano , che  non  hebbero  bifogno  di  fpender  molte  pa- 
ro!e»per  infiammar  gli  animi  a fauorirla.il  Vefcouo  di  Nonara  finita  a pieno 
la  èia  Legatione,rkornò  pofeia  alla  fua  refidenza,  fermandofi  quel  di  Caia» 
le  in  Roma  fin  dopò  la  cekbratione  della  canouùatioae. 


SI  FA  LA  RELATlOJi  E DELLA  CAVSA 
dalli  Auditori  di  Reta  al  Papa , & alla  Congregano- 
ut  de'  Sacri  Riti*  Càp . XLl . 

Ebbero  a pena  finito  di  concludere  la  materia  dei  miracoli , e 
Sanciti  della  vita  del  Beato  Carlo  , li  tré  noflri  Auditori , che 
Monfignor  Giuftos*infetmè»  emorì,nelme£edi  Settembre  del 
i dop»  Onde  fò  accedano  ritardarla  caufa,e  far  ricorfo  al  Som» 
mo  Pontefice, per  ottener  licenza,  che  gli  altri  due  Auditori  foli 
potettero  finire  tutta  la  cauta, e farne  la  lolita  relation  e a Sua  Santini,  & alla 
Congregatone  devSacriB.iti. 

Monfignor  Penìa  fece  vna  lunga wt  laboriosi  fatica,  io  fcriuere»  & ordina- 
te  la  relationc,  che  conceneua  tutta  la  ferie  de  gii  atti»  fatti  dalla  prima  ori- 
ginc,fino  a quefio  tempo,  la  Sanciti  della  vita,  tt  i miracoli  del  Beato, con  le 
ccrte,e  ficurc  proue  di  quanto  fi  leggeua  nella  relation  e » Edopòbaucrla  fu 
«iita>Don  Francesco  di  Ctftro  A m ha  fciatore  Cattolico, ottenne  da  Sua  Saiv 
citi , a nome  delnoftroRé,  e della  Citti  di  Milane»  a udienza  perii  giorno 
deH’Ordinatione  di  Sant'Ambrogio»alli  fette  di  Decembre  *609.  per  li  duè 
Auditori  di  Rotaci  quali  circa  le  vint’hóre  deirifteflo  giorno,  furono  a far  la 
telatione  a bocca  a Sqa  Beatitudine  di  tutta  la  caufa  » la  quale  conchiufero 
con  quello  voto  - 

Foto  detti* Ut iditcri  di Reta» 

De  rottele  coffe  dette,effaminate,c  confide  rate»con  gran  diligenza,  e tt» 
ito,  come  la  graniti  della  caufa  riccrcaua,  banano  concialo  Beatifcimo  Pa% 
dre,che  da  i procefsi  fiuti  per  eflà,6  eaua,e  fi  conofce,&  c bcnifsimo,e  chia- 
ramente prouata  » l’eccellenza  della  fede , la  San  riti  della  vita  , èc  i miracoli 
infietne,  del  feiuo  di  Dìo  Carlo- Cardinale  Borrom  co>che  fu  A vciuefoouo  di 
Milano:  c la  caula  è canonicamence  in  {frutta,  conforme  a quello  è ferino  in 
€ap.vmerabilù,de  tefìibus, &incap.\M  reliq. & vcn.fanU.in 2ecretaIik*H,& 

Ir  fe  alla  Sanciti  Voftra  piaceri  » fi  poeti  venire  alla  canonizatione  diqne- 
Aoferuodi  Dio,  con  il  rito  foknne  » Conferme  al  {olito,  e proponevo  alta 
Chiefa  vniusdale»  a fin  che  fiada tutti i Fedeli henorato,  & venerato  co- 
me Santo- 

finito 
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Finite  le  parole  lafciarono  poi  in  mano  di  Sua  Sanciti  vna  copia  della  re- 
(acione  legata  in  oro  fottofcritta  da  ambidue  gli  Auditori , la  qual  relatione 
non  riporto  in  quello  luogo , poicheé  contenuta  tutta , quanto  alla  foftanza  , 
selli  Argomenti  della  Sancita  del  Beato  coni  miracoli  » polli  difopra . Senti 
Noftro  Signore  molto  contento  di  quella  relatione,  edtffe,chei  Vefcoui,e 
Cardinal»,  e tutti  i Pallori  d’anime , hanno  occalìone  d’imparare  dall’dfem- 
pio  del  Beato  Carlo, di  viuere  Santamente, e di  difendere  intrepidamente  la 
immunità  Ecclefiaftica:  & ordinò  .cheli  tenertela  Congregar  ione  de’  Sacri 
Riti  il  feguente  Sabbaro»a  polla,  accioche  gli  ftefsi  Reuercnd  ifsimi  A udito- 
ci, riferiiieroallamcdclìmaCongre^atione,  quanto  haueuano  detto  a Sua 
Santità  pet  quella  caufa , & ri  lafcialfero  vn'altra  copia  della  meddìma  rela- 
tione , douendo  edere  rida  di  nuouo  la  caufa  dairiilelTa  Congrega  none  ; il» 
che  fù  a pieno elTequito,  intcruencndo alla  Congrcgacione  riHuflrifsitni  Si- 
gnori Cardinali  Pinello  Decano  del  Sacro  Collegio, c Capo  della  Congrega- 
tane,Gallo,  del  Monte.Bcllarmino, Panfilio, Famefe,  Perctto,  Capponerei» 
lino , e Leni . E Monlìgnor  Antonio  Malfa  Protonotario  ApollolkO  partict- 
pante,  Monlìgnor  Sacrifta  del  Papa  : Frà  Angelo  Roccha  Agofliniano  Ve- 
icouo  Tagadenfe,&  il  Secretano  della  CongregationeGio.  Paolo  Mucante. 
con  i Signori  Guidode  Preuodi , cGiaBattida  Alaleonc  Maedri delle  ceri- 
monie del  Papa,  Sentito  il  voto  della  Rota,  & afsicuratifi  i Signori  Cardinali 
elfer  ben  prouata  la  Santità  della  vita , & i miracoli  del  Beato , s’acccfcro  di 
defiderio  d’attendere  con  ogni  diligenza  alla  reuilìone  della  caufa,  per  ifpe- 
dirla  predo, fit  al  mefe  di  Maggio  profsimo,  fe  folfe  datopofsibile;e  conclu- 
ferodi  voler  per  queftofine, far  vna  Congregatone  ogni  fettimana,  partite 
le  fede  di  Natale;  benché  poi  non  lo  potelfcro  effettuare  perle  caufe,  che  di- 
temo pili  innanzi. 

Si  fecero  traferiuere  quattordici  copie  di  tutto  il  proceflo  remilforiale,  (Se 
ventidue  copie  della  relatione  dclli  Auditori  di  Rota , che  didribuimmoalli 
Signori  Cardinali, e Prelati  della  Congregatione  de  i Riti, vna  copia  per  eia» 
feuno,  oltre  le  tré  copie  date  alti  Auditori  di  Rota,&  altre  diuerfe  copie  dell! 
primi  procefsi  fatti  con  autorità  ordinaria. 

Furonodeputati  dalla  Città  di  Milano , per  fpeciali  Procuratori  di  quell» 
caufa, dopò  la  morte  di  Monlìgnor  Scotto, Monlìgnor  Gio.Battilla  Briuio  Re 
ferendanodell’vnac  l’altra  Segnatura, hora  Vefcouo  di  Cremona, & il  Signor 
Giulio  Roma  Auuocaro  Concidoriale  Milanefe,&  Auuocato  della  caufa  an* 
cora . Et  Monlìgnor  Franccfco  Triuultio  Referendario  dell*  vna,  e l’altra  Se- 
gnatura, Luogotenente ciuile del  Vicariodel  Papa,  hebbe  fpecial  procura 
dalli  Signori  Deputati  della  Ven.  Fabrica  del  Duomo  di  Milano,  cfTendo co» 
adiutor  fuo  il  Signor  Papirio  Bartoli , follituiro  da  Monlìgnor  Antonio  Sene- 
ca Procuratore  dell’ilfelfa  Fabrica, il  quale  s'era  ritiraro  alPhora  al  fuo  V eleo» 
uato  d’Anagni  .Quelli  Signori  ft  cero  moire  fatiche, coli  in  aiutar  a tirare  in- 
nanzi la  caufa,comc  in  fare  gli  apparati  per  la  canonùatione,  che  fi  riferirai» 
■o  poi  al  fuo  proprio  luogo . 
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SI  JFJXlliO  JdVOVE  IKSTAUZE  PER 
ref]>  e di  tiene  della  caufa , dadi  Serenijfimi  Duchi  di  Sa- 
uoia , e di  Montana . Cap.  X LI  I. 


ON  erano  men  Tolleriti  i Prencipi,  diuoti  diSan  Carlo,  circa  (a 
efpeditione  della  Tua  canonizatione,  di  quello  fi  fodero  i Milane» 
fi  medefimi  ; perciò  eflendofi  publicato  il  decreto  fatto  nella 
CongregationedciRiti  ,di  tenerti  vna  volta  la  fettimana  ella 
congregatone  a porta , per  finire  torto  qnerta  caufa  ; e parendo 
che  non  fe  ne  vederti:  quella  follecita  eflecurion  e, che  fi  dedderaua»ne  fece  la* 
mento  il  Serenifsimo  Duca  di  Sanoia  con  Sua  Santità,  per  mezo  del  Conte 
Carlo  di  Polongara  fuo  Ambafciatore  in  Roma;  ilquale, oltre  IVfficio  fatto  iti 
joce  £9Q  fua  Bcatitudine,vi  lafciò  anche  in  mano  il  memoriale  qui  notato.  - 


Memoriale  del  Duca  di  Soma . 

BEATISSIMO  PADRE.  Li  oblighi  grandmimi,  cheil  Serenissi- 
mo Duca  di  Sauoia  mio  Signore, fi  ritroua  hauere  alla  Canta  memoria  del  Bea 
co  Carlo  Cardinale  Borromeo,  per  i fauori  riceuuti  da  Dio  per  mezo  dell'ina 
tercefsion  e di  lui,  lo  modero  a far  inftanza  per  la  fua  canonizatione,  & l’obli- 
gano  a procurare,che  fi  celebri  più  predo  che  da  pofsi  bile.  Però  eflendofi  in- 
tefo  , che  la  Congregatone  de  Sacri  Riti  haueua  determinato  di  congregarti 
vna  volta  la  fettimana,  per  attendere  con  diligenza, al  la  fua  fpeditione:  & che 
foi  fi  è rafffedata,  & vi  da  intentione  d’alcuni  di  tirarla  molto  in  lungo;  Io  ri- 
corro alti  fantasimi  piedi  di  Vortra  Beatitudine , duplicandola  humilmente 
in  nome  di  Sua  Altezza,  alla  quale  preme  molto  querta  caufa , fi  degni  ordi- 
nare>che  non  d manchi  in  modo  vcrnno  di  continuare  le  dette  congregato* 
si  i perche  il  ritardare  vna  caufa  tanto  importante , & dertderata  da  tutta  la 
Chrirtiaaitàjhora  che  fi  era  fparfa  la  voce  per  ogni  parte , che  la  canonizatio* 
«e  fi  celebraua  il  profsimo  mefe  d i Maggio,  non  potrà  apportare  fe  non  nota- 
bile danno , & poca  riputatone  alla  caufa  ifteffa , & gran  dispiacere  a tutti  lì 
Buoni . Ilche  d riccuerà  per  gratia  fingolarifcima  da  Vortra  Beatitudine  . 
~£h*<iw  Dette  e'rc. 

Sopragiunfe  nuono  aiuto  ancora  da  Mantona,pofciacbe  il  Serenifsimo  Sig. 
Duca  Don  Vincenzo  Gonzaga , ordinò  a Mondgnor  Recordaci  fao  Agente  , 
che  follecitaife  col  Papa  da  parte  di  Sua  Altezza  .più  ardentemente  che  po- 
teuadl  fine  d Vna  tanto  dedderata  im  prefa  A egli  ne  fece  vfficio  có  fua  Beati- 
tudine il  di  ip.di  Gena»  idi  <x  e vi  lafciò  anche  quefto  memoriale  del  Duca. 

Memoriale  Del  Duca  di  Mantoua . 


BEATISSIMO  PADRE.  Sono  tantograndi  gl’oblighi , ch’io  con 
la  mia  Cafa,  mi  ritrouo  hauercalla  fanta  memoria  del  Beato  Carlo  Cardma- 
k Bosso®*?  > P*s  bcncuoleoza  ychc  ci  mortrò  Tempre  viuendo  ; e 
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per  i molti  faùori  fatti  in  particolare  alta  perfona  mia , che  troppo  mi  paro 
rebbe  di  mancare  al  mio  debito,  fé  nell’attione  tanto  celebre  della  Tua  cano- 
niz.uionc,  mouédofi  tat’altri  Principi, etiadio  di  Prouincie  remotifsimc,a  fa- 
norirla  con  loro  fuppliche , io  me  ne  ftefsi  quafi  come  perfona  poco  grata  in 
odiofo  filentio . Perciò  dunque  proftrato  humilmente  alli  fantasimi  Piedi  di 
■Vollra  Beatitudine,  vengo  a fupplicarla  con  ogni  affetto, fi  degni  aggiungere 
quelle  mie  humili,atante  altre  preci, a fauore  d’efla  canonizatione  : & ordi- 
nare che  vna  caufa  bramata  con  sì  grande  ardore  da  tutto  il  popolo  Chriftia- 
no, fi  tiri  prettamente  a fine  ; accioche  fi  come  già  veneriamo  tutti  quello 
Beato  panatamente, come  Santo  molto  gloriofo  in  Cielo,  così  potiamo  dar- 
ei il  debito  culto  qui  iti  terree  noi,&  i noftri  popoli,con  voti  publici,inuoca- 
re  il  fuo  aiuto  appretto  a Dio  ne  i noftri  bifogni . II  che  fi  riceuerà  per  fingo- 
larifsima  gratia  da  Voftra  Beatitudine . guaiti  Deus,&c, 

v 

LA  CONGREG/tTlO'NE  DEI  RITI  FEDE 
tutta  la  caufa , la  conclude  » $ il  Cardinale  Vinello 
nefarelatione  alPapa.  Cap.  XLUL 

Etiche  i Signori  Cardinali  della  Congregatone  de  i Riti  foftero 
tutti  ben  affettionati  alla  noftra  caufa , e defiderattero  di  finirla 
prima  del  mefe  di  Maggio,  conforme  allo  ftabilimento  fatto, 
non  fù  però  pofsibile  l’ettequirlo , così  per  efiere  la  caufa  tale, 
che  non  fi  poteuano  fpedire  le  informationi  da  i noftri  Auuoca- 
ti.con  le  repliche  deirAuuocato  Gio.Battifta  Spada  promottorc  della  Fede , 
che  fi  citaua  fempre  in  luogo  dell’Auuocato  Fifcale , a dirci  contra  , fc  vi  ha- 
ucua  oppofitione  alcuna,  e non  era  pofsibile  in  otto  giorni  apparecchiare 
tante  Scritture, quante  ne  faceuanodi  bifogno,  e poi  informare  in  voce,  &C 
in  fcrirto  tutti  i Cardinali , e Prelati  della  Còngregatione  ; come  ancora  per 
la  gran  diligenza,  che  i Signori  Cardinali  vfauanoin  ftudiar  bcnifsimo  tutta 
la  caufa, e confultare  con  molti  periti  Medicina  materia  de  i miracoli,  e taP- 
hora  ancora  congregarne  molti  a farci  fopra  Collegio , doue  vedeuano , che 
vi  potette  reftare  qualche  dubbio . Nel  che  procedeuano  con  tanto  rigore , 
che  io  me  ne  lamentai  più  volte  con  etto  loro,  come  di  cofa  c’hcuettc  dell’ec- 
cefsiuo,  e non  vfata  nelle  canonizationi  pattate;  mi  mi  lafciauanofodisfattt) 
con  rifpondermi , chetrattandofi  della  canonizatione  dVn  Cardinale  loro 
Collega, morto  poco  tempo  innanzi,  cofi  conueniua  fare  : & erano  uccellane 
quelle  grandi  diligenze,  accioche  niuno  potette  dire  guittamente,  che  fofle- 
ro  proceduti  con  rifpetti  humanijallaqual  rifpoftanon  fapeuo  replicare.  At- 
tefero  adunque  con  molto  ftudio;e  diligenza, a riuedere  tutto  quello,  che  già 
era  fiato  approbato  dalli  Auditori  della  Rota,  nel  modo,  e fecondo  l’ordine 
degli  argomenti,  e dei  miracoli  notati  di  fopra:  & in  vndici  Congregatiooi, 
fatredalli  vintifei  di  Genaro, fino  alli  vinfifeidìGiugno  1 6 lo.hcbbero finita 
tutta  la  caufa, c conclufo,che  i procefsi  erano  ben  fatti,  e la  Santità  della  vi- 
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ta ,&  i miracoli  ancoravano  ben  prouati,e  che  però  il  Beato  Carlo  mericaua 
edere  canon izato. 

Il  primo  giorno  di  Giugno , il  Cardinale  Pinello  , come  Capo  della  Con- 
gregatone de  i Riti , diede  parte  a Sua  Santità , come  la  cauta  era  finita , e 
che  Sua  Beatitudine  poteua  determinare  il  tempo  certo  della  canonizatio- 
\ ne, per  darne  parte  alla  Città  di  Milano, & al  Cardinale  Borromeo,  a fin  che 
potefTero  preparare  le  cofe  requifite , e metterli  all’ordine  per  andare  a Ro- 
ma» quelli»  che  defidcrauano  ritrouarfi  prefenti  alla  canonizatione . Rifpofe 
il  Sommo  Pontefice  > che  giudicaua  bene  canonizare  quello  Beato , il  giorno 
medefimo  del  fuo  tranfito,alli  quattro  di  Nouembre,  accioche  folle  pronun- 
ciato in  terra  per  Santo,quel  giorno  medefimo,che  lo  riceuè  il  Cielo  per  Cit- 
tadinojma  edendo  poi  auertita  Sua  Santità  dal  Card  inale  Sant’Eufebio, che 
i Milanefi  non  poteuano  eflcr  auifati  in  tempo  per  celebrare  la  Aia  feda  quel 
di, con  titolo  di  Santo,come  conueniua, quando  folle  dato  canonicato,  mutò 
jl  giorno»  e determinò  poi  di  far  la  canonizatione  il  primo  giorno  di  No- 
uembre,celebrità  di  tutti  i Santi:e  non  fenza  mi  derio,  poiché  lì  come  il  Bea- 
to impiegò»con  fommo  ardore  di  pietà,  tutte  le  forze  lue  in  honorare  i Santi 
del  Cielo,  e mettere  in  gran  veneratione  le  Reliquie  loro,  coli  meriraua  egli 
qued’honore,  d’elfer  aferitto  nel  Catalogo  de’  Santi , e con  loro  connumera- 
to,con  l’infallibile  giudicio,&  autorità  della  Chiefa  Cattolica, nel  giorno  fo- 
lenne  della  celebrità  loro. 

. Hauuta  c’hebbero  i Procuratori  della  canonizatione  queda  felice  nuoua  » 
e la  licenza  di  far  lauorare  in  San  Pietro  per  gli  apparati  necedarij,  detcrmr 
narono  di  non  fermarli  nelle  cofe  ordinarie, & olferuate  nelle  canonizationì 
pattate;  mà  fi  come  era  opinione  commune,  che  il  Beato  Carlo  tenga  il  luo- 
- go  trà  i primi  Vefcoui  Santi , che  habbia  la  Chiefa  in  Cielo , e fi  come  egli 
hebbe  dignità  coli  eminenti  in  terra  » c diede  lume  a tutto  il  mondo  in  tem- 
po di  tanto  gran  bifogno,con  la  chiarezza  delle  virtù, & heroiche  fue  opera- 
tioni,cofi  conueniua  celebratela  fua  canonizatione  con  i maggiori  honori,  e 
grandezze  d’apparati , che  fi  poteuano  fare . Per  lo  che  determinarono  i Pro- 
curatori, in  più  Congregationi , che  fi  fecero  a quedo  propofito  alla  prefen- 
za  del  Cardinale  Sant’Eufebio  di  far  fabricare  in  Milano  tutti  quei  preriofì 
paramenti, & in  Roma  il  Teatro,&  i palchi,  e tutti  gl’altri  apparati,  che  dire- 
mo più  innanzi.  E fenza  porui  indugio  veruno,  fi  mandarono  le  mifure  a Mi- 
lano di  tutti  i paramenti,che  s’haueuano  a fare  in  quella  Città;  e fi  cominciò 
lauorare  alla  gagliarda  ancora  in  Roma  intorno  a gl’apparàti  di  San  Pietro, 
e nelle  pitture  ; poiché  edendo  dato  determinato  dalla  Congrcgatione  de* 
Sacri  Riti,  che  fi  douette  dipingere  il  Beato  Carlo  veditoda  Cardinale, e 
non  da  Vefcouo , ne  ì dendardi,  e ne  i ritratti  fuoi , mettemmo  in  opera  vn 
pittore , il  quale  fece  molti  ritratti , che  fi  donarono  al  Papa , al  Collegio  de* 
Cardinali,alli  Ambafciatori  de’  Prencipi,&  a molti  altri  Prelati, e perfone  di 
quella  Corte.Et  hauendo  nel  medefimo  tempo  il  Cardinale  Pinello  prepara- 
ta la  relatione^h’egli  haueua  da  fare  al  Papa  in  Concidoro  fecreto,io  ne  fe- 
ci dampare  feicenro  copie, che  fi  didribuirono  poi  a tutta  la  Corte. 

Etteudo  Eolica  la  Santa  Sede  Apodolica  di  fare  tré  Concidori  nella  cane* 
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nizatione  (le' Santi, il  primo  fecreto,il  fecondo  pubi ico,  & il  terzo  femipi  bli. 
co,  il  noftro  Conciftoro  fecreto  fu  tenuto  a Montecauallo,  alli  jo.d’Agoft  ) , 
nel  quale  il  Cardinale  Pinello  fece  la  relatione  della  caufa  della  canonicati y, 
ne  al  Papa, e diede  il  voto, dicendo  quelle  precife  parole. 

I Cardinali  della  Congregatone  dei  Sacri  Rjti*  concordeuolmcnte  fono  venuti  tutti 
in  quello  parere , che  la  Santità  f'otlra , fe  le  piacerà , poffa  procedere  più  innanzi , e 
conforme  ai  Sacri  Riti  della  Romana  Cbiefa , finire  la  canoni^atione  del  feruo  di  Dio 
Carlo  C ordinale  Borromeo, e celebrarla  folennementc.  , 

Finito  il  parlare  deirilluftrifsimo  Pinelio  > i Cardinali,  che  fi  rirronauano 
prefenri,  fupplicarono  Sua  Beatitudine  inftantemenrea  degnarli  di  venire, 
alfinediqucfca cau(a,poichegiàvi  cortcorreuano  tuttiirequifiti,e fe  ne  fpe- 
raua  gran  frurto.c  beneficio  di  tutta  la  Chriftianirà.  E Sua  Santità  dille,  che 
fi  douclTero  far  digiuni.orationi,  & elemofine , e pregar  Dio  Noftro  Signore 
caldamente,che  infpirafle  a fare  la  fua  Santifsima  volontà  in  voa  caufa  tanto 
graue,&  importante.  La  relatione  fudetta  è m ella  nel  fine  di  quefto  Libro, 
infieme  con  la  Bolla  della  Canonizationc , in  lingua  Latina,  come  fu  re* 
citata  . 


SI  FA  IL  CONCISTORO  PVBLICO. 
Coitolo  X LI  III. 


Sfendo  intimato  il  Conciftoro  publico  per  il  giorno  decimoquar 
todi  Settembre  1610.Il  Sommo  Pontefice  venne  la  mattina  per 
tempo  da  Montecauallo  al  Palazzo  Vaticano,  e preparate  nella 
Sala  Regia , tutte  le  cofe  necelìarie , e congregati  nella  Sala  del 
Conciftoro  fecreto,  tutti  i Cardinali  refidenti  in  Roma  non 


impediti  da  infermità,  al  numero  di  vintiquattro.  vcftiti  con  le  cappe  pauo- 
nazze,Sua  Santità.celebrata  la  Meda,  nel  fuo  priuato  Oratorio,  difeefe  nella 


medefima  Sala  del  Conciftoro  fecreto,doue  fù  veftiro  d alli  Cardinali  Deti  , 


e Gonzaga  Diaconi.de  i paramenti  Pontificali, col  Piuiale.e  mitra  pretiofa  , 
e precedendo  la  Croce,  e tutti  i Cardinali,  fù  portato  in  fedia  nella  predetta 
Sala  Regia , doue  erano  congregati , oltre  a i Cardinali,  molti  Prelati , cioè 
Patriarchi,  Arciuefcoui,Vefcoui,Protonotarij, Suddiaconi,  Auditori  di  Rota, 
& Accoliti  Apoftolici,&  altri  fimili  Prelati  minori,  & officiali,  vefeiti  tutti  di 
cappa  pauonazza:&  ancora  i Secretarij,Camerieri,Scuciieri,  & altri  familia* 
ri  elei  Pontefice, vcftiti  di  vefti  roffe. 


Si  pof.ro  tutti  a federe,  ogn’vno  fecondo  il  fuo  grado,  i Cardinali  nel  pri- 
mo circolo  intorno  al  Trono  del  Papa,  & i Prelati  in  altre  fedie  più  lontane, 
di  mano  in  mano.Stauano  nel  piano  del  Solio  Pontificio, che  era  eleuato  da 
terra  alcuni  gradi,  alla  deftra  di  Sua  Santità,  li  Ambafciarori  di  Francia,  di 
Venetia,e  di  Sauoia,  e rEccellentifsimo  Signor  I rancefco  Borghefe  fratello 
del  Papa, e li  Camerieri,  e Scudieri  di  Sua  Beatitudine:  e molti  Baroni,  e Si- 
gnori erano  Hai  lati,  col  refto della  Famiglia  Palatina  :c  nel  mezo  del  circo- 
lo fi  fermarono  in  piedi  tutti  li  AuuocatiConcifcoriali,  per  far  compagnia 
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ai  Signor  Giulio  Roma , ch«  doueua  recitare  vn’  oracione  Latina»  e far  in- 
ftanza  al  Papa , per  la  canonizatione  del  Beato  Carlo,  come  Auuocato  Con- 
ciftoriale  Milanefe  . Il  redodi  quella  gran  fala  era  poi  tutto  ripieno  di  No- 
biltà , c di  popolo  promifcuo,  concorfo  a vedere  vn’attione  tanto  celebre . 
Predata  crebbero  i Cardinali  la  Lolita  obedienza  al  Sommo  Pontefice.a  v no 
per  vno,e  fedendo  tutti,il  Signor  Giulio  Roma, dando  in  piedi  auanti  la  fac- 
cia del  Pontefice  , circondato  da  tutti  i Tuoi  Collochi,  recitò  coi»  voce  alta,  e 
chiara, e con  molta  grana, e gencrofirà  d’animo, la  feguente  Oratione. 

trattene  di  C tulio  Berna  *Auuocato  Co>;  ci  sì  cri  ale  Milanefe,recitat4  nel  Conci/)  ero  fu- 
tili co  ,cbc  ji  fece  per  la  Canon  ir  aticne  del  B Carlo  Cardinale  Barcmco,  in- 
nan^i  al  Sommo  Tonte fice  Taolo  y.li  1 4 Settembre  1 6 1 o. 
t % « 
PER  grand:fsimoinvero,&  fcgnalato  beneficio,  Bcatifsimo  Padre,  hd 
difpofto  il-Sommo  Iddio,  che  le  anime  de'giuftinon  fole  gedino  l’eterna 
Beatinudiuc.mà  che  fi  facciano  vedere  ancora  da  noi  mortali  quafi  vedite  di 
Sole,  & quafi  Stella  precedente  ci  fi  propongano  per  feortae  guida  del  loro 
camino  , acciochcafiaggiata  contai  mezola  felicità  de  i giudi  Beati  Spiriti, 
con  più  veloce  corfo  , & con  maggior  fpcranza  ,caminianioooi  parimente  al 
godimento  di  quella  gloria . Quarti  oculns  non  ridi t , me  aùvis  audiuit , rèe  in  cor 
borninis afecndit . Quindi  c che  qucda  nuoua  Stella  di  Carlo  Borromeo,  quaft 
figulini  magnimi , quod appariti  t in  Calo , hà  marauigliofi  prodigi]  in  ogni  parte 
delia  terra , per  manifedarla  Diuinagloria,  & palefaral  mondo  la  felice  for- 
te de’ Santi.  Qual Prouincia  fi  ritroua  hormai  tanto  lontana,  deuenon  fi] 
arriuato  il  grido  della  Santità  d’  vn’fi  grand’  Heroe , c doue  non  s’inuochi  il 
fuo  aiuto  , & ouc  egli  a tutti  non  foccorra?  Da  ogni  parte  s’odono  voci  di 
chi  l’inuoca,  e prega,  in  ogni  luogo  lì  fentonoi  ringratiamenti  de  i fauori 
ottenuti.  &i  voti  ,abondanod’ogni intorno.  Imperoche  hauendoci  molti 
fegni  fempre  fin’dal  fuo  nafcimtnro  modrato  qual  egli  effer  doueua,  & pofeia 
hauendo  egli  medefimo  con  lcheroiche  operationi  fue  dato  dife  defio  a 
tutti  tal  faggio,  che  ancora  mentre  viueuatrà  noi, fermamente  teneuamo  di 
poterlo  pregar  perla  nodra  falute , & a ottenerci  dal  Cielo  diuine  Beneditio- 
ni  Applicarlo , fe  hora  dopò  morte  non  l’inuocafsimo , ò che  modrarefsimo 
di  diffidare  d J fuo  patrocinio , ò di  non  dimar  le  infermità , e calamità  no- 
drc . Perche  adunque  il  diferire  in  altro  tempo,  c lafciar  a’  poderi  nodri,  ciò 
che  dalla  pietà  de  gli  huomini,  ad  aumento  della  lui  gloria  fi  può  hora  attri- 
buire,farebbe  di  non  poca  nota  d’animo  ingrato  a queda  nodra  etade, ouc- 
ro  darebbe  il  mondo  fegno  di  raffreddata  Religionejperciòindandohumil- 
* mente  Filippo  T erzo  Rè  Cattolico  di  Spagna,  Sigifmondo,  e Condanza  R c- 

gi  di  Polonia , che  Carlo  fi  a,  dalla  Santità  Vodra  nel  Catalogo  de’  Santi  ri- 
porto , è dato  a me  commcifo  quedo  carico  di  riferire  le  cofe,  che  fi  dicono 
della  fua  vira , fi.de,  integrità  de  codumi,cde  i miracoli,  conforme  a gli  or- 
dini de’  Sacri  Canoni . 11  qual  carico,  fi  come  io  lo  conofcerei  fuperior  aliai 
.alle  mie  forze,  s’egli hauefie bifogno  d’ornamenti  d’Oratione  , e di  colori 
Rettoria , coli  cou  cauto  maggior  confidenza  abbraccio  l’imprefa , quanto 
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fin  Sicuro,  che  le  cofe,  le  qualifon  per  dire,  fono  cali,  che  ponno  haucr  foiza 
tTindur  il  giudicio,e  la  volontà  della  Santità  Voftra  a fauorir  il  negotio,  che 
fi  tratta . fc  certo  che  quelle  cofe  fole,  toccherò  breuemente , le  quali  vcderò 
appartener  alla  caufa  , il  refto  Se  l’anderà  ricordando  Vofira  Santità  ria  fe 
Storta,  poiché  altre  volte  le  Irà  intefe  da  i Voltimi  Stampati,  e fenrite  raccon- 
tare da  altri  delia  vita  dVn  sì  grand’huomo.  EperSeruareil  d.bito  ordine 
nel  riferire  vna  sì  gran  ferie  d’opere  Sante,  moltrerò  prima  le  radici  delle 
virtù, gettate  nell’tl  torto  nascimento, & anni  puerili  di  Carlc,inditij  della  Di- 
urna fua  vocazione  . yocatus  cnim  csi  a Deo  tumquam  ^iaron.  Dipoi  audarò  lo 
guendo  la  fua  crefccnte , e verdeggiante  etade,  alla  quale  feguirà  la  virilità  >, 
tantoabondantedi  frutti, e d'opere  fcgnalarifsimc,chc  ciafcuno  d’ognierà, 
felTo,e  condirione,fe  n’è  arricchito;  e finalmente  Io  farò  vedere, come  frutto 
maturo  nel  Cclellegranaro  riporto , douenonccfl'a  continuamente  di  ger- 
mogliare gran  varietà,  e multiplicità  di  miracoli,  ne  i quali  confifte  l’efiecu- 
tionc  del  raccolro  dell’eterna  gloria, e dcìla  vera, e certa  Santitade. 

Cominciar»  adunque  dal  nascimento  di  Carlo , il  quale  da  Giberto  Conte 
Borromeo,  eda  Margherita  de  Medici  Sorella  di  Papa  Pio  Quarto,  parenti 
pij, e che  faceuano  vita  giufta.e  Semplice, fù  generato  in  Arona,  Cartello  an- 
tico della  Famiglia  Borromca,  il  giorno  fecondo d’Ottobre  1538.  Tralafcio 
a porta  tutto  quello , che  dalle  hifiorie , e dalle  antiche  memorie , della  gran 
Nobiltà  d’amendue  quefte  Famiglie  vien  commendato;  rtando  che  ciò  po- 
cogiouaal  noftro proposito, hauendofi eglino maggiorgloria  affai  acqui/ta- 
to  nella  loro  generatione.  in  Carlo  fi  manifestarono  gli  argomenti  della  lui 
futura  Santità  fin  ne!  tempo  iftefio  della  nafeita  fua;  pofciache  nell’irtefla 
hora,che’l  fanciullo  vfcì  in  luce,  apparue  vn  chiarifsimo  Splendore,  Sìmile  ad 
vn  raggio  di  Sole , il  quale  rtando  Sopra  la  fua  camera , illuminando  tutto  il 
Cartello,  e rendendo  la  notte  più  chiara  del  giorno,  finalmente  nell'apparir 
dell’Aurora  difparue.  Ondequafi  profetando  del  fanciullo, prediceuano  le 
perfone  molte  cofe  di  lui,  concorrendomeli  in  dire,  ch’egli  farebbe  fiato  vn 
grand  huomo,  e che  per  Special  gratia  c’era  fiato  da  Dio  donato  . Nella  fua 
pueritia  diede  rali  Segni  di  Solida  pietà,  e di  fingolar  Religione , che  pareua 
propriamente  mandato  dal  Cielo;  imperciochc  egli  htbbe  in  Sommo  odio, 
e difprezzo, tutte  le  cofc^he  recano  fpa(fo,e  piacere  in  quella  tenera  età, at- 
tendendo a trartularfi  con  molta  pietà,  e Religione,  nel  tempo  che  gli  auan- 
zaua  dallo  Studio , Solamente  in  Edercitij  Spirituali,  ò in  diuerfe  orationi , e 
diuotioni,ouero  in  fabricare,&  ornar  Altarini, ò in  altre  Somiglianti  cofe  ap- 
partenenti al  culto  Dìuino;le  quali  cofe  benché  paia  leggiere;  Sappiamo  pe- 
rò che  per  Sìmili  principi) , i Gregorij , i Bafilij , gli  Ambrogij , & altri  Sìmili 
grandi  Pontefici,  c Vefcoui,a  Sommo  grado  di  Santità  fono  peruenuti. 

Vedendo  il  Conte  Gibcrtoqueflo  Suo  figliuolo  coli  ben  inclinato  alle  co- 
fe Ecclefìaftichc,  penfando  che  Dio  Noftro  Signore  1’hauefTc  destinato  al 
Suo  Santo  fcruicio.lo  vertìdcil’habito  Clericale  con  molto  contento  del  fan- 
ciullo, il  quale  tenendosi  quafi  come  perfona  Sacra,  figuardaua  pofeia  in 
quella  puerile  età  da  tutte  le  cofe  Secolari occupando  tutto  il  tempo  Santa- 
mente in  Audio,  e deuotioni . Finito  A tempo  delle  lettere  fiumane , andò  a 
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indiar  in  Pauia  leggi  Ciuili , c Canoniche , doue  non  tralafciando  punto  l 
fuoi  ottimi  indienti , nè  da’  fuoi  regnali  nell’ederno  culto  dilungandoli,  die-, 
de  di  fe  deffoatuttivnfingolarifsunoeffempio  nella  dottrina,  nell’integri- 
tà,e grauità  de  codumi  principalmente. Si  guardò  con  molto  Audio  da  ogni 
parola  ofeena , e poco  honeda,  e dalle  bugie , e giuramenti  con  gran  cura  s’- 
adennejanzi  pareua,  che  nella  bocca  fua  foffe  il  vero,fonte  delle  parole  di  vi- 
ta eterna . Non  fi  lafciaua  dalla  Superbia  gonfiare,  nè  piegar  dall’  Auarlria , 
nè  menodairira,ò  furore  traportare  ; mi  con  vna  marauigliofa  armonia  di 
tutte  le  virtù  in  fe  flette  pratticamente  congiunte, moflrò  a’  fuoi  compagnie 
condifcepoli,che  quell’età  di  fua  propria  natura  alle  vaniti  facile, & inclina- 
ta,fi  poteua  pudicamente  cudodire,&  infegnò,c  he  i vitij  non  fono  dell’età , 
mi  fi  bene  della  natura,  ò più  tofto  della  confuetudine  praua  : edopòhauer 
a gli  altri  giouato  molto  con  l’effempio,  e con  afsidue  fatiche  per  fe  fteffo  ne 
gli  (ludi  profittato,  fù  in  Pauia  con  gran  fua  lode , nellVna , e l’altra  legge 
Dottorato.  O marauigliofa  fortezza  d’vn  giouane.  j Qui  potmt  traforali,  & non 
éfl  tranjgrejfus , & facete  mala , & non  fedi . Mi  molto  più  chiaro  fegno  della 
diuina  virtù  fua  fù,chccffendo  collocato  nella  Sedia  di  San  Pietro  PioQuar 
to  fuo  Zio,  non  fi  mofie  a prender  il  viaggio  di  Roma  fubito,  che  hebbe  vna 
sì  gran  nouel!a,mi  afpetto  d’efferui  chiamato  più  d’vna  volta,  per  modrar, 
che  Tobedienza  fola  lo  moucua , e non  la  brama  de  i futuri  honori  ; fi  come 
nel  primo  ingreffo  delle  nuoae  fue  grandezze;  propofe  fermamente  nell’ani- 
mo  fuo  di  feruir  a Dio, e cada, e Santamente, e con  ogni  rettitudine,  e putiti 
di  cuore . AfTunto  pofeia  al  Cardinalato»  e della  Chieda  di  Milano,  nell’età 
fua  florida  di  vintidue  anni,  Arciuefcouo  dechiarato,  Ceppe  fi  ben  moderare 
la  grandezza, e potè  Aà  fua,  che  pofpodi  i titoli,  & ì gradi,  delle  dignità  con- 
feguite,  fece  più  dima  affai,  che  in  lui,  come  in  lucerna  poda  fopra  il  cande- 
liere, rifplendeffe  la  modedia, l’effempio  delle  fatiche,  e la  Padorale  vigilan- 
za. Perciò  non  fi  lafciò  punto  inefearedai  lufingheuoli  vezzi  di  tante  ric- 
chezze,honori,  come  è il  folito  della  nodra  natura,  al  male  pur  troppo  in- 
clinata; anzi  nel  medefimo  tempo  di  tanta  abondanza  di  beni  sì  grandi,  an- 
dauatràfe  deffopenfando alladifciplina di  vita  più  perfetta,  eccitandoli 
al  difprczzo  delle  cofe  humane.  Onde  effendo  perfuafo  da  gli  amici, e da  chi 
haueua  grande  autorità  coneffolui  effortato,  a prender  moglie,  dopò  la 
morte  del  Conte  Federico  fuo  vnico  fratello,  per  fucceder  pofeia  a lui  nei 
paterni  Stati,  &hauer  altre  grandezze  fecolari,  che  gli  veniuano  propode, 
per  mantenere  la  poderità  nella  cafa  fua  in  fublime  Stato  ; egli  commolfo  af- 
fai dal  cafo  inopinato  del  fratello , nel  più  bel  fiore  de’  fuoi  giouemli  anni , e 
nel  maggior  corfo  delle  mondane  grandezze,  dalla  morte  furato;  Capendo 
come  niuno,  che  ferue  a Dio,s’hà  da  intricaee  in  negotij  fecolari,  dando  de 
calzi  al  mondo,  venne  apertamente  ali’effecutione  dei  buoni  propofitigii 
nella  Santa  fua  mente  dabiliti , con  rinuntiar  affatto  Arenuamente  alle  cofe 
humane, piegandoli  tutto  alla  Santa  difciplinad’vna  petfettifsimavitajprcn- 
denck)  poi  fri  pochi  meli  il  Sacro  ordine  del  presbiterato.  Apparue  all’hora 
ch’egli  cambiando  nella  via  di  Dio  , haueffe  acquidate  nuouc,  e gagliarde 
forze, pere iò  Tqfuit corfuum in  vijs  templi ,pcr  omnes  exitus fanftuarij . E cofi  tut- 
to 
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to  inferuorato  nel  feruicio  diuino,con  molto  ardore,  conferì  a tutta  la  Chie- 
fa  Cattolica  quel  fegnalato  beneficio  della  conchiufione  del  Sacro  Concìlio 
di  Trentojimperoche  elfendo  fiato  cominciato  tanto  tempo  prima,  e prole- 
guendolo  polcia  il  Zio  Tuo,  Pio  Quarto,  egli  vi  attefe  di  fuo  ordine , con  fona- 
rne vigilie , con  accurato  fiudio,  e con  fenile  prudenza , in  guifa  che  fe  bene 
per  grandi  contraili  di  perfone  potenti , fu  a pericolo  di  diflòluerli , nondi- 
meno con  la  fua  fingolar  indufiria , & ardentifsimozelo , hora  eccitando  il 
Zio,  hora  effortando  i Padri  in  e(To  Congregati , lo  fece  ridur  a fine , e con- 
chiudere. Hora  riduciamoli  vn  poco  alla  memoria, a fin  di  render  a lui  qual- 
che gratia  per  quefto  rifpetto , quei  lagrimcuoli  tempi  , quando  erano  nella 
Chiefa  di  Dio  tante  herefie , le  quali  haueuano fatto  sì  gran  progrelfo  a ro~ 
trina  de  Fcdeli.che  gii  molte  Prouincie  n 'erano  piene, e tuttauia  crefcetiano» 
in  modo , che  la  zizania  di  quelli  errori , in  luogo  del  formento  buono  della 
parola  di  Dio , fi  raccoglieua . Andaua  circuendo , e cercando  di  deuorare 
l’inimico  delPhuomo,  e con  praue  fuggefiioni,  e con  ogni  sforzo  ritirauai 
Prencipi  Chriftiani,  e li  ritardaua  a dar  aiuto  alla  rouina  della  penerà  Chic- 
fate  gii  tanto  era  crefciuta  quella  pelle , & il  Dragone  infernale  si  gran  vit- 
toria haueua  riportato,  che  vi  reftauanopiù  poche  Prouincie , nelle  quali  ri- 
fplendcfle  la  purità  della  Cattolica  Fede.  Carlo  folo,vefiito  deirarmatura  d’- 
innocenza, di  putiti,  e del  zelo  di  Dio,  col  coltello  dell’auttorità  Pontificia  , 
riprefie  l'orgoglio  de  i nimici  della  nollra  Religione  ; alcuni  relegò,  banditi 
in  remote  Rcgioni,da  doue  erano  vfcitijd’alcri  riportò  opime  fpoglìe*,&  hog- 
gidì  ancora  molte  Prouincie  riconofcono  da  quello  Sacrofanto  Concilio  la 
Fede  Cattolica,  ò riceuuta  del  tutto,  ouero  ritenuta  intrepidamente,  e fen2a 
macchia  alcuna  d’errore  collantemente  difefa.  E noi,  i quali  per  mifcricor- 
dia  di  Dio , da  quella  lagrimofa  ftrage  feruaci , trafeurata  alquanto  la  difa- 
piina  Ecclefiafiica,a  vita  più  larga,  pareua  che  li  fofsimo  dati,  hora  refiitpiti 
x coftumi  del  Clero  alla  fua  perfetta  norma, vediamo  dcriuarnei  popoli  an- 
cora,con  frutto  marauigliofo  vn  culto  più  perfetto  di  Santa  Religione. 

Hò  fin  qui  leggiermente  adombrato  alla  Santità  Voftra,gli  anni  puerili,  e 
dell’adolefcenza  di  Carlo  Borromeo;  horadouendolo  io  mofrrare  ornato 
della  dignità  Epifcopale , tanto  maggior  confolatione  mi  fento  nell'animo  » , 
quanto  più  manifefte,  e chiare  fono  l’opere,  ch’egli  elfendo  Vefcouo  nel  pu- 
blico  confpetto  di  tutti  molto  ammirande  fece.Quafiemm  Sol  rifulgali*  fic  tilt 
tffulfu  in  tempio  Dei . Per  lo  che  conuenendomi  ridurle  folamente  alla  memo- 
na,poca  fatica  mi  conuerrà  fare, l’eccellenza, e grandezza  dciioperc,  Voftra 
Santità  col  fapientifsimofuo.gmdicio , e dignità  anderàpofeiapenfando. 
Che  cofa  degna  fù  quella  , che  efiendo  caduta  a terra,  e quali  efiinta  nella 
Chiefa  Ambrolìana  la  difciplina,&  i cefiumi  del  Clero,  egli  volelfc  reftituir- 
li  al  fuoprimo  fplendore , con  leuar  i mali , la  larga  licenza,  e contumacia  di 
. quei  mileri  tempi  ? Infiituì  primieramente  molte  cofe per  la  riforma  della 
perfona  fua, e della  famiglia  ancora  ; mandòdicafain  vnafol  volta  ottanta 
familiari , i quali  non  pareuano  a lui  atti  per  la  vita  Clericale  ; lafciò  i velli- 
menti  d/  fera, e li  prohibì  infieme  a tutti  i fuoi  feruitori;cominciò  il  digiuno! 
pane,  & acqua.d  vn  giorno  la  fectimana,  poi  di  due,  e di  più  fpefTo , Tempre 
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aceref.Cidofi  maggior  afprezza  di  vicaivna  gran  parte  della  ricca  fupellettì-’ 
le  fua  diftribuì  a poucri,a  maritar  zitelle  bifogno(e,&  in  ornamento  de  Sacri 
Tempijjfì  diede  all'eflercicio  di  predicare  la  parola  di  Oio  in  luoghi  ritirati , 
per  farfi  atto  a vn  sì  gran  minifterio.come  proprio  carico  del  Vcfcouo,a  fine 
di  poter  pafeer  fpiritual mente  il  fuo  gregge  nella  Chiefa  di  Milano . Sapéua 
bcnifsimo  * che  la  vita  del  Prencipe  è la  ccnfura  del  Mondo , c che  i foldati 
più  allegramente  feguitano  le  velligia  del  lor  Capitano,  cheandarui  innan- 
zi. Meritamente  adunque  nel  primo  ingreffò  della  Città  ritrouò  i Cittadini 
rutti  fuoi  amoreuoli  ; il  Clero  per  l’ordine  del  primo  Concilio  Prouinciale, 
che  celebrò  fubito,  riceuè  volontieri  i Decreti  del  Sacro  Concilio  di  Trento, 
e fenza  contrago  veruno  cominciò  riformare  i proprij  coflumi , poiché  nel 
loro  Prelato  vedeuano  tutti  la  perfettione  d'ogni  virtù.  Mi  quello,  chedel 
■Vefcouo  deue  eflere  proprio , ni  che  amò  tanto  la  Spofa  fua,  la  quale  defide- 
raua  vedere  fenza  macula^»  ruga, che  da  lei  mai  fece  dipartenza, fenza  licen» 
za  del  Scmmo  Pontefice,  ò del  più  antico  Vefcouo  della  Prouincia . Haueua 
imparato.c  fa  pena  benifsimo,che  in  vano  ftabilifce,  e promulga  Decreti,  chi 
non  fi  forza  di  farli  olfernare  ; in  damo  fi  fortifica  la  Città  circondata  da  Ef- 
ferato nimico.fe  dentro  è vacua  di  difenfori;  infelice  c quel  gregge, che  non 
fente  la  voce  del  Pallore,  nè  attende  alla  fua  cura.  Carlo  adunque,  come  Pa- 
flor  vigilantifsimo  delle  fue  pecorelle  , c come  Spofo  ardcntifsimo  d’amore 
verfo  la  fua  Chiefa, celebrò  in  diuerfi  tempi,  fecondo  che  la  necefsità,  & op- 
portunità ricercaua,fei  Concilij  Prouinciali,  & vndici  Sinodi  Diocefani.per 
mezo  de’ quali  prudentemente  ordinò, & accuratamente  difpofe  tutte  le  co- 
fe,  che  giudicò  neeelfarie  alla  riforma,  e buon  goucrno della  fua  D'occfi,  e 
Prouincia  di  Milano.  Mi  a ranti  greggi  egli  prouidde  d’ettima  medicina,  a 
quanti  Pallori  infegnò  la  vera  arte  di  medicare.  Ne  rendono  reflimonio 
quali  tutte  le  Città  d’Italia , e per  quanto  hò  intefo,  moire  altre  fuori  d’efia  ; 
In  ogni  parte  del  Mondo  fi  portanoquei  lolumi  intitolati  , slBa  Eccltfm 
Mcdiotaiienfu  . Et  alla  lor  norma  goucrnanoi  Vefccui,c  reggono  le  Cliieic, 
regolano  le  Diocefse  celebrano  i Sinodi.  Onde  con  ragione  lì  può  dire,  che 
i Decreti  di  Carlo fiano  farti  perii  buon  penano  di  tutre  !c  Chicle,  & i co- 
iltìmi  di  lui  habbiano  preferirtele  leggi  Ò ben  viucrc  a urti  i Vcfcc-ui.  Ab- 
braccino adunque  vclonticri  i Pafrcri  il  carico  a loroimpofto  di  gouernar 
le  anime,  fotto  la  feorra  d’vn  si  gran  Capitano , & attendino  principalmente 
a quefte  fopra  ogni  alrra  cofa,cioc  di  caminare  per  la  ftrada  da  lui  con  tante 
fatiche, pericoli,  & affanni,  non  folo  a fe  frelfo,  mà  a tutti  gli  altri  Pafrori  an- 
cora apcrra,  efattaficnra  . Sicura  dico  perla  cofranza,  fortezza, lagrime,  e 
fangucd’vn  si  gran  Prelato.  Conciofiacofache  l'auuerfario  dell’humanoge- 
nere,nimico  d’ogni  nofrro  bene,  e fetninarore  delle  difeordie,  mife  ogni  fua 
forza , arce  per  impedire  Tempre  l’opcrc  pie,  &i  Religiofiinftitucidel  ze- 
lante Paftorc-.onde  egli  fù  forzato  per  difendere  la  libertà  Ecclefiafrica,  per 
confermare  la  vera  Religione, per  eflequire  i Decret  i de’  fuoiSincdi,  venire 
a grandi  battaglie, e far  gagliarda  tefta,  perrefiftere  a chi  potentemente  gli 
crnrradiccua,uon  fenza  fatiche, trattagli,  &anguftiefue  cftrerre;e  pericoli 
ancora,  cefi  della  propria  vita,  come  della  perdita  de  i frati,  c b.  ni  patrimo. 
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mali  deirilluflrifsima  Cafa  fua  ; impiegando  con  valorofo  cuore  fe  (ledo , c 
tutte  le  cofe,c  forze  fue  in  difendere, e promouere  la  caufa  di  Diojriufcendo" 
le  pofeia  finalmente  ogni  cofabcne,  e felicemente  , per  la  pietà  particolar- 
mente di  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna, protettore,e  difenfore  della  digni- 
tà Ecclefiallica , e dell*  Chiefa  Cattolica . O grande  argomento  di  virtù,  io 
certo  rodarci  qui  molto  fofpcfo,  mentre  rimiro  Carlo  da  tante  cure,  e mole- 
ftic  trauagliato,  fe  non  fapefsi,  ch’egli  fù  da  Dio  mandato,  quali  a guifa  d’o- 
dorifero incenlo,  ardente  nel  fuoco  nei  giorni efliui,  accidia  fua  (oaue  fra- 
grantia  fi  fpargeire  in  ogni  luogo, e riempifle  tutte  le  parti  del  mondo. 

Ancora  non  hò  detto,  che  clTendo  fatto  Carlo  protettore  dell’Ordine  de  i 
Frati  Humiliaci , e delegato  dalla  Sede  Apodolica , & hauendo  egli  ftabilite 
molte  cofc  Santamente , che  pareuano  neceffarie  perriftorate  ladifciplina 
di  queirordinejpcr  il  qual  rifpetto  l’Ordine  medefimo  era  tenuto  rendergli» 
ne  molte  gratic-;  ini  rutto  l’oppofito  ne  feguì , pofciache  difpiaccndo  a i dif- 
foluti  l’Ecclcfiallica  difciplina,  alcuni  di  quei  Frati, agitati  da  Furie  infernali, 
confpirarono  con  inaudita  fcelcraggine,nella  vita  di  quello  Santifsimo  huo- 
mo.  Eleggono  vnodell’illeflb  Ordine,  chiamato  Donato  Farina  Apollata 
. per  miniflrodi  vnasigranfceleratczza.ilqualcs’efsibifceprontifsimoadat 
la  morte  a Carlo:  e circa  mez'hora  di  notte,  và  il  manigoldo  nell’Arciuefco- 
uado,eritrouandoil  Cardinale  inginocchiato  nell’Oratorio  con  la  fuafami- 
glia  in  oratione, fecondo  il  fuo  folito.gli  fparò  nella  fchiena  vn’arcliibugio  ca 
rico  di  palla, c di  quadretti, i quali  perdédo  la  forza  nel  toccar  le  velli, non  fe 
cero  a lui  offefa  veruna  ; eccetto  che  la  palla, che  colpi  nel  mezo  alla  fchiena, 
vi  lafciò  vn  legno  con  alquito  tumore.Egi'i  non  fece  moda  alcuna, mà  più  il- 
lecito a finir  l'oratione, che  della  propria  vira, fece  fermare  ifuoi  familiari , i 
quali  attoniti  per  vn  tal’eccerto  voleuano  vfeir  dell’Oratorio  per  trouar  con- 
to del  facrilego  huomo;  Egregio  argomento  certamente  d’vna  Santità  molto 
eminente*.  Quanto  grande  poi  forte  la  fua  liberalità,  Milano  lleflo,  ne  rende 
chiaro  teftimonio;  la  qual  Città,  benché  lìa  grande,  ricca,  e di  gran  Nobiltà 
ripiena,  molto  maggiore  fù  nondimeno,  e più  chiara  affai  la  liberalità, e pie- 
tà di  Carlo;imperoche  per  tralafciar  molte  cofe,  che  appartengono  all’orna- 
mento , e fplendore  della  fua  Chiefa  maggiore  fatte  da  lui , dirò  come  egli 
edificò  il  fuo  palazzo  Archiepifcopale, e di  luogo  angufto,  lo  ridufle  con  prò- 
prie  fuefpefe,a  tanta  capacità, che  vi  portono  al  loggia  re  commodamentc  più 
Prencipi  in  vn  medefimo  tempo  ; al  qualaggiunfe  la  Canonica  de’ Signori 
Ordinari) , fabrica  certo  Regia,  eretta  da  lui  da  fondamenti  ; nella  quale  al- 
bergano didimamente  in  due  ordini  di  cafe,  fupcriore,  & interiore,  i Cano» 
nici  del  Duomo, a guifa  di  Religiofi  Clauftrali.  Se  noi  feorrendo  daremo  vn- 
occhiata  a tutte  le  parti  della  Città , ritrouaremoiuogni  luogo  grandifsimi 
tertimoni  della  fua  gran  pietà, e magnificenza.  Quanti  Seminari;,  e Collegi 
de  Chierici  hi  egli  fondato, c di  ricche  annue  rendite  dotati?  Quanti  Ordini 
di  perfone  Sacre  hà  con  la  liberalità  fua  nella  Città  introdotti  ? E primiera- 
mente la  Compagnia  del  Giesù,  alla  quale  afiegnò  Tempi),  cafc, entrare  fer- 
me,cioè  la  fua  Abbatia  d'Arona,  a fin  che  noialtri  Miiancfi  potefsimo  elfcre 
aramaeilrati  nelle  buone  fcienzc,E  poi  li  Padri  Teacini}a’  quali  prouidde  di 
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tuttala  mobilia  di  cala, comprata  de*  Tuoi  propri)  denari.  La Religiofifsim* 
Congregatione  delti  Oblati  di  Sant’Ambrogio  , due  Monafteri  di  Capucci- 
ne»  ne  i quali  viuono Santamente  circa  ceqto  Sacre  Vergini,  tre  luoghi  pij  di 
donne,  & vno  de  mafehi  detto  rHofpitale  de  Mendicanti  vi  ha  fondato . Mi 
fe  vogliamo  andare  per  la  Diocefi  quanti  fegni  ritrouaremo  noi  per  ogni  par* 
ce  della  liberalità  Ecclefiafiica  di 'queft’huomo  di  Dio?  Quanti  Seminari) 
di  Chierici  vi  hi  eretti;  quante  Chiefe  vi  hi  rìftorate  del  fuo,  & altre  afsai  da 
fondamenti  conftrutte?  Tri  quelli  vi  è il  Collcggio  Borromeo  in  Pauia, 
eretto  da  lui  con  tanta  magnificenza,  per  commodità  dei  giouani  (bidenti 
nobili,  e poueri  ; nel  quale  quanti  (oggetti  vi  iì  allcuano , & ammaeftrano,  fo- 
no tanti  teftimoni  della  Comma  liberalità  del  pio  fondatore . Mi  non  è ma- 
rauiglia , ch'egli  forte  tanto  profiifo  nel  donare, e cofi  liberale  nelle  cofc,che 
alla  pietà  appartengono , poiché  fù  finalmente  vn  magnanimo  fprezzatore 
del  le  ricchezze  terrene;  conciofìacoiache  per  dire  in  vna  parola  fola  cofe 
gran  di, che  nè  efprimere,nc  laudarea  baftanza  porto,  quante  amplifsime  di- 
gnità fpontaneamente  rinuntiò  egli , e di  quante  ricchifsime  rendite  fipri- 
uò ,]  per  beneficio  della  fua  Chiela,  eperfoccorrereal  bifogno  de’ poueri? 
Quanti  benefìci)  Ecclefìaftici , e quante  fue  Abbatie  vni  egli  con  autorità  • 
Apoftolica,a  i Collegi  da  lui  fondati  ? Quante  ne  rinuntiò  aH'irteffo  Sommo 
Pontefice  ? In  modo  tale,  che  di  cento  mila  feudi  d’entrata,  c’haueua,  venti 
mila  folamente  ne  ritenne  per  mantenimento  della  Dignità  Cardinalitia . 
Che  diremo  dell’hofpitalita  fua , poiché  non  folo  alloggiaua  in  cafa  gl’huo- 
mini  di  conto,  & i Prencipi  grandi,  mà  aucora  i pouerelli,  e quafi  tutti  i Pre- 
ci poueri  della  fua  Diocefi , (occorrendo  alle  necefsitid’ogni  pouero  bifo- 
gnofo . Nell’opera  di  carità  andò  tant’oltre,  che  fpogliò  fino  il  fuo  palazzo  d% 
ogni  mobilia, e la  diftribtil  in  foccorfo  de  poueri.  La  qual  liberalità  era  tale  » 
che  quando  dallo  Spirito  diuino  non  forte  deriuara , pazza  prodigalità  fa- 
rebbe al  ficuro  ftata  dal  mondo  tenuta . Molte  cole  bilogna , ch’io  trapafsi 
per  breuità , le  quali  di  ragione  douerei  dire  della  (ingoiar  pietà  di  Carlo  ; 
lafcierò  da  ponderare  a Vottra  Santità , le  cofe,  che  breuemente  hò  raccon- 
tate . Non  porto  però  tacere  vn  grandifsimo  argomento  della  pietà  fua , che 
fù  lo  ftudio  afsiduo  d'oratione,  nella  quale  fi  cratteneua  le  notti  intiere,  e uè 
i bifogni  della  fua  Chiefa,a  quella  ricorreua  con  più  affetto, raccommandan- 
do  fe  Serto, e le  cofe  fue  a Diojcelebraua  Meda  ogni  mattina  Con  gran  deuo- 
cione,  auanti  che  attenderti  ad  altri  negotij,  recitaua  tutte  l’Hore  Canoni- 
che , [e  l' Vfficio  della  Beatifsima  Vergine  Tempre  mai  genuflerto  ; e tutto  il 
tempo, che  potcua  rubbare  a gli  altri  negotij, lo  fpendeua  in  oratioue,e  con- 
templatione  di  cofe  fpirituali.  Hebbe  le  Sacre  Reliquie  in  fomma  venerano- 
ne , e per  collocarle  in  luoghi  degni , ne  celebrò  con  grandissimi  apparar! , 
molte  (blenni  tranflationi , con  concorfo  incredibile  de  i popoli  circonuicU 
ni . Era  folito  andar  a piedi  in  pellegrinaggio  a virttare  i luoghi  Sacri  di  par- 
ticolar  diuotione , come  fù  particolarmente  a Torino  a virttare  la  Sacra  Sin- 
done del  Signore;  nella  Valle Telina  per  veneratela  Vergine  Santissima 
nella  Chiefa  della  Madonna  di  Tirano,  &in  altri  fomigliantiluoghi.  Mà 
principalmente  con  (ingoiar  fegni  di  pietà,  c Religione,  vificò  il  Sacro  Mon- 
te di 
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tedi  Varallo,  il  quale  è porto  quafinell’iftertofcnodell’AIpi  , doueè  molta 
frequenza  di  pellegrini . Sopra  quefto  Monte  fi  veggono  compartire  in  varij 
luoghi»  molti  Oratori],  ò fia  Capellette,  con  i Mirtcri  della  Vita  , e Pafsione 
di  Giefu  Chrifto  Noftro  Signore,  benifsimo»e  diuotamente  ornate.  Qui  fi  ri- 
tirò Carlo  in  contemplatone,  cartigandoilfuo  afflitto  corpo  con  digiuno 
cotidiano  di  pane,6c  acqua.e  con  afpre  discipline, c duro  dormire;  vifitando 
folo  nel  buio  della  notte , con  vn  lanternino  in  mano,  le  diuote  Capelle,  do- 
tte fi  fermaua  ral’hora  ott’hore  intiere  in  oratione , immobilmente  fenza  ap- 
poggiarli a cola  alcuna . 

Mi  mancarcbbe  il  giorno  fe  voltisi  andar  minutamente  raccontando  o> 
gni  cofa . Partirò  dunque  a mortrar  la  pietà,  & ardente  carità  da  lui  efierci- 
tata  ve  rio  il  fuo  popolo,  nella  quale  fù  tanto  eccellente,  che  giurtamente  po« 
teua  dir  con  l’ A portolo.  Opto  anatbema  efiea  Cbrifìo  prò  fr caribù*  me».  Altro  ch« 
quello  non  vogliono  lignificar  quelle  parole  piene  d’amore , ch’egli  foleu* 
dire  talhora  ; Cioè,  che  quando  il  Vefcouo  è giunto  a termine  di  defiderac 
la  morte  per  amore  della  fua  Chiefa , gli  rertano  nondimeno  molti  altri  gra,-' 
di  d’amore  più  perfetto  d’afcenderc . Segno  d’ardente  amore  fù  , che  vifitd 
tante  volte  la  fua  ampia  Diocefi  con  tal  diligenza , che  in  ogni  piccioia  Ter- 
ra , & Villa  faceua  riflette  funtioni,  ch’era  (olito  fare , come  gran  Cardinale 
nell’auguftifsimo  Tempio  , e nella  nobilissima  frequenza  de’ fuoi  Cittadini 
in  Milano  ; inoltrandoli  Pallore,  coli  di  poucro,  & ignobile  gregge,  come  di 
ricchi  Cittadini;  coli  fpofo  dVna  poucra,&  inculta  Chiefa  porta  tri  gli  alti,  e 
precipito!!  monti,  come  d’ vna  florida,  ampia,  e ben  ornata:  e quello,  ch’era 
alleuato,  e nodriro  ne  i fuperbi  palagi,  non  haueua  rifpctto  di  albergare  in 
vna  fola, e pouerifsima  rtanziola,  & iui  con  i fuoi  femitori  la  poluere,  & il  Su- 
dore Cardinalitiomefchiare;  non  inoltrandoli  differente  in  altro  da  gli  al- 
tri , che  nella  celerte  fortezza,  e nel  diuin  valore . Quando  vifitò particolar- 
mente i paefi  tluecij , (oggetti  alla  fua  giurifdittione  Spirituale;  cioè  le  tré 
Valli  di  Leuentina,Bregno,e  le  Ridere, i quai  luoghi,  benché  fianodifficilif- 
fimi  d’accetto, per  l’afprezza  delle  alte,  e fcluaggie  montagne,  egli  nondime- 
no con  la  fatica,  patienza,  e difprezzo  di  tutte  le  incommodita’,  e pericoli,  vi 
operò  in  modo,  che  vifitò  tutto  il  paefe  più  d’vua  volta , con  sì  gran  frutto 
delle  anime  , che  quelle  perfone  , le  quali  perla  negligenza  de  i pattati  Arci- 
uefeoui , non  fapeuano  manco  il  nome  del  Partore,  e perciò  giaccuano  nelle 
folte  tenebre  delfignoranza , fenza  hauer  quali  niuna  cognitione  di  Dio,  nd 
delle  cofe  Sacre , lafciando  andare  tutte  le  cofe  del  culto  diuino  di  male  in 
peggio  ; illuminate  pofeia  da  i fplcndenti  raggi  dell’ardentifsima  carità  di 
Carlo, e commolTe  dalle  predicheyelemofine,  c daU’ertempio  principalmente 
d'vn  tal  huomo , a guifa  di  pecorelle  Smarrite  ritornarono  tutte  nel  grembo 
dpi  fuo  buon  Partore . Molto  maggiore,  e più  chiaro  eflempio  ci  reità  dell’a- 
mor,  e cariti  di  lui  verfo  le  anime  alla  fua  cura  commedie  ,cbe  a raccontarlo 
folo,  òci  pareri  di  non  hauer  detto  fin’hora  cofa  veruna,  ò veramente,  che 
non  ci  redi  più  altro,  che  narrare;  rifletta  grandezza  del  fatto  è tale,  che 
quando  mancatte  ogn’altra  cofa,  quefto  folo  baderebbe  a far  palcfe  chiarif- 
fima  mente  1 egregia  cariti  £ua,l  a fola  memoria  d'opcracione  canto  heroica  » 
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quanto  snella  diuulgata  per  ogni  parte  del  mondo?  Eté,che  e (Tendo  entri* 
ra  la  peftilenza  in  Milano, Citta  delle  maggiori  di  tutta  Italia, doue  è sì  gran 
moltitudine  di  frequentissimo  popolo , Carlo  Solo  gli  porfe  aiuto , e la  ialuò 
da  tanto  peftilente  male . E per  tralafciar  la  Sollecitudine,  ch’egli  vsò  nell’i- 
fteflo  principio  della  pelle  per  placar  l’ira  di  Dio , quanto  diligentemente,  e 
prudentemente  elfercitò  egli  tutte  le  fùntioni  Epifcopali , & ordinando  pu- 
bliche  processioni, e facendo  frequenti  prediche,  e dando  prudenti  configli 
ai  Magiftrati  ? inoltrandoli  tanto  acceio  d’amore  vedo  il  tuo  gregge  , che  a 
tutte  le  necefsiti  d’ogn’vno  prontamente  foccorrcua  . Quando  fi  venne  a 
quella  miSeria , chela  infelice  Citti  pareua  ridotta  in  Solitudine,  e che  le 
firade,  che  non  poteuano  prima  a pena  capire  la  moltitudine  del  popolo , fi 
vedeuano  piene  d’herbe , che  tutti  fi  trattencuano  in  caSa , come  in  vna  pri- 
*gione,che  le  campane,  lanciato  il  primo  allegro  Suono,  dauano  Segno  d’acer- 
biSsimo  pianto,&  altro  non  fi  vedeua,che  feretri, croci,  e morti  per  ogni  par., 
tejall’hora  dico>quando  la  moglie  il  marito,  il  marito  la  moglie,  il  figliuolo  il 
padre,  & il  padre  il  figlio,  & il  fratello,  e Sorella,  l’altro  fratello,  e Sorella  ab« 
bandonaua,e  fuggiua;  Carlo  Solo  vifitaua  tutte  le  parti  della  Cittì , confida- 
va il  Suo  popolo , aiutaua  tutti , frequentaua  le  ChieSe , entraua  nelle  caSe  in* 
fette,  vifitaua  al  letto  Senza  alcun  Segno  di  timore  gli  infermi  di  pelle  ; fatto 
per  eccetto  di  cariti ,e  padre,  e madre,  e fratello  di  tutti,*  e più  Sollecito  affai 
della  Salute  del  popolo, che  di  Se  fteflo,  auifaua  gli  altri,  che  a lui  ncn  s’acco* 
flattero , non  hauendo  egli  timore  veruno  d’auicinarfi  a gli  altri  per  porgerai 
aiuto;  minifirando  hora  il  Sacramento  della  Confirmatione,hora  quello  del- 
l’Euchariftia  a gl’infermi , & hora  l’Eftrema  Ontionc , etiandio  a quelli,  che 
erano  in  (lato  di  morte  ; e coli  ben  congiunse  infieme  il  carico  deil’Arciue- 
feouo,  con  quello  del  Sacerdote  priuato,  che  il  loro  ftudio,  e fatica,  e come 
Supcriore  ricercaua,  e come  partecipe,  e compagno  releuaua . Dimenticato 
finalmente  di  Se  ftefio,  caminandoegliin  vna  ordinata  processione  di  quat- 
tro giorni  con  i piedi  ignudi , & vna  gran  Croce  in  mano  » con  l’effigie  di 
Chrifto  Crocifisso , & vna  grotta  fune  al  collo  annodata , a guifa  d* va  trilla 
malfattore , chiedendo  a Dio  perdono , per  i peccati  del  Suo  popolo , riceuè 
vna  tal  ferita  nel  dito  d’vn  piede,  ehe  bagnaua  la  firada  col  Sangue;  ma  egli  „ 
òche  non  Sentì  il  dolore,  ouer©  Io  Sopportò  con  tanta  fortezza  d’animo,  che 
non  pure  fi  fermò  a porger  rimedio  alla  parte  offefa , & impedire  l’eifùfione 
del  Sangue , mi  Seguitò  intrepidamente  il  cominciato  camino , e fece  Simil- 
mente le  tré  Seguenti  processioni  con  i piedi  medefimarnenrefcalzi,ccon  la 
piaga  ifteffa  Scoperta  li  altri  tré  giorni . Eflendofi  egli  dedicato  tutto  alla  Sa- 
lute del  Suo  gregge, quanto  fott  e liberale  diSpcnfatore,perbeneficiodelmc« 
defimo  gregge, di  tutte  le  cofe  fue,  da  quello  fi  può  ageuolmente  conofccre  , 
che  dopò  haùer  diftribuitaa  poueri  tutta  la  fupellectiie  della  Sua  ca fa,  diede 
poi  anche  fino  i!  proprio  letto  alli  poueri  infermi , & egli  poi , cofi  oppreflo 
da  fatiche,  trauagli,  e dolori,  s’elette  le  nude  tauole  per  morbido  letto,  So- 
pra le  quali  daua  nel  tempo  del  Sonno  , ripofo  all’atflìtto  , e consumato 
luo  corpo.  , * 

Subito  che  la  pelle  di  Milauofùeftinta  , c che  Iddio  per  le  cont  inue  pre^ 

ghiere. 
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ghiere,  così  di  Carlo,  come  di  tutta  la  Città,  hebbe  placata  la  giu  Ila  fua  ira 
Diurna, ’e  ritirata  la  mano  da  quel  flagello,  non  rellò  di  dare  il  buon  feruo  di 
Dionuoui  (egni,c  quelli  chiarifsimi  dell'ardente  carità  fua.  Parendole  che  i 
confini  di  mortrarcl’amorfuoal  profsimo,  fòdero  troppo riifcrecci  ,vfccndo 
della  fua  Diocefi,andò  prima  in  quella  di  Brcfcia,doue  con  autorità  Apofto- 
lica,fecegrandifsimo  fruito,  nella  riforma,.*  rillorationc  della  difciphna  di 
tutta  quella  Chiefa;  e pofeia  fe  ne  pafsò  all'aiuto  de  i paefi  infecti  d'herefia  , 

& entrato  nella  Valle  Mefolcina  nel  Dominio  de*  Signori  Grigioni, 
vergendo  il  bifogno  efrremo,  che  v’era  d’aiuto,  pensò  di  voler  ridurre  quei 
popoli  a buon  flato  di  vita  Chnftiana , non  folo  con  le  parole , mi  con  l’ef- 
fempio  ancora  d’vna  Santa  vita.  Per  lo  che  dandoli  al  digiuno  cotidiano  di 
pane,  & acqua, e priuandofi  a porta  del  beneficio  del  fuoco,  in  luogo,  e tem- 
po d'eflrcmi  freddi , cominciò  fare  larghifsime  limofine  ; dipoi  confumauX 
i giorni  intieri  intorno  all’aiuto  delle  anime , così  in  miniftrar  Sacramenti , 
come  in  prediche,  & inftruttioni  circa  i Mifteri  della  noflra  Santa  Fede  ; 

Con  che  in  breue  (patio  di  tempo  liberò  la  mifera  Valle,  non  folamente  dal- 
le Diaboliche  fette  de  i Maleftchi,  mi  conuertì  ancora  gli  Heretici  alla  San- 
ta Fede, c con  Dioli  riconciliò. Fatti  veramente diuini,  & immortali,  e de- 
gni,che  con  querti, Iddio  perii  fommo  fuo  amore  verfo  Carlo,  concIudette,e 
(ìgillatte  tante  opere  fegnalate  di  lui. Perciò  come, che  preuedefle  cfler  vicino 
il  fuo  patteggio  al  Cielo , congregato  al  (olito  il  Clero  nel  Concilio  Diocefa- 
no , fupplì  in  elfo  con  ogni  Audio,  c diligenza, a tutto  quello  giudicaua  man- 
cane alla  perfetta  fua  difciplina;  dipoi  parlò  con  tanto(pirito,eferuore  dell- 
ofi’eruanza  di  quelle  Conftitutioni,e  Decreti,  che  indotte  il  pio  Cleroa  molta 
abondanza  di  lagrime  . E quindi  poi  andato  a riuedere  la  Santa  Sindone  a 
Torino, fi  ritirò  finalmente  nel  Sacro  Monte  di  Varallo,  ouefi  diede  all’etter- 
cirio  dell’oratione , e contemplatione,  preparandofi  alla  Confefsione  gene- 
rale di  tutta  la  vita  pattata  , hauendo  il  Padre  Adornodella  Compagnia  di 
Gicsùjper  guida  di  quelli  Tuoi  eflercitij;  ne  i quali  fi  trattenne  con  molta  pie- 
tà per  quindici  giorni.  E querti  finiti  ritornò  a Milano  aggrauato  di  male,  & 
il  giorno  feguente,  che  fù  alli  tré  di  Noucmbrea  tré  hore  a punto  di  notte,  il 
quarantèiimo  fettimo  anno  dell'età  fuà,  aguifa  della  Colomba  di  Dauid,  li- 
bero dal  carcere  d i quello  corpo,  col  petto  inargentato  d’innocenza,  e tutto 
di  virtù  ornato , e del  pretiofo  oro  della  carità  di  Dio,  e del  profsimo  arric- 
chito , con  le  fublimi  ali  della  Diuina  gratia,  e de  i propri)  meriti,  palfando  i 
Cieli  fe  ne  volò  al  felice  ri  pofo  de  ispiriti  Beati.  Qual  fotte  all’hora  lamefti- 
tia  , & il  pianto  dcH'afflirra  Città  di  Milano,  amantifsima  del  fuo  Pallore , 

Vortra  Santità  da  fe  (lettalo  può  penlare.  Ogn’vnopiangeuala  perdita  d’vn 
sigrand'huomo,  il  Clero  il  vigilantifsimo  Prelato,  il  popolo  il  zelantifsimo 
Pallore , i poueri  il  prefidio , e fortentamento  della  vita , i ricchi  il  Prcncipe 
humani(simo,i  pupilli  l'acerrimo  difenfore,le  Vergini, e le  Vedoue,i!  propu- 
gnacelo dell’honertd;  e rutti  in  fommafi  doleuano  della  perdita  dolorofa 
dell'ottimo  Padre, e che  fotte  cftinto  il  chiarifsimo  lume  della  Chiefa  di  Dio; 
e fi  lamentammo  del  danno  grande  feguito  a tuttalaRepublica  Chriftiana. 

J1  Palazzo  poi  Archiepifcopalc , mentre  vi  (lette  il  venerando  corpo,  rifona. 
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ua  in  guifa  d’ogn’intorno  di  tali  gridi,e  pianti,  che  parcuano  gli  haomini  e fa- 
lere agitati  da  pazzo  furore  ; e fù  sì  grande  il  concorfb  delle  genti  a vifìtare 
Fiflefln  corpo  per  rutti  tré  i giorni , che  entrati  nella  Captila  non  poteuano 
«farne;  e perciò  fu  forza  romper  il  muro  per  far  firada  a tanta  moltitudine . 
Et  era  sì  certa  in  tutti  l’opinione  della  lui  Santità  , che  beato  fi  tcneua  ogn- 
uno a poter  toccare  il  Tuo  corpo,  òhauerper  Reliquia  qualche  cola  de' Tuoi 
veflimenti . 

Reflarebbe  hora  da  riferire  i miracoli  innumerabili,  che  per  i fuoi  meriti 
la  Maeftà  di  Dio , così  in  vita,  come  dopò  morte  di  lui , hà  operato  ; mà  per 
non  edere  troppo  proliflo  alcuni  foli  de  gl’vltimi  anderó  accennando . Par- 
torì Lucina  moglie  di  Filippo  Naua  vn  figlio  lenza  occhi,  e che  non  poteua 
aprire  le  palpcbre;e  fe  ralhora  la  madre  fi  forzaua  d’aprirle,  vedeua  che  nel- 
la concauità  de  gli  occhi  mancaua,  così  la  pupilla , come  ancora  il  bianco 
dell’occhio.  Dolendofi  ella  grandemente  di  talfciagura , fece  ricorfo  a Car- 
lo,il  qualefTa  haueuain  fomma  veneratione;eraccommandandoglivr,  gior- 
no il  figlio,  mentre  era  in  cucina  a preparar  per  falciarlo,  Clara  fua  figliuola 
d’età  di  cinque  anni, inginocchiandoli  in  terra, dille  con  alta  voce.Mamma, 
*namma,il  Beato  Carlo,il  Beato  Carioche  hà  dato  la  benedittione,e  Carii- 
ro(ral  è il  nome  del  putto)  hà  aperti  gli  occhi.  Voltata  la  madre  al  fanciullo 
loviddecon  gl’occhifanijonde  tutta  di  ftupore,&  allegrezza  per  vn  sì  gran 
miracolo  ripiena, ne  refe  genuflelfa  in  terra, molte  gratie  al  Beato  intercelTo- 
re*,e  mandò  poi  anche  due  occhi  d’argento  al  fuo  fepolcro  in  ceftimonio  del- 
la fingolargratia  riceuuta. 

Vn’altro  non  manco  grande  miracolo  fu  quello  di  Paola  Infima  Cafara 
Monaca  profeta , ta  quale  dopò  vna  grande , e lunga  infermità , diuenne  fi- 
nalmente parafiti  calettando  morta  in  tutta  la  parte  delira  in  guifa, che  ren- 
deua  gran  fettore  ; fentendo  raccontare!  miracoli  legnatati  di  Carlo,  a lui 
fece  diuotamente  ricorfo,  e facendoli  portare  vna  fua  imagme,  vn  giorno  , 
ch’ella  s’era  communicata , a lui  chiefe  la  fanità  con  tanto  affetto,  che  in  i- 
flantel’«xtenne;li  che  leuandofi  di  cella  andò  di  lungo  in  Chicli  a renderne 
a Dio  le  donate  gratie. 

Non  difsimile  a quello  fuilcafo  di  Candida  Agudi  Capuccina , perche 
effendopiàditrè  anniinferma  di  febre  etica,  chiamata  della  terza  fpecie  , 
viari  in  vano  tutri  i rimedi  humani,e  ridotta  l’inferma  aU’eflremo  della  vita» 
venendole  polla  adolfo  vna  velie  di  Carlo,i!  giorno  felliuo  de  ■ Sa nti  Pietra, 
e Paolo,  dopò  la  Sacra  communione  , raccommandandolì  a lui , e chieden- 
dole falnte  con  vn  vorodi  lenti  incontanente  rendere  l’intera  fanità;fì  che  le- 
vandoli di  Ietto  con  buone  forze, camino  in  Chiefa  a laudar  Iddio. 

Maggior  affai  fùquefio,  chehauendo  perla  affatto  la  vifta  Marta  devi- 
si , per  vna  lunga  infermità  d’occhi  difeianni;dopòfeifcttimanediceci- 
tà,quandohauenaperfa  affatto  ogni  fperanza  di  falute, poiché  uiun  rimedio 
bumano  poteua  fanarla,mentre  fiaua  lameutandofi  della  lua  mi  feriali  ap- 
parue  Carloin  habitoCardinalitio  quattro  volte  in  vilìone , dicendole , che 
andando  ella  al  fuofepolcro  harebbe  ricuperata  la  luce;.  Credendo etia  all’- 
Oracolo » fi  fece  condurre  ai  luogo  accennato,  oue  perfeuerando  tré  bore  in 
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oratione , nel  baciar  la  pietra , che  cuopre  il  fepolcro , cadendole  da  gli  oc* 
chi  alcune  gocciole  d’acqua  calda , gli  fù  reflituito  perfettamente  il  vedere. 

Vn’altro  limile  effetto  feguì  in  Candida  Francefca  de  Forti  Monaca, ben- 
ché il  fuo  male  forte  difsimile . Era  fiata  flroppiata  quefta  Monaca  d’vna 
gamba  molti  meli , per  la  grauezza  del  qual  nule  non  poteua  flar  in  piedi , . 
nè  vfeir  di  cella,  fe  non  quando  s’andaua  a communicare,  connettendo  che 
tré  Monache  all’hora  la foflenelfero . I Medici  la  teneuano  per  difperata  per 
non  giouarui  punto  medicamento  veruno  .Sei  giorni  auanti,  che  rifanafle,  fi 
Tenti  accrefcere  affai  dolori  attroci  per  tutto  il  corpo,  con  attrattone  anco- 
ra de  ncrui,che  la  ridullero  a (lato  di  morte.  Non  Tettandole  più  fperanza  di 
rimedio  humanodi  fece  portar  vna  imaginedi  Carlo,  e fidando  in  quella  gli 
occhi, mentre  li  chiede  la  fanità/e  è per  falutc  dell'anima  fua,  fi  Tenti  difen- 
der dal  capo  vna  foprana  virtù , che  a guifa  di  foaue  venticello  gli  pafsò  per 
tutti  i nerui,  e parti  del  corpo,  con  tanta  gratin , che  finita  la  dimanda  della 
Tanitànefù  eifaudita;  onde  fenza  alcunidimora  leuofsi  gagliardifsima  di 
Ietto, e dopò  hauer  refe  gratie  a Dio  in  Chiefa,  accompagnata  procefsional- 
mente  da  tutte  le  Monache,  andò  poi  anche  a vifitaril  Monallero  in  ogni 
parte  . 

Si  moflrò  molto  liberale  ancora  Carlo  verfo  i Tuoi  maldicenti , pofciache 
hauendo  a lui  Gio.  Giacomo  Lomazzo Nobile  Milanefe,  grande  auerfione 
d'animo,  per  hauer  prohibita  la  difTolutione  Carneualefca , la  prima  Dome- 
nica di  Quarefima , e leuate  alcune  paghe  morte  a i Scultori  di  Campofan- 
to,foleua  fparlardi  lui  airaperta.Eflendo  poi  fopraprefo  da  vnagrauifsima» 
& incurabile  infermità  delle  gambe,  & inuecchiara  di  cinque  anni,  detta  il 
male  della  Formica, che  gli  haueua  infiflolite  le  gambe  in  guifa, che  da  ogni 
parte  n’vfciua  gran  quantità  di  puzzolente  carogna,  difperato  d’ogni  huma- 
no  aiuto,  andò  il  giorno  diSanta  Tecla  a far  oratione  fopra  il  fepolcro  di 
Carlo,  oue  dimandò  a Diolafaniti  del  fuo  male  peri  meriti  del  Cardinale 
Borromeo,  s’egli  era  quel  Santo  da  tutti  tenuto  ; e fentita  dopò  vna  MelTa  , fi, 
trouò  fenza  male , fi  che  gettato  il  baflone , fenza  il  quale  non  poteua  flar  itt 
piedi, ritornò  a cafa  gagliardamente, e leuate  le  calzette,  ritrouò  tutte  le  pia- 
ghe faldate. 

Non  tanto  a i Milanefì,  quanto  anche  a foreflieri  di  molti  luoghi,  fi  mo- 
flrò Carlo  liberale  delle  fue  gratie, e prima  in  Pauia,  doue  effendo  caduto  ne! 
fiume  Ticino  molto  rapido,  l’anno  1504.  vn  fanciullo  di  cinque  anni,  detto 
Gio.Battifla  Tirone,  gli  apparue  Carlo,  dal  putto  inuocato,  e pigliandolo  io 
braccio  lo  portò  fuori  delle  torbide  onde  a faluamento. 

Quello  che  occorfe  in  Polonia,per  tralafciar  ogni  alcra  cofa , è degno  cer- 
tamente d’eterna  memoria . Haueua  la  ContefTa  Anna  de  i Marchefi  di  Mi- 
rouu  ambedue  le  mani  inferme , e llroppiate  già  per  lo  fpacio  d’vndici  anni  g 
con  dolori  tanto  acerbi, & atroci,che  la  faceuano  bramare  più  rollo  la  mor- 
te, che  viuere  con  efsi.  Non  mancarono  a quella  Signora,e  ricca, e nobile  in- 
fieme,li  aiuti,&  i medicamenti  pofsibili,e  rari,&  efquifiti;  e fpefo  ancora  di- 
mandaua  a Dio  il  fuperno  aiuto, ma  cofa  veruna  mai  le  giouò.G’i  fù  manda- 
ta per  auentura  da  Bologna  vna  imagine  di  Carlona  quale  ella  teneua  appe- 

N a fa 


Mìì  \V"'SrCCESSl  MARAVIGLIO  SI 

fa  nella  fua  Camera  con  vencratione;  ;&vn  giorno,  cioè  nella  fella  di  tutti  i 
Santi  l'anno  1 dolche  i dolori  erano  infopporrabili, s’inginocchiò  la  Contef*> 
fa  auanti  alla  detta  Imagine,  e con  grido  inusitato  chiamò  la  fanità  a Carlo , 
con  fomiglianti  parole . Cardinal  Sauto  prega  per  me,  e benché  io  fia  inde* 
gna  d’eller  esaudita , impetrami  nondimeno  la  mifericord  ia  di  Dio , accio- 
cheperlamiaimpatienzanonmi  prouochi  contra  maggiormente  l’ira  di 
Dio. Dette  quelle  parole  fi  lenti  di  latto  celiar  il  dolore,  e reftituir  i deci,  e le 
mani  a fiato  di  fanità  perfetta. 

Le  quali  cofe  elfendo  verifsime  pare , Bcatifsimo  Padre , che  altro  non  ci 
refii , le  non  che  la  Santità  Voftra  col  Aio  certifsimo  giudicio  aferiua  Carlo 
nel  Catalogo  de  Santi.  Quello  farà  gloriofo  a Dio  Onnipotente,  il  quale  vie- 
ne laudato  ne' Santi  fnoi,  d'ornamento  alla  Chiefa  trionfante,  e d’vtile  alla^ 
militante  , proponendoci  a noi  nuoui  ellcmpi,  per  i quali  faremo  eccitati  al- 
defidcrio  dell'eterna  fa  Iute.  E fe  le  preghiere  de  i fupplicanti  poflono  moue- 
re  l’animo  della  Santità  Vollra,  quello  lo  dimanda  inllantemente  Filippo 
Terzo  di  Spagna  Rè  Cattolico  , lo  ricercano  i Regi  di  Polonia , i Duchi  di 
Sauoia , di  Mantoua,  e di  Pai  ma,  1 Signori  Suizzeri  de  i Cantoni  Cattolici,  e 
ne  fanno  inllanza  finalmente  la  Communirà  di  Milano , tutti  i Vefcoui  della 
ProuinciaMilanefe,il  Clero  della  Città, e Diocefi  di  Milano,  il  Capitolo  del- 
la Veneranda  Fabrica  del  Duomo,  e la  Congrcgationc  vltimamente  della 
Oblati  di  Sant’Ambrogio;  i cui  animi  prometto,  che  faranno  Tempre  ricor» 
deuòli , e grati  in  perpetuo  alla  Santità  Vollra  per  caufa  xi’vn  si  grande  be* 
neficio  . 

STETTE  ogn’vno  attentifsimo  a fentire  quella  ornata  oratione.dandone, 
ciafcuno  molta  laude  all'Autore  : & finita  che  fu  il  SignonPietto  Stroz- 
zi fecretario  domellicodel  Papa, che  era  iui  alla  parte  finiftrancl  bolio* 
chiefa  licenza  a fua  Santità, rifpofe  in  quello  modo . 

il  Sani' [fimo  Signore  TSfpslro  mi  commanda  di  rifondere  all  ornati  filma  arationc , e 
dire,  che  la  Santità  della  vita  del  feruo  di  Dio  Carlo  Cardinale  Borromeo , diligentemen- 
te raccontata  , & « miracoli  i quali  fi  dice , che  la  Diuina  bontà  hà  operato  mentre  egli 
yifje , e dopò  morte  ancora , paiono  degni  certamente , & meritatoli , che  fi  concluda 
quanto  bora  fi  dimanda , per  la  fanti ficatione  di  quello  ammirabile  huomo  : & le  instan- 
te , che  fanno  i I{egi  Vcfcoui , "Principi , R epubliche , Cr  i popoli , per  la  lui  canoni, 
fattone , hanno  gran  forca  apprefio  di  fe  ,&■  le  riceue  benignammo  . Mà  perche  per 
bauerfi  da  far  giudicio  di  ciò , che  già  è determinato  in  Cielo  ,pcr  dichiararlo,  e di  finir. 
Iti  in  terra  con  l'autorità  fua , &•  di  quella  Santa  Sede,  vi  s'ba  da  vfart  gran  chconjfc- 
tione  ,& inuocare humilmente  il  lume  Dittino  . "Perciò  vuole  fentir  Sua  Salitila  il 
parere , in  quella  grauijfimadeliberationc  non fidamente  dei  Cardinali  dì  S.  Chiefa  , mà 
de  i "Patriarchi , degl'fiirciuefcoui  ,&  de  i Vcfcoui  ancora. Li  prega  adunane  tutù  fua 
Beatitudine! [&  li  efforta  a confiderare , e penfarc  , er  ejfammart  diligenti  fimamentc 
tutto  quello  che  sé  fatto  in  quefia  caufa  , & con  or  ottoni,  digiuni , & elctmftne,  fon. 

altre  operepie,  pregare  affiduamentc  il"Padrt  de  i lumi , che peri  afta  iucf abile  mife- 
ricordi  a vegli  mani/  citare  la  fua  Santiffìma  volontà  , a fin  che  fi  po(Ji  determinare  ciò 
thefta  a maggior gloria  di  fua  D.M.  & effaltatione  della  S.  Chiefa  cattolica-,  il  che 
iejfibijfe  di  fare  fnuilmenu  la  Santità  fua  insìan  temente,  e con  ogni  affato  dicitore  . 
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SEGVlT A IL  CONCISTORO  SEMIPV- 
blico , con  tutti  i volt , che  furono  dati  per  la  Ca- 
noni^atione . Cap.  X L V . 

j Inito  il  Conciftoro  publico , & ritornato  il  Papa  a Montecauallo,’ 
fece  intimare  il  terzo  Concidoro,  detto  femipublico,  per  il  pri- 
mo Lunedi,  alli  20.  di  Settembre, da  tenerli  nella  Sala  maggiore 
del  Palazzo  di  Montecauallo;  facendo  auifati tutti  i Cardinali , 
Patriarchi,  Arciuefcoui,  e Vcfcoui,  che  erano  in  Roma  ,a  inter- 
ucnirci  ; preparati  per  dare  ognVno  il  fuo  voto  in  quella  caufa  della  canoni- 
zatione  del  Cardinale  Carlo  Borromeo.  Fù  adunque  preparata  nella  detta 
Sala  la  Tedia  del  Papa,  con  vn’  bellifsimd  ordine  di  luoghi  da  federe,  per  tut- 
ti quelli,  che  interuenir  doueuano  al  Concilloro  : & celebrata, che  hebbe  Sua 
Santità  la  Meda  la  mattina,  vellico  pontificalmente  da  due  Cardinali  Dia* 
coni  Deci,  e Cappone,  venne  nel  luogo  del  Concilloro,  doue  erano  congre- 
gati venti  fette  Cardinali,  con  i Patriarchi,  Arciuefcoui,&  Vcfcoui,  che  fi  no- 
minaranno nella  relatione dei  voci  qui  appredo:  poltre  di  loro,  vi  erano  a 
man  delirali  Tegnenti  Protonorarij  Apoflolici,  Giulio  Strozzi,  Antonio  Iufti- 
niano,  Alfonfo  Ghiliolo,  Gio.  Bardila  Viucs,  Zacaria  Vetalio , & Cofimo  de 
Torres:  & a man  finiflra,li  Auditori  di  Rota.FranccfcoPenia  Decano , con 
Fri  Lodouico  Illclla  Maellrodel  facro  Palazzo  apprelfo,  Horatio  Lancillot- 
to, Francefco  facrato,Gio.Battilla  Coccino,  Alelfandro  Lodouifio , Herma- 
no  OrtembergOjGio.  Battilla  Pamfilio,lacomo  Caualerio,&  Filippo  Piroua- 
no  :&a  canto  alla  Sedia  del  Sommo  Pontefice, vi  erano, Pietro  PauonioMae- 
ftro  di  Camera  del  Papa, Tiberio  Mudo  Scalco,  & Pietro  Strozzi  Secretano; 
vediti  delle  vedi  rolfe  col  caputio.  Vi  furono  firn  il  mente  prefend  Profpero 
Farinaccio  Fifcale,  & li  Maellri  delle  Cercmonie  Paolo  Alaleone , Guido  de 
Prcuodi,  Gio.Battida  Alaleone, & Gio.Paolo  Mucante;  tutti  i fudetti  fi  ritro- 
uarono  prefenti  nel  Concidoro,  efclulo ogni  altro  . E dando  ogni  vnocon 
gran  filentio,  il  Sommo  Pontefice  fecevna  breue,  e graue  oratione  in  lode 
del  Beato  Carlo  in  occafionc  di  dimandati  voti  per  la  lui  canonizacione,con 
fimili  parole. 


Oratione  del  Tapd. 

G R A N felicità,  e gloria  de  noftri  tempi  é qtiefta, dubbiamo  vido  fiori- 
re vn  Vefcouo,  dotato  in  ogni  parte  di  tutte  quelle  qualità,  c grafie,  che  à vn 
vero, e buon  Padore  conucngono:  & che  vi  fia  dato  vn*  Confcdore  dignifsi- 
mo, ornato,  e pieno  d’ogniheroica,  echridianavirtù , Catlo  dico  Borromeo 
Arciuefcouo  di  Milano,  cardine  vero  della  Chiefa  Tanta  di  giocondifsima  ri- 
membranza, & pergl’Illudri  gedi  Tuoi,  d'eterna  memoria  degno . la  cui  fan- 
tità  della  vita,  & la  codanza  , e intrepidezza  d'animo , mafsimamcnte  in  di- 
fendere l’autorità  della  Chiefa,  & laecclcfiadicagiurifditione,  perla  quale 
eg!  i pari  fi  graui  contraditioni , c trauagli , a tutti  noie  chiara , c manifeda . 
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Et  quante  fatiche  fece  egli , e che  pericoli  fcorfe  di  mente , e di  corpo  per  3 
fuo  amato  gregge  ? fpecialmente  nel  tempo  della  gran  peftilenza  di  Milano  , 
nel  quale  quello  vigilantifsimo  Pallore,  in  perfona  propria,  caminaua , e an- 
daua  fc orrendo  di  giorno»e  di  notte,  alla  vifita  de  poueri  bifognolì , c con  le 
«nani  proprie  minillraua  a*  moribondi  i fantasimi  Sacramenti  della  Chiefa , 
alli  cadaueri  de  morti  faceua  dar  fcpoltura , e a tutti  i bifognofì  foccorreua 
<Togni  aiuto  fpirituale , e corporale;  fpendendo  per  quella  caufa  tutte  le  fue 
facoltà,  fpogliando  fino  la  propria  caia  d’ogni  fupetlctrile,  e dando  ancora  il 
letto ifte(To,doue egli giaceua, a grinfermi,  &aipouerelli  diChrillo,  con 
chiari  legni  d’vna  carità  eccefsiua . Nel  zelo  della  ialute  delle  anime , mafsu 
me  de*fuoi  popoli , quanto  grande  fù  il  fuo.ardore , quanta  la  vigilanza , & 
quanta  la  follecitudine  i fi  vedeua  Tempre  in  continua  attione  , caminaua,  e 
fcorreua  fouente  per  la  fua  Diocefì,  per  valli,e  monti  innacersibili,vifìtando9 
• riformando  le  Chiefe,  conuertendoeonlefue  prediche  a penitenza  i pec- 
catori,minillrando  con  ellreme  fatiche  i fanti  facramenti,  riformando  i cor- 
rotti collami  de  i popoli,  in  tempo  d’eftremo  bifogno , conuerrendo  in  paelì 
ftranieri  gli  heretici  alla  fanta  Fede,  e rellituendo  il  culto  diuino , & la  difci- 
piina  ecclefiallica  in  ogni  parte,  al  fuo  antico^  primiero  fplendore  ; panan- 
do per  tal  effetto  di  terra  in  terra,  e di  cartello  in  cartello,  e caminando  ben* 
Ipelfoapiedi,  non  fenza  fuo  gran  patimento,e  fatica,  fino  nei  più  alci  monti, 
c valli  fehiaggie  deiramplifsima  fua  Diocefì,e  Prouincia . Il  rerto  del  tempo 
poi  lo  fpendeua  rutto  follecitamente,  in  afsidue  orationi,  & fante  medicano* 
fii,&  nello  ftudio  continuo  della  facra  Scrittura  ; in  digiuni,#  lunghe  vigilie  ; 
vibrando  etiandio  a piedi  moiri  luoghi  facri , doue  per  infocato  amore  ver- 
ta Dio  quali  rutto  fi  diflolueua.  Cartigaua  il  corpo, e la  carne  fua  acerbamen- 
te con  penitenze  afprifsime,e  continue  per  ridurlo  in  perfetta  feruitù  *Onde 
ornato,  e offendente  di  tante  > e cofi  egregie  virtù , e tutto  macero , e quali 
confumaro  dalla  moltitudine , &afprezza  dei  grandi  digiuni,  & penitenze 
lue,  finalmente  quando  piacque  a Dio,  riposò  felicemente  nel  Signore . 

Aggiunte  Sua  Santità  a quello  parlare  molte  altre  cofe  della  vira , e virtù 
mirabili  di  quello  gran  feruo  di  Dio,  & della  deuotione , e concorfo  maraui- 
gliofo  de  i popoli  al  fao  fepolcro , de  i miracoli  fatti  da  Dio  per  fua  inrercef- 
none  idi  tutti  gratti  della  canonizacione , & delle  Ambafcierie  mandare  a 
Roma  ; & inftanze  fatte  da  Regi,  e Principi,  & da  altre  perfone,che  con  tan- 
to ardore,  c follecitudine  ricercauano  la  lui  canonizacione  : & il  voto  dar» 
dalla  Rota,  & dalla  Congregatone  de" facri  Riti , netle  retatemi  di  fopra  ac» 
cennare  : & poi  finalmente  conclufe  il  fuo difeorfo,  dicendo . 

Tralafciate  adunque  tutte  le  cofe  contenute  nell  ifkjjà  rei  adone  del  Decano , e tanti , 
c così  grandi  miracoli , che  l'onnipotente  » e mfericordiofo  Dio  , sè  degnato  d'operare 
per  me%o  di  queflofuo  amici  fimo  feruo , come  il  reflituire  il  vedere  a ciechi  nati , dri ^ 
^are  i Zoppi , e firoppiad fui  dal  ventre  materno , portare  fopra  fonde  d*vn  rapido  fiu- 
me vri  fanciullo  fen^a.  veruna  lefione , fonare  tante  incurabili  infermità , liberare 
finalmente  tanti  buomini  t e donne  favorii pericoli,  & mali,  ci  refla  folo  di  fentire,  <3* 
intendere  il  vofhro  parere  in  quefiograue , e£*  arduo  negotio\.  Et  accioche  mani/ e - 
v Oiau  libera. , e {ulceramenti  ciò  che  ne  feritile  nell  animo , freghiamo  fupplicheuoU 
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mente  il  [curano  Signore, che  [degni  mandarvi  dal  Cielo  il  'urne  dello  Spirito  [auto  , & 
quale  vin/piri  .vi  illumini  la  mente , & v'infiammi  ardentemente  il  cuore,  acciò  potia- 
te [enga  errore  alcuno  manifeHare  chiaramente  qual  [ta  la  vottra  intentione  , & la  Di- 
vina volontà,  nel  dare  il  voto  in  quella  gravi  ([ma  caufa  . 

Subito  che  il  Sommo  Pontefice  hebbé  finito  il  fuo  fermone , cominciarono 
gl'Illuttrifsimi  Signori  Cardinali  a dare  i loro  voti  , & ordinatamente  t Pa- 
triarchi , e poi  li  Arciuefcoui , e finalmente  i Vefcooi  ; con  voce  alta , e con 
gran  pieci,  & affetto,  e non  fenza  molta  tenerezza  di  cuore  di  tutti  i congre- 
gaci ; molti  de’ quali  haueuano  vitto,  e cónofciuro  il  Beato,  & alcuni  pratti- 
cato  dometticamente  : & altri  erano  flati  Tuoi  Minittri  * in  fauore  del  quale 
dauano  il  voto  ; In  tanto  che  fina  il  mcdefimo  Sommo  Pontefice  hebbe  con 
lui  particolar  amicitia,  e fu  da  etto  amato  » e (limato  affai  per  la  bontd , e va- 
lore , che  in  lui  conofceua  ; & forfè  preuedendo  ciò  che  la  Maetta  diuina  era 
per  difporre  della  fantasima  pcrfona  di  fua  Beatitudine.  I quali  voti  fono 
quelli,  che  feguono . 

Voto  di  Domenico  Cardinale  Tinello  Ve[couo  tCOjìia . 

BEATISSIMO  PADRE.  Dalle  cofe  riferite  da  me  nel  Concilio^ 
rofecreto,al!aprefenza  della  Sanciti  Vottra,  & dei  Reuerendifsimi Signori 
miei  Cardinali , della  vita , cottumi , e miracoli  della  pia  memoria  di  Carlo 
Cardinale  Borromeo,  & dalle  cofe  iftefle  narrate  hora  da  Vottra  Beatitudi- 
ne, penfo  che  la  Sanciti  Vottra  potta  profeguire  la  lui  canonizationc,»  glori* 
di  Dio,&  eiTaltatione,e  accrefcimcnto  della  Chiefa  fua. 

Voto  di  sintomo  Maria  Cardinale  Callo . 

Effendofi  i pieno  prouata,  Beatissimo  Padre, l’eccenenza  della  vita,  Popi* 
nione  commune  della  Santità, & la  grandezza  dei  miracoli  del  Beato  Carlo, 
fatti  in  vita,  e dopò  morte, per  commifsione  di  Vottra  Santiti  nella  Congre- 
gatione  de  (acri  Riti.oue  io  fui  prefente,  (limo  ch’egli  potta  efler  aferitto o«f 
Catalogo  de’ Santi . 

Voto  di  Mariano  Tcrbenedetto  Cardinale  di  Camerino . 

Quantunque,  Beatissimo  Padre,  tutta  la  Chriflianiti  fi  riempia  di  giubilo 
mentre  s’attribuifee  à qualche  fant’huomo  il  douurohonore , in  quello  gior- 
no però  il  facro  noftro  Collegio  infinitamente  rallegrar  fi  deue,  trattandoli 
della  canonizatione  del  Beato  Carlo , il  quale  cflèndo  creato  Cardinale  an- 
cora giouine  , da  Pio  Quarto  fuo  Z,io  nella  Citti  di  Roma,  teatro  di  tutto  il 
mondo, fi  portò  con  si  gran  lode  neel’eflercitij  del  fuo  vfficio , che  refe  a tut- 
ti non  poca  marauiglia;  e caminando  Tempre  a maggior  perfertione,  fi  fece 
illuftre  di  virtù  grandi , e molto  heroichc , foftenendo  il  pefo  impoftolc  dal 
Zio,  circa  il  gouerno  fuo  Pontificio,  con  mirabile  patienza,  e longanimità . 
Fatto  pofeia  Arciucfcouo di  Milano,  motto  da  fpirito  diuino  , lasciandole 
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commodità,  e le  grandezze  della  Corte,  fi  trasferì  alla  refidcnza  della  Chle- 
fafpofafua,douc  iddio  gli  fi  moftrò  cofi  fauoreuole,  che  guidamente  fi  può 
dire  con  la  Chiefa.  Ecce  Sacerdos  magna?,  qui  in  diebus  fui s placate  Deo,  & inuen- 
tn?  c si  influì , & in  tempore  iracundix  faci  uà  esl  reconci  li  alio . Et  veramente  fu 
«juefto  Beato  M^tGTfV  S . grande  didignità,  grar.de  d’automi,  grande 
«ì’humilcà,  & grande  cofi  perche  piacque  a Dio;  &quantogli  fia  piaciutola 
Santità  Vollrace  l’hàeloquentifsimamenre  mamfeflato . Et  uinentut  eli  tu - 
/?wr,  imperocherendèaciafcuno  ciò  che  fuo  era . Refefemprea  quefta  Tan- 
ta Sede,&  al  Pontefice  Romano,  la  debita  obedienza  , a i Rè , & a i Principi 
diede  eflempi  rari  : & a guifa  d’vn  muro  di  bronzo  fi  oppofe  in  ogni  euento  a 
tutte  le  infidie  de  i perfidi  Chriftiani,  c dei  maluaggi  heretici.  Al  mondo 
ancora  lafciò  tutto  quello,  che  era  fuo;  & finalmeute  diede  fe  Beffo  intiera- 
mente a Dio,  per  il  quale  egli  era  creato . Et  in  tempore  iracundix  [ottuseti  re- 
cenri/ùtóo;  chiamando  a penitenza  i pecca' ori,  & i difcordtalla  pace,  & co- 
me vn’Euangelico,  e prudcnnfsimo  negotiatore,  vendè  ogni  fuo  haucrepct 
comprar  quel  campo, in  cui  Uà  nafeofta  la  preriofa  margarita.  Il  campo  è la 
fama  Chiefa , nella  quale  il  Beatohuomo  lauoraua  afsidua  mente  con  lagri- 
me,orationi,  digiuni, vigilie,  peregrinarioni,&  predicationi  : & nel  fi-ppor- 
tar  le  perfecutioni,  fi  porco col\  sì  gran  cuore,  che  nel  martirio  medefime  non 
-renne  meno  : & fi  efienuò  in  guifa,  che  nel  fine  di  vira  fua  fin  dal  pane  ifffffo 
s’afteneua.  Ritrouò  finalmente  quella  pretiofa  margarita, che  c Dio,  & d’ef- 
fafeceacquiflo.  Perciòdirpuò  meritamente  queffo  Beato  huomo  con  al- 
tri fimili  fuoi  pari . Ecce  Domine  ego  reliqui  omnia , <&fccutu4  fum  te,  quid  ergo  erit 
inibii  !l  Signore  che  è fedele  a lui,&  a gli  altri  veri  ferm  fuoi  ritponde  . Sede - 
f lit  & vos  fuper  duodecim  fedesiudicantes  duodecim  tribus  Ifrael . Et  così  /jucll’- 
huomo  beato  ripieno  di  gratia,  ecoimo  di  meriti,  volò  al  Cielo  per  godere 
jn  eterno  quella  pretiofiìsima  margarita.  Perciò  adunque,  Beatifsimo  Pa- 
ci re.la  Santità  Voftra  fi  contenti  di  celebrare  lacanonizatione  di  quello  Bea 
to  huomo  per  maggior  gloria  di  D;p,  & honorc  di  quello  facto  Collegio;  sc- 
<iocheficome  Dio  benedetto  hà  fubhmato  in  Cielo  il  fuo  Santo , coli  Volita 
Beatitudine  lo  proponga  da  effere  venerato, & honoraroin  terra . Quello  lo 
•dimandano  humiimente  i Reuerendifsimi  Cardinali  fcrui  fuoi  humilifsimi , i 
<juali  afsiffono  Tempre  alla  Santità  Sua , cofi  fanno  rutri  i Prelari , mafsima- 
menre  quelli  della  Prouincia  di  Milano;  il  medefimo  chiedono  i Rè,  A Prin- 
cipi, & finalmente  quella  nobi!ifsima,&  religiofa  Città  di  Milano,  ricerca  ar- 
dentemente, & dimanda  ,cdefideta  con  ogni  affetto  di  vedere  queflo  gior- 
no gioriofo.  . • 

« » * • * » 

yoto  di  Euangclijìa  Talotta  Cardinale  di  Cofenga , del  titolo  di 
S.  Lcrcngo  in  Lucina . 

La  relarionc  piij.yplteda  me  (entità, & hoggi  particolarmente  dalla  Santi- 
tà Voffra  con  voa elegante  oratione,  della  Tanta  vira , che  con  fomma  carità 
menò  il  B.  Carlo  Cardinale,  oltre  i miracoli , miohliga  a dire , che  fi  profe- 
guifcala  canonizationcdiqueftoÈ.fcruodiDio.  Per  la  quale,  fe  molti  Prin- 
cipi grand  i,Otcà>Collcgi,  c tutti  gl‘akri  ordini  di  perfone,  hanno  fatta  calda 
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nftanza , mólto  più  conuenienremente  quello  fa  ero  Senatori  cui  egli  fù  no” 
biliTsimo  membro, meritamente  l’hà  da  fare . Seguitate  adunque, Beatifsimo 
Padre, finite  torto  l'opera, che  in  honore  di  Dio,  & accrefcimento  di  deuotio«i 
nc  della  Santa  madre  Chiefa  hauete  cominciata  :&  a noi , & a tutta  la  Chri- 
ftianità  dechiarate , con  lafuprema  Voftra  autorità,  quella  rifplendentifsi» 
ma  Stella  efler  collocata  da  Dio  nell'empireo  Cielo;  accioche  infiammati  noi 
ancora  di  cofi  luminofo  calore  potiamo  vn’giorno , feguen do l*orme  di  lui  t 
afpirare  al  medefimo  ripofo:& d'indi  protetti  dalfuofauoreniuna  monda-, 
na  contrarieti  temiamo  ; mà  ammaertrati  dall’efficace  fuo  eflempio,  pafsia- 
moia  tal  modo  peri  beni  temporali,  che  non  perdiamo  finalmente , per  la 
diuina  mifericordia , gli  eterni . 

Voto  di  Frate  Gregorio  Vetrochino  Cardinale  di  Montelpar » ,del  titolo  di 
S.  Maria  in  Traileuere . 

Tutte  le  cofe , che  fece  Iddio,  il  Cielo,  le  Terra,  e quello  che  da  tutto  l'am- 
bito del  Cielo  è contenuto,  lo  fece  per  l’huomo,  & l’huomo  per  fe  fteflo  ;per-  ? 
ciò  afferma  il  B.  PadreS.  Agortino,  che  Dio  io  creò  lui  creatura  ragioncuo- 
le,a  fine  che  conofcdTe  il  fommo  bcne,conofcendolo  lo  amafie , amandolo  lo 
poffeddfe , e pofledendolo  lo  godeffe , e ffuitfe . Mà  ninno  può  fruir  Dio  fe 
non  viuendo  bene,per  morir  poi  anco  bene . Per  ciò  la  felice  memoria  del  B. 
Carle  Cardinale  Borromeo  per  voler  far  buona  morte , ftudiò  Tempre  di  vi» 
uer  bene  ; gioueuole  regola  è querta  di  far  bene  a tutti,  & nò  nocere  ad  alcu- 
no . Stude 0 enxm , diceua  l'Apoftolo,  fine  offendi  culo  confcientiam  habere  ad  Deum  t 
efcriuendoaTito,infegnandoa  noi  come  potiamo  piacere  a Dio,  dice. 
Subriè  ,iuflè , & piè  vìuamut  in  hoc  fecitlo , expeìlantes  beatam  fpem  aduentum 

magni  Dei . Per  lo  che  l’ifteifo  Carlo  Cardinale  Borromeo  ai  Santa  Memoria 
per  piacere  a Dio  vifle  a fe  fobriamente  nel  vitto, e vcftito,vifle  giuftamentc  a 
Dio,  rendendo  qua  funt  Cafarit  C a fari , & qua  funt  Dei  Deo  : & viife  piamente, 
fomminitlrando  al  profsimo  1 beni  temporali , e fpiricuali  nelle  Tue  necefsità . 
La  onde  potiamo  dire  di  lui , a fuo  honore , e gloria  . Ecce  homo  fmequerela , 
•verna  Dei  cultor,abflinens  fe  ab  omni  opere  malo,  &•  permanerti  in  innoccntia  fua.  Ha- 
ucndo  egli  adunque  vilfuto Tempre  virtuofa mence,  & hora  viue  ancora  per 
fama , e viuerà  eternamente  in  gloria, giudico  che  debba  meritamente  edere 
aferitto  nel  numero  de’  Santi . 

. * t • . •*  . 1 1 

Voto  di  F ance  feo  Maria  Cardinale  del  Monte . 1 

f.~  •.  ’ ^ l 

, Beatifsimo  Padre.  Carlo  Cardinale  Borromeo  fù  vna  lucerna  accefa  fo- 
pra  il  candeliere  della  Chiefa  militante , doue  rifplendc  di  virtùtali,  e tante, 
che  non  folo  appreifo  di  noi , mà  de  nemici  nortri  ancora  fu  di  fomma  am- 
miratione;  & fin’gl’Herecici(iftefsi  l’hebbero  in  grandifsima  veneratione. 
Et  a dir  il  vero,  chi  fu  maggior  fprezzatore  mai  delle  richezze  di  lui  ? il  quale 
non  folamence  rinunciò  le  ricchifs.  entrate  di  Chiefa,ma  in  niuna  (lima  hcb- 
be  l’ampio  fuo  patrimonio;  chi  fù  più  cortame  di  lui  neU’oratione?  il  quale 
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non.  tanto  hebbe  timore  dell’archibugio  fparato  nella  propria  vlta^  quanto 
che  perfeuerò  con  ogni  quiete  nell’oratione  cominciata  . Et  qual  Pallore  vi 
fu  che  amafle  più  d’eifo  le  fue  pecorelle?  il  quale  non  pure  le  abbandonò  nel 
tepo  della  peftilenza,  mà  non  lenza  gran  marauiglia  del  mondo,  le  foccorrè» 
éc  aiutò  in  tutti  i bifogni  fpirituali,e  corporali.  Et  per  non  edere  troppo  lungo 
concluderò, dicendo,  ch’egli  fù  eminentifsimo  in  tutte  le  virtù:  & métre  fi  ere 
deua  che  quella  lucerna  forte  eftinta  la  vediamo  riporta  fopra  il  candeliere 
nella  Cihefa  trionfante , doue  molto  più  rifplende  quotidianamente  di  gran- 
di miracoli.Perciò  adunque  credo  che  la  Santità  Vortra  porta  ridurre  a fine  la 
iiia  canonizatione , accioche  tutto  il  popolo  Chrirtano  porta  honorare  pubi- 
camente vn‘  fi  grande , e chiaro  lume  del  nortro  Collegio  • 

Taf  et  Ottano  Cardinale  Varani  ano . 

Beatifsimo  Padre . La  Santità  della  vita  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  di 
beata  memoria , fi  vede  rifplendere  da  molte  cofe  intefe , e conofciute  di  lui  : 
et  principalmente  dall’eccellenza  della  fede, dalla  fegnalata  pietà,  dalla  fer- 
vente carità  ,&  profondifsima  humiltà , dalla  collante  patienza  , & final- 
mente , elTendo  egli  in  {lato  di  fomma  dignità,  e richezze , dal  mirabile  di- 
(prezzo  di  tutte  le  cofe  mondane . Et  fi  conolcc  in  oltre  quella  fantità  della 
vita,  cofida  i chiari  ,•  grandi  miracoli,  come  ancora  dalla  publica  fama, 
& opinione  com  mune  di  tutti . Per  lo  che  il  mio  parere  è,  che  meritamente 
fi  debba  fcriuere  quello  Tanto  huomo  con  folenne  rito,  nel  numero  de  gl’al- 
tri  Santi  dalla  Chiefa  pubicamente  honorati . 

Voto  di  riamimi  Cardinale  Tlato  Milanefe . 

Si  tratta,  Beatifsimo  Padre , fe  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  Santa  Chie- 
fa , & Arciuefcouo  di  Milano  , debba  edere  canonizaco;  laqualcofa  non 
credo  debba  hauer  dubbio  apprelTo  ad  alcuno , fi  come  io  l’hò  per  certif» 
(ima.  A niuno,  dico,  hà  da  elteredubbiofa,  perche  in  vna  fi  frefea  memo- 
ria d’una  pietà  tanto  ardente,  di  virtù  coli  illu  Uri , di  tante  opere  mira- 
bili, penf©  che  non  vi  debba  edere  alcuno,  il  quale  non  tenga  che  vn’ ta- 
le, e tanto  gran  feruo  di  Dio  goda  hoggi  in  Cielo  quei  beni , che  Iddio  hà 
parecchiati  a’  Tuoi  amatori.  Mà  di  quelli,  che  han  dato , ò fono  per  per  da- 
re il  voto  in  quella  caufa , benché  molti  l’habbiano  villo,  & habbiano  an- 
cora feco  parlato , la  maggior  parte  però  non  hanno  potuto  vedere  i Tuoi 
marauigliofi  fatti;  & però  non  polfono  formarne  altro  concetto  fe  non  per 
quello  intefero  dire  da  altri,&  ciò  non  arriua  a far  penetrare  al  viuo  l’cccellen 
za  del  fatto;  perche  altro  effetto  fanno  le  cofe  ville  da  noi  nell’animo  nortro, 
che  quelle  fidamente  vdite . Io  adunque , che  per  lo  fpatio  di  14.  anni,  ch’e- 
gli fù  Arciuefcouo  di  Milano , doue  maggiormeute  la  fua  pietà  rilulfe  vnon 
folo  auditore , mà  fpettatore  infieme  ancora  fui  delle  mirabili  virtù  fue  ; & 
fpcfsifsimc  volte  riceuei  dalla  bocca  di  lui  le  parole  di  vita  eterna;  c pareua- 
mi  fin’  all’hora,  mentre  lo  contemplano,  ch’egli  hauefledel  fopra  humano, 
porto  far  piena  fede  della  fantità  lua  .*  mafsime. poiché ritrouan domi  pre- 
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fente  in  Milano , chiamato  dalla  patria  a far  parte  delle  fatiche  del  pericolo- 
fo  tempo  della  pelle , poti  commodamente  vedere gl’cfferti  di  quella  arden- 
Cifsima  carità»  dalla  quale  modo  l’huomo  di  Dio , non  s’aflennc  d’efporre  la 
vita  fua,come  buon  Paftore,ogni  volta , che  n’occorreua  il  bifogno  per  le  fue 
pecore,  a manifeflifsimi  pericoli  della  morte:  & hebbi  infìeme  allhora  auaa 
ti  i mici  occhi  Timmenfa  liberalità  fua,  colla  quale, òpreueniua  egli  le  necef- 
/irà  de’  pouerelli  bifognofì,ò  richiedo  pietofamente  tutte  le  foccorreua;  e re* 
liauo  tante  volte  flupito  nel  vedere  la  iomma  fua  afprezza  della  vita»  l’incre- 
dibile toleranza  delle  fatiche  » il  vero  difprezzo  di  tutte  le  cofe  humane , la 
fermezza,  & inuitta  virtù  d'animo,  con  cui  egli  fuperaua  intrepidamente  tut- 
te le  cofe  contrarie,  con  vn  cuore  priuo  affatto,  ne  i maggiori,  & eflremi  pe- 
ricoli, d’ogni  timore;  & altre  tanta  ammiratione  mi  recaua  lo  fludio  della 
contemplatione  continua  delle  cofe  celefti , la  ferma  confidenza  in  Dio  n« 
gl’in  numerabili  fuoi  nego  ti  j, il  feruentifsimo , e perpetuo  zelo  della  fede  cat- 
tolica, e della  vera  religione, coli  hò  efperimcntata  la  (ingoiare  fua  benigni- 
tà,e  manfuetudine,  ch’egli  con  tanta  beneuolenza,  fenza  detrimento  veruno 
della  dignità  fua,  effercitaua  vcrfo  di  tutti  ;&  mi  fono  ritrouato  poco  fà  pre- 
fenre  a veder  parimente  il  fepolcro  fuo , circondato  perpetuamente  da  mol- 
titudine de  fedeli, da  gran  copia  di  cerei  ardenti  illuminato,  di  pretiofifsimi 
doni  carico,  & da  innumerabili  voti  d’argento,  e d'oro , e d’altre  materie,  io 
teflimonio  delle  grafie  riceuute, da  ogni  parte  ornato.  Et  finalmente  in  me 
fi  elfo  ancora,  & nella  propria  mia  perfona  ( ilche  tacer  non  deuo  ) ho  proua- 
ta  la  virtù  fua  diurna, poiché  ricorrendo  al  fuo  aiuto  nelle  mie  difficolta  mag- 
giori,& nei  pericoli  iftefsi  della  vita,fon  flato  gratiofamenteeffaudito.Onae 
non  folamente  dalla  relationc  d'altri,  ma  dall’efperienza  propria,  e dal  tefli- 
moniodeU’iflefTa  confcienza,  ho  chiara  proua{,  edellafantitàfua  invita,  e 
della  gloria  ancora  dopò  morte.  E però  il  mio  parere  è,  che  fi  afcriuanel 
numero  de'  Santi , acciochela  Prouincia  della  Lombardia,  come  a nuouo 
auuocaro,  c patrone, anzi  come  a proprio  padre,  oucro  come  a un’altro  San- 
t’Ambrogio, ricorra  a lui  per  placar  l’ira  di  Dio, e per  ottener  grafie , e bene- 
fici); Sappia  tutta  la  Repubiica  Chriftiana  d’hauer  in  Cielo  ancora  quello 
Cardinale  della  Sa^ta  Romana  Chiefa per  feruirfene  come  auuocato  appref 
io  Iddio,  contro  léingiurie  de’  noflri  mmici , e per  fchiuare  le  loro  infidie  ; 
conofchino  i Cardinali  ìilefsi,  conofchino  i Paflori  Ecclefìaflici , e tutti  i fe- 
deli infìeme,  che  c propoflo  loro  quello  frefco  effempio  di  vera  virtù, non  fo- 
lamente per  honorarlo  comeconuiene,  mà  ancora  acciochc  ogn’vno  fecon- 
do il  fuo  flato,  caui  da  lui  documenti  per  la  propria  falute , per  eccitarli  all- 
acquiflo  della  vera  gloria,pere(fcrcitar  con  frutto  il  carico,  chefofliene  :& 
per  imitar  in  fomma  in  ogni  virtù,  e tanta  opcratione  rcfrcmplarifsima  vi- 
ta fua . 

Voto  d Ottauio  Cardinale  Bandirlo , 

GRAN  confolatione,Bcatifsimo  Padre,  è l’efTeruihoraoccafione  dica- 
nonizare  vn’huomovilTuroa  no  ftri  giorni  ; in  quelli  tempi  dico,  nei  quali 
non  fi  ucggono  rifplcndere  nel  mondo,  la  pietà,  la  carità, d’altre  virtù  Chri- 
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ftiane,  come  farebbe  di  bifogno  ; Imperoche  cofi  poco  tempo  è,  che  Carlo  l 
del  qual  parliamo,  fù  qui  tra  noi, che  fe  forte  pcruenuto  alla  vecchiàia , orne- 
rebbe hoggidi  ancora  d’età  poco  più  di  fettant’anni . Che  poi  nella  vita  , e 
coftumi  di  lui  fi  ritrouino  tutte  quelle  fegnalate  ,'e  quafi  diuine  operationi , e 
virtù,  che  defideriamo  vedere  ne  gl’altri , fi  può  conofcere  chiaramente  dal 
hanercelo  dato  Iddio  particolarmente  per  effempio , e rimedio  di  ben’ope- 
rare  di  quefto  noftro  fecolo . Si  vede  congiunta  in  queft’huomo  di  Dio , la 
chriftiana  humiltà  con  la  paterna,  e materna  nobiltà  grandifsima  di  fangue; 
con  l’affluenza  delle  richezze,  la  pouertà  eftrema;  con  gli  honori , e potenza 
grande  c’haueua,  vna  Angolare  piaceuolezza , e benignità  verfo  di  tutti . Iti 
maniera  tale,  che  non  tanto  i ricchi,  quanto  i poueri , non  folo  i nobili , mà  i 
plebei  ancora, & ogni  flato  in  fomma,  e conditione  di  perfone , in  tanta  va- 
rietà , e moltitudine  di  uirtù , haueffero  che  imitare , & onde  potettero  coti 
chiaro  eflempio  inftituire  una  uita  perfetta, e tanta . Et  fe  habbiamo  da  raU 
legrarfi  tutti  grandemente  per  hauer’  un’huomo  non  foreftiero,  mà  Italiano* 
c di  patria  Milanefe, di  dignità  Romano,  Sacerdote,  Arciuefcouo, Cardinale 
di  S.Chiefa,  & che  hebbe  molte  Legationi  da  quefta  fanta  Sede, nipote  d’vn 
Sommo  Pontefice,  molto  hà  d’accrefcerci  l’allegrezza  l’hauerlo  Confeflore , 
il  quale  per  la  falute  di  tutti  ha  da  efiere  canonizato,&  honorato  publicameti 
te . Non  è adunque  da  dubitarli , Beatifsimo  Padre , ne  s’ha  da  differire  più 
la  dichiaratione  del  decreto  di  Voftra  Beatitudine  della  fantità  , & gloria 
Tua, per  non  prolungar  a lui  il  debito  hotiore,&  a gl’aJcri Utilità,  che  poffono 
cauare  dal  fuo  patrocinio, & imitatone . Non  per  altra  cauta  dobbiamo  cre- 
derete Dio  Noftro  Signore, ilquale  communicò  sì  grandi  doni  a quefto  tuo 
fcruo  fedele,  gli  concedette  folamente  la  vita  breue  , fe  non  perche  leuando- 
celo  con  vna  morte  immatura,  hauefsimo  occafione  di  poterui  ergere  più  to 
fio  Altari , e fabricarui  Cbiefe,  a finche  noi  mortali  s’acccndefsimo  a gran 
defiderio,&  amore  d’imitare  le  virtù  fue  diuine, & ricorrefsimo  a inuocare  li 
fuo  aiuto  in  tante  difficoltà  della  Chiefa  in  quefti  tempi . 

Voto  di  Lorenzo  Cardinale  Bianchetto . 

S I tratta,  Beatifsimo  Padre,  di  mettere  nel  numero  de’  Santi  un’  gran  Sa-* 
cerdote,il  quale  in  uita  tua  piacque  a Dio,&  a gl  huomini,  & che  é flato  ritro 
nato  giufto;  le  cui  uirtù  fono  tante,  e tali,  che  impofsibile  è il  poterle  con  pa- 
role fpiegare;confondcndofi  effe  infieme  perla  moltitudine,  e grandezza  lo- 
ro. Dirò  folo  qualche  cofa  della  fua  humiltà,  la  quale  fu  tale, e sì  grande , che 
cflendo  egli  collocato  in  fupremogrado  di  dignità,  con  fomma  autorità, po- 
llo in  mezo  d’abon danti  ricchezze,  nulla  (limandola  dignità  Cardinalitia  , 
ne  l’autorità  concertale  dal  Zio  Pontefice  , ardendo  tutto  di  carità , la  quale 
non  quaritquafua  funt,fed  qua  Dei,  come  una  rifplendentc  lucerna  illuminò  il 
mondo, & colla  fua  humiltà  refe  tanto  fplendore , che  chiufc  la  bocca , e fece 
ammutire  gl’Heretici  iftefsi,i  quali  fogliono  (parlare  facilmente  dclli  Eccle- 
fiaftici,che  poffeggono ricche  prebende;  e con  la  fua  humiltà, e carità,  nc  ri- 
duflb  molti  al  grembo  di  fanta  Chiefa . -Sono  infinite,  c quafi  innumerabili  le 
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lodi  di  quello  beato  huomo,  le  quali  fono  fiate  raccontare  elegantemente 
dalla  Santità  Voflra.  Chi  può  dire  delle  limoline,  ch'egli  fece?  la  vigilanza, 
l'afsiduità,  il  zelo, la  carità, l’allinenza, e l’altre  virtù  fue;  le  condì  Tempre,  e le 
accompagnò  mirabilmente  con  vna  incredibile  fommifsione  d’animo,  come 
proprio  ornamento  d’ogni  virtù . Vn  si  grand’huomo  adunque  chiaro  di  tan- 
ti titoli,  illuflre  di  tante  virtù,  di  tanti  encomij  celebre, e di  tanta  humiltà  or- 
nato,giudico  che  meriti  d’eflerdfalrato , & che  giu  Ha  mente  Vollra  Santità 
po(Ta,  e debba  porlo  nel  numero  de’  Santi;acciochequello,chc  fu  nollro  có- 
p agno  in  terra  per  imitar!o,poriamo  inuocarlo  in  cielo, come  fauorcuole  pto 
tettore,  & intercettore  apprettò  Iddio, 

Voto  di  Bartolomeo  Cardinale  Cefn» 

"'f  ■ ' ■ ì . 1 kiio*£  fiiOtKivii  fui 

• Hauendoil  B.Carlo  Cardinale  Borromeo  ornata  la  vita  fua  di  tutte  le  vir- 
tù  appartenenti  alfhuomo  Chrilbano  in  guifa,  che  può  meritamente  elfere. 
chiamato,  Vas aurifolidum,  ornatum  omni  lapide pretiofo.  Et  hauendo  abbrac- 
ciate tutte  le  parti,  che  conuengono  al  buon  Prelato  in  maniera , che  vigilan- 
do, in  omnibus  laborando , opus  euangelislte  f adendo  ; hà  adempiuto  il  fuo  mini- 
flcrio,  conforme  alla  lentenza  deH’Apoltolo:  & hauendo  efprelTo  nella  fua 
vita  Tertempio  d'vn  vero  Vefcouo,con forme  a i precetti  dati  dall’iflerto  Apo 
ftolo  a Timoteo, & a Tiro;  nò  vi  reità  dubbio  alcuno, ch’egli  come  feruo  buo- 
no,c fedele,  conflituito  fopra  cofe  grandi, non  fìa  entrato  nella  gloria  del  fuo 
Signore:&  che  però  Vollra  Beatitudine  nò  polsi  dichiarare.che  gli  lìano  dati 
in  terra  gli  hotiori , che  à Santi  del  Cielo  lì  deuono  . S'aggiunge  poi  la  fede 
de  i miracoli , i quali  per  le  prouc  fatte  fono  giudicati  operationi  diuine  : & 
la  commune  opinione  della  fantità,  con  la  deuotione  de  i popoli,  che  ricerca 
fij  ripollo , come  lucerna  ardente , e rifplendenre , fopra  il  candeliere  della 
Tanta  Chiefa,a  fine  che  riluca  a tutti  i fedeli . lo  giudico  poi  oltre  di  ciò,  che 
la  caufa  meriti crter  fauorita  grandemente  ancora  perrifpctto.chela  dignità 
Cardinalitia  è Hata  molto  fublimata  da  quello  fantifsimo  Cardinale . 

Voto  di  Trance fco  Cardinale  Mantica . 

Bcatifsimo  Padre . Si  ricerca  fé  Carlo  Cardinale  Borromeo  di  buona  me- 
mora debba  connumerarlì  trà  i Santi,  e celebrarli  la  fua  canonizationc.  Ap- 
pare veramente  da  gl’atti  fatti  auanti  gli  Auditori  della  Rota,  e da  i tellimo- 
ni  legitimamente  effeminati,  molto  euidenremente  la  fantità  della  uita  fua, 
l’humiltà  , i fantasimi  collumi , la  fomma  fede , & l’ardcntifsima  fua  carità . 
Si  fono  prouati  ùmilmente  i miracoli  di  gran  maramaglia,  fatti  da  Dio  Nollro 
Signore  per  la  lui  intercelsione , coli  in  vita , come  dopò  morte , & la  fama 
publica  della  fantità  fua , come  lì  vede  dalle  relationi  ; in  maniera  tale , che 
può  ciafcuno  più  tolto  ammirarlo, che  laudarlo  a baflanza  ; ne  quello  luogo , 
né  l’angullia  del  tempo  comporta , che  mi  ellenda  con  molte  parole  a repct- 
rere  ciò,  che  da  altri  è (lato  detto , nè  che  io  faccia  lungo  fermone  per  cele- 
brare le  Tue  lodi;  conciofiacofa  che,  nè  lo  fplendorc  della  famiglia,  nè  la  por- 
pora, 
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pora , nè  meno  la  mitra, ò qualfiuoglia  altra  gran  dignità,  rendono  l’huomo 
più  illu(lre,e  piùriguardeuole,  di  quello  fà  la  fantità  della  vita , la  religione  > • 
la  pierà, e carità;  le  quali  virtù  quando  fono  ben  prouate  con  publico  teflimo- 
nio,non  hanno  bifogno  d’altra  lode,  ò raccomandatione . Perche  debbo  lau- 
dar io  colui,  il  quale  è laudato  da  tutti,  da  tutti  efialtato,  & che  ogn’vno  tien 
per  certo,  ch’egli  fia  in  cielo  in  altifsimo  grado  di  gloria  f tralafcio  adunque 
di  parlare  della  fua  fortezza  d’animo,  della  temperanza»  della  giu(litia,e  pru 
denza;  le  quali  virtù,  comeinfufein  lui  da  Dio,  furono  fomme,  Angolari  ,& 
ammirabili;  efTendoch?  infiammato  fin’  da  teneri  anni  d’amore  diuino,&  ac- 
cefodi  defiderio  dell’eterna  gloria, non  volle  far  conto  veruno  dei  beni  tem- 
porali,! quali  come  caduchi, e tranfitorij,  fono  per  lo  più  molto  dannofi  ; an- 
zi li  fprezzò,  e fpontanca mente  ne  fece  rinuntia  ; ne  delle  lodi  humane , che 
finifeono  in  gloria  vana;  ne  meno  della  fapienza  di  quello  mondo, che  è paz- 
zia appretto  iddio, mà  fi  sforzò  di  feguitare  la  legge  Euangelica , & il  fuo  Le- 
gislatore, ilquale  amò,  honorò,&  adorò  con  tutto  l’animo,  con  tutta  la  men- 
te,con  tutto  il  cuore,  e con  tutte  le  forze . Perciò  egli  hebbe  vn’animo  eccel- 
lo, inuincibile,&  gli  humani  accidenti,  non  folo  pareuano  a lui  tolerabi!i,mà 
molto  leggieri  ancora  per  tremendi  che  foffero . Et  fi  reputò  fempre  a gran 
dishonore  il lafciarfi fuperarc in fautità da  quelli,  chegl’erano  inferiori  di 
grado . La  onde  in  ogni  fua  actionc  egli  fu  humile,  modello , pudico , mode- 
ratOjtemperato,  prudente,  giufto,retto,&  integro, officiofo, pieno  di  verccon 
dia,  colmo  di  carità,&rifplendented’ogn’intornodi  religione,  ed i (ingoiar 
fantità . Per  mezo  delle  quali  eccellenti  virtù  egli  illullrò  marauigliofamen- 
te  lo  fplendore  della  famiglia,  l’ampiezza  della  Città  di  Milano, & la  dignità 
di  quello  facro  Collegio . Perloche  refliamo  obligati  noi  a rendere  infinite 
gratie  a Dio  Noflro  Signore, che  mediante  la  fua  ineffabile  prouidenza  il  Car 
dinalc  Borromeo , fplcndore,e  fempiterno  ornamento  di  queflo  facro  Colle- 
gio, habbia  apportato  in  quelli  turbulentifsimi  tempi  •,  & grandi  procelle , & 
infidied’Heretici,  sì  gran  luce  al  genere  humano,che  refii  conuìnta,e  la  per- 
fidia de  gl’infedeli,  & la  pertinacia  de  gli  Heretici , & la  Fede  Cattolica  Ro- 
mana ne  riccua  mirabile  aiuto,  & accrefcimento . Noi  adunque  damo  molto 
obligati  a feguitare  le  veftigie  di  queflo  fanto  Cardinale,  a imitare  l’innocen 
za  della  vita  fua,accioche  con  la  lui  intercefsione , & con  l'aiuto  della  diuina 
gratia,potiamo  pcruenirealla  celefle  patria, doue  non  fi  fente  dolore  alcuno 
di  corpo, ne  trauaglio  di  mente, ne  meno  timore  di  morte, mà  vi  fi  gode  fom* 
mo  bene,fomma  allegrezza , fomma  beatitudine,  efempiterna  gloria. 

Voto  di  Bonifacio  Cardinale  Bevilacqua . 

Beatifsimo  Padre.  Meritamente,e  per  diuina  infpirationeci  propone  hog- 
gi  Vollra  Santità  la  rifolutione  di  canonizare  il  Beato  Carlo  Cardinale  Bor- 
romeo, huomofegnalatifsimo;  imperoche  rilucono  in  quefl’ottimo  Prelato 
fomme  virtù, humilti,  attinenza,  carità , vigilanza  nella  cura  del  fuo  gregge  f 
difprezzo  delle  ricchezze,  e di  tutte  le  cofe  terrene;  & vna  grandezza,.-  intre- 
pidezza d’animo  cale, che  quelle  cofe , le  quali  Cogliono  fpelfe  volte  ellere  per 
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debolezza  della  nodra  natura,  d’impedimento  a graltri  nell'abbracciarim- 
prefe  graui,  come  fono  nobiltà,  potenza  , & altri  limili  beni  di  fortuna , de’ 
quali  egli  era  molto  copiofo,  tutti  gl’impiegaua  con  mirabile  manierai  faci- 
lità,nel  feruicio  del  fuo  Signore  quello  elfcmplarifsimo  petto , e cuore  Chri- 
fliano . Seguiti  pur  dunque  la  Santità  Vodra  ad  attribuire  li  debiti  honori , 
poiché  n’é  indancemente  pregata  da  rutto  il  mondo, a quell ’huomo  coli  cele- 
bre, non  tanto  per  li  encomij  di  tanti  tellimoni  morti , quanto  ancora  per  le 
lodi  de  i vinent i,i  quali  quali  tutti  liamo  (lati  occulati  fpettarori  della  lui  fan 
cica;  alla  quale  s’aggiungono  i miracoli.che  vanno  giornalmente  multiplican 
do . Quella  farà  opera  gratifsima  a i Regi, a’  Principi,  & a tutta  la  Republi- 
ca  Chridiana  ; al  nodro  facro  Collegio  di  fplendor  mirabile;  gloriola  alla  San 
titi  Vodra;  & a tutti  gli  Angeli, e Santi  del  Cielo,come  potiamo  lperare,mol 
to  gioconda;  poiché  per  la  immenfa  loro  carità  haucranno  caro  (coli  lì  può 
credere)  che  chi  fu  loro  limile  in  terra  di  meriti , gli  lia  Umilmente  compa- 
gno di  gloria  in  ciclo . 

Voto  di  Domenico  Cardinale  Tofco . 

BeatifsimoPadre.  Per  le  coferiferite in  Concidoro Secreto  dal Reueren- 
difsimo  mio  Signore  il  Cardinale  Decano, & hora  fommariamente  dalla  San 
tità  Vodra  replicate,  vengo  in  parere  io  ancora,  che  lì  debba  profeguire  lino 
al  debito  fine,  la  canonizatione  del  Beato  Carlo  Borromeo  A reiuefeouo  di 
Milano,  per  afcriuerlo  nel  numero  dei  fanti  ConfelTori  della  celede  Cortei 
polciache  vi  concorrono  tutte  quelle  cole  in  vita,  e dopò  morte , che  la  (anta 
Madre  Chiefa  fuol  cantar  nell’hinno  de  fanti  Confederi . In  vita,  per  quelle 
parole.  Qui  piua . prudens,  bumilis,  pudicua,  Sobria* , colina  fuit-,  <&•  quietua , Vita 
dum  prafens  vegetauit  ci  tu  Corporia  arcua . E dopo  morte,  le  cofe , che  feguita- 
no . Md  facrum  cui  ut  tumulum  frequenter  Membra  languentium  modo  /imitati,  quo- 
libet  morbo  fuerint  granata  F^csiituuntur . Le  quali  cole  fono  molto  chiare  nel 
procedo  di  (opra  accennato  . Oltre  di  ciò  io  reputo  grandifsimo  quel  mira- 
colo di  Dio  perla  canonizatione  di  Carlo,  che  a tutti  è manifedo,  che  eficr- 
citandoegli  in  vita  intrepidamente  l’vfficio  di  buono, e vero  Padore, mentre 
andaua  incaminando  il  Clero  ne  i lentieri  del  buon’eflfempio , & nella  via 
dell’eterna  falute , & era  rutto  intento  a correggere  gli  abufi  de’  laici,  molti, 
à quali  difpiaceua  vnadifciplina  coli  (aiutare,  non  folamente  l’haueuanoa 
male, e ricufauano  d’obedire.mà  ancora  lo  tafiauano  per  troppo  rigido , e fe  - 
nero, e con  molte  bugie, e fallirà  calonniauano  le  lui  giude , e fante  attioni . 

Anzi  mentre  egli  difendeua  la  giurifdirione  della  fua  Chiefa , molti  fe  gl’op- 
poneuano,efi  torzauano,cofi  d'itnpedirloin  diuerfi  modi,  comedi  far  pare- 
re,che  fodero  in  giu  de  le  fne  ragioni . Hora  ( bone  Deus, qui  connoti  sii  planfium 
tneum  in  gaudi  um  mihi,  confiidiHifaccum  meum,<&  circundedifli  me  lamia ) tu  ope 
ri, che  non  folo  il  Clero, e tutta  la  Città, e popolo  di  Milano,mà  ancora  l’idef- 
fo  Rè  potentifsimo  di  Spagna, c Duca  di  Milano, veramente  pio, c veramente 
Cattolico,  non  fi  contentano  folamente  di  far  indanza , e follecitare , che  il 
Beato  Padore fiaripodo  nel  numero  dt’Santj;  e che  le  opere  lue  fianoap- 
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probate  per  giudea  fante,  ma  vogliono  in  oltre  far  tutte  le  fpcfc  necettarie 
per  la  canon izatione,con  apparati  mirabili:  confettando  per  quefta  via,  che 
malamente  fecero  quelli, che  contradittero  alle  gloriofe  attioni  del  Beato  At 
ciuefcouo . Gran  miracolo  di  Dio  mi  par  dico  etter  quefto , del  quale  ne  fa 
memoria  la  Sapienza, dicendo.  'tjos  infermati  vitami  flint  extimabamus  infamarne 
&finem  ilUus  fine  bonore  : Ecce  quomodo  computata*  efl  inter  filios  Deit  & inter  San* 
ftos , fon  illinseR. 


Foto  di  Roberto  Cardinale  Bellarmino . 

Beatifsimo  Padre . La  Sede  Apoftolica  non  è folita  canonizare  alcuno,  fe 
non  fotto  titolo  di  Martire,ouerodi  Confettore  ; Con feflori  fi  chiamanc,non 
JòloquelliyChe  confettano  liberamente  la  fede  di  Chrifto  auanti  i Tiranni , e 
perfecutori , ma  quelli  ancora,  che  mentre  uiuono  fanno  in  fatti  profefsione 
vera  della  dottrina  del  medefimo  Chrifto . La  dottrina  di  Chrifto  fi  contie* 
ne  in  quattro  capi,  amore  di  Dio , amore  del  profsimo , difprezzo  del  Mon- 
do,& difprezzo  di  fe  fteflo;  le  quali  co  fe  non  pure  furono  tutte  in  Carlo  Car« 
dinaie  di  buona  memoria,  ma  vi  rifplenderono  a marauiglia , come  a tutto  il 
mondoc  manifefto . Imperoche  deH’ardcntifsimo  amore  di  Dio,teftimonio 
ne  fono  le  afsidue  orationi  * e contemplationi , nelle  quali  contornarla  fpctte 
volte  tutta  la  nottè;  dell’amore  verfo  il  profsimo , nc  fanno  fede  le  larghifsu 
me  limofine  * fino  al  dare  a poueri  tutta  la  fupellctrile  della  cafa , & le  vefti* 
menta  proprie;  ne  fa  fcdefimilmentela  pefte  di  Milano , nella  quale  quafi 
ogni  giorno, 'egli  efponeua  la  vita  fua  a manifefto  pericolo  di  morte  per  i 
fuoi  fratelli . Del  difprezzo  del  mondo, & mafsime  delle  ricchezze;  ne  appa- 
re  dalla  rinuntia  volontaria,  ch’egli  fece  di  tanti  ricchi  benefieij;  ettendoli  ri* 
Ternato  a pena  la  terza  parte  de’  fuoi  redditi.  Et  finalmente  rendono  teftimo- 
nio  del  difprezzo  di  fe  lietto,  le  aftinenze,  i digiuni , le  vigilie , il  dormir  fopra 
la  terra,  e tutte  Paltre  fue  rigidifsime  macerationi  della  carne , per  le  quali  fi 
può  parangonare  a i fanti  Padri  Martino, e Paolino  Vefcoui,  de  ad  Antonio , 
ét  Hilarione  Monaci . Eflendo  adunque  quefte  cofe  vere,  e aggiungendomi 
ancorala  gloria  dei  Miracoli  molto  illuftre  , io  giudico,  Beatifsimo  Padref 
che  Carlo  Cardinale  pofia  giuftamente  eflere  aferitto  nel  numero  dei  fanti 
Pontefici,  e Confettori . ; * ì 

«»  / r # • 

Voto  di  Domenico  Cardinale  Gimnafio . 

* • • < • 

Quelle  cofe, che  fi  dicono  della  (implicita,  e tumulti  del  Beato  Carlo  Car- 
dinale mentre  viueua,e  delle  fue  grandi  fatiche,  coflumi  caffi, opere  ftrenue; 
perfecutioni  patite,&  miracoli  fatti  in  vita, e dopò  mortc.tutte  cofe  ben  pro- 
uate  per  quanto  fi  dice,  dimoftrano,e  fanno  conofcere  chiaramente,  Beatif*. 
fimo  Padre,  che  quefto  è vn’hucmo  molto  venerabile;fanto,  & eletto  da  Dio. 
Chi  hauerà  adunque  ardir  di  dubitare  della  fanritd  , c della  bontà  del  Beato 
Carlo?  rutto  il  mondo  gioifee  per  le  fue  marauigliofe  virtù, e grandi  miracoli; 
fe  ne  rallegra  la; Tanta  Madre  Chiefa>&  negiubilanoPAngehchcfchiere . Per 


Digilized  by  Google 


DELLA  VENERA*.  DI  S.  CARLO.  Parte  1.  201 

ciò.il  mio  voto  è.  Padre  Santo»  chef?  riduca  a fine  la  canonizatione  di  quello 
Beato  htiomo,  Ce  coli  piace  alla  Santità  Voftra . 

Voto  di  Giacomo  Cardinale  Sinnefio . 

Benedetto  Iddio,  che  ancora  in  quelli  vltimi  noftri  tempi , ha  confolata  la 
fanta  Chiefa  nelferuo  fuo  Carlo  Cardinale  Borromeo,che  poco  fa  era  noftro 
Collega, & bora  viuc  felicilsimo  in  Cielo;  il  quale  in  carne  lenza  carne,in  ter- 
ra fenza  terra , ville  tanto  immacularamente  in  quella  noftra  età , & latto  ef- 
femplar  forma  del  fuo  gregge , a gl’altri  ancora  mirabilmente  diede  lume , e 
fplendore  :&  per  il  luo  Paftorale  carico  lautamente  portato,  dal  fomrno  Pa- 
llore Giefu  Chrifto  Noftro  Signore  è hora  in  Ciclo  trài  fanti  Cardinali,  Vef- 
coui,Paftori,e  Confeftòri  con  debiti  honori decorato, e compenfato . Giudi- 
co,Bcatifsimo  Padre, ch’egli  ineriti  edere  dalla  Santità  Voftra,  Pallore  fupre- 
mo  in  terra, dechiarato  fanto  Cardinale,  Santo  Arciuefcouo  » fanto  Pallore  ,• 
& gloriofo  ConfelTore,  & aferitto  nel  Catalogo  de’  Cittadini  Celelti  ; accio- 
che  tutti  i mortali, mafsima mente  i Cardinali^  Vefcoui,&  i Pallori  d’anime, 
de’  quali  io  fono  indegnamente  il  minimo,  polsino  ricorrere  a lui,  Cardinale 
fanto  , Paftor  buono , beatifsimo  Arciuefcouo,  e gloriofo  Con  fefl'ore, come  a 
propria  Idea,  & a (ingoiar  prefidio,  in  tutte  le  ditficoltà,  e turbolenze  del  lo- 
ro carico  Puftorale . 

Foto  di  Ferrame  Tauerna  Cardinale  di  S.  Eufebio  Milanefe . 

Quello  giorno,  Padre  Beatifsimo, c a me  giorno  d’effultatione,e  di  letitiaj 
percioche  elfendo  giorno  dedicato  a celebrar  le  lodi  d’vn’ottimo  mio  pareti 
tc,  dal  quale  fui  partorito  da  principio  in  quella  forte  del  Signore  dello  ftato 
Ecclefìaftico,  mi  lì  rapprefenta  degnifsima  occalione  di  manifeftare  l’oflèr- 
uanz3,  e pietà  miaverlodi  lui  ; benché  fenta  però  mancarmi  aliai  l’infinita 
allegrezza  conceputa  , conofcendo  di  non  hauer  forze , ne  iena , per  poter  a 
pieno  (piegare  il  mio  concetto;  nafeendo  la  difficoltà , e impedimento  del 
mio  parlare  principalmente  daH’iftelTa  caula,  d’onde  hà  origine  parimente 
il  non  douer  tacere . Sono  tanti, e tali,  e tanto  illuftri , gl’elTempi  delle  virtù, 
e della  fantiti,che  quello  grandifsimo  huomo  lafciò  dopò  fe , che  penfarei  li 
douelfero  palpare  più  torto  con  ammirarione,òtra!afciarcon  lìlentio,che  po 
terli  con  parole  pienamente  (piegare  . Dalla  radice  d’vna  carità  coli  alta- 
mente fida,  alla  quale  appoggiato  egli , s’innalzò  alle  cole  celefti , doucua  di 
ragione  dcriuare  coli  grandi  germogli  di  tutte  l’altre  virtù , le  quali  fpargen^ 
do  per  ogni  parte  la  fragranza  d’vn  foauifsimo  odore, tiraflero  pofeia  le  mea 
ti  Immane  al  loro  faporofogullo . Eflendofi  egli  tutto  liquefatto  nel  calore 
del  Diuino  amore,  fi  difpofeartificiofamente  a prendere  qual  fi  voglia  for-. 
ma , e fece  fi  omnia  omnibus  in  quel  pictofo  Signore,  il  quale  nel  feno  della  foa 
paterna  dilcttione  il  tutto  abbraccia.  Riputandoli  col  total  difprezzodi 
le  fteflò  infimo,  hora  egli  rifplende  fupremo  , & Jeminentifsimo  ; Accelo 
del  zelo  della  Chiefa  di  Dio , così  grandemente  hebbe  a petto  il  fuo  decoro, 
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che  tanto  nel  difenderla,  quanto  nell’illufirarla , egli  s’aequiftò  il  nomeglo» 
riofodi  fuo  fortifsimo  propugnatore,  & difenfore  : Et  imitando,  come  figlio 
fapiente  , il  Padre  fante  Ambrogio  nell’ardente  defideriodireitituirela  ca- 
duta difciplina , re me  fetuo  fedele  confiiruiro  dal  Signore  foprala  fua  fami- 
glia,; utto  intento  alla  fua  cufiodia  , non  hauendo  riguardo  veruno  alla  car- 
ne,nc  al  fatiguc,ne  lafciandofì  monete  da  fentimento  alcuno  humano , fodis- 
fece  fi  pienamente,  con  efi'empio  d’vna  incredibile  fermezza  d’animo , a tut- 
te le  parti  del  fuo  vfficio  pafiorale,  che  a guifa  d’vna  lucerna  ardente,  collo- 
cata fopra  vn’eminenre  luogo  per  infegnarla  ftradaa  gl’altri,  fari  in  tutti  i 
tempia  venire  vnachiarifsima  idea  di  vigilanza,  e di  fortezza  Pafiorale  a i 
Prelati  delle  ( hiefe,  per  eflcquire  virilmente  IVftìcio  loro  . La  onde  perche 
egli  ante  pefe  le  cofe  cimine  alìehumane,  & hebbe  Tempre  più  intento  l’ani- 
mo a gicuare  alla  Chiefa  fua, che  a efl"erui  fuperiorc  , perciò  egli  s'ha  acqui- 
fero la  Corona  della  giufiitia  , e tutte  le  parti  del  mondo  fono  ripiene  della 
gloria  fua . Per  tanto  non  efiehdouihormai  più  natione  alcuna  per  ftranie- 
ra  chcfia,che  non  s’imptcghi  nelle  laudi  di  queftogloiiofo  Arciuefcouo,  non 
occorre  ch’io  mi  fermi  più  in  ragionar  d*cfle.  Parlano  le  voci  di  tanti  Regi, 
c Principi,  d quali  aggiungo  io  ancora  fupplicheuolmente  la  mia,  e gridano  i 
popoli  qua  fi  da  ogni  parte  della  Chriftianità, pregando  la  Santità  Vofira  dc- 
gnarfe  di  dechiarare  quello  Beato, per  la  fegnalata  fanticàfua,  mericeuole  di 
quelli  honori , chea  gl  alni  Santi  ancora  s’artribuifcono.  Et  fiatili  lecito  di 
proferire  ciò, che  Tento  dentro  al  mio  cuore,  cioè  che  non  fuccedehora  fen- 
zadifpofitionedéU’onr  inotente  iddio,  che  la  Santità  Voftra , la  quale  tiene 
il  fuo  luogo  in  terra , habbia  da  canonizare  vn’huomo  canto  celebre  in  quefti 
tempi, mcfsimc  cefi  calamitofi , percioche  io ftimo , che col’effempio , c con 
l’aiuto  d’vna  tal  guida,  e d’vn  fi  gran  protettore,  ella  polla  romper  facilmen- 
te l’ardire,  e la  forza  del  Demonio  nofiro auuerfario, e refifiere  con  generofa 
grandezza  d’animo,  alle  procellofe  tempefie,  dalle  quali  la  Naue  della  Tanta 
Chiefa  è afpramentetrauagliara , per  ridurla  finalmente  poi  al  fi  curo  porto 
d’vna  vera  tranquillità,  e pace . llche  fperiamodi  vedere  tofio  mediante  la 
«offra  vigilanza,  e buon  gouerno,Beatifsiiflo  Padre,c preghiamo caidamen 
te  il  Signore  che  lo  conceda .. 

v 

Foto  di  Giouamn  Garfia  Cardinale  Medino . 

E flottandoci  l’ApofioIo  San  Paolo  Dottore  delle  genti,Beatifsimo  Padre, 
ad  abbracciare  il  pcrfettifsimo  culto  della  Giufiitia,  ci  tnofirò  come  in  tre 
cofe  principalmente  eflfercitarfi dobbiamo, con  quelle  parole,  y t abnegante* 
fieni  aria  defìderia  piè,  iufit,  & fobriè  vinamus . Piamente  verfo  Dio, giallamente 
verfoil  prò fs imo,?,  con  fobrietà  verfo  di  noi  ftefsi . C^ueftc  rre  parti  compi- 
tifsirrumentereflequì  Tempre  nel  coltiua  re  la  Santità  della  giufiitia  Chriftia- 
na  il  Beatifsimo  Carlo  Borromeo , rifpicndcntifsimo 'urne , & ornamento  di 
quefto  facro Collegio  ; non  come  vn’huomo  trà  molti, mà  coma  fingolarc  , tc 
Angelico  ('cioè  come  Vefcouo  veramente  Apofiolico^  trà  pochi , mentre  la 
virtùfua  immortale  trà  mortali  rilufle;  come  noi  ficfsi  vedemmo,  & aperta- 
mente. 
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mente  l'hanno  dimoftrato,&  affermato  i teftimoni.e  diuini,&  humani  anco” 
ra . Se  noi  confidcrumo  bene  inrorno  alla  cognitione  , e proua  della  fingo" 
larfancità  fua,i!  cummun  confenfo  de*  popoli,  le  raccómandacioni  de’  Regi» 
de'  Principile  delle  nationi,  la  pnblica,  e perfeuerante  fama  tra  mortali , ar- 
gomenti della  cclefte  mente  fua  diurnamente  dechiarati,ibcneficij , & gra- 
tie, ch'egli  giornalmente  in  tanta  copia,  c cofi  fegnalati,  e gioueuoli  a noi  al- 
tri, concede  ; certamente  non  ci  relhi  luogo  veruno  da  dubitare , che  non  fij 
collocata  l’anima  di  quello  gran’SucerdoreapprelIba  Dio  nella  celeftcpa- 
tria;&  ch'egli  non  s’habbiaacquiflato,  caminando  per  i gradi  di  tutte  le  vir- 
tù, vnfublime,&  eccelfo  luogo  tra  i Cittadini  del  Ciclo.  £ adunque  cofa  giu- 
ftifsima,  Beatifsimo  Padre,  & molto  douuta  a i fingolari  meriti, e virtù  di  lui, 
l’aggregar  quello  Beatifsimo  Pontefice  al  numero  de  gl’altri  Santi, a gloria  di 
L’io,  a beneficio  della  falute  noltra  , al  profitto  delle  virtù  per  mezo  del  fuo 
ciVcmpio,&  finalmente  pcrhonorc,&:  cfialtatione  della  noilra  S.  Chicfa. 

• , 

Voto  di  Franccfo  Cardinale  Fiocca  foco . 

A grande  honore,e  merito  della  Santità  Voftra, Beatifsimo  Padre , rifilici 
hoggiladcchiarationedel  mio  voto,  perche  fedendo  ella  nella  catedra  di 
S- Pietro,  potrà  rincontrar  con  Chrifto  quello , che  Chrifto  ifteflo  promife  1 
qucll’altifsima  confefsione  del  medefimo  S.Pietro;  percioche  ficome  allhora 
fu  promeffo  a S.Pietro  nel  confeifare  la  diuinità  di.Chrifto,che  farebbe  ratifi 
ficaio  in  cielo,ciò  ch'egli  hauefTc  determinato  in  terra,cofi  hora  all'incontro» 
màcoll’ifteflafede,  la  Santità  Voftra  dechiari  per  certo  in  terra  quello,  che 
della  perfona  del  Beatifsimo  Carlo  Cardinale  pertanti  inditi]  d iuini  appare 
elfcrc  ft abilito  in  Cielo . Et  quello , che  la  militante  Chiefa  poco  fi  offerì  illu- 
flre  di  meriti,  di  carità,  e di  fede,  alla  trionfante  per  cittadino  de' Santi , e 
domellico  di  Dio, hora  l’iflefTa  Chiefa  ce  lo  reftituifca.rifplendente  della  glo 
ria  de  i miracoli,  per  patrone, & intercedere  da  edere  venerato  in  terra  ; a fi- 
ne ch'egli  dal  Cielo  ci  ottenga  colle  fue  preghiere  quello , che  qui  giti  c’infc- 
gnò  col  effempio:  & quello,che  Dio  ci  diede  per  compagno  in  via,  e per  col- 
lega in  dignità , l’iftefl'o  vedere  pofsiamo  coherede  in  patria , e conforte  iti 
gloria . 

Voto  di  Michel  Angelo  T otiti  Cardinale  di  J^aTjrct . 

Beatifsimo  Padre . Così  grande  è fiata  la  fantità  della  vira  del  Beato  Car- 
lo,che, e vino, e morto,  fù  fempre  da  tutti  tenuto , e venerato  per  fanto  ; onde 
none  marauiglia  fe  tanto i popoli , quanto  i Principi , c Regi  con  ardentifsi- 
mo  defiderioafpettano,&  inftantifsimamentc  ricercano,  che  la  Santità  V o- 
ftra lo  aferiua  nel  numero  de'  Santi , come  io  ancora  giudico  edere  ragione- 
uole,che  fi  faccia,  p_r  i meriti  delle  fonarne  fue  virtù , e miracoli , e per  i’altrc 
cofc  di  lui  raccontate . 

Voto  di  Fabritio  Cardinale  Verallo . 

L’eccellente  fantità  della  vica.e  lofplendorc  grande  de  i miracoli,  Beatif- 
fimo  Padre,  che  fi  ricercano  in  quelli, che  s'hanno  da  canonizare , rilucono  a 
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marauiglia  nel  feruo  di  Dio  Carlo  Cardinale  Borromeo . Terminò  egli  la  vi- 
ta fua  ornata  di  virtù  heroichc,  con  vn  fine  cofi  religiofo , e beato , che  fin'al- 
l'hora  vi  era  publica  voce, e fama  in  tutti  i popoli  della  (antica  fua . S'aggiun- 
ge poi  di  più,cheè  illuftre  di  molti  miracoli,  cofi  in  vita,  come  dopò  morte, 
tra  i quali,  per  tralafciar  gl’altri,  vi  è quello  ranto  raro , e di  fomma  ammira- 
tione  degno,d‘h.'tuerrcfa  la  villa  a vn  fanciullo  jnato  cieco . Onde  ha  meri- 
tato, che  fi  dica  di  lui  ciò,  che  fù  detrn  di  Chriflo  Noftro  Saluatore  : fcculo 

non  esi  audiium , quod  quia  apcruerit  oculos  cau  nati . Et  perche  quelle  cole  mo- 
flrano  a perca  mente  ch'egli  è in  cielo,  c gode  della  diurna  gloria  ; perciò  giu- 
dico, che  meriti  d'edere  'aferitto  dalla  Santità  Vollra  nel  catalogo  de  i Santi 
quiui  in  terra . 

Voto  di  Gio ■ Batti/i  a Cardinale  Leni . 

1 • . ' « 

Lafantitàdi  Carlo  Cardinale  Borromeo  fù  tanto  fegnalara,  Beatifsimo 
Padre,che  in  quella  rilude  i farti  grandi  degl  antichi  Padri , l'eccellente  glo- 
ria de  i miracoli, & l'eifempio  vero  d’vn'octimo  Pallore;  perle  quali  doti  del- 
l’animo è auenuto,  che  non  fidamente  la  Proumcia  di  Milano,  la  quale  d’ha- 
nerevn  sì  glande  alunno  fi  gloria,  non  folo  la  grandezza  di  quello  noftro  Or- 
bine,da  li  marauigliofo  Iplendore  delle  fue  heroichc  virtù  illuftrato,  ma  tut- 
to il  popoto  Chriltiano  dtfidcra , e con  ogni  inftanza  dimanda  , chefi  come 
Carlo  Borromeo  fù  dalla  felice  memoria  di  Pio  Quarto  aggregato  a quello 
facro  Collegio, cofi  hora  Voftra  Santità  fi  degni  d'alcriuerlo  nel  catalogo  de* 
Santi  colla  fua  infallibile  autorità;  accioche  tutta  la  Rcpubiica  Chnlliana 
polfa  publica  mente  honorarlo,  e riuerirlo . 

Voto  di  Lanfranco  Margotto  Cardinale . 

Beatifsimo  Padre . Molte  cofe  fono  fiate  dette,  non  meno  con  verità,  che 
con  grande  eloquenza , della  celebre  fantità  di  Carlo  Cardinale  Borromeo  ; 
quello  però  particolarmente  mi  pare  di  non  poca  confiderationc , che  men- 
tre egli  ancora  viueua , molti  mofsi  dal  fplendore  delle  lue  mirabili  virtù , & 
Segnalate  operationi,  predilfero  ch’ei  farebbe  fiato  canonizato  ; in  maniera 
cale, che  la  fua  canonizationc, dalla  Chiefa  di  Milano,  anzi  da  tuttala  Repu- 
blica  Chrifiiana, tanto  ardentemente  defiderata,  non  ci  ha  da  parere  atrio- 
ne  nuoua,màpiù  toltolo  finimento, & laperfettioned’vnacofagià  molti  an. 
ni  innanzi  cominciata . Perciò  adunque  poiché  concorre  in  quella  caufa  la 
vera  giuflitia.la  quale  fi  vede  chianfsima  per  le  proue  più  che  certe  fatte , e 
per  tanti  fegni,&  euidenti  teftimoni,mi  pare  che  non  fidamente  lì  debba  da- 
re la  debita  gloria  al  Cardinale,^  alla  Chiefa  cattolica  il  fuo  decoro, mà  s’ha 
ancora  d'accrefcere  lo  fplendore  a quello  noftro  facro  Senato,  di  cui  egli  fù 
honqratilsimo  membro  : e proporre  infieme  a fedeli  un  fingolar  cflempio  di 
fantità  da  imitare. Per  tanto  dico, che  la  Santità  Voftra  deue  con  folennc  rito 
celebrare  la  canonizatione  di  quello  gran  feruo  di  Dio. 

Voto  di  Gio  Lattijìa  Cardinale  Deli . 

Beatifsimo  Padte . Pio  Quarto  di  felice  memotia  mife  il  Beato  Carlo  nel 
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numero  de  Cardinali,  & Vollra  Santità  l'aggiongerà  al  catalogo  de’  Santi;  a 
quello  haueremo  grande obligo,  perche  ci  diede  in  terra  vn  compagno,  & 
maggiore  farà  verfo  la  Santità  Vollra  per  hauercelo  dechiarato  patrone  in 
Cielo. 

Voto  di  Ferdinando  Cardinale  Gonzaga. 

Oltre  le  cofc  dette  da  Voflra  Santità',  & dalli  Reuerendifsimi  miei  Signo- 
ri della  vita, e virtù  del  feruo  di  Dio  Carlo,  quello  principalmente  giudico  io 
degno  d’ammiratione,&  che  manifefla  grandemente  la  fantità  fua,che  in  lui 
rifplcndc  la  vera  imagined’vn  perfetto  difcepolo  diChriflo.  Imperoche, 
egli  fecondo  il  configlio  Euangelico,  rinuntiòtuttelecofedel  mondo,  e rife- 
gnò  i beneficij  ecclefiaflici  nelle  mani  de  i predecefiori  della  Santità  Voflra, 
ritenendoli  il  folo  Vefcouado , come  contento  della  propria  vocatione  ; nel 
qual  vfficio  come  egli  fi  fia  poi  diportato  egregiamente,  e con  fomma  laude, 
quello  lo  dimoflra  , che , & a gl’infermi  di  pelle  colle  proprie  mani  ammini- 
flrò  i fanti  Sacramenti , & andò  in  vifìta  a piedi  per  i monti  innacefsibili  de 
Suizzeri,  non  fenzagran  pericolo  della  vita, e vi  riformò  col  efi'empio  princi- 
palmente della  fantità  della  vita , i corrotti  collumi . Lo  chiamerò  adunque 
Tanto, Io  nominerò  martire  di  defiderio , lo  celebrarò  per  ottimo  Vefcouo,  il 
quale  non  folo  defiderò  il  Vefcouado  come  opera  buona, mà  ancora  fodisfe- 
ce  compitamente  a tutte  le  parti  del  fuo  carico . Seguiti  adunque  Vollra  San- 
tità, e lo  riponga  nel  catalogo  de’  Santi,  perche  farà  vn  perpetuo  interedfore 
della  felicità  di  Vollra  Sàtità, mentre  che  la  Tanta  Chieia  fi  rallegra  del  trion 
fo  d’vn  fuo  figliuolo  , mentre  giubila  il  nollro  Collegio , vedendo  , che  il  Si- 
gnore l’ha  coli  honorato;&  finalmente  fremerà  il  perfido  Herecico  nollro  ne 
mico,per  vedere  che  la  mano  del  Signore  è con  noi . 

Voto  di  Luigi  Cardinale  Cappone . 

Per  diuina  volontà, Beatifsimo  Padre,  ha  introdotto  Pvfo  la  Chiefa  Roma- 
na di  canonizare  quelli  huomini,  che  videro  con  gran  pietà  chrilliana , per- 
che coli  viene  a riconofcere  i loro  meriti , fi  rinouano , & fi  propongono  da 
imitare  gl’eflempi,  & gli  incitamenti  delle  virtù;  onde  la  noltra  humana  de- 
bolezza aiutata , fi  moue  col  eflercitio  di  limili  virtù  all’acquifio  dell’immar- 
ccfsibile  coróna  de’  Santi  : & finalmente  tutti  i Chrilliani , chiamati  ad  effer 
partecipi  di  quella  dignità, ricorrono  alla  loro  intercefsione,&  ainto  ; e ren- 
dono gratie  a quelli , i quali  ci  cullodifcono  in  tutte  le  att  oni , & corio  della 
nofira  vita  . Eflcndo  adunque  flato  tale  Carlo  Cardinale  Borromeo,  che  non 
poflo,  io  che  nelb  Congregatione  de  i {acri  Riti , conforme  all’cbligo  mio, 
vidi , e confiderai  diligentemente  tutta  la  vita  lua , finire  di  marauigliarmi 
della  gran  fantità  di  lui  : Et  eflendoapprobatc,  e confermate  le  diuine  virtù 
d’vn  sì  grand’huomo,  da  i miracoli  ancora , giullamenre  , e fapientemente , 
Beatifsimo  Padre, credo  che  fi  farà,  fejaggiongendouifi  le  inftanze,  c le  preci 
di  tanti  Principi , e popoli,  fi  metterà,  con  l’autorità  di  Vollra  Beatitudine, 
quello  famofilsimo  huomo  nel  numero  de’  Santi . 
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Voto  tAkfiandro  de  Sangro  Tartare*  d'^iltjfandria 

Quelle  cofe , che  certe , c ben*  prouate  habbiamo  in  fcrittura  della  vita 
morte  del  Beato  Carlo, fanno  fede.Beatifsimo  Padre, dVna  fomma  fatuità  in 
lui, e di  tutte  le  virtà, che  fono  ilare  proprie  de’  Santi . La  onde,  accioche  gli 
£a  dato  il  debito  honore , riferuato  a gran  felicità  di  queili  noflri  tempi, & iì 
•ccrefca  maggiormente  il  culto  diuino;penfo  che  conuenga  porlo  nel  nume- 
ro de’  Santi  ; ilche  rifulterà  a fomma  gloria  di  tutta  la  Chiefa,  & fpecialmen» 
ce  di  quello  facro  Collegio . > 

Voto  di  Fabio  Biondo  Tartarea  Gicrofolimitano . 

Beatissimo  Padre . Il  Beato  Carlo,  da  me  conofciuto  fin  dalla  fna  fanciul- 
Iezza,fubito  dopò  la  morte  del  fratello  iì  diede  a fare  vita  tale, che  era  mani» 
fedo  inditio  d’vna  fegnalata  fantità  di  vita  j & auuenga  che  fiano  fiate  dette 
molte  cofe, e tutte  grandi  di  lui , non  voglio  però  tralasciar  di  raccontarne  io- 
ancora  alcune  particolari  da  me  fletto  vide.  L’vftimo  anno  della  fua  vita  » 
poco  innanzi  alla  morte, egli  venne  a Vercelli  a vilitare  quella  Chiefa,doue  fi 
ritrouaua  allhora  il  Cardinale  di  Vercelli  fuo  parente , della  cui  famiglia  ero 
io  in  quel  tempo:&  mi  occorfe  per  mia  buona  ventura  d'hauerlo  a feruire  di» 
nerfe  volte, con  infinita  mia  confo!atione:percioche  lo  ritrouauo  pieqp  di  tan 
«a  manfuetudine.e  pietà,  che  ricreauafoauifsima mente  col  fuo  diuin  parlare 
gl’animi,e  le  menti  di  chiunque  l’vdiua  .11  fuo  cibo  era  di  pane,&  acqua  ogni 
giorno  » eccetto  alcune  volte,  che  mangiò  col  Cardinale  di  Vercelli,  il  quale 
ftaua  fistiente  fuori  della  Città  a pofla  per  non  impedirlo  dal  fuo  inflituto . 
finiti  quiui  i fuoi  negotij  prefe  il  camino  verfo  il  facro  monte  di  Varallo,  nel» 
la  cui  foramità  è vn  monaflero  de’  Frati  di  S.  Francesco , col  fepolcro  del  Si- 
gnore^ fimilitud  ine  del  Gicrofolimitano , doue  è gran  concorto  di  Pellegri- 
ni a venerarlo.  Dimorò  in  quello  luogo  il  Cardinale  Carlo  quindici , ò venti 
giorni, con  incredibile  attinenza, occupato  Tempre  in  afsidue  orationi^iigiu- 
ni>&  vigilie  i fpendendofpeffo  tutta  la  notte  in  vifìtare  quelle  capette,  fparfe 
per  il  monte . Partito  d’indi , andò  alla  terra  d’Afcona  nel  paefe  de  Suizzeri  „ 
a fondami  vn  Collegio, doue  aggrauato  dalla  febre  diede  volta  verfo  Milano- 
per  barca,  e pattando  poco  dopò  da  quella  vira,  la  fua  anima  volò  al  cielo.. 
Ho  voluto  dire  quefle  poche  cofe  in  particolare, perche  ne  fui  tettimonio  oc- 
culaco»  benché  potefsi  riferire  molte  altre  cofe  ville  da  me,non  folo  in  Ver- 
celli,mà  in  Milano  ancora,  perche  ho  alloggiato  fpelfe  volte  nel  fuo  palazzo», 
mafsime  in  compagnia  del  Cardinale  di  Vercelli  ;&  coli  in  Torino , quando 
egli  ui  andò  a piedi  per  vifìtare  la  fantasima  Sindone  del  Signore,  doue  fui  ia 
pedona»  e fcnti  più  volte  la  faa  predica . Però  a me  pare^rhe  non  v i retti  dub- 
bio veruno,  che  quello gran  Cardinale  Segnalato  in  pietà  chriftiana , chiara 
dii  miracoli,#  illuftre  nella  gloria  di  tutte  le  virtù  » non  polsi  edere  dalla  San- 
tità Vottra  nei  numero  de’  Santi  n pollo  » 
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Voto  di  Ciò.  Battili  a ConJìantioArciuefcouodi  Cofenjjt . 

Che  fi  debba  afcriuere  il  Bearo  Carlo  Borromeo  nel  numero  de’  Santi , lo 
•■ricerca  primieramente,  Beatifsimo Padre,  l’integrità  della  Tua  vira  fin  dal 
principio del  fuo  nafeimentoda  vn  celefte  prefagio  commendata»  & dipoi 
per  rutti  i gradi  dell’età  di  grandi  virtù  ornata,  di  firetnfsimi  digiuni,  & ora- 
rioni  arrichita , da  affiittioni  eftreme  della  carne  accrefciuta , & finalmente 
•da  tutte  le  parti  dell'vfficio  Paftorale  cumulata . Lo  merita  in  oltre  !a  mara. 
•uigliofa  grandezza  d'animo  fùa  a tutte  le  cofehumane  fuperiore  ; la  Comma 
coftanza,che  da  fatica  veruna  mai  fù  llraccara,  ne  da  qual  fi  vogli  gran  diffi- 
coltà perturbata;  l’eccefsiuo  ardore  della  carità, & la  profonda  humiltà, con- 
giunta con  si  grandi  beni,&  honori  ; & dopò  la  mone  i miracoli , e le  gratie , 
a’  mortali  da  Dio  liberalifsimamente  ottenute, l’opinione , e concetto  c’han- 
no di  lui  gli  huomim  (auij;  i voti, e le  inftanze  de  i popoli, & il  confcnfo  infie- 
medi  tutto  il  popolo  Chrilliano.  Le  quali  cofe  offendo  fiate  tutte  diligen- 
temente:, conforme  alla  difpofitione  de’facri  canoni , eiraminate , & dal  fa- 
pientifsimogiudiciodi  Voftra  Santità  a pprobate,  che  altra  cofa  gli  manca 
piu, fé  non  di  ordinare  le  folenni  cerimonie  della  canon izatione,  & determi- 
nare il  fuo  giorno  giocondifsimo  alla  Santità  Vofira,  celeberrimo  a quello 
facro  Senato, allegrifsimo  a gl’ordini  de  Vefcoui,&  a Roma,  & al  monetarne 
to  fclicifsimo, bramato  da  i Ré,&  afpettato  da  1 popoli  ? 

Voto  di  Lucio  Sanfcutrino  Arciutfcouo  di  F^ofuto. 

Beatifsimo  Padre.  Sebenelefegnalate,  & innumerabili  virtù  di  quella 
gran  Cardinale, Carlo  Borromeo  di  pia  memoria, mafsimamente  il  difprczzo 
di  fe  ftelfo  ,•  e di  tutte  le  cofe  humane , & la  indefeflà  vigilanza  nel  carico  Pa- 
fioralc, potranno  a bafianza  manifefiare  la  fingolarfantitàfua,come  la  veri- 
tà ificlla  attefta  . Ex  f 'ruttibut  torum  cognofcctit  tot . Nondimeno  Dio  Noftro 
Signore  , la  cui  prouidenza  non  può  edere  nella  fua  difpofitione  ingannata  » 
acciochc  la  fantità  d'vn  fi  grand’huomo  più  chiaramente  rifplendeffe  injque  - 
fta  militante Chiefa  pereffempiodegraltri,  l'hauoluro  illuftrare,  euiuo.e 
morto  di  molti  fegni,  e prodigi)'  fopranaturali , come  habbiamointefo  tutti 
daU'ornatifsimaorationcdi  Vofira  Beatitudine.  Per  tanto  io  credo,  che  la 
Santità  Vofira, e polfa,e  fia  tenuta , come  Vicario  di  Chrifto  Nofiro  Reden- 
tore, a dcchiarare  a gloria  dell’onnipotente  Iddio,  e per  infiammare  mag- 
giormente la  pietà  in  tutto  il  popolo  Chrilliano,  cheil  Beato  Carlo  regna 
con  rifletta  Chrifio  Nofiro  Signore  in  Cielo, e per  tale  ordinare,  che  da  tutti 
fia  tenuto,  e venerato  . 

Voto  di  "Pietro  Lombardo  ^freiuefeouo  d'^frmacbano  in  HibemU . 

Mentre  io  con(ìdero,Beatifsimo  Padre,  la  fede, la  carità,  le  opere,  & i mi- 
racoli in  vita,e  dopò  morte, di  Carlo  Borromeo  Cardinale  della  fanta  Roma- 
na Chiefa,  lo  giudico  digmfsimo  de  gl'honori,  e del  publico  culto,  chela 
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Chiefa  cattolica  attribuite  a gl'altri  Santi;  & chela  Santità  Voftra,  col  Pon- 
tificio decreto , concorrendo  i Suffragi  di  quefto  facro  Conciftoro , lo  debba 
dechiarar  Canto;  acciò  ripofto  tra  i fanti  Pontefici^  Confeffori,  a guifa  d’vna 
ardente  lucerna  Copra  il  candeliere,  rifplenda  , e porga  lume  a tutti  i gradi 
delle  perfone,che  Cono  nella  cafa  di  Dio  ; cioè  al  Collegio  de  Cardinali  della 
(anta  Romana  Chiefa,  come  ottima  Cua  guida,  & fregiato  ornamento;  alla 
vniuerfità  de’  Vefcoui,come  mirabil  forma,  & idea  del  gouerno  Paftorale  ; a 
gl’ordini  dello  Rato  Clericale, come  lucidissimo  Specchio  della  difciplina  ec- 
clefiaftica  ; alla  moltitudine  del  popolo  Chriftiano,  come  regola  certa  della 
vera  fede,  ch’egli  con  gran  (inceriti  infegnò,  & per  esempio  della  uita , che 
fece  tanto  Canta  ; e finalmente  a tutta  la  Chiefa  Chriftianà  > e cattolica , per 
©pportuno,e  bramato  conforto  di  quelli  Cuoi  ultimi  tempi  ; imperoche  dalle 
mirabili  attioni  di  quello  Canto  huomo  fi  conofce  chiariisimamente,  che  ella 
ancora  fiorifce  di  gloriofi  miracoli  «.  ; ■ 

* i • * • 4 ’ * 

Voto  di  G aleuto  San  Vitale  già  Arciuefcouo  di  Bari  * 

• I » 9 f % • 

La  Canta  Madre  Chiefa, Beatifsimo  Padre,è  fiata  Solita  a chiamar  Beati , e 
fanti  coloro, i quali  per  i loro  fegnalati  geftijono  fiati  dalla  Diuina  bontà  ho 
norati  di  miracoli . Il  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo  per  la  grande  Cua  hu 
miltà,patienza,e  carità  verfo  di  tutti,  le  quali  virtù  pratticò  egli  fempre,è  fia- 
to ornato  da  Dio  di  tanti, e fi  grandi  miracoli,tanto  in  vita.quanto  dopò  mor 
te, che  giudico  lo  debbala  Santità  Voftra  con  molta  ragione,  porre  nel  cata- 
logo de  i Canti  Pontefici . 

Voto  di  Giulio  Beffino  irciuefcouo  di  Melfi . 

Beatifsimo  Padre . Non  volend’io  eftendermi  hora  in  raccontare  cofc  fo- 
oerchie,ftando  la  relatione  fatta  da  Voftra  Santità,della  vita,coftumi,  e mi- 
racoli di  Carlo  Cardinale  Borromeo,  dico  che  fi  può  procedere  innanzi  nel- 
la Cua  canonizatione,  poiché  ui  concorrono  tutte  le  cofe  neceifarie,  rimcttca 
dorai  alla  Santità  Voftra . 

Voto  di  Didaco  u iluare ^ w /treiuefeouo  di  Trani. 

Beatifsimo  Padre . La  fama  publica  della  Santità  della  vita  del  Beato  Car- 
lo Cardinale  Borromeo, il  comun  confenfo  de  fedeli, le  marauigliofe  Sue  vir- 
tù,# i miracoli  fatti  da  Dio  per  intercefsione  di  lui, in  vita, e dopò  morte  le- 
gitimamente  prouati , concludono  ch’egli  meriti  d’effere  mefiò  nel  nume- 
ro de  ifanti  Vefcoui  della  primitiua Chiefa,  i quali  colle  parole,  effempi, 
e libri  ftampatiperla  fede  di  Chrifto,  e per  la  riforma  di  molti  popoli  ,(ì 
fono  affaticati . Per  Io  che  io  lo  giudico  meriteuole  d’eficre  canonizato  ; e fi 
come  crediamo  che  Dio  l’habbia  Scritto  nellibro  della  vita  in  cielo;  cofi  Vo- 
ftra Santità  Io  noti  coll’autorità  che  tiene,  nel  catalogo  de’ fanti  Con feffori 
Pontefici,acciochequello,chefufantoin  vita,  & in  morte , pofsi  ancora  effe- 
xe  conosciuto,  &honorato  per  Canto  da  tutti  i fedeli  Chriftiani. 

• « . * » . 

Voto 
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Voto  di  Ottavo  Accorambono  Vefcouo  di  Fofiombrvto . 

Oltre  le  cofe,  Beatifsimo  Padre,  che  ho  fentito  raccontare  da  perfone  de- 
gne di  fede  della  fantità  della  vita , & de  i miracoli  del  Beato  Cario  Cardi- 
nale Borromeo , & quelle  ch’io  fletto familiarmente,  mentre  egli  viueua  tri 
noi, ho  conofciute  di  lui, ho  uifta  ancora,  e confiderata  attentamente  la  rela- 
tione  d i quella  caufa , fatta  vltimamente  in  Conciftoro , cauata  da legitime 
proue  : Et  però  io  giudico,  che  Voftra  Santità  porta  procedere  innanzi  alla 
canonizatione  di  quello  huomo  tanto  fegnalato  nella  tede , pietà , & cariti 
/ingoiare,  e coli  ornato  di  tutte  l’altre  virtù,  & gloriofo  di  molti  miracoli; 
nufs imamente  facendone  caldifsima  inftanza  tanti  Regi , Principi  grandi , 
Cleri, & popoli  diuerrt . 

Voto  di  Ciò.  Battila  del  Tufo  Vefcouo  £ A cena  l 

Per  quello  c’habbiamo  prima  fentito  dire,  Beatifsimo  Padre , & che  hò  h> 
tefo  ancora  aderto  irt  quello  facro  Conciftoro, della  fantità  della  vita  del  Bea 
to  Carlo  Cardinale  Borromeo  A rciuefcouo  di  Milano, io  tengo  ch'egli  Ila  fla- 
to vna  lucerna  ardente , e rifplendente , non  folo  nella  fua  Chiefa  di  Milano  •’ 
mi  in  quell’alma  Città  di  Roma  ancora:&  che  non  ranto  lìa  flato  fuccelfore 
di  S.  Ambrogio,  quanto  fuo  vero  imitatore;anzi  dico  che  lì  può  tenere, e chiz 
mare  quali  vn’altro  S.  Ambrogio  : & al  mio  giudicio  fi  può  dir  di  lui  ciò  che 
fcriue S.Paolo  à Corinti.  Bonum  certamen certauit ,cur furti  ctnfumauit,  fidem  fer* 
uauit;  ldeoquer epoftta  eft  ei corona iuBitia . Onde  non  mi  refla  dubbio  veruno,' 
che  non  pofsi  ogn’vn  tenere  per  certo, che  l'anima  fua  lìa  nella  celelle  patria 
appretto  vn’immenfo  fuoco  di  diuino  amore,  godendo  felicemente  la  vifione 
beatifica  di  Dio, con  gl'altri  beatifsimi  fpiriti;  & però  delìderarei,  fe  coli  pia- 
ce alla  Santità  Vortra , ch’egli  fotte  ripollo  nel  numero  de’  Santi  ; acciochc  il 
fiio  lume  non  lìj  nafcoilo  fotto  il  moggio , cioè  fotto  priuata  diuotione , mà  li 
efponga  fopra  il  publico  candeliere  della  Chiefa  cattolica , a fin  che  renda 
fplendore  a tutte  le  parti  del  mondo , e pofsi  ancora  ertere  da  tutti  i fedeli 
Chrifliani  pubicamente  honorato,  e piamente  inuocato . 

Voto  di  Tfapolione  de  Comi  foli  Vefcouo  di  Terugia. 

Io  acconfento  riuerentemente  alle  cofe,  che  fono  Hate  con  tanta  maturiti 
decife , e grauemente  cipolle  della  fantità , e fantificatione  del  Beato  Carlo 
Cardinaledi  S.  PralTcde  Arciuefcouo  di  Milano.  Mi  rallegro  infinitamente 
diritrouarmi  hora  prefente  a determinare,  eflabiliredi  dar  quelli  hot  òri 
al  feruo  di  Dio,  de  i quali  io  lo  riputai  degno  fin  mentre  egli  viueua , e li  pre- 
uidi,e  li  predifsi  ancora . Mi  congratulo  con  l*vno, e l'altro  Collegio  Apofloli- 
co,per  l’accrefcimento  del  lume, nel  quale  caminaremo  inlìeme  nella  via, per 
la  quale  andò  correndo  per  dilatatione  di  cuore  il  noflro  Collegaje  proftrato 
con  la  Regina  Efler  fanta  Madre  Chiefa , rendo  eratie  grandi  all’immortale 
Re  dcifecoli,matauigliofo  ne’  fanti  fuoi,il  quale  ha  commaudatoal  vigilatw 
'V  tifsimo 
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tifsimo  fuo  Vicario  primo  tri  i Principi, e Regi,  che  raccolti,  e riconofciuti  i 
getti, & i meriti  di  quello  huomo  giufto,ilquale  non  s’inchinò  al  fuperbo  moti 
do,adornato  di  veftimenta  Reali,  ueftito  della  ftola  della  giocondità', ornato 
colla  corona  d’oro  della  gloria , improntata  col  legno  della  fantità , e coll’o- 
pera della  fortezza, col  facro  decreto  della  Tanta  Sede  Apoftolica, porto  qua- 
li come  fopra  vn  cauallo  coperto  della  fella  del  Rè, lo  conduchi  pubicamen- 
te per  le  piazze, e per  le  Chiefe  di  tutta  la  Chriftianità,gridando.Cofi  fi  fa  rif- 
plendere  di  diuino  honore,  quello  che  antepofe  il  difprezzo  del  mondo,  e di 
le  Retto, a gl’honori,  & alle  commodità  mondane  per  amordi  Dio . 

Voto  di  Marco  Cornelio  Vefcouo  di  Tadoua . 

E prouato  a baftanza  da  molti  teftimoni,  che  l’huomo  di  Dio  Carlo  Cardi 
fiale  Borromeo, (prezzate  le  ricchezze, e compartite  in  vfo  de  poueri , abnegò 
fe  Retto, caftigò  acerbamente  il  fuo  corpo , arfe  di  carità  eccefsiua  uerfo  Dio, 
e verfo  il  profsimo;di  calore  diuino  ripieno  pati  gran  cofe  per  il  nome  di  Gie 
sù  : Adunque  ficome  egli  fù , conforme  alle  parole  dell’Apottolo , compagno 
in  terra  delle  pafsioni  di  diritto, cofi  è hora  in  cielo  delle  confolationi.  Men 
4 tre  quelle  cofe  fono  approbate  per  verifsime  da  i miracoli , che  dopò  morte 

opera  Dio  per  mezo  fuo , fi  và  accrefcendo  maggiormente  verfo  di  lui  la  de- 
tìotionedel  popolo,&  de  i Principi  Chriftiani,i  quali  fanno  inftanza  appretto 
Voftra  Santità, perche  un  fi  grand’huomofia  canonizato.  Giudicando  adun- 
I que  tanti  grandi  Padri , che  quello  honore  fi  celebre  della  Chiefa  di  Dio , fi 

deue  di  ragione  a Carlo, il  non  feottarmi  in  modo  veruno  dal  loro  parere,  mi 
è cola  giocondifsima,e  defideratifsima  infieme . 

• 

Voto  dintorno  et  Equino  Vefcouo  di  Sortii . 

* « • • 

Beatifsimo  Padre . Quello  che  leggiamo  di  marauigliofo  nella  vita  de’  San 
ti  Padri  antichi,  l’habbiamo  vitto  tutto  congl’occhi  noftri  nel  Beato  Carlo 
Borromeo  Cardinale,  ilqualenon  fù  manco  fuccettbre  della  pietà,  che  della 
fedia  dei  Vefcoui  fanti;  decoro,  & ornaméto  dell’ordine  Sacerdotale,  e per- 
fettifsimoettempiod’ogniuirtù  chriftiana.  Adunque  Dio,  che  è mirabile 
ne’ fanti  Tuoi,  ha  voluto  manifeftare  la  fantità  di  lui  con  molti  miracoli,  ac- 
cioche  come  lume  chiarifsimo  egli  moftrafle  la  ftrada  à mortali  d’acquiftare 
la  vera  lode  della  uita  chriftiana , & fotte  a noi  in  ciclo  particolar  patrone , e 
protettore . Le  quali  cofe  cttcndo  ben  prouate  conforme  all’antico  inftituto 
della  Chiefa,  e dal  grauifsimo  giudicio  della  Santità  Voftra  affermate , pare 
che  la  giuftitia,&  il  douér  uoglia,  che  Voftra  Beatitudine  dia  a queftoheroi-  * 
co  campione  della  S.Chiefa,glifcefsi  honori  c’hanno  gl’altri  Santi  dei  cielo* 

Voto  di  MeteUo  Bighio  Vefcouo  di  Soana  Cardinale  hora  di  S.  Chiefa . 

' Beatifsimo  Padre.  Le  cofe,  che  fi  ricercano  per  canonizarei  Santi,  pare 
chefiano  fcate  moferate  dallo  Spirito  fantobxeuementeconquelleparolc*. 

'■*  • - Beatus 
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Beatili  firmili  inuentus  efl  fme  macula , qui pofl  aurum  non  abtft,quifecit  mirabilia 
invitatila.  Quello  che  dilfe  Salomone  con  quelle  parole,  Carlo  Cardinale 
Borromeo  lo  cfprefle  con  fateti . Veramente  egli  s’è  ritrouato  fenza  macchia, 
perche  come  appare  dalle  cofe  pronate  di  lui,  fchiuò  fempre  diligentifsima- 
mente  tutte  l’occafioni,  perle  quali  lì  fuol  macchiare  la  purità  della  vita , fi c 
imitando  il  nodro  Saluatore , ilquale  prima  cominciò  fare , e poi  infegnare  , 
cominciò  la  riforma  de  i coftumi  nella  perfona  fua,  & poi  feguitò  ne  gl’alrri. 
"Non  abijt pofl  aurum , perciochc  diede  à poueri  in  elemosina  fina  la  propria 
mobilia  della  cafa,  & applicò  in  fouentione  de  luoghi  pij  il  pretiodelfuo 
Principato  d'Oira,  e rinuntiò  fponraneamente  le  dignità , e le  ricche  entra- 
te,c’haueua  . Infine  fece  mirabilia  in  vita  fua;  conciofiacofache  , acciò  non 
mancalfe  cofa  veruna  per  la  canonizatione , diedegli  gratia  il  Signore  dopò 
morte  di  fanare  gl’infermi , di  cacciarci  Demoni,  e d'illuminare  i ciechi. 
Non  mi  par  adunque , ches’habbino  da  negare  i fuffragi  de  gl’huomini  per 
la  fantificatione , a colui , ilquale  fi  vede  chiaramente  già  dechiarato  fante 
da  Dio . 

Voto  d Andrea  Sorbolongo  Vefcouod'Augubio. 

Fù  accetto  all’onnipotente  Iddio  il  Sacerdote  veramente  MAGTdV  S 
in  diebus fuis, cioè  il  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo, e benché  abondi  1 ini- 
quità,egli  però  inuentus  efi infìtta . ne  contentandoli  della  fantità  fua,  mà  di- 
uertendodiuerfi  fupplicij  dal  fuo  popolo,  e connettendo  molti  peccatori  a 
Dio, f attua  eslrt conciliano  in  tempore  iracundi* . Però  Iddio  lo  fece  crefcerein 
plebem  fuam , non  per  guadagno  di  ricchezze  terrene, ò d’honori , mà  per  ac- 
quili© di  grandifsime  virtù, c peroperarione  di  legnatati  miracoli,  coli  in  vi- 
ta,come  dopò  morte . Le  quali  cofe  ben'  elTaminace,e  prouate, arredano  af- 
fai chiaramente  come  egli  é coronato  di  gloria  da  Dio  in  CieIo;e  però  pare 
cofa  ragioneuole,  chefia  ancora  decorato  in  terra  da  Vodra  Santità  delli 
honori  de’ Santi;  accioche  il  facro  Collegio  di  quelli  llluilrifsimi  Padri  hab- 
bia  vn  nuouo  lume,  il  Venerando  Ordine  de'  Pallori , vn  nuouo  efiempio , c 
tutta  la  Chiefa  militante  vn  nuouo  patrone. 

Voto  d" u ileffandro  Guidiccione  Vcfcouo  di  Lucca . 

Io  ancora  giudico,Beatifsimo  Padre, che  fi  debba  concedere  fenza  repli- 
ca la  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale , all’acclamatione  del  popò* 
k>  Chrilliano, all'integrità  della  fua  vita.,  limile  a quella  de  gl’antichi  Padri, 
allo  fplendore  de  i miracoli,&  al  decoro  di  tutta  la  Chiefa  fanta,cbe  la  licer 
cano  con  ogni  in  danza . • . • • 1 

Voto  d" Angelo  fiocca  Vefcouo  Tagaflenfe  . 

• La  manifedifsima  fantità  della  vita,  Beatifsimo  Padre , dalla  fede  con 
molta  chiarezza  accompagnata,da  derti,e  fatti  ben  prouata,&  da  virtù,  Bt 
elfcmpi  Chridiani,e  da  molte  buone  opere , & etiandio  da  miracoli  fatti  in 
*ka,c  dopò  mone  illuftrata,fupplifce  alla  lunghezza  del  tempo  madre , e lu- 
cerna 
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cerna  della  verità,che  fi  fuol  ricercare  nella  canonizatione  de’ Santi,  ficomé 
appare  efier  flato  ofleruato  più  volte;  poiché  alcuni  Confefiori  fono  flati  ca- 
nonizati  i’iftefio  anno, altri  il  primo, & altri  il  fecondo , ò terzo,  ò quarto  do- 
pò la  morte.  Hauendo  ioadunqne  confidente, & efiaminate  diligentemen- 
te tutte  le  cofe  appartenenti  alla  canonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale 
della  fanta  Romana  Chiefa,pcr  lo  fpatio  d’anni  venti,  e più  dopò  fua  morte, 
tengo  per  certo , ch'egli  viua  in  Cielo , e giudico  che  fi  debba  aferiuere  nel 
catalogo  de’ Santi. 

Voto  di  Tietro  Cedolino  Vcfcouo  Tbarenfe . 

Tofonoteftimonio  di  vifta , Beatifsimo  Padre , di  tre  illuftre  virtù  di  Car- 
lo [Borromeo  , le  quali  lo  refero] ammirabile,  e beato  fin  mentre viueua . 
Huomo  veramente  fegnato  nella  fcrittura  fenza  macchia , il  quale  fece 
mirabilia  in  vita  fua  ; fenza  macchia  d’incontinenza,  perche  fù  cado,  e 
pudico  in  ognitempo  della  fua  vita;  fenza  macchia  d’auaritia,  perche  ri- 
iiuntiò  vna  parte  delle  fue  ricchezze  , & l’altra  parte  con  vna  gran  fom*. 
ma  de  danari  cauati  dalla  pretiofa  fua  fupellettile , la  diftribuì  in  beneficio 
de’poueri;  fenza  macchia  d’ambitione,  perche  fi  priuò  del  fupremo  magi- 
lirato  di  Roma, e del  mondo  per  afsiftere  alla  cura  del  fuo  gregge . Et  men- 
tre egli  era  pregato  nel  conciane  come  arbitro  , a eleggere  il  nuouo  Pontefi- 
ce in  luogo  del  morto, riputando  egli  come  propria  la  commune  vtilita  del- 
la Republica  Chriftiana , non  recusò  di  far  elettione  per  Pontefice  del  Car- 
dinale Aleflandrino,  benché  fofle  di  contraria  fattione;  huomo  però  di'.fe- 
gnalata  religione,  chiamandolo  col  nome  del  Zio , Pio  Quinto.  Pertanto 
penfo  che  Voftra  Santità,  fc  gl’è  in  piacere , polfa  giuftamente  dechiararlo , 
e proponerlo  da  efiere  honorato  per  Santo . 

Voto  di  Tullio  Caretto  Vefcouo  di  Cafale . 

Era, Padre  fanto,iI  Beato  Carlo  mentre  vifife  lucerna  ardente, e rifplenden 
te;  ardente  perla  fingolare  fua  cariti , & rifplendente  per  refiempio  buono 
delle  fante  opere,  che  faccua  . La  cui  lucerna  non  s’è  eftinta  nella  morte 
fua, ma  rifplende  in  Cielo  come  Sole  nel  confpetto  di  Dio:  & rende  lume  an- 
cora in  tutte  le  parti  del  mondo;  cofi  perche  mentre  egli  era  membro  di  que 
ilo  facro  Collegio  de  Cardinali, & nipote  di  Pio  Quarto, vifle  fenza  macchia, 
poti  aurum  non  abij *,  nec  jperauit  in  pecunia  thefauris  \fecit  enim  mirabilia  in  vi- 
ta fua;  Cofi  ancora  perche eflendo  egli  Arciuefcouo  di  Milano,  ogni  volta 
che  fe  gli  offerfe  l’occafione , & mafsimenel  tempo  della  peftilenza  di  Mi- 
lano,pofel’anima  per  le  fue  pecore  . In  tanto  che , Fortis  fiat  vt  mors  dilcttio , 
lampada  eius  lampada  igni s fuerunt , atque  fi  animar  uni  ; & aqua  multa  non  po - 
luerunt extinguere  ebaritatem . Mi  perche  niuno  accende  la  lucerna,  e la  met- 
te fotto  il  moggio, mi  fopra  il  candeliere,  acciò  dia  lume  a tutta  la  cafa,  que- 
lla lucerna  rilplenderi  maggiormente  fe  Voftra  Beatitudine,  che  è confti- 
tuita  dal  Signore  fopra  la  cafa  fua,&  Principe  di  tutto  il  fuo  dominio, cornati 
deri  che  il  Beato  Carlo  fìa  pollo  nel  numero  de’Santi;perche  all’hora  ogn- 
yqo  fi  forzerà  d’andar  feguicando  con  maggior  diligenza , le  fue  veftigia , 

quan- 
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quando  farà  aferitto  tri  la  fchiera  de  i ConfeiTori  Pontefici . 

Foto  di  T adeo  Sardo  Fefcouo  di  T^epe . 

Rifplendendo  il  Beato  Carlo  Borromeo, Beatifsimo  Padre , di  tate  fegna- 
late  virtù, & elfendo  illuftre  di  fi  grandi  miracoli , che  merita  cller  chiamato 
fplendore  d’Italia, gloria  di  quello  facro  Scnaro,  & lume  del  noftro  fecolo , li 
puòd  r di  lui  meritamente  ciò  che  canta  la  Chiefa . lfìe  efì  facerdos  magna*  % 
qui  in  diebus  futa  piacine  Deo,nec  efl  irnienti a fimilh  illi , qui  conferuaret  legem  ex- 
celjì,  & ideo  fecit  illuni  Dominnj  crcfctrcin plcbem  fuam.  Per  lo  che  conforman- 
domi col  parere  di  tutti  quelli  Padri , il  mio  veto  è,che  Voftra  Santità  gli  di- 
ca allegramente , Scrue  bone-,<&  fidelùt , intra  in  gaudium  Domini  lui , venendo 
alla  canonizationc,&  afcriucndolo  nel  catalogo  de’  Santi . 

Vvto  di  Francefco  Benino  Fefcouo  di  RautUo , & della  Scala . 

Appare  molto  chiaramente,  Beatifsimo  Padre , dal  teftimonio  dell’oma- 
tifsima  fua  oratione,a  cui  non  fi  può  fenza  error  contradire,come  Carlo  Car 
dinaie  Borromeo  Arciuefcouo  di  MiIano,è  flato  vn’humile  feruo  di  Dio,  ce- 
lebre per  innocenza  di  vita  , illuftre  per  integrità  di  coftumi , fegnalato  per 
fantità  d’opere, & chiaro  peroperatione  de  miracoli;  in  maniera  che  quella 
certifsima,&  indubitata  relatione  bada  foprabondanteméte,  perche  fi  pof- 
fi  aggregare  meritamente  quello  grand ’huomo  al  catalogo  de’  Santi  ; Non- 
dimeno aggiungendo  lume  a lume, e verità  a verità  vnendo , e rendendo  te- 
flimonioame  lidio  per  maggior  corroboratione  del  mio  voto  in  vna  caufa 
tanto  graue.tcftifico  di  cuore  qui  pubicamente  auanti  a Dio,&  a Voftra  San 
tità,che  tiene  il  fuo  luogo , & quello  di  Giesù  Chrifto  Noftro  Signore  in  ter- 
ra, che  io  ho  villo  con  i miei  occhi,  e toccato  con  le  mie  mani  la  maggior  par 
te  di  tutte  le  cofe  narrate, coli  dalla  relatione  di  Voftra  Santità , quanto  da  i 
detti  di  quelli  miei  Signori,  perche  fon  dimorato  in  Milano  fette  anni  intie- 
ri^ el  tempo , che  rifplendena  maggiormente  la  fantità  di  quello  fegnalatif- 
fimo  huomo . Anzi  (protcfto  di  non  dirlo  per  vanagloria  Beatifsimo  Padre) 
fon  (lato  omo , e confacrato  Sacerdote  in  quella  Città  dalle  fue  fantifsime 
mani.  Per  quello, confiderate  benifsimole  cofe  già  dette , & alla  memoria 
ridotte, non  polfodi  meno  ch’io  con  gran  giubilo  non  mi  accodi  al  parer  de 
gl'altri,e  dica  , che  quello  famofifsimo  huomo  merita  d’elfere  annumerato 
Ira  tanti  Confelfori  Pontefici . Anzi  mifenro  obligato  a pregare  Voftra  San- 
tità,che  fi  degni  di  dare  la  perfettione  a quefta  fantasima  opera, defidcrata 
da  tutta  la  Chriftianità,più  predo  che  fia  pofsibile.Piaccia  a Dio,chc  io  pof- 
fihauere  in  cielo  per  protettore vigilantifsimo  dell’anima  mia  quello,  che 
hebbi  per  bontà  diuina  in  terra  pijfsimo  promotore  del  mio  facerdotio . 

Foto  di  Francefco  Tendafw  Fefcouo  d'alba . 

I.a  fantità  fingolare  di  Carlo  Borromeo , non  c manifeflata  folo  dalla  gran- 
dezza de  i miracoli, che  Dio  Noftro  Signore  opera  continuamente  per  mezo 

fuo. 
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fuo , e dal  frequentifsimo  concorfo  di  tutte  !c  turioni  al  fuo  fepolcro , hai  la 
fua  ardente  cariti  ancora,  1 humiltà  profonda , la  fomma  afprczza  corpora- 
le, e tutte  l’altre  virtù, delle  quali  la  vita  fua  fù  diuinamente  illullrata , ne  fo- 
no manifeftifsimi  inditij;  dalle  quali  cofe  fu  modo  il  Concilio  Prouinciale 
di  Milano  l’anno  palfatoa  far  humilmente  inflai  za  alla  Santità  Vollra , che 
-fi  degnalfedicanonizarlo;  al  qual  Concilio  interuenni  io  ancora  , benché 
minimo  di  tutti  gl'altri  Vefcoui.  Perciò  quello  che  allhora  dimandai  con 
gl'altri,  non  folamente  lo  ratifico  hora  , mi  ne  fupplicoin  oltre  di  nuouo  la 
Santità  Voftra  con  ogni  humile  affetto  . 

Voto  di  sfatilo  Bjua  Vefcouo  di  Curala . 

Molti  luoghi  della  fcrittura  facra  conucngonó  a Carlo  Cardinale  Borro- 
meo di  pia  memoria,&  mafsime  quello  deH’Ecdcfiaftico.cap.j  i.  Beatua  di - 
uei  qui  inuentus  esì  fine  macula,  e quello  che  fegue.  Perche  cflcndo  egli  nato 
ricco, & accrefciuto  ognidì  più  nelle  ricchezze,  non  tanto  vifTe  fenza  alcuna 
macchia,  quanto  che  radicato  fermifsimamentc  in  vna  piena  mondezza  di 
mente,  e d’opere  ( che  è il  fondamento  della  fintiti  ) fù  tutto  luminofo  del 
marauigliofo  fplendore  d’ogni  genere  di  virtù  chriftiana;  e non  folo  non  fpc- 
rò  ne  i tefori  de  i denari , mi  difcribucndoli  con  larga  mano  in  ufo  de’  poue- 
fi,  li  commutò  in  ricchezze  celefti;  e come  fece  in  vita  cofe  mirabili,  cosi 
“dopò  morte  n’ha  operato  de’  grandi,  e molto  ftupende  . Onde  edendo  egli 
già  ftato  pronunciato  Beato  dalla  uoce  dello  Spirito  Santo,  cosi  giudico  clic 
fiora  pofsi  edere  dal  medefimo  Spirito  Santo  dechiarato  fanto  permezo 
della  Santità  Voftra-.fecofi  a lei  piace.  Allhora  noi  con  tutta  la  Chiefa, di 
cui  Voftra  Santità  perdiuinaprouidenza  è capo,  & alla  qual  fola  fpctta  il 
poterlo  fare,  lo  laudarono . 

Voto  di  Lodouico  Tajfolino  Vefcouo  di  Signino- 

Carlo  Borromeo  Cardinale,  Beatifsimo  Padre,  Vir  dileffus  Deo,&  bomini- 
bus,cuint  memoria  in  benedizione  cfl . Fù  coli  chiaro  di  fintiti  di  vita , c di  mi- 
racoli,come  appare  dalle  proue  certifsime,  che  non  ci  refta  dubbio  tieruno  , 
fhe  non  fi  debba  canonizare.  Pertanto  io  feimo  che  Voftra  Santità  fari  be- 
ne a mettere  nel  numero  de’ Santi  qucfto  gran  foldatodi  Dio,  accioche  egli 
pofsi  edere  honoratocol  debito  culto,  & nimicato  con  afsidue  preci , & in- 
ficine ancora  imitato  nelle  fue  virtù  con  maggior  allegrezza,  & ardore  d’a- 
nimo, da  tutto  il  popolo  Chi  ifeiano . 

u ‘ 

Voto  di  Ctfare  Lippio  Vefcouo  della  Caua . 

Santifsimo  Padre.il  Beato  Carlo  Borromeo  Cardinale  della  fanta  Roma- 
na Chiefa,  huomo  integerrimo , e Pallore,  & Arciuefcouo  vigilantilsìmo  di 
Milano,  ha hauuto origine  perquanrofi  dice,  dalla  famiglia  d’alcuns  Santi , 
che  furono  fin  dal  principio  della  nafcentc  Chiefa  , battezati  da  S.  Predofì- 

mo 


Digitized  by  Google 


DELLA  VENERA'?.  Z)  1 S.  CARLO.  Partii,  ij  s 

mo  Vefcouo  di  Padoua,difcepolo  di  S.  Pietro  Apoftolo ; cioè  dalla  frirpe  , e 
genealogia  antichifsima, e nobilif$ima,&  Reale  di  S.  Vitaliano  Rè  de  Pndo- 
uani,che  fi  chiamaua  buon  R ornano, & di  S.luftina  figliuola  dilerrifsima  dcl- 
l’iflelfo  Rè.  Hora  ci  fono  molte  cofe,le  quali  perfuadono,anzi  moflrano,che 
Vollra  Santità  può  aferiuere  rifletto  Carlo  nato  da  quefla  flirpe  Regia  , e 
fanta,ncl  numero  de  gli  flefsi  fanti  Tuoi  predecefiori , e nel  catalogo  di  tutti 
i Santi  > imperoche  l’ammirabilefua  attinenza  (comeda  gl’atti  appare  piu 
chiaro  che  la  luce  ) la  fobrierà,modefiia,humiltà>cofianza,  honcftà,  pudici* 
tia, integrità,  purità, pictd,fapienza,  prudenza,  iuttitia,  fortezza  temperan- 
za , zelo  delle  anime,  follecirudinc  della  fua  Chiefa,  carità  verfo  Dio,  & il 
prt  fsimo  i e per  dir  ogni  cofa  in  vna  parola  , la  vniuerfal  corona  di  tutte  le 
virtù  Spiegata  ditfiifamenre  nella  re!ationc:&  laoperatione  certa  di  tanti  il- 
luttri  miracolaio  vita, e dopò  morte, certi,  prouati, riferiti,  e Rampati  ; non  lo 
perfuadono  folamente,mà  al  mio  giudicio,!o  concludono  ancora  cuidcnte- 
mcnte,&  apertifsimamenrelo dimoftrano.  Perla  qualcaufa  io  molto  volon 
tieri  acconfento  all\nahime,&  affirmatiua  fenrenza  di  tanti  Padri  porpora* 
ti,P-atriarchi)Arciuefcour>  & Vefcoui,hor  hora  intimata  all'orecchia  di  tutti. 
Si  metta  adunquequì  in  terra, fe  piacerà  alla  Santità  Voftra,  nel  nnmero  de' 
Santi, Carlo,grato, accetto, e caro  a Dio,&  a grhuomini;chiaro  di  tutte  le  vir 
tù,&  illuttre  di  molti  miracoli, già  felice,  e fenza  dubbio  Beato  in  Ciclo . 

Voto  di  Marco  Antonio  Bellino  Vefcouo  di  Bobbio , che  fu  Ordinario  del  Duomo 
di  Milano , <&  Cancelliere  Arcbiepifcopale  al  tempo  di  S.  Carlo  „ 

Ammirande;Bcatifsimo Padre, ftupende,e  veramente  Apofioliche , fono 
Tempre  parfe  a me,il  modo  di  viuerc,  etutteropere  del  feruo  di  Dio,  che  fù 
mio  notritore,  mafsime  levanità  del  mondo  regiamente  conculcate,  gl’hu- 
mani  affetti  con  gran  corraggio  domati , & la  giuftiria  principalmente  , e la 
verità  fenza  fimulatione,  nel  gouerno  della  fua  Chiefa, ettercirate . Nel  che 
rilufle  mirabilmente  inuitta  coltanza  , perpetua  induftria , l’eccellenza  delle 
virtù, & quella  fua  inuincibiletoleranza,e  patienza,  efperimcntatain  fomme 
difficoltà,  & in  tempi, e caufe  trauaglioie  . Per  le  quali  eccellenze, fatto  for- 
ma del gregge,  tralfequafi  rutto  il  mondo  nell’amore , & ammiratione  di 
Iui;ilche  confermò, e gloriofamente  conchiufe  egli  con  la  fua  fantifsima  mor 
te  ; alla  quale  fletti  Tempre  io  afsiftente.  Dal  qual  tempo  in  quà  ho  Tempre 
tenuto  per  certo, ch’egli  fia  fublimatoalla  celefte  gloria,  nel  fupremo  giubi- 
lo della  trionfante  Chiefa  da  lui  meritato:  & che  d ou ette  ancora  ett ere  ripo- 
rto fopra  il  candeliere  della  Chiefa  militante,  per  inrercefiòre  in  cielo  di 
quelli, che  in  terra  l’haueffero  honorato  con  una  vera  fua  imiratione.Ne  pof* 
fo  in  fi  gran  numero  di  cofe  paffar  quella  con  filentio , che  ritrouandemi  io 
fouente,anzi  afsiduamcnte  con  lui  ,non  poteuo  lafciar  di  contemplare  l’An- 
gelico fuo  volto  ,che  da  ogni  parte  di  fuperna  danniti  rifplendeua;  gaudio 
di  tutto  l’vniuerfo,,  fregio  della  dignità  facerdctale, gloria  dJla  Città  di  Re- 
ma,e di  tutto  il  mondo, foflegno  della  vecchiaia  di  quefto  fecolo,  luce  dell’- 
età noflra, Angolare  rifloratore , c cenfura  di  tutta  la  difciplina . Beatifsimo* 

“ Padre, 
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Padre, il  nollro  fccolo  giubila  per  lo  fplendore  di  quello  nuouo  Ambrogio,' 
tutto  il  mondo  folleggia  per  il  lume  di  quella  nuoua  aurora, la  Chiefa  vniuer 
fale  gioilce  per  lo  fpirare  di  quella  celellc  fragranti*,  e tutta  la  Chrillianiti 
in  ogni  parte  del  mondo  , fa  fella  per  relfempio  di  quella  beata  vita . E ap- 
parso il  giorno  della  fanti ficacione , e la  notte  s’è  fatta  a me  Iplendore , con 
foramo  contento  mio , mentre  la  Santità  Vollra , e quella  facra  adunanza , 
attende  alla  prefente  canonizatione,  perlaquale  io  minimo  feruo,&  alleuo 
del  Beato  Padre,  fupplicheuolmente  prego. 

Voto  d'Antonio  de  Tonte  Vefcouo  di  Troia . 

Douendolì  determinare  i celefli  honori  a Carlo  Borromeo, Beatifsimo  Pa 
dre,i  miracoli  fuoi  lo  ricercano  snma  molto  più  la  fantità  della  vita,  la  qua- 
le fù  tutta  vn  continuo  miracolo;  la  pellilenza  non  lo  toccò,  i colpi  de*  nemi- 
ci,ò fia  di  lingua, òde  mani, non  l’offoferoi  ma  quello  non  mi  rende  maraui- 
glia,  poiché  viuendo  egli  quali  con  folo  fpirito , come  moftrano  tutte  l’opcre 
di  lui,  la  carne  fua  pareua  quali  fatta  come  di  bronzo , & la  fua  fortezza  co- 
me fortezza  di  pietre  durifsime  . Ma  non  è miracolo  tante  fue  penitenze, 
non  fono  martirij  fi  grandi  battaglie  follenute  per  la  Chiefa  di  Dio,  e tante 
fatiche  fatte  quante  vn’huòmo  di  quelli  tempi  potellc  fopportare  mai?  £ più 
fermamente  lo  crediamo, perche  egli  folo  foflferì,  e fopportò,  aiutato  da  fola, 
c fingolar  mrtù  diuina . Meritamente  adunque  li  d^ue  mettere  nel  catalogo 
de’Santi,pofciache  la  vita, la  morte,!  meriti,  & i miracoli  fuoi  lo  ricercano. 

Voto  d'Antonio  Seneca  Vefcouo  cCMnagni , che  fù  minijlro  intimo  di 
S.  Carlo  molti  anni  nel  gouerno  della  Chiefa  di  Milano . 

Io  che  per  fingolar  gratia  di  Dio  fui  familiare  di  Carlo  Borromeo  Cardi- 
nale di  beata  memoria, e fpettatore , e tellimonio  di  gran  parte  della  lua  vi* 
ta,con  tellimonio  di  vera,e  lineerà  verità, con  fermo  di  lui  quelle  co fe , del- 
«quali  fono  pienamente  informato;  cioè  ch’egli  fù  huomo  (ingoiare  nel  go- 
uerno principalmente  Epifcopale;  difefe,e  conferuò  intatte  le  ragioni,  la  im 
munita, e libertà  della  Chiefa  fua, con  ogni  virtù, e fortezza  d’animo;  s’affati- 
cò in  ellrcmo  nel  rellituire,e  amplificare  la  difciplina  ecclefìallicajniuna  co- 
fa  lo  potè  atterrire  mai  neU’abbracciare  le  cofc  ardue  perla  falutejpublica, 
ctiam  che  vi  correfle  il  pericolo  della  vita  ; relì'e  i popoli  commefsi  alla  fua 
cura, non  tanto  colle  parole, & afsidue  efl’ortationi,  quanto  col  elfempio  del- 
la vita  innocente,  mollrandofcle  imitatore  d’ogni  virtù  ; & auuenga  ch’egli 
cafiigalTe  afpramentc  il  fuo  corpo , e tutto  accefo  d’vn’ardente  affetto  d’hu- 
miltd,edi  pouertà,fprezzace  tutte  le  cofe  humane,vfafleognifeueriti  nel  do 
mare  le  cupidità  dcH’animo;  verfogl’altri  peto  fi  mollrò  fempre  fi  benigno, 
e manfueto,  che  mai  diede  fegno  veruno  di  fdegnoj,  ne  d’animo  alterato  in 
qual  fi  uoglia  occafione,  che  gli  occorrere . Finalmente  rifplendendo  in  lui 
vn  lume  di  vera,enon  finta  fantità, i Principi  grandi  ifiefsuche  grandemen- 
te Loriucriuano,  obcdiuanovolonticria’fuoi  falntari  auifi,  & elTbrtationi. 
Per  rifpetto  delle  quali  cofe  tengo  per  certo, che  la  dcliberatione  di  riporre 
il  nome  chiariflìmo  di  quello  gran'd’huomo  nel  numero  de’  Santi,  e d’attri- 
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baimi  i Coliti  honori  loro, fatta  in  quello  amplifsimo,egrauifsimo  Senato  d* 
tutto  il  mondo,fia  giuda  ; e dico  che  ciò  fi  debba  effettuare  quanto  prima  » 
perche  Cari  di  grand’honore,  e utilità  a tutta  la  Republica  Chrilliana. 

Voto  di  Cefare  Fidele  Vefcouo  di  Sol  orna . 

Beatifsimo  Padre  . L’Vnigenitofigliuoldi  Dio,  per  il  defiderio  ch’egli 
haueua,che  la  fua  Canta  Fede  Coffe  abbracciata  da  tutti,  diffe  quede  parole . 

Si  mihi  non  vultit  credere , credile  operibm . Et  perciò  aH’interrogarione  de  i Pi 
Ccepoli  di  S.Giouanni . Tu  quii  es  i Egli  rifpoCe . Caci  vident,  cUudi  ambulante- 
prefi  mundantur . Gli  defsi  miracoli, & molti  altri,  come  fi  legge  ne  i procefsi 
autentici, ha  fatto  Iddio  per  intcrcefsione  del  Beato  Carlo;  imperoche  pel- 
le Cue  preghiere  iciechi  hanno  riceuuto  il  vedere,  & alcuni  di  loro,  che  viuo- 
no  hoggidi,gli  veggono  ; l zoppi  caminano,  & altri  opprcfsi  da  varie  infer- 
miti, hanno  ricuperata  la  pridina  Caniti . Onde  non  redandomi  verun  dub- 
bio della  Cantiti  Tua,  dico  che  il  diletto  a Dio,6c  a gli  huomini,  Carlo, debba 
edere  podo  nel  numero  d$'  Santi . 

Voto  di  Ciò  Bottina  Briuie  Vefcouo  di  Cremona . 

Beatifsimo  Padre,  Si  potcua  forCe  defidcrare  in  lì  gran  Cantiti  del  Bea- 
to Carlo  Cardinale  Borromeo,i'antichità  del  tempo , la  quale  non  folo  con- 
cilia l’autorità  in  tutte  le  cofe,  mi  pare  che  faccia  rifplendere  maggiormen- 
te ancora  l’innocenza  della  vita  ;quedo  però  modra,  che  la  virtù, e la  Cantiti 
del  Beato  Carlo, è data  eccel!entifsima,e  fplcndidifsima, perche  fe  bene  egli 
uilfe  d nodri  giorni  ,nulladimeno  riempie  in  guifa  ogn’uno  col  ben’operar 
fuo.di  tanta  marauiglia,efi  riconciliò  in  modogl’animi  di  tutti,  che  c pubi- 
ca fama,&  è grido  quali  di  tutto  il  mondo , ch'egli  viua  con  i beati  fpiriti  in 
cielo  . Ellendo  data  pronunciata  eccellentifsimamente  dalla  Santità  Voftra 
la  integriti  della  vira.l’opere  mirabili,  & la  morte  fantifsima  di  lui, giudico, 
che  fi  poffa  meritamente  aferiuere  quedo  grande  Heroe  fri  Santi  : ne  gli  ha 
di  portar  nocumento  l'effere  viffutoa’  tempi  nodri:  & fi  a propofitono- 
ftro  cièche  diffe  Arnobio  della  pnmitiua  Chiefa . T^on  quo  die,  fed  quid  cape- 
rit , conuenit  aflimare  . 

Voto  di  Ciouanni  Canaulio  Vefcouo  Forofempronienfe . 

Io  come  vltimodi  tutti  non  sò  quali  che  aggiungere,  Beatifsimo  Padre , 
a quedo  incredibile  confenfo  di  tanti  Padri  circa  la  canonizatione  di  Carlo 
Cardinale  Borromeo , perche  non  mi  pare  di  vederui  cofa  veruna  da  dubita- 
re,ch'egli,  fi  come  fù  altre  volte  lo  fplendore  di  queda  facra  porpora,  coli  ho 
ra,come  ringoiare  ornamento  della  celede  patria , dalla  Santità  Vodra , col 
fuo  infallibile  decreto,  tri  le  fchiere  de’ Santi  non  debba  effereannouerato; 
mafsime  perche.e  la  fantiri  della  vira,  e lo  fplendore  de  i miracoli  fooi , non 
fenza  diurna  difpofitione,hanno  modo  i cuori,e  le  voci  quali  di  tutta  la  Chri 
dianiti  a bramarlo, e con  grandi  indanze  ricercarlo.  E le  riceueremo,comc 
fi  fpera.da  Vodra  Santità  quedo  gran  benefìcio,  ficome  niuna  poderità  la- 
feieri  infilentiole  virtù  di  Borromeo,  coli  tutti  ifccoli  aucnire,  con  fonime 
audii,  commenda  ranno  queda  di  lei  canto  fcgualaca  opera . 
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conclude  di  canonizzare  il  Beato  Carlo . Cap.  XL  Fi. 

AVE  N D O ferititi  il  Sommo  Pontefice,con  infinita  fua  confo- 
latione , i voti  di  tutto  il  facro  Collegio  de  Cardinali , e di  tanti 
graui  Padri>Patriarchi,Arciuefcoui,  e Vcfcoui,  con  fi  grandi , c 
veri  encomij  dell’eccellenza  della  fantità  della  vita , e di  virtù 
— cofi  heroiche,  e di  miracoli  tanto  ftupendi  del  Beato  Carlo;  ne 
refe  molte  arati  e a Dio  Noftro  Signore , liberassimo  remuneratoredi  chi 
con  rotto  ilcuorelo  (eroe;  e pofeia  determino , e colla  fua  automa  d.o.na, 
dechiarò  di  voler  canomzare  quello  gran  feruo  d,  Die e ditte  « hauerebbe 
celebrata  la  canonizat  ione  il  primo  giorno  di  Nouembre,  fetta  di  tutti  i San 
th  & effortò  grattanti  a far  per  tal  caufa  calde  oratiom,  digiuni , clemofine, 
Aattre  onere  pie.per  (applicarla  Diuina  Maefta  con  ogni  iattanza,  & affet- 
ti che  noPn  peSteffe  alla  Chiefa  fua  d,  far  errore  in  negotio  tanto  grane, 

£ dDoprqutftoT%norVrofpero  Farinaccio  Procuratore  Tifcale,  dando 
inoinocchiato , pregò  tutti  i Protonotari , t Secreran  , & 1 Notari  che  erano 
prefentha  voler  fare  uno,ò  più  inftrumenti,  cofi  de  i voti  del  Concilierò,  co, 
me  del  decreto  fatto  da  Sua  Santità  perla  canomzatione,a  perpetua  memo 
ria  d’vn  fatto  tanto  memorabile  : con  che  fu  finito  il  Conciuoro . ■ 

Si  tenne  pofeia  la  Congregatone  de  i facri  Riti  per  determinate  1 orano- 
nefche  fi  dorema  dire  del  Santo  il  di  della  canonizatione , e fti  conchifo,che 
fi  pigliatfe  quella  commune  dVn  Confeflore  Pontefice,  che  comincia . Exm* 
/afofumu.  Domine  prc ce,  néra*,  <!“**  i«Be*U  Cord,  confefom  tm . -£<■ 
efirà  ^c.etdechiaratonofimilmente  iSignon  Cardinali  d.quefta  Congte 
gatione,  che  fi  celebrane  la  fetta  di  SanCarloilquartogiornodiNonem- 
bre,  &non  il  terzo, come  habMamo  già  dato  in  un’altro  luogo  i fiche  e poi 
fiato o (Ternato.  ‘ 

V - •»  ‘ <■’ 

APPARATI,  ET  ORJì AM  E°K[Tl,  CHE  Sì 

fecero  per  quejla  cunoni^atioite , Cap . X LV 1 1, 

TVPENDI»  e marauigliofi  al  pofsibìle  faremo  gli  apparati , 
SnfSSS  & ornamenti  di  quefta  canonizacionc,c  tali, che  tutta  Roma,  e 
le  nationi  ancora  ftraniere,chc  fi  ritrouauano  in  quella  Citta, 
liammirauano  come  cofe  magnificentifsrme  non  mai  piu  ve- 
' — ducei  e quando  vennero  da  Milano  i paramenti  prcnofi  fatti  in 
quella  Città  per  vertice  la  pedona  del  Sommo  Pontefice,  e de  fuot 
& l’Altar  maggiore  di  San  Pietro, fu  fi  grande  il  concorfo  de  Cardinali,  Pre- 
lati^ nobili  di  Roma  dell’uno,  e l’altro  fello  auederh',  che  il  Palazzo^ 
Cardinale  Borromeo, doue  erano  riporti, pareua giuftamente  un  luogo  di  pu 
blico  fpettacolo  ; Tettando  ogn’tmo  di  marauiglia  colmo,  mentre  uedeuauo 
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la  pretiofìtà,lo  fp!endore,&  la  ricchezza  di  cote  tanto  rare,  & eccelfe . E mi 
ricordo  hauer  fornico  dire  a Monfignor  Angelo  Rocca  VefcouoTagaftenfe, 
Sacriftano  Maggiore  del  Papa, mentre  li  vifìtaua, quelle  parole  precife . Ro- 
ma non  vidde  mai  cofe  tali, ne  mai  è più  per  vederle . Et  elfendonc  penetra- 
ta la  voce  al  Papa , Sua  Santità  commandò , thè  fé  gli  portaflero  a vedere  le 
cefepiù  principali  a Montecauallo;  e mentre  il  Sig.Gio.  Paolo  Clerici , Ca*. 
nonicodi  San  Nazaro,  che  li  accompagnò  da  Milano  a Roma,  &iog!ieIe 
feopriuamo  d'vna  in  vna,Sua  Beatitudine  ne  rellaua  tanto  edificata, che  dif- 
fe . Roma  non  faprehhe  fare  cofe  fumili . A cui  rifpofi  io . Beati  fimo  Tadre , non  fe  ne 
mar  aitigli  yoìlra  Santità  , perche  i Milane  fi  per  l'affetto  incredibile  di  pietà , che  par- 
tano al  Beato  Carlo , hanno  meffo  in  queste  fatture , non  foto  l'arte  rara , e le  prttiofe 
merci , e gioie,  mà  vi  hanno  impreffo  il  cuore  ancora , hauendo  que  fio  gran  ferito  di  Dio 
coli" opere  della  fua  carità , furati , e tratti  feto  a forga  i cuori  di  tutto  il  fuo  amato 
popolo.  \ ai  . 

Benché  fi  vedeflero  cofe  magnifiche , e fpfendide  ne  gli  apparaci  delle  al«* 
tre  quattro  canonizationi,celebrate  pur  in  San  Pietro  a'  noftri  giorni, maxi- 
me in  quelle  di  San  Diego, e di  San  Raimondo  , fatte  a infianza  del  Potcn- 
tifsimo  Redi  Spagna:&  in  quella  di  S.Iacinto,  in  cui  s'impiegò  il  Rè» cRe- 

Sno  di  Polonia:  & finalmente  in  quella  di  Santa  Francefca  canonizata  a in- 
anza,&  a fpeiTe  dell'inclito  Popolo  Romano  j nulladimenoniuna  compa- 
ratione  era  tra  quelli  apparati, & i noflri;  auanzando  i r, offri  tutti  gl’altri  in 
vaghezza,  fp!endore,e  prezzo  di  grandissima  lunga  . Et  cofi  conueniuual 
parer  mio, alla  grandezza, e meriti  infiniti  del  gran  perfonaggio,che  fi  hono- 
raua;  cofi  per  i titoli  Tuoi  di  Prencìpc , Arciuefcouo,  Cardinale , e nipote  di 
Papa, come  per  fomiti  fegnalata,  virtù  fingolan,& opere  heroiche , rsfukate 
a beneficio,  & vtilità  di  tutta  la  Republica  chrilliana  ; & cofi  credo, che  Dio 
Noftro  Signore  haudfe  ordinato  nella  Diuina  mente  fua  per  riconofcimen- 
rodc  i meriti  grandi  di  quello  fedel  feruofuo;  il  quale  ficome  innalzò  fubli* 
memente  il  culto  diuino  a marauigliofo  fplcndore,  & accrebbe  fenza  fine  la 
diuina  gloria, &honorò  tanto  i Santi,  eie  loro  facre  reliquie  con  folcnnifsi- 
me  trasiationi,in  cui  non  fi  guardaua  egli  d’impiegare  qual  fi  voglia  quanti- 
tà di  denari,  evi  faceuala  vegehia  con  affetto  di  fomma  religione  fpcfl'e 
volte  le  notti  intere,  cofi  Dio,  che  none  fcarfo  riconofcitoredi  chi  l’honora, 
e loferue  di  cuore,  fi  compiacque  di  ricambiare  hora  l’opera  dei  Bea- 
to, c caro  feruofuo,  con  vna  canonizatione,  accompagnata  da 
fi  gran  fplendore, e gloria.  Meritandone  lode  eterna 
i Signori  Deputaci  della  Ven.Fabrica  del  Duo- 
modi  Milano, che  fi  preferoil  carico  di 
fare  fi  grolle  fpefe , & iloroA- 
gcntiin  Roma,difopra 
nomati , che 
piegaro- 

no  con  moire  fatiche, nell'opera  dì 
ridurre  a ottimo  fine  così 
maeftofa  imprefa, 
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apparato  esterno  della  CHIESA 

di  San  ‘Tittro . Cap.  X LV III. 

I apparecchiò  la  firada  della  processione,  che  fece  Sua  Santità 
dal  Palazzo  Vaticano  nella  Chiefa  di  San  Pietro;  non  vfcendo 
però  nella  piazza  grande,come  fi  lece  con  le  altre  canonizatio- 
ni,  perche  era  tutta  ripiena,  & impedita  di  materia  .erottami 
della  Chiefa  vecchia  demolita  ; però  fi  preparò  Solamente  la 
parte  di  dentro  alla  porta  del  palazzo,  detta  porta  de’  Suizzeri.fino  alla  pri«. 
ma  porta  della  Chiefa  nuoua, che  all’hora  fi  fabricaua;  la  quale  fù  ornata  va 
ghifsimamente  infieme  con  l’altre  due  porte  minori,  di  fettoni,  fregi,  e ver- 
dure di  bellissima  vifta,con  le  arme  del  Papa, del  Rè  di  Spagna, & della  Cit« 
tàdi  Milano  appefe . Lo  fpatio  poi  » che  reftaua  (coperto  tra  quella  prima 
porta, & la  porta  della  parte  finita  della  nuoua  Chiefa , oue  altre  volte  era  la 
Chiefa  vecchia,fù  ornato  benifsimo  di  vaghe  tapezzarie  di  qua,  e di  li  dal- 
la ftrada , con  la  coperta  di  fopra  di  larghissime  tele , che  difendeuano  da  i 
raggi  del  Sole . . . % 

Mirabile  ornamento^  da  tatti  ammirato,fù  quello,  che  fi  fece  innanzi  al- 
la porta  della  Chiefa  nell’iftcflò  ingreflb  del  tempio  nuouo , doue  fi  fabricò 
quali  vna  nuoua  facciata  di  grofsi , e alti  traui , coperti  di  tela  dipinta  ; con 
li  bella  difpofirione  di  baie,  capitelli,  architraui  .cornici  .fineftre  quadre, 
rotonde,  e d’altre  forme,  con  dentro  compartiti  trentacinque  ritratti  d'Ar- 
ciucfcoui  di  Milano  tutti  Santi,da  peritissima  mano  fi  ben  dipinti,  di  dater- 
ie grandezze.che  li  rapprefentauano  al  viuo . Il  qual  ornamento  s'ergeua  in 
alto  centoventi  palmi,  & centoaltri  s’eftendeuain  larghezza;  leggendoli 
nel  vano  d’vna  fregiata  cornice  tirata  al  trauerfo  di  tutta  la  facciata , quelle 
parole  in  lettere  maiufcole  antiche . 

£FFIGIFS  SANCTORVM  ARCHIEPISCOPORVM 
M EDI  OLA  N I. 

I Nomi  de  i quali  fono  quelli . 

1 S.Barnaba  Àpoflolo,  nattuo  delllfola  di  Cipro , Fondatore  della  Chiefa 
di  Milano,&  che  vi  fu  refidente  fette  anni . 

a S.  Anatolio  Umilmente  Cipriotto,  che  refic  la  Chiefa  Milanefe  dieci  an- 
ni al  tempo  di  Lino  Sommo  Pontefice . 

5  S.  Caio  Sergio  Romano,  che  n’hebbe  il  carico  tredici  anni . 

4 S.  CaftririanoOldone'Milanefe.che  vi  rifedè  anni  dodici. 

5 S.  Calimero  Greco  Martire,  anni  cinquantatrè , 

6 S.Mona  Borro  Milanefe , anni  quarantanoue . 

7 S.  Mirocle  Cittadino  Milaaefe,  anni  ventidue. 

Sì  S. Protalo  Algilìo Milanefe, anni  dodici. 

9 S.  Materno  Milanefe,  anni  quindici, 
oi  S. Eullorgio Greco, anni  dicinouc. 
li  S.DionifioMarliano,  anni  credici. 

la  S.Atn- 
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li  S.  Ambrogio  Romano  Dottore  di  S.  Chiefa,  anni  ventiotto.  » 

13  S.Simpliciam^Catraneo  Milanefe,  anni  tre.  , 

14  S.  Venerio, anni  none . - , ; 

1 5 S.  Marolo  familiare  di  S.Innocentio  Primo  Papa,  anni  quindici . 

1 6 S.Martiniano,  che  fu  Arciuefcouo  al  tempo  de’ Cotti, anni  tré.  , i 

17  S.Clicerio  Landriano  Milanefe,  anni  otto . • 

18  S.Lazaro  Boccardo,  anni  vndici . • , 

19  S.Fufebio  Pagano  Milanefe, anni  dicifette  . :< 

20  S.Geruntio  Cittadino  Milanefe,  annifei. 
ai  S. Benigno  Bentio Milanefe, anni  fei . 

22  S.Senatore  Villano  Milanefe, anni  quattro.  . > 

13  S.  Euftorgio  fecondo  Milanefe,  anni  otto.  , . 

14  S.Tnncherio  Milanefe, anni  tré. 

25  S.Datio  Agliato  Milanefe,  anni  ventidue. 

26  S.Auflano  Criuello  Milanefe,  anni  due . 

27  S.HonoratoCaftiglione  Milanefe, anni  fei. 

28  S Giouanni  BonoGenouefc,anni  dieci. 

20  S. Antonino  Fontana  Milanefe, anni  tré , 

30  S.  Mauricilio, quattro  mefì . , 

31  S.Ampello Domno, anni  cinque. 

32  S.Manfueto  Sauello Romano, anni noue . 1 ..  * r 

33  S.  Natale,  quatordici  mefì . ,.j.  • ; 

34  S.Galdino  Cardinale  del  titolo  di  S.Sabina,  anni  dieci . 

3 5 L’vltimo  è fanto  Carlo,  il  quale  hauendo  imitate  al  viuo  le  virtù  di  tanti 
Santi  fuoi  anrecenbri  ,gouernò  in  fantità , egiuftitia  quefta  ben’auenturata 
Chiefa  di  Milano  anni  vintitrè  » 

Erano  quefte  effigie  di  fi  gran  numero  di  fanti  Arciuefcoui,  tanto  ben  co* 
partite, & ordinate  in  quel  ornamento, per  opera  del  Sig.  Girolamo  Rinaldo 
eccellente  Architetto  Romano, che  tirauanoa  fe  con  marauiglia  gl  occhi  d* 
ogni  perfona  jeffendo  nel  fupremo  luogo  fopra  la  porta  grande  S.Barnaba 
Apoftolo , primo  di  tutti , come  fondatore  della  Chiefa  di  Milano  ; e fotto  a 
lui  in  fila  S.  Ambrogio  Dottore  della  Chiefa  vniuerfale  : & più  a baffo  in  ci* 
ma  alla  volta  della  porta, San  Carlo  lume  dell’iftetta  Chiefa  anoftri  giorni; 
conofcendofì  il  primo  per  fondatore,iI  fecondo  illuftratorc , & il  terzo  ritto* 
ratore  di  quefta  gran  Chiefa  Milanefe.  ~ 


apparato  interiore  della  me- 

defma  Chiefa  di  S.  Pietro . Cap.  X LIX. 

^ . * ' * v * t ’ « 

ACCIO  quiui  protetta , che  non  pure  potrò  a pieno  deferiuere 
“ quetto  magnificcntifsimo  Apparato, ma  a pena  adombrarlo;  con- 
ciofiacofa  che rendeua  tanta maettà, grandezza,  e fplendore  in 
ogni  parte, che  a qual  fi  voglia  eccellente  Scrittore  farebbe  impof- 
fibik  il  poterlo  rapprefentar  in  carta  nel  modo  ftupcndo,che  in  opera  fi  ve- 
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deua  ; dirò  folo  quello,  che  non  fù  in  Roma  perfona  alcuna  di  qua!  fi  voglia 
ctà,fe(To,e  conditione,che  non  fi  monelle , e non  andafle^San  Pietro  vna , e 
più  volte  a porta, per  vedere  vna  cofa  tanto  rara, & fingolare;veggendofi  per 
più  giorni  la  flrada  di  ponte  Sant’Angelo  lempre  piena  di  gentea’guifa  di 

{irocefsione , che  andauano  curiofamente  a contemplare  quello  gloriofo 
pettacolo;  poiché  non  vi  reftaua  parte  veruna  di  quel  vaftifsimo  Tempio 
dal  pauimentofino  quali  alle  vltime  volte  de  i tetti , per  tutta  la  gran  crocc- 
ia,che  non  folle  diuinamente  ornata , e riccamente  di  pretiofifsime  coltre , 
tapezzarie,c  drappi  di  feta,e  d’oro  di  varij  colori,  con  arte  mirabile  compar 
tifi  (per  indurtria  del  Signor  Nicolò  SpadatioManfionariodi  quella  Baiìli- 
ca}vdlita;  e che  non  rifplendefie  di  alti  i marauigliofi,&  artificiofi  fregi,  che 
gareggiando  d’ogni  intorno , l’vno  all’altro  accrefceua  gran  bellezza , e va- 
ghezza,con  quell’ordine . Li  pilaftroni , che  fono  alti  da  terra  cento, e venti 
palmi, erano  parati  dal  fuo  colarino  fino  al  Teatro, che  defcriueremo  qui  ap- 
prenditele d’oro, d’argento, brocatr, damafchi, veluti,&  bracateli]';  corrif- 
pondendo  vn  colore  con  l’altro , che  haueua  all’incontro , con  marauigliofa 
villa,  & nel  campo  trà  efsipilallri,  pendeuano  coltre  bellissime,  fregiate  di 
tele  d’oro, & bianche,  con  altri  drappi  olcuri,  & chiari, che  faceuano /piccar 
benifsimo  vno  dall’altro. 

Nelli  quattro  vani  doue  fono  le  niccie  delle  facre  Reliquie,  vi  erano  pre- 
tiofi  panni  figurati  d’oro,  e leta,  di  antico  difegnodi  Rafaello  d’Vrbino; 
accompagnati  da  altri  drappi  ricchifsimi . In  vn  luogo  fi  vedcuano  le  diuine 
figure  di  Maria  Vergine, & de’ fanti  Aportoli  congregati  nel  Cenacolo,  quan 
do  lo  Spirito  Santo  difeefe  Sopra  di  loro  in  lingue  di  fuoco  il  fantifsimogior 
po  della  Pcntecofle  ; In  vn’altro  era  figurata  PAfcenficne  di  Giefu  Chrillo 
Noftro  Redentore;  In  vn’altro  facena  vaghifsima  villa  la  Natiuità  fua:&  nel 
quarto  luogo  fi  rapprelentauano  due  mirteti  delIaluagloriofaRefurrettio- 
ne, quando  egli  apparuc  neli’horto  a Maria  Maddalena  in  forma  d hortola- 
no;  & quando  s’accompagnò  con  li  due  Difcepoli,che  andauano  in  Emaus , 
e fi  fermò  a cenare  con  elfo  loro,  facendoli  conofcere  nello  Spezzare  del  pa- 
ne . 11  maggiore  poi,&  più  pretiofo  di  quelli  drappi  figurati,  nel  quale  Rafa- 
ello d’Vrbino  ha  impreca  la  Cena  del  Signore  con  mirabile  arte , e vaghez- 
za , lì  vedeua  Spiegato  Sopra  la  porta  del  Tempio  nella  parte  di  dentro , in 
mezo  d’altri  fregiati  arazzi  di  gran  bellezza  ; ne  i quali  era  rapprefentata  la 
Conuerfione,erutta  la  vita  del  vafod’elettioneSan  Paolo  Apoftolo;  E tutta 
quella  facciata  era  ripartita  a pilartri  di  damafehi , nel  cui  campo  fi  vedeua- 
no  brocatclli  di  vaghi  colori;  effendo  porta  nel  mezo  la  coltre  tanta,  con  cui 
fi  copriuano  i corpi  de’ fanti  Martiri  fin  dal  principio  della  nafeente  Chic- 
fa,  lotto  vn  nobile  baldachino , con  altri  abbellimenti  «Splendenti  d’oro , e 
di  Seta . Il  Fregio  che  è trà  il  gran  cornicione, & l’architrauc  intorno  al  Tem- 
pio,era  coperro  tutto  di  drappi  gialli, crofsi  di  fina  Seta:  & i rifalti  delle  pi- 
ìallrate,  erano  guarniti  poi  d’altri  diuerfi  paramenti  più  nobili , e ricchi  ; in 
modo  tale, che  fi  vedeua  quella  gran  Chiefa,paratatutta  in  ogni  parte  fi  va- 
ga,e  riccamente  di  drappi  d’infinito  valore,  che  faceua  vna  villa  quali  mira- 
colosa^ riempiua  i cuori  de’  riguardati  d’incredibile  gioia,  & ammiratione. 

DEL 
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mafa , & bafamenti , (corniciati  tutti  di  legname  polito . Et  fopra  di  efsi  ri 
erano  nobilifsime  colonne,  che  vfciuano  fuori  la  metà, d'ordine  Ionico, fcaa 
celiate  li  due  terzi  d'elle  : & il  redo  di  Cotto  era  tutto  ripieno , con  vn  foglia- 
me di  mezo rilieuo:  &nel  mezo  vn’Arpia,chediftribuiuail detto  fogliame. 
Erano  le  colonne  bianche  con  tutti  i Cuoi  rrlieui  fregiati  d'oro, con  vna  bafa, 
e capitello  molto  riguardeuole . Sopra  le  colonne  fi  vcdeua  il  fuo  architraue 
di  rilieuo  intagliato, con  i rifalti  fopra  le  colonne:  & nei  ferragli  degl'archi  , 
& fopra  t'archirraue,  vi  era  il  fregio  bianco  ; nella  cui  fommiti  caminaua 
vna  nobile  cornice  di  tutto  rilieuo , intagliara  vagamente  in  tutti  i membri , 
coni  Cuoi  rifalti  :&  ogni  cofa  era  colorita  di  bianco,  con  i rilieui  indorati. 
Partaua  poi  fopra  la  detta  cornice  vna  lunga  balauftrata  di  legno , con  i ba« 
lauftri  di  tutto  tondo;  tri  i quali  vi  erano  rramezari  piedeftalli , fermati  fo- 
pra le  colonne, & ferragli  de  gl’archi . Et  fopra  i balauftri , & piedeftalli , vi 
era  vna  cimala, & vn  bafamento  di  rilieuo,  intagliati , con  i rifalti  tutti  bian- 
chi.effendo  i rilieui,  e profili  tutti  fregiati  d'oro:  & il  limile  erano  i balauftri, 
& i piedeftalli;  fi  che  faceuano mirabile  vifta:  Et  fopra  la  detta balauftrara 
erano  piantati  fettanratre  candelieri  di  legno  bianchi  di  tutto  rilieuo,  a fog 
già  di  candelieri  d’argento, alti  palmi  fette, con  i fuoi  rilieui  indorati,  che  fo 
fteneuano  ciafcuno  vn  cereo  accefo  di  libre  tre,  e meza  l’vno . Et  oltre  a ciò 
ogni  balauftro  haueua  fopra  vn  candeliero  bianco  alto  palmi  tré,  e mezo,  di 
tutto  rilieuo,  fregiato  d'oro , con  vn  luminofo  cereo  in  cima  dell’ifteflo  pefo. 
Et  perche  arriuauano  al  numero  di  doicento , e dieci , faceuano  perciò  vna 
vaghifsima  circonferenza  d'ardenti  lumi. 

Tra  le  dette  colonne  fi  numerauano  trentacinque  grandi  archi,  pofati 
ne  Ili  ftipiti  porti  da  ilari  delle  colonne,  con  le  importeli  rilieuo, vagamente 
intagliate:  & il  ferraglio  era  fatto  con  vn  Cherubino , & con  altri  ornamenti 
nobilifsimi  di  cartocci:  & l’archo  era  tutto  di  rilieuo , artificiofamente  inta- 
gliato: & ogni  cofa  era  bianco  toccata  d'oro  ne  i rilieui;  onde  con  edere  tut- 
te le  parti  di  quefto  maeftofo  Teatro  colorite  di  bianco  chiaro,  & in  tutti  i 
fuoi  rilieui  fregiate  elegantifsimamente  d'oro,faceua  vna  vifta  tale, che  ogn* 
vno  harebbe  detto,  che  forte  (lata  vna  fabrica  naturale  di  finifsimi  marmi 
bianchi,  ornati  d’oro, rifpondente  alla  ftruttura  dell’ifteflbTemnio,  & della 
gran  fuo  cupola,  la  qualefi  vede  fimilmente  tutta  rilucente  di  abbellimenti 
d'oro.  P 4 Per 
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.Per  maggior  ornamento  del  Teatro,  e per  moftrare  in  publico  ancora  ili 
pittura  i fatti  heroici , & i miracoli  grandi  del  gloriofo  Cardinale  di  Santa 
Chicfa,che  fi  canonizaua,per  eflempio,  e confolatione  de  i popoli  ; Si  appe- 
fe  al  ferraglio  d’ogni  arco , una  hiftoria  della  vita  , e de  i miracoli  di  quefto 
Beato  Arciuefcouo,  rapprefentaraal  uiuo  in  bellilsima  pittura  di  chiaro,  & 
feuro  giallo;  fatta  con  gran  diflegnodal  Signor  Antonio  Tempefta  Pittore 
eccellentifsimo  de’noftri  Tempi  ; dentro  a un  tondo  alto  palmi  otto,  col  fe- 
ttone intorno  di  bambace , & oro . Le  quali  hiftorie  erano  piene  di  belhfsi- 
me  figure,rapprefcnrati  viuamente  i fatti,  che  in  efsi  s‘efprimeuano;efTendo 
poi  fcritta  in  lettere  maiuscole  antiche  Romane  nel  fregio , pollo  tra  la  cor- 
nice, & rarchitraue,la  loro  propria  dechiaratione.Et  erano  in  numero  tren- 
tanoue,  perche  oltre  li  trentacinquefiuolti  didéntro,  cheriempiuanotutti 
gl 'archi  del  Teatro,  fe  ne  pofero  quattro  dupplicati  ancora  ne  gracchi,  che 
faceuano  facciata  verfola  porta  della  Cbiela.  La  qual  marauigliofa  opera 
rubbaua  gl’occhi  d’ogn’vno,  emoueua  i cuori  di  tuttiadetìderio  di  virtù 
grandi, per  l’eflempio  illuftrifsimo,  che  ne  vedeuano  vicino  in  vn  Santo  tan- 
to famofo  al  mondo, e cofi  gloriofo  nella  Chiefa  di  Dio  ; ilquale  era  fiato  ut-  • 
fio  operare  in  vita  da  moltifsimi  di  quelli,  che  erano  fpettatori  di  quefia  fua 
gloriofa  canonizatione . 

• L’ordine  con  cui  erano  difpofti , e compartiti  i narrati  mifteri  per  il  Tea- 
tro,con  le  loro  infcrittioni , è quefto.  Pendeuadal  primo  arco  alla  delira 
mano  del  Trono  Pontificio, la  prodigiofa  naciuità  del  B.Carlo,cóle  parole. 
'Natìuitas  Caroli  admir abili  fulgore  illujìratur. 

Dal  fecondo  Tegnente,  la  fua  pueritia  vquando  egli  fabricaua  Altarini , de 
degnamente ornandoli,gli  cantaua  poi,  inginocchiato , le  diuine  lodi  diuo- 
tamente  . Eximia  eius  pietas  in  aiate  puerili . 

Dal  terzo,  quando  fi  dedicò  al  feruicio  di  Dio  ancora  fanciullo,veftcndo- 
li  ddfhabito  Clericale . Clericali militia  adbuc puer  adferibitur . 

Dal  quarto,la  fua  promotione  al  Cardinalato , nella  fua  verde  età  di  ven- 
tìdue  anni, dopò  eflere  fiato  laureato  nel  publico  ftudio  di  Pauia,della  coro- 
na Dottorale  nell’una  e l’altra  legge;  imponédole  p.ofcia  Pio  Quarto  fuo  Zio 
i maggiori  peli  del  goucrno  Pontificio . Cardinali  crearne gramjfma  Tontifictf 
rregiminie  munirà  fuftinct . 

Dal  quinto,  la  mirabile  fuafollecitudine  in  farprofeguire,  conchiudere,, 
&efiequire  il  facro  Concilio  di  Trento.  Concilimi  Tridcntinum  eiws  opera  con * 
tluditur  exccutioni  mandai ur . • , . . 

Dalicfto,  la fondacione dell’almo  CollegioBorromeonella  Città  diPauia; 
nel  quale,  a fpefe  deH’ifteffo  Collegio , fi  mantengono  quaranta  ftudenti  di 
fangue  nobile . Collegi  um  Borromaum  Tapi  a crigit . 

Dal  fe:timo,renrrata  Pontificale,  ch’egli  fece  in  Milano,  quando  effendo- 
fatto  Arciuefcouodi  quefia  Città,lafciate  le  fue  fonarne  grandezze  di  Roma, 
uiuendo  ancora  Pio  Quarto, uenne  a uifitarc.c  pafeere,  come  buon  Paitore , 
le  fue  care,&  amate  pecorelle . ^Adfnum  * irchicpifcopale  mmus  obeundurn  Me-, 
diolanumfe  transfert . _ 

Dal  octauo,  la  marauigliofa  rinuncia , ch’egli  fece  nelle  mani  del  Papa  di 
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tanti  nobili  titoli,  & di  fi  copiofe  entrate  ecclefìafiiche . ^ implìffima  munera , 
tir  opulenta  facerdotia  {ponte  refignat . 

Dal  nono, quando  vendè  il  Principato  d’Oira , e difiribui  tutto  il  prezzo 
a’  poueri , e luoghi  pij . Tretiumfui  Puritani  Trìnci patus pauperibu*  diflribuit. 

Dal  io.  la  celebrationedi  Tei  Concili)  Prouinciali,  & undici  Sinodi  Dio- 
cesane, per  riformare  i cofiumi  corrotti  del  Popolo  , rifiorare  la  difciplina 
del  Clero  caduta  a terra , & propagare  la  Fede  cattolica , che  all’hora  era  in 
gran  pericolo  n'ella  Tua  Chicfa  . Sex  ConciliaTrouincialia , & vndecim  Diaccfa- 
na  celebrai . 

Dal  1 1 . le  frequenti  vifite, fatte  da  lui  per  la  Diocefi , caminando  fpefio  à 
piedi  per  afprifsimi  monti, e per  luoghi  innaccelsibili  Dkecefimetiam  pernione 
ti  uni  cacumina  fapc  perluttrat . 

Dal  12.  Rifiora,  &orua  vagamente  tutte  le  Chiefe  del  fuo  Arciuefcoua- 
do,&  ne  edifica  molte  di  nuouo . Tempia  vetufla  inttaurat , & nona  quamplu - 
timo,  edificai . 

Dal  1 $.  Difende  intrepidamente,non  fenza  grandi  fudori , c pericoli  del- 
la vita, la  immun ita, & autorità  della  fua  Chiefa . Strenuè , vt  alter  ^mbrofma, 
ecclcfiattica  iura  tuctur . 

Dal  i4.1’arcl}ibugiata,chegli  fùfparara  nella  fchiena  , refiando  egli  mi- 
racolofamente  lenza  offefa . Tercujjus  manuali  tormento  nibil  Udiiur  . 

Dal  1 5 . la  fondatione  di  tanti  Tuoi  Seminarij, Collegi , Hofpitali,  & luoghi 
pij . Seminaria , CoUegiai  Monogena , carioca  pia  multa  Jundat . 

Dal  1 6.  la  gran  cura  ch’egli  hebbe  al  tempo  della  pcftilenza',  del  fuo  po- 
polo, quando  vifitaua  gl’infermi  di  quel  contagiofomale,eminifiraua  loroi 
fanti  facramenti  .Tette laborantesvifitat,curat,  & facr amentis reficit . 

Dal  1 7.  le  procefsioni  fue  nel  tempo  iftefio  della  pefie , caminando  a pie- 
di fcalzi,in  habiro  di  penitenza, con  vna  fune  grofla  al  collo,  & vn  gran  Cru- 
cifiilo  in  mano;  feguito  dal  fuo  Clero, e popolo, nel  medefimo  modo, per  pla- 
care l’ira  d i Dio . Supplicationes  nudispedibus  obit,  vt pettemfugct . 

Dal  i3.  la  fomma  carità , e liberalità  moftrata  da  lui  in  difiTibuireà  po- 
ueri  di  Chrifto, tutta  la  fupellcttile  della  cafa,&  fino  le  proprie  vefii,  & letto . 
Supellettilem  omnem  egentibus  dijìribuit . 

Dal  19.  le  peregrinationi, ch’egli  faceua.etiandio  a piedi , in  lunghi  viag- 
gi per  vifitarc  luoghi,  & reliquie  (acre . *Ad  rei  facras  veneranda* , laboriofas 
pcregrinationes  fubit . 

Dal  20.  le  folenni  traslationi  de’  corpi  fanti, & di  facre  reliquie , da  lui  ce- 
lebrate . San&orum  reliquia * transfert , & ad  maximam  vencrationem  extollit . 

Dal  2 1.  la  vifita  di  molti  Vefcouadi,&  Diocefi , fatta  da  lui  con  autorità 
Apofiolica:  doue  riformò  i corrotti  cofiumi  de  i Cleri,  e popoli  ; rifiorò  le 
Chiefe,  & illu  firò  il  culto  diurno  . ^ApoflolicM  yifitator  plures  Lice  cefi  per agrat , 

& populos  reformat . 

Dal  12.  il  marauigliofo frutto,  ch’eifece  nelpaefede’  Grifoni,  quando 
connetti  a penitenza  tanti  malefichi,e  fireghe,&  alla  nofira  fanta  Fede  mola- 
ti heretici . In  Rhctis  multos vencf.così&  harcticos  conuertit . 

Dal  2 3.  la  fua  felicifsima  morte , quando  dopò  cflèr  fiato  molti  giorni  in 
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concemplationc,con  eftremo  rigore  di  penitenza, nel  facro  Monte  di  Varai  - 
lo  , & preparato  alla  morte  con  la  contefsione  generale  di  tutta  la  vitafua, 
venne  pofeia  a Milano  amalato,  doue  riposò  il  dì  feguente  nel  Signore , che 
fù  il  terzo  giorno  di  Nouembre  1 5 84.  a tré  hore  di  notte, l’anno  47.  dell’età 
fua . M diuini*  Peralli  contemplationibus  reutrfu*  fantti  moritur . 

Dal  14. 11  ftupendo  miracolo  fatto  in  Carlo  Naua  cieco  nato,  che  Ai’  illu- 
minato dal  Santo,  con  apparimi  vifibilmcnte . Ccecum  a natiuitate  , ei  vifibi- 
liter  apparendo  , illuminai. 

Dal  1.5.  11  miracolo  di  Candida  Agudi  Monaca  Capuccina  moribonda, 
per  febre  etica  di  tré  anni  confirmata , in  iftante fanata . SanUimonialcm , eti- 
ca febre  moricntem,  ittico  fonai . 

Dal  16.  Donna  Paola  Iuflina  Cafata  paralitica  d’otto  annì,e  mezo, fanata 
all’improuifo  nel  monaltero  Maggiore  di  Milano . Taraliticaflatim  fanitatem 
reddit . 

Dal  17.  Marta  de  Vighi  cieca,  che  riceuelauifta  in  un  fubito  fopra  il  fc- 
polcro  di  quello  Beato  .'Cecca  fuper  eius  fepulcrum  vifum  rettituit. 

Dal  z8>  Il  mirabile  cafo  di  Gio.lacomo  Lomazzo  Cittadino  di  Milano, 
fanato  in  un’i dante  da  una  grauifsima,  & incurabile  infermiti  delle  gambe 
di  cinque  anni , fopra  l’iftclfo  fepolcro . Mb  infanabUi  crurum  egritudine , vi- 
rum  nobilem  repente  liberai . 

Dal  19.'  la  liberatione  di  Gio.  Battifla  Tirone,che  s’annegaua  nel  fiume  Ti 
cinoa  Pauia,&  apparendole  il  Beato  Carlo  vifibilmente lo  portò  in  braccio 
a faluamento  • Tuerum  in  flamine  periclitantenh  fuper  vndas  portai  incolumem. 

Dal  30  La  fanità  redimita  finitamente  a Suor  Angela  Antonia  de  Seni 
Monaca  in  S.Agnefe  di  Milano  fettuagenaria,flroppiata  di  tutta  la  vita  infa- 
nabilmente.  Septuagenariaminfanabiliter  egram  cmfettim  curai. 

Dal  3 1.  Margarita  Monta  nata  ftroppiata  d'ambedue  i piedi , & rifanata 
al  fepolcro  del  Beato . Tuellam  dittarti*  pedibui  natam  fanai . 

Dal  32.  la  gratia  di  Suor  Candida  Francefca  de  Forti  Ilroppiata  d’vna 
gamba,  & da  altri  mali  mortali  opprelfa,  guarita  all’improuifo  nel  raccotn- 
mandarli  al  B.  Cardinale.  Monaca  aure  capta , altjsque  morbi s opprejfafanatur . 

Dal  33.  Il  miracolo  di  Fra  Seballiano  da  Piacenza  Capuccino,aggrauato 
d’vna  atrocifsima  infermiti  incurabile  di  ventiquattro  anni  , dellaquale 
fopra  il  fepolcro  del  Beato  riceuc  fubitanea  faniti . Capuccinus  ex  atroctfflma 
egritudine  conualefcit . 

Dal  34.  Il  cafo  d’Angela  Paola  Botigella,  la  quale  effendo  in  cafodi  mor- 
te^ che  non  poteua  mouere  altro  che  la  lingua , per  infermità  di  gotta  arte- 
tica,lì  leua  Cubito  di  letto  fana . Fccmina  articolari  morbo  correpta,  finitati  ittico 
retti:  ni  tur . 

Dal  ) 5. 11  marauigliofo  miracolo  feguito  nella  perfona  di  Giouanna  Ma- 
rona,a  cui  il  Beato  fanò  le  gambe,  e piedi  lidrati  fin  dalle  fafcie  fopra  la  iua 
fepoltura  in  vn  momento . Tuellam pedibus , ac  cruribus  ab  incunabuli*  captam 
fanat . 

Hauendo  la  facciata  di  quello  maellofo  Teatro,  che  riguardaua  alla  por- 
ta del  Tempio, cinque  archi  fi  vedeua  pendere  dall’arco  di  mczo,chc  era  lo- 
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pra  la  porta  del  Teatro, vna  grande  Imagine  di  San  Carlo  in  piedi  in  habito 
Cardinalitio  con  la  fua  imprefa  HVMILITAS.  Scritta  in  lettere  maius- 
cole, Sopra  il  capo,&  dalli  quattro  altri  archi  di  qua,  e di  là  dalla  detta  Ima- 
gine,  pendeuano  i Seguenti  mifleri . 

Primo . Anaftafia  de’  Maggi  veflata  da  Spiriti  maligni  atrocifsimamente 
per  lo  fpatio  di  trentafei  anni,  liberata  dai  Beato . Mulierem  a Demone  fratto 
atinorum  trìgintafex  obfefiam , liberat . 

Secondo.  Vn  gran  miracolo  Seguitonel  Regno  di  Polonia  nella  perfona 
della  ContefTa  Anna  moglie  del  Conte  Giouanni  Braniko , Sorella  del  gran 
Marefcial  di  quel  Regno, la  quale  hauendo  le  mani  Grappiate  inSanabilmen 
te  per  lo  fpatio  d’undici  anni , fù  Sanata  mentre  ne  dimandaua  la  grafia  al 
Beato  Carlo  auanti  vna  fua  effigie . Comi  ti  fra  in  Tolonia  manuum  vfut,  & faina 
cono  editar . 

Terzo.  VnaCapuccina  hidropica  gii  none  anni  incurabile  , chiamata 
Suor  Angelica  Landriana,  guarisce  invn’iftantc.  Hidropicam  Monialtm  Jla- 
tim  curai. 

Quarto . Apparendo  il  Beato  a Melchion  Bariola , lo  rifana  da  vna  cre- 
patura,che  l’haueua  ridotto  a cafo  di  morte, toccandolo  con  la  mano  nel  luo 
go  del  male . Taeram  infanabiti  hemia  laborantem,  ei  appanni , liberat . 

Era  poi  circondato  quello  gran  Teatro  al  di  fuori  di  alte  Scalinate,  fabri- 
cate  Sopra  traui  grofsifsimi,  & ben  fermi,  capaci  di  numerofifsime  perfone  , 
per  commoditi  de’  Spettatori:  & con  fi  bel  ordine  compartite,  che  ogn’uno, 
Bando  a Sedere, vedeua  commodiSsimamente  tutta  la  cerimonia  della  cano 
nizatione.  Le  quali  Scalinate  s’eftendeuano  ancora  dai  lati  del  palco  gran, 
de,  fatto  perla  Sedia  del  Sommo  Pontefice;  & dellilliuftrifsimi  Sig.  Cardi- 
nali : & quelle  feruiuano  per  la  principal  nobilti , che  da  paefi  ancora  molto 
lontanavi  era  concorfa.  Elfcndoui  aggiunti  altri  grandi  palchi,  fabricati 
fuori  del  Teatro  da  quattro  parti,  per  commoditi  dell’infinito  popolo , che 
vi  era . 

Si  numerauano  nel  cornicione  grande',  che  giraua  intorno  'alla  Chiefa, 
41 3.  Cornucopij  bianchi  di  tutto  rilieuo,guarniti  di  profili  d’oro,  che  fpor- 
gcuano  fuori  del  cornicione , carichi  di  cerei  accefi  di  libre  quattro l’vno:  & 
ottanta  Se  ne  vedeuano  nella  zona  tonda  della  cupola  maggiore . Dalla  qual 
zona  ca'auano  con  graffe  funi,  auanti  alle  quattro  niccie  delle  Sacre  Reli- 
quie,quattro  Regie  Corone  di  diametro  di  palmi  ventil’vna,  riccamente  in- 
dorate ; & nel  fregio  di  ciafcuna  era  Scritta  l’antica  imprefa  di  cafa  Borro* 
mea  .HVMILITAS.  coronata  . Et  Sopra  ogni  foglia  delle  Corone, ar- 
deua  un  cereo  di  libre  tré,  e meza  : & di  Sotto  a drittura  de  i cerei  vi  era  ap- 
pefa  una  lampada  bianca  toccata  d'oro,con  vn’altro  limile  cereo , che  com- 
piuaal  numero  di  trentadue  per  ogni  corona  . Calando  poi  nel  mezodi 
ciafcuna  Corona  vn  nobilissimo  flendardo  d’ormefino , con  i fregi  intorno 
ricchi  d’oro,  con  l’Imagine  del  Santo  in  mera  da  amendue  le  parti . In  mo- 
do tale, che  aggiungendo  vn’ornamento , e Splendore  di  lumi  accefi , che  ar- 
riuauano  al  numero  di  mille , e cinquecento , compartiti  molto  giudiciofa- 
menteper  tutte  le  parti  di  fi  grande  apparato , alla  maeftà  del  magnifico 
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Teatro,  rendeuatal  fplendore,e  vaghezza , che  mai  più  fù  vida  cofa  tale  i n<s 
cofi  riguardcuole  nella  Citti  di  Roma  ; EHendofi  poi  fabricato  vn  (leccato^ 
fortifsimo  di  gtofsi  legnami, e tauole  a guifa  d’vna  muraglia  intorno  al  Tea*, 
tro  con  alcune  porte , alla  cui  cuftodia  temano  i Suizzeri  della  guardia  del 
papa, per  impedire  l’impeto  del  frequentifsimo  popolo,  che  non  eufralie  ;& 
due  altri  ferragli^  fia  (leccati , fi  fecero  innanzi  alla  porta  grande  del  Tea- 
tro , vno  alquanto  difeofto  dall’altro,  doue  dauano  bonifsimc  guardie  de 
Suizzeri, per  reprimere  la  calca  del  medefimo  popolo,  acciò  non  poteffe  ca« 
gionare  con  la  foiita  violenza,  difordihe  alcuno . 


Si  DESCRIVE  L'ORNAMENTO  del  tro i 

no  ‘Tonti fido , & la  di fxt  ione  de  II' altre  fedi  e del 
Teatro . Cap.  L I. 


ENTRO  aqueflo  maedofo  Teatro  era  fabricato  vn  palco  fol- 
leuato  da  terra, fabricato  di  groffo,  e ben  fermo  legname;  che  fi 
edendeuada  i gradi  dell’Altar  maggiore  di  S.  Pietro,  fino  alca* 
po  del  Teatro,  doue  era  piantata  la  Sedia  del  Sommo  Pontefice, 
fabricata  con  gran  maedi  ; alta  tre  gradi  dal  Polo  del  palco;  i quali  gradi 
erano  coperti  di  panno  fino  rodo  :&  fopra  !afedia,eraun  baldachino  colla 
Pua  cortina  di  dietro,  tutto  di  brocato  d’argento, & oro,  lungo  palmi  tredici 
e mezo,  & largo  palmi  Pedici , con  l’opera  profilata  di  Pera  cremefile , & con 
l’armi  di  Sua  Beatitudine  in ferte,  e tefiute  vagamente  per  tutto  il  drapo,*con 
molte  zifre,  ch’ePprimeuano  il  nome  di  Paolo  V.  Pontefice  MaPsimo:  Et  la 
Sedia  ideila  era  coperta  d’vn’alrro  ricco  drappo  pur  di  brocato, con  le  fran*  v 
gie  d’oro  ; & vn  coicino  deH’iftefTo  brocato,  ornato  di  lauori  d’oro:  & Popra 
il  baldachino era  appePa  vn’arma  grande  de!  Papa,  con  Potto quelle  lettere 
maiuPcole  d’oro. 


PAVLVS  V.  PONTIFEX  OPT.  MAXIMVS. 


Dalla  parte  verPo  mezo  giorno , era  vn’altra  Sedia  per  Sua  Santiti , Penza 
baldachino, coperta fimilmentc  d’un  nobile  drappo,  doue  Sua  Beatitudine 
haueuapoi  da  pararfiper  celebrar  laMefTa  Pont ificalei  dopò  la  canoniza-. 
tione  . Dai  lati  del  Polio  del  Papa  erano  polle  in  figura  qua  draca , le  Pedie 
perglìiiullriPsimi  Signori  Cardinali,coperrc  di  panno  rollo:  & abafiòhaue; 
uano  un  Pcalino  per  i loro  Caudararij:&  dalla  parte  di  dietro  nel  dedro  brac 
cio,fedeuano  in  fedie  più  baffe,i  Patriarci,  Arciuefcpui , & VcPccui  : & nei 
(inulto, il  Gouernatore  di  Roma, l'Auditore  della  Camera, il  TePoriero^i  Pro 
torotari, Referendari],  & altri  Prelati;  dando  li  AmbaPciatori  de’  Principi 
a i loro  proprij  luoghi  Popra  il  palco;  il  quale  era  coperto  tutto  di  panno  ver- 
de, & le  icaiinate  dell’Altare  di  San  Pietro,  di  panno  cremefino  di  molra  fi- 
nezza . Da  i lati  del  qual  Altare  erano  fabricari  altri  palchi, un  poco  più  baP- 
fi,chc  s'dìcndeuanofinali’irgrcflo  del  Teatro  da  ambedue  le  parti , per  il 

rèdo 


« 4 


DILLA  VENERA?.  DI  S.  CARLO.  Piriti.  J19 

fedo  del  Clero  Secolare , e Regolare , a fin  che  poteflc  (lare  decentemcnte 
prefente  alla  canon izarlone,  fenza  mifchiarfi  col  popolo  fecolare  ; fi  come  fi 
erano  fabricati  commodifsimi  palchi  a polla  per  i Mufici , e Cantori , lotto 
gl'archi  del  Teatro  in  luoghi  proportionati . 

IL  MAESTOSO  APPARATO  DELL'ALTARE 
eh  S.  Pietro  , dout  fi  celebrò  la  canoni-catione . 

Cap.  L l I . 

E i Milanefi  mifero  tanto  ftudio  in  apparar  la  Cliiefa  , & or- 
nare  le  parti  inferiori , c più  lontane  con  fi  gran  maedà  > come 
fiè  narrato,  chediremoche  facdTero  poi  della  parte  principa- 
le,  e più  nobile,  che  è l’Altare  del  Principe  de  gl’Apodoli,  che 
redaua  giudo  nel  mczodel  Teatro,  Tortola  cupola  maggiore  ael  Tempio  , 
Copra  il  quale  il  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Dio , haueua  da  facrifìcare  all’- 
eterno Padre  l’immacolata  hodia  nel  fuo  vnigenito  figliuolo  nella  fanra  Mef 
Ca  ? Certo  si, che  era  cofa  dupenda  a uedere  lo  fplendore,la  magnificenza, & 
la  maedà;  quali  celcde,di  quedo  apparato . Si  vedeua  Copra  l’Alrare  vn  ric- 
chifsimo  baldachino  di  brocato  d’argento, & oro,  lungo  trentadue  palmi , e 
largo  ventiotto  , con  pendoni  lunghi  palmi  fette, e fiocchi,  e frangie  doppie 
d'oro,  efeta  ; calando  da  cento, e ventiquattro  fiocchi, dodici  lampaded’ar- 
gento  acccfe;  & di  Copra  in  ogni  facciata  era  un  uago  ornamento  di  cartoc- 
ci,e cornici  indorate;  nel  cui  mezo  erano  polle  due  grandi  Imagtni  di  San 
Carlo  in  habito  Cardinalicio,  con  la  Humilitas  coronata  al  piede;  riguardan 
do  vna  verfo  la  Sedia  del  Papa , & l’altra  verfo  la  porta  del  Tempio . 11  qual 
baldachino  era  fodentaro  da  quattro  colonctte,  tenute  da  quattro  gran  di 
Angeli,  vediti  di  bianco,con  vaghi  ornamenti , e fregi  d’oro , con  i capelli , 
alc,&  gli  edremi  de  i loro  habiti  tutti  indorati.  Efiendo  ri  pollo  al  piede  di 
ogni  colonnetta  vn  vaio, dal  quale  vfeiuano  quattro  rami  di  rofe,&  gigli, che 
con  bellifsima  vida , afccndendo  copriuano  tutto  il  nudo  d'efle  colonne , e 
rapprefanrauano  quali  la  uaghezza  della  fiorita  primaucra . 

Haucndoqucd'Altare  due  faccie,  vna  di  dietro  verfo  il  Clero,  & l’altra 
dinanzi  verfo  il  popolo , fi  fecero  perciò  due  palij  di  tela  d argento  tillata  in 
quattro  fili, lunghi  venti  palmi  l’vno,&  larghi  cinque, col  frontale , & colonne 
dalle  tedc.larghe  meza  altezza  di  drappo  , ricamati  riccamente  di  vernigli 
d’oro,&  argento, difpodi  con  vaghifsimo  diflegno;  in  ciafcuno  de’  quali  fi  ve 
deuano  efpreffe  tré  croci, & in  alcuni  luoghi  zifre,  limili  a quelle  del  brocato 
della  Sedia  di  Sua  Santità;  mi  di  ricamo  di  molto  rilieuo  ; & in  altre  le  infe- 
gne  Pontificie  , ripartite  indiuerfi  campi.  Sotto  il  frontale  crapodauna 
frangia  tutta  d'oro, alta  quali  un  palmo,  groppira  a quattro  ordini  diuerni- 
gh  d'argento,  con  la  cimolfa  larga  due  dita  , arrichita  d’alcuni  ritorti  d'oro , 
A:  argento . Il  corpo  de  i palij,  che  fi  contiene  forco  la  frangia , & fra  le  due 
colonne,cra  ripartito  in  fette  campi  didimi, & ornati  di  bellifsima,  & molto 
riguardcuoJeinucntionc.  Nei  campi  di  mezo  ui  era  l'effigie  di  San  Carlo 
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gettito  d’habito  CardinaIicio,con  mozzetta,  e rocchetto , & vefte  cremefile,- 
col  diadema  in  capo, & le  mani  giunte  ; hauendoai  piedi  la  mitra  Epifco- 
pa!e,&  il  capello Cardinalicio:  Et  quefte’erano  di  mifuradoi  palmi.  Nelli 
due  campi  lacerali  all’effigie  del  Santo, vi  fi  vedeuano  due  Aquile  grandi, con 
le  chiaui  fra  grattigli, & vn  Regno  in  capo , fabricate  di  ricamo  di  molto  ri* 
lieuo  . Ne  i fecondi  campi  laterali , erano  due  grandi  arme  di  Sua  Beatitu- 
dine con  le  chiaui, & Regno . Nelli  ultimi  campi  vicini  alle  colonne , erano 
altre  due  Aquile  fimili  alle  prime . Si  vedeua  poi  fra  l’vno , e l’altro  di  quelli 
fette  compartiti,  fei  fiti,  che  rjufciuano  iti  forma  di  feudo  d’arma,  ne  i quali 
con  vaghi  intrecciamenti  di  caratteri , fi  leggeuano  diflefamente  quelle  fei 
parole . Ciuitàs  Mediai  ani.  Sondo  Carolo  Tafìori  optino . Compariuano  fri  i fu- 
detti  campi  in  alcuni  compartiti  fpezzati  fotto  la  frangia,  & a i piedi  de  i pa 
li]  tredici  draghi,  come  fimboli dell’arme  di  Cafa  Borghefa , con  bellifsima- 
arte  efprefsi,  & con  molta  ricchezza  ricamati  ; elTendo  il  palio  voltato  al  po- 
polo ornato  più  dell’altro  d ’vna  larga  frangia  d’oro  ancora  al  piede , 

Si  copri  la  menfa  dell’Altare  con  quattro  pretiofifsime  touaglie,  lunghe 
palmi  vintiotto,e  larghe  palmi  noue . La  prima  era  damafeata  di  bellifsima 
opera, & molto  lottile, con  le  fue  frangie  alle  telle.  La  feconda  di  tela  di  ren- 
fo  fottilifsima,  ornata  d’alcuni  belli  lauori  da  i lati , & di  due  lauori  dalle  te- 
tte,alti  quattro  dita, di  punti  in  aria,  col  finimento  di  frangia . La  terza  dcti 
ta  pretiofa,era  di  renfo  finifsimo,  tagliata  in  uintiotto  pezzi , commetta  poi 
infieme  con  lauori  d’oro, molto  ricchi, larghi  quattro  dita  : & da  i lati  haue* 
ua  un  lauoro  d’oro  al  lungo, largo  altre  tanto, con  l’aggiunta  d’vn  pizzo  pari* 
mente  d’oro:  & dalle  telle  pendeua  una  gran  frangia  tutta  d’oro  , legata 
conuernigli  d'argento . La  quarta  chiamata  deH’incarnato,era  di  cambra* 
ia  della  più  fottile,  diuifa  in  vinti  pezzi , & commetta  infieme  con  lauori  d’o* 
ro  larghi  tre  dita . Et  gl’ultimi  palmi  dalle  tette  erano  fpezzati,  & riuniti  col 
inezo  di  due  lauori  d'oro  per  tetta , larghi  quattro  dita  : & al  lungo  de  i lati 
faceuano  uago  ornamento  i pizzi  d’oro, e dalle  tette  una  frangia  tutta  d’oro, 
alta  quattro  dita,  legata  con  uernigli  d’argento. 

Oltre  le  narrate  touaglie  fù  mandato  da  Milano  un’opera,  {limata  di  grà* 
difsimo  prezzo,  & che  cagionaua  non  poco  ftupore  ne’  riguardanti , per  or- 
namento delle  tette  del  fudetto  Altare.  Erano  due  cafcate  di  touaglie,  lar- 
ghe palmi  noue,  & alte  alla  mifura  giufta  dell’Altare;  fatte  di  tela  fottilifsi- 
ma  di  renfo,  fodrare  di  taffettano  bianco  da  tré  lati , oue  fi  congjungono 
con  i palij  ; e dal  piede  erano  ornate  d’un  fregio  alto  più  d’un  palmo  ; lauo- 
rate  diurnamente  di  Cete  colorate, & oro  a punti  d’ago, con  fogliami  rileuari, 
& ombreggiati  di  fete  diuerfe,  tutte  a proportione,  con  uarie  zifre,  & carat- 
teri rapprefentanti,con  uago,&  marauigliofo  artificio,leinfegne;&  arme  del 
Sommo  Pontefice . Dal  piede  poi, oltre  il  fudetto  fregio,  pendeuano  alcune 
fimbrie, ornate  di  fiori,  fatti  al  naturale,  di  fete  colorate;  aggiunte  neH’eftre 
mo  alcune  frangiette  bafle  d’oro, le  quali  religauano , & faceuano  finimento 
a tutta  l’opera , I fiti  rinchiufi  nei  fregi  furono  con  mirabile  inuentione,  e 
dittegno,  compartiti  in  tré  campi;  in  quellodi  mezo  era  porta  la  figura  di 
S. Ambrogio  Arciuefcouo  di  Milano,vettito in  habiro  Pontificale, fatta  di  fe-? 
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te  colorate, & allumata  d’oro, e d’argento:  &nelli  due  laterali  fi  uedeuano 
due  Aquile  coronate, con  le  chiaui  Pontificie  nelli  artigli;  era  poi  riempita 
tutta  l’opera  di  vari]  fogliami, e fiori,  & frondi  fatti  a punta  d’ago, di  tal  bel- 
lezza^ uaghezza,come  quafi  che  la  natura  iflelfa  li  hauefic  iui  prodotti . 

Due  altre  touaglie  lunghe  palmi  vintiquattro,  & larghe  palmi  noueada- 
mafcate  di  bellifsima  opera, & molto  fottili,feruiuano  per  coprire  le  due  ere 
denze,che  erano  da  i lati  dell’Altare , per  riporvi  fopra  le  cofe  necefiarie  al- 
la celebratione  della  Mefia. 

Due  cofcini  per  quello  Altare , ricamati  come  il  reflante  de  i paramenti . 
s’ornò  poi  l’Altare  di  fette  grandicandelieri  d’argento  indorati, con  le  can- 
dele fopra  fimilmente  indorare  : & nel  mezo  dell’Altare  era  una  Croce  pre- 
tiofifsima  tutta  hiftoriara,  & di  pietre  di  gran  valore  arrichita;  dando  l’vlci- 
mo  decoro  a quello  fplendidifsimoornamento,tredici  maeflofe  flatue  d ar- 
gento, rapprefentanti  le  figure  di  tredici  Apolloli , compartite  proportiona- 
tamente  per  l’Altare . 

Penfa  hora  Chrilliano  Lettore, che  gran  maellà  moflrar  doueua  vm  si  pre- 
tiofo,  vago, e llu  pendo  apparato  ?cagionauatal’ctfetro  ne’ riguardanti,  che 
ogn’vno  ne  rcllaua  ammirato, & attonito , e ne  riceueua  cccitamenro  di  de- 
uotione,&  elTempio  di  ben  viuere,  veggendo  quanto  Iddio  honora  , e rimu- 
nera chi  da  douero  lo  ferue . 
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SI  DESCRIVONO  l PRETI  OSI  PARAMENTI 
Pontificali fabricati  in  Milano , per  la  per  fona  del  Som- 
mo Pontefice , nella  cerimonia  della  cano- 
ni catione  . Qap.  LI  II. 

I S E R O i Milanefi  ogni  induflria  in  fabricare  in  quella  Città 
per  mezo  de  i più  periti  artefici , & di  alcune  virtuofifsime  facre 
Vergini  di  quei  Monalleri , tutti  gl’ornamenti,  e paramenti  fin 
hora  fcritti  ('eccettuati  li  candelieri, e llatue  d’argento, & la  Cro 
ce  notati  qui  fopra  ) ma  nel  fare  poi  il  paramento , di  cui  ado. 
bare  fi  doueua  la  perfona  illclfa  del  Sommo  Pontefice  Vicario  di  Dio , nella 
folennifsima  celebrità  della  canonizatione  del  loro  fantifsimo,&  amantifsi- 
mo  Pallore , defidcrauano  di  poter  arriuare  a cofe  miracolone;  però  aggiun- 
gendo indullria  à induflria, e inuentione  a inuentionc,  fecero  cofe , che  più 
tolto  fi  poteuano  chiamar  diuine  che  Immane  opere , & fonoquelle . 

Vn  piuiale,ò  fia  manto  ricco  con  lunga  coda, di  drappo  bianco , tutto  ri- 
camato prctiofamente  d’oro, & argento,  con  difliegno  vaghifsimo  ; nel  quale 
con  marauigiiofa  difpofitione  fi  vedeuano  compartite  le  infegne  Pontificie. 
11  fregio  era  di  tela  d’oro  molto  ricca, filata  in  fera  color  d’oro  , ricamata  di 
vernigli  d’oro , & argento  , ripartito  in  fedici  campi  ifcambieuolmente  va- 
riati coh  grotefehi,  chcrapprefcintauano  i corpi  dell’arma  di  Noflro  Signo- 
re, intrecciati  cori  bellifóima  inuentione  dalle  infegne  Pontificie:  & niccie 
molto  vaghe,nclle  quali’fi  vedeuano  iaferce  le  figure  de’ fanti  Pietro , & Pao 
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lo  A portoli, di  S.  Barnaba, San  Gregorio,Sant'Ambrogio,&  di  San  Carlo;  fa* 
bricaci  a punti  d’ago, con  fece  colorate, allumare  d’oro,  & argento  ; coli  ben 
fatte, che  gareggiauanocon  qual  fiuoglia  rara  pittura,  ridotta  a perfcttione 
da  eccellente  pendio;  neH’eftremità  del  fregio  fi  vedcuano  improntate,  pec 
via  di  pretiofi  ricami  d’oro, & argentone  armi  di  Sua  Santità , con  i Regni , 
ftchiaui  Pontificie. 

Il  capuccio  del  manto  era  poi  cofa  rarifsima  , & d’ammirabile  bellezza  ; 
imperoche  vi  età  vna  effigie  di  Maria  Vergine  col  bambino  in  braccio , cir- 
condata da  vaghi  Angioletti , tanto  maelteuolmente  fatta  coU’iftefTa  opera 
a punti  d’ago  di  fete  colorate , che  pareua  quali  che  parlartelo  tutte  quelle 
diuine  figure . La  qual  ©pera  era  poi  religata  prima  di  preriofo  ricamo , & 
pofcia  d’ vna  frangia  tutta  d'oro,  aggroppila  con  vernigli  d’argento.  Et  fin  i- 
ua  il  manto  dal  piede  con  vna  frangietta  d’oro  ; hauendo  per  fodra  tutto  il 
manto  vn  drappo  bianco  di  fera  : & appoggiauafi  al  collo  il  fuo  pettorale , 
con  tre  vncinelli,  & fei  maglie  d’oro  mafsiccio . 

Vna  Pianeta  delt'ifterto  drappo  ricamata  come  il  manto,  quanto  al  dille* 
gno,mà  molto  più  ricca  di  ricami, con  la  fua  Croce  di  tela  d'oro,  ricamacaja 
fimilitudine  del  fregio  del  manto, mi  con  nuoua  inuentione  di  dirtegno . Et 
quella  era  diuinamente  ornata  con  tre  hiftoric  , fabricatedi  fete  colorate  , 
Se  oro  a punti  d’ago-,  nelle  quali  fi  rapprefenta, nella  parte  di  dietro , la  Nati* 
uità  del  Signore , l'Adoratione  de’  Magi , & la  difputa  del  noftro  Saluatore 
nel  Tempio  fri  Dottori;  & nell’ertremiti  era  l’arma  di  Sua  Beatitudine. 
Nella  parte  d’auanti  erano giudiciofamentedifporte  nel  medefimomodo,’ 
Se  dcll’ifterta  opera  , altre  tre  hiftoric  ; cioè  la  Rcfurrettione  del  noftro  Re- 
dentore, l’Afccnfione  fua  al  Cielo,  & la  mifsione  in  terra  dello  Spirito  fanto. 
Nelli  due  braccietti  poi , che  formano  la  Croce  auanti  il  petto,  vi  fi  vedeua 
l’Annunciatione  dell'Angelo  a Maria  Vergine;  figure  tutte  tanto  belle , tan* 
Co  vaghe, e riguardeuoli,che  recauanoftupore;  hauendo  la  pianeta  per  fini- 
mento vna  frangietta  d'oro  intorno  delicatamente  fabricata,  & la  fua  fodra 
di  drappo  di  feta  bianca  fimile  a quella  del  manto . 

Due  ftole  di  drappo  corrifpon dente  alla  Pianeta,  & deH’ifteflb  dirtegno  , 
con  le  Croci  a’ luoghi  fuoi,  tutte  ricamate  d’oro.  Due  manipoli  deU’iftelfa 
opera, a vno  de’  quali, in  luogo  delle  due  Croci , vi  fi  fecero  due  Agnelli  Paf- 
quali  di  bellifsime  perle.  Eifendo guarnite,  coli  le  (Iole , come  i manipoli , 
di  pallamano  d'oro;  & nellecftremità  in  luogo  de  frangia  erano  ornate  d’ai 
cuni  ricchi  fiocchi,  con  peri  d'oro,  con  Roccatura  parimente  d’oro. 

Vn  Camifedifottiltfcimozenzile,  commeflòinueme  con  lauori  farti  eoa 
l’ago  diuinamente, con  vaghifsimo,c  molto  mifteriofo  dirtegno;  all’eftremi- 
tà  del  quale  era  vn  ricco,  e nobile  ricamo  d’oro  fopra  l’ormefino  bianco  ; Se 
alle  maniche  erano  le  fimbrie  dell’iftcflb  drappo,  ricamate,  col  fuo  finimen- 
to di  pizzi , tanto  alle  mani  quanto  al  piede , con  mirabile  arre  fatti  ; opera 
tanto  nobile, e rara.quàto  mai  altra  fia  /lata  vifta.L'amitocta  deH’iftclfa  ma- 
teria del  camifc  con  vna  croce  lauorata  a punti  d'ago  di  filo  d’oro  in  mezo. 

Vn  cingolo  di  fera  bianca,  conifuoilacci,&  pendenti  dupplicati,  con  le 
Roccature  d’oro,  per  cingere  il  camifc  di  Sua  Santità . 

Vna 
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Vna  dalmatica,&vnatenicella  Pontificale  d’ormefino  bianco,  con  paffa- 
mani,  e frangie  d’oro , c di  feta  bianca  . 

Vn  paro  di  guanti  Pontificali  di  feta  bianca,  teffuti  d’oro, con  i Tuoi  orna*» 
menti,  frangie,  e fiocchi  d’oro . 

Le  fcarpe,e  fandali  Pontificali  haueuano  vaghifsimo  ornamento  di  paffa- 
mano,  e fetuccie,  fiochetti,  & bottoncini  d’oro  per  allacciarle . 

Vn  gremiale  di  drappo  bianco,ricamato  d’oro, conforme  al  recante  del- 
l’apparato; ornato  di  frangia  d’oro,  con  vna  gran  Croce  di  ricamo  affai  più 
ricco  del  tettante  nel  mezo . 

Vn  fuccintorio  della  medefima  opera , ricamato  con  tré  Croci  di  ricamo 
d’oro, & due  Agnelli  Pafquali,  ricamati  tutti  di  perle,  col  fuo  cingolo  d'oro, 
& feta  bianca,  & altri  vaghifsimi  ornamenti . 

Vn  velo  per  coprir  il  Calice  di  drappo  d’argento,  largo  vgualmente  iti 
ogni  lato  circa  fei  palmi, colla  Cena  del  Signore  nel  mezo, fatta  di  fete  colo- 
rate  a punti  d’ago, & allumata  d’oro,  & argento , & recinta  d’ornamento  di 
rarifsima  inuentione . Il  retto  era  pieno  di  fogliami,  frutti,e  fiori  diuerfi  va* 
ghifsimi  dell’ifteffa  opera, che  era  fatta  la  medefima  hittoria,&  fuo  ornameli 
to . Si  religaua  poi  tutto  il  drappo  con  vn  fogliame  d’oro, & argento',  lauo- 
rato  a punti  in  aria,  con  i fuoi  pizzi  alti  cinque  dita.  Coietto  velo  era  di  tan- 
ta bellezza,  e vaghezza , ch’ogn’uno ne  ttupiua,  e fi  reputaua  per  cofa  molto 
(ingoiare  fra  tutti gl’altri  fregiati  ornamenti.  j 

Vna  borfa  per  il  corporale  larga  due  palmi  in  quadroni  tela  d’oro  da  vna 
parte,&  dall’altra- di  tela  d’argento, tutta  ricamata, con  bellifsimodiffegno: 
& guarnita  di  paffamano  d’oro,  colla  Croce  nel  mezo  di  ricamo  ricco  d’o« 
ro;  la  cui  fodra  era  d’ormefino  bianco . - 

Vn  cofcinogrande  di  drappo  bianco  ricamato,conforme  al  Tettante,  col- 
l’arma di  Sua  Santità  nel  mezo;  guarnito  di  larghe  trine  d’oro , & ornato  di 
ricchifsimi  fiocchi  d’oro  ; cheferuìa  Sua  Beatitudine  per  appoggiarfi  foprx 
11  faldiftório . 

La  coperta  del  faldittorio  dell’itteffo  drappo,  & ricamo,  con  le  arme  di 
Sua  Santità  nelle  cafcate,  con  i fuoi  finimenti  di  frangie  d’oro . 

Vn’altco  cofcino  per  il  genufiefforio , alquanto  minore  di  queft’altro , mi 
dell’ifteffa  materia, & con  li  medefimi  ornamenti . 

Due  coperte  di  Meffale,  fimili  al  Tettante  del  paramento,*  colle  frangie  di 
argento, & con  la  cimoffa  rialzata  con  rizzi  d’oro  . 

Vna  touàglia,ò  fia  lenzuolo  grande  di  tela  di  renfo  fótrilifsima , con  fini- 
menti molto  delicati, per  coprir  il  letto  de’  paramenti  di  Nottro  Signore . 

Vn’altro  panno  molto  pretiofo, fitto  di  fottilifsima  cambraia,  lungo  pal- 
mi quindici, & largo  l’altezza  della  tela, tagliato  in  tredici  pezzi,  & vnito  in- 
fieme  con  lauori  d’oro  ricchifsimi,  larghi  quattro  dita;  & alle  tette  i lauori 
affai  più  larghi, con  i pizzi  quattro  dita  altùeffendo  poi  ornato  da  i Iati  d’al- 
tri pizzi  più  bafsi  d oro . Ilqual  panno  feruì  per  coprire  gli  flefsi  paramenti 
del  Papa.  . r.  ; 
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N Pìuialeper  il  Cardinale  Vefconoafsiftente,  di  drappo  bianco 
ricamato  d’oro  d eli ’il ledo  di(fegno,&  opera  del  manto  di  Noftro. 
Signore;  col  fregio  di  tela  d'oro,  di. nobile,màdiuerfodiiìegno  de 
fitti gl’altrì  apparati;  tutto  ricamato  ,*iQn  vernigli  ricchi  d’oro , & ar- 
gento. Il  cui  cappino  era  fatto  di  fete  colorate  a punti  d'ago  allumato  d’oro» 
éc  argento . Nel  quale  era  efpretfo  il  miftcrio  della  coronatone  di  G I E $ V 
.Chrifto  Noftro  Signote,  con  bellissime  figure;  religato  di  ricamo,  cornato 
con  frangie  d’oro,  aggroppile  con  vernigli  d’argento,;' 
t Vna  dalmatica  per  il  Cardinale  Diacono , che  cantò  l’JSuangelio , & vna 
tonicella  per  il  Suddiacono  A poft  plico,  che  cantò  l’Epiftoja  i.con  vna  ftola , 
< due  roani  poh,  fattie d»  drappo  ricamato,&ornatedi.fraBgie  d’oro,  larghe 
xxè  dtta,ria]zatecon:ornamentQ  in  forma  di  ricamo  Etnei  fondo  cialcuf 
ina  tutiicella  nel  quadro  di  dietro, era  farmaci  Sua  Beaticudine  . • _ :#- 

, Due  caroifi  per  i detti  Miniftri  di  tela  batizza  finifsima , con  i Tuoi  amiti» 
& Ì lauori  alle  (palle, & alle  maniche, molto  ricchi  di  punti  in  aria,  con  le  cu- 
citure larghe  vn  dito  jatte  con  l’ago  a & ahpjede  lapori  con  pizzi  alti . Due 

cordoni  di  feta  bianca,  con  kfioccaturotriplicatcjdi  feta,^.orOi  r * 't 

• Vn’altra  dalmatica;»  e tonicella  peri  Miroftri  Greci  di  broccato  d’argen- 
io;ornate  di  frangici  lauori  ricchifsimi,CQnyna  ftola»e  due  manipoli,  con 
/opra  l’arme  di  Sua  Santitd  A fidedercedalpiàtiche  » e toniceli  e erano  guar- 
nite tutte  di  fiocchi, & cordoni  arrichiti  d’oro,  & vernigli  hi  lorofodra 

era  di  drappo  bianco  di  feta*.  „ i *v  ; ; ^ -v’’-»  . 

» i 0 Due  altri  csmtfi.per  qnefti  Miniftri  Greci  di  tela  di  renfo  fot;  ili  fsi  ma  y 

jCon  i lauori  alti  alle  fpalle,&  alle  maniche, dà  punti  m aria  : & le  cufiture  lar- 
ghe fatte  coirago,  & al  piede,  i lauori , coi  pizzi . Haueuano  le  fimbrie  di 
broccato  a i piedù*  alle  manichei*  li  fregi  allumiti  di  broccato;orpati  di 
Iauor  d’oro  alla  Greca . ,,  i.j.  . ..  ; v."  v*  '•  .*  • 

. Due  cordoni  di  feta  biajica,conIe  fioccamre  triplicate  come  fopra . 
Cinque  coperte  da  Meflale  di  drappo  bianco  ricamato,  có  le  frangie  baf- 
fe  «l'oro  da  tré  lati  : & a hallo  la  frangia  alta  legata  con  vernigli  d’argento  » 
con  la  ciroofta  inalzata,  .con  rizzi  d’pro ^ 

. Due  veli-grandi  d’argento,  ornati  di  frangila  i Iati  baffe*»  & dalle  tefte 
arte»d’oro»per  MonGgnorSacrifta»*.perli  Ambafciatori  »che  porgono  da. 
, * lauat  le  roani  al  Papa.  •*.  t,  - .«  " . « 

Vna  coperta  per  il  legg!o,deirifteftodrappo,&  ricamo  come  fopra»guar 
Ulta  di  frangie  d’oro  bali  e da  i Iati, &,  alce  dalle  tefte  ^ aggroppite  con  verni- 
gli d'a  rgento  ; eflendo  da  vna  tefta  l’arma  «U-Sua Sancita  » * dall’altra  l’effi* 
gie  di  San  Carlo, di  fete  colorate  ,&  oro»  faste  a punti  d’ago . 

Quattro  cotte  peri  Ma  eftri  delle  Cerimonie  di  tela  fottiUfsima  batizza* 
guarnite  in  ogni  parte  di  belUfsimi  lauori, con  i pizzi  intorno  ► 

rzsrt+ 
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V EST  I MENTI  FATTI' A DlVEKSl  0F‘ 

( f J[  f s ■ ^ 

fidali , (0  Minifiri  del  Sommo  Pontefice , per  caitja  dt 
s fuetta  canoni^atione . fcap,  LV. 

ORA  c’habbiamo  defcritti  tutti  gli  apparati,&  ornamenti  fav- 
ori,fatti  per  quefta  canonizatione,  non  mi  pare  fuori  di  pr. 'po- 
lito Raggiungerai  ancora  le  vefti  di  Capella,  che  fonorobboni 
grandi  talari , col  cappuccio,  & le  maniche  larghe , che  vfano  ì 
Miniftridel  Papa  nelle  Capélle,&  nei  Conditori,  che  fi  diede- 
ro a diuerfi  Officiali , e Minifiri  di  Sua  Santiti  per  honorarc  vna  tal  celebri*, 
tà  con  la  prefenza  di  tanti  Minifiri  Pontifici)  veftiti  tutti  a nuoualiurea  pur- 
purea; mettendoli  mano  in  Scarlatto  fino  di  Fiorenza  per  far  le  vefti,  &ia 
finifsime  pelli  d’Armellino  per  fodrare  i loro  cappucci , 

Quelli  che  furono  regalati  di  quefte  veiti  fono  i feguenti  fei  Camerieri 
fecreti  del  Papa  del  numero  de’ participanti . 

T rè  Capellani  fecreti  di  Sua  Santità . I ' ri'Vj  "JficH  ,c3  fi />rt  •>,  ìoj 

L’EIemofiniero fecreto.  o!  ..'hi  • v.  *:  ^ 

U CommiiTario  della  Camera  Apoftolica.  - «lauf  , 

Il  Secretarlo  Strozzi . *'  .'.ufcl  I iUr.*?..!  imrq 

Il  Guardarobba  di  Sua  Beatitudini?.  - '.nii’fiyij  -}  t,ì  n;  : * 

Il  fuo  Medico  fecreto.  'II’.  j ■ / 

L’Auuocato  Spada.  1 1 

Il  Fifcale  Farinaccio,  v hebbero  le  medefime  vefti,  mà  di  colore  pauo-' 
L’Auuocato  Roma,  j (nazzo: 

• Li  quattro  Maeftri  delle  Cerimonie,  le  cui  vefti  erano fenza  cappuccio, 
& di  colore  rollo . 

Altri  Ledici  della  famiglia  Palatina  di  grado  inferiore  alli  fopra  nomina* 
ti,  furono  veftiri  vanamente  conforme  a i loro  propri)  vfficij . 

Non  folamcnte  fi  vefti  la  Cortedel  Papa , per  honorare  la  canonizatione 
di  San  Carlo,  mà  quella  ancora  di Giesù  ChriftoNoftro Signore  alfai  piu 
numerofa,che  furono  cento  fcflantapouerelli, chiamati  i poueri  del  Lettera- 
to^ quali  perche  fi  veftirono  tutti  di  panno  rollo  per  amor  di  Dio, con  calcet 
te, e (carpe  ancora, a fpefe  della  canonizatione,  nel  caminar  a due  a due  nel- 
le processioni, & attiooi  publiche  di  quefta  celebrità , faceuano  vna  riguar* 
deuole  villa,  & vi  accrebbero  molto  honore  . 

BELLI  STENDARDI , ET  RITRATTI. 

* •»'  di  S. Carlo.  Cap . LV I, 

I fecero  in  Milano  vndici  grandi  Stendardi  d’ormefino  cremefi- 
) lé,due  di  lunghezza  di  palmi  venti,  & larghi  diciotto;  vno per  la 
Bafilica  di  San  Pietro  di  Roma,&  l’altro  per  il  Duomo  di  Milano. 

Li  altri  noue  erano  alquanto  minori,che  fiirono  diftribuiti  a San- 
ta Maria  Maggiore, a S.  Pralfede,a  S.Ambrogio,&alla  ChiefanuouadiSan 

z Carlo 


srccEssi  MAJtArfvttóùi  » a 

Carlo  nella  piazza  de  Catcinari  in  Roma, dopò  la  fua  fondanone,  hauendcv 
celo  donato  i Canonici  di  San  Pietro.  Due  fi  mandarono  a Milano, a S.Dal- 
matio,Chiefa  della  Dottrina  Chriftiana  vno , & Taltro  a San  Sepolcro  per  le 
Scuole  de’  Difciplini,  & della  Penitenza.  N’hebbe  vn’altrola  Chiefa  Arci- 
presbiterale d’Arona,  Borgo  doue  nacque  San  Carlo  j Vno  ne  mandò  Mon- 
fignor  Francefco  Penia  nel  Regno  d’Aragona  in  vna  fua  Chiefa  : & vno  de  i 
più  nobili  fù  mandato  dairillultrifs^ig. Cardinale  Borromeo  al  Rè  Cattoli- 
co di  Spagna, come  riferiremo  poi  akroue.  I quali  ftendardi,  erano  da  ogni 
lato  arricchiti, & ornati  con  varie  inuérioni  di  fregi  d’oro, & argento  :&cofì 
bene  ombregiati.e  trattegiati,che  fi  uedeuano  fpiccare  mirabilmente . Ne  i 
quali  era  dipinta  da  ambidue  i lati  a oglio  da  bonifsime,fe  bene  diuerfe  ma 
ni,  l’effigie  di  San  Carlo  in  habito  Cardinalitio,di  fottana,  rocchetto, & moi 
aètta,col  Diadema  in  capo, le  manigiunte,&  la  faccia, che  diuotamenre  mi- 
Taua  in  vn  raggio  celeftc  ; hauendo  poi  al  piede  il  Capello  Cardinalitio>&  la 
Mitra  Epifcopale.  Eccetto  quello  del  Duomo  di  Milano,  che  era  parato  da 
Ideila  con  la  Mitra  in  capo,  hauendolp  voluto  i Milanefi  veftito  da  Arciuef- 
Couo>e  non  da  Cardinale;  poiché  fù.loro  buono, e Canto  Paftorc . 

Nelli  pendenti  de  i ftendardi, che  erano  cinque, vi  fi  vedeuano  duplicata- 
mente elprefle  quelle  arme;cioè  in  quello  di  mezo  Parma  di  Sua  Santità, nel- 
li  due  primi  laterali  THumiliras  coronata, cara, e proportionata  imprefa  del 
Santo  frà  le  molte  deirilluftrifsima  fua  Cafa:&  nelli  due  eftremi»  Tanna  del 
Rè  di  Spagna, & quella  della  Communità  di  Milano. 

Erano  poi  religati  i ftendardi, & i pendoni  di  ricche  frangie  doppie  di  fo 
ta  cremefile,&  oro;  & nel  fondo  di  ciafcuno  pendone,  & frà  Tvno,  e l’altro , 
vi  era  un  grofio  fiocco  di  feta  cremefile,col  fuo  pero,  & coperta  ricca  d’oro. 

i lati  poi  pendeuano  le  corde  di  Ceca  lunghe  più  della  lunghezza  del  lieti 
dardo,con  i nocchi  parimente  limili  a gl’altri . Nella  qual  opera  fi  auamò  fi- 
milmente  affai  tutte  Taltre  canonization i palpate , coli  nel  numero  de  i ften- 
dardi,come  nella  loro  grandezza,  vaghezza,  & valore . 

Quanto  a i ritratti  di  San  Carioche  fi  donarono  in  Roma, come  hòaccen 
nato  in  vn’altro  luogo.non  furono  manco  di  feifanta  ; & quello  del  Papa  t ra 
grande  al  naturale,  ornato  d’vna  nobilifsima  cornice  indorata,  con  la  fua 
cortina  di  feta  guarnita  d’oro  ; & della  medefima  grandezza  fi  diedero  fi- 
milmenre  al  Cardinale  Borghefe,&all’Eccellentifsimo  Signor  Marc’  Anto- 
nio nipoti  di  Sua  Santità  ; li  altri  erano  Umilmente  grandi  tutti,  ma  non  pe 
rò  figure  intiere.  : 

L A SOLENNISSIMA  ROCESSl ONE , 

che  f lì  fatta  il  giorno  della  glori  of a f anemia  tiene 

di  San  farlo . Cap . LV 1 1 . 

APparccchiatc,&  ordinate,che  fiironotutte  lecofe  neceflaric  per  ce- 
lebrare con  ognjgrandezza,emacftàecclefiaftìca,la  canonizatio- 
ne  di  quello  gran  lume  della  Chiefa  Cattolica  Carlo  Cardinale 
Borromeo,  il  primo  di  del  mefe  di  Nouembie  ìdio.  celebrità  di  tutti  i San- 
ti, 
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ti, nella  Patriarcale  Chicfa  di  S. Pietro  di  Roma  in  Lunedì;  fi  congregò  tutto 
il  Clero  Regolar*,*  Secolare  di  quella  Citci  a buonifsima  hora,alla  medefi- 
ma  Chiefa  di  S.  Pietro,  e dirtelo  tutto  in  due  ale  lunghe,  dalla  porta  del  Pa- 
lazzo Vaticano  fino  alla  porta  del  Teatro  dencto  nel  Tempia,  stette  mi  af- 
pettandòil  princìpio  della  Processione, renendo  ciafcunovn  cereo  inmano, 
che  fd  dillribuito  a tutra  la  procefsione,cofi  a i gradi  inferiori  del  Clero.co^ 
me  ancora  a i Cardinali , Vefcoui.e  Prelati , & a tutta  la  famiglia  Palatina , 
che  v’intrauenne , da  i Procuratori  della  canonizationc  , di  pelo  differente  , 
conforme  a i gradi  delle  pedone;  poiché  di  cinque  libre  l'hebbero  i Cardi- 
nali  ,i  Vefcouidi  tré  ,i  Prelati  inferiori  di  due,  & gl 'altri  più  bafsidVna  li- 
bra . Il  Collegio  de’  Cardinali,  co  i Vefcoui, Prelati,  & Oflicialidi  Sua  San- 
tità,!! Tannarono  nel  medefimo  tempo  nel  Palazzo  fuderco,  doue  vertiti  neflà 
Capella  di  Silfo, i Prelati  inferiori, di  Rocchertocó  la  cotta  fopra, i Pcnicfcn- 
tieri  di  S.Pietro.ddle  pianete.i  Vefcouidi  Piuiale^  e Mitra  di  femplice  corti- 
na,& i Cardinali  di  paramenti  pretiofi,ognVno  cortforme  al  Tuo  ordine, con 
la  Mitra  in  capo;  vi  afpettarono  il  Sommo  Pontefice  Papa  Paolo  V. , il  quale 
difeefe  dalle  fuc  rtanze  per  la  fcala  fecreta  nella  medefima  Capella  : & ini  fa 
vellico  ponrificalméte  dalli  Cardinali  Montalro.e  Farnefe  Diaconi,de  i pre- 
tiofi  paramenti  venuti  da  Milano;  cioè  amito, camife, cingolo, llola,  & man- 
to , col  Regno  in  capo  di  gran  prctip , & il  formale  auanri  il  petto , ricco  di 
pietre  pretiofifsime;  & hauendo  prefo  dalle  mani  del  Cardinale  Pinello  De- 
cano del  facro  Collegio, tré  cerei  indorati , con  fopra  l'arma  di  Sua  Sancita' , 
nc  diede  vnoall’Ambafciatoredi  Francia,  vn’altroall’Ambafciacore  di  Ve- 
nctia.e  tenne  per  fe  il  terzo  : & inginocchiato  nel  faldiftorio  intonò  l'hinno, 
*Aue  hiaris  f Iella  . & pofeia  s’incaminò  la  Procefsione  per  la  ftrada  già  dettx 
di  fopra;  elfendo  portata  Sua  Santità  nella  folira  sedia  da  i fuoi  Palafrenie- 
ri veltiti  di  verte  calare  rolla  , fotto  il  baldachino,  foftenuto  da  i fotdati  di 
San  Pietro:  & l’ordine  della  procefsione  fu  quello. 

Andauaoo  innanzi  tutti  gl’Ordini  di  Regolarle  tutto  il  Clero  Secolare  di 
Roma  facendo  ala  auanri  ringrelfòdel  Tempio  fino  alla  porta  del  Teatro , 
& poi  feguiuano,con  i cerei  accefi  in  mano . ' 

I Scudieri  del  Papa,  vciliti  di  rollo  di  verte  talare. 

I Procuratori  dei  quattro  Ordini  Mendicanti. 

I Camerieri  extra  muros,con  le  velli  talari  rofle  fenza  cappuccio . 

II  Procuratore  Fifcale,&  li  Auuocatr  Corìcirtonali.i  Secretarij  Apoftòlici, 
che  non  fono  Prelati, conle  velli  del  cappuccio  pauon azze  talari. 

I Camerieri  partecipanti,  &•  quelli  d honore,  & ifccreti  con  le  folitc  vcrti 
rolfc  col  cappuccio. 

Sci  Trombetti,  i quali  andarono  fonando  per  runa  la  rtrada  innanzi  im- 
mediatamente allo  rtendardodi  San  Carlo. 

Seguiraua  lo  llcndardo  grande, che  rcftò  in  San  Pietro, deferitto  di  fopra, 
che  era  portatola  i feguenti  fette  Canonici  Ordinari;  del  Duomo  di  fvtìla- 
no,  veftiti  cqn  pretiofe  pianete  fopra  il  rocchetto. 

Ottauiano  Abbiato  Forrero  Arciprete . * 1 

Giulio  Ccfarc  Vifconte  Primicerio,  figliuolo  d’vna  cugina  carnale  df  $ jq 
Carlq/orella  del  Cardinale  Borromeo  moderno  Arciuefcouo  di  wilario  . 

5 llicro- 
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. Hieronimo  Cadano . 

Gio.  Antonio  C.  Befozzo. 

Francefco  Bonfignore . 

Chriftoforo  del  Frate.  ...  , 

Marc’AurelioGtattaroIa  Scrittore  di  quefl’Opera,  che  fu  tatto  all  hora 
Canonico  Ordinario . I quali  hebbero  poi  il  luogo  in  San  Pietro  di  denrro 
dall’Altare , appreso  alli  Penitentieri  di  San  Pietro , per  edere  parati  tutti  a 

vn  modo,  mentre  fi  celebrò  1 a canonizacione.  . 

Seguitauano  dietro  allo  dendardo  i Capellani  del  Papa, con  le  vedi  tauri 
loffe  col  cappuccio»!  quali  portauano  i Regni,  & le  Mitre  Pontificie . 

E poi  i Mutici  , velini  di  cotta,  cantando  per  tutta  la  ltrada  l’hinno  Ahc 


Marit  Sulla.  , , . / . , . 

I Prelati  minori, vediti  di  rocchctto»c  cotta;  cioè  i Secretarli,  li  Abbreuia- 
fori, Acoliti , Auditori  di  Rota  ( co  i qi  ali  era  il  Maeltro  del  Sacro  Palazzo  ) 

& i Suddiaconi  A popolici,  • , ' . ... 

Vn’Acolito  col  turribulo,&  nauicella:  & fette  altri  A coliti,  co  i candelieri 
d’argento  in  mano, con  le  candele  indorate  acccle . 

Vn  Suddiacono  Apodolico,  vellico  di  tonicclla  , che  portaua  la  Croce 
Pontificia , in  mezo  di  due  Officiali  dalla  verga  rolla  : Et  dopò  la  Croce  fe- 
guitauano li  feguenti Prelati.  , ; . . 

Dieci  Giefuit  1 Sacerdoti  Penitentieri  di  San  Pietro, colle  pianete  biache . 
Vent’otto  Rcuerendils.Velcoui  non  afsidenti, vediti  di  piuiale,e  mitra  di 
color  bianco, che  caminauano  a due  a due,&  fono  quelli . 

Giouanni  Canaulio  Vefcouo  Forofempronienfc . 

LucaStella  Vcfcouo  Pittouienle. 

Eugenio  Matteo  VefcouoClauetenfe  in  Ibernia . 

Fra  Gicronmo  Aderio  Francescano  Vefcouo  di  Ve  culi. 

Lodouico  Maggio  Vefcouo  Lucefino . 

Pomponio  de  Maedri  Vefcouo  di  Terracina . 

Fra  Hippoliro  Fabrutio  Agodiniano  Vefcouo  di  Ciuiti  Cadellana . 
Gio.Battida  Zuccato  Vcfcouo  Nufcano  . 

Gio.Battifta  Tofco  Vcfcouo  di  Narni. 

Antonio  Seneca  Vefcouo  d' Anagni . 

Sebadiano  Podio  Vcfcouo  di  R ipa  Tranfone . 

Afcanio  Sperello  Vefcouo  di  San  Seuerino . 

Fra  Vincenzo  Buoninconcro  Domenicano  Vefcouo  Agrigentino. 
Marc’Anconio  Bellino  Vefcouo  di  Bobbio. 

Gio.Seucrino  Vefcouo  di  Camerino. 

Don  Gio. Lodouico  Padblino  Camaldolenfe  Vefcouo  Signino. 

Fabricio  Paulucio  Vefcouo  di  Ciuiti  della  plebe . 

. TadeoSartio  Vefcouo  di  Nepe. 

Fra  Marco  Giuitiniano  Domenicano  Vefcouo  Chienfe. 

Camillo  Becio  Vcfcouo  d'Acqui . 

Nicolò  Mechenfio  Vefcouo Stcfanenfc  in  Albania. 

Nicolò  Brautio  Vefcouo  Sarfinatenfc . 

Faudo  Reballio  Vefcouo  Suelfano . 


Am. 


Digitized  by  Googl 


919 


\ U Procdhone  in  Sa« 
> Pietro  per  impedimcn 
ro  dition  poter  «mi- 


nare. 


della  tk'jiW Ì>T  * VUBU&ì  Viriti. 

Ambrogio  Caccia  Vefcouo  di  Caftro.  .'•••  /<  ’ j ' 

Leonardo  Roflello  Vefcouo  di  Volterra . 

Rafaello  Inuiciato  Vefcouo  di  Iacinto, & Cefalonia . O ■■ 

Gio.Bactifta  Tofco  Vefcouo  T iburtino . 

Tullio  Caretto  Vefcouo  di  Cafale  . : j 

Francefco  Benino  Vefcouo  di  Rauello>£  della  Scala~ì 

Marcello  Marchefe  Vefcouo  di  Segni.  j Quefti  fei  afpettiioo» 

Francefco  Perfìco  Vefcouo  di  Montcpelofo.  ‘ a rùCt  ,UI1C  ,n  a* 

Gio.Battifta  Briuio  Vefcouo  di  Cremona. 

AlefTandro  Burgio  Vefcouo  di  Borgo  SanSepolcro 
Giulio  Rofino  Arciuefcouo  d’Amalteta  . 

Dopò  i fuderti  Vefconi  non  afsiftenti , ne  feguitauanoa 
mero  dclli  afsiftenti  al  Sommo  Pontefice,  cioè 
Fra  Angelo  Rocca  Agoftiniano  Vefcouo  di  Tagafte,Sacriftano  del  Papa. 
AlefTandro  Guidiccione  Vefcouo  di  Lucca. 

Andrea  Sorbolongo  Vefcouo d’Eugubio . 

Horatio  Cappone  Vefcouo  di  Carpencorafto. 

Metello  Bigni  Vefcouo  di  Soana.»  hora  Cardinale . 

Filippo  Archinto  Vefcouo  di  Como. 

Marco  Cornelio  Vefcouo  di  Padoua . 

Antonio  d Acquino  Vefcouo  di  Sarni . 

Ruttilio  Benzone  Vefcouo  di  Loreto,e  Recanati . 

Napolione  Comitulo  Vefcouo  di  Perugia  . 

Gio.Battifta  del  Tufo  Vefcouo  d’Acerra/. 


tri  diciotto  del  nu- 
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Ottauio  AccoFambonc  Vefcouo  di  TolTombronc . 

Domenico  Riuarola  Arciuefcouo  di  Nazaret,  hoggidi  Cardinale. 
FràDidaco  Aluaro  Domenicano  Arciuefcouo  di  Trani. 

Pietro  Lombardo  Arciuefcouo  Amacano  in  lbernia . 

Lucio  San feuerino  Arciuefcouo  diRoffano. 

Gio.Battifta  Gonfiando  Arciuefcouo  di  Cofenza . 

Fabio  Biondo  Patriarca  Gierofolimitano . 

Veniuano  dietro  a i Reuerendifs.Vefcoui  li  feguenti  Illuftrifs.  Sig.  Cardi- 
nali, yeftiti,i  Diaconi  di  Dalmatica, i Preti  di  Pianeta, & i Vefcoui  di  piuiale: 
e tutti  haueuano  la  Mitra  in  capo,&  i cerei  ardenti  in  mano. 

Siluetta)  Aldobrandino  Cardinale  San  Cefario . 

Gio.Battifta  Cardinale  Dcti. 

Andrea  Cardinale  Pcretto. 

Lanfranco  Margotio  Cardinale  Lanfranco. 

Gio. Battila  Cardinale  Leni. 

Fabritio  Cardinale  Verallo. 

Michel  Angelo  Tonti  Cardinale  di  Nazaret 
Francefco  Cardinale  Rocca  locò . 

Marcello  Cardinale  Lauti . 

Gio.Garfia  Cardinale  Mcllino . 

Mafeo  Cardinale  Baiberino. 

Ferrante  Tauerna  Cardinale  S.Eufebio . . 
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Erminio  Cardinale  Valente,  . , 

Carlo  Cardinale  Conti . 

Domenico  Cardinale  CimnaGo. 

Roberto  Cardinale  Bellarmino. 

Domen  ico  Cardinale  Tofco . 

Bonifacio  Cardinale  Beuiiacqua . 

• i rancefco  Cardinale  Mantica . . 

Bartolomeo  Cardinale  C?fis. 

...  Lorenzo  Cardinale  Bianchetto.  , -i  . 

Ottauio  Cardinale  Bandino.  , 

Pietro  Cardinale  Aldobrandino. 

. • Federico  Cardinale  Borromeo . 

Flaminio  Cardinale  Piatto.  - 
Ottauio  Cardinale.Parauicino. 

Francefco  Maria  Cardinale  del  Monte,'  «. 

Fra  Gregorio  Pctrochino  Cardinale  Monrelpero  Agoftintano, 
Euangelifta  Palotta  Cardinale  di  Cofenza,; 

Mariano  Perbenedecto  Cardinale  di  Camerino.  7 
Antonio  Maria  Cardinale  Galle). 

Domenico  Cardinale  Pinello.  . • tj 

Fra  Hieronimo  Bcrnerio  Domenicano  Cardinale  d'Afcoli . 

Caminanano  innanzi  al  Sommo  Pontefice  tre  Cardinaii  Diaconi. 

Odoardo  Cardinale  Farnefe..,  , ■ , 

Aleflandro  Perette  Cardinale  Montalto,  & 
luigi  Cardinale  Cappone. 

Segniuanola  Procefsione  auanti  la  Sedia  d^l  Papa  da  i latici  Eccellentif- 
Emi  Signori  Francefco  Borghefe  jrauUo  di  Sua  Santità , & l'Ambafciatore 
elei  Duca  di  Sauoia;  & pofcia  dietro  a loro  li  Ambafciaton  di  Francia , & d* 
Ver  cna,6,:  altra  Nobiltà  principale. 

Vcniua  poi  il  Papa  portato  nella  Sedia  (otto  il  Baldachino , comes’è  det- 
to di  fopra.caminando  lateralmente  i Mazzieri  con  le  mazze  in  fpallaA:  ap- 

• preno  a Sua  Salititi  veniuano  due  Camerieri  fecreri,  Pietro  Pauonio,&  Ti» 
beilo  Mutio;  in  mezo  desinali  era  Oratiolancellotto  Auditore  di  Rota, ho 
ra  Cardinale , con  vfficio  di  tener  la  Mitra  Pontificia  qua  1 doli  leua  di  capo 
al  Papa.eflendo  impedito  da  podagra  Francefco  Peni*  Decano  della  Rota, 
a cui  appartencua  tal  carico:  & dietro  a Jcrofeguitauano  Pietro  strozzi,  & 
Scipiot.c  Cobelluzzi  Secrerarij  di  Sua  Santità  , tenendo  l’vltimo  luoeo  i Pro- 
tonoiarij  A pcftolici, vediti  con  rocherri,ecappe:ft  i Gcneralide  gl'Ordinù 

Alla  manodcflra,efimflra  del  Papa,  e dei  Cardinali,  caminaua  la  guar- 
eia  de  Suizzeri  armat!  : & vicino  a Sua  Santità  , molti  foldari  detti  Lanze 
ipezzarc;  dando  1 Caualh  leggieri  armati  poco  difeofìi  dalla  Procefsione  . 

? ofU  n T Ponr,tficc  a 1,3  Porta  dl  San  Pietro,  là  riceuuto dal  * 

Capitolo  di  quella  Chiefa,con  foauifsinu  mufica . 
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L A MO  LT  ITV  D Ut  E DEL  'TOMOLO 
concorfo  a vedere  quefìa  canonizatione . Cap.  L Vili. 

MK  IcomcS. Carlo  mentre  ville  pareua,  che  non  hauelfe  mai  altro  gufio  , 

ZysjÌ  che  di  mouere  ogni  popolo, fc  infiammare  tutto  il  mondo  a lodare  ld 
5rE»£  dio, a frequentare  le  Chiefe,a  riccucre  i S.Sacramenti , & a fare  lóghc 
ptocefsioni  per  caufa  di  Giubilei, d’indulgcnzc,c  di  pcrdonanze;ponédo  ogni 
rtudio  per  ritrouar  Tempre  nuouc  inuentioni,nuoue  arti,  & nuoui  modi  per  ac« 
cender  più  gl'animi  de’ fedeli  a fomiglianti  effetti  di  pietà;  onde  ne  feguiua 
poi, che  douunque  egli  volgerti- i pafsi, non  tato  nella  Diocefi,  c Prouincia  fua, 
quanto  ancora  in  ogni  altro  luogo  fuori  d'e(Te,fi  vedeuano  Tempre  piene  le  ftra 
de, le  piazze,le  Chiefe.e  tutti  i luoghi, di  frequentifsimo  popolo,  che  corrcua  a 
vederlo, a fentir  le  Tue  prediche,  & a riceuere  la  S.  Communionedi  mano  fua, 
in  ogni  tempo  dcll’anno;cofi  Iddio  ha  voluto  ricambiarlo  lui, non  fidamente  in 
bonorare  il  fiuofantofiepolcroco!  concorfo  incredibile  di  popolo  riferito  da 
me,&  da  molti  altri  teftimoni  di  fopra  in  più  luoghijma  ancora  in  far  ammaf- 
fare  tanta  moltitudine  di  gente  a bonorare  la  fua  canonizatione,  che  per  (pie- 
garlo non  sòritrouare  vocabolo  più  proprio, che  chiamarlo  diluuio  di  popolo. 

Lo  fanno  molti,  che  corfcro  pericolo  di  reftare  fotfocati  nella  ondegianre  tur- 
bai lo  fanno  infiniti,  i quali  non  poterò  hauer  luogo  dentro  alPamplifsimo  rC 
pio  , poiché  fino  la  notte  fi  cominciarono  empire  tutti  i luoghi  del  magnifico 
Theatro,i  palchi,  elebaltrefche  fatte  pertal  fine, capaci  d’vna  infinità  di  per- 
fone;&  quando  fù  poi  giorno  fi  finì  di  riempire  non  folola  Chiefa,mà  le  ampie 
piazze, e firade  tutte  d’ogn’inrornojhaucdo  fauorito  marauigliofamenteil  eie 

10  con  chiaro  fercno  quella  celebre  giornata,  con  fegni  ancora  particolari,  al 
miogiudicio,inditiali  del  (ingoiar  (auore.con  cui  Iddio  honoraua  legràdcz- 
ze  del  Santo  feruo  fuo;  poiché  fi  vidde  comparire  quella  mattina  propriaméte 
fopra  la  ChiefadiS.  Pietro,  vn  marauigliofo  Arco  celeftc , che  vi  durò  tutto  il 
tempo  della  canonizatione , con  ftupore  publicoic  diede  a credere  piamente, 
che  fofie  mandato  da  Dio  per  teftimonio  del  fuo  concorfo  diuino,a  confirma 
tione  di  quella  Tanta , & fegnalata  caufa , che  il  fuo  Vicario  in  nome  di  fua  D. 
M.fedendonel  fupremo  Trono  di  S- Pietro, iuridicamente  a fauore  di  S.  Carlo 
Cardinale  della  S.Chicfa  Romana,  dccidcua,  dechiarando  in  terra  ciò  che  in 
oielo  fermamente  già  fi-biliro  era:&  per  altre  caufe  ancora,  che  diremo  poi . 

Il  popolo  non  fu  folo  di  Roma,&  de  i Cartelli  circonuicini,mà  di  paefi  lon- 
tati ifsimi, del  Regno  di  Napoli, della  Lombardia, della  Marca  Anconitana, del 
la  Tofcana,dd  Gcnouefe,&  da  ogni  altra  parte.  Et  vi  concorfe  particolarmcn 
te  gran  Nobiltà  da  Città  etiand  io  molto  lontane,e  diuerfi  Vefccui,  e Cardina 

11  au*.ora,che  andaronoa  Roma  a polla  per  edere  prefenti  a quella  canoniza 
rione, tra  i quali  vi  fù  il  Sig.Cardiiiale  Borromeo  cugino  del  Santo,  che  pertal 
caula  parti  dalla  fua  ordinaria  refidenza  di  Milano  > imitato  da  ilraordinario 
numero  del  fuo  diuoto  Clero,!  quali  non  vollono  màcarc  di  far  palcfe  pubica- 
mente al  mondo  la  viua  memoria, che  rifemano  di  quel  gran  Pallore, c Padre, 
il  quale cauandoh  da  un  tenebrofo,  c mifeto  fiato , li  fece  chiari  in  fe  ficfsi di 
fante  virtù, e luminofi  a i popoli  d’UTcmpIarifsima  vita,có  far  si  lungo  viaggio, 
folo  pei  ntrouarfi  prefenti  a i publici  honori  della  lui  famofa  canonizatione . 
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SEGVITA  LA  CERIMONIA  7>  E L LA 
Canoni  catione.  Cap.  L I X. 

SNcraro  che  fu  il  Sommo  Pontefice  neHa  Chiefa  di  San  Pietro,  e fatta 
l'oratione  auanti  il  fantifs.$acramento,&  all’Altar  de  i fami  A porto 
li/i  pofe  a federe  Copra  il  fuo  folio  apparecchiato  nel  Teatro  .come 
fi  diffe  di  Copra  ; afsiftendo  alla  Cua  perfona  li  due  Cardinali  Diaco- 
ni Monta1to,&  Farneiejeflendo  parimente  alta  delira  vicino  alla  Sedia  di  Sua 
Sant  iti  , FA  mbafciarore  di  Francia  col  cereo  accefoin  mano,  & l'Ambafcia- 
fciatore  di  Sauoiaconli  Eccellentifsimi Signori  Francefco  Borghefe  fratello 
di  Sua  Santità , & Marc'Antonio  Cuo  nipote;  & alla  fìnìftra  l’Ambafciatore  di 
■Vcnctia,co!  Cuo  cereo fimilmenteaccelo. 

Accomodati  i Cardinali, e Prelati  ai  propri) luoghi,andarono per  ordine* 
predare  la  Colica  obedicnaa  a Sua  Sanciti, cominciando  iCardinali,&  fegucn- 
do  i Prelati  afsiftenti,&  non  afsiftenti,&  in  vltimo  i Penitentieri  di  San  Pietro, 
fecondo  l’ordine  dell’ancianiti;  baciando  i Cardinali  la  mano,  i Prelati  il  gi- 
nocchio, & i Penitentieri  i!  piede  a Cua  Beatitudine  , » 

Finita  l'obedienza  il  Dottore  Paolo  AlaleoneMaedro  delle  cerimonie, chi* 
mòil  Sig.  Cardinale  Ferrante  Tauerna  de!  titolo  di  S.EuCebio,  deputato  Pro- 
curatore a quell o atto  in  nome  del  Ré  Cattolico  , a dimandare  a Sua  Santità 
!acanonizatione  del  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo;  & lo  conduce  mfìe- 
me  col  Sig.  Giulio  Roma  AuuocatoConcidoriale auanti  al  Papa  ; e dando  in 
piedi  fcoperr»  il  Signor  Cardinale  innanzi  all'vltimo  grido  del  Solio , e l’Au- 
uocatoRoma  iui  apprefTo  inginocchiato , fecero  la  prima  inftanza  della  ca- 
non izatione,  dicendo  l’Auuocaro quefte  parole. 

Beatiffmo  Taire.  Il  Cardinale  S Eufebioqui  prefente,dimanda  inflantcmcnte  in  nome 
di  Filippo  TerXp  Ré  Cattolico  dì  Spagna , che  Carlo  Cardinale  Borromeo  di  pia  memoria , 
fu  per  me%n  della  Santità  Votira>afcritto  nel  catalogo  de  i Santi  di  desi  Cimilo  Hp/ìro 
Signore, & come  Santo  fu  venerato  da  tutti  i fedeli  ChriStiani . 

Alla  qual  dimanda  il  Sig.Pietro  Strozzi  fecretariodomeftico  di  S.Santici,  Clan 
do  iui  a man  fìnìftra  dei  Papa,veft?to  della  verte  roffa  talare  col  cappuccio,  ha 
uendo  prima  fatto  la  gemiflefsione  a S.  S.  & dimandatole  licenza, cofi  rifpofe . 

il  Sant'fi.  T^pjlro  Signore  rende  infinite gratie  a Dio  onnipotente  , che  non  efferato  per 
anco  paffuti  nè  anni  dalla  canoni^atione  di  S.  Francefca  nobHijfima  matrona  di  quefla 
Città, egli  halhia  oc  cafone  d'accollar fi  di  nuouo  a i corpi  dei  fanti  *4pofteli, per  dichiara 
re  il  medefhno  honore  della  fanti ficatione  con  foletme  rito  a vn  Senatore  di  qucjto  ampììf- 
fmo  Senato  della  S. Romana  Chiefa.  MagnusDommu$,&  laudabili®  nimis.  Il  qua- 
le per  Cab  ondanti  deltinef abile  mi  feri  cordia , e per  il  nufierio  dell' ammirali  le  fica  fa - 
pendati»  cofi  bìtue /patio  di  tempo,  mentre  pare  che  l impida  vada  crefcendo  tra  morta • 
lt,&  menno  la  S Chiefa  cattolica  èvie  femprepià  aframente  per  lamaiicia  degl'huo- 
mini  cattiui  trauaglidta,due  marauiglioft  effempi » vno  della  Città , che  è capo  di  tutto  il 
mondo, &■  l’altro  del  fuprtmo  ordine  della  Gierarthia  eccleftasìica.ci  ha  proporti  da  imi - 
tare, e inficine  da  henorare  ancora.  Ripieno  di  ffùritual gaudio  ha  fenato  il  Santiffimo 
flro  Signore  dimandare  msìantemente, cheti fcruodi  Diodi  laudabile  memoria  CarloBor 
romeo  Ca  t dir, ale  d i S.Traftede  ^trciucjcouodi  Milano,  fui  colla  fua , & di  quella  Santa 
Sede  autorità  r ipofio  nel  catalogo  de'  Santi.  Tiace  grandemente*  Sua  Santità  la  pietà,  e 
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% ciò  del  cariffimofuo  figliuolo  in  Chriflo  Filippo  pi  Cattolico,  il  quale  ficomc  adeffo , cofi 
con  fomrno  affetto  di  vera  religione, iha  fcrr.prt  ricerca!!!.  Li  iimv.il  i grandi (ftmajm- 
peroche  quando  il  Sommo  Tonte fice  ; vero  sicario  di  Chriflo , illuminato  dallo  Jplendore 
delio  Spirito  Santo,  dechiara  con  decreto  *4 poftolico , qualche  Seruo  di  Dio  per  Santo  , l a 
Chiefa  cattolica  crede, ch'egli  aferitto  agl  altri  cittadini  della  celefìe  patria, regni  indubi- 
tati temente  con  Chriflo:  et  però  implora  confidentemente  il  fuo  patrocinio  in  cielo  appref- 
fo  Dio,  e attribuifee  qui  in  tt  rra  rtligiof amente  al  fuo  nome  i cele  sii  honori . Quindi  poi  fe 
gli  edificano  Tempq . fegf  ergono  biliari , & fi  cufiodifccno  con  gran  vencrattone  le  fine 
reliquie : Et  perciò  i Sommi  Vontefici  non  fono  mai  flati  /oliti  a concedere  quello  fe  non 
per  grani flime  caule ; dopò  una  diligente , e lunga  inquifitione  > & matura  deliberatone  » 
accompagnata  da  fi cruenti  orationi,&  aggiunte  le  infrange  de  ì{egi,e  Trencipi  grandi,  ò 
popoli  Squali  per  Triodi  pietà, e per  Studio  di  Religione,  a ciò  fare  fi  mouono  ; le  quali  co - 
fe  fi  vede  chiaramente  che  concorrono  tutte  nella  prefente  dimanda . Le  caufe  fono  molte , 
& efficaci (fime , per  le  quali  la  gloria  del  nome  diuino  marauigliofamentc  s’accrefce  per 
la  canonica  dechiaratione  dellafantità  di  queflo  ammirabile  feruo  di  Dio.  Chi  vi  è,che  ar 
difea  di  raccontare  l'auflerità  della  vita , la  maceratone  della  carne , la  pouertà  volontà- 
1 ia, le  continue  or ationi  accompagnate  da  digiuni, e lagrime, le  cotidiane  fatiche  edam  in 
tempo  d’infermità,  fatte  per  vtilità  del proffimo , di  Carlo  Cardinale  Borromeo  ; e intenda 
in  che  luogo  egli  è nato  & a che  alto  grado  di  dignità,  e d'autorità  fia  fiato  inalbato  nel- 
Fiflcffo  fiore  della  fitta  giouentù,  e confidai  la  naturale  inclinatione.  muffirne  in  età  fi  labi- 
le, & i cofiumi  corrotti  di  quel  fecolo,e  non  conofca  fubito  in  lui  l'ammirabile  virtù  della 
diuina  grafia  ? Che  voleua  denotare  quello  jplendore  .che  fi  fparfe  fopra  la  cafa  fu  a la  not- 
te del  fuo  Tf  atale,  fe  non  vn prefagio della  chiariffima  luce  fua,che  pofeia  rifplcndcr nella 
fama  Chiefa  doueua?  Che  vogliono  fignificare  tanti, e fi  grandi.gr  euidenti  miracoli  fat- 
ti in  lui, e per  mtgo  di  lui  da  Dio ? Queste  grandi  cofe  non  enarrano  tutte  la  gloria  di  Dio? 
non  annuntiano  l' opere  mirabili  delle fue  diuine  mani  ? Vi  è finùlmente  ma  caufa  molto 
vrgcnte,ch’  iieffalt adone  della  fama  Madre  Chiefa;  Tercioche  col  publicare  le  virtù  di 
queflo  fantiffmo  Cardinale ,dr  vàrciuefcouo, apparita. che  fe  bene  non  abonda  come  face - 
ua  nel  fuo  principio  il  numero  de'  Santi , non  vi  manca  però  la  loro  eccellenza  in  quefli 
vldmi  tempi . Oltre  di  ciò  fi  confonderanno  gl  Heretici , i quali  (parlano  sfacciatamente 
della  ventr adone  de  Santi  viri  fedeli  molto  più  fi  confermar  anno  per  vnfi  chiaro  indiiio 
difandtà.  Tqgl  quale, oltre  la  follia, & efjutfita  diligenza  vfata  fecondo  il  folito,  da  buo- 
m’mfapientiffimi  & di  fegnalata  bontà  e integrità,!  quali  cefi  nella  Bpta,come  nella  Con 
gregali, me  de' fiacri  tifiti, hanno  vifh  i proceffi , ir  effaminata  la  càufi  ,"e  rende  chiaro  te- 
stimonio ancor  a, non  fidamente  lampliflima  Città  di  Milano,c  tutta  la  Lombardia;mà  que 
fla  alma  Citta, e tutta  ìtali  a, ir  le  altre  Trouincie  vicine,  nelle  quali  la  maggior  parte  de 
glhuomini , 0 che  ha  visto  Carlo  1 fitto , òalmenoha  firmi  101  ac  contare  cofe  marauigliofe 
di  lui  mentre  viucua . Aggiunte  bora  a tutte  le  cofe  Jùdette  le  preghiere  frinenti, ir  fre- 
quenti di  >1  grandi  F,egi,  e di  Trinci  pi  di  tanto  couto,  finite  tutte  le  cofe,  che  erano  nectf- 
Jlrie  nelle p/iuate  congrcgadoni , <jr  nel  fecreto , e publico  Concifloro , fomiti  i Voti , non 
foto  de  Cardinali ■ ma  de  1 Tatriarchi , r due  fico  ui , & Vefcoui  ancora  ; ne  effendofi  f,à 

tanto  tralafiiato  di  porgere  fumili  preci  da  perfone  pie  a Dio;  angi  aggiuntone  d affai 
più  feruend  questi  vtumi giorni  per  ordine  della  Santità  Sua , hagiucùato  finalmente  il 
Santi  (fimo  Jqpsiro  Signore  eff  re  volontà  di  Dio , che  questo  puri  fimo  lume  di  fantità  fia 
lipuìtu  fopra  il  candeliere^,  affinché  la  Chiefa  cattolica  JparJa  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do,lo  pi  (fa  vedere ,e  venerare . Ter  tanto  ha  eletto  queflo  folcnne  giorno  della  festa  di  tut- 
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ti  i Santi*  ptr  determinare  vna  cofa  di  tanta  importanza  , nel  quale  i fedeli  coniitngori • 
con  maggior  frequenta  a implorare  il  lume  deUa  diurna  gratia  per  far  bene  vna  figrauc 
deliberatone  Hot  a Sua  Santità  penfa  ejfere  ifpedicntc  far  ricorfo  con  burnì  li  oratiom * al 
trono  della  Diuina  mifericordia * accioche  per  le  preci , e meriti  della  fantiffima  Madre  di 
Dio  Muriate  de  i Beati  j( popoli  Pietro , & "Paolo * auanti  i cui  venerandi  corpi  fiamo  : 
& finalmente  per  l' inter  ce ffione  di  tutti  i Santi , queslafianta  attionc*cominciata  a gloria 
di  Dio  t bene , e felicemen  te  fi  finifea . 

Finito  c’hebbe  di  parlare  il  Secretario,il  Papa  fi  pofe  in  oratione, con  tutti  i 
Cardinali^  Prelati  inginocchiati  con  le  mitre  in  capo:&  1 Mufici  cantarono  le 
Litanie. Dopò  le  quali  ricornato  in  Sedia  Noftro  Signore, il  Maeftro  delle  ceri- 
monie Alalcone, chiamò  di  nuouo  il  Signor  Cardinale  S.Eufcbio,  & PAuuoca- 
to  Roma,i quali  ftando  nel  modo  detto  di  Copra,  fecero  la  feconda  inftanza , 
proferendo  PAuuocato quefte  parole . 

' Beati  fiimo  Padre.  Il  Cardinale  S.Eufebio  qui  prefienteàn  nome  di  Filippo  Tergo  Ri  di 
Spagna, dimada  infianter,&  inflantius , che  la  Santità  VoSìra  dechiari, che  Carlo  Cardi - 
naie  Bonomeofia  aferitto  nel  catalogo  de  Santi  di  7 ^oflro  Signor  Giefu  Chrijìo  , & che 
come  fantofia  venerato  da  tutti  i fedeli  di  Chriflo . 

' A quelta  feconda  peticione  rifpofe  Piltelfo  Secretarlo  Strozziin  nome  di 
Sua  Santità,  dicendo . ^ 

* La  grandezze  grauità  della  cofa , che  s'ha  poco  dopò  da  finire , è tale * che  il  Santi  (fi- 
mo goffro  Signore  giudica*  che  fi  debba  far  di  nuouo  oratone , & con  ogni  affetto  di  cuo 
re  inuocare  lo  Spir  to  Santo,  fonte  d' ogni  fantità,  accioche  riempia  i cuori  de'  fedeli  d'ar- 
dore di  carità,  & illuflri  le  menti  di  luce  diuina . 

Si  fece  Cubito  la  feconda  oratione  inginocchiati, il  Papa,&  gl’altri  nel  modo 
detto  difopra:&  alquanto  dopò, dicendo  il  Cardinale  Montalto.  Owfe.fi  leua- 
rono  tutti  la  mitra  di  capo, cofì  il  Pontefice, come  i Cardinali, e.Prelati, e perfe* 
oerarono  in  oratione  finche  il  Cardinale  Farnefe,difle.Ie«4fe.  All’hora  leuado 
in  piedi  tutti, e portando  il  lume,e’l  libro  il  Patriarca  di  Gierufalemme,  & PAr 
ciucfcouo  di  Cofenza  al  Sómo  Pontefice, Sua  Santità  intonò  Phinno.  Veni  Crea 
tor . che  fù  cantato  poi  da  i Mufici, • & hauendo  detto  due  Cantori.  Emitte (piriti* 
tuum,& creabuntur.  col  fuo  refponforio . Et  renouabisfaciem  teme . £ua  Beatitu- 
dine cantò  la  Tegnente  oratione,tenendo!e  il  libro  aperto  il  Cardinale  Pinello 
afsiftente  di  Sua  Santità.  Deus  qui  corda  fidelium  fondi  Spiritila  <&c. 

Dopò  Poratione  fedendo  i!  Papa,e  retti  g!’alcri,il  Sig.Puolo  Alalcone  chiamò 
la  terza  volta  il  Sig.CardmaleS  Eùfebio,&  PAuuocatoRoma,i  quali  ftadoco* 
me  fopra, fecero  la  rerza  inftanza,  con  quefte  parole  dette  delPAuuocaro. 

Beatiffimo  Padre . il  Cardinale  S.  Eufebio  qui  prc(ente , in  nome  di  Filippo  Tergo  Rji 
Cattolico  di  Spagna  y in fi  dntius,&  inslantijfime , dimanda  che  Po  tir  a Santità  ordini , che 
Carlo  Cardinale  Borromeo  di  pia  memoria  , fi  a aferitto  nel  catalogo  de  Santi  di  7 goffrè 
Signore  Giesù  Chriflo,  & come  Santo  fia  venerato  da  tutti  i f edeli  di  Cbrislo. 

Il  Signor  Pietro  Strozzi  fatte  le  debite  riuerenze  , rifpofe  a quefta  terza  pe- 
tirione  con  breui  parole, dicendo. 

Quello  che  il  Santi  (fimo  Tgosho  Signore  giudica  piacere  al  Padre  de  i lumi * dal  quale 
defeende.  Omne  datutn  optimum,^ ornile  donimi  perfcAum  ha  determinato  dì  a fi 
criucre  Carlo  Cardinale  Borromeo \Areiuc fcoito  di  Milano , Olii  sire  per fantitàdi vita , e 
per  miracoli , nel  numero  de' finti  Con  Off  l ri  Pontefici -, 
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Finite  quelle  parole  Sua  Santità , flandoa  federe  nel  fuo  trono  Pontificio 
colla  mitra  pretiofa  in  capo»  tenendole  il  libro, e’J  lume  li  due  Prelati  di  fopra 
nomati,  lede , e pronuntiò  la  fentenza  della  canonizatione , contenuta  nelle 
parole,  che  fegnono . 

Ad  honorem  fanòfa^Mndiuidu?  Trinitari*, &cxaitationem  Fidei 
CathoJicai , ac  Chriftiana*  Religioni*  augumenrum  , auftoritate 
eiufdcm  Dei  omnipotentisParris,&  Filij,&Spiritus  fan&i,  Bca- 
torura  Apoftolorum  Petri , & Pauli,  & noftra , de  frarrum  noftro- 
rum  conlilio,  decernimus,&definimu*bonx  memoria*  Carolina 
Borromcum  S.  R.  E.  Cardinalcm  tir.  S.  Praxedis , & Archicpilc. 
Mediolanen.  fandlum  elfe,&  Sandorum  cathalogo  afcribendumi 
ipfum^;  cathalogo  huiufmodi  aferibimus  : ftatuentes,  vt  ab  vni- 
Lerfali  Ecclefiaannoquolibet,die4.Nouembris  feftum  ipfius,& 
officiumficutpro  vnoConfdforc  deuotè,&  folénitercelcbretur. 
Infuper  eadem  audoritate,omnibus  vere  poenitentibus.,&  confef- 
fis,qui  annis  fìngulis  codem  die  Fedo  ad  fcpuJturara  ciufdem  de- 
uotè  accclTerint,vnum  annum,&  quadraginta  diesi  accedentibus 
vero  annis  fingulis  in  odauas  didi  fedi  ad  fepulturam,quadragia 
ta  diesde  iniundis  poenitcntijs  mifericorditer  rclaxamus . 

Era  vn  quarto  manco  di  dicifette  hore  quando  Paolo  Quinto  pronuntiò  la 
fentenza  della  canonizatione  di  San  Carlo,  ftàdo  tutta  la  moltitudine  del  Cle 
ro,c  popolo  prefentc  con  fommofilentio,&  attentione,e  con  deuotioncincre 
dibile,a  vedere,e  fentire  rutta  quella  facra  attione:  & in  particolare  la  pronun 
tia  della  fentenza  ; in  cui  confifteua  tutta  l’importanza  del  fatto . La  qual  fen- 
tenza fù  accettata  fubito  dal  Sig.Cardinale  S.Eufebioiil  quale  ne  refe  gratie  a 
S.S.  ,c  dimandò  che  fi  degnafle  d’ordinare  l’efpeditione  della  Bolla  A poli, 
di  quefla  canonizatione, có  le  parole  che  fcguono,dettc  dall'Auuocaro  Roma. 

Bat:flìmo  "Padre . il  Cardinale  SEufebio , (fui pre finte , in  nome  dcll'ifb ffo  Rè  Filippa 
Ter^o  Cattolico  di  Spagna, accetta  la  fentenza  pronuntiata  da  Noftra  Santità , & gli  ne 
rende  gratie  immortali:  & lafupplica  in  nome  del  medefimo  Rè  degnarfe  di  decretare  le 
Bolle  .A porìoliebe  della  canonio^atione . Et  il  Papa  rifpofe  : Decemimus.  e diede  lo- 
ro colla  mano  aperta  la  fua  Pontificia  benedittione . Et  il  Cardinale  bafeiò  di 
fatto  a Sua  Santità  la  delira  mano, rendendole  gratie  da  parte  del  Rè,&  in  no 
me  fuo  ancora, della  fingolar  grada, & beneficio  riceuuto.  11  Signor  Giulio  Ro 
ma  leuatofi  in  piedi , e voltato  al  popolo , pregò  tutti  i Protonotari , & Notari 
prcfenti.a  far  vno,òpiù  in/lromentipublici  di  quello  atto  della  canonizatio- 
ne,& della  fentenza  del  Pjpa  a perpetua  memoria . 

Finite  tutte  quelle  cerimonie,  e dechiarato  per  Santo  il  noflro  Beato  Cardi 
nale,fi  diedero  i foliti  fegni  d’allfgrezza,fonando  tutte  le  campane, e le  trom- 
be , cantando  i Mufici,  e fparando  il  Caltello  S.  Angelo , & molti  pezzi  d’arri- 
gltarie  apparecchiati  a polla  nella  piazza  di  S.  Pietro . Celiato  poi  che  fù  il  ro- 
more  di  tanti  iniliomenti , che  accordatamente  per  buon  pezzo  riempirono 
col  loro  «bombo  tutti  i cuori  d’infinita  allegrezza, il  Sommo  Pontefice, llando 

in  piedi 
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in  piedi  col.  capo  fcoperto  intonò  l'hirmo . Te  Deum  laudamwt  . & i Mulìd  lo 
cantarono  tutto-.poi  il  Cardinale  Montalto,che  era  afsillente  alla  dedra  di  Tua 
Sanciti,  cantò  con  voce  alta  il  verfetro  Ora  prò  nobis  Beate  Carole . Rifponden- 
do  i Cantori . Vt  Ugni  efficiamur  promiffioiubus  CbriSli . Et  Sua  Beatitudine  ca»- 
tò  quella  Orationedi  SanC^o.  r \ * *. 

EXaudi  quafumus  Domine  picces  no  fi  ras, qua*  in  B.  Caroli  confcjjorìt  tuiyat<}He  "Pon- 
tificia folcmnilatedeferimus  vt  qui  (ibi  dignè  meruit  familiari  *eiua  intercedemibks 
mentii  ab  omnibus  nos  abfolue  peccatis . Per  Cbriflum  Dominum  noflrum  . 

il  Cardinale  Cappone  Diacono, c’haueua  da  cantare  l'Euangelio,  cantò  poi 
il  Confitcor»nominando  S .Carlo  dopò  li  Apolidi  S.Pietro»e  Paolo:&  S.Santici 
facendo  la  folitaabfo!utionc,‘Prer(òaj,d’inrr/(*r^*c.notninò  fimilmcnte  San 
Carlo;  con  che  fù  finita  tutta  la  cerimonia  di  quella  canonizatione. 

"c MESSA  CANTATA  T>  AL'T  AV  A, 

t \ . *4  J * . 1 1 

& fue  cerimonie^ . Cap.  L X , 

^i^TtóSfendoapparecchiatetuttelecofeper  cantarla  MefTa,il  Sommo  Pon 
Pi  fòA»  tefice  andò  alla  Tedia  de  i paramenti, doue  fù  parato  Ponti/ìcalméte 
13  i dal  Cardinale  deU’Euangeljo,e  Suddiacono  Apollolico,&  dalli  due 
8 car(jiaali  Diaconi  afsi(lenti,de  i paramenti  detti  di  fopra, mentre  fi 
cantaua  Terzana  quale  finita, Sua  Santità  canto  l’oratiane.hauend olì  prima  la- 
nate ternani, porgendole  l’acqua  l’Ecccflenttfs.  Sig.Fracefco  Borghefe  fuo  fra- 
tello.Et  coli  parato  egli  andò  all’Altare  di  San  Pietro,precedendodue  Acoliti 
co  i lumi  accefi  in  mano  (opra  due  candelieri, e’1  Suddiacono  pararo,che  por 
tauala  Croce,e(Tendo  incontrato  da  tré  Cardinali  Verallo,Leni,e  Lanfranco, 
i quali  baciarono  Sua  Santità  in  faccia,  & fopra  la  fpalla  finiflra  : & giunto  al- 
l’Altare cominciò  la  Melfa;  celebrando  quella  della  fella  di  tutti  i Santi  con  la 
colletta  di  San  Carlo  del  commune  d’vn  Pontefice  Confelfore;  olferuando  tut- 
te le  fol  ite  cerimonie  della  Meda  Pontificia folcnne  fino  all.Ofifertorio , ilqua» 
le  fù  fatto  con  le  feguenti  oblazioni,  & cerimonie . 

’ Cantato  da  i Mulìci  il  verfetto  del  Credo.  Etmeamatnt  efi.  I Maeltri  delle  ce 
rimonte  chiamarono  i j Cardinale  S.  Eufebio , come  Procuratore  della  Maelli 
•v  Cattolicaje  quelli  tré  altri  Cardinali  della  Congrcgatione  de  i facri  Riti, come 

Giudici  confinari}  della  caufa,cioè  Pinello  Decano  del  Collegio,  e capo  della. 
d«|tta  Congrcgatione,  Vefcouo  d’Hofliajdel  Monte.Cardinale  Prcte;&  Farne- 
fe, primo  Cardinale  Dia  cono  dell’iltelTa  Congregacione:&  li  códulfero  alla  ere 
denza  apparecchiata  per  l ‘Offertorio; dando  il  Cardinale  Peretto  fri  tanto  af- 
filiente al  Pontefice  in  luogo  del  Farnefe.Finito  il  Credo  Ielle  il  Papa  l’Ofterto 
rio, poi  andò  a federe  fopra  la  ledia  fua,colla  mitra  in  capo,  ci  premiale  fopra 
j ginocchi:  & i Macflri  delle  cerimonie  condufieroa  Sua  Sancita  i quattro  Car 
dinali  fudettijinfieme  co  i Mini  Uri, che  hora  diremo, con  quell'ordine . Anda- 
uano  innanzi  quattro  mazzieri  del  Papa, colle  mazze  d’argento  in  fpalla, fegui- 
rati  dal  Cardinale  Pinello  primo  Cardinale  Vefcouo,  Cómifiario  aella  caufa , 
con  due  Gentilhuomini  togati,  che  pottauano  due  cerei  grandi  indorati , con 
fopra  l'effigie  di  San  Carlo, & l’arma  del  Papa,e  del  Rè  di  Spagna.  Apprelfoil 
Cardinale  Pinello  veniua  il  Cardinale  S.Eufebio  Procuratore  della  cauta, fegui 
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todatrc  Ecclefìaflici  Milanefi;cioéGiulio  Qefare  Bonomo  Prepofito  di  .y.Na- 
zaro,Gio.  Pietro  Barco  Canonico  di  S.  Ambtogro,t&  Girolamo  Settali  Arcipre 
te  di  Monza, portando  il  primo  nella  mano  delira  vn  cereo  indorato  > & nella 
fi  ni  lira  un  citello  indorato  coperto  d’vn  rere  , con  dentro  vn  parodi  tortore. 
Portaua  il  fecondonella  mano deflra  vn’altro cereo  indorato,e  dipinto,  & nel 
l’altra  vn  caneflrello  inargentarono  due  bianche  colombe  rinchiufe.il  terzo 
tcneua  nella  delira  mano  un  lìmite  cereo,&  nell'altra  vn  candirò  dipinto  di  va 
rij  colori, pieno  di  diuerfi  vccellitci,rinchiufi  con  vn  rete  dargenro.Seguitaua 
il  Card.del  Monte  primo  Prete  della  Congregationc  de’  facri  Riti,fecondo  có 
milTario, con  due  Tuoi  familiari  togati;  vno  de'  quali  portaua  vn  pane  gride  in» 
dorato  nelle  mani, con  l’arma  del  Papa;e  l’altro  vn’altro  pane  inargentatolo» 
l’arma  del  Ré  di  Spagna.  Vltimaméte  feguiua  il  Cardinale  Farncfe  primo  Dia 
cono  della  medefima  Cógrcgatione, terzo  cómillario»con  due  Gentilhuomini 
vediti  a lungo, che  portauano  due  bariletti  di  vino,vno  indorato  có  Parma  dei 
Papa, e l’altro  inargérato,  con  l'arma  del  Ré  di  Spagna , & l'effìgie  di  S.Carlo  . 

Dopò  che  i Card  inali  hebbero  fatte  le  folire  riuerenzealla  Croce  dell’Alta 
re,&  al  Papa,ofFerirono  poi  i Doni  in  quello  modo.ll  Cardinale  Pinelli  piglia» 
do  vnodclli  cerei  grandi  baciandolo, l'offerì  a Tua  Santità, baciandole  nell’ode 
rirlo  la  mano,e'l  ginocchio;  & con  la  medefima  cerimonia  gli  offerì  il  fecondo 
ancora,e  poi  ritornò  al  fuo  luogo  JI  Cardinale  S.Eufebio  offerì  colla  medefima 
cerimonia  il  fuo  cereo,  col  cefiino  delle  tortorelie,fenza  partirli . 11  Cardinale 
del  Monte  offerì  vn’altra  volta  il  fecondo  cereo, con  l'altro  cefiino  delle  colora 
bc,e  fermofsi  ancora  ini  auanti  il  Pótcfice.Et  il  Cardinale  Farnefe  offerì  li  due 
bariletti  di  vino, prima  l'indoraro,poi  l'inargentato,con  la  cerimonia  gii  der- 
ta,c  ritornò  al  fuo  luogo.Et  finalmente  il  Cardinale  S Eufebio  offerì  il  terzo  ce 
reo  col  cefiino  delti  vccelIetti,ritirandofi  pofeia  al  fuo  luogo;&  tagliàdo  il  Sig. 
Paolo  Alateone  primo  Maeflro  delle  cerimonie,iI  rete,  quelli  vaghi  vccelletti 
fu  biro  andarono  volando  chi  qua, & chi  là  per  la  Chiefa,có  molto  piacere  de* 
riguardanti;vno  de’ quali  s’andòà  ripofare  fopra  il  braccio  deliro  «Iella  Croce 
ncH’Altare  di  S.Pictro»e  ui  flette Tempre  fenza  timorealcuno,  finche  il  Pontcfi 
ce  hebbe  data  la  folenne  benedizione  nel  fine  della  Meda;  all'hora  fe  ne  partì 
quictifsimamenre,  lafciando  tatto  quel  popolo  ripienodi  marauiglia;  poiché 
né  la  prefenza  del  Papa,&  fuoi  Miniflri.né  le  cerimonie,mafsime  d'incéfar  Pai 
tare  più  volte,nè  tanta  gentc.pote  inai  farlo  monere  fin  che  nò  hebbe  riccuuta. 
la  Pontificia  benedizione;  parendo  che  fteffe  godendo  in  rimirare  attenta» 
mence  tutte  le. cerimonie  di  quella  folennifsima  celebrità;  & io  che  ero  prefieQ 
te, e uedeuo  ogn’uno  far  fella,e  allegrezza  di  quella  nouità,mi  ridufsi  alla  me- 
moria un’altro  cafo  notato  di  fopra  d'vn  Umile  vccelletto,  che  vidi  paffute  fe- 
■fleggiando  perla  carezza dclli  Signori  Ambafciarori  Milancfi, ciuandos’ar. da* 
oaa  Roma  per  far  1 inllao^i  diqueflacanoni^atione;efrà  me  fteff© di fs», che 
gl’vccelli  iflef$i  hanno  inoltrato  d’aggradire , & honorareil  principio,  e’I  fine 
de'la  canonica:  ione  di  quel  Santo, che  tanta  gloria  accrebbe  al  lor  Signore.Ec 
lafciò  il  bello,  e leggiadro  vccelletto  gl’animi  pienidiranta  letitia,  chefimof- 
fero  certi  virtuofi  fpiriti  a compqrui  Copra  eleganti  verfì , alcuni  de’  quali  ho 
vofuto  per  effempio  notaio  in  quello  luogo,  & fono  quelli . 


• V, 


DISTI* 


z4S  Sttttfi  MarÀuìglìtfi  it!U  VintrìF.  iì  S.  C&U  firie  T. 

D I S T I'C  H O N. 

Quid  Crucis  ad  Foffum  volita*  lata* , arine 
Cauemis  maceria  Carolum  nunc  quoque  ineffe  puta*  t . 

ALIA  C A R M I N A. 

• ••  ■ 

DE  manibus  prolapfa  fiacri*  imitare  profana* 

Remigio  alar  umdum  quoque  tendi  latti* . 

In  Cruci e aurata  conftdcns  margine  figit  -ì 

Os  in  coelettes  ingetùofa  dapes . 

T^am  neque  fub  cario  pomum  mage  dulce  nec  arbot 
Tulcrior  , aut  toto  tutior  orbe  locus  . 

Finito  l’Otfertorio  il  Pontefice  fi  lauò  le  mani  la  feconda  volta, porgendole  l’ac 
qua  l’Ambafciatore  di  Sauoia, colle  folite  cerimonie;&  poi  andò  alì’altare  a Se- 
guitare la  Mefla  fino  al  fine,  lauandofi  due  altre  volte  le  mani  ; dandole  Pao» 
qua  la  prima  volta  l’Ambafciatore  di  Venetia,  & la  feconda  quello  di  Francia. 

Le  Collette , che  il  Papa  ditte  nella  Meffa  per  far  commemoratione  diSan 
Carlo,  fono  quelle . * 

EXaudi  quafumus  Domine frcces  nottras,qua*  in  Beati  Caroli  Confejforis  tui,  atque 
Tonùfici*  folemnitate  deferimu*  : & qui  tibi  dignè  meruit  famulari  , eiu*  interce - 
denùbte*  meriti*  ab  omnibus  nos  abfolue  peccati* . Ter  Dominum  nottrum  <&c. 

Sjlntti  Caroli  Confeffori*  tui , atque  Tonùfici* -qUafumu*  Domine, annua  folemnitate 
pittati  tua  nos  reddat  acceptostvt per  hac  pia  placationi*  officia  , & illum  beata  re* 
tributi o comitetur,&  nobia  gratta  tua  dona  conciliet . Ter  Dominum  nottrum  &c, 

DEu*  fidelium  remsmerator  animarum,  Pretta,  vt  Beati  Caroli  Confie fiori*  tui , aù 
que  Tonùfici* , cwu*  venerandam  celebramu*  fettiuitatem*  precibu*  eiu*  indui - 
gentiam  confequamur . Ter  Dominum  noftrum  lefum  Cbrittum  &c. 

Finita  la  Metta, e data  dal  Papa  la  benedittione,  il  Cardinale  Pinello  afsiften 
re, publicò  l’Indulgenza  Plenaria, che  Sua  Beatitudine  cócefle  nella  forma  con- 
fuera  della  S.Chiefa,a  tutti  quelli, che  erano  prefenti:&  mentre  Sua  Beatitudi- 
ne fi  pofe  a federe  fopra  la  fedia  portatile  col  Regno  in  teda , il  Cardinale  di 
Cofenza  Arciprete  di  S.Pietro,gli  diede  il  presbiterio  per  la  Metta  catara,  che 
ft\  vna  boria  ditela  d’oro , con  dentro  alcune  monete  antiche  d’argento  : & il 
Pontefice  ne  fece  dono  al  Cardinale  Cappone,  c’haueua  cantato  l’Euangelio  : 
& poi  s’inuiò  verfo  la  fala  de’  paramenti,  doue  fò  Spogliato  de  gl’habiti  pontifi 
cali  dalli  due  Cardinali  Diaconi  afsillenti,infieme  col  terzo  Cardinale  Diaco 
no, che  cantò  r£uangeIio;ritirandofi  poi  finalmente  nelle  Sue  danze.  Et  cosi  a 
gloria  di  Dio,&  honore  deH’immaculata  Vergine  fua  Madre, & di  tutta  la  Cor 
te  celelle,fù  ridotta  a gloriofo  fine  da  Papa  Paolo  V.ta  canoniiatione  diS.Car 
lo  Borromeo  Cardinale  del  titolo  di  S.Prafledc  Arciuefcouodi  Milano, il  gior 
no  Solenne  della  feda  di  tutti  i Santi, l’anno  di  nodra  Salute  itfio.gouernando 
l’Imperio  Ridolfo  d’Audria , & regnando  in  Ifpagna  Filippo  Terzo  Duca  di 
Milano, con  molta  gloria  di  quello  Beato  Confeflore , Splendore  marauigliofo 
della  S.Romana  Chicfa,  & vtilità  incredibile  del  popolo  Chriftiano , come  (z 
potrà  vedere  nella  feguente  feconda  Parte 

« i * “ , • » 

Il  fine  della  Prima  Pariti  . 
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DE  I SVCCESSI 


MARAVIGLIOSI 

DELLA  VENERATICENE 

-i  ' • r 

DI  S-  CARLO  BORROMEO 

cardinale  di  s.  prassede 

Arciucfcouo  di  Milano. 


PARTE  SECONDA- 

LE  PV ELICHE  ALLEGREZZE,  CHE  Si 
fecero  in  Roma  per  la  canoni  catione  di  S.  farlo . 

Cap.  I . 

| ‘ ' • . • 

A Città  Santa  di  Roma,  Sedia  del  Vicario  di  Dio  > fenti  ia- 
credibile,^  vniuerfale  contento, a veder  afcriuere  nel  Catz« 
logo  de’  Santi  con  tanta  celebrità,  e concorfo  di  popolo,»» 
Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa,  membro  principa- 
lifsimo  della  Sede  Apoftolica  , dalla  cui  fomma  liberalità 
non  folamence  quella  Città,  mà  tutto  ,il  Chriftianefimori- 
conolccua  haucr  riccuuti  ineftimabili  beneficij , cofi  nel  Ponteficato  di  Pio 
Quarto  fuo  Zio,quando  egli  goucmaua  la  Chiefa,  come  ne  gl'altritempi  fe« 
guci  ti , non  haucndo  egli  mancato  mai  digiouara  tutti  quanto  poceua  , e 
-con  l’elìempio  delle  fue  virtù  Angolari , econ  picdTortationi,  dettandogli 
huomini  dalla  tepidezza,  e daH'amorc  della  prefentc  vita , e infiammandoli 
nella  pietà,  nell'amore  di  Dio,&  nel  defiderio  de’  beni  del  Cielo  : & anco- 
ra con  beneficij  temporali  di  larghe  limoline,  & di  liberali  donatiui,  e d’al- 
tri tauon,  egratie , che  giornalmente  la  fua  gran  carità  a tutti  profufamen- 
te  communicaua;  però  recando  colmo  ogn’vno  di  giubilo,  diletitia  , &di 
gioia  infinita,  tautoi  Romani,  quanto  l’altrc  nationi  tutte , etiandioflrame» 
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SUCCESSI  UAKAVIGllOSI 

re,  per  hauctlo  virto  a fublimajre  a .fi  grandi  honori  | fc  ne  vidde  far  ferta’pti- 
blica , e dar  fegni  cfterni  di  generale  allegrezza  per  tutta  la  Città  di  Roma  » 
eòa  fuochi,  fanali,  fparate  d’artiglierìe , di  mortati  , Tuoni  di  trombe,  e di 
tamburi,  mufkhe,&  altri  fomiglianti  fegni  di  publica  fella;  coi  lumi  acceiji 
alfe  fineftre,  e i fuochi  auanti  alle  cale , al  folito  di  Roma  ; non  folamente  la 
fera  della  canonizatione,  mi  li  giorni  Tegnenti  ancora  , mafsimc  dalli  Ulu- 
li riTsimi  Signori  Cardinali,dalli  Auditori  della  Rota,  che  furono  Commiffa- 
rij  delibi  caufa,da  tutta  la  natione  Milanefé*&  da  altre  peflonealfah  M ^par- 
ticolarmente dal  Sigtior  Cardinale  Federico  Borromeo  Arciuefcduo  di  Mi* 
ìano  Cugino  del  Santo,  nel  Tuo  palazzo  di  piazza  Nauona , & da  altri  Princi- 
pi,& Baroni  Romani  fìmilmente  Tuoi  pareatijparendd  che  rotta  duella  gran 
Città  £bfle  conuertita  in  fefta,&  allegrezza.  Et  la  Natione  Milanefe  tecc  caa 
tare  vn  Te  Deumlawlamus . nella  Chiefa  di  Sant’Ambrofìo  >con  mufica , Tuo- 
ni,& incrementi efcjuinti  con  infinito  concorfo  di  popolo . 

tjfl CÙP10SÉ%ÌMOSm&,  CHE  Sì 
a poueriy  vn  miracolo Jìnpendo , che  operò  Dio  in 

fiaoccafìohe  moltiplicando  il  pane  de  II  alia- 
mo fineu  f Cap II. 

E R offeruare  «l’ordini  Tctitti  ne  i libri  de  i &cri  Riti,  e per  imita  - 
re  PefTempio  dì  San  Carlo , iltjuale  Toleua  nelle  celebrità  grandi 
moftrare  eflemplari  Tegni  di  pietà  verfo  i pouerelU  dj  Chrifto,cojp 
fare  loro  panicolari  limofine,  iProcuratori della  Canonizatione* 
oltre  la  carità  fatta  jn  veftire  tutti  i poueri  del  letterato»  come  di  Topra  di- 
cemmo,fecero  anche  cuocere  del  pane  affai, il  quale  fi  dillribuì  publicamen 
te  per  tré  mattine  continue  nel  palazzo  di  Parione  in  Roma,  douc  altre  vol- 
te era  il  Seminario  Romano, a tutti  i poueri  della  Città, che  quiui  concorre* 
uanojfe&nendofi  prefo  il  carico  di  difpenfafcqueftalimofirta  il  Dottore  Par 
pirio  Bandi  di  Ciuitanoua  della  Marca  d’ Ancona,  huomo  dì  molta  fede , e 
bontà,  Agente  in  Roma  del  Signor  Cardinale  Borromeo,  & viio  de  i Procu- 
ratori della  Canonizatione , foftituito  in  luogo  di  Monfignor  Antonio  Sene- 
ca Yefcouo  d'Anagni,  come  $*è  detto  altroue  ; il  quale  ha  deporto , & affer- 
mato con  giuramento, e col  tertimonio  di  grani  huomini,  che  gli  furono  co- 
operatori nella  diftributione  del  pane,  che  Dio  Noftto  Signore  operò  all’ho- 
ra  vn  gran  miracolo  per  intercefsione  di  San  Carlo,  in  quello  modo . 

- Ertendofi  ftabilito  di  diftribuir  la  limofina  del  pane  in  tre  matrine , con- 
corfe  al  dette  palazzo  la  terza  mattina, che  fu  allindi  Nouembre  iòio.  tan- 
ta moltitudine  de  poueri, che  partirono  il  doppio  delli  due  precedenti  gior- 
ni,poiché  hàuendo  il  palazzodue  cortili,  le  prime  mattine  non  era  pieno  va 
cortile,  & la  terza  fi  riempirono  ambidue,  & ne  reftò  ancora  gran  numero 
di  fuori . Vcggendo  il  Bartoli  dìfpenfatorc  della  limofina,  tanta  moltitudi- 
ne di  gente , ne  eflendoui  più  pane , che  perla  metti  de*  poueri,  dolendole 
grandemente  al  cuore  di  non  poter  fouenire  a tutti  » e dubitando  che  do- 
li “ ueffero 
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ucrtwo,  fare  i poueri  qualcjic  gran  tumulto  in  lafciarli  fenza  limoGna  , rifof- 
dàdòfi  dd  triiracolo  che  fece  Giesù  Chrifto  Nollro  Signore  in  pafeere  quel- 
le turbe  nel  deferto  con  fi  poca  preuifionc  di  pane,  hauendo  gran  fiducia 
ne  i meriti  di  San  Carlo,  per  la  cui  memoria  fi  faccua  quella  limolìna  , hcb- 
be  ricorfo  a lui  inginocchiandoli  più  volte, e con  calde  preghiere  lupplican- 
dolo,con  dire  . Voi  vedete  San  Carlo  la  moltitudine  dei  poueri , la  poca  quantità 
del  pauc , & però  aiutateci , acciò  tutti  quegli  pouerelU  panino  cartolati . Et  poi  ri- 
uolto  a Dio  diceua<  guardando  la  gran  calca  de’  poueri,,  & la  poc.j  quantità 
del  pane . Sei  quid  hac  inter  tantos  ? Multi  plica  Domine  fuper  bone  familiam  tuam , 
per  i meriti  di  San  Carlo  . Et  come  ficuro  del  foccorfo  diuino  mediante  i meri- 
ti del  Santo,  cominciò  a difpenfare  il  paneallegramcntc.dando  voa  pagnoc 
ta  d’vna  libra  a ciafcuno,  dicendo  a quelli,  che  erano  in  fuo  aiuto, i quali  rea 
dono  tutti  tefiimonio  con  iftupore  d'vn  fi  gran  miracolo . Fratelli  voi  vedete 
effer  imponibile,  che  queflo  pane  batti  per  la  metà  di  tanti  poueri  concorfi ; con  tutto 
«ò  cominciammo  a di faenfar lo  allegramente , che  il  Signor  Dio , e San  Carlo  ci  aiu- 
tavano , e forfè  lo  faranno  multiplicare , come  fu  fatto  alla  turba , ebefeguiua  Gian 
Chritto  ì^ottro  Signore . E portando  i ceffoni  pieni  di  pane  ad  ambedue  le 
porte  del  palazzo,  attefero  a diftribuirlo  con  tanta  fede , replicando  il  Bar- 
tolipiù  volte  l’inuocatione  di  San  Carlo,  che  ogni pouero  hebbe  la  fua  pa- 
gnotta, fino  i piccioli  bambini , che  molte  poucre  madri  feco  haucuano  ita 
grembo , e partironfi  tutti  confolati  ; mà  più  glVltimi , che  i primi , perche 
reggendoli  quello  gran  miracolo,  cominciarono  i diffriburori  della  limofi- 
na a darne  due  pagnotte  per  vno;  e con  tutto  ciò  auanzò  ancora  del  pane 
aliai,  che  fi  dift ribui  poi  la  feguente  mattina . Il  qual  miracolo  fi  publicò  to- 
lto per  Roma  con  molto  ftupore  di  tutti , che  fu  cagione  d’accendere  mag- 
giormente la  deuotione  in  quella  Città  verfo  San  Carlo,libcraIifsimo  bene- 
fattore de’  poueri  in  vita , e dopò  morte  ancora  ;&  molti  confettarono  di 
quel  pane  in  memoria  d’vn  fi  fegnalato  miracolo. 

Grande  cflcmpio  di  carità  verfo  i poueri  diede  Umilmente  rillultrifsimó 
Signor  Cardinale  Federico  .Borromeo  in  quella  occafione  della  Canoniza- 
tione;  poiché  per  vn  mele  continuo, ch’egli  Itccte  in  Roma , il  fuo  palazzo  fu 
fempre  pieno  de  poueri , a'  quali  fi  difinbuiua  ogni  giorno  gran  quantità  di 
pane,e  di  danari . Et  oltre  di  quello  egli  mandaua  tré  Sacerdoti  per  la  Cit- 
tà ogni  giorno, a diltribuire  denari  a’  poueri  vergogno!!  ; facendo  prima  pi- 
gliare ficure  informationi  del  loro  flato, e bifogno;con  gran  fua  lode,  e mol- 
ta vediti  de’  poueri  ; Conciofìacofache  non  vi  relìò  perfona  meritcuolc  d’a- 
iuto, che  non  folfe  liberalmente  foccorfa  dalla  pietà  di  quello  lllu« 
ilrifsimo  Cardinale  ; non  tanto  i poueri  fparfi  per  la  Città,  » 
quanto  ancora  i luoghi  pij,e  le  perfone  rinchiufc  ne* 
facri  Chiollri.  Onde  licerne  la  Canonizatio- 
ne  di  San  Carlo  apporrò  letitia  infi- 
nita a i Principi,!  i Prelati, 

& a tutti  i popoli , > , 

coll  confolò  i poueri, e foccorfe  alle  neccffiti 
de  i inifcri , e bifognofi . 

-ìt.  >1  Ri  IL 


ait 


.IL  TRIONFO  DI  SVESTA  CÀNONlZ Ad- 


irne feri  tt*  in  Ottaue  Rime  da  vn  Gentili  uomo  de  Da 
Coree  del  Papa , foprejfo  il  fuo  proprio  nome . 

Cap . Ili , > • 


OTTAVE  RIME 

DI  CARLO  AVRELIO 


DI'SAN  CARLO  BORROMEO  CARDINALE 
di  S.  Praffcdc  ArciucfcQUO  di  Milano . , 


I O I T E » ò Cieli , el  voftro  ampio  Zaffiro 
Gite  adomando  in  più  formofi  afpetti, 

E lieta  oltre  lo  ftil  rotando  in  giro 

m • • • * * V a « • m 


E , quanti  mai  più  dolci  balli  ordiro  ; 
r Traggan  le  Stelle  entro  i cerulei  tetti . 

- Rida  il  (durano  ardor,  l’aria  sfauillc, 
i Placido  ingemmi  il  mar  fonde  tranquille. 


Kouelle  pompe , meditati  honori 

Ben  merta  hoggi  la  Terra , in  cni  fublime 

•'  Diffonde  i fuoi  vifibili  fplendori , 

£ in  nuoue  forme  alteri  metti  imprime 
- L’Augufto  CARLO,  e di  fplendenti  Allori 
De  l’Empireo  giardin , c’han  d’or  le  cime , 
Vertendo  inuitto  Heroe  le  facre  tempie , 


CARIO  Italica  gloria , eccello  feme 
De  l’antica  virtù,  ch’in  noi  fioriua:,  f 
Il  cui  fplendor  notte  d’oblio  non  preme, 
Ma  con  l’Eterniti  vie  più  s’auuiuaj 
le  cui  vittorie  ancorpauenta , e geme 
Cocico , c’1  pregio  al  Sommo  Cielo  arriua: 
Hoggi  d’ardor  veftito  in  fpirto  adduce 
Le  iuc  grandezze  alla  Romana  luce.  » 


Nella  Canonizationé 


i . 


Voftra  armonia  s’accordi  a i noftri  detti 


De  (noi  trionfi  illuftri  il  Mondo  hoggi  empie.,  . j *. 

5*  t . 


i . 


Felice 


DELLA  YEHELAt.  DI  S.  CALLO.  tute  11'.  »j| 
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Felice  Roma,  & quando vnqua vederti  •'  < 

Con  mortra  egual  de  la  toa  gente  ornarti!  - < . 

Vitroriofa  i memorandi  gefti,  ' ' 

E Trofei  sì  pregiaci  ì 1’atte  alzarti? 

Terreni  honor  fon  frali  appo  i cclefti:  ;i  • 

Non  puoteà  lo  fplendor  l’ombra  agguagliarti.  • ✓ • • \ . - •/  . 

Ceda,  & s'inchini  il  gran  Tarpeoveturto 
Al  Vatican  di  maggior  glorie  onufto. 

5- 

Cedi  ò Roma  i te  ftefla  : vn  tempo  ornaro 

I tuoi  temuti  figli  opre  di  Marte,  . * . 

E Terra , e Mar  vincerti  armata  ; e chiaro 

Lunge  volò  tuo  nome  in  ogni  parte.  ■ • . .. 

Ma  lotto  il  giogo  hor  pretiofo , e caro  • . * . 

Porta  di  lui,  ch’illuminò  le  carte. 

Vinci  il  Mondo , apri  il  Ciel , chiudi  llnfemo , 

Hai  le  prifche  memorie  i gioco , e fcher  no . 

6. 

Altri  fono  i tuoi  fregi , & altri  i vanti  ; 

Gloria  non  falfa , e Maeftd  non  finta 
Militia  immenfa , e fchiere  trionfanti  , 

Et  palme  eterne,  & fama  in  Ciel  dipinta 
Ne  gl’azzurri  volumi  ; e tu , chinanti 

Vincitrice  feruifti,  hor  regni  vinta.  ... 

O Citti  cara  i Dio  , ben  s’é  felice  . ; . 

Preda  più  vali , & puoi  che  predatrice ' . 

7* 

Nel  tuo  gid ignoto,  hor gloriofo  colle,  • « • j>ì  * 

Che  leggi  manda  d i più  fuperbi  monti; 

Cui  Tauro , & Calpe , e Atlante , & quel  che  molle  ».  .i.j  * 

Non  fu  per  pioggia  mai , chinan  le  fronti . •»>»’» 

Sourale  nubi  in  bel  lauor  s'eftolle  . ». 

Famofo  Tempio , & par,  ch’ai  Ciel  formonti  ; 

De  l’ampia  fe  di  Chnrto  è Scoja  , & Reggia , » 

Beato  ouil  de  la  feconda  greggia.  \ k -.  ■ 

8.  . i 

QuìTorta  di  quel  Pier,  ch’impone,  e toglie  • * i 

Lacci  portenti  d l’alme  han  chiara  tomba . 

Di  Paolo  qui  le  generofe  fpoglie,  . . 

Ch’in  sì  graditi  accenti  alto  rimbomba . - - 

Coppia  cn’amor  legò , morte  non  fcioglic. 

De  gli  oraeoi  di  Dio  gemina  tromba: 

C£uì  d'Alcidc  i confin , l’Orfe , e gl’Eoi 

Mandauo àriuerir sì  degni  Heroi..  • - . = 

w • - _ _ 
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In  que  fio  Tempio  horluminofo  appare  ' I 

CARLO,  quel  Carlo,  che  di  Dio  fù  tempio  * 

E di  fue  merauiglie , alte , e preclare , 

Ch’à  l’huom  recar  falute , a Pluro  fcempioj 
Opre  in  numero  fpetfc,  in  virtù  rare, 

A venerar  prò  pofio  è il  facro  efempio  ; 

Ch'altero , e fcnza  efempio , entro  i cor  de  Aa 

Deuotifpirti.e  giàl'honor  s’apprcAa.  . 

10. 

Ecco  del  Ciel  Adamantine  porte  ) 

In  sui  Cardini  d’or  Aridendo  aprirli ; 

Ecco  i vanni  alternarluccnti  fcorte , ' , i 

E allorpaffar  leviediluceempirfi. 

Altri  giglio, altri  Allor  fembra che  porte,  < 

Altri  di  fronde,  e fior  ghirlande,  e thirfi.  - i 

Eendon  le  nubii  feiqpiterni  alati,  ! , : ' , ' 

Edifcendonoa  i tetti  auuenturati, .. 

11.  . . 

Dietro  le  copie  Angeliche  fi  fcopre  » i . *«. 

Dolce  venir  di  Verginelle  vncboro.  *.  

Seguon color, che'n pace, e iqhumil opre^  m . :v.  ‘ 

E quei , ch’illuAri  in  fapientia  toro.  *j  i 

E quei,  che  manto  ancor  fanguigno  copre,  ' tv  nn-is . .» 

E de  i Profeti  il  faggio  ConfiAoroi  'r.b 

Pofciadi  Pier  fotto  la  bianca  infogna  t v.  * c : . . < 

Schiera  à gli  atti , a i fembiantiinclita,  e degna . ..  . 

n. 

Ciafcun  drappello  i proprij  merti  ammira  • : ‘ ! 

In  C A R LO  efprefsi,eilecontcndeattrar!o.  r ) 

Egli  con  queiramar‘»ch’eguale  fpira, 

Cialcungradifce,e  alletta  ad  honorarlo  i i • 

I pregi  (parli  in  lor  C A R L O à (e  tira , 

Di  tutti  i merti  altrui  (plcnde  fol  C A il  L O- 
Eccò  ei  s’apprefla , e fpjngeà  poco  à poco  . 

Deftricri  di  fulgor  , carro  di  foca.  'j.  . * . . . j.- . 

Tacciano i fogni,  c più  non  fi  ridica  >, 

D, 1 Carro  /che  dal  Ciel  cadde  tri  via , 

Ali’hor,  ch’Etho,  e Piroo  la  terra  aprica  n*  ; 

Ardeancoi  fiati;  Ecco  dal  Ciel  sinuia 

Quel  Carro  a noi  perla  contrada  antica,  > 

Da  cui  fù  rapto  il  fòlitario  HeHa » ' 

li  dal  foglio  di  Dio  molTe  la  fiamma . in. 

Che  più  riAora,  e bea,  quanto  più  infiammai 

' " * “ ‘ Sul 
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14. 

Sù'l  be!  foggio  purpureo  in  gloria  afsifo  ’ • 

L’Heroe  fiammeggia,  e in  vn  grane , e giocondo 
Vibra  fplendor  dal  crine , Amor  dal  viio , 

£ co’  i foaui  fguardi  auuipa  il  Mondo.  , 

Da  vilpenfier  reità  ogfti  cor  diuifo 

Ebbro  nel  lum^amabile , e profondo . 1 < 

Egli  miniftro  i noi  del  fommo  bene,  ; :> ■ 

Con  man  fi  il  fegno  > in  cui  (ti  noftra  fpene . 

»5- 

Splende  di  gemme  il  manto  fuo  diftinto,  I i;- 

Quai  non  produce  orientai  confine  ; 

Non  l’Eritreo,  non  Cange,  Hidafpe,  e vinto  i 

E il  pregio aliai  de  l’Indiche  marine. 

Qui’l  Topatio,  il  Piropo,&  il  Giacinto  . .* 

Di  minere  del  Ciel  Tempre  han  diurne. 

E nuuoletta  d’or  fui  ricco  lembo  > 

Pioue  di  fior , quai  non  hi  l’Alba , vn  nembo . 

1 6. 

Ma  perche  fiori  in  lui  verfar , che’n  proua  j 

Fu  di  bonti , di  gratic  vn  fiore  eterno  ? < 

Fior  che  fpargenao  odor  di  virtù  noua , 

Non  teme  venti,  e non  gelò  per  verno. 

Perche  in  lui  fparge  raggi , in  cui  fi  troaa 
Scefo  fin  dal  Natall’ardor  fupcrnoi 
A che  di  gemme  ornar  l’ardente , e pio 
CARLO»  gemma,  che  fplende  in  fieno  i Dio  ? 

17. 

11  trionfo  accompagna  vn  folto  duolo,  ' ■ * 

Che  feco  à parte  fu , de  l’alte  imprele  { : t •) 
llzelo,  e l’humilti del  nudo fuolo,  ' • - 

I breui  Tonni , e le  vigilie  inrefe . *. 

II  difpregio  mondan , romito,  e foto,  < :• 

E di  morir  per  Dio  le  brame  accefe, 

L’aufieritadc,  il  freddo,!  pallor  macri,  • 

Lafame, &iflagei  pungenti,  & atri.- 1 1 • r.i  l < t 

18.  y : 

Quindi  inpompofa  , e riuerita fchiera  1 i : . " .• 

Ciufiitia  fplende,  e indomita  fortezza.  - . 

Gratta  non  già  mortai , che  molce , e impera , 

Vinù , ch’odia  i tefori , e il  fafto  (prezza . 

Pietofa  insedi  , pietà  Teucra , 

Serrnon  ch'i  fenfi  lega  ,4  Cori  fprezza . 

Mente  fublimc, e four’human  vigore,  1.  : 

Chiara  fè> falda  fpeme,  inuitto amore.  ..  , 

R 4 Poi 
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Poi  ventilando  intomo  al  gran  Campione 
Cloriofi  flendardi  ergonfi  in  moftra . 

Qual  vinte  infernefquadre,  e qual  corone 
Spezzate , e fparfe , & abbattute  moftra . 

Pompe , e grandezze , e qual  con  pia  tenzone 
Infidie  eftinte,e  forze  opprefle  in  gioftra  . 
Prouincie  » e Region  ritolte  i Pluto , 

Monti , e Citti , che  gli  rendean  tributo. 

io. 

Infoliti  Captiui.  Ei  di  ( e ftefto 

Trionfa  ancor,  poiché  fefteflo  yinfe^  . 

E prigioniero  ha  il  mondo»  c ciò»  che  in cfloj 
Poiché  del  Mondo  ogn’ardimento  eftinfe . 

Suonan  le  trombe  gli  Angioli , e da  predo 
Ti  fpiega  armi , c trofei , chi  i lui  fi  ftrinle  > 

Chi  guida  il  carro  , e,  come  Amorfortillo* 
Chitien  la  Croce  in  trionfai  vefsillo. 

ai. 

Miri  i dardi,  e gli  Arali , ond’egli  il  crudo 
Angue  ferì , c’hauea  ne  Palme  albergo . 
li  Diamante,  ond’iigiuftiilCicl  fa  feudo» 

E d'innocenza  il  fiammeggiante  Vsbergo. 

Non  ei  temea  di  tutte  altr’Arme  ignudo , 
le  fpade , e l’hafte  ; anzi  percoflo  il  tergo 
D’inftrumento  letale  , alzollo  intatto . 

Hor  che  non  puote  huom,ch’à  Dio  ferua  il  patto? 

ix. 

Mentre  in  sì  nono  , & ammirando  afpetto 
Il  magnanimo  CARLO  à noi  difccnde» 

Si  c’huom  vacilla  i l’inefaufto  obietto  ; 

Ride  il  Mar , gode  il  Suol,  l’aere  rifplende . 

Si  feioglie  la  pia  turba  in  caldo  affetto  » 

E ì riuerenza  ogni  fua  voglia  accende  ; 

E trai  delire , e lo  flupor  fofpefa 
la  gioia  interna  al  lagrimar  palefa . 

*3- 

E il  fucceflor  di  Pietro,  il  Paftor  Santo,  ■ . , 

Padre d’ogn’vn , che  da  C 1E  S V fi  noma» 

In  ftola  aurata  , in  vencrabil  manto , 

Di  triplicato  honor  cintola  chioma  , , i 
Con  fiioi  detti  il  faluta  à i Diini  canto,,:  , i , ; 

E tri  i maggior  l’afcrine , e il  Mondo , e Roma 
Avnire  inulta  fplendidi,  e canori  • s .•/, 

Con  quei  del  Ciclo  i dcftùuti  bouoti . 

. ;i  'In 
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In  quella  guifa , ch’a  l’April  nouello 
Di  Sole  ornando  le  vermiglie  piume» 

Vfcir  d’Arabia  il  fempiterno  augello 

In  peregrina  moftra  hi  per  cortume  ; . . 

E cantando , e plaudendo  intorno  ad  elio 
Efercito  volante  arde  al  fuo  lume. 

Tal  numero  infinito  efalta,  e loda  . 

Di  CARLO  imeni,  e vaghi  accenti  fnoda*  • 

25. 

Sotto  il  popol  gli  applaude , e humil  l’inchina 
Di  fopra  il  Cielo  1 Cuoi  tefor  gl’infonde . . . j 

Et  fé  del  Ciel  la  fchiera  Cittadina  lj 

In  luiCelefteambrofia,'e  rai  diffonde  ; 

Ecco  e la  Terra  ogni  fua  pompa  affina  , 

E à l’armonia  di  quel  quella  rifponde.  *. 

Ma  il  Senato , che  d’Oftro , e d’or  s’ammanta. 

Concorde  i detti  altrui  ripiglia , e canta . 

2 6. 

Canta,  come  per  lui  la  nortra  etade  »'■  ■ !l: 

Sen’  gio  del  bel  di  Paradifo  adorna . -m  .*.»'••• 

Com’egli  inuitto  in  armid’humikade  ■ ..  . . . j . 

A l’Inferno  Dragon  ruppe  le  corna  ; 

Come  tant’alme  à le  lublimi  ftrade . . . 

Guidò'de  i gioghi , oue  virtù  foggiorna  • „ ; • 

Specchio  dlionor,  di  faggio  oprar  mifura  > 

Miracolo  del  Ciel,  non  di  Natura. 

l7* 

O d’Italia,  & d’Europa  eterno  fregio  l .!:  : • : 

De  la  Celefte  patria  inclito  pegno 

De  la  Spofa  di  Dio  guerriero  egregio  , j ; . , „• 

E di  fua  Reggia  cardine , e Portegno . ; 

Del  nortro  numero  vno  , hor’à  Collegio 
Viepiù  fublimeafcritto»  e vie  più  degno: 

Non  fdegnar  preci  ardenti , e d te  denoti  t 
Gradifci  i noftri  cor , feconda  i voti  J i * t 

28.  ' 

Tu  fotti  di  virtù  norma  fulgente  • "q 

De  l’aureo  fecol  tuo  primo  ornamento  • . 

Tù  pietd  raccenderti , e tù  polente 
Forti  à far  viuo  il  zel  tepido,  e fpento. 

Quindi , e fanaua , e foccorrea  la  gente 
La  tua  man , la  tua  bocca  iu  vn  momento. 

Nè  il  foco , ò l’onde  i te  nocenti  furo. 

Nè  i motti  ì te  dannofi , ò il  f?rro  dui»* 


SfCCESSl  M AJL  AV 1G  Lio  k r 


a*. 


In  te  nulla  poter  le  forze  infette 
De  le  tartaree  petti  i Dio  rubelle. 

Ma  ben  gratie t’ornar  l'interna  vette. 

Come  il  fere  no  Cielo  ornan  le  Stelle. 

Et  in  oprar  faggio , in  contemplar  celefte 
Di  par  fìoritti  in  quelle  lodi , e in  quelle  ; 

Fra  le  turbe , e folingo , eccelfo , c humile  » 

Me  la  diflomiglianza  a re  limile . 

30. 

Tù  de  gli  erranti  fren,  de  ibuon  tùduce, 

Tù  de  la  verga  pattorale  hooore . 

Tù  fplendor  della  porpora , che  luce 
Homaiperte  d'vn'immortal  fulgore. 

Tù  pretiofo  fai , tù  via , tù  luce , 

Tù  de  la  terra  amor,  del  Cielo  ardore , 

Del  Ciel , che  con  caratteri  non  frali 
L'oprc  tue  fcriue  entro  i perenni  annali. 

3«- 

Deh , come  honor  nouello  à i Diui  aggiungi 
Ne  lo  fplendor  dei  Serafini  inuolto. 

Gli  fguardi , e Falene  altrui  fchiara  , e congiungi 
Col  tuo  gran  lume , à cui  ciafcun  riuolto 
Miri  al  fin  quella  fiamma , ond'erra  hor  lungi , 
L'immenla  fiamma,  in  tré  bei  giri  vn  volto  , 

Che  le  fauille  Angeliche  in  fepafee, 

In  cui  fenza  morir  fempre  huom  rinafee. 

S *• 

Es’acquìtto  hor  fai  tù  d’alta  corona  « 

D’alti  foccorfi  impetra  i noi  l’acquitto.  < 
Torna  fouente , e à nottri  cor  ragiona 
Nontio  di  vita , e meffaggier  di  Chritto . 

Mentre  in  quelle , e più  voci  alto  rifuona 
Co’i  mufici  inftromenti  il  parlar  mirto,1  ■»  , 
Splendon  gli  Altari , e co’  i fumanti  incenfi 
Ardono  in  facnficio  i cori,  e ifenfi. 

Quante  diftinfer  mai  più  dolci  note 
Ciufo  fri  noi  gli  habitat  or  dei  Cielo  , 

Quante  il  girar  de  le  fidcreerote. 

Cui  ne  fi  Tordi  impenetrabil  velo: 

In  tanti  modi,  in  cotai  guife ignote 
Da  far  renerò  il  marmo,  ardente  il  gelo. 

Ci  lette  canto,  hor  qui  rimbombai  cerchio 
Rendon  le  sfere  il  fuondi  cerchio  in  cerchio. 
1‘-  Viole, 
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Viole,  e cetre  in  melodia  concorde  , ; 

Temprano i chori alterni , e guidan  balli.  i. 

Timpani,  e Nabli  à le foaui  corde 
Fan  bel  tenore , e giù  rifpofta  falli . 

La  Terra , e par,  ch'il  rimbombar  n’afforde 
D’organi,  e d'oricalchi,  e di  metalli. 

I metalli , ch’in  terra , e in  Aria  fono 

Quefti  al  fuonriconofci,  e quelli  al  tuonò.  . . 

35.  • 

Corre  l’Annuntio  intanto,  e la  felice 
Aufonia  homai  fuenoue glorie  impara 
Già  i bramati  trionfi  il  ver  ridice 
Infubriaàrej  già  fembrail  mondo  à gara 
Honorar  la  virtù  faggia , beatrice , - • 1 . ' 

Virtù  già  chiara  in  terra,  bor'alCiel  cara  > . , 

Veggio  le  madri  il  Tanto  amor  ne  i petti  e 

Imprimer  liete  a i figli  pargoletti.  . 

' 3*. 

Veggio  oltra  l’Alpi , e*l  Reno , oltraPirene 
Regi  abbalfar  la  coronata  teda. 

Le  carte  antiche  di  ftu por  ripiene; 

Poiché  à l’antiche  età  non  cede  hor quella. 

Cangiar  la  terra  afpetto,  e le  Tue  vene 
Correr  di  latte , e gir  natura  infella . 

Depor  gli  angui  ilvenen  , fcherzar  gli  augelli» 

Pafcer  co’  i lupi , i manfueti  Agnelli  » 

37- 

Ma  ,*  poiché  il  tempio  in  triplicati  giri' : - > 

Con  le  pompe  lullraro  alte , e leggiadre,  -l 
Gioia  infondendo , e di  virtù  ddiri , 

Volgonfi  al  Ciel  le  felleggianti  fquadre. 

Par , che  da  l’alto  vn  nuouo  lume  afpiri  , » 

Vifibilmente  par  l’Ethereo  Padre 
Noui  Angeletti  per  l’eccclfe  vie 
A ricondurre  il  trionfante,  inuie. 

3&- 

Quale  afcendendo  la  diuina  lampa 
Ver  la  metà  del  luminofo  chioitro 
Nel  louerchiofplendor,  ch’intorno  llampa  ; 

Sua  bellezza  contende  al  veder  noftro . 

Taleeifalendo  in  più  bel  foco  auampa  , ì 

E in  abiflodi  rai  nafconde  l’oftro:  « 

Giù  mira  , e sù  poggiando  al  Tanto  Regno  ] 

Con  la  deitra  n’addoppia  il  Tacro  legno 
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39‘  „ •: 

La  turba humilmente  al  fuol  fi  (terne, 

Nè  d'iterar  tue  lodi  alcuno  è parco. 

Già  il  Sole  in  lui  fi  fpecchia , e già  fi  feerne 
lri  de’  fuoi  Trofei  colorir  l'arco . 

Corrono  à lui  le  danzatrici  eterne 
Stanno  i Pianeti  à vagheggiarlo  al  varco. 

Van  gli  elementi  in  gioia  , e van  le  pàaggie  ; . y . 
Del  Cielo,  c gioia  il  vago  Empireo  tragge . 

40. 

Chi  crederla, ch’abbandonato  ilfuolo 
Nel  dipartir  de  la  gioconda  vifta, 

Vedeuo  non  cangiale  il  fafto  in  duolo , 

E laferena  faccia  invia  più  trilla? 

E pur  feguendo  co’i  defiri  il  volo  » • 

Tal  pace  feote,  e tal  conforto  acquifla , 

Tanta  ildiuino  Amor  grafia  più  verfa  , ir 
Che  refia  ogn’alma  in  fua  letitia  immerfa  • 

41. 

Come  in  lucido  mar,  s’il  vento  tace,  «.-«m 

Pien  di  ferenità , d’orgoglio  voto  .■  ji  j >• 

S’increfpan Tonde,  e tremolando  in  pace  • -u 
Le  feorre  vn  mormorio  , che  frange  à voto;  . • > 
Sembra  quel  mormorar  cheto , e loquace. 

Sembra  quell’increfpar  quiete , e moto:  :> 

Epinge,  e illuftra  la  cerulea  mole 
Di  porpora  l’Aurora , e d’oro  il  Sole . 

41*  . . 

Si  nel  gran  Tempio  immenfa  turba  ondeggia,  . * 

Cui’l diuo lume  i volti  arde,  e colora;  ; . . ...  .. 

E ratorena  i cuori, e for  lampeggia  ..  .>  . , 

Il  conforme  defio,  che  l’innamora.  • ..1  ! */. 

Par,  che’n  chiara  fauella adori , c chieggia,'  o 
E pur  chiedendo  tace , e muta  adora . 

Scintillan  gTocchi , ognVn  bramofo,  e lieto. ,* 

Nel  moto  è fermo , e nel  fufurro  è cheto . 


4?* 

Sol , che  portando  il  memora bil  giorno 
Cingi  di  nono  ardor  tue  vaghe  chiome; 

E de’  fregi  di  lui  fuperbo,  e adorno 
Il  vorrefti honorar,  nefaiben come.  >. 
Palefa  il  fuo  fplendor  volgendo  intorno , 
Pingi  nel  tuo  gran  cerchio  il  fuo  bel  nome; 
Dehfcopri,  òSole,  àThemifpero  altrui 
Le  noftte  eterne  glorie , anzi  di  lui . 
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Li  riuerir  l’efempio  fourahumano 
Barbara  gente , e Dio  lodar  vedrai . 

Vi  pur , che  noi  nel  tuo  girar  lontano  * 

Tre  Soli  hauremo  eguali  a i tuoi  be'rai . 

Ecco  che'l  Tuo  Diadema  arde  (barano 

D’vno  fplendor , che  non  Eccitila  mai . r 

E dal  Ciel  la  fua  Mitra  i quel  s’agguaglia  , 

E il  purpureo  Cappello  i guattii  abbaglia . 

_ , . . 45* 

E tu  con  penne , e lingue  altere,  e none 
Verace  fama  i noftri  hooor  racconta, 

Oue  regna  Aquilone , ou’Auftro  , &oue 
Scende  del  dì  la  fiamma , e dose  monta . 

Rifuona  Italia,  e CARIO,  e le  fue proue 
Del  Cielo  i gloria,  e del’Infemo  adonta. 

Beata  Italia  , e voi  felici  Infuòri , 

Nouelli  ergete  homai  Tempi , c Delubri . 

4<J* 

Di  voftra  ampia  Citrine!  chiaro  fenoi  *• 

Che  tutti  oblia  per  lui  gli  antichi  oltraggi  ì 
forfè  l’huomo  diuin  l’Angel  terreno , ' ' 

Che  del  futuro  ben  tolto  diè  faggi,  u 

Di  cclelli  ricchezze,  e di  Dio  pie  no  o 
Di  mercè  aperfe  il  fonte,  eco’  fuoi  raggi'-  ~ 

For  palefando  il  viuo  incendio  interno 
D’alto chiaror  fé  illuftrc il  fuol  paterno,' 

m m m m ^7* 

5^uiui  del  Ciel viuaci fiamme irnpreffc  ■/  * 

L’infinita  virtù , ch’in  lui  fplenaea  * ».  •' 

Anzi  ral’hor  cred  io , ch’in  Terta  ftefle  c 

Ciò , ch’in  Ciel  di  leriria , e ciò , che  bea 
Ch ’ou’alma  sì  gradita  albergo  hauefle,  , 

Effere  altro , che  Ciel , gii  non  potea . 

La  quale  al  fin  volando  a la  fua  fede, 

Del  ricco  vel  lafciò  la  Patria  h erede.  , 

48. 

O Peregrin , voi,  ch’d  foccafo , iTorto  * > 

Scorfi  d’amor trahete  il  fianco  JaiTo: 

Cui  lungo  calle , & àfpro,c  piano , c corfo  j 
Par,  ch’apra i uouc rawauiglie il pa(To:  r ■ 

Deh , fe  vi  cal  d’vno  immortai  conforto , 

Ciredeuotià  venerar  quel  faflo, 

Che  l’offa fhiudeauenturofei  e Wetej  * 

. non  yedefte  » nulla  vedete  ! ' •’ 

Date 
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Date  honori  à la  Tomba , e riuerenti  : ..n-  o'qm ,Vi  inani-  : .1 
Baciare  il  loco,  v’ilnoftro  ben  fi  ferba.  !< 

E che  portino  à voi  pregate  i venti  . . . ou  ì<  i“' 

Tutti  i bei  fior  de  la  Ragion  fuperba.  i <; 

Pofcia  ìnuolate  co*  i folpiri  ardenti  u ■ 

Quanti  il  ricco  Oriente  odor  .tiferbi:.  - :V  ’ <v  Ai: 

Spargete  co’iSabeigli  Awbi  pregia  '•.»  ir  •*  riti  i.l  1 .)  Li.  :i. 
Ballami  prctiofi , incenfi  egregi  » ! L >i  u'Ta-  - J o-:  ; ; i 

50.  . .. 

Fate  del  vortro cor  nouoteforo,  c 1 •>  . r.  : ■!  q i 

Siano  i caldi  defir  lumi , e fauille*  > 1.  h 

Sia  fc  l’argento , e puro  Amor  ita  )V>ro  , iu.  '•/>  ’■['[  ' > 

Sian  viue  perle  l’animate  ftille.i  . ..  0 . r :*  .io  i:!  . r 

Fatede’beipenfier  ricco  lauoro , / , . ' l !,  J ■>  R 

Dei  petti  Altari,  e de  le  voci  fquille»*  .uri  • > 0 ,r  , >'3  i o. 

Et  al  fepolcro  altier , di  ch’io  ragiono;  ii.ì  ..  iov  j , iiL’1  r.f . 

Voi  fteisi  offrite , c le  voftr’^lme  in  dono*  /t  ; >.  ! r;j\  . r 1 

Lafpira  Aura,  e fplendor , ch’à  Dio  »i  fcorge.t  ì ' ' L 

Colà  certa falute  ogn’hor  Equità.  z Y.\  ii  r--|  cil.i  > . : J 

lui  i i mefti  conforto , iuiìì  porge  i.y.'  ■•ni.'  i :imjn.T> 

Spirto  à i languenti  ; e la  mortai  ferita  1 ’<  ilo.  -‘jdonv  Lu  ti.  > 

Si  fana,eparlail  muto,  eildebillbrge*:(  i.  1 . bai-.  /-> V 

E'itenebrofohàluce.eil  mortohàvica.  : , ; li  - 1 • riti 

Nè  tri  quanto  il  Sol  gira , fc  il  mar  ferra  ; . 

Merauiglie  maggior  vede  Interra.  I . : • -ì  . • 

5>*  * * 

Hortù,  ch’ai  Sol,  che  tanto  amarti  turni,  lini.’ 

Ala  mondana  rota  alto  fourafti  j •:  1 j!  fi . > «. 

E fianco  il  popol  pio  miri,  e (marcito  t i.i'ri  . ..  j :««/«. 

Tri  feroci  auuerfari,  e rei  conttaftii  ó t 3fcbL  ’ 1 ... 

Deh l’auuiua  , e’ifofiieni,  ond’egli ardite >'J 
Prenda  l’eccelfe  vie , che  tù  calcarti . - . 1.  j.  ■ . > 

Santo  lume  del  Cleì  (copri  gli  inganni: 
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SI  CELEBRA  C0  3V  GRÀW  SOLENNITÀ 
la  fella  di  San  Carlo  in  Roma  il  giorno  del  fuo 
tran  filò . Cap.  I IH. 

IL  Giouedì  feguentealla  canoniiationc  di  S. Carlo,  che  fàalli  quattro  di 
Nouébre  itfio.  giorno  del  gloriofo  paflaggio  all’altra  vita  di  qnefto  San- 
to,tutta  la  Città  di  Roma  fece  feto  ct»me  fe  torte  fiata  di  precetto , in  ma- 
niera tale,  che  fi  tennero  le  botteghe chiufe,&  li  Ararti,  A Operarij  i'artcn- 
*,  nero 
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nero  dajl’opcrc  feruili  .come  fanno  gli  altri  giorni  commandati  dalia  Santa' 
Madre  Chiefa.  o • ■..n  r.:  •:  y • • ; 

la  Natione  Milanefe  poi  la  celebrò  con  gran  folennirà  nella  Chiefa  di 
$,  Ambrogio»  poiché  appararono  tutta  la  Chiefa  nobilmente  di  fini  arazzi, & 
nel  fregio  .(oprala  tapezzaria  intomoa  tutra  la  Chiefa , pofero  in  pittura  a 
eleo  l’hiftoria  della  vita,cmiracofi  di  San  Catlo.  Celebrò  Meda  folenne  del 
Santo  Monficrtof  Gio.Battifta  Briuio  Vefcouo  di  Cremona,conbuonÌfsinu 
mufica, alla  quale  furono  prefenti  otto  Cardinali , e molti  Prelati  » e popolò 
numero!! Istmo.  -.'.’v,  »«v».v'  -/•'»;! ir.  /<•  : 

Finita  laMefla  il  P.  Carlo  Tomiello  Sacerdote  della  Compagnia  di  Gie* 
sù,  fece  vn’elegaote  Oratione  in  lode  di  fan  Carlo,  che  fii  fentita  con  mol- 
to contento  da  tutta  l’audienza,  del  tenore  che  fegue.  ^ <5  • . 

Q Vello  che  con  brama  vnincrfaledall’Immortal’Iddio  dcfiaros’era,che 
canonizaro  il  fanto  Arciuefcouo  Carlo  Borromeo,  ad  effo  rutto  il  Chri 
ftianefimo  in  queflo  giorno  riuerentemente  piegafle  le  ginocchia,  nel  quale 
con  lieta  rimembranza  d'ogn’anno  con  dio  lui  ci  congratuliamo , c’habbia 
cangiata  la  mortai  fpoglia  con  vn  chiarifsimo  Sole,  cioè  col  lume  ineffeuflo 
dell’Immortalità  ; quello  fteflo  pochi  giorni  fono  ncframpifsimo , & augu- 
(tifsimo  facrario  della  Romana  Chiefa  s’é  adempiuto;  quando  la  Santità  di 
Noftro  Signore  Paolo  V.  SommoPontefice,  riconofciuto  doppo  Chrifto  da' 
fideli  per  principale  interprete, & arbitro  nelle  cofe  dubie  della  Catolica  Fe 
de,q«dloche  già  vn  pezzo  fi  piamente  creduto  haueua,  fofleannouerato 
Irà  Cittadini  del  Cielo,  diede  nel  fagrificio  Dtuinovn  fegnale  della  Santità 
di  fina*  morta!i,eon  chiamarlo pubUcamente  Santo.  Colma  nel  vero d’o- 
gni  lentia  fen'è  gita  b Città  di  Milano,  fi  perche  vn  nato  germe  da’domefli- 
ca  radice  crebbe  prima  fin’  i tato, che  ad  vccelli  domeftici  foauifsimi  liquo- 
ri porgere*,  fi  perche  pofeia  l’altezza  di  quello  gl'iftefsi  Cedri  del  monte  Li- 
bano ha  pareggiati . Gioifce  a marauiglia  Roma  fri  le  Città  Regin  a, men- 
tre che  di  quello, che  vna  volta  a fonimi  gradi  d*honore  fubiimatohauea , fi 
promette  hora  di  douer’ edere  dalla  clemente,  e fauoreuole  protettione  cu- 
stodita . Congratulali  l’[lluftrifsìmo  Senato  de*  Cardinali  d’hauere  col  man- 
dare al  Cielofi  pregiato  pegno.confermata  la  parentcla,che  già  buon  rem- 
pofi  incominci.it  fianca  con  li  Prcncipi  della  Regia  Celefte  . Queli’ifleflo 
Tempioal  Prencipe de  gl’Apoftoli  confaerato fiera  d’ogni  fantità , parne 
ad  un  certo  modo,che  tutto  in  giubilo  fi  ri/oluefle;  mentre  che  gareggiando 
con  li  fourani  lumi  in  bel  teatro  difpofto»  quinci  con  colonne  ed’archi  diui- 
fari  d’oro, quindi  con  fiaccole  ardenti,  doue  con  ricamati  drappi,  doue  con 
armonici  concenti  celebrò  il  gran  nome  di  Cario , in  quel  tempo  apunto  » 
che  più  degni  chori  da  quella  magione  delie  Beate  Menti  Carlo  fteflb  fre- 
giato nediueniua . Mi  fe  in  vece  dcll’appreflato  Panegirico  per  l’hodicma 
folenniti,  rimiriamo  più  attentamente  le  veftieia  della  paffata  allegrezza; 
Scorgeremo  in  Carlo  vna  nuotia  , e non  più  viata  foggia  di  Trionfo,  della 
qual  fola  quella  edema, e magnifica  pompa,  quanto  ella  è in  fe  grande , co- 
me raggio  dal  Sole  è dcriuaca.  In  vna  parola  dirollo,  Afcoltatori,  la  copia 
delle  nobilifsime  Virtù,  che  nella  chiarezza  del  fuo  lcgtiEggio»a  guifa  di  va- 
riata 
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fiata  gemma  in  beirannello  lampeggiò,  talmente  d'infolita  marauiglia  gli 
animi  de*  Mortali  ha  foprafatti  : tn  tal  maniera  gli  fguardi  de’  Cittadini  Ce- 
lefti  ha  ricreati , che  quelli  collantemente  affermarono  douerfi  a Carlo  con 
publico  decreto  dare  la  Cittadinanza  del  Cielo  ;'equedi  da  cenni  Diuini 
rincorati  ne  l’hanno  con  liberatiti  fourana  inueftito.  E chi  pofeia  meco  giu 
ftamente  s’adiri , fc  con  q^jai  lodi  vna  fiata  Efrem  Siro  celebrò  il  gran  Bali- 
lio>  con  l'iftdTe  formate  parole  anch’io  i collumi , e le  virtù  di  Carlo  deferi- 
uerò?  Carlo  ('dilTc  quegli  di  Bafìlio  ) Carlo  dico  è vn  vero  andamento  di  virtù,vn 
libro  di  lodi  ripieno, marita  miracolofa.cbe  conucrfando  in  carne  fcguiual' orme  del- 
lo  fpirito,  e menando  ma  vita  con  gl' altri  commune , dauaft  alla  contemplatione  delle 
■celefìi  grandette  : plettro  d'vna  Cetra  mifìica , che  porge  diletto  a quell\Angeliche 
contrade  ; Agnello  certo  di  quella  vita,  che  di  tutte  Coltre  è Matrice , che  al  giardino  , 
t podere  dello  Spirito  Santo  Jplendore  arrecca-vn  grappolo  fecondo  della  Diurna  File  : 
m terfijftmo  pergameno  delia  fapienga  Dittino,  che  gl'impronti  de  celeili  caratteri  hi 
riceuuti.  Se  pure  io  non  dicefsi  più  retta, & più  fuccintamentc  ciò,  che  an- 
che d'Atanagio  dille  Nazianzeno;  In  lodando  Carlona  virtù  defla  loderò . 
Coli  è,  A fcoltatori,  in  fatti, coli  è-,onde  con  giulla  ragione  dubitar  puofsi,  fe 
Carlo  per  voto  alla  Virtù  con  facrato  fi  fia  : ouero  fe  la  Virtù  l'animo  purifsi- 
mo  di  Carlo  per  continua  llanza  eletto  s’habbiajòpure  anzi  per  l'innata  in- 
clinatione  dell’vno all’altro,  il  fattore  d'opre  marauigliofe  Iddio  d'ambidue 
con  vnione  affatto  Diuinavn  fol  Carlo  n'habbia  compollo.  Quiui  per  certo, 
come  in  larghifsimo  campo  l’alloggiamento  fuo  ftabilito  haueuano  le  prat- 
iche maeltre  della  fpiritual  milicia . Quiui  come  dell’altre  compagne  gene- 
rale c#ndottiera  trouauafi  l’ammirabile  Humiltà,  e balfa  dima  di  fe  medcli 
mo  ; la  quale  non  folamente  qualfiuoglia  imperuofo  incontro  rintuzzaua  ; 
mi  di  più  alla  rimanente  fquadra  in  vn  certo  modo  con  le  fpiegate  bandie- 
re in  pronto  fi  trouaua.  Pofeia  che  doue  mira  quell’illullre  torma  di  llendar 
do  cauata  dall’Arme  nobilifsimadi  Cala  Borromea,  da  vn  lato  del  quale 
có  caratteri  d’oro  l’Humilti  s’efprime  di  dorato  pure  diadema  ornata;  dal- 
l’altro poi  vn  freno  al  naturale  fi  colorifce  ? Nel  vero , che  fotto  cotale  frotta 
in  Carlo  a fchiereaccoppiaualì  un’ordinanza  di  virtù,  e contro  a gli  orgo- 
gliofi  incentiui  della  carne  in  teatro  non  ifeonofeiuto  alle  mani  fenc  veniua. 
Faceuafi  fubito  inanzi  il  vcllito , & addobbamento  del  corpo  molto  com- 
mune,che  non  permetteua  ad  vn  tant’huomo  Ivfare  velli  di  feta  ; d'vna  po- 
ucra  velliciuola  l’hauea  prouifto,e  per  l’vfo  di  longo  tempo  affai  logore:  vna 
vede  di  lana  era  delitie  a Carlo.  Che  difs’io  vede  di  lana? anzi  più  tolto  vn’- 
afpro  cilicio  fpcfsifsimc  fiate  quel  corpo.ancorchc  per  la  dignità  fol  t riguar 
d cuoio  cuopriua  ; cuoprina  dico?  anzi  piu  veracemente  dracciaua  ; le  pure 
non  ami  meglio  il  dire , che  fe  bene  fouente  , non  però  per  longo  (patio  di 
tempo  Carlo  fe  ne  fpogliaffe  per  potere  piti  afpramentc  difciplinarfi . Che 
dò  io  a raccontare  quelle  inhofpitali  compagne,  cioè  quella  troppo  grande 
temperanza  nel  mangiare  , e bere,  quella  durezza,  c (commoduà  di  letto , 
quella  fubrietà  nel  fonilo, quali  feco  hauea,  con  vna  perpetua  legge  d'hcfpi- 
tio  congi  ulte  ? Fra  le  quali  quella  quanto  più  foaucmentc  era  trattata  , non 
foloprcfcriueua  i termini  alle  piùelquiliuwuandt  ; niàctiundiodall’idcil'a 
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parca  menfa  con  legge  canto  auftera  le  viuande,  e cibi  fotrraeua,  che  final- 
mente non  pochi  giorni  fra  la  fettimana  con  pane  folamcnte  Cai  lo  bai. choc 
taua  la  fame;  & a baftanza,anzi  d’auantaggio,con  acqua  pura  ternperaua  la 
fece;  quelle  poi  lo  fpacio  di  cinque  hore,  e più  brieuc  ancora  per  tipofa  dì  gl’- 
imponeuano;  e rifiutare  le  morbidezze  ad  vn  cerco  modo  ai  pm  agiato  lec- 
.to, primieramente  paglia, e pofciatauole,  foben  dire , per  inuitare  al  ripofo 
.gli  fitndeuano.O  nucua  affatto, & in  vn  Prencipe  difulata  mameia  di  cibo, 
e beueraggio;o  ben  penfato  vezzo  per  conciliare  il  fonnojefe  non  diciamo, 
ch’ei  fi  folle  fouentc  con  celefti  conuici  ingraflàto , e nella  continua  contem- 
platione  della  bontà  Diuina  ripofato , affatto  incredibile . Laonde  pai  uc  , 
che  con  ragione  dicelfe  vna  perfona  di  molta  eruditione , & eloquenza  do- 
tata,che  non  più  s'era  feruito  Carlo  delle  proprie , di  quello  che  fi  faceffe  vn 
cane  delle  facoltà  del  fuo Padrone.  Bella fentenza  nel  vero,  efepiùfilfa- 
mente  ci  mettiamo  a rimirare  la  natura  della  cofa,  niente  lontana  dal  vero. 
Miche  ha  da  fare  quella  a paragone  di  ciò,  che  fpefio  Carlo  foleua  dire. 
Vera  virtù, diceua  egli,  ch’era  non  folamente  reprimere  gli  sforzi  delle  cupi- 
digie.rintuzzare  i colpi, rigettare  gli  ad'alti  loro;  ma  col  maggior  fiudio , che 
fia  pofsibile  perfeguitarle;  e nelle  fiere  de  i fenfi,che  non  fi  deuono  folameti 
tc  ferrare  i magazeni  de’  Tozzi  piaceri,  mi  delle  cofe  più  dilctteuoli  ancora  ; 
quei  fi,  douefi  ferbanorafprezze,mafsime  per  vfo  proprio,  che  fi  deuono  iti 
yifta  d’ogn’vno  aprire . Ne  per  certo  deuefi  dubicare , che  Carlo  non  fi  fia 
conftantifsimamente  appigliato  a quello  fteffo  ammaeftramenro , ilquale  , 
auenga  che  non  patifle  la  morte  perla  Fede  di  Chrifto,  mancandone  l'occa 
jfione;  combattè  però  fi  acremente  con  fe  medefimo,  che  fin’a  tanto,  che  fo- 
prauifle  alle  copiofe.  vittorie  fue,  a tutti  rimale  guida,  e capo  alla  Virtù , vn’- 
animata  colonna,  & vn  tacito  banditore  della  vera  fantiti.  Efchi  aderto 
/uora  in  campo  aperto  la  Cariti  Regina  ,e  Capitana  dell’altre  virtù, la  cui  po 
tenza  non  mica  fri  gli  flretti  confini  della  terra  racchiufa  certo  che  d'im- 
me.nfo  imprendendo  Diofteflbcon  ammirabil  lega  di  maritaggio  ficoiv- 
giunfe  . Qual  elfcrciro  per  ogni  lato  haucua  eflàin  ordine,  diquaiarmi  era 
guernitar1  Carlo  ftefloabondantemente  ci  fomminifirerà  (vòleflè  Iddio  f 
che  lo  ci  permettefie  il  tempo  d’abbracciar  molte  cofe)  d’onde  foaùifsima- 
mente  ricrearci  pofsiamo , & i coftumi  noftri , ouero  vacillanti  fermiamo  J 
ouero  traboccanti  foftentiamo, ouero  dal  retto  deuianti  con  Teflèmpio  di  co 
fe  molto  eccellenti  conformiamo.  E non  alletta  forfi  a fe  ancor  chi  di  leg- 
gieri vi  bada  quello  ftudio  continuo  d’Oratione,  per  mezo  del  quale  digior- 
no,e  di  notte  Carlo  era  rapito  al  Cielo;  in  guifa  che  non  faprefti  con  verità, 
fe  l'animo  come  il  fauolofo  dardo  d’Abaride  con  liberti  grande  per  il  Ciel 
•conuerfo  Tene  volaffc,  ò pure  fe  le  m ara  biglie , colle  quali  quelle  Beate  con- 
trade il  donatord’ogni  bene  arricchifce,  dall’animo  di  Carlo  come  di  fpec- 
chio,etiandio  in  quell’albergo  di  miferie  con  ripercofla  luce  fi  tj-ansfondef? 
fero . Certamente , che  fe  da  Crifoftomo  fù  nomato  il  gran  Dionigi  Areo-* 
pagita  vcello  dal  Cielo, fi  di  meffiero,  che  confcfsiamo , Carlo  ancora  elTei? 
degno  di  cotal  nome, ilquale  ouero  da  fauoreuolc  fortuna  guidato  folle, oue- 
ro da  ritrofa  fpinto , cercaua  di  continuo  Iddio,  a Dio  porgea  preghiere , c 
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giorno  fenz’altro  fi  rauuiuaffe  : il  quale  due  volte  l’anno  per  lo  meno  alcuni 
giorni  fi  tratteneua  in  Effercitij  fpirituali;  cioè  con  Dio  (olo  : ilquale  nel  fo- 
lo  Diuin’aiuto  confidato  le  lettere,  che  recate  gli  erano  meflaggiere  di  mor- 
te a fe  tramata, fuggellate  ancora  donauaal  fuoco;  a cui  per  alleggerimento 
della  fatica  del  giorno  era  la  notturna  preghiera,  e quella  fteffa  Franchigia 
de’  trauagli.  Certo  che  molto  bene  conofceua  ilpratichifsimo  maeftro  del- 
l’humana  miliria,  che  alla  fin  fine  fopra  quefto  polo  fi  raggiraua  tutta  la  leg- 
ge de’la  vita  perfettajilche  auifa  parimente  il  PrencipedeTeoIogi  ,cauan- 
dolo  dalle  fagre  carte,  che  con  tutto  PafFetto  del  cuor  noftro  poggiamola 
Dio  e doppo  quefti  nel  rimanente  de’  mortali . le  quali  due  cofe  con  diligen 
za  tale  Carlo  efl'eguì,che  di  continuo  bramaua  conuerfar  con  Dio;  e fe  qual- 
che necessità  di  pafeere  la  greggia  lo  richiamaua , in  verun  luogo  però  già- 
mai  fi  rrouaua  fenza  Dio, alla  volontà  del  quale  in  quel  tanto  che  opraua  per 
altri  compiaccua . E quefta  cuftodia  fopra’l  fuo  gregge  in  Carlo  quanto  nel 
vero  grande  fia  fiata  fe  di  fpiegar  m’affatico,  verro  fuor  d ceni  dubbio  di  te- 
merario ardire  tacciato,  fapendo  che  di  tutto  ciò,  eh  io  fofsi  per  dire  ho  qui 
prefenti  teftimoni  abondantifsimi , e moftrerei  di  volere  in  troppo  anguffo 
Fpacio  d’vna  mcz’hora,e  manco,  racchiudere  quelle  cofe,  che  con  l’andar’,  c 
tattica  di  molt’anni  fi  fon’oprate . Quante  volte  predicando  tento  d’eftirpa- 
re  fin  dall’ime  radici  le  colpe  de’  peccati  ; di  fuellere  le  peruerfe  voglie  ab- 
l.-l: ^.,«^.^;r#»ftifnir^lannmierafinceritade  coltumi  r Quante 
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barbicate  nel  cuore:  di  refi  ituire  la  primiera  fincenta  de  coffumi  t Quante 
volte  quelle  cofe, che  poteano,  benché  poco,  macchiare  la  fantità  della  Ca- 
tolica  l:ede  non  con  maggior  lode  che  ammirarione  diftolfe  ? Quante  volte 
i Popoli  della  Valtelina,e  di  folto  alI’Alpi  da  Heretico  errore  trafuiati,met- 
tendofi  ne’longhi  viaggi  con  difagio  erande  a’ più  fani.  dogmi  della  fanti 
Fede  ricondufle;  Quante  volte  in  queffo  fieflo  Tempio  vede  Roma  offerirli 
da  Carlo  il  fagrificioDiuino,doue  parimente  l’abbattute  forze  de  gl’infer- 
mi folleuaua;  poreea  riftoro  allefmarrite  ; appreffo  le  menti  dal  lezzo  de  vi- 
'LÌ Quante  volte  con  decreti  mandati 


lantiisimi aulii  ladifciplinafcaduta  di  certi  Religiofi  raddrizzò  ? Mi  pi_ 
ceffe  a Dio, che  l’empietà, che  fuol  effere  fempre  fagace,  & ingegnofa  ad  or. 
dir  male  altrui, l’haueffe  almeno  perdonata  a Carlo , che  ad  ogn’vno  giova- 
mento recar  folea  . Trouofsi  non  dimeno, trouofsi  di  co  ? anzi  per  mioaujfo, 
dalle  lagune  infernali  riforfe  vn’huomaccio  abomineuolifsimo,  Aportata, 
peruerfo  dWOrdineReligiofo,artefice  d’ogni  ribalderia , micidiale fcele- 
ratifsimo,  cheosò  con  infidie  su’l  rimbrunire  d affalire  Carlo  porto  in  Ora- 
tione  nella  Capella  domeftica  con  li  fuoi  famigliar! . Và  cacciato  da  mille 
furie  il  crudelifsimo  Manigoldo:  cerca  in  Palazzo  Carlo  ;entra  di  nafeofto* 
drizza  di  lontano  ver  d’eflo  l’archibugio  a ruota:  fcarica  la  palla:  tenta  di 
dar  ferita  al  tergo , & a Carlo  fteffo  la  morte , fe  non  haueffe  Iddio  dato  ad 
va  certo  modo  fentire  al  piombo,  per  diaertire  il  misfatto . O fceleraggine 
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sfacciata,  enorme, atroce,  deteftabile.  E tu  adunque  huomo  facrilego,fce- 
leratifsimo  fchiauo  di  Saranaflò,hat  ofato  di  mirare  con  quegli  occhi  lunedi 
quel  facrofaato  albergo  di  fantità,  di  deftinarlo a morte, di  ferirlo?  non  te* 
meui  della  pena, che  pagar  doueni?non  t’accorgeui,cheti  fi  conueniua  Te(r 
ferefcntenciatoaqual  fi  voglia  maledizione  delTInferno^Mà  ben  m’auneg- 
go.che  Carlo  prohibifee  l’andar  più  auanti  con  qued’empio  traditore.  Que- 
llo ceno  in  si  chiaro  tedimonio  d’innocenza  era  ragioneuo!e,che  il  ferro  la» 
feiata  la  natia  durezza  fi  veftilfe  in  qualche  guifa  di  Sentimento  hu  mano, gii, 
che  quel  federato  il  cuore  d’huomo  in  vn  di  terrò  cangiato  haueua . E vera- 
mente cièche  motteggiando  alcuni  dir  foleuano,  che  il  Rocchetto  di  Car- 
lo era  più  duro  di  qual  fi  uoglia  corazza, non  mi  pare  detto  fenza  leggiadria; 
alche  meglio  perauenrura  parmi  aggiugner  fi  porta , che  non  tanto  il  Roc- 
chetto di  Carlo,quanto  la  vede  fantifsima  d’vna  mente  incorrotta  adatto  la. 
poifanza  tutta  della  palla  rintuzzale  . E come  ? poteua  mai  forza  veruna, 
benché  infernale,  penetrare  colà  in  quell’Arfenale  abondantifsimo  d’ogni 
virtù;  doue,  oltre  Tenere  quinci,  e quindi  le  guardie  d’Angioli  ben  ordinate, 
faceua  di  più  fotto  l’Impero  della  medefima  Carità  veglie  continue  quell*- 
animo  inchineuole,  e liberale  verfo  d’ogn’vno , col  quale  ordinato  haueua , 
che  la  cafa  fua  forte  commune  albergo  a perfone  principali , & ad  huomini 
di  più  bada  lega, che  a fe  venifiero  per  trattar  negoti  j:  glinftituiti  Monadcri 
di  Vergini  : la  fplendida  malferma  di  cafa  confumata  : Tampifsime  facolti 
per  folleuare  la  necefsità  de’  poueri  diftribuite:  i ricchi  Benefici;  Ecclefiaftì» 
ci  renunciati:  i fondati  Collegi  di  perfone fofficienti , lequali  con  votoa 
Carlo, & a gli  altri  Arciuefcoui  doppo  di  elfo  la  fede,ed’opra  fua  obligafiero. 
in  feruicio  della  Chiefa  di  Milano  : I Religiofi  fatti  venire, parte  per  ammae» 
ftrare  nelle  lettere, e buoni  coftumi  la  giouentù , parte  per  inftmire  gli  altri , 
bor  con  le  Prediche,hor  con  le  confefsioni  : Le  Processioni  fatte , etiandio 
con  pericolo  della  vita , mafsimamente  quando  ( ò acerba  rimembràza  del- 
la pattata  mortalità  ) quella  pefte  dànofa  con  fi  gran  ftrage  per  Milano  feor- 
- reua.  Pcrciochequal  opera di  pietà, e liberalità  infieme Carlo  in  quel  tem- 
po tralafciò?  la  cui  cada  era  l'erario  publico  de’bifognofi  : la  cui  prefenza» 
a quei  che  d i già  ftauano  per  edere  confumati  dal  male , non  mediocre  al- 
leggerimento  recauai  la  cui  voceimezo  morti  eccitaua  a pentimento  de’ 
fuoi  peccati:  la  cuidedra  con  la  benedizione  a’ morienti  pregaua  felice 
viaggio  verfo  il  Cielo:  ilquale  tate  volte, per  cofi  dire,foftriuala  morte, quan 
te  volte  vedeua  portarli  huomini  morti , li  quali  fapelfe  che  non  erano  dati 
con  opportuni  rimedi;  del  corpo, e dell’anima  fouuenuti . Felici  veramente 
fiere, Milanefi,  alli  quali  fi  prattico  Nocchiero, mentre  folcate  il  mare  di  que 
fta  trauagliofa  vita,dalla  veletta  celeftc  v’efpone  la  fiaccola  dell’eterna  falu* 
te,nella  quale  fittando  lo  fguardo  arricciate  con  fauoreuole  nauigationeai 
porro  dclTanime,che  è Iddio . Mà  voi  per  fentire  commune  di  tutti  i faui  fe- 
licifsimi  chiamerò,  llìudrifsimi  Prencipi,già  che  cotefia  vedrà  porpora  dal 
fplendorvodroilludrara  hormai  per  la  dignità  fua  con  i raggi  di  queda  lu- 
miera del  giorno  gareggia  ; e fotto  Taufpicio  di  Carlo  non  tanto  di  colore 
Uranicro  intrifa, quanto  nel  fangue  dell’Agnello  cclede  atcuffata,il!udre  vie. 
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più  vien  refa.  A voi  però  più  che  ad  ògn’altro  fi  deue  quett’ofticio  di  emigrai 
tulatione,llluttrifs.  Signor  Cardinale  Federico,  il  quale  con  San  Carlo  con- 
gionto  per  parentela  difangue,  molto  più  però  per  congionrionc  di  virtù, 
perl’ampiezza  delcarico,e  dignità  in  tutto  vguale,  cofi  come  rimirate  ap- 
parita in  Cielo  nuouamente  quefta  (Iella  per  ornamento  eterno  della  No- 
oiltà  Borromea  * parimente  voi  vn  Mecenate  de’  voftri  affari , vn  banditore 
della  gloria  voftra,vn’artefice  della  fantità , e nell’acquifto  della  felicità  fo- 
uranavn  Corifeo  guadagnato  hauere.  Godete  pure  a molt’anni,  come  ho- 
ra  fate, di  cotefta  voftra  benauenturata  forte  ; noi  fra  tanto  la  virtù  luogote- 
nente di  Carlo  in  voi,  già  che  Carlo  commodamcnte  non  ci  fia  pofsibile  in- 
ficine con  la  Dignità  contemplarono . Con  voi  finalmente, Santifsimo  Car- 
lo , tutta  quella  ragunanza  de’  Milanefi  compatrioti  voflri  fi  congratula , la 
quale  fcorgCndo  effere  fiati  ottimamente  gettati  i femi  di  quella  Beatitudi- 
ne^he  hora  godete,  fà  palefe  ad  ogn’vno , douerfi  à merti  vòftri  quell’allo- 
ro d’immortalità  , ch’altre  volte  inneme  con  voi  andò  crescendo . Se  voi  in 
mezo  dellhumane  grandezze  il  donare  liberalmente  le  facoltà  foto  per  vere- 
ricchezze  tenefie  libere  da  ogni  ruggine , da  cótraftod’inuidia,e  dàlia  cor»; 
rutnon'del  tépo:  fe  innalzato  a’ fonimi  gradi  d'honore, come  più  principa- 
le ftimafte  il  fare  tutti  degni  de  i voftri  fantasimi  coftumi  : fe  dVna  certa  for 
tetti  Diuina  dotato  a chi  vi  percuoteua  diamante,  & a difuniti  calamita  vi 
rendette:  fe  tanto  bramauate  per  Dio,  che  nifiuna  cola  giamai,  fenon  motto 
da  Dio  facefie , & in  cui  al  Diuin  confpetto  l’animo  per  l’incendio  d’amore 
fòauifsimamencenon  fi  ftruggcfle;  quelle  medefime  delitie  adeffo  ,le  quali 
con  varij  titoli  conremplauate,  tutte  dico  in  voi  dall’ineffaufto  fonte  di  Bea*» 
tfiudinecon  vna  corrente  perenne  fi  trasfondono.  Porgete  a noi  ancora 
quelle  fieffe  beuande  della  menfa  celette,  che  voi  godete,  a fine  che  effondo 
Chrifto  rte  i difagi  di  qnefta  vita  la  noflra  fete, dalla  dolcezza  di  quello  buoi* 
tèmpo  defiata,  vn  giorno  colà  sù  nel  Cielo  rifiorari  abondantemente  re» 
ftiamo. 


«'11  Papa  concedè  Indulgenza  Plenaria  a tuffi  i fedeli  dell’vno,  e l’altro  fef- 
fo,che  vifitauanoladetta  Chiefa  diS.Ambrogio  il  giorno  della  fetta  di  Saia 
Carlo, & però  vi  fù  gran  concorfo  de  fedeli  tutto  il  giorno . Et  la  fera  poi  vi  fi 
fecepublica  allegrezza  con  fuochi,  fuoni.&  (parare  de  mortari  con  incredi- 
aile  adunanza  di  popolo*  giubilando  ogn’vno  a vedere  i grandi  honori,  che 
fi  faceuanoal  nouello  Santo.  Le  Munache  ancora  dello  Spirito  Santo  a Ma- 
cello de  Ccrui,chequettoSanto  perparticolar  Protettore  eletto  haueuano , 
celebrarono  l’ifielìà  feda  con  molta  folennirà  nella  Ior  Chiefa, e Monaflcro; 
fornendo  fimilriicnte  ottenuta  Indulgenza  Plenaria  . E cominciarono  l’vfo 
difare  micchetri  con  l’effigie  di  San  Carlo, limili  a quelli  di  S.  Nicola  di  To- 
Ienrino,per  medicina  de*  poueri  infermi  ; edifiribueudoli , vidderc  fegni  di 
moire  gratic  concede  da  Dio  a infermi  liberati  dalla  febre  per  hauer  man- 
giato con  diuotfone  verfo  San  Carlo  di  quel  pane  benedetto.  Et  molta  fetta 
fecero parimente.le  Monache  di  Santa  Marta, delle  quali  San  Carlo  era  fia- 
to protettore,  & -liberalissimo  benefattore . 
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LA  SOLENNE  PRECESSIONI  E T>  ELLl 
Stendardi  di  S Carlo,  che /ìfece  dalla  Chie/a  di  San  c 
*'  Pi  tir  oleine  II  a di  S, Ambrogio  di  Roma. 
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An.ofiìMtp,  che  fù$an  Carlocon  la  celebrità  già  narrata., fatte 
le  pubTiche  allegrezze,  e celebrata  la  Tua  Tanta  fetta  con  applau 
fo  vniucjrfale  di  tutta  Roma,  i Procuratori  della  Canomzatione 
per  dare  Pvltimo  compimento  aunacofi  fegnalaraattione,de- 
terminarono,col  parere  ancora,  & aiuto  della  Natione  Mdane- 
fe,di  portar  con  folenne  Procefsionc  tre  Stendardi  di  San  Carlo,dalla  Chic- 
fa  di  San  Pietro  a quella  di  S.  Ambrogio,  la  Domenica  Tegnente  dopò  la  fe* 
fta  di  tutti  i Santi  ; a fine  di  Ufciarne  vrto  nella  fletta*  ChieTa  , e due  portarli 
poi  a Milanò,vno  perril  Duomo, & l'altro  per  la  ChieTa  d*  Aron  a,  Ca  Bello  de* 
Signori  Conti  Borromei  doue  nacque  San  Carlo . La' qual  ProccTsione  fi 
poi  trasferita  fino  alli  i i.delPitteflomefe,  giorno  celebre  perla  fetta  di  San 
Martino,  perrifpetto,  chela  Domenica  fù  impedita  da  vna  lunga  pioggia; 
llche  credo  non  occorrere  Tenza  diuina  difpofitione,  percioche  ficomc  San 
Carlo  Vefcouo,e  Conteflbre,fù  nella  Tantità,  & nell’opere  heroiche  qnafi  vt( 
altro  San  Martino  Vefcouo,e  Confettore  ,cofi  Dio  volle  accoppiare  infierite 
gl'honòrì  di  quetti  due  Santi  in  vna  fola  celebrità',  & che  Roma  in  vn  giorno 
medefimo  celebratte  le  fette  di  due  Santi  in  ogni  cofa  fimili , con  folennizà^ 
re  il  giorno  di  San  Martino, & honòrare  il  nomedi  San  Carlo,portando  l'ef , 
fìgie  Tua  pubicamente  per  Roma  in  tré  maeftofi  Stendardi, con  maraviglio*^ 
fo  applaufr*,e  concorfo  di  tutta  quella  gran  Citta  Monarcale  . ‘ 

Il  Ciouedì  adunque, giorno  della  detta  fetta,  & dell’Ottaua  di  San  Carlo* 
douendo  pattar  la  ProceTsione  per  Ponte  S.  Angelo , Monte  Ciordano , Pa- 
rione,e  tirar  sii  al  dritto  finoal  Giesù,&  a San  Marco  :&  d’indi  poi  venir  giù 
perii  corfo  fino  alla  Chiefa  di  S.  Ambrogio;  fi  addebarono  tutte  le  fine  ttre* 
di  quetta  lunga  Brada  di  panni  di  Teta,  tapeti , & d’altri  ricchifsimi  drappi"; 
correndo  tutta  la  Città, coli  il  popolo  come  la  Nobiltà  principale,!  Prelati, 
& i Cardinali  ancora , a pigliar  luogo  per  veder  pattare  quetta  celebre  Pro- 
cefsione;  veggendofi  per  ciò  tutte  le  Brade,  piazze, e cafe  piene  di  tanta  gen 
tc,  che  a gran  fatica  la  ProceTsione  poteua  farfi  Umgonel  pattare  - E tra  gli- 
apparati  fatti  per  honorare  San  Carlo  in  quello  giorno  ottauo  della  fua  fe- 
tta, vr.o  molto  riguardeuoTe  Te  ne  vidde  in  Banchi , fatto  dal  Speciale  dei 
Drago, poiché  egli  ornò  nobftifsimamertte  quella  Brada  in  quetta  guifa . 

* Mife  egli  primieramente  in  publico  vn  bellifsimo  quadro  di  San  Carlo*, 
accompagnato  da  vaghi  ornamenti,  con  la  Tegucnte  mfcriccione  di  (opra 
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Sandlo  CAROLO  Borromeo  S • R;  E.  Cardinali , 
Mcdiolani  Archicpifcopo,Pij.Quarci  Pon^.Opt.Max. 
Ncpoti,  qucm  nuncprimiìm  Palili  V. Pont,  audlori- 
. tate  Patroniim,  adiutoremque  publicè  inuocarc,  diui- 
nisìque  honoribus  colere*  * FAS  B-JT*  • 

'*  * ' • ' i . > ’ i ) • .»■  y.y. 

M.  Antonius Ciappiusobfcquij’ cauli. -‘D.  D. 
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Era  poi  fotto  al  detto  quadro  vna  gràde  arma  del  Sommo  Pontefice,  con 
Parma  di  qui,  e di  là  delCardinalcBoj;  romeo  ; ardendo  da  ilari  dell’Ima+ 
gine  del  Santo  due  lampade  (Largendo, epa  molte  torciere  cerei  accefi,cpm 
partiti  vagamente  fopra  mokican<tàicrtd’argeteo  per  timo  quell’appara- 
to; il  quale  era  ornato  di  fregi,  fettoni  , tosoni*  de  alcti^elb/siroi  orpamenti 
di  varie  forri,accommod;tf:i  e&!> verdure  tanto  a&  fife  j 0(4  roef) tc,cbe  rapprc* 
fentauanoa  riguardanti  fittela  Primauera>  Honorauano  poi  qtietto  appa* 
rato  molti  belli  quadri  in  pittura, & diuerfi  Epigrammi, & Verfi  dittici,  fatti 
in  lode  del  Santo,del  Sommo  Pontefice, della  Città  di  Milano,  & della  fami 
iglia  Borromea . In  particolare  yi  fi  vedeua  figurato  qnt-ivago  vccelletto  nel 
■braccio  dettro  d’vna  Croce  fintavJ’argento>che  volò  fopra  la  Croce  dell’Alr 
rare  di  San  Pietro  quando  fi  cafnonizò  San  Carlo,  con  molti*  Verfi  dittici , & 
Epigrammi  fopra  d*edp  fatti>  Nel  mezo  della  ttrada  pepdcua  in  aria  vna 
gran  bifeia  con  vn  putto  in  bocca , alludendo  all'arma  Ducale»  (di  Milano» 
piena  di  fuoco  artificiale»  che  (parò  poi  pattati  i fleti  dardi  con  gran  ribotn* 
bo,  in  fegno  di  publica  allegrezza  . La  qual  allegrezza  fu  fatta  ancori  in 
.molti  altri  luoghi,  doue  paflana Ja  Procefsiòne,  con.fuoni  d»trombe,fuochi 
-artificiali, & altre  fomigliany  dimoftrationi . JBt  io’ parti  co  lare  alla  Chiefa 
^Parochiale  di  S.Cccilia  a Monte  Giordanovera  vn  gran  choro  di  Mufica  di 
voci,  &ittromenti  vari)  col’organo ancora.  Si  come  nel  pattare  a Cattello 
;S.  Angelo  fi  fentiuà  una  gran  melodia  di  pifere,  e voci  muficali,  che  riempi» 
uà  il  cuor  d’ognVrfo  d'infipita  Ietitia.  Et  quiui a punto  s’era  fermato  llllu» 
ilrifsimo  Signor  Cardinale  Borghefe  nipote  dèi  Papa  a veder  pattare  per  or 
dine  tutta  la  Procefsione;  & Sua  santità  fi  lafciòveder  fimilmente  per  il  me- 
defimo  fine,a  vna  fineftra  del  Palazzo  nuouo  in  Vaticano  » 

• L’ordine  della  Procefstonefiì quello . Congregato  cieca  l’hora  vigefima 
deH’ittetto  giorno  della  fetta  di  San  Màrtinoyil  Clero,  Regolare,  e Secolare 
di  Remaglieli  diri  più  a batto , con  moki  Ecdefiaftici  Milanefi , & diuerfe 
Compagnie  de  Confrati,con  la Natione.Milanefei  nella  Chiefa  diS.Pietro, 
fi  cantaro  iui  il  Vefpero  di  San  Mattinò  all' Aitar  maggiore  a due  chorKcon 
buonifsima  mufica,  dal  Signor  Luigi  Cittadino  Nobile  Milanefe,  Canonico 
ebdomadario  di  quella  Bafilica , con  due  beneficiati  deiriftetta  Chiefa  ifsi- 
Ì lenti,  rutti  tré  veftiti  di  piuiale;  con  l'interuento  di  Monfignor  A ntonio  Se* 
ncca  VefcouotUAnagnì,  Vicario  Generale  del  Cardinale  diCofenza  Arci- 
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prete  della  medefimaChiefa,c  di  tutto  quel  Capitolo, e Ole rojefièndo  anco- 
ra la  Chicfa  apparata,  come  tu  il  giorno  illelTo  della  Canonizatione , fi  fece 
la  prefentatione  de  i Scendardi  in  quefta  maniera , & con  quella  ceri  monia. 
Furono  portati  li  tré  Stendardi  della  procefsione  auanti  l'Altare  di  San  Pie  - 
tro,doue  era  il  Canonico  Cittadino, con  li  due  beneficiati  afsiftcnri,  tutti  pa 
rati;  òchauendo  cantato  i Mutici  l’Antifona  Sacerdus,& Tontifex>&c.  Li  due 
Beneficiati  dilfero  il  verfetco . JLmauit  euru  Dominu4>&c.  & il  Canonico  can- 
tò POrarione  di  San  Carlo.  Exaudi  qu&fumus  Domine precei  nojìras^&c.  la  qual 
finita  egli  incensò  tutti  tré  i Stendardi,  cominciando  dal  maggiore  dedica- 
to al  Duomo  di  Milano,  il  quale  era  (ottenuto  da  alcuni  Sacerdoti  Milanefì 
vetliti  di  cotta  monda, tra  i quali  ve  n’erano  cinque,  che  tutti  h ebbero  già  il 
carico  di  Prepofito  Generale  della  Congregatione  dclli  Oblati  de’ SS.  Am- 
brogio^ Carlo;  cioè  Gio.Pietro  Biumo  Prepofito  di  Carnagho , che  fù  il  pri- 
mo Prepofito  Generale;  Giulio  Celare  Bonomo  Prepofito  di  San  Nazaroin 
Brolio  di  Milano, che  fù  il  fecondo , Giouan  Paolo  Clerici  Canonico  dell’if- 
tefla  Collegiata  di  S.Nazaro,che  fu  il  terzo;  Marc’ Aurelio  Grattatola  preferì 
te  Scrittore, che  fù  il  quarto;  & Andrea  Bono  bora  Canonico  Ordinario  del 
Duomo  di  Milano, che  all  hora  era  il  quinto  Prepofito  delPiftefl'a  Congrega 
Clone;  i quali  fi  ritrouarono  prefenti  tutti  alla  canonizatione  . Li  altri  due 
Stendardi  minori  furono  portati  da  alcuni  Signori  laici,  come  diremo  più 
innanzi  « Dopò  l’incenfo  il  Canonico  Cittadino  confegnò  i Stendardi  (pre- 
fente  tutto  il  Capitolo, e Clero  di  San  Pietro,  come  fopra  ) a Monfignor  Sci* 
pione  Vifcohte  Referendario  del  Papa,  vno  de  i capi  della  noflra  Natione , 
dicendo.  Procedati t in  pace . E noi,cheteneuamo  il  Stendardo  di  Milano,rif« 
pondemmo . In  nomine  C brilli . E con  quello  fi  diede  principio  alla  procef- 
fione,che  s’inuiò  con  quell’ordine , accompagnando  i Canonici  i Stendardi 
fino  alla  porta  del  Tempio . 

Andaua  innanzi  lo  llendardo  della  Compagnia  di  S. Ambrogio  della  Na- 
tione Milanefe  .accompagnato  da  quattro  trombetti,  che  fi  fecero  fentire 
per  tutta  la  llrada . Dopò  veniuano  ordinatamente  una  parte  di  quei  Con- 
frati, con  le  velli  in  dolio  di  tela  azura,&una  torcia accefa  in  mano . Poi  fe- 
guiuanòtré  fanciulli  detti  del  Letterato , vediti  da  Angioli , portando  quel 
di  mezo  la  loro  Croce,  feguitati  da  cento  feflanta  putti  di  quella  pia  Con  .pi 
gnia,uclliti  tutti  di  rollo  a fpefe  della  Canonizatione,  come  dicemmo  di  fo- 
pra, coìl’imprefa  del  Santo lopra  le  vedi, cioè,  1’  H V M I L I TA  S coronata  ; 
1 quali  faccuanounauilla  llupenda,  e rendeuano  molto  decoro  alla  proccf* 
fìone.  AppreiTovemuano:. 

Li  figliuoli  Orfani  uelliti  di  bianco;  hauendo  tutta  la  procefsione un  lu- 
me accefo  in  mano  a fpefe  della  Canonizatione  ; minori,  c maggiori  di  pelo 
conforme  a gli  ordini, & a i gradi  di  chi  li  portaua,come  fi  dille  ancora  del- 
la Procefsione  della  Canonizatione.  . % 

* Scguirauanopoi  le  Compagnie  feguenti  de  Confrati  Iaici,ueftiti  de  i pro- 
pri j habiti,  col  C re  cifrilo,  & Stendardo  innanzi . 

La  compagnia  delia  Morte,  uellita  di  nero  » » 

• La  Oompagnia.di  S.Cecilia  in  Tralleucrejueflita  di  roflo,  colla  mozzetti 
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la  compagnia  di  S.Gregorio  de  i Muratori, ueftita  d’azuro. 

-5  La  Compagnia  del  Santifsimo  Sacramento  di  San  Lorenzo  in  Lucina  » 
-veftita  di  bianco.  . . « .;«r  «.  t:  - A • . - • 

. La  Compagnia  di  S.Petronio  de’  Bologne!? , veftita  di  bianco . 
i La  Compagnia  di  S. Andrea  detta  delle  Fratte,  veftita  di  beretioo.  i 

La  Compagnia  di  S.Maria  délFHorto , veftita  d’azuro . : . i! 

. La  Compagnia  dello  Spirito  Santo  della  Natione  Napolitani , veftita  dì 
bianco»  • • • 

, . La  Compagnia  de’.Santi  Fanftino>&  louita  della  Natione  Brefciana , ve- 
ftita di  bianco.  : . . ; 

».  La  Compagnia  di  S.  Bartolomeo  de  Bergamafchi  , veftita  di  colore  leo- 
nato.-  » L . \ • ■> 

»i  La  Compagnia  di  San  Crifogono  in  trafteuere  della  Beata  Maria  del  Cai: 
mine»  veftita  di  bianco.  ; • r,  * «.  i 

- La  Compagnia  di  S.Giacomo  Scoftacauallo, veftita  di  bianco . .!.  . 

i La  Compagnia  de  i Fiamengbi  dd  Campo  Santo , veftita  di  negro  . ^ j 
t Le  quali  compagnie  haueuano  quafi  tutte  un  choro  di  mufìca>&  i fuoi  ce* 
rei,©  torcieacccfe in  mano.  C 

*.  Caminauano  per  ordine  dietro  a i laici  gli  Ordini  de*  Frati, e Monaci  eoa 
ì lumi  fimilmenteaccefi  in  mane»cantandoper  tutta  la  ftrada  della  procef- 
ftone  cofe  diuerfe,  repetcndo  fpclfo  ; Sonde  Carole  Ora  prò  hobisi  cofa  che 
cccitiua  nei  cuori  delli  audientiimokadiuòtione.  , , v / 

Cioè  de’  Frati  Fateben  fratelli,  di  Sant’Adriano  detto  della  Mercede, de* 
Santi  Gmanrti,e  Pao!o,di  S.Honoifrio,dclla  Trinità  de’  Monti  > di  Santi  Cof- 
soo>e  Damiano  > di  S.  Botiauentura  Capuccini  > di  S.  A portolo  ConuentuaLi» 
- ddl’OfteEuanza.di  S.Maria  in  Araceli , di  S.  Maria  del  Popolo  Heremitani  > 
di  S.Agoftino  del  medefìmo  Ordine, li  Carmelitani  di  San  Grifogono , & di 
ScMaria  allaTrahfponrina^li  Frati  di  $.  Clemente,  e di  S.  Pancratio  detti  di 
S.  Ambrogio  ad  Nemus,oriondi  da  Milano,!  quali  perparticolar  diuotione 
verfo  San  Carlo  portauano  in  mano  rutti  un  grotto  cereo  indoraro  compra- 
to de*.proprij  denari.'  I Frari  di  &Potcntiana  di  S.Bernardo, Semiti  di  San 
Marcello,  Domenicani  di  S.Maria  alla.Minetua:,  I Monaci  di  Sant’Alefsio, 
Quelli  Oliuetani  di  Santa  Maria  Nooua,  i Ciftercienft  di  S.Croce  in  Gieru- 
falemmc,i Cafsinenfi di  San  Paolo, i Canialdolenfi  diSan  Gregorio,!  Cano- 
nie* Regola/i  Lateranenfi,&  quelli  di  Santa  Maria  della  Pace  ; & di  San  Sai* 
onore  al  Lauro......  1 ..  or.'  . sjìi /;,:•.»«  ;i,5  .1 

Succefsiuamente  dopò  li  detti  Ordini  de  Frati,c  Monaci  veniuala  Mufi* 
cacanrado  per  la  via  diuerft  mottetti,  hinni,&  laudi  fpiricuati,con  gran  fpa* 
«ita,  e melodia  ; e poi  i Palafrenieri  d’alcuni  Cardinali , con  torcie  in  mano 
accefe>mandati  da  i loro  patroni  a hooorare  quefta  procefsione  : Et  feguiua 
immediatamente  ilreftante  della  Compagnia  di  S.  Ambrogio  col  fuo  Cro-* 
c«fiftbinnatòt,con  gran  numero  de  Milaneii,  ciafcuno  de’ quali  haueua  vna 
torcia  accefa  in  mano  comprata  de*piopri>denari;andando  innanzi  alCra 
cifìtto  quattro  trombett i,&  vn  choro  di  muiica;  6c  nel  mezo  della  Compa- 
gnia v cniua  il  primo  stendardo  di  S.  Carlo  % portato  dal  Marchefe  Bcuilac* 
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qtia,6t  da  altri  Caualieri  Milani-,  precedendo  il  Stendardo  alcuni  fanciul- 
li ueftiti  dà  Angioli, i quali  portauano  in  mano  diuerfe  imprefe  del  Santo  di 
bellifslma  villa  ; & li  due  vlcimi  teneuano  due  turribuli,e  nauicelle  per  incen 
fare  lo  ftendardo . t ; ..  ..  • ..  , 

-.iSeguitauaappreiTb  auanti  al  fecondo  ftendardo , vn’altro  Choro  di  muf?.r 
ca,&  due  altri  putti.veftiti  da  Angioli,  con  i rurribul  come  di  fopra  : & altri 
Angioli,che  portavano  le  infegne  delle  virrù  principali  di  San  Carlo,  con  i 
fuoi  motti, & infcrittioni..  llqualStendardo  era  portato  fimilmente  da  alcu- 
ni Caualieri  Milauefi , veftiti  dell’habito  della  Compagnia  diS.  Ambrogio , 
come  erano  fimilmente  quelli,  che  portauano  il  primo  Stendardo  ; facendo 
ala  da  i lati  delli  Stendardi  i Suizzeri  della  guardia  del  Papa  per  far  ftrada 
alla  procefsjone . » \ , 

Veniuanopoi  quattro  altri  trombetti,&  molti  Caualieri,  e Gentilhuomk 
ni  dietro,  della  Corte  di  Don  Francefco  di  Caftro  Ambafciatore  Cattolico; 
& delli  Signori  Cardinali  Borromeo, Plato,  Conti,  & S.  Eufebio,  in  fila,  con 
grofl'e  rorcie  accefe  in  mano , che  rendeuano  gran  fplendore  a quefta  mae* 
ltofa  procefsione . Seguiua  appreifoun  leggiadrifsimo  ordine  di  fanciulli 
veftiti  da  Angioli  tutti  mufici  eccellenti , i quali  portauano  in  mano  alcune 
banderole  di  taftetano  aiuro , con  diuerfe  imprefe  , & motti  delle  virtù  del 
Santo;  & giuano  cantando  ptìr  la. ftrada  mottetti  fpirituali  in  mufica  , con  fi 
granfoauiti,  e melodia  , che  pareuano  propriamente  un  choro  di  mufica  di 
Angioli  celefti.  Et  dietro  loro  veniua  il  Capitolo  di  SiEuftachio,  & gran  nu- 
mero de  Preti  Milanefi  colle  cotte  nette , & lumi  accefi ; & poi  due  altri  An- 
gioli con  li  incenfieri  come  di  fopra,  immediatamente  auanti  al  terzo  Sten* 
dardo, che  è quello  del  Duomo  di  Milano  portato  da  i PrepofitiY&Ecclefia* 
dici  di  fopra  mentouati . 

Durò  la  procefsione  fino  a due  hore  di  notte, la  quale  però  pareoa  urt  chia 
ro  giorno  per  la  moltitudine  dei  lumi  accefi,  che  fi  uedeuano  per  tuttala 
ftrada . Et  nclPairiuare  alla  Chlefa  di  S. Ambrogio  furono  ricenuri  f Sondar 
di  da . Monfignor  tqdouico  Maggio .Milanefe,  Vefcouodi  Lucerà,  veftito 
Pontificalmente,con  piuiale,e  mitra;  afsiftendoli  due  altri  Sacerdoti  con  pi- 
uiale.  Nel  qual  tempo  i Mufici,  l’organo,  le  trombe , e ramburri , fecero  vna 
ribombante  armonia:  & poi  hauendo  i Cantori  cantata  l’Antifona , Sacerdos 
& T otiti f ex.  &c.  col  fuo  Verfetto,  c Refponforio  . Monfignor  Maggio  cantò 
fOrarione  di  San  Carlo . Exaudi  quafumus  Domine . &c.  & diede  pofeia  per 
fine  di  quella  fplenne  procefsione  la  beneditione  Pontificale  al  popolo. 

Si  videro  in  tutto  il  popolo  Romano,  Oc  ne’  foraflkri  ancora,  effetti  mara- 
uigliofi  di  fomma  allegrezza  nel  trionfar  che  fece  per  Roma  San  Carlo  gran 
Capitano  della  Chiefa  Santa  per  mezo  della fiia  Imagine,  con  maggior  glo- 
ria  ajfai  di  quella  de  gJ’antichi  Romani,  che  trionfauano  in  quella  Città  per 
l’acquifto  delle  Prouincie,e  Regni  altrui,guadagnatia  forza  d’armi;  poiché 
la  vittoria  di  quello  grande  Heroe  non  fù  de  corpi,ma  d’anime;non  de  Pro- 
uincie  terrene , ma  del  Imperio  del  Ciclo.;, non  haueua  foggiogari  huoniini 
mordali  ,<màbau.euauii)to  tutto  l’efferciro  infernale,  mclFofottoi  piedi  il 
aioudo  coilfcMAnicà  fuc,  e domato  il  domeftico  nemico  della  propria  carne, 

e fenfò. 
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c fenfo.con  (Ingoiar  eflempio  d’una  perfeteifsima , & moko  Corriggiofa  vit- 
toria. ' 

E mentre  palfauano  i Stendardi  ogn'ono  s’inchinauaa  riuerirtij  e fentiui- 
fi  uari  j difcorfi  tri  la  folta  turba, tutti  in  lode  d'un  fi  gran  Santo  . Chi  ricor- 
dandoli delle  buone  opere, ch’egli  faceua  in  Roma  nipote  di  Papa , & in  al- 
tri tempi,  le  rimembraua  ancora  ; chi  lodaua  la  rinuncia  di  tanti  fuoi  titoli , « 
rtcchezze,dicendo,che  per  quella  uia  egli  cracofi  hora  eflaltato  da  Dio  $ ef- 
fendo  ferino,  qui  fe  humiliat,exaltabitur . chimagnificaua  il  frutto  fatto  nelle 
anime.con  fi  grandi  fue  fatiche,  dando  che  per  quel  mezo  l’anima  di  lui  go* 
dm*  hora  tanta  gloria  in  Cieloj  chi  eflfaltaiu  le  grandifsime  limofine  fatte  a 
pouerelli,pcr  efler  (late  mero  d’arricchirlo  bota  tantolui  in  paradifoi  chi  ri- 
cordauai  digiuni, & le  penitenze  fue, per  mezo  delle  quali  siffatto  larga  ftr* 
di  a i beni,  & alle  delitie  dell’eterna  gloria  ; chi  parlaua  della  carità  fuaar- 
denrifsima.efTercitata  col  (no  popolo  nel  tempo  della  peftilenza  di  Milano  ; 
in  premio  della  quale  Jddiogl  haueua  datola  beatitudine  da  goder  eterna* 
mente  in  Cieló  ; & chi  diceua  altre  fomiglianti  cofe , reflando  cgn’Uno  col- 
mo di  (etkia,  e riportando  fe  co  nel  cuore  (colpita  la  memoria  di  quello  San 
to  con  un'ardore  tale  di  deuotione , che  ha  poi  partorito  ne  gl’annì  leguenti 
effetti  di  pietà  uerfo  di  lui,  a tutto  il  moudomatauigliofì , come  diremo  poi 
Àe  i feguenti  capitoli . Et  non  fi  fentiua  fòle  ilmotmorio , & l'applaufn  del 
popolo  d’ogni  età, e conditione,  mi  s'udiuano  inficine  le  grida  bombili  de* 
Demoni) , cosi  nella  Chieda  di  San  Pietro  « come  per  la  ftrada  della  Frecci- 
none, i quali  tormentatldalla  prefenza  delle  i magmi  glorìofe  di  San  Carlo  » 
moftrauano  di  non  poterle  fopportare  con  trauagiiar  grandemente  le  per* 
fone  da  loro  veffatc . ; 

LA  SOLEXlWtTA,  CHE  Si  CELEBRO* 
nella  C hit  fa  di  S.  Maria  Maggiore , in  S,  Prajfcdc 

i»  honore  de  S.  Carlo . r Cap.  V I. 

....  . ; ili  n . •!  i 

Olendo  i Signori  Canonici  diSanta  Maria  Maggiore  di  Roma 
i mollrarfi  nò  meno  diuoti,&  affettronati  a S.  Carlo  de  gl’altri 
, da  lui  in  qualche  modo  dependenti,  poiché  egli  fiì  Arciprete 
, di  quella  Bafilica^doue  Iafciò  molti honoratifsimi fegni  della 
1 lua  gra  pietà,  e religione, come  nelle  hiflorie  della  uìta di  lui 
appare.proeuraronoalbaueruno  delli  Stendardi  fatti  in  Milano,  per  Tener- 
lo in  quel  Tempio  a fua  memoria  perpetuacnente  fpiegato . Peròuenneroa 
San  Pietro  due  da  loro  mandatila!  Capitolo  a pigliarlo,  ilSabbato  fegueri- 
te  al  giorno  della  procefcione  publica  dcHi  tré  flendardi  : 6t  io  come  uno 
■de’  Procuratori  della  Canonizanoue  gli  lo  confignai  per  inltromento:  & la 
mattina  affi  1 4.  di  Decembre , giorno  di  Domenica , cantarono  in  quella 
Chiefa  vna  Meffa  folennemente,  con  buoni  chori  di  mufica  ,&  apparati  no- 
biltà honore  di  San  Carlofalla  quate  intraocnne  tutto  il  Capt(folb,  & liìllo- 
ilrifsìmi  Signori  Cardinali  Pin ellobi  Cofenza,  Borromeo, Aldobrandino,  & 
...  . San 
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San  Cefareo, molti  Prelati , & popolo  numerofifsimo  , concorfo  a honorarc 
quella  fo1enncattione,&  a ueder  la  cerimonia, che  fi  fece  nel  fpiegar,&  mcc 
terea  fuo luogo loSrendardoj  ftando  ogn’uno  atrentifsimo  a fentire  lafe- 
guente  Orai  ione , recitata  dal  Signor  Pompeo  de  gl’Angioli  Canonico  del- 
l'iftelfa  Chiefa  in  lode  di  San  Carlo . 

ORATIONE. 

Q Verta  uniuerfal  allegrezza  di  tutti  gl’ordini , di  tutte  l’età , e nationi , e 
di  tutta  la  Republica  Chriftiana.perlacanonizatione  del  Beatifsimo 
Carlo  Borromeo,  fà,  Illuftrifsimi  Signori , che  quella  nortra  Chiefa  non  può 
nè  parlare  a baftanza,nè  meno  fenza  menda  tacere . Difficilifsima  cola  è jl 
uoler  riftringerc  in  poche  parole  la  mirabile  ampiezza  delle  lodi  d'un  fi  gra- 
d’huomo,il  quale  fiorì  d’ogni  genere  di  vera  lode,&  le  virtù  fole  di  lui  auan- 
zarono quelle  di  tutti  gl’altri  huomini  deinoftri  fecoli.  Pare  certamente 
impofsibrte.che un’Oràtor*  incfperto.il  quale  in  nome  di  tutta  quella  Chie- 
fa, uoglia  decorrere  a pieno  fopra  d’erte, ò in  fpiegarle , ouero  in  ornarle , lo 
polla  fare  con  quella  grauità,e  compitezza  che  conuerrebbe,  mafsime  eflen 
do  egli  dalla  llrettezza  del  tempo  grandemente  angufliato.  Tacereinunf» 
gran  grido, &applaufo de  popoli,  non poflono fenza  biafmcuolc  nota  d’a- 
nimo ingrato, coloro,  i quali  per  i benefici)  riceuuti  doucriano  efler  i princi- 
pali,& lfautori  illefsi delle  lodi,  eflendo ragioneuole  cofa  d'andar  feguendo 
almeno  con  grate  benedittioni , quello,  che  con  fauori,  e gratie  ci  ha  preue- 
nuti.  Iouoglio  adunque  più  torto, che fiabiafmatol’Qratore,  che  lafciar 
opinione  poco  buona  d’animo  grato  del  noftro  Collegio . Non  mi  cftcnde- 
rò  però  col  parlar  mio  per  tutto  il  corfo  della  uita  fua,  perche  quello  che  par- 
la tutto  il  mondo  di  lui, in  mio  nome  parlerà  ancora,  e hora,  & fempre  ; mi 
toccherò  fidamente  con  bteuità  quelle  cofe,che  appartengono  a quefla  no- 
ftra  C'hieCa,&  quelle  folexh’egli  fece, ouero  con  liberal  mano  tn  ornarla, oue- 
ro con  pictà,e  rcligiórté  in  acccefcer  in  erta  il  culto  diuino , mentre  ne  fù  Ar- 
ciprete v Sono  da  uero  cofe  ammirabili  quelle,  che  hora  palefar  deuo  ;&  fe 
■bene non  Iosa  il publico, hanno  però  meriti  teflimoni  uiui,  & prefenti  anco- 
raché le  uiddero.  Si  gloria  quefto  Sacratifsimo  Tempio  alla  Beatifs.  Vergi- 
ne dedicato, della  memoria  Santa  di  Carlo  Cardinale,  & con  tutte  le  Cbiefe 
del  mondo  tra  le  prime  trionfa;  e ragioneuolmente  fi  può  gloriare,  poi  che 
ella  fù  commedia  alla  fede,&  pietà  di  quefto  grandifsimo,&  fantifsiino  huo- 
mo;  Imperoche  Pio  Quarto  Sómmo  Pontefice  fuo  Zio , huomodiiìngolar 
prudenza,  bauendolo  creato  Cardinale  t lo  fece  anco  Arciprete  di  quella 
Chiefa  jaccioche  colla  fua  autorità  la  ditfcnd«rte,la  reggefle  con  la  uirtù,  & 
con  la  pietàJa  gouetnarte . £t  perche  egli  era  diuotifsimo  della  Beacifsima 
Vergine,ne  pigliò  il  carico  con  molto  fuo  contento , ne  tralafcio  mai  ufficio 
ueruno.che  potcrte  giouare,ò  in  amp  ificare  la  dignità  del  luogo,ò  in  accre- 
feere  l’honotc.e’l  decoro  del  Clero . Per  lo  chejn  quella  fi  marauigliofa  , & 

un iuerfaie  allegrezza^!  in  quefla  incredtbile  dimollrationc  di  giubilo,  e di 

gioia  di  tutte  le  Nacio&i  del  mondo, nòn  folauneutc  tutti  gl’ordini  de  i Mio»- 
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{Iti  di  quello  Tempio, mi  il  Tempio  ideilo, di  cui  tu  giu  il  Santo,  e titolare, e* 
regolatore  infieme,  anzi  gl’Altari  medimi,  ne  i quali  fpefeifsime  voice  egli 
Oflfériua  a Dio  Vimmaculata  Hoftia  del  fuo  figliuolo  vnigènito,&  le  mura  fi- 
nalmente tutte, vifitate  da  lui  frequentemente , riguardando  la  Tua  gloriofa 
lmaginequà  riportata  , irradiaci  da  vn  certo  fplendore  celefte  , pare  che  fi 
rallegrino  del  fuo  medefimo  honorc,come  quali  che  le  grandezze  di  queft*- 
ottimo  padrone, accrefchino  a loro  ancora  non  sò  che  d’honor  Diuino , e di 
particolar  veneratione.  Et  fc  fi  ha'  d’attribuire  a gran  felicità  della  Chiefa , 

- TelTcr  (Irata  amminiftrata  da  vn’hnomo  di  (ingoiar  fàrvtità  di  coftumi,  non 
S’ha  da  (limar  minore  la  gloria  dell’iftelfo  fantifsimo  huomo,  poiché  el’o- 
perc,e  le  vigilie  fue  hanno  (emiro  alla  Beatifsima  Vergine , in  quefto  luogo 
mafsime , ilqnale  ( al  fegno  della  neue  caduca  miracolofamente  dal  Cielo  ) 
tu  eletto , e dilVegnaro  da  lei  fuori  di  tutti  gl’alcri  luoghi  del  mondo , à fin  di 
eiTer  quiui  da’  Tuoi  dinoti  fcrui,  e familiari  con  ogni  alletto  di  pierà  partico-» 
làrmente  venerata  . Non  occorre  che  io  hora  m’eftftnda  a riferire  gl’innu- 
merabili  benefìci  j , tatti  dalla  Madre  di  Dio  Tempre  Vergine  , à quelli  che 
chicdonoil  fnojaiuto,  & fi  mettono  fatto  la  lei  protettione,  e clientela  qui 
auanti  quella  fua  Imagine  : Ne  fono  cofeoccorfe  folamente  ne’  tempi  anti» 
chi,&  ne'  fecoli  pattati, mà  nd l’età  noftra , & ogni  giorno  fi  veggono  multir 
plicare  le  gratie,cofi  fpiriruali,come  corporali,  e tanto  appartenenti  alle  co 
le  di  qùcfla  vita, quanto  a quelle  dell’eterna  felicita', fopra  quelli, che  frequé» 
tano  quella  Chiefa  . E cola  certa, [che  niunoui  mette  il  piede  dentro, il  qua- 
léjfiori  fi  Tenta  fubic©  riempir  il  cuore  d’vna  inufitata  foauirà  di  gratia  cele- 
ffa-.  Quefto  lo  conobbe  già  molto  tempo  fà  colla  propria  efpcricnzaSan 
Carlo;  imperoche  volendo  egli  pattare  dagl’ordini  minori,a  maggiorila! 
Sacerdotio  iftetto;  & hauendo  determinato,  fi  come  era  Cittadino  Milane- 
fe  di  naturaci  uoler  etter  Romano  Sacerdote,  defiderando  di  riceuer  mag- 
gior abondanza  di  gratia  dal  luogo  iftetto , che  Tancità. grande  d’ogn’intor- 
no  Tpira  , s’elefl'e  in  Roma  quefto  Tempio  della  Vergine  Madre,  per  rice* 
nere  in  efio  la  poteftà  Sacerdotale^  Quefto  luogo  Tolo  defiderò  egli  che 
folle  quafi  danza  natalitia  del  Tuo  Sacerdotio,  molto  più  felice  di  quella  del 
filo  nafdmentocorporale  ; percioche  quello  gli  diede  Tpiritodivita  morta- 
le , & quefto  gl’ha  apportato  marauigliofi  frutti  delio  Spirito  Santo , i quali 
contengono  l’i (leda  eterna  vita . 

Che  marauiglia  adunque  può  edere,  s’egli  dopò  ctterfi  dedicato  in  quefto 
luogo  al  culto  della  Madre  di  Dio,  cominciò  fare  una  uita  piùfanta  , e ogni 
giorno  andò  Tempre  poi  creTcendo  marauigliofamentc  nel  bene , e nel  farfi 
più  perfetto?  Da  qui  riportò  eglilofpiriro  della  pietà, & quiui  fece  i fonda- 
menti della  Tua  gnau  religione  ; Da  quella  maellra  imparò  la  diTcipIina  di 
temperar  Te  (lettole  di  gouernar  ben  gl’altriiartcora  & per  mezo  di  quella 
Madre  de’ Santi,  il  degno  figlio  nodrito,  alleuato  còl  latte  del  Diuino 
amore,  crebbe  poTcia  orciaio  VeTcouo , a sTTublime  grado  di  Tantità  , che  a 
tutti  fù  ammiranda.  Mà  vediamo  di  gratia,con  che  induftria  , & con  quai 
tnezi  acquiftòSan  Carlo  l’amicitia,& la  gratia  di  Maria  Vergine  Penero  che 
memoria  ci  refta  del  defiderio  incenfo,  ch’egli  n’haueua,.^  delle  diligenec> 
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che  per  ciò  faceua?  E diffidi  cofa  certo,  il  poter  abbracciar  cric  fi  grandi 
con  breui  paro!e,ne  meno  capir  la  forza  , & eminenza  della  virtù  ; poiché  la 
principal  parte  di  lei  (fi  nella  mente  nafcorta;  nondimeno  vfeendo  fpefl'o  ir» 
opera  ciò  che  nell’interno  rifedeua  , liberalità' , ’e  religione  principalmente 
in  fatti  manifcftar  fi  vedeua  palefamcnte  in  San  Carlo;  di  quelle  fegnalate 
virtù  ornato, fi  moltrò  egli  leruo  vero, e ftrenuo  della  Bcatifsima  vergine . Fe- 
ce rifplenderela  liberalità  nel  culto,  & ornamenro  della  Chiefa,  & feoperfe 
la  religione  ne  i fanti  collumi  dell’animo  fuo;  per  quellale  facoltà  lue,  & 
per  quella  fefteflò  impiegò  in  ofiequio  della  Madre  di  Dio;  ertendo  egli  fo- 
lito  di  dire,non  c derni  cofa  più  propria  d’vn  Cardinale  Sacerdote , che  con» 
giungere  la  liberalità  agiatamente  con  la  religione . E per  cominciar  dal- 
la liberalità, che  à lui  fùfcala  alla  religione,  quella  nollra  Chiefa  sà  quanto 
forte  in  lui  grande  quella  virtù, poiché  lo  prouò  liberassimo;  tante  ricchez- 
ze fi  teneua  egli  d hauere, quante  ne  riceueua  da  lui  il  culto  diuino;  veggen- 
dofi  apertamente , che  maggior gulloalfai  lentiua,  quando  poteua  donar 
qualche  cola  alle  Chicfc,  che  fe  tutti  gPhuomini  del  mondo  fi  fodero  accor- 
darla tara  lui  ogni  forte  di  beneficio.  Sapeua  benifsimo , che  lo  fpcndcr 
l’entrate  in  leruicio  di  Dio, era  vn  dar  a vfura,e  riputaua  per  opera  di  fomma 
fapienza  il  commutare  i beni  terreni,  che  in  ogni  modo  torto  partano  ad  al- 
tri, in  permanenti , & eterne  ricchezze . Mortrano  quello  i candelieri  d’ar- 
gento di  gran  pefo,marcati  dell’armi  fue , donati  da  lui  a quella  Chiefa  ; lo 
mcllra  quella  forma  di  Choro  di  marauigliofa  bellezza,  nella  quale , voi  Af- 
coltatori  hora  fedete , per  la  cui  opera  fù  a tanto  fplendore  ridotta  ; lo  mo- 
ftra  la  facra  fuppelk  ttile,  coli  de  gl’Altari , come  de  i Minillri  da’  fuoi  molti 
doni  arrichita . Mà  fe  il  donare  lecofe,checiabondano,èopera  di  libera- 
lità grande , il  priuarfi  poi  delle  cofe  a noi  neceflarie  per  farne  parte  altrui  ,1 
che  fegno  di  gran  virtù  farà  quello?  Da  vero  che  quella  mi  par  attione  mo 
to  eccdfa,e  quali  diuina  ; vi  dirò  hora  vna  cofa,  la  quale  quanto  lìa  hcroica, 
da  voi  Itelsi  giudicar  lo  porrete.  Haueua  egli  per  ornamento  del  fuo  letto  vn 
padiglione  di  fera,  il  quale  fe  bene  non  partaua  i termini  della  decenza  d’vr» 
Cardinale,  nondimeno penfando  tra  fefteflo,  che  ilferuo  di  Dio  deue  con- 
tentarli d’vn’humile, e modello  culto, e impiegar  le  cofcpretiofc  nel  feruicio 
del  culto  diuino,  commandò  chegli  forte  leuaro  fubito  di  cafa  quel  nobile 
paramento  , e fi  conuertiflc  in  veftifacre,  che  feruirtero  quando  fi  canta  la 
Mclfa  ne  i giorni  più  folenni  ; onde  hoggidi ancora  rerta  auanti  gl’occhi  110- 
flri  l’eflempio  d’vn’atto  di  liberalità  molto  illuftre;  imitando  egli  in  ciò  (co- 
me ctedo)  l’ertempio  di  S. Martino  Vefcouo Turonenfe , ( la  cui  anniuerlaria 
memoria  poco  fà  celebrato  habbiamo  ) il  quale  fi  priuò  del  proprio  man- 
tello pervertirne  per  carità  vnpouerello  diChrirto.  O degna  rifolutione 
d’vn  fi  grand’huomo.  Tù  hai  rellituito  a Dio, Carlo,  gl’ornamenti  ertemi, da 
cuiliriceuelli,&  nel  Donatore  di  tutti  i beni,  come  acque  nell’Oceano,  hai 
dimandato  i luoi  prefenti  ; & hai  fatto  delle  ricchezze  terrene , vfate  da  altri 
per  fuperbia,euaria  pompa,  vna  pretiofa  materia  di  profufa  liberalità  , e di 
pietà  fomma,  & a^utti  ammiranda. 

Hora,  che  hauemo  parlato  della  liberalità, che  diremo  della  Relieiont?Ia 
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qual  virtù  fu  in  lui  fopra  ogn'altra  fingolarifsima  » & in  ogni  tempo  di  fui  vi- 
ra (ì  sforzò  egli  di  coltiuarla  in  guifa  in  fefteffo,  che  ne  moftrò  in  opere  al 
mondo  vna  pcrfettifsima  idea . Dopò  ch’egli  fù  creato  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Arciprete  di  quella  Chiefa,vi  fù  tanto  frequente  a i Diuini  officij,che  ga- 
reggiaua  co’  i Canonici  » anzi  più  tolto  gl’incitaua . Sapeua  egli  benifsimo 
(come  dille  colui  ) che  l’amore  haueua  maggior  forza  aliai  per  mouer  gra- 
nimi all’imitatione  del  Prencipe,che  il  timore, ò la  pena  de  i precetti.  Emen- 
do poi  fatto  Vefcouo,&  per  zeln  della  cura  del  gregge  fuo , itoui  alla  culto- 
dia, nè  potendo  perciò  interuenir  quiui  più  a i facri  minifterij,  volle  più  torto 
rinuntiar  fpontaneamente  quefta  dignità,  che  occupar  in  damo  vn  luogo , il 
quale  da  vn’altro  poteua  efiere  lodeuolmente  poffeduto.  La  frequenza  fua 
quali  continua  de  i giorni  feltiui,era  tal’hora  ancora  vinta  dalle  vigilie  del- 
la notte . Quando  egli  fi  ricrouaua  in  Roma  la  notte  del  Natale  del  Signore* 
doppoeilcre  fiato  afsillente alle  cerimonie  Pontificie  nel  Vaticano»  veniua 
a fpcnder  poi  tutto  il  refio  della  notte  qui  a quefto  Altare  del  Prefepio  in  ce 
Ielle  contcmplatione, dando  Tempre  genufleflo  col  corpo  in  terra , e con  lo 
fpirito  in  cielo  eleuato , godendo  di  quelle  dolcezze  del  paradifo  ; Onde  io 
mi  dò  a credere,  che  come  un  S.  Antonio , egli  riprendefle  nel  fuo  apparir  il 
chiaro  del  giorno, come  quegli  che  lo  priuaua  d’una  luce  maggiore . Quelle 
fono  cofe  grandi  per  fe  ftcffe»&  non  leggieri  inditi)  d’vna  (ingoiar  religione. 
Mi  vna  cola  nuoua,che  ho  da  dir  aderto,  pare  certamente  incredibile , coli 
per  chi  roperò,come  perla  cofa  ideila,  che  fù  operata  : & c cola  certifsima, 
& da  molti  grauifsimi  tedimoni  autenticata . Mentre  Pio  Quarto  nel  trono 
di  San  Pietro  come  Vicario  di  Dio,quì  in  Roma  fedeua,  & che  il  Nipote  fuo 
diletto  Carlo  gli  fiaua  acanto,  & in  fuo  nome  con  fomma  poterti  trattaua  i 
negotij  più  graui  del  gouerno  di  tutta  la  Republica  Chriftiana , in  quel  tem- 
po proprio  di  fupremo  grado  d'honore,e  d’occupat  ioni, non  una  » mi  fpefle 
volte  partendo  dal  Palazzo  Vaticano  a piedi  nel  buio  della  notte , veniua  2 
quefto  monte  Efquilino,i!  quale  all’hora  era, e più  feommodo  affai,  e più  af- 

f>ro,&  difficile;  & co’  i ginocchi  in  terra,pcr  affetto  di  fomma  diuotione  ver- 
o la  Vergine  fantifsima, tutto  l’afcendeua  ; non  lo  potendo  ritener  la  verde 
etade, tanto  alle  delitie,&  alla  fenfualiti  della  vita  procliua,  nè  meno  poten 
do  i piaceri  l’animo  di  lui,  da  tante,e  fi  gran  cure  oppreffo , da  ciò  in  modo 
veruno  ritrare  ; mi  quando  pur  gl’era  concertò  di  rubbar  vn  poco  di  tempo  a 
i multiplicati  negotij , in  luogo  di  ricreatione  veniua  a far  quella  penitenza 
d’afeendere  tutto  il  monte  ( che  a pena  all’hora  fi  poteua  per  la  fua  afprezza 
falir  a piedi  ) ferpendo  con  ambedue  i ginocchi  per  terra . Noti  hebbe  forza 
ueruna  la  fauoreuole  fua  fortuna, di  corrompergli  la  Tanta  mente,  dalla  naru 
raben  compofta,e  temperata;  hauen do  imparato  fin  dal  primo  incontro  de 
le  ampie  ricchezze,  e della  inuidiofa  potenza, a portarli  moderatamente,  ri- 
cordali doli, ch’egli  era  huomo . Onde  quanto  più  gl’abondauan  le  ricchez- 
ze,& i fauori  de’  Prencipi , con  tanta  maggior  fommifsione  egli  a Dio  s’hu- 
cniliaua,& alla  Santissima  Madre  fua  fi  raccommandaua  . 

£c  acoioche  la  Vanagloria  non  gli  leuafle  il  merito  d\ma  fi  religiofa  dino- 
tionc,h  tencua  nelle  tenebre  rinchiufa, menando  fecoun  folo  fuo  famiglia- 
re, 
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re,  &cofi  con  gran  fecretezza  egli  nafcondeua  il  teforo del  Regno  celefte 
cautamente  nel  campo  della  pia  mente  Tua  . 

Non  mancano  quelli, che  nel  tempo  delle  cofe  auuerfe  attendono  allo  Au- 
dio della  pietà,&  riconofeono  all’hora  Iddio  efler  datore  d i tutti  i beni, qua 
do  perlapoucrtàdelfoccorfo  diuino  hanno  di  bifogno;  ma  quando  poi 
abódano  le  ricchezze, & la  fortuna  gli  porta  in  iftato  di  grand’imperio,  pen 
fano  la  maggior  parte,  che  la  Ior  felicità  fia  in  quelle  grandezze  riporta  . Nel 
che  i tuoi  penfieri,  Carlo  Beatissimo,  fono  flati  molto  più  mirabili  ; pofeia- 
che  mentre  ti  fi  accrefceua  l’abondanza  di  tutti  i beni , in  quel  tempo  iAeflo 
tu  attendeui  alle  vigilie,  & al  fanto  eflercitio  dell’oratione  ne  i facri  tempij j 
anteponendo  fauiamente  le  diuine  all’humane  cofe . Et  però  fe  ti  fei  abbre- 
uiato  colle  afpre  penitenze, & affhttioni  corporali, il  corfodi  queftavita  mor 
tale,  hora  in  cielo  collocato  godi  iui  reterniti  de  i giorni , e uiucri  apprefio 
di  noi  Tempre  la  gloria  del  tuo  Santifsimo  nome , la  celebrità  de’  tuoi  hono- 
ri,&  de’  tuoi  memorandi  gefti  Sempiterna  memoria . O vigilie  tue  ottima- 
mente collocate,  ò giorni  felici,  ò illurtri  notti, ò cure, e Sollecitudini  fruttuo- 
se; permezo  delle  quali  hai  partorito  a te  ftcflb  la  uita  beara;&  col  chiarissi- 
mo eSfempio  delle  virtù  heroiche  tue,  hai  a tutti  i Secoli  futuri  a prò  de’  mor- 
tali laSciato  mirabile  giouamento . Da  tc  potranno,e  quelli  c’hoggidi  uiuo- 
no,&  chi  verrà  dopò  noi, pigliar  abondanti  eflfempi  di  tutte  le  uere  virtù  chri 
ftiane , benché  il  pareggiarle  farà  a tutti  forfè  impossibile . Per  lo  che  a re, 
Beassimo  Carlo,  il  quale  con  pretiofi  ornamenti  quefto  auguftifsimo,&  rc- 
ligiofiSsimo  Tempio  hai  illu  Arato, & colla  prefenza  honorato,  & al  quale  col 
l’affetto,  opere,e  vigilie  hai  fcruito  ; quefto  Tempio  della  Beatissima  Vergi- 
ne Madre  di  Dio, eretto  nel  Monte  Efquilino  di  Roma, come  nel  Sommo  fa- 
ftigio  della  Religione,  d’onde  ri  Sei  acquiftate  Audiofifsimamente  le  virtù 
tue  fi  grandi,*  a te  dico  ricorre  tutto  quefto  Clero , e con  ogni  affetto  ti  pre- 
ga , e Supplica  degnarti  di  pigliar  hora  in  Cielo  la  cura,  e protetrione  delP- 
jAefio  Tempio,  di  cui  volerti  efier  in  terra  ottimo.  Prefidente.  Vedi  idefi- 
derij  noftri  intenti  tutti  al  tuo  offequio, & poiché  hora  tutti  vnanimi  ti  eleg- 
giamo in  patrone, & alla  tua  cuftodia  fi  commettiamo;  pigliaci  di  grafia  Sot- 
to il  tuo  patrocinio,  & non  mancar  di  protegerci  col  tuo  fauore,  c colla  po- 
teftà  diffenderci . Et  opera  finalmente  appreffo  Dio  colle  tue  preghiere, che 
fi  come  Sei  vfeito  tu  felicemente  Sotto  la  tutella  della  Beatissima  Vergine 
dalle  perigliose  procelle  di  quefta  vita , cofi  noi  Temendo  con  quella  pietà , 
che  conuienc  all’iftcfla  Vergine, col  tuo  aiuto, e protettione , il  medefimo  fi- 
ne confeguir  potiamo . 

VN’altra  Solennità  celebrarono  in  Santa  Praffede  i Padri, che  officiano  in 
quella  Chiefa, il  giorno  della  PreSentatione  di  Maria  Vergine  alli  2 1.  di 
Nouembre,nel  Spiegare  nella  medefima  Chiefa  vn’altro  Stendardo  di  S.Car- 
lo,di  quelli,che  furono  portati  nella  Processione  a S.  Ambrogio.  Pofciache 
appararono  tutta  la  Chiefa  nobilmente , fecero  molta  allegrezza  col  Suono 
delle  campane  da  fella  il  P. Abbate  Don  Angelo  cantò  Solennemente  la 
Meffa  del  Santo  con  buonissimi  chori  di  mufica , alla  quale  furono  prefenti 
gl’illuftiifsimi  Signori  Cardinali  Pallotta,  Plat9>Cimnafio,&  Valenti,  eoa 

molti 
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molti  Pre’atì,&  gran  concorro  di  popolo, che  durò  rutto  il  giorno  ; & vn  Pa- 
dre di  quella  Religione  fece  una  elegante,  & ornata  Orationejin  lode  dei 
•Santo, che  confolò  molto  tutta  l'audienza . 

■c, APPARATI , ET  FESTE  CHE  FECE  LA 
Citta  di  Milano  per  la  canoni^atione  di  San  Carlofuo 
Cittadino  , & Ardue feouo . Cap.V  11. 

Vello , che  fono  hora  per  ifcriuere  de  gl'apparati , fede , & alle» 
grezze  f3tte  da’ Milandì  per  laCanonizatione  di  .fan  Carlo» 
ì ho  cacato  dalla  Relationedel  Padre  Angelo  de  Grofsi  della 
Compagnia  di  Cicsti,  e da  informationi  fedeli  d'altre  pedone» 
ch’crano  prefenti  a vedere  tutto  quello  che  dico;  non  lo  poten- 
do faper  iodiuifta,potchemi  ritrouauo ancora  in  Roma  per  caufa  di  que- 
lla Canonizatione. 

le  quali  fcfle , & allegrezze  furono  maggiori  affai  di  quello  fi  può  ferme- 
re;  imperoche  fi  come  !’obligo,che  il  popolo  della  Città , c Diocefi  di  Mila- 
no fi  ritroua  haucre  a quello  fuo  uero  Padre.e  Pallore,  è incredibile  ; cosi  la 
gioia  » che  ogn’uno  feriti  nel  cuore  per  la  felice  nuoua  della  lui  Canonizatio? 
^nejfù  indicibi!e,&infinita;&auuengacheciafcuno  fi  forzaflc  didarne  tut- 
ti quei  fegniefterni,epublica,cpriuacamente,chea  ogn’un  fù  pofsibile  :6t 
Che  però  rutta  la  Città  forte  conuertira  in  fella,  & in  allegrezza , e non  fi  fa- 
cefle  altro  per  otto  giorni  continui , che  andar  ricercando  inuenrioni  d'ag- 
giunger fempre  qualche  cofa  di  più  alle  allegrezze , che  ogni  di  fi  faceuann, 
non  fi  puote  però ritrouar tanto,  che  appagale l’immenfodefiderio,  che  il 
diuoto  popolo  haueua  d'accrefcer  gl'honori,&  le  grandezze  del  Santo  Arci- 
«efeouo.  Onde  chi  và  penfando  bene  a tutti  i fatti  partaci,  rirrouerà  vn  giuo- 
£o  di  beneuolcoza , e d’amore  , & una  pierofa  gara  d'ifcambieuoli  uffìcijdi 
nera  amicicia.trà  il  uero  Padre, &i  buoni  figli;  tri  il  vigilante  Pallore,  & le 
obedienti  pecorelle;  e tri  l’Arciuefcouo  S»nto,&  il  (uo  popolo  caro . Quegli 
mentre  uifle  mai  fece  alrrp,che  amando  feifeeratamente  le  anime,  alla  fea 
palloral  cura  commefl'e,  andar  inue(ligando,e  di,  e nottc.quanti  nuoui  me- 
si, e modi  d’inuentioni  ritrouar  potcua  per  giouarci,  per  aiutarle  nelle  cofe 
della  fallite , e per  incaminarle  tutte  per  le  llrade  più  certe  al  celefte.  ouile  : 
fy  quelle  per  ricambiargratameiKe  una  carici  fi  grande,  fi  come  per  pronao 
uere  la  lui  Ganonizatione  hanno  fatto  le  cofe  di  (opra  narrate , coli  per  mo- 
ftrar  pofeia  il  contento, che  fentiuano  della  gratia  ottenuta,  e per  accrefce- 
re  quanto  più  poteuanoi  lui  honori  ,arriuaronoa  far  cofe  inaudite,  & indi- 
cibili. Imparate  Pafiori  d’anime , imparate  Prelati  da  quefto  Macflro  de 
Vefcoui,&  da  quella  vera  ideadellVfficio  Paftorale,  cièche  operardouerc, 
fc  honori  veri,c  ricchezze  permanenti, fiamme  eterno  acquiftar  defiderate  ; 
feguitel’ormediluqfii  caminatc  da  uero  dietro  i feci  uelljgi,amatc  iluollro- 
gregge,attendeteafanaruilepiaghe»  &a  pafcerlo  de  cibi/oflantiofi  fpiri» 
pah  ; mettete  come  buoni  Pallori  lamina  perla  fallite  delle  pecorelle  , che. 
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ifcambieuole  beneuo!enza,&  amore  immenfo  vi  acquillarete  da  loro , e nel, 
cuore  conferuaranno  eternamente  impreflo  il  nome  voftro,  &refterà  in  lo- 
ro di  voi  felice, & perpetua  memoria . 

Hauendo  riceuuta  nuoua  certa  la  Citta  di  Milano  del  giorno  precifo  del- 
la Canonizatione  di  San  Carlo, come  altroue  s’è  detto , fi  come  fi  lauoròper 
gl’ornamenti  mandati  a Roma , cofis’atrefe  iufiemementea  far  le  debite 
prouifionide  gl’apparati  per  celebrare  gl’honori  d’eifo  Santo  ancora  nella 
fua  Città  di  Milano;  i quali  apparati  fono  i feguentù 

APPARATO  DEL  DVOMO  DI  MILANO, 
ferino  dal  P . Angelo  de  Grotti  della  Compagnia 
di  Cjiesù  * Cap.  VlIL 

L famofifsimo  Duomo  di  Milano  ragioneuolmente  è flato, & è 
in  concetto  d’eflere  vno  de’  primi  Tempij  della  Chriftianità  : 
& in  quelli  anni, ne’ quali  Coltentinopoli  era  in  potere  de  Chri- 
ftiani,fi  ftimaua  ('fecondo  che  fi  legge  nella  Cronica  di  Matteo 
Palm,  all’anno  1389.)  che  fola  la  Chiefa  di  Santa  Sofia  fuflei 
quello  fuperiore. Perche  l’ampiezza artificio  dell* Architettura,  il  mafsic- 
cio  della  mole  tutta  marmorea, la  moltitudine  delle  (fatue,  delle  colonne, & 
delli  bronzi , l’efquifitezza  degl’intagli , & d’altri  abbellimenti  congiurano 
à farla  cofa  ammiranda.  Qui  fono  fiate  confumate  gran  montagne  di  mar- 
mo: e la  pietà  de  Milanefi  tuttauia  imponendo  monte  a monte, tenta  d’efpu 
gnare  il  Cielo  con  dolcifsima  forza, & humilifsima  violenza . In  fi  grande  » 
e ricco  Tempio,  ouela  vafiità  pare  che  debba  rendere  difparuti  tutti  gli  or- 
namenti accedorij,  &lo  fp!endore>&  ricchezza  d’ogni  fua  parte  fembra  che 
fia  per  ofcurar!i,&  fiancarli:  ha  trouaci  di  nuouo  la  pia  magnificenza  de  Mi 
lanefi  tali  pompe , che  in  fi  ricco  campo  fi  fono  vedute  fpiccare  con  vaghez- 
za^ maeftà  . 

Et  primieramente  auanti  alla  facciata  della  Chiefa  con  lontananza  di  du 
cento  palmi,  rizzofsi  vn’Arco  ifolato  d’architettura  comporta  d’vn’ordine 
perfetto, c’hapea  Piedcfialli, e meze  colonne  quadre, con  fueBafi,t  Capitel- 
li, Architraue,fregio,  & Cornice  con  giufia  proportione  rileuati  dal  viuo:  fo 
pra  de’  quali  fioriua  vn’ordine  de  Piedeftalli,  e Frontifpicio  parimente  rile- 
uati . Era  l’Arco  d’altezza  di  palmi  1 40.  di  larghezza  palmi  nonanta,di  maf- 
ficcio  palmi  vinti, tutto  d’Imprefe,d’lfcrittioni,  d’Emblemi,  & di  fiatue  ar- 
ricchito,& animato  nel  modo  fegueute . o 

Et  s’auuertifca,che  dell’Imprefe, alcune  trattano  della  nobiltà  del  Santo, 
alcune  delle  virtù  di  lui, alcune  della  Canonizatione , & alcune  della  protet- 
tone,ch’egli  tiene  in  Cielo  delli  Stati  di  Spagna  . 

Nelli  Piedeftalli  erano  fei  Imprefe,tre  per  banda, dell’infrafcritto  tenore. 
L’origine  chiarifsima  delSantoè  foggetto  di  due  Imprefe:vnahà  per  cor 
po  il  Lago  d’Aro  ia  formato  dal  fiume  Telino,  da  cui  sbocca  di  nuouo  lo 
Il efib  fiume>molco  accrefciuto  d’acque . Ha  per  motto quefte  parole:  jlugtt 
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jtcceptas . & è fatta  a lignificare  « che  fi  come  il  Lago  maggiore  allarga  » 6d 
accrefcce  con  fue  proprie  vene,  & occulti  forgiui  Tacque  riceuute  del  Teli* 
no  Tuo  paterno  fiume,  coli  il  Santo  accrebbe  con  la  gloria  della  Tua  fantit^ 
Thoìnoreuolezza  del  fuo  Cafaco,  & l’antico  valore  de’Conti  Tuoi  Progenitori. 
Et  fe  bene  la  fudetta  proprietà  è commune  à qua  fi  tutti  li  (lagni  fatti  da  fìu- 
mi , nondimeno  s’è  fatto  ritrarre  il  Lago  maggiore  più  che  altro;  perche  d 
quello  dice  relatione  particolarissima  il  Santo, per  edere  egli  nato  nella  Roc 
ca  d’Arona,&  elferc  (laro  Conte  di  quella  Terra , 6cdi  quali  tutte  le  Casel- 
la,che  fiedono  Sopra  quel  Lago  . 

La  feconda  è vn  Freno, arme  propria  della  famiglia  Borromea,  col  motto 
tolto  da  Virgilio  : Megere  imperio  .e  vuol  dire, ch’egli  nacque  in  taTalcezzà'd» 
fortuna,  & in  tal  fauore  de  Cieli , ch’era  deftinato  ad  edere  nobil  Freno  de 
popoli  in  giuriditione  temporale,  e Spirituale. 

Nell  altrc  quattro  Imprefe  dclli  Piedeftallis’eSprimonoalcunevirtù  del 
Santo . ;*  : 

Vedefi  dipinto  vn  Carnei©  con  li  due  piedi  deliri  innanzi  alli  lìnillri,  & 
lotto  lì  leggono  Scritte  quelle  parole  : Dettero Jemper  anterior  . Ariftotele  ne!» 
l’hilloria  delli  animali,  lib.a.  c.i.  Seguitato  da  Plinio, & altri,dice  che  il  Ca- 
melo  caminando  non  mai  Spinge  il  piè  lìnillro  innanzi  al  deliro  : Ter  fmìller 
non  cranftì  d exter um , fed fubfequitur . S’intende  che  il  Santo  Sempre  fece  an«* 
dar’moanzi  il  pie  deliro  della  religione, deil'honor  di  Dio,  & della  ragione; 
facendo  llar’a  dietro  il  manco  piede  della  politica  , dell’interelfe , & deli- 
appetito. 

j.  Vna  Corona  d’oro,  ch’è  parte  dell’Arme  Borromea, col  motto:Ter  ferrum » 
iirfacem . La  Corona  d’oro  perche  fia  condotta  à perfettione,  prima  pada 
per  tuoco>oue  s’affina  Toro;  & per  ferro  delli  martelli,  Iime,&  Scarpelli.  Co- 
ti il  Santo  per  giongere  a quell’alto  legno  di  bellezza  Spirituale , & di  gloria» 
àcui  peruenne,  palsòperlefiammejeferridigrauiaflfanni,  etribulationi, 
anzi  per  ferro,&  fuoco  reale;  perche  foftenne  con  immutabile,  e rara  coftar* 
za  l’archibugiara,  nella  quale  furono  sforzati  minili»  della  Sacrilega  mano, 
f ferro,e  fuoco^  piombo;&  in  altre  occa/ìoni  con  magnanimo  zelo  oppofe 
il  fianco  disarmato  alle  Spade  ignudc;&  in  altrotempo  andando  in  proces- 
sione Scalzo,  e portando  il  Santo  Chiodo  , fù  da  vn’acuto  chiodo  ferito  in  va 
dito  del  piede  lì  malamente,  che  con  gran  d olore  Se  gli  fcarnòje  fiaccò Tvn- 
,gia  dalla  carne . Nel  qual  cafo,come  à lui  non  toccafle  Tafpro,&  lungo  do- 
iore  in  parte  tanto  fenfitiua , & di  continuo  efacerbata  dalle  durezze , difu» 
£uagliauze>&  intoppi  delle  lirade.  Senza  chinar  mai  glocchi  dal  Santo  Chio- 
do, feguh&tìtiìla  processione,  infanguinando  il  terreno. 
t-  Vn  Camelo  pure  carico  di  grandifsimopefo  in  atto  di  far  viaggio , cot 
motto  : Sufiinet , & abfìintt.  La  Sofferenza , & Taflinenza  del  Camelo  è in» 
credibile  . Vn’antico  Autore  «arra  come  cofa  manifella,  che  in  vnagior-j 
nata  il  Camelo  fi  mille  ftadijdi  viaggio;  & vn  moderno  vuole,  che  faceta 
<ent©  miglia  . Porta locnc di  fettecenro,&  anco  tal’hora  di  mille  libre.  Nel 
vittoè  parcifsimo.  Leggeli  quello  animale  tolerar  la  fece  per  quattro  gior- 
ni; & non  manca  chi  fcriua,chc  alcuna  volta  Uà  Senza  bere  quindici  giorni  r 
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ìè  quando  beue,non  gufta  dell’acqua, fé  prima  non  la  conculca, & intorbida 
col  piede . » 1 ■ ‘ r 

Non  poteuain  fatti  Santo  Carlo  hauer  nell’Armi  della  fua  famiglia  ani- 
male , che  più  viuamente  rapprefentaffe  l’infaticabile  applicacione , ch’egli 
hchbeal  gouerno  della  Diocefi  in  vniuerfale.  & di  ciafcuna  parte  di  quella . 
Per  la  cui  falute,e  riforma,e  nel  giorno,  e nella  notte  fopra  ogni  credere  fa- 
ticaua;&  la feuerifsima attinenza, onde maceraua  il  corpo,  elfendofi  ridot- 
to  al  pane,&  all’acqua  femplice,&  infipida . Anzi  à chi  lo  configliaua , che 
per  fanità  beuefl'e  acqua  confolata,&  regalata, rilpofe,  che  più  tolto  che  far 
conciar  l’acqua,  farebbe  tornato  al  vino. 

Vn  Leocorno  tolto  pure  dall’Armi  de’  Signori  Borromei,col  motto  di  Vie 
gilio,  Stat  vertice  robur.  S’intende,che  fi  come  tutta  la  forza  di  quella  ferri- 
bil  Fera  confìtte  nel  capo,  ouc  Ita  armato  di  fortifsimo  corno , coli  il  valore 
llupendodi  quello  fantifsimo  Prelato  confifteua  nella  fapienza , prouiden- 
aa,  & ne  gl’altrihabiti  fopra  naturali  della  parte  diuina,  chefìcdcin  cima 
dell’huomo . 

Nelli  fpatij  interpoli  frali  Pilaftri  dall’vna,  & dall’altra  parte  difeorreua- 
no  per  lo  lungo  li  Trofei  intrecciati  di  Capelli  Cardinalitij,  di  Mazze  fole,& 
anco  incrocicchiate, proprie  delli  Legati  Apoltolici;  di  Croce , di  Mitre , di 
PalloraIi,di  Freni, & di  Serpi, corpi  tutti  propri, ò delle  d igniti,  ò del l’Armi 
del  Santo.  Et  da  vna  parte  in  vn  Brcuelerpegiance  era  fcritto  quello  mot- 
to dell’Euangelo:  Qui  fe  humiliat  exaltabitur  . Dall’altro  quelle  parole  del 
Salmo  : Exaltabitur  ficut  vnicornù  cornu  meum . che  s’accordano  a lignificare 
l’efaltatiorie  prefence  delferuodiDio.  Et  il  primo  allude  all’H  VMILITAS 
delli  Signori  Borromei*  il  fecondo  al  Leocorno  della  fteflfa  Famiglia . 

Nello  sfondato  dell’Arco  erano  effigiate  per  ordine  fette  Imprefe  rappre 
fentanti  altre  virtù  del  Santo.  ,[ 

Vna  Torre  da  efpugnar  muraglie,  coperta  di  cilicio,  col  motto:  Tacetela, 
Titc  ignes.  Si  foleuano  le  Machine  da  gl’antichi  Maftri  di  guerra  coprir 
di  cilicio,cherefìfle  al  fuoco, & alle  punte  del  ferro.  S’allude  all’vfanza  per- 
petua , c’hauea  quello  Santo  di  portarii  cilicio,  con  cui  fidifendeuainuin- 
cibilmente  dal  ferro  delle  rentationi,  & dalli  ardori  della  concupifcenza . 

Vna  Pianta  di  Granatiglia,fior  del  Mefsico, affai  noto  per  relationi,  e pit- 
ture; col  motto  della  Cantica  : Vt  fignaculum . E fi  vuol  lignificare, che  fi  co- 
me.qucl  fiore  porta  imprcfsi  gl’lftromenti  della  Pafsione  di  Chriflo  ; coli 
fanto  Carlo  portò  quali  fuggdlo  llampatonel  cuore  quelli  medefimi  Mille- 
rij,hauendo  diuocione  fingolarifsima  al  fanto  Chiodo,  pellegrinando  a piè  a 
Torino  per  vedere  il  fantifsimo  Lenzuolo  A.C. 

Vna  Palla  rolfa  prefa  dall’Arme  de  Medici,  materna  famiglia  del  Santo , 
fopra  vn  piano,  col  motto:  In  Tun&o.  Et  vuol  dire,  che  fi  come  la  Palla 
perfettamente  rotonda,  fecondo  li  Geometrici  infegnamenti,  tocca  il  pia* 
no  in  vn  punto  indiuifibile , così  San  Carlo  toccò  le  cofe  della  Terra  quali  in 
indiuifìbile  . 

Vn’altra  Palla  rolfa, col  motto  'J^umquzm  iacet.  la  Palla  comunque.  & 
dcuunqbcfìa  (pinta,  Tempre  tiene  il  fuofitc.A.  non  fi  può  mai  dire  che  giac- 
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eia:  altro  tanto  fece  la  virtù  di  San  Carlo, che  per  mona  pernotta,  ò balzo  di, 
perfecutione,&  di  trauaglio  fividde  atterrata,  ò giacente.  *> 

VnFrafsino,  della  cui  ombra  pauentano  le  ferpi  piu  che  del  fuoco , col 
motto  : T*rocul  ette . Le  ferpi  fono  li  vitij,  & li  abufi,  che  fuggirono  dalla  per- 
fona  del  Santo,  & dalli  popoli  ripofanti  fotto  l’ombra  di  lui . S’accenna  an~' 
cora  il  coftume,  ch’egli  hauea  di  dormire  ò fopra  la  paglia,  ò fopra  le  foglie 
del  Frafsino . 

Vu  Lume  nouellamente  fpento , che  con  la  ritorta  del  fuo  fumo  venga  a 
toccare  vna  gran  lumiera  vicina  ,&  fi  raccenda,  col  motto  d’Ennio  : Defno»- 
S’mferifce , che  San  Carlo  col  lume  interno  della  fua  virtù,  e mirabile  efem- 
pio  rettimi  la  luce  della  perfetta  pietà  alli  popoli  foggetti  nel  fuo  Arciuef- 
couato . 

* Vna  Rondinella  portante  nel  becco  vn  ramufcellodi  Chelidonia  per  il- 
luminare li  pulcini  cicchi  nel  nido,  con  le  parole  fotto  in  tal  materia  da  Ter 
tulliano , De  Pcenitentia  : Ttyuit oculare . Si  viene  a Lignificare  la  riforma  » 
che  fece  il  Santo  della  Diocelì , & della  Prouincia , con  cui  rendè  a fuoi  fi-, 
gliuoli  la cognitione,& la  (lima delle  cofe  diuine.  Et  s’accennano  alcuni 
ciechi  corporalmente,  che  per  intercefsion  di  lui  fono  Rati  mirabilmente 
illuftrati . 

i Sulla  fronte  della  porta  vna  Corona  d’oro  leuata  dall’Arme  Borromea  ,• 
col  motto:  T{egni  decora  alta  potenti* , La  Corona  èinfegna,  e gloria  delle 
Tette  Reali,  & anco  San  Carlo  fingolarifc imo  fregiò,  e protettione  del  Rè 
Catolico,  di  cui  in  terra  fu  VafTallo . 

. Sopra  il  Fregio  dell’Arco  era  fcritto  à lettere  grandifsime  vn  luogo  del- 
3’Ecclefiaftico  così  : Jnduit  eurn  flolamglori* , & coronauit  eum  in  vafn  pirtuti*  « 
Vuoili  dire, che  l’eminentifsima  virtù  del  Santo  è Hata  honorata  da  Dio  eoa 
la  gloria, & Corona  della  canonizatione  . ..  . * 

.<  Sotto  il  Frontifpicio  in  due  PHaftrini  era  diuifo  quel  pattò  di  San  Paolo 
alli  Ebrei  : Extinxerunt  ìmpetum  igni* , ej fugatine aciem  gladtj . Vna  parte  allu- 
de  al  fuoco,  che  nell’archibugiata  non  gli  nocque  . La  feconda  allefpade» 
che  gli  fumo  sfodrace  nell’entrata  di  Santa  Maria  della  Scalale  quali  per  ri- 
uerenza,&  ammiratione  della  fatuità, & fortezza  di  lui,  ritornarono  con  peti 
timento  nel  fodro. 

. In  due  altri  Pilattrelli  erano  due  Imprefe  tolte  con  le  parole  dall'Ecclefia- 
flico,  doue  fi  ragiona  d’Onia  : cioè  vna  Pianta  d’Incenfo,  co!  motto  : in  die - 
bua  sfiati* . & vna  Pianta  di  Rofa  fiorita,  col  motto:  In  diebus  -pernia . Si  adat- 
tano a San  Carlo,  che  nella  priinauera  della  giouineiza , & neH’eftate  della 
Virilità  fparfe  l’odore,  & dilpiegò  le  belle  foglie  della  fua  fantirà,  non  eden  j 
do  ammaro  al  verno  della  vecchiaia . 

; Sotto  il  Frontifpicio  fpiccaua  di  ampio,e  bello  carattere,  la  feguente  pria 
cìpal’iicrkcione . 
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S.  CAROLO.  CARDINALI.  PARENTI.  OPTIMO.  . 

R E R V M.  HVMANARVM.  CONTE MPTIONE. 

VtTAE.  ASPERITATE. 

RETPVB.  CHRIS T.  CONSERVANO AE.STVDIO. 

PASTORALI.  V1C  I J.ANTI  A.  FORTIT  VDINE  . 

CARITATE  . ET . MIRACVLIS . VERE . MAGNO. 

MEDIOL.  ECCLESIA. 

ADMIR  ATIONE  . RETRAHENTE. 

SED.  LAETITIA.  STl'M  VLANTE. 

ET.  PIETATE.  COGENTE.  P. 

In  quella  Ifcrictione  fi  riftringono  tre  forti  di  virtù  più  riguardeuoli  del 
Santo;  alcune  eflercitatedalui  intdtnoalla  perfona  propria,che  fi  chiamano 
Monadiche:  & da  quella  fchiera  fe  ne  fono  elette  due  ; il  dispregio  delle  co- 
le humane,della  nobiltà, deìTArmi, del  cognome, delle  ricchezze, delle  pom 
pe;  la  rinuncia  di  molti  titoli, & entrate, & feudi  ,•  nel  rifiuto  dello  fplendor 
fecolare  offerto  à lui  dopòla  morte  del  Conte  Federico  fuó  frate! lo, &c.L’af- 
prezza  della  vita, che  fù  eftrema,  à tal  fegno,  che  trapafsò  l’aufterità  de*  più 
rigidi  religiofi,6t  folitarij . 

Le  virtù, ch’egli  hebbe  come  legato  a latere,  nepote  di  Papa, e potentifsi* 
mo  Conclamila  : nelli  quali  elfercitij  fù  di  fommogiouamento  alla  Chiefa , 
facendo  eleggere  due  ottimi  Pontefici;  procurando  efficacemente  la  con- 
chiufione  del  Sacro  Concilio  di  Trento, e conducendo  a fine  altri  importali 
tifsimi  negocij,fi  fono  comprefe  fotto  quelle  parole , V^eipub.  Christian*  con* 
ftruanda  hudio.  rii  . i > 

Le  virtù  Paftorali  più  eminenti  fono , la  Vigilanza  perpetua  di  lui , che  in 
ogni  affare, e parte  della  fua  Greggia  felicemente  s’impiegò.  La  Fortezza  in 
difendere  la  liberti  Ecclefiaftica  contra  grand’intoppi  ; In  difpregiarla 
morte  tri  fuoco, ferro, & pelle.  La  Carità, e zelo,  onde  folleuò  colle  facoltà  » 
colla  lingua, colle  mani,  con  li  facramenti,con  le  lagrime,  coll  orationi , con 
le  riforme  del  C!ero,dclle  Chiefe,del popolo , con  gl'ordini ftabifi,  e fanti , 
ogni  parte  del  fuo  Dominio  fpirituale . 

Sopra  quella  Ifcrittione  era  figurata  in  Emblema  la  Corona  Auflrale  di 
tredici  Stelle, e fotto  a quella  l’H  VMILITAS . E più  fotto,quefto  verfodi  Se* 
neca . H&c  loeum  virtù*  babet  inter  aflra . 

Da  fianchi  1 Ifcrittione  era  cinta  da  due  Imprefe  in  campi  affai  fpaciofi  • 

A delira  vedeafi  vn’Aquila  fiffa  collo  fguardo  nella  fpera  del  Sole , col 
motto  d’Horatio:  Oculo  irretorto . Noflro  Sig.Paolo  V.hà  nell’Armi  vn’Aqui 
Ia»&  li  Borromei  vn  Sole.  Sua  Santità  dunque  con  occhio  acutifsimo  ha  pe- 
netrato lo  fplédore  della  fantità  di  Carlo;  & non  torcendo  indietro  lo  fguar 
do, l’ha  approbata  con  li  fupremi  honori  della  canonizatione . 

A finiilra  fi  ergeua  falla  punta  d’un  Molo  vn  Faro,  col  lume  nella  fua  ci- 
ma ardente, & col  motto  dell'Euangelo  : f'f  luceat  omnibus  .Si  inferifee,  che 
fò  prudenre  anifo  mettere  quella  fpiritual  Lumiera  tra  l’altezza  de’  Santi,ac- 
Cioche  folle  Guida,  e Lumealli  nauiganti  fra  Tonde  della  mortalità, 
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Sopra  il  Ciglio  del  Frontifpicio  furono  pofte  cinque  (fatue . NeJ  più  ^Ito 
loco  era  la  (fatua  di  San  Carlo;  poco  pin  abaffoda  vna  parte  là  (tatua  di  San 
Barnaba  A portolo,  & primo  Vefcouo  di  Milano;  dall’altra  quella  diS.Am- 
brofio;  fotto  delle  quali  digradauanole  ftatne  de’ Santi  Geruafio  » & Ptota- 
ficr,  Protettori  della  Città . *’■  . ' * ‘ Ì J 

La  Porta  ideila  della  Chiefa  con  abbellimenti  di  verdure,  Che  rubi  ni,  Or- 
pelli vagamente  fù  ornata  , e bel  mezo  d'eflfa  ftaua  potto  vn  grande  Ouato 
di  vinti  palmi , accerchiato  da  nuuole  di  rilieuo’di  padello  inargentato,  & C 
diferetamente  ombreggiate;  in  cui  era  pfpidfa  di  pittura  TctBgie  del  Santo, 
in  habito  Pontificale,  tutto  glorio(o,d  con  il  Diadema  in  capo,  & l’arma  di 
Noftro  Signore  delfiftefla  grandezza  maeffofamente  dipinta  & ornata . 

Le  quattro  Porte  minori  laterali  alla  maggiore  erano  tutte  con  Fregi:,  e 
Frutti  adorne;  e nel  mezo  pendea  vn'lmprefa»  che  aliudeua  alla  virtù  de} 
Santo.'  •••{..  • . r.f-  r.  'ir’  A*.  . 

Dentro  della  Chiefa  fi  feorgeuano  la  Nane  di  mezo,  le  braccia,  & Choro 
d’eiìà,  con  bellifsima difppfirione,acy*fij ordini ptoari*  i::  r:  / •* 

Nella  parte  più  alta,  in  ciafeanointdvDalJo  fra  leiCOlonne^eranoappefi 
venti  quadri,alti  22.  palmi, & lunghi  palmi  ia  In  qneftiQ^àdri  dibuona, 
mano  à frefeo  erano  le  principali  attioni  della  vira  del  Santo  effigiate.  <^u* 
fi  vedeua  vendere  fi  Principati^  darne*!  pregio  à poueri;  rinonciarein  ma 
1)0  del  Pontefice  moltifsim  iticeli, e KrtditC;  far  Concili)  Diocefani,e  Prouiar 
ciati  di  (omino  giouamentojaflegnar  luochi,  & entracelo;  Mil^o^st  ift  Aro- 
noalli  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  di  t>enk  «ecclefiafticn,*&  anco  della, 
propria  Abbadia;  darla  regola alli  PadriBamabitij^abilire  la  Congrega-* 
tionedelli  Oblati;ergere  cinque  Seminari]  neIIa'Diocefi,il  Collegio  de  Bor 
romei  in  Pauia,quel  de  Nobili  in  Milanojirttrodurre  li  Padri  Teatini, le  Ca- 
puccine,&  Orfoline  ;rettituire,  & perpetuare  con  ordini  fantifsimi  la  Dot* 
trina  Chriftiana;riceuerelTarchibugiata  da  vicino  luogo,nella  quale  il  piom 
bo  piti  fenfato  dell’empio  traditore  pafsòlc  veffidel  Santo  follmente  per  ba 
Ciarli  la  pelle,  non  per  offenderlo  ;inftkuire  in  diùetfi  lati  della  Città  Cro- 
cce Compagnie.,  vifiraif  ,c  confolare  con  incredibil  frutto  la  (uà  Greggia  ; 
internarli  nelle  abbandonate^  bifognofe  Valli,  & iui  ridurre al£a  fede 
alta  gratia  di  Dio  quelle  genti  fere,  & afpertri  ; afsittère  di  continuo  alli  ap- 
pettati , dar  loro  fouuenimento  corporale  di  tutti  li  fuoi  dahari , & Arheir 
domeftici,infinoà  priuarfi  del  proprio  .letto,  & aiuto  fpirituale  delI’Eucha-< 
iiftia,della  Chrefima,delPettreinaìOr>tione;&  nel  medefima  tempo  far  di- 
nerfcprocefsioni,veftito  di  facco,  à piè  nudi, colla  corda  atollo,  collela- 
grime  à gi’occhi,coI  fante  Chiodo  fra  le  braccia , con  viua. fidanza , e carità: 
nel  cuore  ; & in  tal  modo  placare  l’ira  di.  Dio  trasferire  con  facra  pompa 
molte  fcgnalate  Reliquie  a pellegrinala  piedia  Torino  per  veder  il  fanto: 
Lenzuolo;  oue  da  quelle  Altezze  riceuè  profonde  gcnuflclsioni,  e fùinttan^ 
tifsimamente  fupplicatpà  dar  loro  la  benédittione  ; ponar  à moiri  infermi 
di  qualfiuoglia  conditione  refrigerio  colla  prefenza , e fan  iti  coll’oratione  u 
Quiui  fi  conofceua  l’eccefsiuaafprezzatlella  vita  di  lui,il  quale  confinauali 
breuifsimi Tonni  allctto  di  paglia yquafi  al  difcopcrto  fereno , &il  gutto  ah 
‘ " pane. 
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pané,&  all'aéqaa  ;e  finalmente  dopo  d’hauer  riceuuto  gl’vltimi  Sacramenti 
dal  Tuo  Capitolo  Metropolitano  , pafsò  il  fedelissimo  feruo  alli  gaudij  dd 
fuo  Signore. 

Sopra  ciafcunodellifudetti  Quadri  Stanano  podi  Cartelloni  foftenuti  da 
due  Angioli,  ne’ quali  era  fcritto  in  carattere  Romano  il  contenuto  nel 
Quadro . : 

Erano  gl’iftefsi  circondati, &omati  di  Verdure, e frutti  finti,&  fi  congiun 
geuano  l’vno  con  l'altro  con  tritoni  grandi  della  Itefla  materia.  Sotto  a que 
do  ornamento, che  giraua  attorno  alla  Chiefa,  era  vna  Tefa  di  panno  creme 
fino  ferrato  fra  due  fregi  di  verdure,  Sopra  del  quale  ftauano  difpofte  con 
giuda  didanza,  dentro  di  475.  rauole,  diecimila  nouecentootrantadue  Voci 
d’argento  offerti  al  Santo . La  qual  moltitudine  de  Voti  formaua  vna  lucen- 
te Via  lattea  nel  pompofo  Cielo  del  maedofo  Tempio.  » 

• Più  à baffo  vicino  alla  Cornice,  alla  quale  fi  fogliottoappiccare  gli  Araz- 
ai.dauauo  appetì  ventiquattro  Quadri,  alti  12.  palmi,  & lunghi  15.  ne’ quali 
con  bella  manierai  vago  diffegno  erano  rapprefentati  24.  de’  più  fegnalati 
miracoli, fatti  da  Dio  per  li  meriti  dd  Santo,  & approbati  dalla  facra  Con» 
gregarione delti  Riti.  Molti  ciechi  anco  dalla  natiuità  illuminati  : alcuni 
paralitiri»zoppi,(lorpiati,  ethici,  energumeni  abbandonati  d’ogni  humana 
fperanza,ò  con  Hnuocatione  del  Santo  Cardinale  ,òcon  l’applicatione  deb 
l’ltnagirie,&  delle  Reliquie  liberati:  & di  codoro  alcuni  anco  repent  inamen 
te;  V ri  bambino  fodenuto  per  buono  fpatio  (opra  londe  d’vn  rapidissimo 
fiume:  & altri  dupori,che  diffuSamente  fi  ponno  leggere  nella  relatione  fatta 
daH’llludrifsimo Cardinale  Pinelli.  • • . ’ ■'» 

Sopra  ciafcuno  di  quedi  Quadri  era  vna  Cartella,  nella  quale  con  buon 
carattere  breuemente  fi  leggeua  l’argomento  di  quello . 

Erano  tirimi  in  luogo  di  Cornice  d’ornamenti  fatti  di  bambagia, con  co 
lori  vagamente  intrecciati . > 

- • S’incatenauano  infieme  li  Quadri  con  alcuni  Cartelloni  parimente  vedi- 
ti di  bambagia, & di  colori, & con  Pendentidi  Zendado  di  più  colori,  vfcetl 
ti  d’alcuniCherubini  alti  noue  palmi,di  padello  inargentati,  & indorati,  & 
pendenti  dalli  Piladri.  - ‘ ' * 

Tutte  le  Colonne, ò Piladri  delle  cinque  Naui  della  Chiefa,  & li  fuoi  cor- 
rifpondenti  mezi  Piladri  erano  auuolti  di  finissimi  Arazzi;vna  parte-dequa 
li  reflùta  di  Seta,e  d’oro  fu  data  in  dono  dal  Serenifsimo  Guglielmo  Duca  di 
Manroa  al  Santo  Cardinale.  > • 

Il  Depofito  del  Santo , come  oggetto  principale  di  queda  Solennità , era 
ricchifs  imamente  per  ogni  parte  ornato.  > 

Pendeua  Sopra  di  eSfo  vn  gran  Baldacchino  di  nobilissimo  Broccato , oue 
il  capo  d'argento  fionua  di  ricci  d’oro  ; & haueua  li  Pendenti  d’opera  Sìmi- 
gliantc,ma  piùpreciofa,con  raggiunta  di  grandi  Alamari  d’oro,  di  Frangie 
d’oro  artificiose, e peSanti,  annodate  con  Vernigli  d’argento.  Vcdcuafi  sfio- 
reggiar diparto  in  parto  nel  bel  difegno  l'H  V M 1 L I T A S formata  di  ric- 
ci d’oro  (lirprefa  diletta , & eletta  dal  Santo  fra  gli  moki  corpi  dcll’A mie 
fua  Borromca .) 
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L’el  euato  del  Depofiro  era  coperto  di  vno  fi  rato  lungo  palmi  30.  largò 
palmi  id.di  materia  Ornile  a quella  del  Baldacchino;  & al  drappo  con  lon. 
ga  Trina  d’oro  fi  congiungeua  pompofo  fregio  corrifpondentealli  penden- 
ti del  Baldachino:  & era  terminato  da  frangia  d’oro,  aggruppata  con  verni- 
gli d’argento.  .... 

Era  circondato  il  Sacro  Depofiro  da  vno  (leccato  di  forma  ottangola  , 
alto  cinque  palmi,&  lungo  4o.tutto  inargentato,*  con  moka  maeflria  ador 
no  di  Cornici, Cìmacie, fogliami,*  Angioli.foftenranti  diuerfe  Infegne  Car- 
dinalirie,*  Epifcopaliifopra  di  cui  ardeuano  molti  gran  Candelieri  d’argen 
to,con  buon  numero  di  torcie  indorate , offerte  dalli  Signori  Deputati  dell- 
Hofpital  maggiore  heredidel  Santo . 

Intorniaua  con  più  difeofto  giro  lo  fteffo  Depofiro  gran  numero  di  fiac- 
cole. 

Dentro  allo  (leccato  erano  varie  Tauole  di  rato  cremefino  incorniciare 
d’oro , nelle  quali  rtauano  incartati  con  bell'ordine  li  più  pretiofi  Voti  di  A- 
nella,Gioiel!i,  Pendenti, Collane  d'oro  mafciccio,  Diamanti,  Rubini,  Perle, 
* altre  pietre  prctiofe.lcqiiabafcendonoal  numero  de  9168. che  nel  pro- 
prio fplendore  riuerberando  il  lume  delle  propinque  Cere,  fcintillauano  co 
me  ftelle,e  tutte  infiemeiormauano  vn  raro  Gioiello,dicuila  Gemma  prin- 
cipale era  il  Tanto  Corpo.  

Sopra  il  medefimoDepofito  ftaua  vnaTcfta,  con  il  buffo  tutto  d'argento 
del  Tanto  Card  inale, affai  maggiore  del  naturale  (raro  dono  fatto  dalle  Scuo 
le  de  Difciplini  della  Cittd  di  Milano  ) & quattro  Bambocci  aki  tre  palmi , 
d’argento  di  molto  pefo  di  rutto  rilieuo  dolati,  donati  da  decori  per  Voti  al 
Santo.  Eranui  poi  diuerfi  Candelieri,®  Croci  d’argento,  * finimenti d’ Alta- 
re,offerti  da  perfonc  defiderofe  della  Tua  canonizationc . 

. -Pendeuano  fopra  il  Tanto  Corpo  alte  da  terra  15.  palmi  due  lampade  ar- 
denti d’oro  ; quattro  altre  d’argento  nobilifstmamente  fabricate;  & vn  gran 
Lampadario  pure  d’argento  porto  nel  più  degno  luogo,donato  dal  Serenif- 
fimo  di  Sauoia;nel  quale  perpetuamente  ardono  vndici  lumi  ; ficome  l’altte 
lampade  fono  fiate  donate  da  altri  Principi,  come  fi  legge  nella  Vita  di  Sa» 
Ca:lo,  Tcrirta  da  MonfignorGiuffano. 

A tutti  qucfli  ornamenti  fopraftaua  il  Capello  Cardinalitio  del  Santo 
di  notabile  grandezza , con  Tue  Roccature  di  feti  coperte  d’o- 
ro , & fotto  la  Falda  del  Capello  fi  vedeuano  in  Tegno 
della  Santità,ordinati,&  (piccanti  raggi  d’oro. 

Il  Choro  era  maeftofamente  adorno 
di  tapezzarie  di  damafeo,  & di 
rafo  cremefino,guerni- 
te  di  trine, e Tran 
gie  d’oro. 
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ORWAM  ENTI  DELL'ALTAR  maggiore , 

paramenti  per  la  Meffa  » thè  fi  cantò . 

j '•  i.  Cap,  ii  'J  Xi  i 


JfeOS1®  Vll’Altare  pendeua  vn  gran  Baldachino  di  rafo  azzuro;  la  foffit: 
ta  del  quale  era  fparfa  di  Rofe,& di  Stelle  in  ricamo  d’oro;  & li 
Pendenti  dell’iftefl'o  rafo  dentro, e inori  erano  ricamati  a Che- 
rubini,  & haueuano  li  Contorni  di  ricamo  parimente  d’oro . 

Arriccbiua  l’Altare  notabilmente  quella  gran  Croce  d’argento , & quelli 
fei  Candelieri  pur  d’argento  mafsiccio  di  ftraordinaria  grandezza  ,fabri- 
caci  di  bellissimo  diflegno , & con  arte  pellegrina , opera  rispondente  non 
meno  alla  grandezza  della  Chiefa, che  all’animo  generofo  del  donatore  PII- 
luftrifs.  Signor  Cardinale  Federico  Borromeo  hoggidi  Arciucfcouo , di  val- 
sente di  lenti  dieci  mila . 


Al  lato  de  glVltimi  Candelieri  li  vedeano  due  gradifsimi  Angioli  di  bron 
zo.foftcntanti  in  mano  lumiere  (opera  per  la  bellezza  del  dilegno  > e purità 
del  getto  veramente  mirabile  ) li  quali  (tanno  per  illuminar  continuamente 
il  Santilsimo  Sacramento, riporto  in  vn  gran  Tabernacolo  di  bronzo. 

Dal  lato  deU’£uangelio  ftaua  la  Sedia  Archiepifcopale , coperta  di  Bal- 
dacchino di  damalco  bianco  a opera  d’oro,  e guernito  di  frangie  d’oro,  e 
Sua  Sedia  coperta  di  rato  bianco. 

Dalla  patte  dell’epiftola  Sopra  tre  Scaglioni  era  vn  Faldirtorio  d’argento 
coperto  di  broccato,  che  Seruiua  per  il  Celebrante;  & a riscontro  della  Se- 
dia ArchiepiScopale  vna  gran  Credenza  fornica  di  molti  vali  , & bacili , & 
boccali  d’argento  dorato . 

Per  celebrare  maeftoSamente  il  primo  Sacrificio  della  Santa  Mcfla  di  San 
Carlo  in  quella  Metropolitana  di  Milano , fi  fono  fabricati  di  nuouo  gl’in- 
fraScritti  Paramenti . 


Vn  Piuiale  per  il  Celebrante,  il  cui  fondo  di  tela  d’argento  filato  era  ar- 
ricchito di  rileuato,folto,  e peSante  ricamo  d’oro , con  accompagnatura  di 
poco  argento.  Quiuicon  bellifsimi  difegni  fi  vedeano  compartite  in  varij 
campi  in  foggia  di  Trofeo  Scambieuolmente  lìnfegned’ArciucScoui,  &de 
Cardinali;  & ne’ campi  più  piccoli , che  riefeono  fri  l’vn’e  l’altro  de  mag- 
giori, s'intrecciauano  bora  con  la  Croce , hora  col  PaftoraleJe  prime  lettere 
di  Sei  parole, che  tutte  infieme  poi  fi  leggono  SanBua  Canina  Card.Borromaus 
frehiep . Mcàiolani . Il  Fregio  del  Piuiale  è di  tela  d’argento  parimente  bian 
ca,mà  trafilata  in  quattro  fila,  più  ricca, e Soda  dell'altra , ricamato  più  pre- 
tioSamente  del  refto  ; e conteneua  con  bell’ordine  alcuni  Trofei  grandi  Ar- 
chiepifcopali, e Cardinali»)  tramezzati dall’HVM ILI TAS.  Il  Capuc- 
ciodel  fudetro  Piuiale é di  lauoro  viuacifsimo.di  puntodi  Sete  colorate, che 
forfi  dalli  Aatichi  tù  chiamato  (opusplumarium)  nel  quale  con  iJluftre  di- 
segno, e delicata  maniera  era  incarnata  la  Coronatione  della  Madonna 
Santissima:  & intorno  cu  legato  con  vn  ricamo  d’oro  largo  due  dira  ,& 
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vna  frangia  aggruppata  di  vernigli  d’argento:  da  piedi  hi  il  fuo  finiménto 
di  trine  d’oro, ài  frangia  lunga  due  dita,&  è tutto  Soppannato  didrappó  di 
feta  bianca . 

Vna  Pianeta  dell’ifteflo  drappo  come  il  Piuiale , ricamata  alla  medefima 
manieratila  Croce  fìmile  al  fregio  del  Piniale , guernita  neH’eftremità  di 
frangetta  d’oro  larga  vn  dito . 

t ue  Tunicelle, quanto  al  lappo , e ricamo  del  Corpo  limili  al  rimanen- 
te,tra  con  fuelifte  à piedi, & alle  maniche, larghe  tre  dita , di  difegno  parti- 
cola  re, ò dì  ricamo  molto  più  ricco  dell’altro  ; Se  nelli  quadri  di  quelle  auan« 
ti,&  dietro  ftendefi  di  alto  ricamo  l’HVMILIT  AS  coronata  come  di  fopra« 
Nelli  eftremi  erano  cerciate  di  ricche  frangie  d’oro,& d’argento,  Se  hauea- 
jio  appefi  artificiofi, e grandine  triplicati  Hocchi  di  fetale  d’oro . 

Due  itole, vna  per  il  Celebrante,^  l'altra  per  il  Diacono:tre  Manipoli  con 
formi  nella  qualità, ricchezza,e  pefo  del  ricamo , e del  drappoaf  rimanerne 
del  pattato , ma  con  le  Croci  di  ricamo  più  nobile  à ttioi  luoghi  competenti, 
guernite  di  frangie  d’oro, folleuate  da  vernigli  d’argento,  Se  di  bei  fiocchi. . 

Vna  Borfa  da  Corporale  di  ftraordinaria  grandezza , di  tela  d’argento , 
trafilata  in  quattro  fila, d’ambi  i lati  rica  mata,  circondata  di  Trina  d’oro, & 
ornata  di  bottoncelli,ò  di  peretti  nelli  angoli.  * 

Vn  Cufcino  per  il  Mittale  di  drappo  di  ricamo  come  fopra , fregiato  con 
vna  trina  larga  tre  dita»  Se  ne’  cantoni  di  bottoni  d’oro , arricchiti  di  verni* 
gli  d’argento . . . ■ ' . < • » 

Vn  Grembiale  parimente  di  tela  d’argento  ricamata  ancora,  e guarnita 
di  frangie  d’oro, con  fua  Croce  più  ricca  nel  mezo  del  retto . 

Cinque  Coperte  da  libri, in  tutto  fimili  al  rimanente,  guernite  da  tré  parti 
di  frangia  bada, di  belle  Cimozze;  & dal  quarto  lato  di  frangia  alta , da  due 
faccic, (piccante  di  vernigli  d’argento  à tré  ordini. 

Vna  coperta  per  lo  Leggio  di  drappo,  Se  di  ricamo  come  fopra , guernito 
da  i lati  di  frangia  batta, & dalle  tede  di  frangia  alra  fei  dita,aggruppara  di 
vernigli  d’argento;  Se  nella  parte, che  pende  verfo  il  popolo  è l’effigie  di  San 
Carlo, alta  vn  palmo, e mezo, di  opera  di  punto  d’ago , con  fete  colorate  , Se 
allumate  d’argento. 

Vna  Continenza  per  il  Diacono, fatta  di  macchie,di  feta  bianca,  lauora- 
ra  artificiofamente  di  fete  colorate,  & d’oro,  guernita  da  i lati  con  pezzi  di 
feta, Si  d’oro  alti  due  dita , Se  dalle  Tette  di  Pizzo  alcotre  dita , à lauoro  di 
punto  in  aria . • . • ..  •*  * ' 

Vna  Continenza  per  il  Calice  di  ttraordinaria  grandezza,  delicatissima-' 
mente  lauorata,con  Fogliami  di  leta,&  d’oro,  Se  nel  mezo  hiftoriata , & in- 
torno alla  quadratura  guernita  d’vn  Fregio  della  fletta  opera  , Se  Pizzi  co- 
me fopra . * 

Tre  Camici  per  Io  Celebrante, Diacono, e Suddiacono  di  Cambraia  finif-’ 
fima,lauorati  a punti  d’ago  con  bellifsima  arte,&  delicato  difegno  di  refe. 
Se  d’oro,cpn  Tuoi  Amitti.  Li  due  Gamici  del  Diacono,  e Suddiàconofono 
guorniti  di  Fimbria,  Maniche,  Se  Coltati  di  tela  d’argento,  ricamati  come 

ìupra  fecondo  lodile  della  Chiefa  a mbrpfiana .i 

Tre 
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Tre  Cordoni  di  feta  bianca,con  lefioccaturetripIicate,coperta  direcicel 
la  d’oro,  con  bei  Naftri,&  Lacci  di  feta . 

Vn  Piuialeperl’Afsifiente  di  broccato  d’argento  con  ricci  bafsi  d’oro, 
gu  arnito  di  fregio, fegnato  con  trine  d’oro  larghe  tre  dita,  lauorare  con  rio. 
ci,  & cordelle  d’oro,  & il  Capuccio  parimente  guernito  di  trine,  efrang ie 
legate  a duegruppi.  • ■ 

Due  Tunicelleper  li  Afsifienti  dell’ifteflb  Broccato  di  argento  riccio  % 
guernite  di  trine  come  fopra , con  finimenti  di  fiocchi  fimiglianti  a gl’altri, 
ma  fenza  vernigli  u ; ? 

La  Coperta  del  Faldiftorio,  ò Catedra  d’argento , oue  fedea  il  Celebran- 
te,di  broccato  come  fopra,  con  le  cafcate  terminate  da  frangia  d’oro . 

Tre  Piuiale  di  rafo  bianco  guerniti  di  damafeo  di  color  d’oro, vno  per  Io 
Precentore,ò  fia  Maftro  di  Choro , gli  altri  due  per  li  Miniftri  del  libro  , & 
della  bugia . . 

Cinque  Coperte  da  fcabello  per  li  tre  Afsiftenti,&  Diacono,eSuddiaco- 
po  di  panno  bianco  finifsimo,guernite  di  frangia  di  feta . 

Vno  firato  di  panno  pauonazzo  di  frangia  pur  pauonazza  per  coprire  li 
gradi  della  feggia. 

Vn  Pallio  di  tela  d’argento  trafilato  in  quattro  fila, con  il  Frontale,  & Co» 
lonne  dalle  tede  larghe  la  metà  d’altezza  di  drappo,  ricamato  di  vernigli 
d’oro, & d’argento  molto  più  riccamente  del  rimanente  del  Paratojnel  qua- 
le fi  veggono  efprefie  cinque  Croci , & fri  l’vn’e  l’altra  alternatamente  in  al- 
cuni campi  rifplendono Trofei  Archiepifcopali,&  Cardinalitij,&  l’Imprefa 
H V MIL  ITA  S.  Nelle  Gambe  poi,ò  Colonne  indette  fono  Trofei  ricchif- 
fimi  vagamente  difpofti.  Sotto  il  Frontale  difeorre  vna  pompofa  Frangia 
tutta  d’oro, alta  poco  meno  d’vn  palmo,  annodata  da  quattro  ordini  di  ver- 
nigli d’argento, colla  Cimozza  larga  due  dita , arricchita  d’alcune  Ritorte 
d’oro, & d’argento . La  parte,  che  refia  fra  le  due  Colonne,  & fotto il  Fron- 
tale , è compartita  in  fette  campi  diuifati  di  difegnodi  belhfsimalnuentio- 
ne.  Nel  campo  dimezofpicca  il  Santo,  vefiito  Pontificalmente  di  punti  di 
feta  colorata, allumato  d’oro,col  fuo  Paftorale  in  mano,  & il  Diadema  in  ca- 
po. Nelli  due  Campì  laterali  al  Santo  fi  veggono  due  Imprefe  dell’  H V M I- 
L 1 TA  S . Coronata . Li  due  feguenti , che  fono  li  due  fecondi  laterali  fono 
annobiliti  di  duegrandi  Trofei  ricamati  dentroà  due  grandi  Ouaci, giudi- 
ciofamenteintcrmiftid’infegne  Cardinalitie,&  Archiepifcopali . Di  modo, 
che  il  fudetto  Campo  viene  ingombrato  dall’effigie,  dalle  quattro  Imprefe, 

& dalli  due  grandi  Trofei.  E tutta  queftaopera,edifpofitioneraccoltafot-’ 
to  l’occhio,  rende  fpettacolofopra  modo  ricco,maeifofo,&  leggiadro. 

Vn  frontale, ò Continenza  per  l’Altare,  checuopre  il  Pallio  fino  alla  fran- 
gia , di  tela  fottilifsima  tagliata  in  fedeci  pezzi , & vnita  inficine  con  lauori 
d'oro  forati,  e tutti  li  pezzi  della  tela  delicatamente  ricamati  di  Cordelle 
d’oro,  & è nel  fondo  guernita  d’vn  lauoro  fimile  a quello  delle  commilfure , 

Se  Frangia  alta  tre  dita  , fenza  gruppi . 

VnaTouaglia  lunga  quante  la  Mcnfa  > &fpallc  dell’Altare,  di  opera  da- 
ma fcata  figurata  finilsima  . 

l'V  1 (I  ~ ’ * Due 


Digitized  by  Google 


2?2  ' SfCCESSl  MARÀVttSLtOSl 

D-ie  Calcate  di  touaglia  di  tela  di  renfo  fottilifsima , guernite  dilatlort 
d'or  > a i piedi,*  al  traucrfo;alcuni  larghi  vn  palmo, & altri  ere  dita, con  fan 
già  parimente  alta  quattro  dita . 

Vn  Zendado  verde  per  coperta  dell’ Altare , guarnito  per  tutte  le  parti  di 
Frangia  d'oro . 

Vno  Strato  di  rafo  bianco, guarnito  di  Frangia  d'oro  da  tutti  li  Iati,lungo 
palmi  io.  Et  due  Cufcini  di  broccato  d'argento  riccio  grandi , guarniti  di 
Trine  d'oro,  * di  fiocchi  per  l’ingenocchiatoio. 

Vna  Touaglia  damafeata  finissima  per  la  Credenza, con  fueitangiedal- 
le  tette . 

SeiTouaglioìi  fotrilifsimi  damafcati,per  rafeiugare  le  mani  al  Celebran- 
te in  diuerfi  tempi . 

Le  Dalmatiche  d’ormifino bianco, guarnite  di  lauoro,  & frangie  d'oro. 

Li  Sandali  parimente  dormifino  bianco, e fcarpette  guarnite  d’oro. 

Vna  Coperta  di  feta  guarnita  d’oro,  per  coprire  li  apparati  Pontificali . 

Vna  Mitra  di  Tela  d'oro  trafilata  in  quattro  fila,  ornata  di  grandi  Trine  « 
* di  Frangia  d'oro . 

Et  come  chedi  fi  concertato,  e nobile  apparato  il  dritto  della  gloria,  6C 
dell'honore  fi  debba  alla  Maeftà  Diuina,*  al  nouelio  Santo , è nondimeno 
aliai  commendabile  il  zelo,  e pietà  delti  Signori  Deputati  della  Fabrica  del 
Duomo,che  dettero  à quella  cura  alcuni  di  loro  Deputati»  i quali  con  molta 
in  duftria, vigilanza  l'hanno  incaminato;  che  fono . 

Monfignor  Aleffandro  Mazenta  Arcidiacono . 

Li  Sig.Ferrante  Lapugnano,e  Chriftoforo  Cattigliene  Dottori  Collegiali. 

Il  Signor  Luigi  Arconato. 

Il  Signor  Co.  Georgio  Secco. 

Il  Signor  Caualiere  Scotto . 

11  Signor  Rcroulo  Sola. 

APPARATO  DEL  PALAZZO  ARCHIE - 


pi/copalc_s  . Cap.  ' X. 

A Porta  del  Palazzo  Archiepifcopale  di  coplofi  abbigliamenti 
era  fornita, in  particolare  dell’effigie  del  Santo , & di  s.  A mbrofio . 
Nella  parte  inrema,oue  d'ordinario  fti  v n'effigi  e di  molta  diuo- 
tione,s’ornòil  Chioftrodi  Tapeti,*  d'altre  vaghezze;*  nella  par- 
te efterna,oueè  larghifsima  Piazza,  s’era  formato  vn  lungo,  & capace  Cor- 
ridore di  T apezzerie,  foftentate  da  alte.efpefie  traui;  ornare  di  pitture, ver- 
dure, e d litichi  à fuoi  loghi  difperfi . 

La  porta  Maggiore  della  Canonica  del  Capitolo  Metropolitano,  era  fre- 
giata di  vaghi  ornamenti,*  fopra  la  Cornice  di  ella  collocarono  vn  Natura- 
le,e delicato  ritratto  del  Sauro  Cardinale,  dipinto  in  vn  oliato  di  p.a  i.&  fri 
la  cornice,*  Architraue  in  teftimonio  della  loro  conofcenza,  & gioia, pofe- 
ro  quefto  Epitafìo  in  tauola  che  falfcggiaua  con  gratiofo  inganno  vna  pietra 
naturale.  . w« 

DIVO 
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Diuo  Carolo  Mcdiolani  Archicpifcopo, 
Santtiratis  tirulo  rupcr decorato,  qui  primaiia  Bafilica 
, Annuo  minjftroruni  ccnfu  falubcrrimis  iuftirutis, 
Apoftolicis  exemplis  firmata, has  y£dcs  extruxie, 
Merropoliranum  Capitulum  cxultantis 

memoria:  T.  P. 

• ' / 


APPARATO  BELLA  CHIESA  D%  S.  FEDELE 
della  Compagnia  di  Cj  1 E SV.  Cap.  X I. 

1 1 Padri  della  Compagnia  di  Giesù  ricordeuoli  dclli  grandifsi- 
niibeneficijriceuuti  dal  Santo,non  lafciarono  di  moltrar  qual- 
che fegno  di  gratitudine,  & allegrezza . 

Nella  Chiefa  dunque  di  S. Fedele  della  ftefla  Compagnia  fulla 
porta  della  Chiefa  fi  pofe  vna  ftatua  del  Santo  » con  vna  Tauola 
fotto  di  quello  tenore . 


S.  Caroli Cardinalis Patroni beneficcnrifsimi,  nuncccelc- 
lbbusadfcripti , perpetuum  in  Ccelopatrocinium 
Socieras  IHSV  grata,  larta , dcuota  , 
fibi  Vrbi , & Orbi  depofeit^ . 

Sopra  la  Porta  della  Cafa,vn’Arco,con  vn'Imagine  di  S. Carlo  in  cima,  & 
l’Arco  era  variato  delli  Tegnenti  Emblemi . 

Nelli  fpatij  Irà  le  Colonne  erano  dipinti  due  Elefanti,  che  caminauano 
verfo  il  Cielo  fopra  vna  corda  filche  edere  auuenuto  per  la  docilirà  loro  feri 
ue  Plinio)  coronati  di  Corone  d'oro, prefi  dall'Arme Borromea, fregiati  con 
la;parola  HVMILITAS.  Quello  che  era  dalla  parte  deftra  haueua  il  mor- 
to tolto  qua  fida  Cicerone  : ut fctnfuiùttns  arduo . con  che  fiacccnnaualo 
sforzo, ch’egli  dalla  parte  fua  fece  per  arriuare  al  Cielo  per  la  via  flretta  , & 
dilficile  della  perfettion  Chn(liana,con  la  mole  del  Corpo  mortale  indofio,' 
tjuod  aggrauat  animam . Dalla  finiftra  il  medefimo  Corpo,  col  motto . Diurna 
librante  manu . Che  dinota  l'aiuto  della  gratia  hauer  bilanciato  il  fuo  pefo , 
acciò  faliifc  dritto , e fi curo . 

Più  [otto  ne  i medefimi  interualli  feorgeuanfi  due  Camcli  incoronati , & 
carichidi  diuerfe Tome,  Alla  delira  era  vno inginocchiato  carico  di  Croci, 
Sferze, Libri, Calici, Imagini,  & altri  ftromenti  della  vita  Chriftiana  fpiritua» 
le, A:  fatiche  Epifcopali,  col  motto:  7 ^unquam  fatta . 

Alla  finiftra  l'altro  ritro,e  carico  di  ricchezze, Corone,Mitre,  Pennacchi, 
^ cofe, rappresentanti  le  grandezze  mondane , con  quello  detto 

Semper 
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Semper  fatis . Il  fentimento  è chiaro,che  quelle  vie  più  bramaua , & abbrac- 
ciauaogn'hora,que(lefprezzatia&c. 

Intorno  alle  Colonne  erano  auuiticchiare  due  Cartelle  con  due  motti 
della  Scritturai  Davn  lato  del  Salmo  74.  Ego  confirmaui  columnas cìus . Dal» 
l’altro  dell'Apocal.  3.  Faciam  illum  columnamin  tempio  Dei  mei.  che  accennano, 
in  quella  vita  eflcre  (laro  à guifa  di  CoIonna,per  la  Diogratia*faldifsimo,& 
hora  in  Cielo  edere  vna  Colonna  fpirituale  di  quel  diuino  Palazzo . 

Negli  Angoli  che  fà  l’Arco  fotte  i'Archirraue  erano  due  Simboli:  Nella 
parte  delira  il  freno, ò Morfoprefo  dell'Arme  Borromea,  lignificante  la  Vir- 
tù,col  motto  formato  delle  parole  d’Fnnio  Poeta , oue  ragiona  del  Cauallo 
vincitore  in  Olimpia ^orti  equi  vis.  quali  accennandoli , che  con  la  virtù , 
treno  delle  pafsioni , nauea  riportato  la  Palma  quel  generofo-Corlìero  nella 
Carriera  della  vita  prefente.  Dalla  Anidra  fcorgeuau  quella  Ciocca  di  Peu- 
nacchioni,ò  Cimiero, che  pure  hanno  nell'Arme  li  signori  Borromci,con  que 
Ile  parole  : Contempli t vertit  in  ala* . & fi  volea  dire , che  le  cofe  humane  leg- 
giere, e belle  in  villa  come  piume,da  S.Carlo  deprezzate,  haucano  a lui  im- 
pennate l’ali  per  volar  alParadifo. 

Sopra  le  Colonne  vaneggiauano  due  altri  fpatij , che  fiirono  riempiati  da 
due Gierogl ilici:  da  vna  parte  vn’Aquila,  che  rinouata  li  folleua  a volo,  col 
motto  : lnter ponti  fydera  marno . Hebbefi  la  mira  al  detto  d' Abdia  Profeta'! 
Si  exaltatus  fueris  vt  ^Aquila , & fi  inter  fiderà pofueris  ntdum  tuum  ; & qualche 
riguardo  al  collume  de’  Romani  nella  Deificatione,  oue  fi  faceua  vfeir  dalla 
pira  vn*Aquila,che  fignificaua  l’anima  del  Deificato . Per  tanto  dinotali  che 
l’anima  glorificata  del  Santo , depofte  Tantiche  penne  della  carne  mortale 
in  terra , fe  ne  vd  d llanziare  in  Paradifo. 

Nello  fpatio  corrifpondente, l’Aquila  llellata,  ch’è  vna  delle  Codellationi 
col  motto,  Treces  non  fulmina  prsbet . cioè  San  Carlo  porge  prieghi  per  noi  > 
qon  dimanda  vendetta . 

Sopra  la  Cornice  fioriua  1’ Arco,con  vn’Imaginc  del  Santo,&  due  Pirami- 
di,iotorno  alle  quali  vna  Cartella  alla  delira  dìccm:  Immotus  tetris  . Allafi- 
m(lra,vn’altra  : lmmotus  drofiris.  che  col  nome  del  Santo  compongono  que- 
llo verfo . Carolus  immotus  tetris , immotus  & aHris . lignificante  la  fermez- 
za del  bene  in  quella  vita  con  la  diritta  intentione , edere  Rara  cagione  che 
egli  fia  hora  fermato  in  Cielo . Si  pofauano  anche  fopra  le  due  eftreme  co- 
lonne per  sfioramento  due  vali  pieni  di  fuoco;  i quali  rapprefentauano  la  ca 
riti  del  Santo  ; verfo  Dio , nella  parte  delira  col  detto  di  San  Paolo , Cha - 
vitas  de  corde  puro  : verlo‘1  profsimo,  nella  finiflra,  col  motto  del  medefimo5 
ApoHolo,  Dilcflio  fine  fmulaticne . L’anima  di  quello  Arco  era  la  feguentc 

Ciuitati  Mcdiol.  Sandtorum  fìiiaz  Parenti  culrrici  , 

i • 

ObCarolumCiucm,  acPaftorcm  in  San&os  ridicele-  . 
berr.  rclatum , fumma  laemiagefticnti 
Societas  IESV  pub.Jica? Iarcitià:  particcps,, 

^ bcnefjciorum  vtriu(<j«e  incmorgraiuiatur . - 1 
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La  Chiefa  pèrfe  ftefTa  magnifica, aggiunfe  in  raleoccafione  a conuénien- 
ti  luoghi  fpallierc  di  feta.e  vali  di  piante  pellegrine,  e dalla  volta  innanzi  al- 
PAltar  maggiore  pendeua  vn  bell'ouato  con  l'imagine  del  Santo,  cerchiato 
di  nuuola  d’argcnto,e  lotto  gl’ardeuano  tre  lampade  d’argento. 

4P? ARATO  DELLA  CHIESA  D\  S.  SEPOLCRO . 
della  Congregati onc  dilli  Oliati  de'  Santi  Ambrogio , 
e Carlo.  Cap.  X I I. 


1 1 Padri  Ob'ati  di  San  Sepolcro, come  creatore  del  Santo, nó  man- 
carono al  debito  loro . 

Erfero  nell’entrar  della  loro  piazza,  vna  Porta  Trionfale  benear 
chirettara , variata  di  Geroglifici , e d’Imprefe  ; & nell’alto  della 
porta  affilia  leggeuafi  tale  Infcrittione . 


Magno  CAROLO  Cardinali , Pij  I V . Pont  Nepoti , 
Archicpifc.  Mcdiolani , De  Patria,  deq;  omni 
Hominum  genere  meritiamo,  Parenti, 
ac  fundatori  optimo , 

Qucm  conlcruara religio,  inftaurata  pietas  , vira  ccelcfti* 
C?Io  dudum  locaucre,  nunefumma  Chriftiani  Orbis 
gratulationeccelcftium  honoribusinauguraco 
Congregano  ObiatorumN  E.M.QJ3.P. 

Dalla  parte  delira  della  Porta  ftaua  dipinto  vn’Angiok)  di  ftatura  ordina- 
ria con  la  Crocetta  Archiepifcopale  in  mano , in  atto  d’introdurre  il  Santo 
in  Paradifo, portante  tra  le  mani  quello  motto  : Intra  in  gaudium  Dominimi . 
e fopra  quello  Angiolo  flaua  vn’Imprefa,  cioè  il  Sole,  che  formaua  vn’Iride  , 
con  quell’anima  : Te  radiante  micat.  Il  Sole  c Santo  Carlo , l’Iride  è la  Con- 
gregatone dell»  Padri  Oblatt.anzi  tutta  la  Città.che  da  quel  Sole  benigna- 
mente in  quelle  ripercoflo  hebbero  ogni  ornamento, e fplendore.  Dalla  fini, 
lira  llaua  vn’altro  AngioIo,con  l'Aureola  in  mano , presentandola  al  Santo , 
&-inuitandoloa  riceuerla;col  motto  : Veni  cor  enaberis . Et  fopra  ileapodi 
detto  Angiolo  llaua  fimtlmentc  vnTmprefa , cioè  vna  Conca  marina  aperta, 
ch’hauea  in  grembo  vna  Perla  di  eccellente  bellezza,con  le  parole  : Hacpro- 
ìefuperùit.  La  Conca  è lo  (laro  di  Milano,  che  va  humilmenjcfuperbo,  per 
hauer  partorito  al  mondo  S.  Carlo,  Perla  di  pregio  ineftimabile  .Si  può  àn- 
cora ingegnofamente  adartare  alla  madre  di  S;CarIo,chc  fi  chiamò  MaTga- 
ika,(orclla  di  Pio  I V.  & farebbe  il  fenfo.che  quella  Città  è gloriola  per  ede- 
re (lata  madre  dVna  Margarita, da  cui  douea  nafeere  San  Carlo . 

Sotto  la  piegitura  dell'Arco  fi  vedevano  tré  lmprefe;nel  mezovn  fiume, 
che  v (cito  dal  mare  ritorccua  il  palio  nel  fuo  principio,  con  le  parole  Vndé 

abyt. 
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abijt . Li  Padri  Oblati  fono  il  Rufccllo  vfcito  dal  mare  della  beneficenza' di 
San  Carlo,  e ritornati  in  lui  per  amore,  e gratitudine . 

Dal  fianco  deliro, vna  Gallina, che  couaua  li  Tuoi  Pulcini , con  quello  det- 
to . Sic  foui . s’efprime  l’affectione  cordiaiifsima  di  San  Carlo  verfo  gli  Tuoi 
figliuoli . Dal  manco, vn  Pelicano  fquarciantefi  il  petto , per  trarne  fangue 
a beneficio  della  prole, coi  motto . Tanta*  amor  l Vuol  dire,  come  il  Santo  fix 
fuifeeraua  nelle  fatiche  per  dar  vita,  e nodrimento  fpirituale  allifuoi  po- 
poli. < , • V*>  ' ; • - 

Nel  rouerfeio  della  Porta  rifpondente  fopra  la  Piazza, llauano  altre  figure 
oppofle  à quelle  dell’altra  facciata  j & alcune  Imprefe  fimilmcntc  formate 
fopra  l’Arme  portata  già  dal  Santo.  , 

Nello  fpatio  di  mezo  in  cima , ftaua  la  Corona , con  parole  manifeftanti 
l’Eternità  della  gloria  del  Cardinale;  J{egni  ciao  non  crit  finis . 

Nella  parte  delira, ftaua  Roma  in  habito  Reale  incoronata, portante  que 
fìa  lfcrittione  : Diletta*  meu * eletta*  exmillibu*  . Di  fopra  dal  capo  era  vn- 
Emblema, cioè  l’Humilei,có  il  motto  cauato  d’Autore  Greco  rividi  i'r&vA 
<yoè,  Tiri  gratta  Regina . Vuol  dire, che  l’Humilrà  è diuentata  $Uina,&  è Tali- 
ta  in  fommo  pregio, per  edere  Hata  efercitata  da  San  Carlo  con  tanto  femo- 
re,& in  lui  grandemente  honorata  . Ouero,  che  l’anima  deiriflelTo  Santo  è 
gloriola  Reina, mercé  deH’Humiltà,con  cui  fi  fposò  in  Terra.  1 

Nella  banda  finidra  fi  vedeua  la  Città  di  Milano  molto  fefteuole,  con  tali 
parole  ; Filin*  fapiens  Utificat.  e fopra  il  capo  hauea  il  Leocorno,&  il  Carne? 
lò  in  mezo  di  (Ielle , cori  ij  motto  Greco  à^poaUtf  ir  *hr«urt  cioè  Immor- 
t ali  bus  In  prafepijs.  San  Carlo  lignificato  in  quei  due  animali  tolti  dall’Arme 
Borromea,hora  alberga  nelle  Halle  delle  (Ielle . In  mezo  à quelle  duelm- 
prefe  fotto  la  Corona  feorgeuafi  fofpefo  vn  freno , cofi  le  parole  pure  d’Au- 
tor  Greco  driSvKtr,  cioè  Vittor  pofuit.  fofpender’il  Freno  in  Tro- 

feo, era  proprio  di  chi  vinceua , ò nel  Duello , ò nella  Carriera . s’inferifce , 
che  San  Carlo  portò  in  Cielo  l’immortal  Trofeo  de  vitij  eftinti , e delle  paf- 
fioni frenate,  v.  .•  , . 

Nell’vfcirc  d’eda  Porta  s’entraua  nella  Piazza  tutta  addobbata  di  panni 
di  bianco, & d’altri  colori, & di  tapezzerie,&  di  quadri, redando  a man  fini- 
(Ira  la  porta  della  Chiefaben  corredata  di  panni,tapejà,imagini,e  Felloni» 
come  ancora  le  pareti  della.Chiefa  di  dentro . , 

Perche  s’aggiungefi'e  vaghezza  alla  Porta , fù  didima  di  fei  Imprefe , che 
qui  3ppre(ìp  metteremo.. . * , • - * • > 

t palla  parte  delira  era  la  Fenice  con  il  motto  :Vnumgenueruntf retila.  Fat- 
ta a dimodrare,che  il  Santo  Cardinale  è dato  vna  Fenice  , e quali  miracolo 
de  Cardinali,  e delti  Arciuefcoui . 

Dalla  finidra,a  fronte  di  queda,vn’ Aquila , che  teneua  gi’occhi  immobili 
nel  Sole, con  tal’anima  : Iam propria* . Qued’  Aquila  è S.  Carlo  congiunto  al 
Soje  della  Diuinità  per  intima, & ajta  vifione . ... 

Sotto  la  prima  era  vna  Nauefauorita  dalla  luce  di  S.  Ermo  appagale  fo- 
vpral’Antenne,  col  motto:  C erta  fai  u* , A,  cui  dall’altro  lato  corrifpondeua 
qa  Nane  in  tempo  notturno, & mar  turbato, reggente  il  fuo  corfo  allo  fplea 

dorè, 
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dorè,  che  fopra  vna  torre  da  un  lido  fi  difcopriua,  col  detto:  MonUratiter  • 
Dechiara  quella  il  foccorfo,  quella  l’indrizzo  , che  porge  alli  pericolanti , e 
fmarriti  marinari  del  Mondo  qua  giù, Santo  Carlo  dal  Cielo. 

Nel  terzo  ordine  vedeuafi  da  vna  parte  dipinta  vna  mano  tenente  Coral- 
li canati  di  frefco  dall'onde,coI  morto  : Tjunc  bonari pretium  . Dall'altra  vn 
ferro  infocato, col  motto;  Melioris  confort  natura  . Amendue  dinotano  la  glo- 
ria dclSanto.rapprefentatanel  corallo,  che  eftratto  dal  mare  s’indura,  s'im 
porpora, & s’abbeilifce;  e nel  ferro , che  nel  fuoco  talmente  s'accende  » che 
pare  cangiarli  di  qualiti,&  di  natura . 

Infra  la  Porta  della  Chiefa.e  la  Trionfale , vedeuafi  fpiegato  vn  Confalo* 
ne  col  ritratto  del  santo  in  habito  Pontificale,  fatto  lauorare  dalle  Scuole 
della  Dottrina  Chrifliana,  di  pretiofifsimo , & delicatifsimo  trapunto  di  Se- 
ta^ d’oro. 

Nell'vfcir  della  Piazza  s’incontraua  vn'altra  Porta, fabricata  anch’cfla  dal 
li  Padri  di  San  Sepolcro,&  bene  ornata  di  Felloni . 


APPAGATI  D'ALTRE  CHIESE , ET  LVOGHt 
dell » Citta . Cap.  XIII. 


tpj  A bellissima  Chiefa  di  San  Lorenzo , emula  della  Rotonda  di 

'rcSS)  Roma, della  quale  San  Carlo  predicando  predifle, che  con  aiu* 
Ti  to  di  pie  limofine  per  opera  di  Maria  Vergine  fi  farebbe  rifto- 

rata,  crefie  innanzi  alla  porta,  vn’arco  trionfale  adorno  di  mi* 
• fteriofi  detti  Scritturali, & di  Geroglifici. 

La  nuoua  Chiefa  del  Collegio  Eluerico  per  tre  ragioni  fu  apparata  nobi- 
lifsimamente  ; prima  perche  San  Carlo  fondò  il  Collegio  a beneficio  delle 
due  nationiSuizzera,eGrÌ£Ìona;  feconda,  perche  la  Chiefa  fabricata  all’ho 
ra  da  fondamenti  con  bellifsima  architettura,  è dedicata  al  medefimo  San- 


to; terza,  perche  quella  mattina  vi  celebrò  la  dedicarione  della  Chiefa  Moti 
fignor  Andrea  Perbenedecti  Vicario  Generale  di  Milano,  hora  Vefcouodi 


Venofa.e  vi  dille  la  prima  Metta . Si  vedeua  dunque  quello  nuouo  Tempio 
coperto  tutto  d’arazzi  finifsimi,&  di  pitture  diuerfe,&  divaghi  fregi , tanto 
ben’ornato.che  pareua  gareggiaflero  infieme  l’arte  con  la  natura. 

Pendeua  fotto  l’arco  della  cupola  maggiore  vna  finca  Gerarchia  cclefte^ 
illuflratada  infiniti  lumi, con  mirabi!  artificio  difpolli;  nel  mezo  della  quale 
fi  vedeua  l’effigie  del  Santo  adonto  in  gloria, col  motto  dell’Euangelio  ■. 
fé  bumiliat,  exaltabitur , 

Nella  piazza  auanti  la  Chiefa  fù  fatto  vn’clegantifsimo  ornamento  di  ta- 
pezzaria  di  Fiandra, coperto  tutto  d’imprcfe, d’emblemi,  anagrammi,  motti 
figuraci,diftici,&  d'altre  ingegnofe,  & argute  compofitioni, fatte  da  quei  vit 
ruoli  Alunni  del  Collegio,m  Segno  della  (ingoiar  diuotione  Ioroverfo  il  San- 
to Fondatore . Mi  quello , che  rendeua  Sopra  ogni  altra  cofa  mirabile  va- 
ghezza era  u n maellofo  compartito  d’alcune  colonne  in  forma  quadrata , e 
tond;,  di  vanj,&  eleganti  verfi , ferirti  in  lettera  maiufcolaantica , tutte  r$* 
o.i  V piene. 


Digitized  by  Google 


k SVCCESSÌ  MARAV1GL10SI  ' ■ \ 

pifcne . Ergendofi  fopra  i Capitelli  ih  pittura,  l'effigie  di  quelle  virtù,  che  (il* 
tòno  più  principali  del  Santo , co’ i loro  motti  nelle  colonne,  a fomiglian- 
za  de  1 trofei  antichi, che  fi  metteuano  in  publico  per  honorc  de  i più  famofì 
Capitani  al  tcm)>o  della  Monarchia  Romana. 

Di  fuori  poi  nella  via  del  Nauilio  fi  vedeuavn  bell’apparato  con  due  por* 
te  da  i capi, ornate  di  panni  di  diucrfi  colori, con  vaghe  pitture,  verdure,  fe- 
ftoni,&  altri  abbellimenti,  che  faceuano  mirabile  vifta , e figarauano  vn’or- 
natifsimo  portico , per  cui  s entraoa  nella  porca  auanci  la  piazza  della  Chic» 
fa  ; la  qua!  porta  era  firn  (finente  rutta  ornata  divarij  fregi , con  vna  grande 
effigie  del  Santo  di  fopra . ‘ • 

Aggiunsero  a quello  nobile  apparatotanta  moltitudine  di  lumi,accom- 
modati  varia, & artificiofamente,foprala  Chiefj,e  campanile , & per  tutti  i 
tetti  » & altre  parti  di  quel  Collegio , che  la  notte  fembraua  vn  cniarifsimo 
giorno, anzi  vn  Mongibello ifteflfo  tutto  luminofo. 

Li  Padri  Teacini.cherieonofconoSan  Carlo  per  loro  fondatore  in  Mila** 
no , non  recarono  di  dare  chiari  fegni  di  gratitudine  verfo  d'vn  sì  gran  loro 
benefattore,  con  ornare  la  Chiefa  loro  di  S.  Antonio  con  nobili  apparati, 
con  accender  quella  felice  notte  tanti  lumi  accommodari  artificiofamente 
in  varie  figure,  che  faceuano  vna  molto  riguardeuole  apparenza . 

L'iftefTo  fecero  i Signori  Deputati  dell’Hofpital  Maggiore  diMilano,he- 
redediSan  Carlo;  poiché  appreffo  a gl’alrri  vaghi  ornamenti  fartiperhono 
rare  la  fefia  d’vn  fi  a<noreuotePadre,caricarono  tutte  !emura,!efineftre  ,c 
tetti  di  qu  !ì*ampìa  fabrica,difigran  moltitudine  di  lumi, compartiti  in  ero 
<i,in  piramidi, nelle  proprie  infegne  del  Santo,  chefaccua  vna  mirabilif* 
fimavifla.  Et  limili  apparati  fi  vedeuano  in  tanti  altri  luoghi,  cheil  voler 
defcriuerli  tutti  in  particolare  farebbe  cofa  troppo  lunga . 

APPARATI  FATTI  DALLE  COMPAGNIE 
d elle  Croci,  $ prima  da  quella  del  Cord  ufo,  con  le  procef- 
fiom  , Or  allegrezze,  che  fecero  la  fera  della 
Fefia,.  Cap.  Xllll . 

Ri  letnnumerabili  opere  pie  fotte  da  San  Carlo,  e tri  i molti 
inftitutidalui  rttrouati,  & introdotti  nella  Citti  d:  Milano  per 
augureremo  del  culto  Diurno,&  perfaluce  delle  anime , non  ha 
hauutod’infimo  luogo  la  fondationc  delle  Compagnie  delle 
Croci;  in ftitoco  che  abbraccia  gran  numero  di  popolo,e;  lo  tie- 
ne occupato  nelle  diuinelodi,perl’orationepublica,  che  fi  fi  «ignifera  alle 
Croci,  piantate  in  trent”otto  luoghi,!  più  confpicui  della  Citrale  mantiene 
in  elio  viua  la  memoria  della  Pafsione  di  Giesù  Chrifto  Noliro  Redentore , 
perle  ptocefsioni.cheogni  Compagnia  fi  il  Venere  di  fera  alla  Chiefa  Me- 
tropolitana per  vifitare  il  Sacratissimo  Chiodo  dei  Signore, doue  odono  fem 
pre  va  diuoto  Sermone,  della  Pafsione  dal  loto  Priore  Generale , oda  vn’aU 
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tro  Sacerdote  della  Congregatione  delli  Oblati  > non  lenza  molto  frutto 
delle  anime . 

Hora  fi  come  quelle  Compagnie  celebrarono  gl’anni  trafcorfi  la  fella  del 
loro  Santo  Fondatore, con  ditnollrationi  molto  llraordinanedipublicaal- 
kgrezza.come  di  fopraal  fuo  proprio  luogo  dicemmo,  coli  in  quella  occa. 
{ione  d’vna  celebriti  fi  grande.&d’vna  fella  tanto  principa!e,fcceropcrho 
«orarla  più  che  poteuano,  le  cofe,che  hora  diremo . 

Haueuala  Croce  del  Cordufo  vna  Scalinata  che  coprhia  in  quadrango- 
lo tutta  la  colonna , & fopra  il  primo  grado  in  ciafcuno  de  i quattro  angoli 
era  un  Camelo  nella  fporta , fimbolo  dell'arme  Borromea  ; i quali  Catncli 
fofleneuano  il  rello  de  i fcalini  : & tri  vn  Camelo , e l'altro  in  ciafcuna  fac- 
ciata della  Croce,  fi  leggeuano quelle  letterrcmaiufcolefcrìtte  in  vn'orna* 
to  Cartellone  in  lode  del  Santo . 

Nella  prima  facciata . 

San&o  CAROLO  Cardinali  Mediolanenfis  Eccidi# 
olim  Archiepilcopo,  & Pallori  vigilantiflìmo; 

Diui  Ambrofij,  ^Sandtorum  Antiftitum  egregio 
imitatori,  patri# parenti optimo. 

Nella  feconda  facciata. 

Qui  pr#ter  multa  alia  pr#clara  inftituta  in  Compitishu- 
ius  Vrbis,  adcxcitandampopuli  pictatcm, 

Vcxillum  S.  Crucis  paflìm  crigcndum  curauic . 

Nella  terza  facciata . 

Quicjuelocumhuncintcr  c#tcros  primuro  pr#fens  inui- 
fit,  delegit,  ddfignauit,  atque  nouisccrcmonijs, 
comitantc  Clero  Metropolitan#  Eccic- 

fi#,  confecrauit. 

Nella  quarta  facciata . 

Socictas  ab  codcm  hoc  celebri  loco  prima  omnium  crcdra, 
ficauda  donis,  in  communi  l#citiaobcius  fandi- 
ratem  Pontificia  voce  dcclararamu . 

M.  H.  B.  M.  D. 

La  fcalinata  era  coperta  tutta  di  drappi  di  damafeo  fino:  & per  ognfgra 
do  in  ciafcun’angolo  era  pollo  vn  gran  vafo  vagamente  miniato,  che  folle, 
neuavn  doppiere  di  quattro  libre  al  numero  di  venti,  con  i loro  fcartozzi 
intorno  di  cartone  affigurato;  riempiendo  i fcalini  molti  candelieri  d’argen 
to  coni  loro  cerei.-idfendo  tri  vn  candeliere , c Taltro l’imagir.e  d'vn  Santo 
di  diuotifsima villa. 

V * So 
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Sopra  la  fcalinata  al  piano  della  Croce , pofauano  orto  candelieri  di  fer» 
ro, fatti  a fioroni  sforati,  di  gran  fattura,  e fpefa  ; ne  i quali  erano  otto  cerei 
indorati  di  due  libre  l’vno,  accompagnati  vagamente  da  moke  argenterie . 

Nel  luogo  ideilo  della  Croce  (la  quale  fù  benedetta  dal  Santo)  erano  col* 
locati  otto  bellifsimi  Angioli  di  grandezza  d’vn'huomo , che  tormauauo 
quattro  angoli  -,  in  mezo  de’  quali  daua  la  fanta  Croce  con  grande  apparen- 
za,per  diuerfì  ornamenti  di  fiori , e ricchezze  d’argenti  maeileuolmence  , e 
con  riguardeuole  villa  accommodati  . 

Sopra  la  cupola  della  Croce  s’ergeuano  quattro  cantoni  a guifa  di  fiam- 
me,  che  fodeneuano  quattro  grandi  candelieri  d’argento  con  i cerei  detro: 
& fra  efsi  era  vna  Guglia  fatta  a fcalini  di  grande  altezza,  ripiena  tutta  di 
lumi  di  cera,  compartiti  in  guifa , chefigurauanoleinfegne  del  Santo,  con 
vn  doppieiein  cima  d'otto  libre  per  finimento, tutto  adorato,  & delle  armi 
del  Santo  vagamente  figurato . 

La  Croce  era  circondata  da  vna  sbarra, alta  due  braccia  , vedita  tutta  di 
tapezzarie,  con  quattro  piededalli  d’altezza  di  tre  braccia  l’vno  ne  gl  ango- 
li,dipinti  di  varij  colori, con  l’imprefe  del  Santo,  che  fodentauano quattro 
Alicorni  grandi  al  naturale, colla  bifeia  nella  punta  del  corno;  il  qual  corno 
finiua  fopra  vn’elcuatocornucopio  ; ciafcuno  de’ quali  fofteneua  tré  torcie 
di  pefo  di  libre  quattro  l’vna  . 

I.a  pia^ra  poi  del  Cordufo  con  le  vicine  cafe,  era  in  ogni  parte  apparata 
maicltofamente  di  tapezzarie  di  Fiandra , con  vn  gran  freg-o  di  panno  rof- 
fo, ornato  di  verdure, e di  bellifsimi  Cherubini , che  giraua  intorno  a tutto  il 
lungo  tiro  dell'apparato  (opra  la  tapezzaria;  efTendo  compartite  con  giuda 
didanza  in'detto  fregio,  le  effigie  di  honeda  grandezza,  ai  tutti  gl’ Arciuef- 
coui  Santi  di  Milano, -elTendo  podi  tra  la  ta pezzaria, & il  fregio  8 oxornuco- 
pij , butani  due  braccia  l’vndall’alcro,  di  molta  fattura,  la  metà  adorar  i,& 
l’altra  metà  di  vaghi  colori  ornati  ; fopra  ciafcuno  de’ quali  era  vna  torcia 
di  pcfcdi  due  libre . 

Si  vedeuano  poi  nel  medefìmojfico  accommodati  in  aria  , con  bellifsima 
inuentione , quattro  grandi  lununeri , con  ottotorcie  di  libre  due  l’vna  per 
ciafcuno  d'efsi, che  pareuano  lumi  mandati  dal  Ciclo  a cacciar  le  tenebre 
dell’ofcura  notte, e renderla  quafi  che  chiarifsimo  giorno . 

N<'bili(sima,e  vaghifsima  vidafaccua  quedogrande  a ppararo,  a cui  ac- 
crebbe pofeia  molto  fplendore,venura  la  fera  della  feda,  il  chiaro’ di  tanti 
lumache  tutti  s’acccfero  : & le  candele , che  furono  da  tutta  la  vicinanza  ef- 
pode  fopra  le  hnedre,accefe  : & vn  numero  di  cento  cinquanta  doppieri  di 
fei  libre  Pvno,  che  quei  diuoti  Confratelli  della  Cópagnia  portarono  in  ma- 
no nella  pit>cefsìonc,  che  fecero  nel  buio  della  notte  fino  al  Duomo  a vibra- 
re il  facro  corpo  del  Beato  Pallore , con  due  chori  di  fuauifsitna  mufica , '& 
fei  trombe,  che  andauano  innanzi  alla  proc-.fsione  fonando  per  tutta  la  dra 
da;  eilendo  accompagnata  la  Croce  della  processione  da  ledici  torcioni 
di  pefo  di  libre  dieci  l’vno,  con  1 fcarcozzi  sforati,  & indorati , coH'imprcfe  , 
tt  armi  di  yan  Carlo  fopra  ; fi  come  Falere  torcie  haueuano  fimilmente  tutte 
i fcartozzi  di  canone  vagamente  dipinti  di  vari  colori , che  rcndeuano  vua 
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▼ìfta  molto  maeftofa  .R  itornata  la  processione, che  fù  numerofìfsima  di  gei» 
te.acafa  per  lungo  giro  di  firada,  s'atrefe  fìnoa  trehoredi  notte  a far'pu- 
blichc  allegrezze,  con  marautgliolì  ribombi  di  trombe.di  mufiche.di  fpira- 
te  di  molti  mortati, e d'altri  fomiglianti  fegni  di  publica  allegrezza , có  con- 
corfo  di  popolo  quali  infinito  . 


i ni  3! 


c APPARATO,  ET  ALLEGREZZA  FATTA 
alla  Croce  di  S.G tonarmi  Luterano . Cap.  X V . 

A Cupola,  che  è nella  Sommità  della  colonna  fopra  la  Croce , era 
coperta  dVn’alrra  cupola  fatta  a porta  di  legname,  il  cui  corpo 
era  fabricato  di  balaùrtri  indorati , con  le  cornici  fotto,  e fopra 
parimente  indorate.  La  Sommiti  era  fatta  di  tela  colorata  a gui- 
fa d’vna  gran  nuuola  in  aria, abbellita  vagamente  di  diuerfe  figure  d’  \ngioli 
molto  gratioli  j & vedeualì  fimifmente  in  aria  fopra  la  nuuola  una  ftatua  di 
legno  di  Chrilto  refulcitato , coperta  di  colori  naturali , e tutta  fregiata  d'o- 
ro,con  quattro  ornati  Angioli, uno  per  angolo,con  le  trombe  alla  bocca, co- 
me che  dalfero  col  loto  fuono  fegno  di  grande  allegrezza . 

T ri  la  cupola, & il  capitello  della  colonna , erano  porte  altre  figure  d'An- 
gioli,con  doppie  faccie,di  grandezaa,&  vaghezza  marauigtiofa;e(fendo cir- 
condato il  capitello, & coperta  tutta  la  colonna  d’un  drappo  di  ricco  dama- 
feo  di  due  colori,  fatto  fare  i porta,  con  i fuoi  goarnimenti.e  frangie  di  fete 
rispondenti  alla  bellezza  del  drappo . • 

Quali  al  piede  della  colonna  fopra  la  ferrata, che  la  circonda,  s’ereeuinot 
tré  grandi  fcalini,  coperti  li  primi  due  di  panno  rollo , & il  terzo  di  lopra  di 
2endaledeH’iftefl'o  colore:  & in  cima  di  quelli  fcalini  nella  facciata  uerfo 
Ponte  nudo.rtaua  in  piedi  la  ftatua  di  S.  Carlo  in  habito  Pontificale  da  Mef* 
fa, con  unapretiofa  mitra  in  capo,  fotto  un  ricco  baldachino  di  damaSco 
bianco, colle  frangie  aire  di  feta,&oro:  & dall'altra  parte  uerfo  San  Satiro  li 
uedeua  una  bcllifsima  ftatua  di  S.  Elena , con  una  Croce  in  mano  di  legno 
indorataci  conueneuole  grandezza  . Il  redo  poi  dei  fcalini  era  ornai*  di 
carie  ftatue, e quadri  d'alrri  Santi,  con  molta  copia  di  candele , con  bellifsi- 
mo  ordine  difpofte,e  compartite;  pnfando  fopra  li  angoli, quattro  vaghifsi» 
mi  Angioli , con  alcuni  mifteri  principali  della  Pafsione  di  Chi  irto  Nollro 
Signore  in  mano;cingendo  tutto  l’apparato  della  Croce  quattro  palijdi  da- 
mafeo  bianco,  e rolfò.colle  frangio  di  fcta,&  una  bella  figura  fatta  di  rica- 
mo in  ciafcuno  palio. 

Haucuano  poi  apparate  di  panno  rodo  tutte  le  parti  uicinc  alla  Croce  a 
guifa  d'un  inaeftofo  teatro, con  uaghi  abbellimenti  di  uerdure.e  di  fregi  : & 
uiappefero  per  degno  ornamento trent’otto  quadri  fatti  da  perita  mano, 
che  rapprefentauano  al  uiuo  j8.  Arciuefcoui  Santi  di  Milano , cominciando 
a S. Barnaba  Apoftolp.efeguendo  per  ordine  fin  a San  Carlo;  con  utì  morto 
della  facra  Scrittura  nel  mezotrà  vn  Santo,e!'altro,a  ciafcuno  di  loroappro 
priat  y.  & un  cornucopia  fotto  a cadauna  figurg  ,che.lofteneuann  grollo  c#- 
■ " V 3 reo 
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r*o  per  honorar  i Santi, & allumare'il  teatro, il  quale  era  coperto  tutto  di  fo* 
pra di  panni  bianchi. 

, S’entraua  nel  teatro  per  due  grandi  porte,  iVna  verfo  Ponte  nudo,  coper- 
ta di  panno  rodò, con  vaghifsimi  ornamenti  di  fedoni, e Cherubini  indora-i 
ti;  hauen do  fopra  Tarchitraue  in  vn  nobil  fregio,  la  feguente  infcrittione . 

Sanato  CAROLO  Schòlarcs  Sanéìar  Crucis,  hic  abeo 
crcdx,&  benedidlx;  nuncin  San&orumnu. 
merum  rcIato,in  hac  communi  Ixricia  , 
gratulammo  . 

la  quale  infcrittione  haueua  da  vha  parterAlicorno,  colmo» oJConfiìtmfìi 
tumfuper  opera  manuum  tuarum . Et  dall’altra  il  Camello , còl  motto . Udmi- 
labile  e fi  nome n tuum  in  vniuerfa  terra  . ' ; , 

L’altra  Porta  fatta  co’  i medefimi  ornamenti, era  verfo  la  Chiefa  di  San  Sa 
tiro,  nel  cui  architrauc  fi  leggeuano  quelle  parole.  ' \ • : •'  : *•  » 

Sanali  CAROLI  Cardinalis  Borromei , San  dii  rate  prò-; 
,.bata  , carleftium  Pr^dcct^aruin fuoj^nji ; lT*  4 
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chorus  esultar. 
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t • Hauen  do  alla  delira  l’HVM  ILI  T A S coronata  , col  motto  . J Glori* 
tirhonort  coronaci  eum . & alla finiftra le fé* palle, col  motto.  Eleuata  eflma+ 
tfiifìcentia  tua,  [upet  ocelot . E (Tendo  poi  coperte  tutte  le  mura  delle  vicine  ca. 
&>e  Chiefa,  di  nobili  tapezzarie,e  d’altri  ornamenti  . Faceua  tutto  l’appara 
tocofi bella  vifta,che rendeua  a riguardanti  marauigliofo  contento; mafsi- 
mamenre  perche  vi  aggiunferotrègrandHsimi  lampadari]  tutti  pieni  di  lu- 
mi>no  per  porta,  & il  terzone!  mezo  del  teatro  ;&  due  altre  croci  di  lumi , 
vna  che  guardaua  alla  contrada  de,  Vifconti,&  l’altra  a S.Giouan  ni  in  Con» 
«ha  ,:e  gran  quantità  di  lampade  accefe  * 

Venuta  la  fera  andò  tutta  la  compagnia  in  procefsione  a uifitare  il  corpo 
•di  San  Carlo,  con  trombe,  mufiche,torcie  grofle  accefein  mano  in  gran  nu- 
mero,come  s’é  detto  ancora  della  Compagnia  del  Cordufo:.  & ritornati  al. 
la  Croce  atte  fero  fino  a cinque  hore  di  notte  a far  feda,  & allegrezza  publi- 
«a , con  Tuoni,  canti,  & altre  ilraordinarie  dimoftrationi  d’infinita  leticia  , 
perfeuerando  poi  quel  gran  luminano  tutta  la  notte  . 


tAP  PARATO,  ET  FESTA  FATTA  ALLA 
C voce  di  S. Rocco  in  Porta  V er  ce  lima . Cap.  XV /. 

OLTO  marauigliofo  fu quell 'apparato,  poiché  vi fabrfearono  vn*- 
--iVJL  eleuaromonte,con.  vn  alta  cupola  fopra,  coperto  tutto  di  tapczzarie 
di  Fiandra,  eoa  va  fregio  di  panno  rodo  fopra  > ornato  vaghilsimamente  di 
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ferdur^i£Sf|jbt^f^ftffl3^tlM(ilSt^^è1fftìA  uari  j luoghi,' cò'tStò  bella 
pfc^rcftaC u ra  i (tetta  .Sopra  il  qual  mon 
te  fi  vedeuano  crè  dwòfcé ftraeeè  vicino  alla  colonna  della  Crò 
d figuA^afll^idterale  dì  Noftro  Signore,  che  faceua 

oratione  àlPhórto, con  l’Angelo  da  una  parte, co!  ca1ice,e  la  Croce  in  mano* 
che  lo  confortati!  ; e dall'altra  parte  ui  era  San  Carlo  inginocchiato  in  ora* 
tion^llm^bmmf&^iHomS/dl’egU  fece  al  (acro  Mòte  di  Varatlo,qua« 
tìo  fi,  preparaua  alla  morte  ; tenendo  il  fuo  lanternino , che  portaua  dì  notti 
per  quelle  capelle,accefo  in  mano  ; Ergendofi  fopraquefta  Optila  vn’arcé 
confeifrontifpicij,  coperto  di  drappi  auelutati,&  ornato  con  molta  vaghe* 
za  di  verdure;  pendendo  giù  nel  mezoun  gran  fiocco,con  una  cartella.,  cho 
contentila  quefta  intetittione^.  .\^\\Z  pt£  * * VfrO 

D.  CAROLVS  Card in  al  is , virar  fan£Htate , rebus 
predare  ecftis , dariflìmus,  rnortem  aduentantem  > 

L <juau cucnrus prxlagicns in lacrum Varaìh 

* : Momenti  fcceflìt, 

).  • - & diuinismillcrijscontcmplandis, fc fc ad fis- 

licircr  migrandura  apparauit  • . •. 


'•rÌ!  ! f 


•*  -A  man  delira  era  un'altra  Cape1ìacólPrefepio,con  dentro  la  Beatifsimi 
Vergine, «rii  Bambino  nate, SanCiufeppe, il  Bue,  eri*  A (ino , con  tutto  il  re* 
Ite  di  quel  mifìerioj  ettendo  la  Capelli' coperta  d i paglia,  con  un'arco  di  fot 
$>ra,có1  mofehetto  d’ormefino  verde, & frangio  d i (età, et  oro,  <k  con  altri  va 
ghi  ornamenti . ‘ . • ■ ’ • * 

* A man  finiffràfivedeaa  poi  la  tersa  capèllaccil  RèHerode,vefiiro  di  fe- 
ra bianca  V & rótta , con  te  calzette  d’argento , & vna  (opra  vette  di  damd* 
feo  guarnita  d'oro , & con' centone  d'oro, e di'fètaVche  iedeua  fopra  vna  fc* 
dia  alta  , col  fcèttro  in  mano , & la  Corona  Reale  ih  capo  tutta  inargentata! 
tiélfvltimo  grado  della  Sedia  era  vn  moro  veftito  di  feca, argento, & oro,che 
porgeua  vna  lettera  al  Rè>  & altri  huomirti  erano  vicini  vettìti  variamente* 
cpr»  grandi  turbanti  in  tetta,  che  tcneuano  in  mano  colteli  i,pugnali,ftochiì, 
<&  alérearmh&  donne  ancora  vcftitefupeibamente  di  drappo  di  fetale  oro; 
fé  quatti  teneuàno  piccioli  fanciulli  in  braccio , che  erano  amazzati  da  quei 
miniftri  de!  Rè  Hetede  j per efprìmere il  mifterò de  i Santi  Innocenti  mani 
ritirati . Haueua  quella  capeha  il  fuo  arcodì  fopra, come  s’è  detto  dell'altr* 
due , molto  riguardeuole , eben'ornato;  veggendofi  il  montetutto  coperta 
d'hérba  vérde  piantata^  potta,cón  diuerfe  piante  viue  di  naranzij&’d'altfè 
varie  Torridi  frutti,  che  Io  faceuano  parer  vn  naturalifsimo  , & amcnifsi* 
mo monté’»^-  v - . ’ 4 '*  ’ - 


S’ergeuano  pofeia  vicino  al  monte  quattro  grandi  piramidi  dipinte  * coH 
i fuoi  picdèttall  j , tutte  piene  diTampàde , e di  tofeie  *,  come  era  'parimenti 
Il  mónte } ì quai  lumi^’actfcfero  alle* x 3.  hore  , & duraròno-finoalle  8.  boré 
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della  notte , & molti  fino  a giorno  chiaro.  Fermandoli  }il  numerofifsim» 
popolo  a vedere  quefto  marauigliofo  apparato,  fottovn’ gran'  coperto  far.* 
lo  a porta  di  panno  bianco;  eOendo  quelle  figure  tutte  di  rilieuo  grandi 
gl  naturale , fabricate , e porte  in  opera  da  peritifsima  mano , con  fi  bela 
fiifpofitione,  che  rapprefentauano  quafi  naturalemcnte  quei  diuoti  autieri/, 

da  loro  lignificati.  r ’’ 

Si  fece  poi  in  fine  la  procefsioneal  Duomo,  nel  modo  detto  di  (opra , & 
l'allegrezza  ritornati  a cafa , con  /parare , oltre  molti  morta» , alcuni  pezzi 
ancora  d'artiglieria. 

APPARATO,  ET  FESTA  FATTA  ALLA 

Croce  appreso  a San  Simpliciano  in  Porta  Comafina. 

,,  - , , fo  xfil  , : - :> 

gSP*  »afQ  v fabrìcato a querta  Croce  vn’ edificio  ottangolare  di  grofri  le- 
gnami jafimilieudinedelmaeftofotcrnpiOjeècupoladiS.Lo- 
xJ  pgU  renzodi  querta Citti , con  quattro  grandi  porte  trionfali;  la 
ijirmri  qualfabrica  fu  coperta  tutta  di  tapczzarie  di  gran’ valore,  e di 
fini  panni  di  vari/  colori.  Et  le  porte  trionfali  haucuaOoi  fuoi 
grebitrani,  fregi,&frdnrifpìd/«onbelli£5Ìma,6£vaghiCsima artedifpofti  ; 

Nella  porta  principale,che  era  voltata  verfo  la  Citta, fi  leggeuano  entro  vn 
bel  ornamento  di  fiorami.,  quefte  parole  in  lettere  maiufcole  d’oro, fatte  al- 
ta roofaiea.  Sanile  Carole  tra  prò  noi».  & in  vn’  nobilifsimo  fregio, che  carni- 
nana  tri  l’archit  raue , 61  la  cornice  intomo  a tutto  l’edificio  » vi  erano  quefte 
altre  parole  in  lettere  d’oro  fimilmente  come  fopra . Corona  amtafuper  mota 
exprtff* fìgnofanEìtatis . ■ 

• Nelle  quattro  parti  tri  leporte  trionfali, erano  porti  quattro  quadri  gran 
di  di  quattro  Àrciuefcoui  Santi  di  Milano;  cioè  S.  Barnaba  A portolo,  S.  Am- 
brogio , S.  Simpliciano,  & S.  Caldino  Cardinale . Et  vn’akrogran’  quadro 
era  fopra  vn’akarej}  che  fi  eteffe  iui  vicino  all’Oratorio  di  S.  Rocco,chc  tap- 
erefentaua  Iddio  Padre , che  colla  delira  daua  la  bened «ione»  & colla  fini- 
ftra  fofteneua  il  mondo  > li  quali  quadri  erano  di  fomma  bellezza, & di  mol- 
to  valore. 

Sopra  la  cornice  di  quefto  riguardeuole  edificio , erano  moke  piramidi, 
abbellite  di  vari/  colori , tutte  cariche  di  iampade;veggendofi  tra  l’vna  pira* 
«fide , e l’altra  , vn’arma  di  San  Carlo , con  diuerlì  vali  di  fiori , e di  piante 
odorifere  ; & vn’ordiue  d’altre  lampade , che  caminaua  fopra  la  comico 
attorno  a tutto  l’edificio.  c*  . . ■.> 

pendeua  fopra  la  porta  maggiore  ma  grande  imaginc  del  Santo  in  mezo  di 
due  Angioli , che  con  una  mano  gli  reneuanofopia  il  capo  vna  vaghifsima 
corona , & con  falera  vno  fpiegaua  in  vn  breue  quello  motto . Data  Domita . 
fcl’akro  queft’altro.  Uuepta  Cape . -• 

Tri  l’altre  piramidi  ve  n’era  vna  fopra  fOratorio  jo  mesto  ddfcdrficio»aka 
iti  braccia , con  vna  gran’  Croce  neUa  ina  fommità , tutta  fregiata  d'oro,  u 
- 1 d’altre 
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d'altre  bellifsime  fatture  adornata , di  fi  gran’  quantità  di  lumi,  l’vn  e l’al- 
tra cariche  » che  faceuano  marauigliofa  villa  ; mafsimamcnte  per  lo  fplen- 
dore  dell’oro,  che  la  notte  fi  vedeua  molto  lontano . Onde  tra  gl’ornamen- 
ti  già  deferitti , & molti  altri,  che  per  breuirà  tralafcio,  quedo  apparato  era 
(opra  modo  riguardeuolc , & magnifico;  concorrendo  numerofifsimo  po- 
polo a vederlo  per  la  fua  gran’  bellezza , & fplendore . 

Fecero  poi  la  processione  la  fera  al  Duomo  con  quell’ordine  ; fi  congre- 
garono  infiemepiùdi  250.  huomini  in  quella  Compagnia,  & inuiandofi  nel 
la  processione  a due  a due  con  grolle  torcie  acceSe  in  mano  ( le  minori  pefa- 
uano  almeno  quattro  libre)  andaua  innizi  la  Croce, accompagnata  daquac 
trolàternoni  nuoui  indorati;  poi  feguitauano otto  figliuoli  in  habito  Ange- 
lico, vediti  di  drappi  pretiofiSsimi  di  tela  d’oro,  & argento,  ciafcuno  dè 
quali  portaua  in  mano  vn’  doppiere  accefo;  Seguitaua  tutta  la  compagnia  , 
con  buonissimo  ordine  regolata  per  tutta  la  ftrada:  & in  fine  veniuano  cinq; 
Ecclefiadici  con  le  cotte  indolTo  » i quali  haucuano  nel  mezo  vn  putto  vedi- 
to  d’Angiolo  più  riccamente  de  i primi  otto , tutto  carico  di  perle,  granate,- 
colane  d’oro , & d’altre  pretioSe  gioie  ; il  quale  teneua  in  mano  vn  torcionc 
tutto  miniato , & indorato  con  l’imagine  d i S.  Carlo  Sopra,  di  tal  groflezza , 
che  non  lo  potendo  fodenere  cgli,conuéne,che  vno  di  maggior  portanza  dì 
lui  lo  portaffe  ; il  qual  torcione  Su  offerto  dal  fanciullo  al  Sepolcro  del  Santo, 
inficme  con  molte  altre  torcie  s che  quei  Confratelli  per  propria  diuotio* 
ne  gli  donarono. 

<5uedanumerofa,&honorata  processione  era  accompagnata  da  due 
chon  di  buonissima  mufica,  & da  vna  compagnia  di  trombe , che  per  tutta 
la  drada  fi  faceuano  ifcambieuolmente  con  gran  melodia  Sentire . Et  arri- 
uati  al  Sepolcro  del  Santo , fattaci  l’offerta  del  doppiere , aScefe  il  fanciullo 
in  Angelico  habito  tutto  di  pretioSe  gioie  riSplendente , Sopra  la  balauftra- 
ta , che  circonda  il  Sacro  depofito , & fonando  diurnamente  vn’liuto,  che  le 
fù  dato  in  mano,  con  marauigliofa  grafia , & con  foauc  concerto  di  Suono  * 
c canto  proferì  in  lode  di  S.  Carlo  i Seguenti  verfi . 

lift  argentata  pofitus  Saccrignis  in  Ara 
Nunc  mortalis  Honos  haud  fa  tiare  Potcft . 

Hoc  certe  cft  Magnum  Prarclari  luminisomcn 
Pcrfica  Gens  Parrcm  hunc  nouit  habcrc  fuum . 
DumPatris  eterni  Dcuorè  numen  Adorar 
Hoc  Caroli  nomcn  vcrlat  in  ore  Pium . 

Dilcc  Potcns  Cella  Carolus  Domihetur  in  Ara 
Quem  Precibus  Potcris  non  Satiare  tuis. 

Huncigitur  totum  Munrìus  vencraturin  ^uum 
. Arq;  tuuiu  Dicat  Carole  Pafce  Gregcm . 
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Fatta  voi  cttebberó  l'orarione  al  facto  corpo  de!  Santo  Arciuefcouo,  ti. 
tornarono  col  medcfimo  ordine  alla  loro  Croce,  doue  allo  fplendore  dii  fes- 
cento  lampade, e di  molta  altra  copia  di  cera  ardente,  attefero  fino  a piò  h® 
re  della  notte  a fare  molte  dimoftracioni  di  poblica  fella,  «t  allegrezza . 

' Altri  fomiglianti  apparati  fi  fecero  da  tutte  le  Compagnie  delle  Croci* 
coi  appretto  per ordine  deferitte , i quali  non  fiatò  a riferire  in  particolare* 
poiché  da  i fudetriettempi  puòil  pio  Lettore  la  pere  la  loro  magnificenza, & 
intenderequantograndi,  & ammirande  furono  le  dìmoftratioiii  dreiubilo* 
di  fetta,c  d’allegrezza  fatte  dalla  Città  di  Milano  » perhonone  del  fuo  Beai 

ròPaftore.  • 1 • ■'  ••  -u 

' Sono  queitii  luoghi  doue  furono  fatti  grappatati, A-  le  fefie,  e procefsio* 
ni,  nel  modo  qui  Copra  notato . 

AlleCafsinelle.' 

Nel  Bomodi  Porta  Orientale . 1 • 

In  Montone  ; 
fu  Porta  Tòfa  di  dentro . 

Nel  Ventato . 

Al  Pafquirolo. 

A S.Pietro  in  Campo  Lodegiano. 

A S.  Euftorgio  in  Porta  Ticinefc . 

In  Viarena.  . ; ; ' 1 

Alle  Colonne  di  San  Lorenzo  dirim- 
petto a S.  Aquilino . 

Alle  medefimc  colonne  verfo  il  Ca- 
* robio . 

A S.  Michele  alia  Chiufa . 

A Sdacomo  di  Porta  Vercellina# 

Al  Ponte  Verrò. 

Alla  Poppa  di  Porta  Comafina . 

Nel  Borgo  de  gl’Hortolani . 

A San  Marco. 

A S.Anaftafia  di  Porta  Nuoua.  i 


Alla  Croce  di  Porta  Orientale* 

AHi Carmini.  * > 

A S.  Vittore  «e’  Legnatimi . 

Al  Ponte  de’ Fabri  . ‘ i ; 

Alla  Madonna  della  Scala.-  • 

Alla  Santifsima  Triniti  di  Porta Tfc» 
cinefe.  ’ i ' > * 

A S.  Giorgio  in  Palazzo.  • 

A Si  Saluafore . * ■ ; 

Alla  Croce  di  Porta  Tota  di  fuora . . 
Al  Laghetto.  • • • 

Alla  Croce  di  Porta  Romana  di 
fuora. 

Al  Bottonuto . i 

Alla  Croce  di  Porta  Romana  dà 
dentro.-  » < • 1 

Alla  Croce  di  San  Satiro. 

A S.Eufemia.  ->■  * i »»  ■* 

Al  Carobio  di  Porta  Ticinefe . 
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ATT lONj » CHE  Si  FECERO  IJ*  MlLAWq 
il giorno XJ7 ///.,. 

E bene  era  fiato  determirtató , & ibernato  ir»  Roma  il  giorno 
precifo  della  Canoniiatione  di  San  Carlo,  come  di  fopra  di- 
cemmo, non,  per.quefto  s’afsjcnrarono  i Milapefi  diuolcr  cele- 
brare la  fefta  del  Beato  Arciuefcouo  con  titolo  disanto  fe  non 
haueuanoprima  ficura  certezza  , che  fotte  feguira  la  lui.Cano- 
nizationc  j perlochcordinarono  all»  Procuratori  di  Roma»  che  fatta  laCa- 
nonùatione  fpedittero  incontanente  una  ftaffe^ta  a portarne  la  bramata 
nucuaa  Milanci  ikhe fu  eficquito,  apparecchiando  i Procuratori  Jc  Intere 

&ìl 
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Se  il  Breuc  d’vna  Indulgenza  Plenaria  per  chi  uifitana  il  Duomo  in  quella  fo 
lennità  della  Canonizatione  ; e fecero  ilare  il  Corriero  fuori  della  Porca  di 
Roma, tanto  difeodo  da  S.Pietro,chepore{Te  fentire  l’artiglieria , cheli  fpa- 
rò  in  fegno  della  Canon  izatione,con  vn  huomo  fidato  col  fpaccio  delle  lec- 
tcre,il  quale  Io  diede  in  mano  del  Corriero  fubito  fentiro  l’auifo,che  S.Car- 
loera  pronunciato  perSancojà  fin  che  pocelTearriuara  Milano  a hora  di  can 
tare  i primi  Vefperidel  Santo  nella  fua  vigilia;  benché  non  porcile  poi il 
Corriero  far  in  sì  breue  fpaeio  di  tempo  un  il  lungo  uiaggio  - 

Haueuano  concertato  in  Milano,  che  amarrino  della  Staffétta,  fonafiero 
le  campane  del  Duomo,  e poi  feguentementetutte  l’altre della  Città . cori 
prohibirione , che  dopò  il  pranzo fin’à  qucilo  fegno  niuna  campana  fonafTe , 
per  non  cagionare  qualche  errore;  però  tutto  Milano  con  un  numero  infini- 
to di  foreilieri  concorfi  a polla  da  ogni  parte  diLombardia,llaua  in  fommo 
filentio  afpettando  ognuno  col  cuore  pieno  di  gioia  il  deliaco  auifo;  E quan 
to  più  tardaua  la ucnuta  del  Corriero,ranto  maggiormente  crefceua  in  ciaf- 
cuno  la  pena  di  tal  tardanza,  & il  fofpettodi  qualche  fìniflro  accidente.  So- 
pragiunca poi  la  notte, chi  liana  alle  finedre,  chi  sù  le  porte  con  gran  fofpen 
fionc  d'animo, ifpettando  la  bramata  nuoua . Et  i fanciulli  imparienti,vfcen 
do  di  cafa^mdauano  a belle  fchiere  verfo Porca  Romana  , doue  s’afpettaua 
il  Corriero;  il  quale  giunfe  finalmente  circa  le  fei  bore  di  notte;hanendo  dif- 
ficoltà a entrare  nella  Città  per  le  ftrade, che  erano  piene  di  fanciulli,!  qua- 
li fi  fparfero  follo pet-uitre le  contrade,fgridando.  E VENVTO»  E VE- 
N V T O . riempiendo  come  primi  mefiaggieri  d*un  sì  felice  , fic  afpettato 
nuntio^hi  lifenriua , ^infinita  letitia.  Arriuata  la  Staffetta  all'Arciuefco* 
uato  fonarono  incontanente  le  campane  del  Duomo/econdandole  fubito, 
conforme  alTappuntamento^utte  Maitre  della  Città.  II  cui  fuonofece  ribom 
bare  l’acre  in  tutta  quella  beata  notte,  e conuertìla  Città  ideila  in  feda , e 
giubilo  incredibile;correndoil  confolato  popolo,  chi  ad  accedere  per  ogni 
contrada  i lumi  alle  finedre, con  faude  acclamationi , fic  chi  vfeendo  di  cafa 
andaua  feorrendo  per  le  drade  fonando  tamburri , & altri  dromentì , quali 
impazziti  d’allegrezza  : fic  chi  fi  riuoltò  al  Duomo  a vifitare  il  corpo  del  San- 
to Paftore:  fic  chi  fece  altre  cofe  dimodratiued’vnainefplicabilecontentcz- 
za  di  cuore,ficdVn  fuifeeraroamore  filiale  uerfo  ramato  padre;  fpargendoli 
dal  piecofo  popolo  in  queda  ben’auenturata  notte  poco  manco  copia  di  la» 
grime  d’allegrezza  , di  quelle  fi  uerfarono  di  dolore  nella  travagliata  notte 
deltranfito  del  mpdefimoSanro,  Et  accrebbe  aliai  n el  cuore  d’ogn’uno  il 
giubilo , fic  la  letitia , il  gran  romote,  che  fecero  molti  pezzi  di  mortarr,che 
furono  fparati  nella  piazza  del  Duomo  da  i SignoriDeputatidi  quella  fabri 
ca;  fic  i grofsi  pezzi  d 'artiglieria,  cheuirifpofero  dal  Cartello  r fic  iluedere 
conuercira  l’ofcurità  della  notte  come  in  chiarissimo giornoper  lofplendo- 
re,cbe  ufciua  da  balconi, d’alcunetorri,  fic  dai  campanili  ancora  per  ogni 
parte  del  grande  Milano,  Etlefacre  Vergini  rincbiule  ne’  chiodri  per  ef- 
ferlorouietato  i’ufcirne,  corfero  gihbilando  nelle  proprie  Chiefe  a lodar 
Iddio, fic  a far  allegrezza  duna  coli  felice  nouella  ; elléndouifi  fermate  mol- 
te di  loro  con  quella  afpcttacioue  l’antecedente  della  notte  in  orationc; 

perciò 
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perciò  meritarono  alcune  inferme  d’etfcr  rifanate  da  grauifsimt  mali  dal 
Santo  con  chiari  miracoli,  come  diremo  poi  in  altro  luogo . 

* A pena  fpuntaua  l’Alba  » quando  fi  videro  tutte  le  fi  rade  ripiene  di  foU 

tìfsimo  popolo  , tanto  Cittadino,  quanto  foraftiero;  fi  che  l’ampiezza  di 
quella  grandifsima  Citti,&  la  larghezza  delle  fi  rad  e pareua  angufia  i tanta 
moltitudine  1 6c  il  Duomo  era  fcatfo  ad  vnmardi  gente,  che  vfeendo»  & 
entrandodi  continuo  rinondauaper  vifirareil  ianto  Depofito»&  per  pren- 
dere l’Indulgenza  plenaria  concerta  daSua  Santità  ital’iffetto, portata  dal 
Corricro  in  quella  notte , & fubito  (lampara,  & efpofta . Fri  intimata  la  nor- 
ie fterta  d'ordine diMonfig.Reucrenditsimo  Vicario  Generale  vna  folénif- 
fima  procefsione  di  turco  il  Clero  Regolare, e Secolare,  & Difciplimj  per  rea 
dere  a Dio  Noftro  Signore  di  coli  fegnalato  donoledouutegratie;  la  quale 
là  mattina  cò  molto  concorfo  fi  cominciò  alle  fedici  hore,  e s ìncaminò  per 
ftrade  apparate  di  arazzi,  & altri  abbellimenti . Fcrmosfi  quella  nella  con- 
trada delli  Orefici,  oue  da  Monfig.Iacopo  Terzago  DecanodelDomofo- 
Jennemence  fi  benedille  la  pretiofisfima  Statua  fabricata dall»  detti  Orefici 
in  dono  al  Santo,  che  con  taroccafione  fi  prefe:  di  cui  ( per  eflere  opera  ec- 
cellente) faremo  à parte  vn  Capitolo . Fù  porcata  la  (tatua  immediaramen- 
te auanti  ilReucrendifs.  Capitolo  Metropolitano  da  Chierici: nel  qual  ca- 
lo hebbero  merito,  & lode  d’honefta  gara  gli  Orefici,  che  molti  procura* 
reno  dì  portarla  (ulle  proprie  (palle  : Si  contentarono  al  fine  d’accompa- 
gnarlà1  (landò  difpolli  in  due  fchicre  laterali  al  Clero,  e tutti  che  afeend©^ 
tiano  al  numero  di  220,  porrauano  in  mano  vn  doppiere  di  7.  libre  , che  poi 
falciarono  per  offerta  al  depofito  del  Santo . Si  collocò  la  (fatua  fopra  vna 
baie  intagliata , & inargentata,  che  nelle  quattro  faccie  haueua  quattro  im- 
prefe  detl’lllufirifsima  Cala  Borromea , riceuuta  dal  Sig.  Cau3gliere  Scotto, 
e dal  Signor  Rettore  della  Fabrica,  econfegnaca  ad  vno  de  Sacrifii  eoa  ro- 
gito del  Notaro . b ‘ 1 L«.>  .-uni 

i Giunta  che  fò  la  procefsione  al  Duomo , fi  cantarono  poi  le  Litanie ini 
«locande# nel  fuo  luogo  Santo  Carlo  tre  volte . Pófcia  cantandoli  Sella,  da* 
Signori  Deputati  dell’Hofpital  Maggiore,  heredi  del  Santo , fiecefi  vn'obla- 
tionedi  20,  doppieri , & dieci  cerei  indufiriofamente  miniati . % oi;  n*l 

* Cantosfi  poi  la  Meffa  Pontificale  del  Santo  fecondo  il  Rito  Ambrofiàno 
da  Monfignor  Illuftrisfimo  di  Lodi  Decano  de  Vefcoui  della  Prouinria.  S’a- 
doperarono li  fuperbìfsimi  paraci  di  fopra  deferirti , che  poco  prima  hauea 
benedetti  Monfig.  Reueren disfimo  di  Nouara . Vù  accompagnata  tal  Mef- 
fa  da  folennisfima  magnificenza  delti  Celebranti , delli  Asfifienti , dell»  Si- 
gnori Ordinari^  & d'altri  Minifiri,  da  Cerimonie, da Grauità,  daMufica 
a quattro  Chori  pienisfima,  & cfquifitisfiraa. 

Intcruenneroà  quella,  oltre  il  Reucrendifsimodi  Lodi  gii  nominato, an- 
co li  Reuerendifsimi  Vefcoui  di  Tortona,  di  Nouara, & di  Vigeuano,  Mon- 
fignor  Reuetendisfirno  Andrea  Perbenedetti  Vicario  Generale  di  Milano, 
noudlamente  eletto  Vefcouo  di  Venofa  ,hauendo  celebrato  la  prima  Mefi- 
ti ad  honor  del  Santo  Cardinale  nella  nuoua  Chiefa  dd  Collegio  Helu.ti- 
co , & benedettala  fòteoi  titolo  diS.  Carlo,  come  giri  s'è  detto, & altri  Pre* 
4 lari 
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lati  in  habito . V*interucnne  ancora  rilluftrisfimo  Visitatore  dello  fiato  di 
Milano, l’Eccellentisfimo Senato,  Magillrati,  Tribunale  di  Prouifione, 
Collegio  de  Dottori , Notari , & altri  Ordini . 

Al  Cantar , che  fece  il  celebrante  della  prima  oratione , in  cui  fi  'nominaua 
Santo  Carlo,  fi  fece  vna  granfalua  di  mortari  nella  Corte  Regia  , & nei 
Cartello. 

Finito  il  sacrificio  fece  l’oratione  delle  Laudi  del  Santo  il  P.  D.  Paolo  Arefi 
Teatino, di qucfto tenore  . 

ORATIONE  IN  LODE 

Di  San  Carlo  Cardinale  di  S.  Praflcde , & Arci- 
uefeouo  di  Milano. 

Del  Padre  Don  Paolo  Are/è  Chierico  Regolare , recitata  da  lui  nel  Duo- 
mo di  Milano , con  ocoafione  della  festa  del  Santo , e della  nuoua 
della fra  Canoni&atione , che  la  notte  fre. 
cedente  s'htbbe . 

F Fileggiali  da  noi , e meritamente,  molti  anni  fono  queftofacro  giorno, 
in  memoria  del  felice  paflaggio , che  fece  dalla  terra  ai  Cielo , dalle  fa- 
tiche al  ripofo,  e dalle  miferie  della  prefente  vita , alia  beatitudine  dell’eter- 
na ; quel  noftro  degnissimo  Paftore , e grande  Heroe  CARLO  il  BOR- 
ROMEO. Ma  ecco , che  all’ordinaria  letitia , così  gran  cumulo  di  alle- 
grezza querta  fiata  fi  aggiunge, che  temo,  non  farà  balleuole  quella  mia  lin- 
gua à Spiegarla  , uon  i vortri  cuori  à capirla . Oh  che  nuoua  felice , quel  tuo 
gran  Catdinale  di  Santa  Praflede , quel  tuo  sì  caro  Padre  , e Pallore , ò Mi- 
lano, è dichiarato  Santo.  Cheli  può  dir  di  più?  è dichiarato  Santo.  Que- 
gli, che  tù  già  con  gli  occhi  tuoi  ,e  non  lenza  tuo  gran  contento  vederti, 
con  l’orecchie  tue  vdirti , e con  le  proprie  mani  toccarti  ; quegli , che  poi 
piangerti  morto , che  appreflò  lodarti  Beato  ; hora  fei  fatto  Sicuro , che  go- 
de con  gli  Angeli  gloriofo  in  Cielo , e da’  fedeli  deue  elfer  venerato  in  terra 
per  Santo . E ben  veggo  io,  ò Milanelì  miei , ne’voftri  volti  i fegnldella  inu- 
mata gioia  del  cuore:  veggo  nel  innondante , & fluttuante  moltitudine  qui 
conceria,  l’infolito  giubilo  della  mia  cara  Patria:  veggo  le  mura,&  le  co- 
lonne ftelfedi  quello auguftifsimo tempio,  che  Spettatrici,  & Teatro  furo- 
no già  gran  tempo,  di  tante  opere  Heroiche  di  quello  gloriofo  Santo , mol- 
to più  liete , & ornate  della  cara  memoria  di  lui , che  di  tanti  altri  pompo- 
fi  fregi , e fregiati  drappi , de’quali  abbellite  fi  veggono,  & arricchite.  Veg- 
go quello  acre  molto  più  chiaro,  & rifplendenterendutodalfanto  nome  ai 
lui , che  da  molti , ancorché  tacitamente  , fi  proferifee , che  da  tante  faci , 
e tanfi  lumi*  cheà  gara  quali  de  gli  Splendori  del  Cielo,  vaghili  dimoftra- 
no,  e fiammeggianti . Veggo , ò parmi  vedete  le  vortre  menci  al  Cielo  rapi- 


Digitized  by  Google 


sto  srccnssi  haravigliou • 

tc , & ripiene  di  (ingoiar  dolcezza,  non  giàpergliodorofi  ìncenfì.òpergli 
ioufitati  profumi , che  qui  fifentono;  non  per  ii  dolce  {concento,  e la  foaue 
armonia , che  da  mafiche  voci ,'  e da  fonori  inrtromenri  fi  forma,  & angeli- 
ca più  torto  rafiembra , che  humana  ; mi  fi  bene  dalla  foauifsima  fragranza 
della  Tanta  fama  di  lui,  e dalla  melodia  dolcifsima,che  delle  Tue  virtù , vera- 
mente Angeliche  , rifuona . Veggo  quel  facro  Audio  poco  men  che  infu- 
perbitfi  , e non  capir  in  fe  ftclTodi  gioia;  non  gii  per  gli  ricchi  fregi,  ò per 
li  numcrofi  lumi, de’qualieftcrnamenteè  ornato, & illuflrato;  mi  per  ha- 
uer  tanto  tempo  goduto  , & ancora  godere  nel  fuo  feno  il  facro  Teforo  del- 
le fue  pretiofe  reliquie:  & fc  non  fufle,che  teme  d’elferne  torto  fatto  priuo,sò 
che  fcgni  ancora  maggiori  di  letitia  darebbe. Veggo  in  fomma  tutta  quella 
ampia  Città,  che  perla  fua  grandezza, e magnificenza  fi  può  dir  quali  vn  Mó 
do,per  ederella  fiata  Madre  di  cosi  grà  tìglio,figlia  di  cosi  gran  Padre, Piata 
di  cosi  nobil  butto,  frutto  di  cosi  degna  Pianta,  Vigna  di  cosi  diligente  Agri 
cola/Ouile  di  cosi  vigilante  Paftorc,Teatro  di  cosi  valorofo  Campione, Giar 
dino  di  così  bel  fiore,  Scuola  di  cosi  dotto  Maeftro.Càpo  di  così  inuittoDu* 
ce  , Anello  di  così  pregiata  gemma  , Chiefa  di  cosi zelante  Vefcouo , Cielo 
di  cosi  rifpIendenteSoIe,  Herededi  così  pretiofo  teforo,  quanto  fono  le  Re- 
liquie , & i gran  meriti  di  lui:  la  veggo  dico  quali  ebbra  di  traboccante  le- 
titia , di  cui  picciolo  vafo  c il  cuore,  anguftacafa  il  petto,  ftretto  canale  lt 
fauci,  far  ogni  sforzo  per  darne  fegni  al  mondo . Mi  con  tutto  ciò, per  gran 
di,  che  quelli  fiano , non  poter  corrifpondere  gli  effetti  all’animo , le  parole 
al  cuore, i geftiefterni  àgl’internigufii, quello  in  fomma  , che  fi  vede  di 
fuori,  à quello , che  non  fi  vede  ; mà  fi  fente  di  denrro  ; ò che  gioia , ò che 
fella  , e quanto  bene  pofsiamo  dir  noi  col  Reai  Profeta . H*c  eji  dies , quarti 
ferii  Domiti ua , cxulumus , & Utemur  in  ta . T/al.  1 1 7.  Mà  vaglia  il  vero,  Si- 
gnori , à tanta  fella , a tanta  gioia  par  che  vi  manchi  il  meglio,  & è vn  Ora- 
tor  eloquente,  che  da  quelli  fonori  bronzi,  con  più  fonora  voce,  e con  fe- 
conda vena  di  dire , fgorgar  facclfe  dcll’éloquenza  i fiumi , per  ifpicgare  le 
lodi  di  così  gran  Santo  , per  dichiarare  gli  honori , per  magnificare  le  vir- 
tù, per deferiuere  ,&  raprefentare  con  varij  colori  dell’art/e del  dire  le  fue 
jmprefe  heroiche;  & per  rapir  infieme  le  vollre  menti,  hor'à  marauiglia  del- 
le lue  virtù , hor  ad  allegrezza  della  fua  gloria , hora  aU’imirationc  de  Tuoi 
efempi . E già  non  ti  mancarono  altre  volte  ,ò  Milano,  per  limili  fini,  i Ci- 
ceroni, & i Òemoftcni  ,neti  farebbero  hora  mancati,  tanti  ne  fono  hora  in 
te , anzi  tanti  ne  veggo  io  qui  preferiti: mà  non  sò  come  lafciati  i gran  gigan- 
ti fù  deftinato  vn  picciol  Nano  à portare  così  gran  pefo . Lafciate  le  fonore 
trombe,  vn  humilc  Sampognafù  eletta  à cantargli  honori  di  quello  grande 
Hvroe . Lafciati  i fiumi  Reali,  ad  vn  picciolo, e torbido  rufcclletto,  liete  fia- 
ti condotti,  tanti  artetati  delle  lodi  di  quello  gran  Santo,  quanti  liete  qui 
prefenti.  Che  diremo  noi  dunque  i forfè,  che  fia  fiato  mancamento  di  giu- 
dicio  in  quel  prudcntifsitno  , non  men  che  Illurtrifs.  Sign.  che  tal  clcttione 
ha  fatta?  Non  già,màfapienzamarauigliofa,checo3  bellifsimomirtero, 
à quello  Chi  indotto . 


Sa* 
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Sapeua  egli  la  bella  dottrina  infegnaca  del  grande  Arcopagita  nel  ca  p.  2. 
della  Tua  Cclclle  Gierarchia,  che  le  cofe  Celclli , e Diurne , meglio  fi  fpie- 
ganocon  parole  roze,e  fomiglianze  battere  vili,  che  con  gran  fiume  di  Elo- 
quenza , & con  alte , c meno  fproportionatc  fomiglianze  : e la  ragione  eh - 
geli  n’arreca  è bellifsima , cioc’che  nelle  fomiglianze  batte,  non  vi  è peri-' 
colo  ch’altri  s’inganni , credendo  che  perfettamente  fpiegara  fi  fia  la  cele- 
fle,&  Diuina  natura , di  cui  fi  parla:  Ma  nelle  alte , c fublimi,  potrebbe  altri 
credere , che  tali  follerò  le  cole  Celefti , quali  per  loro  fi  rapprtfentano  : fi- 
che farebbe  vn  grande  errore.  Meglio  è dunque,  che  baiamente  fi  parli 
delle  cofe  Diuine , accioche  tanto  altamente  di  loro  fi  fenta , che  fi  conofca 
fenza  paragone  formontareogni  eloquenza  humana  : che  non  é , che  alta- 
mente  fe  ne  parli , ma  poi  cosi  baiamente  di  lorofi  fenta,  che  fi  creda  ha- 
uer  noi  potuto , con  Icnoftre  parole,  vguagliare  l'altezza  loro  . Hor  l’altre 
volte,  come  douesfi  lodare  il  nottrogran  Carlo?  come  ornato  di  tutte  le  vir 
tù  ,è  vero:  mi  comchuomo:  come  perfcttifsimo  Heroesì,  ma  non  come 
fanto:  & però  faggiamente , come  nel  trattare  le  cofe  humane  fuol  farli , fi 
eh  fiero  lingue  facondifsime , che  potettero  con  l’eloquenza  loro,  fe  non  pa- 
reggiare i meriti , auuicinarfi  almeno  all’eccellenza  del  fuggetto . Ma  hora? 
non  più  comchuomo  mortale, ha  da  lodai  fi,  mi  come  Santo;  non  come 
cofa  terrena,  mi  come  cofa  Celefte, e poco  men  che  diuina . Tacciano  dun- 
que ( fù  faggiamente  conchiufo)gli  eloquenti, fiian  da  parte  gli  Oratori  ta- 
mofi  ; perche  non  è quello  fuggetto  di  eloquenza  humana  ; e prendafi  perfo- 
na  , che  con  rozo  fide , con  femplici  parole,  con  vn  dir  batto,  fenz'arte , 6c 
eloquenza  accenni  più  totto,chc  fpieghi  gli  ineffabili  honori  di  quellonoflro 
Santo  . E come  Iddio  meglio  col  filentio  fi  honora  , che  con  parole  fi  loda  ; 
così  quelli,  ch’c  gii  fatto  vicino,  e limile  a Dio , con  eloquenza  li  lodi , che 
fia  ùmile  al  filentio;  con  vn  dire,  'ch’habbia  del  muto,  da  vn’Oratore  in 
iomma  ineloquente , e poco  meno , che  tacente . 

Sapeua  che  quando  il  Sole  nell’alto  Cie!o,più  che  mai  rifpfende,tempran- 
dofi  la  fua  'uce,con  vn  poco  di  ombra, meglio  fi  Icorgc.-Chc  fopra  l’aigento 
e l’oro,n  eglio  che  il  bianco,comparifce,e  campeggia  il  nero  : Che  ne  1 tem- 
pi ettiui.nel  maggior  caldo  del  giorno,  tacendogli  vccelli,  la  fola  cicala  fi  fi 
vdire . Che  per  dar  lieta  nouel!a,quàlfiuoglia  meilaggiero  è buono . Ma  co- 
me v i fi  rapprefenta  Cirio  Santo  in  quello  giorno, fe  116  qual  bcllifsimo,e  rifc 
plendentifsimo  Solc?Qual’èil  vollro  cuore, fc  non  per  l'allegrezza*  fella, co 
me  d’argento,e  d’oro  ? Gli  ardenti  defiderij  delle  Iodi  di  quello  gran  San- 
to,che  in  quello  giorno  quali  da  caldi  folari  raggi,  fono  accefi  dalle  fue  gra- 
tie,e  meriti, più  che  mai  nfplendeuti,  a qual  pane  dell'anno  meglio  pottono 
aflomigliarfi,che  alla  calda  llagione  della  fiate?  E qual  èia  nuoua,  che  io 
vengo  a recamele  non  lieufsrma  ? Perciò  dunque  ecco  molto  opportuna 
l’orationc  mia,  che  priiia  di  lumi  dielcquenza/cmpreri  la  gran  luce  dique 
fio  nollro  Sole.  Eccole  mie  inoraste  parole,  che  quali  neri  caratteri, me- 
glio campeggiatali  no  ne’ voliti  lieti  dorati  cuori.  Ecco  la  voce  mia,che  qual 
di  flridente Cicala, tacendoi  canori  cigri,fola  fi  fà  vdiie. Ecco  lalietifsjma 
nuoua>chefenza  giri  di  parole, òawplificacwiii  retoriche  io  vi  arreco.  Uno- 
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Oro  gran  Cardinale  di  Santa  Praffede è dichiarato  Santo;  Sù  dunqueioMi- 
lano.pet  cofi  lieta  nuoua  allegrati  fileggia, e graffe; . Dilata  il  cuore  al  giu- 
bilo/uoni,e  canti  s'odano  dalla  tua  bocca:  batti  pa  ma  a palma:  archi  trioti 
fati  s'ergano  nelle  tue  piazze  : Siano  fparfe  di  verdi  trondi , ed  odoratUion 
le  «rade:  adorne  le  Chiefe  d’ardenti  lumirtapezzate  le  mura  di  fregiati  drap 
pi  : rilucenti  gli  Altari  d'argento.e  d'oro  : Con  fiera  pompa  da  loro  facri  co- 
claui  efeano  i Sacerdoti:  coronata  la  notte  di  piu  lumi  m terra  « vegga,  che 
ìn  rido  • Corra  per  tutto  l’aria  lieta  portando  ilfuono,  hotdifefteggianti 
Campane, hor  di  canoretrombe,  hot  d'altri  Mufichi  linimenti  : multi  la  ter- 
va  a rimbombare  il  Cielo , col  tuono  delle  folgoranti  bombarde  : Echo  di- 
uenga  ogni  pietra, ogni  cofa.ogni  perfona.fi  che  con  gemmate,  e liete  voci , 
per  tutto  s'oda  il  Santo  nome  di  Carlo  : In  ogni  canto, in  ogni  luogo , m ogni 
parte  legni  fi  veggan  di  letitia.e  di  trionfo:  per  tutto  s odan  le  lodi  del  nuo- 
Lo  Santo  : Canti «alcuno  dies  pam  fiat  & Ute- 

“he  faccio  io  ?a  ciò  vi  eforto,  che  di  gii  fatto hauete  ? Cercofpronare 
chi  mi  precorre, e vola  ? Perdonatemi  Signori , fe  l'allegrezza  troppo  forfè 
mi  trafporta . Mi  che  farò  io  adunque  ? Porle  attendere  Panegirici,  e lodi? 
mi  di  gii  più  volte  vdite  I hauete  ; e fe  bene  per  lodare  quello  noftro  Santo, 
non  è per  mancare  materia  gii  mai  : pure  la  nuoua  fella , par  che  ricerchi 
nuoui  modi,c  nuoue  cole.  Non  afpettate dunque  che  defctiuendo  ordina- 
tamente la  vita  di  lui , vada  io  teflendo  la  tela  della  mia  «latrane;  gli  anni 
naflati  hauelle , chi  s'affaticò  in  ciò  felicemente  ; io  vi  toccherò  foto  alcune 
ragioni  più  principali,  per  le  quali, chiaramente  vedrete , come  degnifsima- 
mente  e°li  e flato  ferino  nel  catalogo  de'  Santi  ; anzi  come  in  quella  Corte 
Celefle.oue  tutti  fon  grandi,  egli  per  quanto  fi  può  creder  venfimilmente , 6 

CTrè  cofe  dunque, diciamo.  Cogliono  muouere  i Sommi  Pontefici  Romani 
a reeiftrar’alcuno  nel  numero  de’ Santi;  la  prima  è la  Cantiti  de’  coftutni , la. 
feconda  i miracoli, la  terza  una  publica  fama  de’  meriti  di  quel  tale  ; e gui- 
ttamente fri  Valere  ragioni . Perche  con  tré  perfone,ha  da  efier  hen  regola- 
lo chi  vuol»  eflfer  Canto, con  Dio, col  profstmo,&  con  fe  lidio;  e pereto , ecco 
miracoli,  che  fon  teftimonianza  di  Dio,  ecco  fama,  ch’è  tefttmomanza  del 
Drofsimo.ecco  Santiti,ch’è  teftimonianza  di  fe  ftelfo . • 

P Fede  Speranza, e Cariti  fono  necefiarie  in  vn  Santo:.  Ma  alla  Fede,  qual 
cofa  è più  corrifpondente  che  i miracoli  ? Si  kabuero  tantamfidem , ita  vtmon - 
tes  tramera  m ,diceua  S.  Paolo  i.Cor.lj-  Alla  Speranza,  qual  pm  con  forme, 
che  la  fantiri  della  vita  ? qui  babet  hancfi>em,fanttificatfe , diceua  S.  Giouanni 
, Tn  i nella  Cariti  , qual  cola  puiethcace  per  acquetar  fama,  efiendo  che 
«Xn  beceri*  conforme  al  detto  del  Rcal  Ptofe- 

13  Ttò  neimci  per  trionfar  in  Cielo  è neceffario  che  (un  vinti , il  Mondo , la 
Carne, & il  Demonio.  La  fama  è vna  confezione, che  fa  d’eflcr  vinto  1 iftef- 
f V Mondo,  la  Cantiti  è prona  chiara , che  vinta  è la  carne, i miracoli  tan  tede 
indubitata, cheto  vinto  SatanalCo.  . . - pef_ 
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Perciò  i Santi  figurati  fonoperquegli  animali  di  Ezechiele.de’  quali  fi  di- 
ce,che  I barri,  & re uertebantur in  f militudiatm  fulgttrù conufcantis.  E^ec.i.  Per» 
che  nel  folgore  tre  cole  tono  piu  dtli'jltrc  notabili,  limato  rclocilsimo,  Il 
fiamma  rilplendennfsima  , & il  tuono  nfonanrilsirao  . Del  primo  fi  dice, 
che  ibant,  & reuertebantur  mfonUitudinent fu! guru . Del  fecondo , che  , Sicvt 
fuìgur  exit  in  Oriente , & pareti  fue  m Ouuhtuem , ita  eritaduentnafUtf  Jtomitur. 
Mal  24.  Del  terzo,  Qutc  poterli  unitruum  magnitudini*  et  tu  innari . Job  26.  il 
moto  velocifsimo , Eccola  lanciti,  che  aclteraore  delle  buone  opcratio- 
nifi  conofce  ; la  fiamma rifplcndcntc  , ecco  i miracoli;  il  ribombante 
tuono , ecco  la  fama  publica . 

Perciò  quando  Dio  fantificò  gli  Apoftoli  faoi , col  mandar  loro  k)  Spiri- 
to fanto,  volle  che  appunto  da  tré  fimili  legni  egli  forte  accompagnato.  Fa - 
il  ut  e/l  repente  de  Ceelofonut  . Ecco  il  tuono  s Tamquam  fpiritus  vtbementie  . Ec- 
co il  moto  : Et  apparuerunt iUit  difpertita  lingua  tanquam  ignie  ; Ec  ecco  il  fuoco 
nfplendence.  stft.n. 

Perciò  quando  volle  ridetto  Dio  fauorire  il  luo  Profeta  Elia  della  fua  pre 
lenza,  da  tre  legni  tali  volle,  che  fufie  preceduta  la  fua  venuta.  Ecce  Jpiri - 
tua  grondisi  fortù;  Quello  appartiene  al  moto,  EtpofìQnritnm  commotw,  Ec» 
co  il  cuono, EtpoH  commotionemignis , Et  eccola  fiamma.  3 ,1{eg.  19. 

Se  dunque  il  noftro  Beato  Carlo  qual  celefte folgore,  lù  velocifsimo  nel 
caminar  alla  perfertione:  fe  rifplendentifsimo  per  miracoli;  & le  del  tuono 
della  fiia  fama  hi  ripieno  il  Mondo,  chi  non  confederi  ch'egli  c gran  fan- 
to, e meritamente  canonizato? 

E forfè  che  molto  bene  non  conuienelafomiglianza  del  folgore  al  noftro 
Carlo  Santo . Dalla  terra  ha  la  fua  origine  il  folgore,  perche  altro  non  è,  che 
ima  cshalationeterrreftre,mi  quafi  fdegni  riconofcerla  per  madre, tocco  ap 
pena  da’ caldi  raggi  del  Sole  da  quella  s'innalca,e  fenz'ali  volando,  tanto  in 
alto  poggia , che  da  inuidia  follecitate  le  nubi,e  congiurate  con  gli  altri  va» 
pori,  che  in  quella  regione  dell’aere  dimorano , d’ogn’intoruo  per  combat* 
terlo,e  per  efcludergh  il  paflo  di  volar  più  in  alto.lo  circondano  ; ma  egli  in» 
ufgorendo  fe  fteffo,  te  nella  contraricca  più  forte  diuenendo,  tanto  contri 
di  loro  s’agita, s’aggira,&  fi  muouc,  che  turco  più,  che  mai  fi  riscalda , ribal- 
dato s’infiamma, infiammato, di  Iute  fi  vede, di  (plcndore  s ammanta, filimi 
nea  fpada  impugna,  e folgore  in  fomtna  perfetto  diuiene  ; & all'hora  per  far 
gloriofa  vendetta  di  tutti  i fuoi  nemici,  a guifa  di  valorofo  Capitano,  fpiegx 
l'infegne  de'  lampi, fi  fonar  le  trombe,  & il  tamburro  de*  tuoni  : & egli  (fedo 
con  l'ardente  fua  fpada  in  mano,ardiro  borre  nel  campo  de*  nemici.e  frac» 
cattando  ogni  lóro  riparo  coli  perfetta  vittoria  n'ottiene , che  ne  riempie  di 
terrore  la  terra,e  di  marauiglia  il  Cielo . Che  b poi  (non  gii  daH'altitonan* 
tcfauolofoGioue,mà  dalla  delira  dell'onnipotente  Dio)  egli  è mandato  al» 
la  terra,  chi  non  si , con  quanto  terrore  de’  morrali  egli  fi  faccia  vedere , ’e 
come  fcrifca, abbatti, & atterri  tutto  ciò,che  di  farli  refiftenza  prefumetfe  be 
ne  ancora, & il  più  delle  volte,quafi  contento  ddl'almii  rema,  tutto  il  fuo  fu- 
rore riuolge  in  tanti  fchcrzi,  nò  meno  marauigliofi,chc  gentili.  Perche  hora 
fi  mira, qual  lingua  di  fuoco , beuer  fuor  delle  botti  il  vino,  ftlabiar  quelle, 
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intatte  fi,  mi  vuote  : Hora  qual  gelo  congelar  il  vino , e qual  fuoco  incene- 
rir la  botte  : Tal  volta  qual  deliro fchermitore , trar  di  repente  dal  fodro  la 
fpada,  e quello  lafciato  in  terra  , quella  portarli  via  volando . Hora  qual  cU 
rugico  perito,  il  parto  nel  ventre  vpcidere,e  viua,e  Tana  conferuar  la  madre. 
Hora  qual  ladro  accorro,furar  l’argento,  e l’oro,  fenza  pur  aprire,  ntfn  che 
fracaifare  lo  fcrigno  : Hor  qual  eccellente  llatuarip  , formar  in  vn  baleno  r 
quali  trofei  delle  fue  vittorie, & colonne  di  marmo, & obelifci . Et  in  fomma, 
qual  magnanimo  Capitano, a chi  difarmato  fegli  rende,donarla  vita.,8C~ 
a chi  armato  Uà  sù  le  diftVfc,larche  pruoui  il  tremendo  valore  delle  lue  in» 
uitte  forze . Oh  che  marauiglie:  mi  dite  voi  Signori, che  di  pitture  vi  dilec- 
care . Se  mai  vedellc  più  bel  quadro, oue  folle  la  vita  del  nollro  Carlo  Santo 
a parte  a parre  più  eccellentemente  dipinta,  Quadro  llupendo,  di  cui  il  Pit- 
tore,è l’illeifo  Dio,  pendìi  i raggi  del  Sole,  colori  il  chia  ro  del  fuoco , e l’of* 
curo  delle  nubi , tela , ò parete  l’aria,  il  guazzo  con  cui  fi  forma  , la  pioggia  : 
Teatro  in  cui  li  ponc,il  Mondo.  Hor  ecco  in  quello  quadro  dipinta  amara* 
uigln  la  vita  di  Carlo  Santo,  che  bramate  vedere  ? !a  fua  fanciullezza?  mira- 
te li  nella  più  balla  parte  del  quadro,  e la  vedrete  dipinta  in  quella  picciola 
cshalationcjche  dalla  terra  s’inalza  verfo  del  Cielo  : volete  la  giouentù  ? Ec* 
cola  più  su, figurata  dairiflelfa  eshalatione,mà  circondata  da  moltifsime  nu 
bi,che  ci  rapprefentano  le  grandezze,  e gli  honori  del  mondo , che  come  ni- 
pote di  Papa  ci  pofi'edcua  ; volete  vedere  come  quiui  egli  s’accendelfe  d’a- 
mor  Diuino,e  come  difprcgialfe  tutti  gli  honori  del  Mondo  f Ecco  l’esha* 
lationc,  che  s’infiamma, e fquarcia  le  nubi: cercate vedcrlo.hor  come  Lega- 
to del  Papa , hor  come  Arciuefcouo  mandato  in  varie  prouincief1  Ecco  il  fol 
gore  mandato  da  Dio  in  diuerfi  luoghi . Gli  effetti  fuoi  marauigliofi?  Come 
con  poueri,e  deboli  folle  benigno , e contra  quelli , che  a’fuoi  fanti  difegni 
faceuano  refillcnza  terribile^  feuero  ? Eccoli  ne  gli  effetti  poco  fi  raccon- 
tati del  folgore;fe  ben  quelli  di  Carlo  per  efier  egli  dalla  grafia , e non  dalla 
natura  in  folgore  tramutato , non  a danneggiare , mi  a migliorare  quegli 
flefsi,ch’egli  percuorcua  erano  ordinati^  fuoi  miracoli?1  eccoìi  nel  lampo,  la 
fua  gran  fama  ?eccoui  il  Tuono:  Oh  che  quadro  marauigliofo  : evero  che 
non  fi  vede  in  lui  la  dignità  della  Patria,  non  la  grandezza  della  famiglia  ,o 
la  nobiltà  de’  progenitori  di  Carlo,mi  non  c marauiglia , perche  l’autore  di 
quello  quadro, ch’è  Dio,nò  vuole,  che  ammiriamo  in  Carlo  quelle  cofe  efier 
ne, non  perche  grandi  non  fiano,  chi  non  lo  si  ? mi  perche  non  furono  pro- 
prie di  lui,e  la  fiatua  de’  fuoi  meriti  è cofi  grande  per  fe  ftclfa,  che  non  hi  bi 
fogno  di  quelle  bafi  per  apparir  maggiore  : la  bellezza  della  fua  virtù  è cofi 
vaga, che  non  riceueaccrefcimentoda  quelli  ornamenti  eflerni;  i frutti  del- 
le opere  fue, fono  per  fe  flefsi  cofi  marauig!iofi,che  da  quelle  frondi,  benché 
verdeggianti,e  belle, non  debbono  efier  coperti . Anzi,  come  ne  anche  in 
quello  quadro  fi  veggono,  cofi  non  debbono  pregiarli  in  Carlo , quei  doni 
di  Natura,  che  fuoi  propri  furono,  e fogliono  tanto  in  altri  llimarfi , la  ro- 
bullezza  del  corpo, la  dignità  della  perfona  , l’altezza  naturale delPanimo, 
l’ingegno  capace  di  qual  fi  uoglia  feienza , & vn’amtudine , ch’egli  hauea  a 
tutte  le  cofe  grandi . Nò , nò,  lafciamo , che  fi  pregi  di  quelle  doti , chi  non 
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òe  hi  delle  Maggiori , che  fi  vantici  quefli  doni  di  natura,  chi  non  hi  quel- 
li della  grana  , che  nel  noltroSartro  furono  ofeurate  quelle  eccellenze  da* 
troppo  maggiori  fplendori , furono  auuilite  dalle  ricchezze  della  gratia,  fù- 
rono-difprezzate,  e poco  men  che  deflrutte , dalle  virtù  dell’annuo  fuo  , che 
niuna  alcra  cola  ftimaua  fuor  che  Dio . balfa  a noi , che  per  le  vere  virtù 
• ■dell'animo , egli  meritamente  può  chiamarli  folgore , e qual  altro,  ò Giaco- 
mo ,«Giouanni  , FtUiu  tonitruì . Nella  vita  di  AÌefTandro  Magno  fiferiue, 
che  alla  Madre  di  lui  la  notte  auanti,  che  lo  concepirle , paruc  infogno  di 
vedere,chc  nel  fuo  ventre',  un  folgore  cadefle  dal  Cielo  ; onde  prefero  oc- 
cafionedidirgli  indouini , chea  guifadi  folgore  elferdoueua  il  figliodi 
lei,  perla  velociti  nelle'fueimprefe,  per  la  glòria  delle  fue  vittorie  % per 
la  forza  inuitta  della  foa  potenza.  Mi  fia  pur  folgore  quanto  fi  voglia  Alef- 
fandrò  il  Macedone, che  paragonato  al  noflro  gran  Carlo,  altro  non  rafTem 
breri,chc  vna  picciola  fcintilla , ò pure  vn  folgore  fognato  , rifpctto  al  vero . 

E non  hauere  voi  più  di  vna  volta  vdito,  che  nella  nafCita  di  Carlo , apparue 
fopra  la  danza  di  Iui,fe  non  vn  folgore  perfetto, perche  ne  anche  egli  perfet 
to  era^lmen  qual lampo,un  marauigliofoCelelk fplendore?  non%i  ricor- 
date ancora,  che  poco  prima  che  egli  nafeefie  in  Cielo , effondo  di  gii  per- 
fettifsimo  in  tutte  le  virtù, caddero  (e  lo  nota  per  effetto  particola  re"  di  pro- 
uidenza  diuina  Monfig  Reuerendifsimo  Vefcouodi  Nouara,  che  fcriffe  la  vi 
cadi  lui;  caddero  dico, non  vn  fol  folgore, mi  molti, non  fognari, mi  veri,& 
fi  fermarono  in  quella  noftra  Città, che  egli  fempre  riconobbe  per  madre,in 
quello  terno  dedicato  alla  B.  Vergine  Madre  di  Dio,  di  cui  egli  fempre  pro- 
curò delfor  figlio,  Ci  in  quella  Chiefa  nelcui  mezo,  quali  in  materno  ventre 
perrinafccrrvltimo  giorno  egli  fù  fepoltofOh  che  folgore,  oh  che  folgore 
hnl  nollro  gran  Cardinale  di  Santa  Praffede.  Che  fo  grand’imprefe  con- 
duffe  a fine, e molte  fcgnalate  vittorie  ottóne  Aleflandro^Magno,  molto  mag 
giori  furono  quelle  del  nolfrogrart  Carlo,  perche  vinfe  quegli  i corpi , mi 
quelli  gli  animi:  fòrze  terrene  domò  quegli,  Diabòliche  potenze  fuperòque- 
fti;  da  faldati  valorofi  accompagnato  quegli , con  l’aiuto  foto  della  diuina 
gratia  qdeflijda  mille  forti  di  vitij  fu  vinto  quegli,  vincitore  di  tuttii  viti; , e 
diurne  le  fue  pafsioni  fùquefti;  Diede  fogno  d'animogrande  Afoffahdro, 
effondoancora  fanciullo,  mentre  che  non  a giuochi,  e fcherzi  fanciullefchi 
era  intento, mi  fotodi  gucrre.òdi  Regni, ò d'alte  imprefe  fauellaua,*  Ma  fo- 
gni molto  maggiori  della  fua  grandezza,  e futura  Sant  fra  fi  fodero  in  Carlo. 
Perche  non  a cofe  terrene, non  a piaceri  del  fenfo , come  fuole  quell’età , era 
egli  attento, mi  tutto  era  dato  alle  cofe  di  Chiefa , e di  Dio . 

Era  , per  non  partirmi  dalla  noftra  .metafora  del  folgore,  qual  picciola 
eshalarione , che  drittamente  fe  ne  falc  in  alto,  non  fi  vedequclta  appena, 

& da  chi  non  penetra  più  chetato  ne’fegreti  della  naturai  non  è corrofriu- 
ta,ò  non  è /limata;  mi  vn  Filofofo  fubito  che  la  vede, vi  facendo  fopra  di  lei 
alrifsimi  difcotfi . fe  è calda, & humida,di  quella  dice  fe  ne  formaranno  nu- 
bi,e pioggia;  fe  calda, e vifcofa.farà  materia  di  Comere .fefocca, e rara.ecco 
dice  l’origine  de*  venti;  fe  calda, e fecca.mà  tenace  alquanto, quella  dice  di- 
uent-crà,  quando  che  fia,  un  fòlgore  V Non  altrimenti  chi  non  era  priuo  di 
* 4 ‘ * X a giudi- 
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giudicio  affatto,  e vedeua  Carlo  in  quella  tenera  età  , allontanar/!  dalle  coffe 
della  terra, auuicinarfi  al  Cielo,fuperar  di  modeftia. tutti  i compagni, vincer 
l’età,rrapaflar  fc  fteffo,  nclTacerbità  de  gli  anni , hauer  gii  maturo  il  fenno» 
impiegarli  .coli  volentieri  nelle  cofe  facre  ; oh  che  prelagi  grandi  ne  faceua , 
era  forza , che  andatile  dicendo , Quis patos,  qui* patos  puer  ifie  erti  i £ che  a 
fc  fteflo  finalmente rifpondeffe.  Sari  folgore,  lari  folgore,  non  però  da 
Volcano  fabricato,  & auucntato  da  Cioue , mi  folgore  del  vero  Dio  del 
Cielo.  . • - : • 

Gli  Angeli  fttfsi  fc  ne  {tapinano,  e dell’anima  di  lui  andauano  dicendo 
quelle  belle  parole  della  Cantica,  Quoeflifla  quo  afeendti  per  defertum  , fieni 
y ir  gala  fami  t ex  aromatìbm  myrrbo,  & tàuri*  , & ymuerfi  puluerù  pigtnemarif : 
ficai  virgulti  fumi  Cara.}.  Fu  tanto  come  otre , a guifa  d’vna  e$halatione,che 
drittamente  (e  nc  fale  in  zkotMyrrbo  & tàuri* , perche  quelle  erano  le  virtdt 
che  più  rifplédeuano  in  Carlo  nell  età  tua  giouentlc.L’Ucenfo  della  diuntiop 
nc, la  Mirra  della  morcificatione . Non  andana  Carlo  con  gli  altri  fanciulli  i 
icherzi.&  i giochi, ecco  Teffctto  della  Mirra , fi  trattcneua  in  adornar  altari» 
Si  in  porger  preghiere  a Dio,ccco  l’effetto dcirjnccnfo.Mortificaua  il  fuo  te* 
nero  corpicciuolo,ccco  la  Mirra, s’inalzaua  con  la  mence  a Dio, ecco  Tlncen 
(ò.  In  fe  (letto  era  tutto  modello, e raccolro,ecco  la  mirra;daua  i compagni, 
buoni  efempi,cccoTincéfo;  mi  quefic,&  altre  virtù  erano  come  poluere  per 
i’humilri,con  la  quale  egli  accompagtiaua  il  rutto;Come  poluere  minutala* 
ragonate  alle  virtù  di  lui,quando  tù  poi  in  eti  matura,e  con  la  Ipola  andaua. 
i colli  d'inccnfo,&  i monti  di  Mirra.  Cant.  4.  Mi  paragonate  a quelle  de 
gli  alcrijin  quel  tempo  ancora, erano  monti:  Dinoto, c dotato  di  moire  virtù» 
per  le  quali  molto  più  che  per  le  ricchezze , e per  la  fua  nobiltà  rifplendcua  » 
era  il  Conte  Giberto  Padre  del  noftro  Santo*  mi  quanto  ad  ogni  modo,  la 
rofa  auanza  il  fuo  fpinofo  Itelo,  vn  fiume  reale , il  picciolo  fonte , da  cui  egli 
derma  »&  il  candido  giglio  I herbada  cui  egli  nalce  ; ranco  dai  Aio  Tanto  fi* 
elio  fù  (operato  il  diuoto  Padre. E non  vi  pare, che  molto  bene  ciò  dimoftraf 
le  Cado,quando  fpìnto  da  un  fanro  zelo,  ammonì  egli  liberamente  il  Padre, 
che  de’  beni  di  £hiefa  a fe  raccomandati  prefa;  fi  hauca  ramniimffratione  • 
oh  che  acro  heroico  fù  quello  di  Carlo;porraua  egli  grandifsima  riuerenza* 
come  cenueniua  ai  Padre , l’haueua  in  quella  veneratione , ch’ei  meritaua  , 
c l’autorità  paterna , e la  virtù  del  Conte  richiedeuano.  Dall'altra  parte  lo 
fpronaua  il  zelo  deU’honor  di  Diorlo  uimolaua  la  confcienza  ad  ammonir* 
Io.  Che  farai ò Carlo  f coit  e ti  rifolueraiò  GiouinettoSantoi  fe  ammonii 
fci,fe  correggi  il  Padre,  pareri  che  poca  riuerenza  li  porti,  che  cerchi  Tinte* 
rette  tuo^ion  Tbonor  di  Dioiche  brami  difpenfar  in  giuochi  ,ò  in  altro  po- 
co buon  vfo  l’entrate  della  lincia  ; fe  non  Tauoifi  ti  par  d’offendere  l’anima 
tua, di  non  A disiare  a!  tuo  debitori  poco  filmar  l’honor  di  Dio*  che  farai  ? 
màdrh  acquetati  con  ditc.mio  Padre  èperfona  virtuofa,e  prudere,  mi  pollo 
accommodar  la  confcienza  a!  fuo  parere, che  voglio  io  fapere,ò  cercar  più  di 
fon  Ecclefiaftico  fi,  mi  fon  figlio*  Si  fc  pur  hora  fi  perde  alcuna  cofa  dt* 
beni  di  Chi  e fa , la  rico  n.pc  nitro  eoi  tempo  ,per  hora  troppo  ardire  farebbe 
il  foiose  di  mio  Padre  far  mi  voicfai  Ccntore  • C^ual  altro  che  non  foli  e fiat» 

Carlo, 
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CirIa,won  Sfarebbe  a quelle  ragioni  arrendùto  i Qpal  rocca  fiata  farebbe 
faldaaqoeftiaflalti^  doal  petto  non  haurebbe  a quelli  configli  dato  facile 
entrata  ì Mà  Carioche  fece f oh  refolutione  d’animo  iou  irtele  faldoj  fi  trat- 
ta, dice,  dclPhonordi  Dio  ,ogni  altro  rifpetro  ceda , ogn’alcra  ragione  dia 
luogo,  potili  il  mio  genitore,  quello  ch'egli  vuole  di  me,  purcheiofodisfac- 
cia  aDio,di  nitm’alero  mi  cale . Cofi  armato  di  /anco  zelo  il  petto , ben  che 
tinrodi  modello  rofibre  iluolto , ritiratefi con  l'amato  Padre  in  difparre , 
con  parole  modelle^:  Caggie  Pammòni  dell'errore, di  egli  commecteua.  Stu- 
pì alP-hòra  la  natura  di  veder  bucato  l'ordine  delle  cofe,  che  dal  figlio  folle 
ammonito  il  Padre,’  dauo  gioumetco,vn  vecchio  : da  chi  cominciata  a ca« 
minar  per  gli  fcntleri  della  uirtù.un  poco  men,che  perfetto . Mà  quel  diuo- 
to  Conte  fuo  Padrc.chc  fece  f in  veced'adirarfi.come  fatto  haurebbequal- 
ch'altro,  tutto  intenerito  dalla  confolatione , edolcezza,  chegli  recaua  la 
buona  indole,é  fantaànTentionc  del  figlio*  non  potendo  contener  le  lagri- 
me,prontifsimamente  fece  quanto  egli  volle;  ben  degno  Padre  mollrando- 
fi,d|  cofifaoto  figliò . £ cerrochi  mai  parrebbe  a bitllanza  ingrandire  que« 
fiafiatira  acrioivc  ddnbflrò Cari ori1  ,1  maggiori  noo  ofano fouenre  riprende- 
rci'miBori.Hflìoonardifcedijtìortfgetri  propri  figliuoli,  che  più-f  il  Rè  Da- 
ti id  ch'era  Patirò,  odccheAmnon  fuo  primogenito  ,hà  commdlb  vii’incello 

Etr  troppo  audace,  c fcelcratOi,  & per  non  contriftarlo , nonglidice  nulla . 

Carlo  giomn*lto,noDun,rnfe£torc;òui,i  firddit©,roà  il  proprio  Padre,  coli 
arditamente  ammonifce^fanthuieoteriprendef:oh£atto  veramente  hcroi- 
co,ò  giouane  non  gioudne . Stupifcàfi  bora,chi  vuole,che  Al  diandro  Magno 
ancor giovinetto  dormile  Bucefalo;  che  Dauid -fanciullo  , vc< ideili-  Leoni , 
& Orfi;  «bc-^lcifriadt  in  età  puerile  defie  canfiglio  4 pprouato  da  Pericle; 
che  Scipione  Àfrican&gjcuincttafaluàfle  la  uita  al  Padre  ; che  Catone  Vtj- 
ccnfe  fanciullo  dar  velette  la  morte  al  ^iranno;  che  infin  Ercole  nella  culla, 
fc  dar  Dogliamo  credito  a’ Poeti,vccidelTe  Serpenti  ; chciopiùd’ogni  altro 
ammiro  quello  fa^to  di  Carlo,  in  cui  dimoflrò  fapienza  più  che  di  vecchio, 
fortezza  con  cui  fùperò  fe  fi  elfo, da  propria  natura, ch'è  altro  che  domar  Ca 
ualli,&  vccider  Leoni, eiSerpenci,  vccife  il  Tiranno  dell'Auatitia , faluò  la  ui- 
ta dell’anima  di  fuo  padre...;  j..  -,  ; . 

hrMi  feci  mancano  le  paroleiper  celebiar  degnamente  ciò  ch’egli  fece  nel- 
laida  fanciullezza,  che  farcmo,>fec’ingolfiàmo  nel  gran  Pelago  dell'attioni 
fatte  da  lui,&  in  età  più  matura, & in  degnità  più  rifplendcnte,&  in  negotij 
aliai  più  graui,&  imporranti^  fei  fondamenti  di  quella  gran  Torre  fono  co- 
fi  alti,che  foprauanzando  i tetti  delle  altre  Torri, «on  pofsiamo  noi  arriuar- 
ui  col  noflro  dire;  come  di  giunger  alla  cima  di  lei  fperar  potremo  ? fe  le  ra- 
dici di  quello  monte,  tanto  foprauanzano  ogni  eloquenza  fiumana  , che  fa- 
rà il  giogo  di  lui,  che  trapalfa  le  nubi  , e fi  auuicinaalle  llelle  s“  meglio 
forfè , che  pattar  più  auanti , farebbe  qui  troncar  il  mio  dire , & a guifa  del 
ingegnofo  Timante , coprir  col  velo  del  filcntio , quelle  altre  opere  di  lui  • 
che  non  mi  dà  il  cuore  di  poter  cfprimere  col  pendio  dell'Oratione  : ò la- 
rdare che  voi  lleCsi  dal  mifurar  quello  picciolo  dito  di. quello  gran  gigan- 
te, andafte  argomentando  la  grandezza  delle  altee  ipembra.  di  lui,  come 
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pure  in  vn’altra  pitturai  riferifce  da  Plinio , che  fece  Mfteflo  Timante « 
Che  fe  pure  volete,che  io  fcgua, peniate  o Signori.che  fia  il  mio  dire,qual 
di  perito  prudente  Adrologo,il  quale  in  vna  picciola  Sfera, ò Mappamondo 
celefte,vi  dimodrando  à Tuoi  vdicori  in  terra  i maggiori  ornamenti  dei  Cic- 
lo;&  hora  dice  quefto,che  qui  vedete  è il  Sote,qucli’altraè  la  Luna  iquedoc 
il  Polo  Artico,quefto  è l’Antartico,  quelle  delle  formano  l’imagme  del'Leo* 
ne, che  fuoco  & fiamma  fpira  contro  la  terra:  quelPaltre  la  Vergine,  che  ra- 
dolcifce  con  lafua  beltà  il  furor  d’A pollo,  e tempra  Pardor ideila  date;  qui 
vedete  l’Ariete  col  fuo  manto  d’oro:  appreso  fegue  il  Toro,cbc  dalle  lue  do» 
rate  corna  fparge  fopra  la  terra  vaghifsimi  fiori  :e  cofi  hor  cjueUa>horquefta 
imaginc,hor  quello  » & hor  quei  Pianeta  vi  loro  additando  in  quel  picciolo 
Globo;  c fe  alcuno  pieno  di  marauiglia  gli  dimandale,  come  in  fi  piccola 
palla  ,ò  in  cofi  breue  carta,  poffano  contenerli  tante  bellezze  del  Cielo>e  tao 
re  delle;  vna  fola  delle  quali  è più  uolre  maggiore*  che  tutta  la  terra;rifpon- 
derebbe  egli,  fon  qui  dipinte  le  delle  è vero , & i pianeta  ma  fenzapropor- 
tione  molto  più  piccioli,di  quello,  che  fon  in  Cielo;  perche  fe  con  la  propria 
loro  grandezza,  haueffero  qui  a ritratti  , non  baderebbe  la  rotondici  drìJa 
terra  .per  dipingenti  folo  la  minima  della  delhatrauo  Cielo  ; Hor  cofi  dice,ò 
Milanctijche  altifsimo  Cielo , e per  la  purità  della  vitale  per  la  grandezza 
dell’animo, e per  la  contéplatione  delle  cofe  Diurne  ve  per  la  dignità  Cardi» 
<ialitia»e  per  Pomamento  di  tante  delle,quante  fumo  in  Itti  le  virtùje  per  mit 
le  altre  ragioni  dir  ti  poflfa  il  notiro  gran  Cario  Sito  ; qua)  picciola  sfera  poi» 
in  cui  mi  sforzo  di  andar  rapprefentando  le  fuc gradezzc»&  i fuoifplendorì, 
è quedo  mia  breue  ragionamento;  e però  Tappiate  pure,  che  non  gran  di  co» 
arie  fono, ve  le  poffo  io  far  vedere, mà  impicciolite  pcir  troppo,  perche  con  la 
debita  grandezza  loro, non  batierebberotuttigli  Oratori  del  Mondo  » fein, 
tutra  la  uira  loro  altro  non  faceflero , che  ragionarne.,’  a rapptefentarne  vna 
minima  parte.  • j,j.;  t 

♦ Che  dirò  io  dunque  del  moto  dì  quefto  Santo  folgore, quando  fu  cinto  da 

tante  nubi,  quante  erano  le  grandezze  della  Tua  famiglia,  e molto  più  quel» 
le  ch’egli  poffedeua,come  nipote  di  Papa, che  fono  delle  maggiori  del  mon* 
do, in  quel  Teatrodeirvniuerfo  dell’ampia  Città  di  Roma?  forfè  «he  manca* 
rono  à Carlo  commodità  di  piaceri?  forfè  ; che  a quefti  non  l’incHnaua  l’età 
fua  giouìn  ile?  forfè , che  gii  farebbero  mancati  minidri  all’efccatione  pron- 
tifsimi?anzi  forfè  che  non  hebbe  follcciti  fpronatori  d’ogni  più  illecita  vo- 
glia? ma  egli  ad  ogni  modo, più  Tempre  coftaneefi  vedeua.ne’fuoi  Tanti  prò* 
ponimenti:  più  fempres'innalzaua  uerfo  il  Cielo  t più  Tempre  Raccendala 
qual  folgore, delfamor  Diurno  in  fefteffo.  : il* tir-  *rj  « m Lo* f • 

* Della  Vergine  Atala nta  fcriuono  i Poetiche  uclocifsima  fofie  nel  corfo,ia 
«nodo  rale,che  al  fuo  paragone, pigro,e  tardo  fi  conoTceoa,ciafcun’aÌtro,ben 
che  uelocifsimo  corridore  ; mà  modo  purfi  ritrouò  di  ritarda  ria  Tua  veloci- 
tà , e d’arreftarla  nel  cotfo  ; & altro  non  fù,  che  vn  pomo  «forò  * che  con  la 
fu*  beltà,  e fplendorc,  qual  calamira  a fe  tirò  gli  occhi  di  lei*#  pernierò  de 
gli  occhi  il  cuore;  onde  per  raccorlo  dalia  rcrra,e  riponendolo  nel  feno , te- 
«irlo al  cuore»  che  già  accentuila  di  volerle  vfeir  dal  petto , per  vnirfi  eoa 

lui* 
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lui;  fù  forza, che  chinaflè  l’altiera  mano,  che  fermaffeit  veloce  piede , & al; 
trui  cedette  la  palma  della  velocità  nel  corfo . Ma  ecco  il  nollro  Borrom  eo 
Santo, non  folo  molto  più  veloce , ma  ancora  molto  più  faggio , & inuitto  di 
Atalanta;  non  correua  egli  nò,  volaua  velocifsimamente  per  la  via  della  vir- 
tù,e non  poteua  non  folo  col  corfo efler raggiunto,  mà  oe  anche  con  gli  oc- 
chi feguito  da  alcuno.  Mà  ballò  forfè  ò pomo,  ò palla  d’oro  a ritenerlo  ? a p- 
punto,fei  palle  d’oro,  e molto  ben  pefanti,fi  può  dire,  che  gli  fodero  otferc  e, 
qual  hora  egli  vide  il  fuo  gran  Zio  efl'er  pollo  al  gouerno  dell’alta  Naue  di 
Pietro, e del  dorato  figlilo  di  lui, poter  egli  a fua  voglia  difporre  ;dico  poco, 
quefl’ampia,e  valla  palla  del  mondo,  fi  può  dire  , che  gli  fiattiauerfatTe  fri 
piedi,  mentre  che  egli  velocilsimamence  correua  per  la  via  della  virtù , e fi 
vide  dipendere  dal  (uo  volerc,i  più  graui  negotij , i più  alti  affari , e le  mag- 
giori dignità  del  mondo . Mà  che  lece  i arrcllò  forfè  i pafsi  i rallentò  il  fuo 
corfo  ? anzi  quali, che  nuouifproni  hauefic  a’  fianchi,  e nuoue  ali  alle  piante, 
raddoppiò  la  velocità  del  corfo,  e s’innalzò  più  che  mai à uolo  uerfo  il  Cie- 
lo; e per  farpalefeatuttoil  mondo, che  non  già  mai  fiancato  fi  farebbe, non 
che  arrellatoònel  corfo,ò  nel  volo,  volle  cingerli  pubicamente  i Jumbi  col 
uotodi  perpetua  caflità:  prouederfidi  viatico, e di  forza, col  frequentar  te- 
nente la  fanta  menfa dell’Altare:  inuigorirfi  col  foauifsimo  nettare dell’ora- 
tione;  & eleggerli  quella  bella  imprefa , in  cui  fe  ffefi'o  dipinge  , lotto  figura 
d’afl'etaroCerao,a  cui  mentre d’ogn’intorno  vclenofi  ferpenti  fucchiano  il 
oecefTariofangue,&  infondono  mortifero  veleno, quali  con  acutifsimifpro- 
ni  femore  percotendolo , al  corfo  l’affretano  uerfo  chiaro  chrillallino  fonte, 
in  cui  lolo  fpera  ricrouar  la  bramata  falute,  che  per  ciò  per  bel  motto , vi  ag- 
ggiunfe,  VNA  SALVS.  oh  che  veloce  corridore . 

. E tutto  ciò  è poco,e  quali  nulla,  fe  fi  paragona  con  quello  che  fece  poi.Im- 
percioche  qual  lingua  potrà  mai  (piegare , quanto  veloce  foffe  il  fuo  corfo , 
quanto  accefo  il  fuo  cuore;  mentre  chevenneaferuirti,  o Milano , fotto  no- 
me di  Padre, e di  Pallore  ? Qui  si  che  è neccffario  che  ammutifea  ogni  elo- 
quenza,che  fi  annodi  la  lingua,  che  li  confondano  i penfieri , che  fi  fmarrif- 
ca  la  memoria , che  le  lodi  in  fomma  in  un  filentio  pieno  di  ammiratione  fi 
cangino. 

• Pcrche,che  non  dilfe  egli, e che  non  fece?eflirpò  abufi, piantò  fanti  cofiu 
mi, riformò  il  Clero,fè  diuoto  il  Popolo, in  (litui  nuoue  Congregationi,  nuoui 
Operar»  códufl'e,  ti  arricchì  d’indulgenze, t’armò  di  fante  leggi:  d’orrida  fel- 
tia  che  eri, ti  fece  un  bellifsimogiardino,  di  una  Babilonia  di  confufione , di 
un’Afilodi  vitij,d’una  fentina  de  peccati:  una  Roma  Santa, una  millicaGic- 
ruralcmme,una  terra  di  promifsione,vn  Paradifo  terreflre  ; che  fe  tale  puoi 
chiamarti, per  la  fertilità  del  paefe,  per  la  dolcezza  dell’aria  • e per  l’abbon- 
danza deiracque, molto  più  ti  conuiene  quello  nome,per  la  fantità  de*  coltu 
mi;  e fe  communemente  fi  dice,che  non  vi  è Popolo , che  nella  diuotione  a- 
uanzi  quel  di  Milano,  la  gloria  di  cui  è ,fe  non  di  Carlo?  fe  i nollri  fanciulli 
fanno  più  delle  cofe  della  fede, che  molti  vecchi  d’altri  paefi,chi  lodar  fe  nc 
deue, fe  non  la  diligenza  di  Carlo?  fe  non  v’è  Clero  più  ben  inllrutto  nelle 
cofe  Diuine,e  più  ben  difciplinato  di  quello  noftro  > a cui  fe  ne  deuc  dar  la  * 
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lode,fe  non  a Carlo  ? fe  frequentare  qui  lì  ueggono  le  Chiefe,  fe  le  pubtiche 
piazze  paiono  tanti  Oratori, e tanti  Tempi,  fe  il  culto  Diuinu  cofi  ben  fiorf- 
fee  in  quella  nofira  Città;  a cui  attribuir  ti  dee,fc  non  alle  uirtù  di  Carlo  ? oh 
che  buona  nuoua  fù  per  re  Milano  mio,  quando  s’intefe,icbe  per  tuo  Pallo- 
re,ti  veniua  mandato  da  Roma,qucfto  gran  Cardinalc.Nó  era  appreflo  Geo 
tili  augurio  fiimato  più  felicc,chc  quello  del  folgore, quando  dal  Oriente  ve 
niua,c  mafsimamente  fe  ciòaccadeua  in  tempo  fercno  ; a Siila , dice  Plinio, 
fù  il  folgore  augurio  di  grand  ifsima  felicità:&  appreflo  Homero,c  fegno  che 
concede  Dio  quanro  fe  gli  chiede . Mi  che  lìa  delle  vane  fuperftitioni  de* 
Genrili,quefloè  certo,che  del  nofirofacro  folgore  Carlo  Borromeo,  non  ti 
poteu.i  nenir  più  felice  annuntio,nè  più  chiaro  fegno  , che  Dio  uoleffe  fauo- 
rirti . Ti  uenne  daU'Oricnte,perche  da  te  partendoli,  qual  calda  cshalatio» 
ne,  in  Roma  diuenne  folgore,  e di  lati  fù  mandato,  che  noafolo  rifpettoa 
noie  Roma  più  Orientale, quico  al  fito  della  terra;  ma  ancheè  il  veroOricnr 
te, onde  nafcc,&  lì  diffonde  per  turco  il  mondo  la  luce  della  uera  dottrina  : 
e fù  in  tempo  fereno,in  tempo  di  pace , in  tempo  che  il  Romano  Pontefice , 
per  e (Ter  anch’egli  tuo  Cittadino^ual  Sole  di  Primaucra  benignifsimi  verfo 
ditedrizzaua  i raggi  de’ fuoi  penfieri.  Felicifsima  dunque  tù  per  te  lafua 
venuta, ma  ben  colto  cara  a lui  la  tua  felicità;  perche  chi  nonsa  quanto  bù 
fognò, che  egli  per  te  patifee,  che  s’afl:àticafl'e,chc  lì  confu  malie , poco  meta 
«he  non  difsi,ch’ei  sVccidelfc?  & a quai  pericoli  per  te  non  s’efpofe  ? di  pet- 
dere,c  ricchezze, e riputatione,&  amici.e  infin  la  propria  uica . A quali  fati* 
che  non  lì  fotronvifcs’di  vigilic»di  proccfsioni, di  prediche, di  peregrinaggi, 
«ii  bcclelìafiichefiintioni, di  Padre, di  amico,  di  feruo;  Che  non  difpregià 
per  amor  tuo?  ricchezze, honori,fanitd,  dignità,  titoli,  feudi,  principati,  ui- 
ta.  Quanti  fofpiri  mandò  fuori  del  petto,  quante  lagrime,  quanti  fudori  > 
quanto  fanguc^iersò  per  beneficio  tuo?  mi  tanto  grande  era  l'amore,  ch’e- 
gli ti  portaua,che  il  tutto  gli.  pareua  poco,e  di  fiancarli  per  te,  non  fi  fianca- 
mi mai;pareua  che  non  folle  di  carne, e che  come  auuicnc  all'eshalationejli 
foiVe  rramutaro  in  infiorata  pietra,co(i  era  egli,  indtfcflb  nelle  fatiche , uigt- 
Iante  nell'oracioni^agliardo  ne’  percgrinaggi,rifiretto  ne’  digiuni.inalcera- 
bile  nc’  pericoli.  l,arcua,chefiauuerai!edi!ui,quelloche.negòilS.Giobdi 
fc  fieflojqùarhora  dilfc . 'yjqnc  fertitudo  lapidimi  forinudo  mea , ne que  caro  tnea 
Mei  eli.  Job  1 6.  di  pk>ra,e  di  Bronzo^1  non  di  carne  mortale,  pareua  ch’egli 
-fbfle  comporto;  flava  le  notti  ; 6i.igiorniintieriimmobi>enelleorationi , e 
«hi  detto  Km  haurebbe,ch’eglL'to(lc  fiato  di  .pietra  ? Sopra  quel  facro  Pec- 
camo, con  canto  fpiritoa:i  prcdicauavchctuitùuoccparcuà,4?<bi  detto  non 
haurebbe,  ch’egli  filile  fiato  di  bronzoi.  Digiunarla  coli  ftrettameme , che 
quali  nè  mangiaua  , nè  bcueua,&  eccolo  di  pietra.  Rifuonaua  per  tutto  la  fa 
ma  de’ fuoi  buoni  rfciupi,&  eccolo  di  bronzo.  Se  altri  l’ingjuriaua,  con  più 
fi  muouea,nt  rifpondea,che  fe  fiato  folle  una  fiatua  di  pietra  ; & ecco , top- 
titudo lapidum  fortitudoeius . Se  alcon  pouere Ilo  lo  pregaua , cofi  fubito  rifpon- 
deua,&  in  dolce  luonoudirfi  faceua,  come  toccata  farebbepna  campana 
di  bronzo, & ecco, Caro  cìhs  anca . Me’ farti  era  coflantc,qual  pietra, nelle  pa 
tote rifonance qual broozo,nellc  pcrtecut;o|ii,e  ne’  trauagb  vi piena^ne’  bc 

ncfici. 
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ncfici,  e nel  render  grafie  a Dio,  di  bronzo.  Stupendifsime  qualità  per  le 
quali»  fù  non  Colo  buon  Vefcouo,  mà  vn'Idea  de’  Vcfcoui , vn’efemplare,de• 
•Prdati,vna  regola  de’ buoni  Pallori . Tré  forti  di  Cibi  dar  dee  vn  (acro  Pa- 
llore alla  fua  greggia,  di  dottrina , di  efempi,  & di  elemofine , Che  perciò , 
-non  contento  d’vna  fola  uolta , ben  tré  fiate  dille  Chrillo  Saluator  noftro  a 
San  Pietro  . Tafce  oues  meaj,  cioè, pafee  dottrina , pafee  exemplis  , pafet  eterne- 
■fynis . lo.  xi.  Mà  qual  cibo  di  quelli,  non  ti  fù  largamente  fommini  tirato 
da  quello  tuo  Beato  Pallore, ò Milano  ? Se  di  dottrina  fi  parla, qual  Vefcouo 
mai,  fece  più  Concili, comiocò  più  Sinodi,  mandò  più  lettere  pallorali,  pre- 
dicò più  fouente,  fondò  più  Collegi, fece  più  fante  ordinationi  , publicò  più 
facri  ed  itti, più  attefe  all’inllruttione  de* fanciulli , che  il  Beato  Cirio  ? Se  di 
efempi  fi  tratta . Oh  che  abbondanza.  Che  commandò  egli  mai,  che  pri- 
ma non  lo  facete  ? Anzi  che,  fi  come  maellro,  ch’infegna  a fendere  à fan- 
ciulli,là  egli  bcllifsime.e  grandifsime  lettere  per  efempi,mà  di  pochi  poi,  & 
piccioli  caratteri  del  fanciullo  fi  contenta , coli  egli  molto  più,  tempre  face- 
ua,di  quello,  che  richiedeua  da  gli  altri.  Ti  efortauaa  far  qualche  hora  di 
oratione  alla  prefenza  del Santifsimo Sacramento;  màegli  in  oratione  di- 
morarla i giorni,  e le  notti  intiere . Da  te  digiuni  ordinari  richiedeua  ; mà 
egli  in  pane,&  acqua  flretrifsimamente  digiunaua  ; da  te  ricercaua  procef- 
fioni,&  egli  faccua  peregnnaggi.  Da  te  vifite  delle  Chiefe,&  egli  dalle  Chic 
fe  non  fapeua  partirli . Da  te  diuotione  : egli  tutto  era  fuoco  d'amor  di  Dio; 
Da  te  lagrime  richiedeua,  & egli  {angue  verfaua  ; che  più  di  una  uolta  fi,  per 
te  ne  fparfe,hora  con  difcipline  egli  fteflo  crudelmente  percuotendo  l'inno- 
cente fua  carne,&  hora  a piedi  fcalzi  caminando  per  le  tue  contrade,  e faf- 
fi,e  chiodi  calpellando;e  come  puoi  ricordartelo,  o Milano,  e non  piangere 
di  tenerezza, e d'amore  ? Che  dirò  poi  del  terzo  cibo  delle  elemofine  i gli  al- 
troché vogliono  elfer  elemofinicri,  danno  di  quello , che  foprauauza  loro  ,àl 
notlro  caro  Pallore  fi  toglieua  il  pan  di  bocca , fpogliaua  la  fua  cafa  , fucllia 
ua  fc  flelTo,  fi  priuana  delle  fue  comroodità , fi  riduccua  in  necefsiti  per  dar 
a poueri . hò  detto  poco,  daua  più  di  quello, che  polfedcua  ; daua  quello  che 
non  hauea, perche  non  contenf  o di  hauer  venduti  i Principati,  d'hauer  vuo- 
tate le  calle, d'hauer  sfornito  il  fuo  Palagio, s’indebitaua  per  hauer  che  dare 
a*  poucrelli  ; oh  che  carità  marauigliofa . 

« Ocultufui  caco-,  & pei  claudo,  di  (e  (ietto  dicena  il  S.Giob,  lob  x$.  Mà  non 
meno  diluì  dir  lo  poteua  quello  nollro  Santo  v Occhio,  e Piede  era  egli  nel 
•corpo  miflico  di  Santa  Chiefa . Pare  che  fian  contrari  fri  di  loro , quelli  due 
•membri, occhio  delicatifsimo, piede  faticofifsimo:  occhio  nella  più  alta  par- 
ile del  corpo, piede  nella  più  bafia:  occhio  ch'è  feruito  da  tutti  gli  altri  mem- 
bri , piede  che  ferue , e porta  tutti  ; occhio  ch*è  {imbolo  de'  Prencipi  : piede 
Che  rapprefenta  i fcrui.  non  par  dunque  pofsibile,  cheun’ifteflo  membro  oc- 
chio fia  e piede , che  un’iflelTa  perfona,  l’oificio faccia  dcH*uno,e  dell'altro . 
Chi  nello.  Rcpublica  gouerna,chi  configlia, chi  prouede*  fi  officio  d'occhio, 
mà  non  fuol  degnarli  d'elfcr  piede:  vuol  elfer  portato,non  portare/eruiro  • 
non  fcrui  re;  e s'egli  vi  pone  qual  occhio  il  vedere,  vuole  che  altri  vi  ponga  lai 
jfltica , qual  piede  ; c chi  c piede  all’iucontro , chi  vai  di  foaa^hi  è buone 
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alla  fatica, chi  uolentieri  ferae,non  fuol  eflcr  buono  per  occhio,  non  naie  no* 
con  figli, non  s’ammette  nc‘  gouerni,  non  uede  quanto  gli  fa  di  bifogno,e  per 
ciò  portando  egli  come  piede, da  altri  come  da  occhio  è gouernato . Mi  ec- 
co chi  è fiato, & occhio,  e piede , il  noftro  Beato  Padre  Carlo  Santo , nè  mai 
fu  di  lui,  ò d’occhio  più  Iuminofo,ò  piede  più  faticofo.  Occhio  per  la  digni- 
ti  d'Arciuefcouo  ch’egli  era  ; piede  per  le  fatiche  da  feruo , qual  a tutti  ci  fi 
faceua  : occhio  perla  prudenza, piede  per  l’humilti  : occhio  perla  dottrina» 
piede  per  gli  efempi;ordinaua,commandaua,  predicaua,  infegnaua,&  ec- 
colo tutt’occhio . vifitaua , carni  nana,  peregrinaua  , feruiua , & eccolo  tutto 
piede:  s’impiegaua  nella  uita  contcmplariua , non  meno  che  fe  egli  forte  fta- 
to  romito,6c  all’horapareua  non  altro  che  occhio  ; fi  efercitaua  nella  uita 
attiua,  come  fe  fiato  forte  femplice  Idiota , & non  parcua  all’hora  altro  che 
piede  : con  cui  hauea  bifogno  di  configlio,  ò di  dottrina  officio  d’occhio  fa- 
ceua,e l’indrizzaua  al  bene  : con  cui  bifogno  hauea  di  forza , e d’aiuto,  offi- 
cio faceua  di  piede, e l’aiuraua  ; fe  tu  peccaui, officio  d’occhio  faceua , e lar- 
gamente piangeua  ; fe  per  la  uia  della  virtù  t’incaminaui,  officio  di  piede  fa- 
ceua,e ti  pnrtaua  auanti:  fca  lui  andaua  un  cieco,  era  cofi  ben  fouuenuto , e 
prouifio , che  più  non  hauea  fier  infeliciti  l’efler  cieco , & eccolo  occhio  de’ 
ciechi;  fe  qualche  zoppo  a lui  per  aiuto  ricorreua  ,tal  foftegnoalle  fue  mife- 
rie  ritrouaua,che  più  d'erter  zoppo  non  fi  doleua,  & eccolo  piede  de’  zoppi . 
che  più  ? fin  dopò  morte, fra  fuoi  miracoli,  frequentifsimi  fono  i ciechi  illu- 
minati, & i zoppi  rifanati, tanto  uuol  dimofirar,  che  fempre  gli  piacque  cfter 
occhio  de*  ciechi,e  piede  de’  zoppi . occhio  doIcifsimo,carifsimo  piede. Mi 
più  auanti  pafsò  quefio  nortro  Santo  Pafiore,  e nonfolo  fù  occhio  a’  ciechi» 
e piede  a’  zoppi,  mi  etiandio  Padre  a gli  orfani,  ricchezza  a’  poueri , confo- 
lationea  gli  afflitti , foftegno  alle  vedoue , finità  a gl’infermi , e poco  mea 
che  non  difsi,e  uita  a morti  ; anzi  e perche  non  lo  dirò  io,fc  ueramente  egli 
fù  tale?  perche  non  folo  preferuaua  egli  molti  con  le  fue  orationi  dalla  mor- 
te ; mi  anche  a molti , che  moriuano,  con  remedi  Celcfti  acquifiar  faceua 
una  eterna  uita. 

Tal  dunque  infin  ne*  primi  anni  delfuogouemo»  fù  quefio  noftro  Santo 
Pafiore,  onde  il  comun  nemico  deU’human  genere , già  perduta  hauendo 
ogni  fperanza  di  arredarlo , ò d’intepidirlo  nel  corfo  della  uirtù  ; accioche 
almeno  tanto  frutto  non  facerte  ne  gli  altri,  procurò  con  ogni  arte  di  torlo 
dal  mondo,  & a quefio  effetto  titrouò  un  miniftro  ben  degno  di  lui , un’env* 
pio  apoftata,nel  cui  cuore  di  ferro, hauendo  gii  fatanafTopofia  gran  poluc- 
re  fulfùrea  di  mali  defideri,&  aggiuntaui  la  palla  della  commoaità,  gli  die» 
de  finalmente  il  fùoco,e  fè  porre  in  opera  il  mal  concetto  penderò;  cofi  quel 
infelice  difcepoIo,e  miniftro  di  Lucifero,  prende  anch’egli  una  canna  di  fer 
ro , di  poluere  fulforea  la  riempie , ui  aggiunge  la  palla  » fegretamente , e di 
notte  s’auuicina  alla  danza  di  Carlo , e mentre  egli  manda  infocate  parole 
al  Cielo,  dato  egli  fuoco  al  fuo  fchioppo,  manda  balla  infocata  contro  di 
Carlo . che  ne  feguì  ? s’udì  il  rimbombo, uolò  la  palla, percofTe  Carlo,  s’impal 
Udirono  i circoftanti,$’agghiacciò  loro  i^fangue,  immobili  prima  per  late* 
ma, quindi  animo  prefo,uolcr  altri  correr  appreffo  all’empio  parricida , altri 
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*pìù  accorti  foccorreua  il  pietcfo  Padre,  il  quale  ftimauano  poco  men  che  ve 
cifo . Mi  il  Santo, che  fece?  non  fi  commorte  d’animo,  non  fi  morte  di  cor- 
po, volle  che  la  oratioue  fi  fìnirte , che  fi  derte  agio  a quell'empio  di  fuggire , 
che  alcuno  non  fi  mouelfe,  come  fe  nulla  di  nuouo  accaduto  folle.  Ocafo 
marauigliofo,e  di  che  mi  (tapiro  io  prima , della  cofianza  dell’animo  di  lui , 
ò della  impenetrabilità  della  fua  carne?  ch’egli  non  fi  sbigottire  a sì  repen- 
tino cafo»o  che  non  cadefTe  a sì  fiero  colpo?  che  da  lui  non  forte  la  oratio- 
ne  interrotta, ò che  dalla  palla  infocata , non  gli  forte  rotta  la  carne  i ch’egli 
non  llimafTir,nè  temefle  punto  la  morte, ò che  la  morte  tanto  temefle  lui, che 
d’auuicinarfeli  non  ofafle?  l’vnae  l’altra  è gran  marauiglia  in  vero,mi  la  co- 
ftanza  dell'animo  fù  più  propria  di  lui, e tutta  fua  lode . 

impercioche , ch’egli  non  forte  pur  ferito,  non  che  atterrato  da  cofi  fiero 
colpo, direi  che  la  palla  (leda,  fe  di  ragione  forte  (fata  capace, frenato  hauen 
do  l'impeto fuo, nè  forte  fiata  cagione, quali  cofi  fra  fe  fterta  dicendo:  11  fol- 
gore Celefte  tanto  rifpetto  porta  al  terreno  !auro,che  non  lo  tocca  mai,  mi 
che  fon  io,fe  non  vn  folgore  terreno»  che  però  nè  fenza  tuono,  nè  fenza  lipo 
percuoto?  Quelli  all’incontro, non  è egli  vn  Celefte  Lauro?non  già  cófagrato 
i Febo,  màafi'eterno  Sole  di  giuftitia?  verdeggiante  fempre  nella  virtù, che 
difende  i mortali  da  folgori  dell'ira  di  Dio?ch’c  nato  per  coronar  gli  huomi- 
ni  della  gloria  eterna  ? come  dunque  ardirò  io  d’otfenderlo  ? nò  no , eccomi 
a’  piedi  fuoi  mi  dò  per  vinta . hà  priuilegiodi  non  eflcr  percolila  da  folgore 
celefte, ancora  l’Aquila,mà  quelli  chi  è,  fe  non  vn’Aquila  veloce , che  volan- 
do fopra  le  cofe  terrene, fida  lo  (guardo  della  fua  contemplatione  in  Diofco 
me  dunque  io  folgore  terreno  di  percuoterlo  farò  ardita?  v’è  di  più, che  ogni 
ragion  vuolc,che  il  folgore  terreno  riuerenza  porti  al  folgore  del  Cielo . mi 
quelli  che  è egli  altro, che  vn  folgore  Celefte?  ben  lodimoftrail  moto  fuo  ve 
tace  nelle  virtù,il  lampo  delle  fuemarauiglie  : il  tuono  della  fua  fama;  dun- 
que come  ardirò  io  di  ferirlo, nò  nò.troppo  temeraria  farei,  anzi  è ragione, 
che  alla  fua  prefenza  ogni  forza  io  perda,  e mi  dia  per  vinta . 

Mà  meglio  diciamo, come  piamente  fi  crede, che  fù  fauordiuino,fe  bene 
s’hòadir  il  uero,a  te  più  torto,  ò Milano,  conceduto  che  a Carlo,  perche  a 
lui  qual  cofa  più  cara  fucccdere  poteua,  chel’cflere  fcioltoda  quelli  lacci 
terreni, e con  sì  bella  corona  di  Martire  volarfene  al  Ciclo?  mà  dite  che  fa- 
rebbe fiato, priuo  rimanendo  di  quello  tuo  caro  Padre,  e Pallore  ? crefciute 
di  nuouo  farebbero  in  te  le  fpine  de’ mal  nati  abufi:  fueltele  tenere  piante 
de’ buoni  collumi.*  lecchi  i fiori  della  diuotione  : immaturi  caduti  i frutti 
delle  virtù  ; le  cofi  tollo  ti  forte  fiato  tolto  quello  tuo  fi  diligente  Agricol- 
tore . 

Mà  particolarmente,  che  farebbe  (lato  di  te  in  quei  tempi  sì  calamitofì 
della  publica  peli  ilcnza?  Quando  la  morte  lafciato  l’arco,&  prefa  la  taglien- 
te falce, con  vita  pur  troppo  horrendo,e  fpauenteuolc  per  le  tue  cafe.e  per  le 
tue  firade  fi  faccua  vedere?  quando  col  girar  d'ogn’intnrno  fenza  pierà  il 
fuo  ferro  crudele, raccoglieua  in  vn  falcio, & i vaghi  fiori  dell’età  giouenile,  e 
le  biade  mature  della  virilità, e l’herbe  poco  men  che  fecche  della  vecchiaia? 
Quando  non  contenta  della  firage,che  la  fua  falce  faceua,di  condur  minac- 
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ciana, e di  gli  chiamaua  la  fame  ,*  accioche  vtnifle  ad  affogar  colle  fut  min  i 
lfinfelice  reliquie  del  Tuo  furore  ? Pouero  Milano  * & a qual  infcliccitato  eri 
tu  ridotto  ? Le  tue  pompe  erano  cangiate  in  funerali, le  tue  frequenze  in  ca- 
tane di  mortile  tue  felle, & allegrezze,in  lamenti , e pianti  ; le  piazze  erano 
vuote,i  mercati  fenza  traffichi,  i tribunali  fenza  chi  ricercane,  ò rendefiera- 
gione,chiufe  le  cafe, abbandonati  i tempij , le  ftrade  più  a’  morti  feruiuano  , 
che  a'  viui;  i parenti  non  più  da  lieta  menfa,  ma  da  carro  funerale  erano  có- 
giunti,  gli  amici  per  gran  fegno  d’amore  haueano  il  fuggirli  l’vn  l’altro:  Si 
vedeuano  fouente  i morti  elfer  repelliti  fenza  honorejjgl’in fermi  lafciati  fen- 
2a  rimedio,!  pouerelli  fenza  foccorfo:  fi  credeua  tal’hora  la  madre  d’abbrac 
ciar  la  figlia, mà  quella  cshalando  l’anima, fi  trouaua  quella  fra  le  braccianti 
morto, voleua  il  Padre  baciar  il  figlio,  enei  fuo  volto  mandaua  fuori  l'vltimo 
fpirito , procuraua  vn’amico  di  confolar  l’altro  con  parole , e maggiormente 
l’atterriua  con  la  fua  repentina  caduta.  Mà  che  fio  io  deferiuendocafi  par- 
ticolari? per  tutto  altro  non  fi  vedeua  che  morti , che  Croci , che  cataletti  | 
che  carri  tùnerali, altro  non  s’vdiua.che  nielli  Tuoni  di  campane, che  lamen* 
ti*che  piami, in  ogni  parte  horrore,e  fetore,  in  ogni  luogo  Itrage  , & fpctca- 
coli  funebri  ; mà  chi  fù  all’hora , quando  i tuoi  più  cari  figliti  tuggiuano  ,*$ 
gli  ftranieri,aborriuano  il  tuo  commercio  ; quando  non  haueui  chi  più  ri  ri- 
conofcelTe  per  madre, ò per  amica,che  ticonfolafic,  e foccorrelle  fe  non  Cat 
lo  Santo?  Chi  fù?  chi  fece  ceco  l’vfficio  di  Padre,  di  Medico,  di  Configliero* 
di  Proueditore,  di  Curato,  e di  fcruo , fe  non  quello  tuo  Santo  Pallore  ? egli 
raccolte  ituoi  figliuoli  fottol’ali  della  fua  protettone,  egli  arditamente  fi  tè 
incontro  alla  mortele  tolfe  la  famelica  falce  di  mano * e gliela  ruppe . Lgli 
tenne  lontana  dalle  tue  porte  la  fame  ,'egli  placò  l’ira  del  Cielo , egli  s’otterì 
per  te  in  holocaufloà  Dio;  che  quella  oratione  è da  credere, ch’egli  taccile, 
qu  affiora  à piedi  fcalzi  con  la  Croce  in  mano , con  la  fune  in  collo , e con  la 
cenere  fopra  il  capo,  andaua  per  le  tue  llrade,  nò  foto  rerfando  lagrime  dal 
capo,mà  fangue  ancora  da’  piedi,  & era  cofii  intento  al  rimedio  tuo, che  non 
fi  curaua  del  mal  fuo  . ahi  che  troppo  farelli  ingrata , fe  non  lo  conofcelli . 
L’elTerfi  dunque  confcruato  quello  tuo  Padre  a tempi  sì  calamitofi,c  l’hauer 
Dio  tolta  la  forza  a quella  palla  infocata, fù  beneficio  tuo,  fe  ben  a te  conce 
«luto  per  li  meriti  di  lui, più  tollo  che  fuo . Mà  la  collanza  deH  animodilui, 
chi  potrà  priuaria  della  meritata  iode?i  cali  repentini,  t£  inafpetwi  loglio- 
no  sbigottire  ancora  i più  coraggio!!  Soldati,  confondere , e perturbare  an- 
cora i più  faggi,  e più  cfperti  Capitani , mà  Carioche  hauerebbeeglipotuto 
fardi  più,fe  haueflc  preuilloil  colpo , e penfatoui  cent’anni  ? dà  tempo , & 
agio  di  fuggire  a chi  l’hà  percolTo,  e quanto  a fe  vccifo;  e chi  vide  mai  carici 
maggiore?  non  teme,  non  grida,  non  itripallidifce , non  fi  muoue , chi  uide 
•mai  maggior  fortezza?Seguica  a far  l’ora* ione  come  prima,equal  atto  mag 
giore  di  religione  far  fi  poteua?  >t  hii; 

Oh  quanro  bene  mi  pare,  che  fi  potefle  dire  dell’anima  di  Carlo , ch’era 
terribile,  e forte  come  vn’efercito armato,  & in  bella  ordinanza  difpoilo. 
Terribili*  itx  ctfìrorum  culti  ordinata . Cant.<5.  Gli  altri  efecciti  non  Tempre  fi 
veggono  armati^  fchìeraci,  non.fempre  (fanno  li  foldati  in  canapo,  non  fcrn 
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fnrt  ìCaualieri  conile  lande  in  reità, noBtfejnpre  la  fanteria , ò con  gli  archi 
te(ì,ò  con  gli  fchioppi  in  mira,  non  Tempre  allarmi  Tuonano  le  trombe  , & » 
tamburri,  non  Tempre  (piegate  all’aere l’infegne  alla  lor  difefa  multano  » 
foldati.non  Tempre  il  Capitan  Generale  fi  vede  in  mezo  al  Campo , hor  con 
prome(Ve,horcon  lodi, hor  con  minaccie  animar  i Toldati  alla  battaglujllan- 
ro  ral’hora  i Toldati  ne*  loro  padiglioni  orioG,depongon  Tarmi , curan  le  te- 
rne, aTciugan  i Tu  don,  prendon  col  cibo;e  col  Toneo  ndoro , dan  ripolo  al 
affaticato  fiancò;  nel  qual  tempo  Te  impcnTatamcntc  dall  eTcrcito  nemico^ 
affatiti  Tono, chi  non  si.che  fi  fa  di  loro  grande  ftrage , ò Tono  polli  in  Tuga , 
ò con  grande  diTauanraggio  almeno , e non  picciolo  loro  danno,  combatto- 
no? Mi  quello  noftro  inuitto  Heroe , e quando  mai  non  era  egli  armato? 
quando  non  haueua  TeTercito  delle  Tue  virtù  , e delle  Tue  potenze  Tchierato , 
& in  bella  ordinanza  diTpodo?  L’auanguardu  de’  (enfi  edemi  armata/em- 
pre  nfplendeua  dimortificatione,edj.modcdia;  la  retroguardia  della  me- 
moria fortificata  Tempre  con  fantasimi  penfieri  ; il  corpo  di  mezo,  che  Tono 
le  altre  potenze  intellettiuc  con  atti  di  varie  virtù, quali  con  armi  finilsime  in 
manovra  feropre  alla  battaglia  pronto  ; il  Capitan  generale , ch'era  l'amor 
di  Dio, Tempre  fi  vedeua  vigilante  rinforzar, e rinuigorlr  i foldati,  & a lui  rut- 
tigli altri obedire  a cenno;  l’infegna della diuina  legge  mirata  Tempre , c 
feguira  in  tutti  i moti,  l’Hida  Tempre  dritta  P«  vna  Tanta  intentionc  di  pia- 
cer  Telo  a Dio;  gli  archi  Tempre  teli  per  vna  prontqj^njarauiglioTa  a qual  fi 
voglia  opera  buona;  iCauagfieri  Tempre  (opra  i capaHyorooer  Timpcrio, 
che  hauea  l’anima  Topra  del  Tuo  corpo,  e de*  Tuoi  Tenfiila  tromba  delle  inTpi- 

rarionidiuine,  e della  Tua  propria  coufeienza,  non  ceflaua  mai  d’inuitarlo 

al  Tarmi . Oh  che  eTcrcito  roaranigliofa,  venga  purfinimico  òdi  notte,  ò 
di  giorno,  ò con  forza  aperta , òcon  infidic  occulte , òqualleon  feroce  , ò 
qual  aduta  volpe , che  Tempre  lo  ritrouerà  pronissimo  a far  honoratiTsima 
difcla,nè  potrà.Te  non  con  perdita, e con  dishonqre  partire , come  appunto 
gli  auuenneinquqdo  caTo,  che  affamando  Carlo,  non  pure  non  gli  tolfela 
vita,cofneTperaua;  mà ancora  lo  rendè  più  che  mai  glorioTo;  e quegliche 
prima  era  conoTciuco  per  folgore  volante , cominciò  a rifplendere , & elTet 
ammirato,  come  folgore  lampeggiante  , non  foloperla  chiarezza  delle  fue 
virtù,  mi  per  gli  Tplendori  ancora  de*  Tuoi  miracoli , «immunemente  da  pij 
fedeli  credendofi,  che  per  diurno  miracolo,  da  cofi  manifedo  pericolo  egli 
liberato  forte . 

Et  cccc,ò  Milano.che  i miracoli  fiam  giunti , ne’  quali  oh  che  larea  ma- 
teria d’adornar  con  la  loro  eloquenza,  ballerebbero  hauuto  quei  facondi 
Orarori,cbc.da  quedo  luogo  gli  anni  partaci  in  quedogiornoti  ragionarono, 
fe  Torte  data  loro  aperta  quella  porta  i mi  prudentemente  non  oTarono  dir 
a bocca  piena ,ch‘cgli  hauerte  Tatto  miracoli,  ben  che  locredeffero,  per  non 
preuenir  la  Temenza  di  quella  Sanra  Sede  , da  cui  hi  da  alpettarfi  igiudteio 
di  quefte  cofe.e  che  in  ciò  non  puòfjr  erroiei  Mi  hora,chc  di  già  s’èvdira 
la  fentenza  , hora , che  per  automi  del  Sommo  Pontefice  Romano  dopò 
molti  cTami  .eproceTsi,  eredimoni,  e prone  Tono  Rati  approuati  per  ve- 
li, e per  certi  molti  miracoli  latti  da  oucftg  nodro  Santo , chi  ci  porri 
“ tenere. 
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tòncre,  che  non  lo  diciartro  àrfchc  nói  ad  alta  uotc?che^  ^iianoTli  <©2 
( i pretiofo gioiello  la  membri*  Ai  qllefto  nuotano ♦•terrfjCbp  noo*to 
d.amo  con  quello  fortifsimo  freno  le  bocche  di  colo toychef.no a qui  han no 
ofato  di  dire, ch’egli  non  forte  Santo?  Miracoli  eh?  chcftpoodirdi  puioMn 
lano , Molti priuilegi , e molcevimVhà'  Dio concedutoallc caute  feconde, fle 
alle  fue  creatóre,*™  quelfaid»  far'tóirtcòii,  Vbi;riremna  perfeincpuocon* 
correrai  creatura  aldini,  fé  hon  come  ittrómewfco 'delia  mano , pere 

che  il  mutai  l’ardmedeir  Vnfaérfb;t»  fnperar  riwblefforzcdcUa  natura,  co, 
me  fi  fi  ne’ miracoli, è propalo  di  qtìegll'clf  è aut«.dell  v«riQ«fo^  fbpr* 
tutta  la  natura. Pubi! Detribniotraift^irarti  w Aftgeto di ltìce-, può rmeUt 
alcuna  cofafalfa,emendafcdmente affermar  che  Dio  la  dica;  ma  miracoli  » 
nè  egli, nè  ratte  le  creature  de!l’infe¥no, nè  tutte  lecrcature  mficmc.podono 
farli  ;onde  ficome  Dio  noti  può mehtire,<off  n«  anohopoo erte  rtalfa  toi4 , 
■ mir9rrt!n.chVtìateflainoi1iani4 


o che  vuorCjCnc  remiamc’ncctruamviia.  . -jic- 

Che  dite  ?‘èbéfi  fcfegbno  moiri  miracoli  fatti  da  Gentil  tfebe  irnagidi.Fa. 
raone  cangiaronole  verghe  in  fc?f>èrtti>eftèéfo  moltialcn  fegm  i Exodi  7. 
che  Nauio  Augure  col  rafoio'tagliò  la  cote  f che  Claudia  Romana  » 
ua  della  fua  pudicitia  legata  col  fuo  cingolo  una  gran  naue  fe  latraflc  1 

tro^  chéiinaVergiflb'V'èffala  iKI reftimoriibdellafoa' virginità  adqua.  porto 

co.^i^t.hrrn  R Verna  da  una  pelli  fera  mortali- 


deiitroad  liti  criblo^ffHe Eft»l«>W libero  RVswa da  - , a«_ 

tà  ? che  Vefpafiano  Irroratore  co!  tatfo'fojo, libero  mdtunfcrmii ' chd  Ao- 
niò  Claudio  tffiraèolòfarfrénte  prtRaiierdi fregiata  la  religione  <tó  Tuoi  fai 
fi  Dei  diuenne  cieco?  -chfe  ApòllónioTianeo  face  molti  micaebh , e fra  gU 
altri  alla  prefenzadi  Dominano  imperatore  nfufcitòuna,  fanciulla  morta  f 
che  molte  uolte  parlarono  i marmi  ? che  i Demoni}  molte  volte  hanno  prc- 
. detto  molte  còfe  vere  ? Sò  tutti  quelli, e móki  altri,  che  raccontano  M-  Tul- 
lio nc-  fuoi  libri  de  Dluinarioiie , Hlbftrato- della  .vita  d Apo|lonto  ,Ttto  Li- 
ui0  in  più  luoggi,  Valerio  Mafsimo  nel  fuo  ptimo-libro;<nolicapode  miracu- 
lis  Giulio  Obrequente.DionifioHalicarnafeo,  Suetonio,-&  altri . 

Mi  vi  rifpondo;Che  non  furono  qucfti  veri  miracotr , non  furono  latti  per 
virtù  fopranaturale,e  diuina  ; ma  per  virtù  di  cofe  naturali  a noi  nalcolte , o 
per  arte-&  potenza  degli  fpiritlinfernali  ,*ò  furono  inganni  de  gli  occhi  de 
mortali  ! Per  efempio , non  conuertirono  i Magi  di  Faraone  Iclor  verghe  in 
fer  p enti  ; m ì cciite'  le  vergh  e-  d a Dtfmonij.ui  furono  da  el’rilcfm  portati  in  un 
momento  de’  ferpfcnti?"  Non  hi  miracolo , che  cagliafle  Nauio  col  rafoio  a 
C ore, perche  i!  Demonio  ancor  tènia  rafòio,  fpezzar  la  potcua . Non  lo  tù  » 
che  Claudia  dòpo  Te  tfahèfTe  una  naue  fenza  fatica, perche  potcua  nell  ittel- 
fo tempo  effetti!  fpirira  da’  miniflri  di  fatariaffo*;  Non  lotti , che  un  criuello 
tenefle  l’acque , perche  ancora  fenza  il  criuello  potrebbero  1 Demoni)  tolte- 
nerla  nell’aria , Nonio  fu  che  ceffalTe  la  pellilenza  in  Roma  alla ucnuta .di 
Efcola  pio.percht.ò  per  ahta  cagiotle  puore  a cafo  celiare  in  queltempo,o  li 
-diabolici  fpirifi’che  n’òràriò  cagione, col  rimaner  dell’aru  loro  maligne,  tar 
ce  fiat  parimente  la  beffa.  N&n  tu  miratoIo,che  Vefpafiano  fanalie  molu  m- 
. •juAi  termi, 
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fermi, perche  non  c*ano  incur^bilhquei  muli,&  i Demoni  nel  tempo  ch’egli 
toccaua  gl’infermi  v’applicauano  i rimedi  naturali, ò pure  erano  infirmici  ca 
gionate  da gi’iftefci  Demoni, e quefti  partendo,  rimaneuano  fenz’altra  cura 
gl’infermi  fani,come  prima . Non  fu  miracolo,  che  Appio  Claudio  diueniflc 
cjec.o>pere.he  fe  nn’huomo  pucuacciecacun’altro , molto  piti  lo  potrà  far  Sa* 
tanaflfo . Non  è vero*che  A polonio  Tianeo  facefie  miracoli , ma  erano  illu- 
(ìoni  diaboliche,  nèirifùfcirò  egli  alcuna  fanciulla  mort3  » perche  come  dice 
Hufcbio  C'efarienfe,e  confefl'a  Filoftrato,era  quella  fanciulla  uiua,fe  ben  da 
un  graue  letargo  oppreffa  ; oudfc  nó  è marauiglia,ch’egli  la  rifuegliaffe  sì,  mà 
non  già  la  refufcitalfe . Non  fù  miracolo,che  parlaflero  le  ftatue , perche  non 
' fauellauan  eiTe,mà  i demoni  dentro  di  loro.Non  fu  che  prediceflero  gli  ora- 
coli de’  Gentili  molte  cote  futnre,  perche  le  naturali  non  è miracolo , che  fi 
(appiano  dagli  (piriti  maligni . le  volontarie  non  le  poflbno  faper  di  certo, 
mi  folo  per  congettura  , onde  alle  volte  le  indouinauano  a cafo  , màperlo 
più  d*uan:rifpolte  cofe  ambigue, & olcure,chc  in  ogni  modo,che  la  cofa  fuc 
óedefle,  Tempre  pareuu,che  hauelfero-detcoil  vero;  e -ridetto  dir  fi  può  di  tut 
ti  gl’alcri  miracoli,che  ncll’Hiftotie  de’  Gentile  ne’  libri  de  gi’Inndeli  fi  leg 
gono.  Mà  ì miracoli  del  nofiro  Carlo  Santo  ? Qual  malignità  potrà  negarli? 
qual  inui4ia,calonJliarIi?qual  HJofofo  i cagioni  naturali  ridurli  ? anzi  qual 
intelletto  potrà  degnamente  ammirarli?  qual  lingua  fpiegarli?qual  eloquen 
fca  amplìfi^àrljf  Ch£  diranno  qui  in  fomma  i,  Critici^  Momi , gli  A rimarchi, 
òper.  dir  meglio  i&ntetiltjt Calumi  f iBczi,i2uinglij,  e tutti  gl’infedeli  del 
mondo  dicteironr  1 ih  h:(i»  * 


unom 


. Diceuanc*  gii  i Gentili,  che  \ miracoli , cheli  raccontauano  ne’  noftri  li- 
bri, di  Chrifto,e  de’  Santi,non  eranoveri,  perche  falli  erano  i libri,  mendaci 
l’hiflorie,che  li  raccontauano,  ilchc  era  vna  beftemmiahorrenda;  mà  que- 
llo ne  anch.epuòdirfi  de’  miracoli  diiCarlo  Santo, perche  non  fon  libri  anti- 
chsquellijche  lijraccjontaho.mi  fonohuomini  . memi,  ooafono  hiftorie  fcrit 
te*mà  vedutCifion  pofsiamo  noi  dire  Sìgna noslra  non  -pidivius,mà  fi  bene^Kod 
vidimati  & audiwmux,  & manna  nosìr&coturettaucrunt . Che  diranno  dunque 
gli  auuef  fari?  forfè  come  diceuano  alcuni  altri  de’  miracoli  del  noftro  Sana- 
tore,e de’  Martiri,  che  erano  fatti  per  arte  Magica  ? mà  per  quale , dirò  io  ? 
per  quella  forfè.,  che  hi  commercio  cònDemonij?  mà,  come  puòeflere,fe 
Carlo  £iì  Tempre  a,’  Demoni;  contrario^  altro  non  procurò,  chela  ru  ina, e 
ddlruttione  del  segrio  loro ..  1 

t*  Per  la  Negromajnica^mà  chi  non  si  quanto  quella  fia-vana,  e per  far  mi 
racoli  impotente  Plinio  ftelfo gran difsimoamaitore  de’ legreti  della  Natu. 
ra,e  credulo,3ti2Ì  cine  nò , fe  ne  ride , è perargomenco  contro  di  lei  adduce 
l’efempio  dkNerone,di  cui,dice  egli  fieflo,.  che  riiuno  gii  mai  attefecótan 
ta  diligenza,  nè  adoperò  cofi  efficaci  mezi  per  apprender  alcun'arte,  quan- 
to egli  fece  quella  Magia, e Tempre  in  vano . T^emovnquam,  dice  egli  <ir. 
tinm  validius  fauit v adhxc non  opti tidtfutre-,  non.vires.non  difeendi ingenium', onde 
poi  còtichiude  elfere  indubitatum  exemplunt  falfaartìs , quam dereliquit  l^ero. 
Per  quandunque.  t jinn  . .Vni.l  1 

Per  la  Fifica  forfè  ? mi  ehi  non  sà>chefd  bene  quella  può  arriuarc  a far  al. 

cune 
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cune  marauiglie , non  però  può  darla  vifta  i ciechi,'  d teMPWilI'tnanitiS  j 

come  Carlo  Santo  hi  fatto  ? 'm  rm  ' ;'*•  ,,  - , '*  . / * « 

Per  la  Perfpectiua  i Mi  quefta  chi  non  si  che  inganna  folo  gnocchi , e M 
parere  che  fiano  le  cò<p , che  nòn  fono,  mi  non  fi  miracoli i veri i ? Non  coi» 
può  dirli  di  quelli  di  Carlo  Santo,che  non  per  vn  momento  folo  fono  durati, 
mi  per  tutta  la  vita  di  queUi,in  fauore  de» quali  fono  ftati  operar» . * • 'u  : * 
Perla  Cabaliftica  forfè,  che  confitte  nella  vitto  de’  nomi  ? ma  chmonsi 
quefta  effer  inuentione  de’  Giudei,  e cofi  woiftiw»j»  ' ' 

Per  rAftronomica  i mi  quefta  dipende  dalle  ftelle , le  quali  forra  non 

hanno  di  farcofa  fopranaturale.  • ‘‘  ; 

Per  la  Matematica  ? mi  quefta  è pofta  nella  Simpatia  de’  numeri , appio* 
usta  sì  da  Pitagorismi  derifa  da  gli  almfilofofi.e  m«kament«sion  effiea 
do  il  numero  aftratto,altco  che  vn'ente  di  ragione, cioè  cofa  fìnta  dall  intel- 
letto noftrov  * 

Che  diranno  ? che  furono  fatti  per  virtù  dell  ìmagmatione  rm»  • f?? 
imaeinò  cofa  più  fciocca?  Non  hi  quefta>forza  fuori  delcótp,  nel  qual» 
fiede , e fe  bene  l’haueffe  dopò  morto  l’huomo , non  potrebbe  oprar  nulla . 
Forfè  diranno  fu  virtù  del  fuo  temperamento  perfettifsimo , come  alcuni 
fciocchi  ditterò  di  Chrifto  ? Mi  Carlo  Santo  fu  fplettò  infermo ,«  morto  an- 
cora hi  fatto  miracoli . "•*’  • ' : « ji 

t Se  dunque  a nìuna  di  quéfte  cagioni  fi  pottono  attnMiw ♦ miracoli  oi 

Carlo  Santole  fegue,  che  per  virtùdiuina  eèUhabbia  illuminati  ^ 

nati  para)itici,liberati  indemoniati,®:  altri  da  mali  incurabili  fanati . Man*- 
qucfti  miracoli , che  altro  argomentar  pofsiamo  noi , fe  non  la  fua  lanuta  r 
due  finiranno  i miracoli,dice  S.Tomafo,  il  primo  è confermar  la  dottrina  * 
la  fede,  il  fecondo  dimoftrar  la  fantiti  di  alcuna  perfetta  ; Per  confirmatio* 
ne  della  fede  fi  fanno  taPhora  ancor  da  hùominr  cattali , «fi  crede,  che  tic 
facerte  l’ifteflo  Giuda  ,e  perciò  non  fempre  da*  miracoli è tee  ito  argomen- 
tar la  fantita  de  gli  opranti;  e quefto  s’intende  de’  miracoli  fatti  in  vita,  md 
non  già  di  quelli  fatti  dopò  mortc.nel  qual  tempo  non  fi  trouerà  chi  babbi» 
fatto  miracoli,  non  effendo Santo.  M à Carichi  fatto  miracoli  & in  vita,  fi 
dopò  morte , nè  vi  era  necefsiti  di  confermar  la  nofttifede , riè  di  contini- 
cer  infedeli,  dunque  della  fua  fanriti  fon.veramente  effetti,®:  argomenti . •; 

E forfè, che  piccioli  fono  ftatii  miracoli  di  Carlo  Santo?  Tré  gradi  di  mi- 
racoli vi  fono,dice  S.Tomafo . Il  primo  è quanto  al  modo,  il  fecondo  quanto 
alfuggetto,il  terzo  è grindifsimo , quanto  alPeffetto  in  fe  fteflo  ; <^uanto  al 
modo  è fanar  vn'mfcrmodo^à  far  ancora  la  natura  ; mi  farlo  in  vn’iltanre,e 
fenza  medicina,non  «opera  4i  tei,mi  miracolo, e di  quefti  è cofa  chiara, che 
nchi  fatti  molti  il  noftroSanto.  il  fecondo  grado  è perrifpetro  delfugget- 
co;e  tali  fono,render  la  viftaad  vn  cieco  * e fufcitar  vn  morto , perche  far  che 
altri  vegga, e viua,k>  può  far  ancora  la  natura  ; mi  dar  ta  vitta  ad  vn  cieco , 
c la  vira  ad  vn  morto , non  gii , ^perche  à pnuationc  ad  habitum , d icono  i Filo» 
foli,  non  datar  regreff us.  E perciò  quefti  fono  miracoli  per  niperrodel  fugget- 
rc;de  quali  ancora  molti  n’hi  fatti  Carlo  Santo;  hauendonon  falò  fanatipa 

illirici, c diatermici  incurab il i ljiberati, molti j mi  ancora  illuminato  pUUie 

chi . 
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»tfu.  nterccsfif  tirimo  gtiado  de*  miracoli»  èqùarido  non  folo  quanto  al.  mo- 
do,e quanto  all  (iiggetto;  ma  ancora  in  fe  ftefla  alcuna  cofaè  impossibile  a 
farli  a rotte  le  forze  della  natura , e tal'è,.che  vn  corpo  penetri  l’altro  , e che 
alcuna  cofa  in  vn’ifteflò  tempo  (Ta  in  più  luoghi, de’  quali  rarifsimi  fe  ne  leg- 
gonò  nelle  Vite  de’ Santi.  Mi  di  quelli  ne  hi  egli  fatto  Carlo  Santo  ^ io  non 
ardifco,Signori,  affermar  nulla  di  certo;  mi  che  molto  probabilmente  pof- 
fa  dirli,  Che  sì,  io  non  ne  dubito  punto . Impercioche  non  fi  sa , che  più  di 
vna  fiata  ddpò  motte,  egli  fi  è latcrato  vedere  ? Non  predicò  pubicamente 
quel  dignifsimo  Padre  Franccfco  Adorno  della  Compagnia  di  Oiesti  in  fo- 
gno,ma  non  fognando,hauerlo  egli, e bellifsimo  vedutole  per  fegno,che  l’ap 
paritione  foffe  vera,nong1i  predille  Carlo  la  fua  vicina, e Tanta  mortc?vn*a(- 
tra  volta  ad  un  fanciullo,che  dalle  rapide  onde  del  corrente  Ticino  fiato  fa 
rebbe  fommerfo,e  morto.non  apparue  il  Santo, e lo  foccorfe?  & vn’altra,npQ 
fu  da  vna  fanciulla  veduto  donar  la  villa  ad  vn  fuo  fratello  , ch’era  nato  cie- 
co ^ Si  tutto  ciò  è vero  ; mi  come  lì  fanno  per  voftra  fè  quelle  apparìtioni  { 
Forfè  fono  Angeliche  prendono  la  fembianza  de’  Santi?  Cosi  credono  alcu- 
ni , mi  non  mi  par  molto  verifimile , perche  dell’Angelo  farebbe  quel  mira- 
colo^ non  del  Santo;  l’anima  dunque  dell’ifteflb  Santo^  quella , .che  appa- 
rifce,efi  fi  vedere, vn  corpo  aereo  prendendo,  mi  come?1  lafcia  forfè  il  Cie- 
lo,ò pure  coti  replicata  prefenza  in  due  luoghi  nell’ifteflo  tempo  fi  ritroua  i 
I/vno,  e l’altro  può  dirli , mi  più  probabile  a me  pare  il  fecondo , e più  con- 
forme alla  dignità  de’  Santi  ; dunque  ecco  miracoli  nella  terza  maniera,  di 
prefenza  replicata , & ecco  come  il  noftto  Cacio  Santo  a molti  dopò  morte 
apparendo»  in  quello  terzo  perfettissimo,  e altifsimo  grado,  ha  operato 
miracoli . 

Mi  che  vado  io  cercando  miracoli  di  Carlo,  quali  che  la  fua  ftefla  vita  Ila 
ta  non  fia  vn  chiarifsimo,e  continuo  miracolo  ? Menar  com’egli  faceua  vita 
Angelicali!  corpo  humano,  haucr  penfieri  celefti  fotto  fpoglia  terrena , ha- 
bitar  col  corpo  in  terra, e con  la  mente  in  Cielo,  che  altro  fono,  che  miraco- 
li? efler  pouero  nell’oro, famelicofrà  pretiofifsime  viuande,humilifsimo  ne* 
più  grandi  honori  del  mondo,fetiero  con  fe  fteflò,  e pietofo  con  gli  altri;  de- 
prezzarla propria  perfona,  e mantener  la  digniti  del  grado,  chi  hi  veduti 
miracoli  maggiori  ? Nella  fanciullezza  hauer  prudenza  fenile, nella  giouen- 
rù  pudicitia  virginale,  nell’eti  matura  Innocenza  puerile,  nella  digniti  Cac 
dinalitia  ,humilti  di  Semplice  Sacerdote;  nelle  abbondantissime  ricchcz- 
ze,  vna  pouerti  eftrema,  ne*  dolori , elfer  poco  men  che  infenfibile  ; Chi  di** 
ri,  che  non  fianocofefopranaturali , c miracolofe  non  perderli  di  animo 
nell’imprefe  grandi , e diffidar  dife  fteflò  nelle  cofe  picciole  ; hauer  accop- 
piato infieme  grandezza  di  animo  marauigltofa,  & hurailti  profonda , pru- 
denza^ fimplicitijMaefti,  e dolcezza,  giuftitia,  e pietà,  attione,  e conteni- 
platione  » l’oratione  continoua»  e la  cura  non  mai  intermefladegli  altri  - 
Chi  non  ammirerà  come  mira  coli, e prodigi?  Mi  quando  altro  non  vi  fof- 
fe , quella  patienza  inuitta,  quell’amar  gl’inimici,  quel  pregar  per  chi  lo  per* 
feguitaua,quel  rendere  ben  per  male;  Chi  negherà  che  grandifsimo  mira- 
colo non  folfe  ? u . . . . «:.i  > . * . . • 
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• Del  Horiofo  P ròrom  artire  SL  Stefano  fi  fdriue , ch’egli , FaMat  prodiga , 
^ in copulo  ,JlUor.  6.  nè  però  alcun  miracolo  di  lui  fi  racconta  , 

perche  tutti  turono  ofcurati  da  quelfaltro  maggior  miracolo,  c he  fu  pregar 
per  gl  i Tuoi  nemici.iS.  Paolo  fauellando  de’  Tuoi  miracoli>dic$  Sigia apudnos 
\Apofiolam  nofirifuerunt , 2 . Cor.  1 2.  e per  il  primo  fegno , e miracolo  pone 
Pelfere  parierite,  in  omtii patientia . S.  Giuftino  Martire,  interrogato  qual  tot- 
fe  fiato  il  maggior  miracolo,  che  facelfe  Chrifto  Signor  Noftro,  nipote,  1 el- 
fere  fiatò  patiente  . Gran  miracolo  è dunque  la  patienza,gran  prodigio  l’a- 
mor  de*  nemici, in  quella  guifa,  che  farebbe  grandifsima  riurauiglia,ch  vna 
rimbombante  cauerna,  che  riflettendo  le  voci  di  chi  parla , vien  a formar 
PEcho , rifpondeflc  sì,  mi  non  già  odio  , à chi  dice  odio , non  ingiurie , a 
chi  dice  ingiurie,  non  parole  di  fdegno , à chi  Ydegnofamente  parla , ma  in 
Vece  di  odio  rifpondeflc  Amore,  allejngiurie,repHca(Te  preghiere,  eflendo 
maledetta  rimandaffe  benedizioni . Horcal  dice;cbe  fotte. Carlo  Santo. 
Oh  che  cauerna  era  egli  per  la  profonda  humilcà , mà  cauerna  di  fallo  per 
la  fortezza  ; e perciò  egli  faceua  vdir  queft’Echo  marauìgliofo,  e fopranatu- 
rale  rendeua  amore  peròdio  , cercaua  la  falnre  di  quelli*  che  procuravano 
la  fua  morte , daua  benedittioni  à quelli,  che  lo  malediceuano,  pregaiia  per 
coloro , che  calunniauano tutte  le  fue  attioni . Oh  che  prodigi, oh  chejampi 
di  fantltà  fono  quefii,  che  veramente  rilucono  ne  gli  occhi  de’rSaui,  molto 
più  di  qualtì  voglia  altra  forte  di  miracoli.  i<  ?t  !,'i  ,1  ' A 5 ,f’  n * 

’ Di  quefii  dunque  e d‘àltri  tali  miracoli  fu  ripiena  la  vita  di  quello  nofiro 
Santo  Pafiore . Mà  perdonatemi  Signori  fe  più  à particolari  non  difcendo, 
mafsimamente  de  gli  virimi  annideìla  fua  vita*  percheolcre  che  il  tempo  mi 
manca,  mi  confetto  ancora  foprafatto  dalla  grandezza  loroje  certo  chi  mai 
con  parole  fpiegar  potrebbe  quella  forrtacedi  carità,  che  gli  ardeua  nel  pet 
to?e"li  fielfo,  giurerei,  che  dichiarar  nonlapoteua  ,come  lo  dimofirò  in 
quelle  infocate  parole , che  ditte à quel  famolìfsimo  noflro  predicatore  il 
Padre  Panigarol  a,  cioè  che  quando  il  Vefcouoèperuenutoal  defiderio  di 
morir  per  la  fua  Chìefa,  ad  ogni  modo  molti  altri  gradi  vi  fono  di  più  arden- 
te amore  ; mi  non  gli  dille,  perche  fe  bene  li  fentiua  il  cuore,  non  però  pote- 
ua  dichiararli  la  lingua.  Chi  ridire  parimente  potrebbe  quella  profonda 
humiltà,  quelPardentczelo  dell’honor  di  Dio, quel  perfetto  difpregio  di  tue 
te  le  cofe  vifibili , quella  coftanza  dell’animo , qnella  refignarione  in  tutte  le 
cofe  nel  voler  di  Dio,  che  rifplenderono  in  lui,  e s’andarono  fempre  auuan- 
zandofin’all’hora  della  fua  beata  morte?  Chi  potrebbe  rapprefentar  con  pa 
role  qual  folle  la  fna  vita,quando  era  ridotto  à termine,  che  non  haueua  piti 
foauc  vivanda , cheti  digiuno;  non  più  delicato ripofo , che  la  fatica  : Non 
più  amato  prefente,  cheì’occafione  di  far  elemofina  ; non  più  dolce  mufica» 
che  l’oratione:  non  più  bramate  commodità,  che  i difagùnon  più  pregiate 
ricchezze, che  la  Pouertà:  non  più  cari  benefattori,  che  i nemici: non  più  gio 
conda  compagnia,  che  la  folitudine;  non  hora  piùafpettata  chcquelladel- 
la  mortelo  vita  four.ìhumana,  e veramene  angelica,  e miracolola  . ^ 

Così  chiaro  fù  dunque  Signori  il  lampo  de’iùoi  miracoli , mi  che  d irò  io 

del  tuono  della  fua  fama?  Bisognerebbe,  che  haucfsi  io  > voce  di  tuono,  & 
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Angelica  eloquenza,  per  poterla  fpiegare,Delta  £ama  comune iodi  farti  grafi 
concada  tutóri  Saui.  et  AriAotelc  cosi  gran  Filofofo  , come  fi  ii , tanto  vo- 
lentieri fi  vale  dell'auroriti  del  còmune  confentimento,  quanto  di  qual  fi 
voglia  altra  ragione;  e mcricamc:c,  perche  edeudo/gli.huomini  naturatateli 
te : di  vagliecantoidiuerfefrà  di  toro,  quando<tì:«à  per  proua  , che  vna  cofa 
piaccia  à tutti*  par  clic  ciò  non  pofTa  nafcere',>fè,iión  da  vn’it.Ainco  di  na- 
tura,ò  di  voa  lucerna  mortone  di  Dio  ; onde  ne  nacquequel  amico  fatnofo 
prouerbio,  >oxpopnli,  »ox©«  ; Mà  la  famxdi  Carlo  Santo, chi  non  si  quats- 
to  fia  fetnpee  Hata  grande?  Ghi  non  sai  ,cbe  Qicntre  ancora  egli  era  v’iuo,  c 
faceua  penitenza  , comefe flato  fofle  qualche  gran  peccatorevera  già  ve- 
nerato comunemente,  come  fe  foflb, flato  qualche  gran  Santo  ? die  mentre 
era  ancora  interra  dìntó  di  carne’,  era  riuerita  come  vn'AngelodcFPara- 
difo;«f ouunqueegli  andauat, precorrendola  fatna,trahe»atanumerab]i!i  per 
fobedi  ogairt£,e  di  ogni  conditione  ad  incófraHtìj&  a vederlojfràquaJitó 
tento  fi  teneua , chi  riceuca  tatua  benedite  ione  , felice  chi  potcua  toccarlo, 
ricco  chi  alcuna  cofa  di  lui  per  reliquia  conferuar  potena,  ficuro  chi  alle  àia 
otacioni  fi  raccomandaua.  Nè  fi  raKchiirdeaa  lafua  fama  fra  le  tue  mure  nò, 
ò Milano, non  fri  termini  della  tua  Dioccfi,ò  Prouincia,  mi  tràpadaua.e  ma 
ri,e  monti, giraua  emula  del  Sole,i’vtio  emifpero,e  l’altro,  ouunquc  quali  era 
conofciuro  il  veto  Dio , iui  con  veneratione  sVdiua  il  nome  di  Carlo  ; onde 
hebbe  gran  ragione  di  dir  quel  prudentissimo  Sommo  Pontefice  Clcmeute 
Vili,  che  non  vi  era  regione  alcuna  in  terra , T^on  piena  fama  fanólitatit  tanti 
prafulis.  pi  S.  Antonio  Abbate  fcrioe  S.  Aranatio  per  gran  cofa,  che  gli  Im- 
peradori  gli  fcriueano , & alle  fùe  preghiere  fi  raccomandanano-  Del  B.  Si- 
meone Stilila  racconta  Teodorcto  Vefcouo  di  Cirenei',  C'  dottor  famofo  per 
gran  marauiglia,  che  mentre  ancora  egli  viuea,  era  renuca  da  molti  l'imagù 
nte  di  lui,  come  diSanro.  Ma  l'vna.e  l’altra  diquefte  cote  non  s*é  ella  veduta 
niella  vita  di  Calilo  Santocchi  nó  sàdiche  alleoracioni  di  lui  fi  raccommanda 
oano,&  i Principi  vicini, & i lontani, & i Capitani  generali  in  guerra,  & i prò 
dcntifsmi  Regi  in  pace  i Fra  Capitani,  chi  più  valorofo  di  quel  grande  Alcf 
fandro  Famefe, che  hauondò  tacci  corrifpqndenci  al  nome,  e valor  ben  de« 
gno  della  fua  pacria,e  del  Aio  fangue,  e la  virtùido’ Grecia:  la  forza  de’  Ro» 
mani  (nella  tua  fola  pedona  hauca  congiunte?  'Mor  egli  tantofi  confidaua 
nelle  oratibni  del  noflro Santo, che  armato  di  queAe  fogli  Redolo  fcriueua) 
iaqualfiuoglia  pericolo  fi  farebbe  riputato  ficuro. Frà  Regi  qual  più  grande, 
epiù  prudente  del  già  noRroFilippo  ilfccondodcgno  di  eterna  mcmoria,e 
nàto  pergouernar  mondi, non  che  Regnile  quefti  frà  le  fue  più  care  memo- 
rie,  nella  fua  propria  camera  il  «riatto  diiquefto  Santo  Cardinale  tenéuaj-é 
riueriua.  Tralafcio  la  diuocione  Riordinarla  de  Picncipi  di S.iuoia;  la  vene 
ratiòne  marauigliofa  de’  òercnifsimi  Rè  di  Polonia c d'altri  Principi  Chti- 
fliani, come  cofe  notifsime  al  mondo;  Non  vogliogià  tacere,cheta  parago- 
ne della  fama  di  Carlo, non  molromi  maràuigìio  tacche  S. Antonio  Abbate, 
& altri  Eremiti  fodero  nella  vira  toro  Ritaa«fané»;perche  quella  ritiratezza 
loro, quel  viuer  tanto  diucrtaméte  da  ^li  altritèceTIbr  lontani  da  gli  occhi  dq’ 
morra  li,  queiredèr  irrepiclicnfsb.le, nidi  UQi»iripp4hdcr  ’gl'a^:rii,quel'pttendcr 
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àfe,enon:hauer  penfierochc  altri  ben  operijòmalejfaceuachelarantitàloi 
ro  fofle  qual  fuoco  da  lungi  veduto,  che  rifplcnde,  ma  non  abbrucia  ; c che 
effondo  ella  in  feftefla  ammirabile,  e da  buoni  amata  , neanche  àcattioi 
fofle  noiofa;c  però  non  era  grà  marauiglia,che  da  tutti  lodata  folle . Ma  che 
alcuno  con  cui  fi  trattai  fi  conuerfa,fi  creda, e fia  ftimato  fanto;  oh  quanto* 
difficile,  che  vna  Cantiti  , che  la  maliria  corregge , che  piena  di  zelo  vuoi  far 
tutti  fanti, e che  è come  fuoco  vicino, che  non  folo  rifplende , mi,  ancora  ab- 
brucia; oh  quanto  è malageuole,  che  comunemente  fi  ami , e fi  ammiri. 
Perche  i cattiui,  che  Tempre  fono  in  maggior  numero > perinon  dannar  fe 
flcfsi  l’accufano,per  non  confeflarfi  colpcuoli  mille.macchie  le  oppongono, 
per  non  efler  eglino  conuinti  peccatori,  non  la  vogliono  confeflare  innocen 
te.  Eccone  l’cfempio  pur  troppo  chiaro,nel  Signor  Noftro, e nel  fuo  precorri 
dorè  Gio.BattiTU,non  faccuail  Battifta  miracoli , non  era  difeefo  dalla  tri- 
bù di  Giudajnon  era  della  ftirpe  di  Dauid,  non  hauea  alcun’altro  fegno  del 
vero  Mefsia,anzi  tanto  inferiore  di  {andrà  à Cbrifto  Signor  Noftro , quanta 
douea  efler  vn’huomo,à  Dio;con  tutto  ciò, non  folo  da  Giudei  c ftimato  fin- 
toci lo  vogliono  ancora  perforo  Mefsia . MàChrifto  Signor  Noftro, ilqua- 
leera  il  vero  Mefsia, e faccua  miracoli^  era  fpecchio  di  Cantiti,  e tanto  fu* 
periore  i Giouanni, quanto  efler  dee  Dio  all’huomo;  conturto  ciònc  acceu 
tar  lo  vogliono  per  Mefsia, ne, creder  fanto, mi  lo  chiamano  feduttore,& in- 
gannatore delle  turbe;  perche?fe  non  pèrche  Giouanni  era  Eremita, era  fuo 
co  lontano, rifplendcua  sì,m£non  gli  ardeua,  la  doue  il  noftro  Saluatorefta- 
4ia  in  mezo  di  loro, era  fuoco  da  vicino,che  rilucendo  gli  ardeua, afpramcnte 
gli  riprcndeua,confondeua,e  con  Ieparole,e  con  la  yita,l’attionilorOi  e per 
ciò  non  poteuano  fopportarlo . Cofi  dunque  non  fu  gran  marauiglia,  che 
Antonio,  & altri  Eremiti  foffero  nella  lor  vira  ftimati  fartti»  Mà.chc  Carlo , 
che  viueua  ne  gli  occhi  di  tuttoché  riprèndeua,  che  riformaua  , che  corrcg- 
geua,chc  non  poteua  patir  gli  abufi,&  i mali  coftumi ,che  ad  ogni  modo  fol- 
le riucrito.e  ftimato  fanto, qucftosi\ch’è  marauiglia  grande,  e chiaro  fegno 
di  vna  Cantiti  ftra!ordinaria,& eminente.  »,  i.,  : » 

► Aggiungi , che  fù  tale  la  fama  di  lui , che  fe  bene  è regola,  ordinaria  ,.chfl 
«ìon  filodi  alcuno  nella  fua  vita ,*Antc  tnartpmne laudeshominc  (jttemqudmy  e me 
ritamente, perche  mentre  viue,è  Tempre  fottopofto  i mille  cafi,  che  lo  polfo- 
no  render  degno  di  biafimo , fù  nulladimeno  da  quefta  regola  efente  Carlo 
Santo, e con  ragione, perche  a lui  conuenne  quel  altro  detto  del  $iuio,Beatus 
diuesflui poft  aurum  non  abijhnec  jperauit  inpecunia  thcfanm^m  eji  hicy  & lauda- 
timi**  e/w;,£cc/-5irfifi  venga  pureauaoti  quello  tale,facciafi  conofcere,che 
lo  loderemo-fec/f  entra  mirabilia  in  "vita yirajha  fatto  cofe  troppo  ftcaordinarie, 
<marauigliofe,e  perciò  con  priuilegioftraordinario,  menta  di  effe  r lodato 
nella  vita  temi  quu  efl  bictquiseft  òic^eccolo,eccolo  il  noftro  Sàco  Card  ina- 
le,non  camino  dopò  1 oro  nò, mi  benché  l'oro caminafte  dopò  lui,lo  d»fpre2 
lò,  gli  diede  de'  calzi:  non  dopò  Toro  nò  caminò:mi  fopra  l’oro,lo  calcò  con 
piedi, lo  fign oreggiò,fecòdo  l’vfo  della  ragione  Io  difpenaò.  Non  caminò  do 
pò  roro,mà  ftado  egli  fermo  faceua,che  camjnafTe,  e che  fcorrelfe  l’oro  alle 
valli  dc’pouerelli,  c de’  bifognofi  ,ò  che  ritornaiTc  al  fuo  principio , on d’era 

difccfo, 


J>m 4 tÈM&tr.  t>  l S.  'VX  kLO  ; Vxrie  II.  jjf 

Htfcèfo,alla  Romana  fede.  Ben  dunque  con  ragione  poteua  anche  nella 
(ùavita  eifer  lodato  Carlo  ';  J Ptff  ciò  qàando  itV  Rema , cofa  tanto  infolita, 
s’intefe  ch’egli  rinuntiaual*Abb:}tie,raflegnà&a benefici,  & abbandonaua 
ricchezze,  alì’hora  si,  da  tutti  fi  confefsò,  enti!  Cardinal  di  Santa  Prafiede 
faccua  da  donerò,  all’hora  si,  che  fi  lodò  a bocca  piena, che  ammuto’ì  Pfnui 
dia,  fi  nafeofe  la  calunnia  ^ volò  fenza  intoppo  alcuno  la  fama  di  lui.  Ma  fe 
di  ciò  ftupite,ò  Romani,  che  dettò  haurélte  fequì  Phauelle  veduto  coli  pòi 
uero,  che  d’vna  llella  tauola,e  per  menfa,eper  letto,  e per  illudio  fi  femiua  ? 
qual  maratìiglia  hatidrclle  prefo,  veggendo  vn  Signore  altamente  nato,  deli 
caramente  nodritò , nelle  più  alte  dignità  del  mondo  collocato , di  ricchez- 
ze abondante , e di  (eruidori , non  piiì'gódere  delle  fue  ricchezze  di  qu  elio 
fi  faccia,  non  dirò,ò  feruo , ò fchiauo  di  quelle  del  fuo  padrone , mi , fe  coli 
mi’è  lecito  dire,vn  difpregiatocane,  che  è quanto  al  mangiare,  vn  poco  di 
pane,  quanto  al  bere,vn  poco  di  acqua,  qnant’al  dormire, vn  poco  di  paglia, 
si  si  dunque'} lodatelo  pure,  mentre  egli  ancora  éviuo,  perche  : fecit  mirabi- 
lia invita  fa  . 

• Mi  che  dirò  poi  della  fama  di  lui  dopò  motte  ?fiorfe  fi  fpenfe  con  la  fua  vi 
ra  fanzi  maggiórmente  fi  accrebbéjè'fe  forfè  non  poteua  più  dilatarli,  S’in- 
grandì,e s’innalzò  tato,  che  fra  poco  tempo  fii  dichiarato  Beato,  da  tutto  il 
mondo  fù  ftimato  degno  d’ellcr  annoucrato  fra  gli  altri  Santi  del'Cielo,&  al 
Pontefice  Romano  da  parte  de’maggiori  Principi  Chriftiani,più  volte  ne  fu 
fatta  inftanza;  Ma  che  vad’io  alle  orecchie  vollre  Spiegando  la  fama  di  lui, 
ouegli  occhi  voflri , tanti  chiari  leghi  ne veggonò,  quante  fono  lecofe  ,che 
in  quello  gran  Tempio  rimirano  ? forfè  che  vi  mancan  voti , che  non  vi  fi 
veggono  prefenti,  che  vi  è parte  alcuna  di  quella  gran  Chiefa  , che  ornata 
non  fi  feorga  da  qualche  fégno , ò di  grafìa , ò di  miracolo  di  qucfto  Santo , 
ò di  diuotione  de*  fedeli,  e d’ogni  forte  di  genti  ? Anzi  & oue  homai  non  fi 
veggono , e memorie  & indagini  di  lui?  rifplende  il  fuoritratto  nelle  Chiefe , 
s’adora  nelle  cale,  ne’luoghi  pùblici  è efpolbo , nelle  felle,  e nelle  mura  fi  di- 
pinge,nelle  carte  fi  flampa , rtèUe  fete  fi  ricama, ne’legni  s’intaglia,  nelle  cere 
ficolorifce,ne’matmi  fi  (cólpifce,  ne’  bronzi  fi  fonde,  ne  gli  argenti  s’impri- 
sne,nciroto  fi  forma, e quello  che  piùimporta  rincuori  di  tutti s innefta.  Ec- 
co dóque,ò  Milano, fe  c6  ragione  tra  celefli  Beati  Spiriti (lato  dalla  Chiefa 
annouerato  i!  noftro  Carlo  Santo. Ecco  fe  faldi  fono  Ilari  i fondamenti,fopra 
de’quali  quella  gran  torre , che  trapalTa  i Cieli , della  fua  canonizatione  s’è 
fabricata;  fe  bene  adire  il  vero,  Signori,  non  tanto  di  certezza  riceuela  ca- 
nonizatione da  quelle  proueelterne,  quanto  di  autorità  ella  flefTa  loro  coni 
munica,  e quanto  d’indubitata  fede  per  propria  virtù  ne’  noflri  cuori  cagio-* 
na  . Impercioche  non  àguifade’Gentili,i  quali ò per  interéife,  òperpafsio- 
ne,òperaduIatione,  erano  faCìlisfimi  a riporre  alcuno  nel  numerò  de’ loro 
fallì  Dei,  fi  muoue  S.  Chiefa  a canonizar  alcuno,  mi  dal  folo  Zelo  dellhonor 
di  Dio,  e de’Sanri: &elfendo  in  ciò  guidata , &ammaeflrata  dallo  fpirito 
diuino,èimposfibileche  faccia  errore.  Scherno  vi  può  efier  dubbio  in  al- 
cuno nelle  menti  de’ fedeli.che  Carlo  filanto.  Più  certi  fìamp  che  delle  co; 
fe , che  tocchiamo  con  le  nollre  mani , <l<e  qireitò  i^ftro-ahòrofo  Pa flore 
«-•'‘-i  Y i fitto 
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fatto  venate i gli  Angelica  faccia  aperta  gode  dell’eflenza  diurna  , eibene 
con  gli  occhi  della  mente  di  quel  fciauifsimo  Nettare, chefcaturifce  mai  tem- 
pre dalla  beltà  infinita  dclDiuinóVoltp.  f •; 

\là  notate  Signori, che  non  folo  merce  de’  Tuoi  gran  meriti , c flato  cano- 
nizato  il  noltro  Beato  Carlo, ma  ancora  con  preftezza  ftraordinaria,talmcn 
te  che  a niun  de  glaltrijchc  in  quelli  noflri  tempi  nel  Catalogo  de'  Santi  fo- 
no fiati  rodi , coli  prettamente  come  a Carlo  quettpgrande  honore  è flato 
conceduto  . Hi  canonizata  due  anni  fono , dal  prefente  Santifsimo  Pontefi- 
ce Paolo  V.Santa  Franccfca , illuftre  per  moltifsimi  miracoli , e per  fegnala- 
tifsime  gratie  concedutele  dal  Cielo,nata,  &,  vifluta  nell’i  fletta  Città  di  Ro- 
ma;mà  di  già  pattati  erano  più  di  130.  anni  dopò  la  fua  morte, che  fu  nell’an 
no  1445. di  noflro Signore.  Hi canonizato da  Papa  Clemente OttauoS.Gia- 
cinto , nuouo  Apottolo  fi  può  dir  della  Polonia  ; mà  fù  quello  tanto  dopò  la 
fua  morte  , che  icoifi  erano  de  gli  anni  più  di  360.  eflendo  egli  morto  del 
1 2 5 7.FÙ  dall  ifteflo  pollo  nel  catalogo  de’  Santi  il  R,  Kaimondo , che  frà  gli 
altri  ltupendi  miracoli  haueua  rifufeitato  più  morti, -mà  più  di  300.  anni  pri- 
ma e«li  digii  pattato  era  a goder  l’eterna  uira,  che  fu  l’annodel  Sig.  1175. 
pù  dalla  felice  memoria  di  siilo  V.  aferitto  fra  Santi  il  Beato Diegojma  rii 
cucilo  più  di  150.  anni  dopò  la  fua  morte,  che  faccette  l’anno  del  Signore 
1573.  Mà  il  Cardinale  di  S.  Prattede, quanto  c egli , chec  morto  ? non  più  di 
i<5  .anni, fi  che  la  maggior  parte  di  noi  l’hà  veduto,l’hàvdito,e  fene  ricor- 
da,come  s’egli  fotte  prefente;oh  che  gloria  di  Carlo  Santo,  oh  che  contento 
nolirojoh  che  fplcndore  della  nottra  Patria  è quefto,òMilanefi  miei, l’hauer 
hauuto  in  quetti  tempi  noftri  cofi  corrotti,inqueft’età,cofi.prpcliueal  male, 
in  quefl decolorici  quale  par  che  fig  impofsvbile  il  far  bene , che  perduta  fi 
fia  la  Brada  di  caminar  alla  perfettione  un’huomo  fanto , come  fù  il  Cardi- 
nale di  S.  Prattede  ; mà  qual  Santo  i forfè  un  de’  minori  ? fiami  lecito  dire , 
per  quanto  pollo  io  vedere, nel  chiaro  feuro  delle  congetture , vno  de’ gran- 
di,e de’  principali  del  Paradifo  ; nè  già  per  dimoftrarui  quello , douerei  ha- 
ucr  io  di  bifogno  d’altri  argomentile  delle  cofe  dette  ; perche  fc  la  bontà 
della  uita,fc  i miracolile  la  fama,fono’cerre  proue,che  altri  fia  Santo , dun- 
que quanto  quelle  cofe  fai  anno  maggiori , tanto  ancora  di  maggior  frntita, 
c gloria  faranno  argomento . Mà  non  habbiamo  prouato  noi,non  hauete  fen 
tiro  voi, anzi  non  lo  vedete,  quanto  ciafcuna  di  quelle  cofe  lotte  eccellente 
nel  nollro  Cardinal  di  Santa  Praffede  adunque  dite  pure  ch’egli  fia  altre- 
tanto  eccellente  in  fantità,  che  goda  quella  rnifura  di  gloria  in  Cielo , che 
corrifponde  a quetti  fegni,  che  n'habbiamo  in  terra.  Che  fe  d’altre  proue 
bifogno  io  hauefsi, forfè  che  non  potrei  dire , che  per  hauer  egli  accoppiate 
inficine, & opere, & parole,#  dottrina,#  efempi,  lotte  de’  grandi  del  Cielo» 
conforme  al  detto  del  Sanatore,  Quifecerit>&docuerit,bu  magnns  vocabitur 
in  regno  ccelorurn  . Mat.  5.  forfè  che  non  direi  iiver<>,s?iodu:elsi , che  per  ef- 
ferficgli  humiliaro  tanto,  che  fi  fottometteua  non  folo  a' maggiori , # ad 
vguali,màfifaceuaferuoancora  dc”minori,  e de’pouerelli;  in  Cidoctfer 
debba  e falrato  ad  altifsimo  grado  di  gloria  , conforme  ai  detto  del  Vange- 
lo: qui /eh  umiliat*  cxaltabitur.  Lutili  : ^0  5 

* / . ‘ ‘ Forfè  > 
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Forfè  che  mi  fi  potrebbe  negare  , ch’egli  patito  fton  habbia  grandifsimi 
trauagli,per  il  zelo  che  haueua  dell  honor  di  Djo,e  della  giuttitia;  e che  per 
ciò  molto  grande  cfi'ernon  debba  la  fua  mercede  in  Cielo,  conforme  alla 
prometta  dell'Incarnato  Verbo.  Cam  maltdixerinivobis bomints > & per fe cuti 
voi  fuerint  proptnr  nomea  meum , gaudete  quoniam  merces  ve  tira,  eopiofa  e/i  in  ca- 
li* . Mat.  5.  • ' 

Forfè  che.  prouar  non  potrei  » che  la  fua  gloria  ettentiale  fia  grandifsima, 
«{fendo  fiata  grand  fisima  la  fua  Carità’,  d cui  quella  corrifponde  , e per  cui 
poco  li  pareua , il  dar  la  propria  vita  per  la  fua  Chiefa  . / 

Che  fc  delle  Aureole , che  all’allegrezza  accidentale  appartengono  fauel- 
liamo  , qual  farà  , che  gli  manchi  ? quelli  di  dottore  ? ma  chi  non  sà  quan- 
to neH’infegnarc  la  via  del  Cielo,  e nel  conuertir  anime  dal  peccato , fi  fia 
egliaffatic3to?Cjuella  di  Martire?nè anche, perche  per  conseguire  quefta, 
non  è necdfarioil  morire  ne, 'tormenti;  che  così  non  facebbono  Martiri:  San 
ta  Tecla,  San  Felice  Nolano, e molti  altri, per  Martiri  celebrati  dalla  Chie- 
fa,ma  batta  riceueretolpotale.che  naturalmente  folle  perfeguirne  la  mor- 
te , che  fc  poi  piace  a Diodi  liberarne  il  fuo Martire, non  gli  toglie  la  coro- 
na, mà  la  pena.  Carlo  Santo  non  l’habbiamo  detto,  che  fù  percollò  di  colpo 
mortale  da  palladi  archibugio,  e piamente  fi  crede  , che  fotte  miracolo , 
ch'egli  non  moritte;dunque  creder  piamente  pofsiamo;  che  dalla  corona  di 
Martire  egli  non  fia  priuo . Mà  fonemancheralli  quella  di  Vergine  ? nè  me- 
no , per  quanto  molto  verifimilmente  fi  crede;  imperoche  nè  cofa incontra- 
rio fe  ne  si,  e la  fua  vita  fù  tale  » che  meritamentv.ee  ne  toglie  ogni  contra- 
riofofpetto.  Oh  dunque  felice,  e Gloriofo  Carlo,  e chi  hormai  potrà  più 
dubitare,  che  grandifsima  non  fia  la  tua  gloria  in  Cielo?  Così  è Adotta- 
toti , & è ben  ragione , che  fe  tanto  egli  è honorato  in  Cielo,  non  fia  defrau- 
dato delia  meritata  gloria  in  terra  ; mà  fe  in  ogni  luogo  egli  deue  etter  riue- 
rito , & adorato  come  fanro , quanto  più  & in  te , e da  tc:ciò  fe  gli  deue,  ò 
Milano?  tù  più,  che  alcuna  altra  Città,  hai  goduto,  e godi  del  frutto  delle 
fue  fatiche  ,tùpiuda  lui  amara,  che  la  pupilla  de  gli  occhi  fuoi  : età  arricchi- 
ta fei  del  facro  tefqro  delle  fue  pretiofe  reliquie:  tù  più  ch’ogni  altra, da’  fuoi 
fplendori  illufirara  :tù  eia  culla , gli  hai  dato,  e la  tomba:  tù  {ingoia  rmente 
gli  fei  madre,  c figlia  ; tù  lieta  viuifotto  l'ombra  della  fua  protettione  . Non 
vi  è perfona  in  te.,  che  có  obligo  particolare  non  fia  teriuta  a celebrare  la  me 
moria  di  quello  Santo.  Niun  dunque  fi  feufi , niunolafci  di  rallegrarfi.di  fe 
fìeggiarc,  e celebrare  quello  facro  giorno  per  diuotionc  del  Sàto  noftro  Pa- 
llore,' celebratelo, ò Nobili,  perche  del  fiore  della  vofira  nobiltà  lù  quello 
gran  Cardinale  ; Celebratelo*  ò poueri , perche  egli  con  larga  mano  qual 
pietofo  Padre  foccoìfe  fempre a’  voftri  bifogni.  Celebratelo, ò fanciulli, per- 
che da  lui  douete  riconofcere , che  in  fi  verde  etade  auanzate  di  fapienza* 
mercè  della  Dottrina  Chrifiiana , i maggiori  Filofofi  del  mondo  ; Celebra- 
telo, ò Dònc,per  beneficio  delle  quali  egli  fabricò  molti  monafieri  di  nuouo, 
e migliorò  gli  antichi,  crmouò  in  tutti  l'otteruanza  Rcligiofa,&  ordinò  mol 
re  forti  di  Compagnie,  c di  luoghi  Pij.  Celebratelo, ò Padri  Religiofi  , che 
fotte  fempre  di  lu^  Angolarmente  fluoriti, c quelli  particolarmente  > thè 
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furono  da  luì  in  quella  Città  introdotti,  e come  piànte) «dùcile  accarezza- 
te, fra  de’ quali  fono  i Padri,&  i fratelli  della  mia  Religione, cóferuino  fem- 
pre  la  memoria  di  tanto  ior  benefattore.  Celebratelo  fingolarmente  voi’Re 
tierendi,e  Dignifsimi  Canonici  di  qneftd  facro  Tempio, che  come  più  de  gli 
altri  a lui  vicini, e congiunti, folle  de  gli  altri  più  partecipi,  cosi  dell  cfue  fati 
che, come  anche  de’ benefici,  e de’ fauori.  \ 

« Celebratelo  ò Padw  Sacerdoti , e vénerabil  Clero  di  tutta  quella  Dioccfi, 
pofciache  per  voftra  inflructione  particolarmente , fece  egli  tanti  Sinodi,  e 
Concilij , inilicuì tanti  Seminari,  & in  uoftro  beneficio  impiegò  gran  parte 
delle  fue  entrate  .•  !»• 

« Celebratelo  con  fempiterne  lodi  voi  Padri  Reuerendi  di  San  Sepolcro  , 
che  dalle  fue  Sante  mani  piantati , Tempre  mai  gloriar  vi  potrete  di  vn  tan- 
«toinlliturore.  > M-  ! :n  ■ >'■!  * >:*  ' 

• Celebriamolo  infortirne  e tutti  in  generale,  e ciafchedun©  in  particola- 
re , perche  a tutti  dr  qual  fi  voglia  (lato , e condicione , lafdò  egliefempi  di 
{ingoiar  virtù, a rutti  giouano  i fùoi  meri ci,per  rutti  égli  intercede  in  Paradi- 
so; mà  celebriamolo  principalmente  col  feguirelefue  veftigia  ,cpn  imitar  i 
Suoi  efempficoil’efequir  i fuoi  ricordi,col  non  trauiar  da’  fuòi  coftumi;  quella 
è la  feilav  Milanoimio»ch’egli  date  brama , di  cui  fopraogni  altra  gode , nè 
dopò  la  chiara  vifioo  di  Dio  i-hà  cofa  di  cui  più  fi  compiaccia  ;tanto  Che  mi 
pare  fin  dal  Gielolferirireyche  in  rifpofia  delle/lodi , chevbUi  date,  e de  gli 
-a  p pia  ufi, e delle  fidiache  gli'  fate,egli  vada  dicendo  Jilijmei  ebariffimi . & de- 
fiderati jfimiigaudiHm  meurb,tr.  torma  mea,fic  Siate  in  Domino  tari [frmi«Ad  Tbilip. 
che  è tanto  co  me  fe  dicerie,  Credete  voi>,ò  Mila  adì  miei,  ch’io  mi  rallegri 
d’erier  Canonizato  ? Che  io  goda  di  cant’honore,che mi  fate*1  Mentre  io  lui 
•iti  di  voi  in  carne  mortale, deprezzai  fempre  ogni  gloria,  & ogni  hqnote  té- 
porale;:&  hora  quelli  voflri  intanto  Colo  mi  piacciono, in  quanto  fono  fegni 
della  voftra  diuotione,  erifultano  in  honor  di  Dio.  ;L’afiegrezza  mia, la  gio 
ria , e la  corona  mia  fiete  voi , ò catifsimi  figliuoli  miei , nè,  poflo  io  rrceuer 
maggior  conferito  che:  vedere# che  i Milanefi  miei partoriti  da  me  coti 
tanti  miei  dolori  i nodriti  col  latte  della  mia  Dottrina  : portati  nelle  brac- 
cia de’ miei  efempi  ; pafeiuti  con  le  fatiche  delle  mie  mani;  difefi  con  la 
propria  vita  ; pupille  de  gli  occhi  miei,fiarto  dinoti  verfo  Dio , pacifici  fri  dì 
loro,  e d’ogni  forte  divieto  adorni  ; t perciò  gufiate  in  Domina  cariflìmi,pcT- 
feuerate , ò miei  dolcifstmi  figliuoli  nel  comiri cmto  bene,  ribnlafciate  i buo- 
ni coftumi  da  me  .introdotti:  non  aprite  la  porta  a gii  abufi  da  me  difcaccia 
ti.  Sappiate  che  febeneboinou  mi  vedere,  Tempre  però  vi  fori  preferite  * 
Sempre  ui  aiuto  Con  le  orationi  mie  auamia;  Dio  , hauetevn  viuo  ritratto 
di  me  ftcfib , che  fiede  in  luogo  mio  a me  congiunto  difangue ma'  molto 
più  di  virtù , lui  obedite , e lui  feguite  Tempre . C^ucftaè  adunque  l’allegrca 
aa  di  Carlo  Santo  la  bontà  voftra «.  Ma  fe  tanta  è la  gioia .,  ch’egli  hà  di  ve- 
derci dal  Cielo diuociyqualeffcrdcocll’aifegtezza  di hdymentre che  alcun 
lAilanefe  Te  ne  vola  a quella  beata  ilanzaBò  che  in  contro  felice,  e gloriofo, 
qnarhora  dopòhauer  egli  aiutata  vn’anima , che  fi  parte  da  quella  vita  neU 
fhora  dd  Tuo  palleggio  > dopò  hauerla  coafoJata  nel  purgatorio  ; Finalmen- 
te 
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te  arriuando  rifletta  in  Cielo,  egli  levi  incontro, l’abbraccia,  fe  là  ftringc  al 
petto , la  conduce  a Sant’Ambrogio , fi:  a gli  altri  tuoi  Santi  , poi  tutti  in- 
fame l’apprefentano  a Dio , come  frutto  delle  fatiche  loro  prcgiatifsimo  ; ò 
‘ Beati  Iquelli  à’quali  tocca  in  forte  vn  canto  bene  ,*  chi  mi  concederà , che  io 
fa  nel  numero  di  quelli  tali?  TùòGloriofoSanto,&a  me,&  aciafcheduno 
qui  prefente  puoi  impetrarlo.  Deh  sì  dunque  aiutaci  , ò Carlo  Santo,  a te 
ricorriamo  come  pecorelle  al  loro  Pallore,  come  infermi  al  medico, come 
clienti  all’Auuocàto,  come  figli  al  Padre  ;fe  tanto  t’attaticafli  per  noi  qui 
in  terra  , come  ci  abbandonerai  hora  che  fenza  tua  fatica  puoi  aiutarci 
d'ai  Cielo  ? Senti  la  voce  della  tua  càia  Patria,che  vi  gridando  . Tatcr  miypA- 
ter  mi  currus  Ifrael.dr  auriga  eius.  Di  mio  figlio  ch’eri  mi  fei  diuenuto  Padre, 
Padre  per  dignità , Padre  per  amore,  tu  mi  fufli  già  carozza , e carozziere  ; 
portaui,  come  carozza  la  debolezza  mia: guidaui  come  carozziere  l’ignó- 
ranza  mia  ; Deh  come  te  ne  fei  volato  al  Cielo,  lafciando  me  qui  fola  in  ter- 
ra ? vedi  che  non  hai  l’vfato  tuo  pefo,che  fenza  te  non  potrò  io  folleuarmi  da 
terra . Deh  dunque  abbattati  di  nuouo,  riceuimi  nella  carozza  de’  tuoi  me- 
riti , guidami  tù  per  la  firada  della  virtù  alla  felice  danza , oue  dimori , ac- 
cioche , e doue  è il  figlio,  iui  parimente  fia  la  madre  , oue  è il  Padre , iui  fia 
la  figlia , e teco  godendo  la  felice  danza  del  Ciclo  , da  te  non  habbia  a fepai 
ranni  più  mai  • Hò  detto,  « t ’Jivon  / • ..1 

-v ibi 'l  sloii-jils • ììUou^ojuU  i orn.  ’ .,d  ibil;*  *.1  :.l 

IL  vefpro , per  le  lungbifsime  cerimonie  della  mattina , fi  celebrò  full’oirH 
breggiar  della  fera  da  Mófig.  Reuerendifs.  Vefcouo  di  Vigeuano,con  mu* 
fica,  pompa,  e maeflà  vguale  a quella  della  mattina . 

In  queiridettò  giorno fùvifitato  fui  tardi  il  Sàto  corpo  dalle  Compagnie 
delle  Croci, dette  di  fbpra, nelle  quajili  Confrati  portauano  Torcie  in  mano 
di  fei  libre  l’vna,  con  fuoni  di  Trombe, e bella  mufica,&  ordinanza . 

* Fecefi  nella  medefima  fera  vn’illudre  Caualcata  per  la  Cicca'  dal  Sig.  Gio. 
Battida  Porro  Vicario  di  Prouifìone,con  li  Signori  Dodici , & li  Settanta  del 
Confìglio  dell’idefla  Città, innanzi  à quali  andauano  li  Trombetti , vediti  d 
liurea  fonando , & ciafcun  gentiluomo  portaua  in  mano  vn  gran  doppie- 
re , che  poi  lafciòal  Santo  Depofico. 

Nell’imbrunir  dell’aere  fi  cominciarono  ad  accender  lumi  per  tutta  la 
Cìttà,la  cui  lucetolfe  il  defiderio,&  il  bifognodel  fole  a quella  notce.Sopra 
ti  Campanili, Torri, e Terrazzi,  & altri  luoghi  piùcleuati  dendeuanfi  trincee 
di  Lampade , di  Girandole,  di  Piramidi,  di  Pentole  ardenti, di  Crocia  d’- 
altre belle  inuentioni  per  rutta  la  Città . 

La  Porta  Archiepifcopaleapparuein  quella  fera  Iuminofa  con  l’HVM  k. 
L 1 T A S coronata  di  fiamme,^  con  vna  gran  Croce  ardente . U Giesù  di 
S.Fedele  per  arte  fi  giraua  attorno, come  vn’ Arcolaio,  portando  in  giro  con 
feco moltifsi mi fpl? udori , onde  era  ripieno.  Era  il  Giesù  auolco  d’oro 
cantante, e fi:mch<’g«iaro  da  Croci  e Piramidi  vedite  del  medefimooro» 
tutteinedate  di  lumi:  le  quali  manifatture  dal  tetco  di  quell’alta  Chiefa  rcn 
deuano  bcllisfimavifla.  Volauano  da  mille  bande  Razi  perl’aria.Le  fineftre 
d*,Ue  cafe,li  Copiti  cUUa  Città  cfpofero  grà  numero  di  cadde,  & altri  lumi. 
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Tra gl’altri  edifìci)  eminente , e rifplendente, età  il  Duomo , che  fembraut 
vna  montagna  di  ftelle,  hauendo  tutte  le  fueloggieripiene.di  folcitimi,  & 
kmghifsimi  ordini  di  lumi  racchiufi  dentro  a cartocci  /colorati . Ma  fopra 
modo  riguardeuole,ec  vaga  aU’afpetto  era  vna  grande, & ingegno!»  piranhi 
de, rizzata  fopra  reminentifsima  tua  Cupola , occupata  da  vn'eflercito  di  v j- 
cinifsimi  lumi,  ardenti  dentro  alle  lanterne  di  varijcolori  ; nelle  quali  ren- 
deuano  vifta  fìmigliante  a quella,  che  fa  il  Sole  circondato/  dall'Arco  Bale- 
no,ò da  nuuole  colorate;  e fopra  tal  piramide  ergeuafi  vna  gran  Croce  rag- 
giante di  chrarifsimo fple odore , • i,  ■ . > i X 

* l'Arco  Trionfale  del  Duomo  fopra  defcritto,  tutto  ardcua  di  lumi,&  dal 
la  porta  di  quello  pcndeua  vn  gtandifsimo  Cappello  Cardinalitio  , ripieno 
di lampadi  accefe.-T  - " >:  1 !.  • *•  \'l  '•  :*  • • 

...  1 Uluftrifsimo  Sig.  Don  Diego  de  Pimetttcl  Conte  di  Gelues , e Caftella- 
no  di  Milano  , nel  gran  Cartello  con  effetti  propri)  della  fua  gcan  pietà, fece 
nohilifsime  dimoftranze  ordinando  che  s'malberaflero  tutti  gli  rtendandij 
fi  difponeflero  fpefsi  lumi  fopra  li  Torrioni, & ne  i luoghi  prertò  all’ Artiglie- 
rie, le  quali  fecefparare  per  lunghifsimo  fpatio , c con  gratifsimi  internarti, 
eflendo  la  Piazza  di  quel  Cartello  tutta  ripiena  di  popolo  concorfo  arto  fpct 
tacolo.  . . ‘'.r:;  • ..  t I.  \ i.  **'*.’■  ’*  • 'f 

La  Città  fece  ad  vn’hora  di  notte  falua  numerofìfsima,  . I . ,f  J 
Le  rtrade  di  Milano  in  tutta  quella  fefteuole  notte  erano  zeppe  di  frequc- 
tìfsrtno  popolo  pedone^k  di  caualli,&  di  carozze . ' 

. • . > # *»  * i • ■ . » . 
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ELLE  due  prime  fere  di  quelli  lei  giorni  li  continuò  refpofì* 
, tione  de  i lumi  alle  fineftre,  & per  lepiazze  : Mà  in  tutti  li  fei  fi 
i feguitò  l’applaufo  delle  campaoe,  & gran  frequenza  di  popolo 
- al  Duomo  i & ogni  giorno  vna  Porta  della  Città , e particolare 
mente  le  Compagnie  delle  Croci  di  tal  Porta , venne  a far. Sof- 
ferta al  Santo,con  bellifsima  ordinanza , e mufica , e trombe , e quantità  di 
rorcioni  in  mano  difei  libre, che  in  ciafcuna  giornata  arriuauano  ad  vn  mi* 
gliaio , 6c  ciafcbna  nel  fuo  dì  tencua  chiufe  le  botteghe,  c faceua  folcnnelu* 
minario,6claluàdimortari.  . i ^ : l *.i 

Li  Padri  Oblati  feguitaronoad  efporre  lumi  in  tuttal’Ottaua,#  co  trom 
be,&  varij  forti  di  voci,  fegno  della  molta  contentezza  che  fente  quell'ordi- 
ne de  Sacedoti  di  quella  Canonizatione.  * - • t 

Nella  Domenica  infra  l'Ottaua,  la  Chiefa  di  S.  Fedele  della  Compagnia 
di  Giesù  fece  cantarvnafolennifsimaMefla  Pontificale  da  Monfig.  Reue- 
rendisfimo  Vefcouo  di  Vigeuano,  coll'asfiftenza  de’  Tuoi  Miniftri  del  Duo- 
mo, con  Mufica  di  molti  Chorive Trombe,  Monfignor  Vefcouo  nel  me- 
zo  del  Sacrificio  fece  vna  bellifsima,  & gratisfima  Predica  dal  Pulpito  fopra 
le  Virtù,  & la  Gloria  di  Santo  Carlo,  confommo  applaufo,  & Auditorio  fio- 

ritifsimo 


« 
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ritiftimo,  e pienissimo.  Et  dopo  pranzo  cantò  iui  parimente  il  Vefpero 
Pontificale  colla  medefima  asfifienza , cerimonia , & concorfo  della  mat- 
tina . 

-i  Fecefi  nella  ftelfa  Dominica  generai  procefsionedi  tutti  li  fanciulli,  & 
fanciulle  della  Dottrina  Chrifiiana,  ch’offcrfe  gran  qualità  di  Torcie  al  Ve- 
nerabil  Corpo,  c tutto  con  il  mezo  del  Sig.  Oratio  Cafato  Cerimoniere  del 
Duomo  hora  Canonico  Ordinario,  fatto  con  molta  maefià,  & decoro. 

Nel  Duomo,  e nella  Chiefa  de  Padri  Capuccini  fi  fecero  le  Lettioni  in  lo- 
dedelSanto.  ; . i ' 

ATTIO*Kl  DELL’OTTAVA.  Cap.  XX. 

N queft’ottaua  giornata,  che  viene,  a concorrere  con  la  fella 
di. S.  Martino  ; nella  quale  il  Cielo  (come  anche  nella  prima) 
S-!?  ^auea  con  ,nf°l‘to  fereno  radoppiate  l’allegrezze  degl'huomi- 
AmkW*  ni, fi  reiterarono  le  Cerimonie,  & a pplaufij  molti  de'  quali  non 
ridiremo , per  eflere  fiati  conformi  aj  primo  giorno . 

La  Città  fece  cantare  vna  Morta  del  Santo,  con  gl’apparati  pretiofi.  Et 
v'interuenne  il  Sign.  Gio.  Battila  Porro  Vicario  di  Prouifionecon  li  fuoi 
dodici  con  bella  pompa  di  Confaloni,di  Curfori,di  Trombettieri, che  fona 
nano  trombe  d’argento,  li  Signori  airofferrorioprefentarono  al  Santo  vna 
Torcia  pervno.miniata.có  Plmagine  del  Santo,  & dieci grosfi  Cerei  difi- 
mile  miniatura, per l’Altar  maggiore. . 

. Seguirono  poirutto  le  Arti, che  offerferovnpaiodigridiTorciepervna. 

Trentafei  Compagine  di  Difciplinóri  concorfero  à vifitare  il  Santo,  por- 
tando vn  bdlisfimoftendardodi  Ormefino,  imprdfo  d’vn  nobile  ritratto 
del  Santo;e  ciafcun  Priore  di  detta  Compagnia  diede  al  Santo  Depofito  vn 
gran  Cereo,  con  l'Imagine  del  Santo  parimente  miniata:  ertendo  la  loro  di- 
uota  gita , e vifira  accompagnata,  & auiuata  dalla  fonotità  delle  Trombe, 
& dalla  dolcezza  della  Mufica . 

■ Li  Vfrici Diurni,  tanto  prima , come  dopò  il  pranzo,  furono  diMaefià, 
& di  cerimonia  pari  alti  (opra  deferirti , & Monfignor  Rcuerendifs.  di  No- 
uara  fù  il  Celebrante. 

Li  RR  .PP.  Domenichini  in  tal  giorno  nella  loro  fiorita  Chiefa  della  Ro- 
ti» con  difufaro  fplédore,egrandifsima  frequenza  di,popofo, fecero  folennif 
filtra  Mefia  ,e  Vefpero,  & bella  lettione  delle  Iodi  del  Santo  fece  il  P.F.Gio. 
Domenico  Rouarini  da  Pauia,  Lettore,  e Teologo  di  detta  Chiefa. 

Fatto  buio,  feguirò  il  Duomoad  accenderle  Lumiere  bellifsime  deferir 
te  nella  prima  giornata . Il  medefimo  fece  tutta  la  Città . 

Sopra  la  Port3  del  Palagio  Ducale  fi  formò  vna  Impalcatura  artificiofa  , 
tutta  ineftata  di  Lumi . Sulla  Piazza  fecefi  lunga  faluadigrofsimortari. 

Mà  fulla  Piazza  de!  Duomo  porte  vario,  & mirabile  fpettacolodi  fe  per 
lo  fpaciodidue  hore.la  PiramideMelIa  Communita:  ertendo  ripiena  queir 
la  grandifsima  Puzza , & le  I ineftre,  & li  Tetti  d'infinito  Popolo , & di  No- 
biltà. f • i l '■  ' 

Creila 


■Quella  machina  eccedèria  cinquanta  braccia  d’altezza,  in  forma  di  Pira* 
mide\òfia  GugUa  quadrangolare , ri  partita  iiActe  ordin  i . Il  pri  mo  , cioè 
il  più  baffo , era  in  larghezza  diquatordici  braccia  d’ogni  lato,  A di  dieci 
in  altezza finto  a pietra  macchiata  di  varij  còlori , còn  quattro  porte  di- 
pinte alla  rufticale  : fopra  delle  quali  fi  vedeuavn  ceffo  di  leone  di  rilieuo 
Coperto  di  bronzo, con  anello  inargentato  nella bocca  . Negli  angioli  Ita- 
liano quattro  mafcheroni  pur  di  bronzò , e dentro  delle  porte*  quattro  Ani- 
mali , cioè  due  Leocorni,  & due  Carne!»  fatti  al  naturale , che  cufiodiuano 
l’entrata.  Il  fecondo  ordine  in  larghezza  d’vndici  braccia  ,&  in  altezza  di 
otto , conteneua  quattro  grandi  cartelloni, con  altretante  imprde  vagamen 
te  colorite , & difopra  era  circondata  da  vtia  balauftràta  dipinta  a chiarore 
feuro.  Il  terzo  feruiua  per  Piedeftallo  della  Piramide,  dinoue  braccia  in 
larghezza,  & cinque  in  altezza,  con  quattro  Cartelle,  & Imprefc . Sopra  di 
quello  i’ergeua  la  Guglia , alta  vinti  fette  braccia , che  s’andaua  proportio- 
natamente  recingendo, dipinta  tutta  a pietre  macchiare, con  Tuoi  compar- 
tì me  ti  ,‘C6n  Mafcherohi  di  rilieuo  abbronzali,  con  fettoni, & altri  ornamen- 
ti . Nella  fommitd  haueua  vna  gran  Palla  di  colore  a2uro  , tempeftata  'di 
Stelle  d'argènto,  & fopra  di  ella  vnaRuota  di  quattro  braccia  di  diametro, 
ripiena  di  razi , e d’altri  fuochi,  ficome  anco  erario  la  Palla,  la  Piramide  tue-* 
rt,  & gl» animali.  ’ 

£ Leqóartro Imprefe  del  piedeflallo,cÌoè!epiiialte,in  honor  del  Santo 
erano  dirizzate  : Era  laprima , vn  Ceruó  arriuato  ad  vna  viua  fontana  na- 
feente  da  alto  faffo,  col  motto.  TANDEM.  Per  dimofteare  ch’era  -final- 
mentèarriuàto  al  viuo  fonte  della  gìoria , al  quale  in  tètra  velocemente  ca- 
cami naua  . Imprefa  tolta  da  quella , ch’egli  fteffo  fi  fece  in  vita  di  vn  Ceruo 
auolto  di  ferpenti , che  correria  al  fonte, col  mòtto  ; VNA  S A L V S.  La- 
feconda  vn  Cielo  ttellato  con  la  via  lattea  nel  mezo , e col  motto  . HAC> 
ITER.  Perfignificare  cheperlaftradadi  candisfima  innocenza  era  ito 
al  Cielo:  alludendo  all’imprefa , che’l  medefimò  Santo  s’eleffe  già  nell’ Ac- 
cademia degli  Affidati  di  Pauia  ,fottonome  ddl’lnfiammato;  La  terza * 
vna  fontana  artificìofa,  che  gettaual’acqUa  in  alto,  la  quale  quanto  più  di- 
feende, tanto  più  riforge  ,.col  morto.  A L T I V S » Qv  O PRESSI  VS. 
Perdinotare  che  quanto  più  egli s’abbafsò  in  terra  con  l’humiltà,  ranro 
piùè  ttatoefaltatoin  Ciclo  con  la  gloria . La  quarta  , vn  vampo  celefte, 
cheriufciua  da nuuoli , mifenza  folgore , col  motto.  C AE  LARI  NE- 
SCI  VS.  Per  accennare  che  non  poteua  ftar  più  nafeofio  Io  fplendore 
della  Santità  del  Beato . • 1 "•  # # •* 

- L’altre  quattro  imprefe  potte  nell’ordine  inferiore',  fcuopriuano’  la  diuo- 
tione  , & allegrezza  publica  della  derra  Città,  6t  erano  tutte  con  fuoco , per  « 
corrifpondere  all’effetto  della  machina,  la  quale  in  fiamme  doucua  final- 
mente rifoluerfi.  La  prima  eravn’Altare quadro  con  fopra  il  fuoco  perpe-; 
tuo, e col  motto.  N V N QV  A M DE  FICI  ET.  Per  dinotargliela  diuo 
rióne  verfo  il  ,Santo  non  era  per  mancar  giamai  in  quetti  popoli . La  fecon- 
da vna  Palla  ripiena  di  fuoco,  che  rompeua,  & vfciua  da  molte  parti,  col 

motto.  NON  SE  CAPIT  1NTVS.  Perfignificare  che  non  rodendo 
n l-.il»—- 
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fattegrtczza  capite  ne  gli  animi , prqronjpeua  irf/enpriori  fegni  di  giubilo. 
La  terza  vna  gran  Face  ardente,  coì  motto.  EX  ARDORE  SPLENDOR  . 
Per  dimoftrare , che  dall’ardente  affetto  della  diuotione  nafceuano  quelli, 
effetti  de'  fplendori . Et  la  quarta,vn  mot  taro , da  cui  era  vfeira  vna  palla  , 
che  neil'aria lì rifolueua  in  vampi.e  fauille,  col  motto.HlN  C FRAGOR» 
ET'  FVLGOR . Per  ifprimereja  diubrioar>&  l’applaufo  vniuerfale;  quello 
dal  ribombo, e quella  dalle  fiamme  rapprefentata . Tutto  il  corpo  della  Pi- 
ramide faceua poi  anch’eUaimprefa, col  motto. SIC  JTVR  AD  ASTRA. 
Volendo  infecirekche  ficome  quella  machina  quanto  più  s’innalza, tanto  più 
fi  riftringe;cofi  il  Beato  quanto  co’  meriti,  & le  fante  opere  s’auanzaua  verfo 
il  Cielo,tanto  in  fe  fleffo  con  l’humilti  s'arrdaua  reflringcndo . 

In  tal  Machina, effendo  fatto  notte,!!  accefero  fuccefsiuamente  fuochi  ar 
tificiali  in  diuetfì  cantoni,  e rilieui  : E fra  tanto  fi  fcagliaua  gran  quantità  di 
xazi,  che  fi  continuarono  fin' alle  due  bore  di  notte  ; Et  erano  con  tal'arto 
totnpoili.cbe  nolfine’deirimpeto  mandauano  fuor»  certe  flrifcie  di  fcintiU 
le, come  tratti  di  pennelli  d’oro,  ò sfilature  di  feta  createsi , che  formando 
ncH'eftremitS  va  tìoflCad»  bianca  luce , Veniuanoa  fembrarefìoccaturede’ 
Cappelli  Cardinalitij. 

.ilErano  tirare  dinetfeeorde  fopta  la  Piazza  dalli  Tetti  delle  cafe , piene  di 
poluere.di  razi^di  fnffiooi,di  raganelle, & d’altre  limili  fatture,  che  di  quan- 
do in  quando  facemmo  bellifsÓBt  effetti, girvlampiyfepppij , fughe , ritornii 
incontri,  & altri  gratiofi  giuochi. 

s la  Piramidevcrsò  per  buona  pezza  fuochi  artificiali  da  Mafcheroni , te 
da  altre  parti  ^ fece  pòfeia  vfeire^iù  «olte  dalle  potte  della  Baia  li  fudettj 
Camelli, & Leocomi  di  rilieuo , pieni  di  polùcre , & di  compofitioni  artifi- 
ciali,Che  in  ciafcuoa  vfeita  faceuano  vna  falua  di  ftrepito,  & di  fplendor  no- 
tabile, ArferoqUeffi  animalidopoc’hebberoconrinterppfte  vfeite,  efal- 
ue,  e pafleggiare  fatto  l'vfficipJoro.  Sii  fecero  di  piò  alcune  falue  gagliar- 
de , tc  Hunirtofe  di  fopra  della  Bafa , fiòche  rutta  Ja.Machtna  dall’immo  al 
fommo , da  cento  fon , & aperture  feoppiò,  e lampeggiò  per  lungo  fpatio.- 
Nella  quale  opcratidne,  fu  marauigiiafa  la  grandezza  dello  (plendo- 
re,  & il  Tuono:  Et  rendea  (ingoiar  villa  vna  Ruota  di  foffioni,  f 
tc  di  razi,&  vn  vafo  di  chiarifsimo  fuoco  artificiale  pò-  S r 

ftiin  filila  cima.  Appiccofsi  finalmente  fuoco  ; f 

aUacatafta  di  fafcine,approntata  dette  , > >:;  > 

tro  della  Bfda, concài  arie  tutta.  li  su  ìjl.  • 

la  Piramidekf  rcrminofsi  j mio  , inibii  J.  1 r 

la  fefla  con  bella  nuu.  .u-  iL  di.  w'  1 jC[ 
falua  d i mor  . u nt.*t r, j : b ; 1 uX  , f 

tari.  .{ - o'i 't*j  ìi.  . f.  ’t  .k  «.1 
Le  Compagnie  delle  Croci  «doppiarono  le  allegrezze  eoa  >> 
fuochi,  e lumi  accei] , & altre  grandi 

dimoftrationi.  uv'I.m  . > . ty 

i'i'.iJìn  : ,Sì!vtI  .'ibruiL  riD 

llv  . '•  > • -I  • 
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,Vno  Smeraldo, in  formad'vna  pera, pofloin  cima  della  Mitra  di  cir.4*. 

Nella  parte  direcana  fon  feminacc  le  feguenu  Gioie  1:  ] :<  ’.n 

CinqùeSrneraldigrandi  di  car;  in  tutto  uj.  - <q  kfl  un  u «1  .<  nui 
Otto  altri  Smeraldi  di  car.  in  tutto  la.  .aloiMf  ùlt 

DaaZaffi^fc^^ft^T.'ihaA  ais:i'l  auinV  (Alili] 

Otto  Rubini  di  molto  valete.  » , , 

Sci  Arabafsi  di  car.in  rtotro  8o.*1^®3 'JO'A  Zìi?  ’Jp 


Quindici  Giacinti  di  car.  in  tutto  100* 

Biecj  Amen  Ri  di  car.in  A T T'\  ^ 5U  \ i Av 

Due  Balzisi  di  car.  in  tutto *.J*. . <*  U.  ,, 

Vn  Topazio  di  car.  10.  ^ 

Vn  Crifolito  di  valore  nleuató  . ^ \tfO  -1  tt>V*v  \ 

Sei  Perle  grofie  di  car.  in  tutto  1 io. 

Cinquantafòrtc  altre  Perle  di  car.  inflittola*  lai*!  3TJ51I  >'*. 

£ tutte  le  Ridette  Gioie  fono  legate  in  oro».  < ■ a*  ■»*!  ' d • ■'*.  i,jj  * 

-1  Nelli  due  Pendenti  della  Mitra  vèggobfi  J*'  • < <j  i J.h  . • (;  ■ i , 

Due  Giacinti  di  cardo  tutto  ri.  ai?  Due  Smeraldi  di  car.in  tutto  ri. 

Due  Grifoliti  di  car.'  in  tutto  8. 

Sei  Perle  di  car.  in  tutto  34. 

-J  Nel  Bottóne  de!  Pa fiorale  entrano  fei  figure  de  Santi, &cifonoincalma^ 
te  fei  Pietre, cioè  tre  AmerifityctPeCiaemt*.  riri*.H  r 0.0;,  u ■ ni 

' Nel  Dito  della  Statua  del  Santo,  un'anello  di  Zaffiro  colorato  di  molto 
valore.  1 » * • ijvji  . alidi  :b  1 1:  imeiy.  : ■ q 

La  Pianeta  della  Statua  hi  il  fondo  pur  d’argento, luRróvo  brunitoi  lauo- 
rata,e  rileuata  tutta  di  fogliami  bianchi,  e guarnita  intorno  > & difiinguc  la 
Croce, e'Colonna  di  quella  vna  Ritorta  rileuara,con  due  profili  da  lato. 

*•'  La  Croce  ReiTac  rileuata  di  fogliamidi  più  minuto', e dèllcarodifegno;' 
in  cui  con  belPordine  fonocomparriti  vehri  Ouati,  hifiortàti  delle  più  prin- 
cipali attioni  del  Santo, conforme  al  modello  delli  Quadri  grandi  del  Duo- 
mo  fopradeferitti.  •’  p 

' T utte  le  figure , ò ftoriefudert  e , fono  dimezo  rilieuo , rapprcfentatecon 
bcllifsimodifegno, gettate, & diligentemente  fuggellat e.  Li  campi  fono 
luftri  ,& li  Rilieui  bianchi . ' ; ■ 

Appaiono  da  i lati  la  Tunicella,  & Dalmatica,  con  grornamenri  bmn iti, 
6c  còl  Campo  bianco . e fotto  alla  Pianeta  vedefi  difiinto  il  Camice,  & Dal. 
matita  dalla  Pianeta;  che  tutte  con  arte  bellifsima  Scherzano  con  falde  pie- 
garure  ritirate , t fiaccature  de  panni . 

Da  fianchi  pendorio  due  Cordoni  refiati  d’argento  tra  filato,  con  fue  fioc- 
catile triplicare.  Pere,  e Reticelle,  ripiene,e  fabricate  del  fudetroargento 
trafilato.  Nè cò maggior  delicatura,  e minutezza  di  parti  fpicca  lTmagine 
colorata , qua  nto  profilato  Ve  difiinto  era  quel  Metallo,  diuennto  per  amor 
del  Santo  più  feguace,&  arrendono!#  del  colore. 

Il  Braccio  deliro  fik  Refo  in  atto  di  benedirtione;  cól  fin  ifiró  impugna  il 
Pafioralejda  cui  ancora  pende  il  Manipolo d i PiaRra  lauorataWmodo  del- 
la PianctajCon  corda, fiocco, & frangia  d’argento  trafilata.  ' - • 

■ 1*  * UPa- 


Di 


ir*  v;  i v 'sVCt'EStl  ii  At  ATtiG  Llfàf  r.  X ijS. 

U p adorai  e è dileguato  eccellentemente , eoa  alcune  Gioie!  legate  in  òro? 
nell’ottauoFermato^vicinòal  Riuòlco.  . !.  i c ìì: r» ■ *. . r 

Tutta  la  (lama  (là  pofata  (opra  vn  Dado  d’argenco,alco (sé ditali  quale 
fileggono  Tinfrafcritte  parole.  .t  1 < vìi;  iv  .)  ii)  bUrxr  ? ■ « .1.  rv  ^ 

Munus  Vniucrfitatis  Aurificum  Mfedioiatrià  , L 1 
Die  quarta  Nouembrù  MD  CX*  \ r,  «j  ? *.>> 

.coi  o:  ••'-«•! .‘il *>  li  j-  ).  ^ ; mivv 

ALLEGREZZE  F ATT  E 2\f ELLA  DIOCESI 

di  MìUno , flj/  in  molti  altri  Paeji,  per  la  Canoini  ca- 
tione di  S.  Carlo . Cé^XXÌL  .:  •»..  ■ 

.011  < ;iir  - *i>  ».•  * <•  •5.VJ--,  ,;2__ 
I N I T E le  fede  jn  Milano»  fatte  per  honorare  la  Canonizaritv 
ne  del  fuo  Beato  Arciuefcouo»  fu  futuramente  quefta  Cirtà  tos- 
tata da  i popoli  della  fua  Diaceli  i conciofialcofa  che  ogni  ter» 
ra , e Cartello  fi  forzò  di  dare  quei  maggióri  fegni , che  potè  di 
quella  vniuerfal  contentezza , che  ciaicuqo  haueua  fentito  nel 
cuore  d’vna  fi  gloriola  Canonizatione . Le  quali  fede  * Òc  allegrezze  fi  cele* 
b»ran?oo»a  imicariooe  di  Mttap<Mrt  qjicfta  gu/fa  v Faceuano  bellifsimi  appa- 
rati in  ogni  luogo, con  archi, e porte altri  ornamenti  » conforme 
^potere  de  [popoli*  procurando  gj’.vtvi , diauanzare  gl’ajtrì  in  quel  più,  che 
poteuano . Il  giorno  poi  della  publica  allegrezza , fi  faccua  vna  diuota.pto» 
cefsiooedi  tutto  il  Clero, e popolò  del  luogo,  & fi  cantauano,con  gran  folen- 
nità,la  (anta  M£lfa»& gl 'altri  diuiniófficij  ; & dopò  l’Euangelio  della  Meda 
fi  faceua  ma  predica  al  popolo  in  lode  del  Santo  canonizato . Venuta  la  (c* 
ra  attenuano*  fino  a gran  pezzo  delia  notte , a far  publiche  dimodrationi 
d’allegrezza,  con»  fuochi,  tamburri»  trombe,  muli  che,  acci  araat  ioni , (parate 
di  mortati»  d’archibugi,  & altre  cofe.  fomiglianti , che  m od  ra  li  ano  l’infinita 
confolatione , che  tutti  i popoli  di  queda  gran  Diocefi  di  Milano fentiuano 
a veder  hoporato  col  titolo  delia.  Canon  izarione  quel  Beato  Padorc, dal  qua 
le  pochi  anni  innanzi  erano  datile  benedetti,  epa  (cinti  de  i diuinì  cibi  del- 
la parola  di  Dio,&  de  i Santifsimi  Sacramenti^  da  cui  riconofceuanoil  be 
ne  della  propria  fatate  - b ' ,*  f:  ' : ' , i 

N09  finirono  le  allegrezze  di  queda;Camonizatione.n^lft  Diocefi  di  Mila 
no,  mi  ^allargarono  pel  la  (ùa  ProUincia,e  per  molteCittduCCaftelli  dita- 
& pèr  altri  Regni,  e Prouincie  ancora,  doue.il  Sanroera  in  p articolar  vene-, 
ratfon*$&  «9  medefimopaflando  peri’  Vmbria, per  la  Marca  Anconitana, e 
Romagna  , ?oelrit.Ori»ar  a Milano  fatta  la  Canonizatone , vidi  <on  gl  occhi 
mici , & intefi  per  doue  paflauo  » che  quafi  ogni  Città  s’era  forzata  d’hono- 
. rare  quedo  Santo  con  publiche  allegrezze , Et  in  alcune  Città  fi  fecero  co- 
fe grandi  in  apparati, & in  (olenni  fede, celebrate  a quedo  effetto, -tra  le  qua* 
fi  vi  fòla  Qtttàdi  Bologna»  la  quale  ricordandoli  de  i molti  obligbi/uoqver- 
fo  San  Ca?|o,non  (olamente  per  il  buon  gouerno , che  hebbe  di  lei  quando 
n’era  Legato  Apodolicp,mà  anepraper  li  benefici;  grandissimi  dalia  fuaca 
-L-:  r.  rità, 
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riri,é  liberalità  ricenuti  in  vita , quali  furono  le  fabriche  delle  Scuole  publi4 
che, del  Palazzo,  Fontana,  Piazza , Chiefa  Catedrale  di  pretiofe  reliquie  ar« 
richita,&  della  prima  pietra  da  elio  porta  ; oltre  la  promottione  di  tanti  Bo* 
logncrt  al  Vefcouato,  Cardinalato,  & Papato  : & dopò  morte  per  le  grandi 
gratie,&  miracoli,  che  molti  confortano  bau  e re  da  Dio  Nòflro  Signore  per 
la  lui  intercefsione,  come  conila  da  publici  procefsi;’ottettuti . Fece  fuper» 
bi  apparati, e feda  publica  per  trè  giorni  continui V«on  fuochi , ribombi  di 
llromenti  bellici , & altre  grandi  dimoftrationi  di  publica  letitia  , a fpefe 
della  Città  : & v*aggiunfeil  quarto  giorno  il  Cardinale  Giuftiniano  Legato 
a proprie  fpcfe,perhonorare quella  Canonizatione:&in  particolare  rappro 
tentarono  in  macllolì  quadroni  le  hiftorie  di  tutte  le  narrate  opere,fatte  dai 
Santo  a beneficio  di  quella  Città  . 
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A M B A S C IERI  E"  MANDATE  DA  MILANESI 
^ R ma  a riparati  are  il  ‘Tapa  per  la  .grana  di  ^uejìa 

Canonicali  otte  * Cap.  XX  III. 


t ^ •»  • f y% 

_ | ■ .5.  31*.  JZlL'ql 

.»)  i ij'lo’irt.  n vu  01  1 -ì  ,'vio;  libinone*  Ibi  à-n  iì 

E R dare  l’vltimo  compimento  alle  grandezze  della  Canon izatioà 
ne  di  San  Car'o,fiirifoluè  il  Clero,e  la  Città  di  Milano,  di  delega- 
re.nuoui  Amba  foia  tori  a porta  al  Sommo  Pontefice, per  rendere  a 
( Sua  Santità  le  domite  gratiedfhauer  canonizacoil  Santo  Cardi- 
-nale,  con  legni  di  (ingoiar  beneudlenzài  Per  il  qual  càrico  :elertè  il  Clero  li 
-medelìmi  Ambafciatori,che  fnronoìnandati ancóra  a chiedere  la  Canoni* 
zatione;  cioè  li  MonlignÓri  Otrauiano  Abbiato  Forrero  Arciprete  del  Duo» 
mo,Gio.Pietro  Barco  Canonico  Dottore  di  S.  Ambrogio  Maggiore , & Gi- 
rolamo Settali  Arciprete  di  Monza  ; i quali  fi  ritrouarono  in  Roma  a tempo 
^’eflerprefentLalla  Canon izatione;  Ia:qualfinita,andaronoalPaudienza  del 
Papa,&  inginocchiati  in  propria  fUacamcra,cost  gli  parlarono.  rir-v  : « , 
Bcatìffimo  Tadre . Se  tuttoil  Clero,  e popolo  Milane fe  f offe  potuto  venire  alti  San - 
biffimi  Tiedi  di  V offra  Beatitudine, ella  batterebbe  conofàuto  più  chiaramente  li  affet* 
tuofi  Pentimenti  fuoi  della  gratitudine  ychedeue  alla  Santità  Sua  per  la  grafia  , & in * 
credibile  fauore , cha  riceuuto pèrla  Canonigatione  di  San  Carlo, già  noHro  Mniuef* 
€ouo,& Tadre  amoreuoliffimo,celebrata  con  tanto  amore,  pietà, Cr  fatica,  poco  fà  da 
lei  ; mà  per  l'ampir^a  delia  Città , e Diocefi,  tanto  numerofa  d'anime  » (ì  è giudicato 
ili  darne  il  carico  a noi  2 Uri  del. Capitolo,  edel  Clero  ; i quali  conofccndodi  rwn.poicr 
pifufficietì^a  fodisfare  a fi  alta,  e f ublirne  obligatior.e  Supplichiamo  bumilifjimaìner# 
te  la  benignità  fua  ad  accettare  quelle  poche  gratie , che  con  tutta  quella  famrufffone* 
chef  può,  le  rendiamo  ; le  quali  procedono  da  quell interno  affetto,  che  ftpw  deflètta* 
re  da  qual  fi  voglia  altra  perfora,  che  fupplichi  per  ogni  gran  beneficio  riceuuto.  Tre* 
relìando  di  voler  effere  ricordeuoli  in  perpetuo  del  gloriofo  nome  di  V, tètro  Santità  ; la 
qual  preghiamo  inflatitcmcntc  degnarfe  et  abbracciare , & proteggere  il  Clero  noflro* 
come  ohedientiffimo  alla  Santa  Sede  */■ tpofìolica , & per  lo  quale  pr oprati  le  chiediamo 
Infanta  benedittione . ó • :•  rok/b  a,-?  jsi  . • J ih  ini\n 

Aquclfcopaikrcrifpofe  il  Papa  c<?Q  mgl;abei»gt)  indicendo  ; fate  fape» 
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re  4 Otto  tutto,  che  non  bibbi  amo  mai  fatta  anione  alcuna  con  maggior  nostra  con* 
fòla  tiene,  egnfio  di  queHa  canonizatione  , la  quale farebbe feguita  alcuni  mefifà , ba- 
ttendo noi  bacante  chiarezza  delle  virtù  di  queJìo.Santo  ; ma  giudicammo  bene , che 
prima  fi  riuedejfe  il  libro  della  *Atti  della  Cbiefa  Milanefe , nel  quale  fi  riconobbe  l'emi- 
nenza della  Santità  di  San  Carlo ; poiché  fi  come  fu  fuo  parto , cofi  anco  viuendo  tutto  lo 
praticò  : & effondo  il  detto  volume  vn  te  foro  di  dottrina , &■  di  vera  difciplina  Ecclefia- 
ftica , preghiamo  il  Clero  ( e voi  diteglielo  in  nofiro  nome  ) che  prati  chi, t metta  in  ope- 
ra ciò , che  contiene  ; percioche  maggior  confolatione  di  quefìa  riceuertnon  potremo . 

Et  noi  ancora  proponiamo  di  non  far  Vr  ciato  alcuno  da  qui  innanzi , alquale  non  ordi- 
niamo d'hauerque fio  libro  , & ejfequire  i fuoi  vtiliffimi  ordini  per  beneficio  de  i loro 
governi  ; ó"  con  queflo  vi  benediciamo  . 

Rollò  il  Sommo  Pontefice  molto  fodisfacto  della  gratitudine  moftrata 
dal  Clero  di  Milano  verfo  Sua  Beatitudine,  in  hauer  mandata  vna  fi  hono- 
rata  Ambafcieria  a polla  per  compire  ne  i ringratiamenti  con  Sua  Santità 
della  gratia della canonizatione. 

Haueuano  i Signori  Sopralhnti  al  gouerno  della  Citti,  determinato  di 
fodisfare  al  medefimo  obligocon  mandar  Ambafciatore a pofta  all’iftelTo 
tempo  della  canonizatione , mi  reftarono  impediti  da  i fofpcrti  di  guerra, 
in  cui  ftaua  all’hora  lo  Stato  di  Milano,  & altre  Prouincie,  e Regni;  perla 
qual  caufa  fi  faceuano grandi  prouifioni  d’armi, e di  gcnre;e  teneuafilaguer 
ra  cercifsima,  & vicinil$ima,con  gran  pericolo  della  perdita  dello  Stato,per 
lo  che  il  pio  popolo  non  mancaua  giorno , e notte  di  pregare  Iddio , che  vo- 
Ielle  per  i meriti  del  Beato  Pallore  Carlo  liberare  la  poucra  Città , & lo  Sta- 
ro da  fi  gran  trauaglio . Et  perche  tutto  in  vn  tratro  celiarono  sì  grandi  tu- 
multi, e pericoli  , e quicrifsimamente  fi  depofero  l’armi  in  ogni  parte  d’Eu- 
ropa,e  ne  feguì  generai  pace  ; fù  creduto,  c tenuto  communemcnte,  che  di 
tanto  benenc  folle  cagione  quella  canonizatione,  & cc  lo  ottcnelferoi  me- 
ritLe  lintercefsione  del  Santo  canonizato:  Éc  vi  furono  perfone  graui,  le 
quali  penfacono,che  l’arcocclefte  apparta  (come dicemmo  di  tapra)ne)P- 
atto  della  canonizatione,  fopra  la  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma,volelfe  dc- 
norace\]uelta  vniuerfal  pace,  per  edere  l’Iride  apunto  fimbolo  di  pace  ; poi- 
ché fomiglianti  effetti  di  fauori  generali  fatti  da  Dio  alla  fua  Chiefa,  fi  fono 
vifti  ancora  in  alcune  altre  canonizationi  di  Santi  grandi  ; mafsimeperche 
Tfride  apparue  in  tempo,  in  luogo , & in  modo  , che  fi  vedeua  chiarimenti 
tflfer  cofa  molro infolica,efingólare. 

Cellari  tutti  i romori,e  fofpctti  di  guerra,  la  Città  di  Milano  cflequi  poi  il 
kuon  penficro,che  hebbe  di  mandar  l’Ambafcicrra  a renderegratie  al  Papa 
per  1?  canonizationediSan  Carlo;  per  il  qual  carico  fù  eletto  dal  Configlio 
Generale  della  Città, il  Signor  Conce  Luigi  Marliano,il  quale  fece  il  viaggio 
di  Roma, accompagnato  nobilmente,!!  mele  d’ Aprile  i6\  t.  effendo incon- 
trato fuori  di  Roma , & alloggiato  alla  grande , nel  palazzo  del  Prencipc  di  . 
Paleftina  . Il  giorno  decimo  del  detto  mefe  fù  introdotcoall'audienza  di 
Sua  Sancirà  dal  Cardinale  Sant’Eufcbio,  eoo  correndo  circa  feifanta  Cocchi 
pieni  di  Prelati, c d’altre  perfone  di  conto, a compagnarloa  Palazzo;  ti  «"gi- 
nocchiato ai  piedi- del  Pontefice  >co»rafsiftehxa  del  inedefimo  Cardinale 
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difie  a Sua  S3ntità,chc  la  Otti  di  Milano  pensò  (in'  da  principioi  che  piac- 
queaSua  Beatitudine  di  aggregare  al  numero  de’ Santi  il  Beato  Carlo , di 
mandar  Cubito  perfoneà  Cuoi  Santifsimi  Piedia  rendergliene  quelle  mag- 
giori^ più  riucrenti  gratie , che  per  lei  fi  poteuano  ; mi  che  fopragiunta  da 
diuerfi  accidenti, accompagnati  da  graui  moledic,  & particolarmente  dal 
trauaglio  di  tanti  foldati  alloggiati  molti  meli  nel  Tuo  Stato;*  eflendo  anco- 
ra rimanala  Citti  lungo  tempo  fenza  la  prelcnza  delGouematore , fu  for- 
zata contro  ogni  fua  voglia  diferire  fin’airhon  quello , che  molto  prima  per 
ogni  debito  le  conueniua  di  fare  : Et  l'haueua  mandato  hota  lui  a far  quello 
vfficio  , con  ordine  di  far  la  Ccufa  della  tardanza  con  Sua  Santità,dopò  lu- 
cei le  baciati  in  nome  d’efia Cirri i fuoi  Santifsimi  Piedi . Soggiunfc  poi, 
chela  Città  riconofceua  la  grandezza  ineftimabilc  dell'obligatione , in  che 
fi  ritrouaua  edere,  perii  beneficio grandifsimo , e fegnalatifsimo  riceuuto 
dalla  Santità  Sua  per  la  canonizatione  di  San  Carlo;  intorno  alche  gli  ba- 
llarla dire  in  nome  di  tutta  la  Città  , quello  foto , che  fi  come  la  grana  rice- 
uuta  era  la  maggiore,*  la  più  defiderata.chc  mai  hauere , ò bramare  potef- 
fe,  coli  l'obligochepcr  tal  grana  riconofceua  baucrè  a Sua  Santità  , * alla 
Santa  Sede  Apofiolica  , era  indomabile , * il  più  grande , che  porcile  haucr 
mai  ad  alcuno  perqualf/uoglia  beneficio  riceuuto:  & che  però  n’hartbbcro  i 
Milanefi  conferuata  nel  cuore  eterna  memoria:  & hora  per  mezo  di  lui  nc 
rendcuanod  Sua  Santità  quelle  maggiori,*  pin  efficaci  gratie,  che  poteua- 
no : * jn  fatti  ancóra  nell’auenirc  hariano  Tempre  dati  legni  chiari  cpn  pron 
raobcdicnza.c  con  oflfequij  di  fedeli  fudditi  a quella  Santa  Sede, d'edere  di 
coli  legnalato  beneficia  ricordcuoli  ; dandoli  a credere  che  Sua  Beatitudi- 
ne per  la  molta  fua  pierà , fi  farebbe  degnata  d'accettare  quello  humilc  vlfv 
ciò  di  ringratiamento, fatto  da  parte  della  Città  benignemente , come  telli» 
monio  della  fua  grata,  e buona  volontà . 

Dille  il  Papa  nella  rifpofla, ch’egli  aggradali  infinitamente  quella  dimo- 
(bacione , che  feco  faccua  la  Città  di  Milano , c la  ringratiaua  adai  ; * che 
quanto  alla  canonizarionepoteua  dire  con  verità  di  non  haucr  fatta  anio- 
ne mai  nc  con  più  gudo»nc  con  maggior  fua  fodisfatrionc  di  quella . Et  qui 
dopò  ederfi  ellefo  adà  i ne  imenei  grandi  del  Santo  , didfe  che  ringraciaua 
Dio  fenza  fine,  che  fod'e  toccata  a lui  la  buona  forte  di  canonizare  vn  Santo 
tanto  legnalato,  & cefi  celebre,  da  lui  llello  conofciuto,  e da  altre  infinite 
perfone  ancora  viuenti  ; * quello, che  importaua  adài  era , perche  fu  Cardi- 
nale,* nipote  di  Papa,  elìempi  al  mondo  tanto  rari , e (ingoiati . Condufe 
poi  il  ragionamenco, dicendo  al  Signor  Conte,  che  alsicurade  la  nobilitimi 
Città  di  Milano  della  buona  fua  volontà  , della  quale  fi  poteua  promettere 
ogni  cola,*  con  quello  lo  licenciò . 

Atrefe  poi  l’Ambafciatore  a compire  col  Cardinale  BoTghcfe,  con  l'Ec- 
cellentrfsimo  Sig.  Francefco  Borghefe  fratello  del  Papa,  e col  rello  de’  Car- 
dinali , & della  Corte  Romana,  accompagnato  Tempre  da  buon  numero  di 
Cocchi  : & finite  tutte  le  vilìre  prefe  la  bcncduionc  Pontificia , e fece  ritor- 
no a Milano. 
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»A  Canonizationedi  San  Carlo  ha  operato  nella  Chiefa  di  Db 
'niritu  a Unente,  INrffietto  che  fi  wna  buona  pioggia  in  fecco  ter- 
reno nel  meta  di  Maggio;  imperoche  ha  rinouara  la  pieti,e  re- 
ligione , e lo  femore  di  fpirito  > in  ognfparte  porto  dire  della 
Chriftianità  ; e quella  particolar,  e propria  deuotione, c'haue- 
nano  i Milanefi  al  Santo  Arciuefcouo canto  flraprd  inaria , e tanto  grande  , 
«h*io  più  volte  ho  chiamata  pazaia  d’eccefsiuo  amore,  s’è  fatta  cómmune 
•quart  a rutti- i popoli  etiandiò  ftrani»ri,& di  lontan ifsimi  paert . Anzi  i pelle- 
•grmi.e  forcftieri,chc  tengono  a vifitar  il  corpo  del  Santo,  affermano  edere 
•piè  ardente  affai  quella  deuotioneae  i popoli  delle  Ptouincie  lontane , che 
tnon  fi  a in  noi  Milanefi  ; che  pur  ruttilo  portiamo  a marauiglia  fcolpito  nel 
cuore . Et  acciochc  al  pio  Lettore  non  venga  in  penfiero , che  la  mia  parti- 
colar diuotione  verfo  di  lui, mi  tra  fporti  nel  parlare , riferirò  in  quello  luogo 
alcuni  capi  di  lettere, che  renderanno  veridico  il  mio  dire  . 
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Lettere  di  Menfignor  stiriamo  Stucca  Vcfcemi  Onagri  fobie  a me . 


• le  marauiglie  di  Milano  fono  grandi,  mi  V.S.  mi  creda,  che  quelle  di  R® 
•na  l’auanzano;  non  è mai  giorno,  chd  non  rvafchi  nonuooi  Miracoli.  A pun- 
co  hoggiè  venuto  da  me  vn  Rad  re  principale  di  nomc,éc  disamiti  ; che  ha 
aiceuiire  gratie  grandi  : & io  non  pofibtefiflcre  in  diftribuire  le  cole  focili 
Roma-à  Cardinali^  fuori  j.  Data  in  Roma  alli  7-d’Aprilc  ititi.  ■ U 
t:l  Che  a Milano  petfeuert  la  dcuotionediSan  Carlo  non  mi  marauiglioymi 
•vedere  in  Roma  deuotione  in |tutte  le  forti,  di  nationi  ellraordinaria  , che 
iena  a dubbioauanza  cor  erta  di  Milano«i  cola  da  ttupirc  . La  fella  fi  celebrò 
aia  tatto  il  popolo  fenza  commandarla  coatte  dueChicfc  di  S.  Ambrogio»* 
di  San  Carlo, è flatoconcorfocofi  flraondinario,  che  è indicibile  ; oltre  che 
erano  frequentate  moke  Cbiefe  doue  fono  Aate  erette  Capelle  nobilifsime, 
«hé  fenza  dubbio  armano  al  numero  cU  trénta,  Mi  aggiungo  che  fuori  di 
Roma  in  cutre  le  Prouincie  fi  é celebrata  la  fetta,  & per  tutto  ètantohono* 
*ato,&  glorificato  quefloSantOjChe  il  Papali  ftupifee.  Si  che  io  concludo, 
themaggiorcè  ladiaocionc  ia Romane  alerone,  che  in  Milano;  e per  tutto 
fi  tratta  d’ergere  Chiefc,  Altari, & Capello  , Hoggi  hò  intefo  che  Monrtgnor 
■farnefe  AbBare,  che  è flato  aH‘eftremq,nconofce  la  fariiti  dal  Santo:  fcc  il 
■Signor  Mario  fuo  padretratta  di  fabricargli  vna  Chiefa  in  Famefe  terra  di 
detti  Signori/ioue  è (lato  detto  Monfigaore  amalato , 

-Data  in  Roma  il  dì  zj>.  di  Nouembrc  itì  x i . 

La  deuotione  di  San  Carlo  in  Roma  c andata , & va  coli  innanzi  > che  mi 
pare  auauzi  coletta  di  Milano,  fieli  inditijfono  manifelli,  prima  Uduetcm» 
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pi)  ampli, che  fi  fabricano,le  moire  Cape1!e,&  Altari,  che  fi  fono  erette,  noti 
eflfendoui  Chufa,  che  non  habbia  Capel!a,ouero  Altare;  tutte  ^indulgenze 
fi  fpedifeono  fotro  il  fuo  titolo  per  tutto  il  mondo:  le  botteghe  fono  piene  di 
quadri;  Coronari, & Medaglieri  non  lauorano  altre  medaglie  ; in  modo  che 
il  Papa  iftelfo  ftupifee . Io  non  poflbrefillere  alle  dimanded'hauer  qualche 
reliquia;  ne  fcrifsi  al  Signor  Cardinale, & me  ne  mandò  cofi  poche, che  quali 
non  feruono;  afpetto  che  laCongregatione  me  ne  mandi, & delle  più  quali- 
ficate. Data  in  Roma adi  i4-di  Marzo  1612. 

A propofitodi  quello  che  fcriuc  Monfignor  Seneca  dei  Medaglieri,  fin 
quando  ero  io  in  Roma,  al  tempo  della  canonizationc  del  Santo , per  caufa 
di  due  Indulgenze  di  medaglie, che  s’ottennero  da  Sua  Santità,  molto  am- 
pie,vna  a inftanza  del  Signor  Cardinale  Borromeo,  & l'altra  a inflanza  de  i 
Procuratori  della  canonizatsone,  furono  benedette  tanta  quantità  di  Coro- 
ne, Imagini, e Medaglie, che  quali  fe  ne  vuotarono  tutte  le  botteghe  di  quella 
Città, & di  Medaglie  patticolarmcnte . Non  poteuano  lauorarne  tante  eoa 
l’effigie  di  San  Carlo  quei  fabri,chc  baftafi'eroa  fodisfare  alla  diuotionc,  flc 
al  femore  di  tutte  le  nationi,che  cercauano  d’hauerne  per  mandarle  in  ogni 
parte  della  Chriflianità.  Etoccòamea  far  hauerc  vna  copia  delle  Indul- 
genze a vn  Corriero  Spagnuolo , il  quale  ne  conducete  quantità  in  Ifpagna 
per  mandarle  nelle  Indie,  come  egli  mi  dille . Alle  quali  Medaglie  del  San-, 
to  prefero  i popoli  si  gran  deuotione , che  ogn’vno  ne  voleua  hauere  almeno 
vna  adoffo:  & in  alcune  terre  della  Marca  d’Ancona , in*  luogo  di  metterle 
nella  coronale  portauano  fcopcrte  appefe  al  collo  per  fegnodifommade* 
uotioneverfo  il  Santo.  Intanto  chevnodi  là  fcrifiea  vn  fuo  amico  di  Ro- 
ma fomiglianti  parole  . La  nojìra  terra  pare  tutta  vna  Religione  di  San  Carlo^poi - 
che  ogn'vno porta  al  collo  la  fua  effigie  improntata  nella  Medaglia  benedetta , come  Je 
feffero  tutti fuoi  Cauaglieri.  Onde  non  è marauiglia.che  ellendofi  fparfe  quelle 
Medaglie  in  tutto  il  popolo  Chrilliano  per  ogni  parte  del  mondo , fe  nè  fi* 
fatto  il  fpaccio  fcrittomi  da  Roma , come  fi  vederà  più  innanzi  in  quello  if- 
teflò  Capitolo.. 

. • • . * t 
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Lettere  del  Signor  Lelio  Guidi ccioni  Tubile  LucchefcyGentilbomo  del 
Cardinale  Borghefe  ì^ipote  del  Tapa . 

■ Mi  rallegro  feco,che  lotte  orbis  terrarum  piente  e H glori  a , fanftitatù  San* 

Clifsimi  Caroli  : & quella  gloria  fi  ogni  giorno  marauighofi  progrefsi . Il  Sig. 
Clerici  mi  dice  hauerli  fcrirto  il  numero  delle  molte  Capelle  iti  queflaCitti 
dedicate  al  Santo.  Delle  Chiefe  già  ce  n'è  vna,  l’altra  è commune  con  San« 
t’ Ambrogio, con  vn  concorfo  infolito,  ftupendo,  & non  più  villo  ; & pur  fen* 
to  ancor  che  fi  tratta  della  terza . Ogui  dì,&  per  tutte  le  contrade  fi  feopro- 
no  miraeoi i,&  grarie  nuoue  fatte  da  San  Carlo  : & fe  ne  potrebbono  forma* 
re  immenfi  procefsi;ne  d’altro  quafi  fi  ragiona,  che  del  trionfo  di  San  Carlo» 
al  quale  il  Cielo,&  la  terra, & Iddio  appjaude  con  fi  nuoua , & inufirata  ma- 
niera . Io  lenza  punto  sforzarmi , ne  lafciar  un  luogo  per  vn’altro , il  giorno 
delti  qoatcrp»mi  tjtrouaia  quattro  fermoni  in  fùa  lode;  & sò  che  fe  ne  fece* 
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ro  moltifsitr.i . Non  fi  può  quali  credere  la  commotione  di  tutta  quella  Cit  ? 
tà  in  veneraeione  del  Santo  ; ma  il  mondo  turco  lo  può , & lo  deue  fare:  per- 
che come  io  difsi  per  tutto  è arriuato  il  lume  della  fua  Sanciti . Innumcra- 
bili  , & impofsibili  ad  imaginare  fono  le  diuerfe  foggie , in  cui  fi  vede  Tem- 
pre multiplicare  il  ritratto  di  S.  Carlo , pitture  fenza  fine , imagini  di  rilieuo. 
varie  ,&  molte,  ma  (lampe  di  diuerfe  attitudini  veramente  Jenza  numero . 
Iddio  (lampi  nel  cuore  a ciafcuno  l'imagine  d’vn’canto  gran’  Santo,  & delle 
Tue  virtù  ,che  quella  c vna  medaglia  pretiofa  in  eccedo.  Data  in  Roma 
Adi  7.  Nouembre  i5 1 1 . 

, Nella  parte  doue  ella  tratta  delle  felle  pompofifsime  fatte  folennemente 
in  cotefla  gran’  Città , & in  altre  di  Lombardia , io  ho  prefo  parcicolarifsu 
mo’gufto  vedendo  il  concorfo  mirabile , la  deuotione  generale’,  & la  gloria, 
che  anco  di  qua  giù  rifulta  al  nome  del  Santo . Di  Roma  le  potrei  dire  fimi- 
li  cofe,  ma  fuppongo  che  ella  le  lappia,  perche  il  concorfo,  & la  venera- 
tione  è vn  pezzo  che  cominciò.  Ben’è  vero  che  ogni  dì  ci  fono  nuoue  gratie* 
Se -nuoui  miracoli,  & dico  grandi,  & rari;  comefarebbeà  dired’vna  gran* 
fala , che  ruinò , & cogliendo  fotto  la  ruina  molte  perfone , che  in  quell’  in* 
flantefiraccommandaronoad  vna  effigie  di  S.  Carlo,  niuno  fi  fece  male- 
Similmente  d’vn  figlio  di  cinq;  anni  in  circa  del  Signor  Alefiàndro  Gaeta-' 
00 , che  trouandofi  già  fpeditq  dalle  varole , fatta  già  la  cada  oue  fepellire 
il  corpo , per  ricorfo , & fede  che  la  madre  hebbe  a S.  Carlo,guarì  fubito.  Io. 
oltre  d’vn  puttinodaZagarola,  cheeflfendo  morto*  cred’iodell’ifteflb  male*- 
Se  (lato  coli  morto  due  horc,per  fimil  ricorfo.di  fua  madre  a S.Carlo,refufci-ì 
tò  >&  di  portata  a S.  Carlo  la  ghirlanda  ;& le  piccole  vefti,&  la  cera  del: 
Tuo  mortorio.  Infomma(onoaltifsimi,&a  dirli, & afaperli  innumerabili. 
Io  indegno  prouaivn’  potente  miracolo,  che  eflendoin  Campagna  me(lo> 
fotto  da  vna  ferocifsima,  & impetuofa  beftia,  con  pericolo  quali  ineuitabile , 
raccommandandomi,  & chiamando  il  nome  di  S.  Carlo  > non  hebbi  ne  ma- 
le nel  corpo , ne  paura  nell’animo , con  iftupor  grande  di  molti, cheviddero- 
l’atrocità  del  mio  rifeo,  al  quale  io  (ledo  penfando  (lupifeo  ,.e  cremo*  & mi 
confondo . Data  in  Roma  alli  io.  di  Deccmbre  16 1 1. 
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Letti  re  del  Dottore  Tapirio  B arto  lì* 

Credami  ch’ella  non  può  imaginarfi  la  gran  diuorione , che  ogni  giorno 
più  crefce  in  quella  Città  verfo  il  noftro  gloriofo  San  Carlo  in  ogni  forte  di- 
gente,  & di  Religioni;  non  eden  do  ca  fa , ne  bottega,  che  non  vi  fia  la  fua 
imagine  i&C  ogni  giorno  s’ergono  nuoui  Altari  nelle  Chiefe , fida  quelli  fu- 
bito eretti  fi  vedono  appefi  voti:  & ogni  giorno  fi  fente  per  Roma  qualche 
gratia  , te  miracolo  fuccefiò  ad  incercefsione  fua;  & tre  giorni  fà  d’vn’  drop- 
piato  guarito  in  vn’inftante  mentre  flaua  orando  innanzi  al  fuo  altare  nella 
ChiefadiS.  Ambrogio,  doue  il  concorfo  comincia  all’alba,  & durafinoalie 
due  bore  di  notte . Et  delli  miracolile  bene  fono  grandi,&  belli, credo  però 
che  non  fe  netenghi  m detta  Chiefa  conto,  edendo  occupati  in  tener  conta 
delle  limoline  * le  quali  fono  grandi  « Data  in  Roma  alli  15.  d’Agodo  1 6 1 1. 
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Il  noftro  gloriofo  S.  Carlo  o£ni  giorno  intercede  gratic  , & miracoli  da 
Noftro  Signore  in  quella  Città , che  certo  credo  non  ci  (ìa  perfona,  che  non 
Thabbi  pigliato  per  particolar  fuo  protettore  : &fc  lei  forte  bora  qui , credo 
*giubilarebbe  in  modo , che  continuamente  ringratiarebbe  Tua  Diuina  Mac- 
'ftà  dell’occafsione  datagli  di  farle  fatiche  fi  grandi , che  ha  fatte  per  la  ca- 
nonizatione  di  quello gloriofo  Santo . Et  fappia  V.  S.  che  perla  canoniza- 
tionedi  queftofanro,&perlafuadiuotione,  fi  fono  arrichiti  molti  Fattori, 
llampatori  di  figure , e di  ritratti  di  detto  Santo,-  perche  oltre  non  c‘è  per- 
dona in  Roma,  che  non  tenghi  il  fuo  ritratto, almeno  in  carta, nelle  fue  ftaze, 

"fi  mandano  ancora  per  tutto  il  mondo:  & cento  cinquanta  millioni  di  mó* 
duglie  fi  fa  conto  che  fiano  fin’hora  fiate  improntare,  con  la  fua  effigie , cò- 
me il  Sig.  Clerici, quando  farà  corti  gli  farà  fede . Si  che  Signor  mio  fi  godii, 
e fi  glorij  delle  fue  fatiche.  Data  in  Roma  il  di  20.  d’Agofio  i5ir.  ri 

< Signori  mio  fe  V.S.  folle  qua  credo  di  cótinuolagrimarebbe  d'allegrezza, 
poi  che  non  fi  fente , fe  non  nominar  S.  Carlo  pertucro  , e da  tutte  le  forti  di 
gente . Si  raccommandano  tutti  a S.  Carlo  nelle  auuerfità  fue , & eflòrrano 
ùmilmente  gl’altri  a raccommandarfi  a quello  Santo.Ec  alla  Chiefa,chc  fiora 
fi  fabrica  a lui, concorre  tutta  Roma  a vederla  fabricare , con  vn’  giubilo  in- 
credibile ; cola  certo  da  liupire.  EtaS.  Ambrogio  più  che  mai  va,  il  con- 
corfo  con  continui  voti  per  grafie  riceuute  . Ho  numerato  circa  10.  trà  ca- 
pelle, & Altari  in  diuerfe  Chiefc,  eciandio  de’  Regolari,  dedicati  a San  Car- 
lo. Et  nella  Marca  quali  in  tutte  le  terre  le  Communicà  hanno  eretre  Capei-* 
le,&  Chiefefotto  il  titolo  di  San  Carlo.  Onde  iCiouanidi  MonfignorCo* 
belluzzi  da  due  meli  in  qui  non  hanno  potuto  far  altro,  che  fpedirlndnl- 
genze  per  il  giorno  di  San  Catlo.  Et  .io  ho  fatto  fare  vn  quadro,  che  vale 
più  di  centocinquanta  fcudi,con  vna  inuentione , che  dimofira  buona  par- 
te dell’attioni  del  Santo , mafsime  quella  delli  eflercicij  fpirituali  di  Varallo; 

•cofa  molto  lodata . E anco  da  ftupire,chc  tutti  li  Artigiani , & loro  Confoli 
hanno  fupplicato il  Papa  per  guardar  la  fella  di  quello  Santo,  il  quale  volon 
fieri  gli  l'ha  conceduto.  Et  in  fomma  non  è pofsibile  poter  raccontatela 
diliotione,&  le  grandifsime  dimoftrationi,che  fi  fentono,  & fi  vedono  verfo 
■quello  gloriofo  Santo . Data  in  Roma  il  di  zp.d’Otcobce  idti. 

(/  «*  t tc  - f'  , • Ì ! I\  il  1 A-,  «ira  Atolli  /v* 

' 

* Capo  d vna  lettera  del  Dottore  Hercole  ì{amufio , ferina  da  Madrid  in  I/pogtut,  • 

1 a Monfignor  Gieronimo  Cofano  Ordinario  del  Duomo  di  Milano . 

£:'•»  « . ...  ..  ."ó  ...  t .<  , i 

wLadeuotionediSan  Carlo  è tanto  grande, che  non  cela  fapròfignificar^ 
tiene  di  continuò  acccfe  tre  lampade  d’argento,  cinque  altre  d’aramo,  & 
quattro  candele,  Il concorfoègrandifsimo,  come  ancora  i miracoli  fono 
continui;  de’  quali  fi  vanno  elfaminando  i teftimoni:  & fatti  i proccfsi  auten 
tici  ne  inuiarò  colli  copie . Il  Generale  della  fanta  Cruxada  gli  ha  mandai» 
to  mille  feudi  per  fargli  vna  Capella  ; noi  altri  Italiani  habbiamo  rifoluro  di 
dar  memoriale  a Sua  Maeftà , fupplicandola  di  qualche  limofina  per  aiuto 
di  fabricargli  la  Capella  fudetta.  t 

Data  in  Madùdadi  7.  d’Aprilc  idi}. . : ..  . . # -p 

• -•Ui  Z 4 Potrei  .rei 
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Potrei  aggiungere  molte  altre  lettere, & relation i per  proua  della  maria  t* 
gliofa  deuotione  fulcicara  in  tutti  i popoli  della  Chriftianità  per  la  canoni* 
zatione  di  San  Carlo,  & del  frutto  grandifsimo  feguito  nelle  anime , il  quale 
non  è forfè  fiato  minore  di  quel!o,che  fece  egli  in  vita  con  tante fue  fatiche» 
« {Venti,*  mi  le  tralafcio  per  non  apportar  tedio  al  Lettore  ; parendomi  che 
polsino  ballare  quelle  atrefiationi  d'huomini  grani , e fedeli,  per  far  cono* 
/cere , che  lì  come  la  vita  di  San  Carlo  fu  tutta  miracolofa , coli  lì  può  chia* 
mar  miracolofa  ancora  la  fua  deuotione  in  tutti  i popoli  ; la  quale  na  paffati 
i mari,&  i monti, & è arr  mata  per  ogni  parte  delta  Chriftianità,commouea- 
do  i popoli, & eccitandoli  alla  vilìta  delle  Chiefe,a!Ia  confecutione  delle  In* 
db!genze,alla  frequenza  de’  fanti  Sacramenti, & aH'emendationc  della  vita  » 
lina  entro  a i patì!  decretici  > come  diremo  nel  feguente  di  quella  hi  dora  » 
non  fenza  amnriiratione,e  flupore del  mondo. 

Il  femore  della  quale  diuotione.non  folo  ha  perfeuerato  lino  a quelfhora, 
mi  è andato, e vi  Tempre  crefcendo,  per  rifpetto  particolarmente  de  i mira* 
coli  continui,chc  Dio  No  Uro  Signore  ha  operato»  & opera  per  mezo  dcll'in* 
tercefsione  di  quello  gran  Terno  fuo;  i quali  fono  hormai  in  numero  infinito, 
come  diremoalcroue . Etil  frutto  delle  anime  è fiato  aiutato  affai  nella  Cit- 
tà di  Roma  da  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù,i  quali  veggendovna  co- 
li ilraordinaria  commocione  in  quella  Città , & vn  fi  gran  femore  di  deuc* 
«ione  verfo  San  Carlo,  penfarono  che  fofle  opportuna  occafione  d'aiutare  le 
anime, & rinouar  il  feruore.dello  ferito  in  quella  Città  capo  del  mondo;  pe- 
•cò  predicando  eglino  per  le  llradc  publiche  al  popolo,  lo  congregano  hora 
in  vna  Chiefa,&  hora  in  vn’altra  ; e attendendo  molti  Padri  alla  confcfsio- 
«e,  fanno  communioni  generali  di  fei , otto , e più  mila  perlone  in  vna  fola 
mattina, ad  eflempio  delle  communioni, che  il  Santo  medelìmo  faceua  men- 
tre era  in  vita; allertate  da  vna  Medaglia  dell’iftelTo  Santo  Carlo,  che  fi  dà  a 
ciafcuno,  per  mezo  della  quale  conìeguifcono  Indulgenza  Plenaria , lare, 
mifsione  di  tutti  i peccati , & la  liberarione  d’vn’anima  dalle  pene  del  Pur* 
gatorio  a loro  inrentione . La  qual  opera  è chiamata  dal  volgo  Giubilei  di 
San  Oito, e fa  frutto  molto  llraordinario  nelle  anime;  percioche  toccati  nel 
cuore  i peccatori  fanno  confelsìonigenerali,  & emendatione,  e rinouarione 
di  vìta;mofsi  dall’elTcmpio  frefeo  delle  virtù  grandi , & dal  chiaro fplcn dorè 
della  fanrirà  di  quello  particolar  lume  della  Chiefa  di  Dio . Il  qual  fratto  fe* 
gue  Umilmente  nella  Diocefi  di  Milano  per  opera  delli  Oblati,  Preti  di  San 
Cariò,  perche  congregandoli  fpelfo  inlieme  per  la  Diocefi , quando  in  vna 
terra,&  quando  in  vn’altra, tutti  li  Oblati  di  quel  Quarticro,ò  R egione , con 
la  prefenza  del  Prcpofico  Generale, & del  Prepofito  di  quel  Confortio,attcn- 
dono  con  Prediche,  Sermoui,Oratorij,Confefsioni,e  Communioni , alPaiu* 
to  delle  anime, & alla  conuerfione  de  i peccatori,con  vn  frutto  mirabile.  Im* 
perochc  inuitati  i popoli  di  tutte  le  terre  circonuicine  dall’auifo  deU'lndul* 
genza  PIenaria,che  confeguifconoa  confelfarfi,e  commuuicarfi , vi concor. 
rono  le  terre  intiere,  come  in  tempo  di  publico  Giubileo.  Il  bene  poi  eh* 
aefegue,Iddio  lo  sì,  & quante  anime  fi  cauano  dalle  fauci  del  Demonio,  e 
quanti  iauecchiati  peccatori  fanno  k confezioni  generali , e fi  conucrtono 

a Dio* 


HILL  A tÈNtRAT.  HI  S.  CARLO . forte  11.  ss  S 

a Dio . Tutto  quedo  aiuto  lo  riconofcono  da  San  Carlo , che  fu  autore  di  ri- 
mili adunanze  di  Sacerdoti, & le  lafciò  per  idituto  i Tuoi  Oblaci,  benché  va 
feruor  fi  fatto  fi  fia  eccitato  folamente  dopò  la  fua  ,canonizatione . 


L'ILLVSTRISS.SIG.  FEDERICO  CARDINALE 

Borromeo,  manda  vna  reliquia  del  (firpo  dt  San  Carlo,  al 
Sommo  Pontefice  Papa  Paolo  V.  Gf  Sua  Santità  con 
folenne proce/sione , la  ripone  nella  Chiefa  di 
S. Maria  Maggiore . Cap.  XXV. 


SAV  ENDO  determinato  il  Signor  Cardinale  Borromeo  di  far 
dono  al  Sommo  Pontefice  Papa  Paolo  V.  & al  Cattolico  Rè  di 
Spagna  Filippo  Terzo,  d'vna  Reliquia  del  Corpo  di  San  Carlo» 
per  fodisfar  alla  gran  diuotione,  che  quelli  personaggi  hanno 
aderto  Santo,egli  fece  chiamare  il  Signor  Gio . Antonio  Monte 
eccellente  Cirugico,&  alla  prefenza  fua,&  delli  Monsignori  Antilogo  Arcaa 
gelo  Vicario  fuo  Generale,  Ottauiano  Abbiato  Forrero  Arciprete,  Alelfan- 
aro  Mazenta  Archidiacono,  & Girolamo  Cadano  Canonico  Ordinario  del 


Duomo,  gli  ordinò , che  leuafle  due  code  dal  Corpo  del  Santo  dal  lato  man* 
co, il  di  di  Marzo  i6t  x.  Le  quali  facre  reliquie  fece  poi  rinchiudere  ia 

pretiofe  cuflodie  di  crida!lo,legate  nobilmente  in  argento  indorato.  Mandò 
pofeia  poco  dopò  la  Tua  al  Sommo  Pontefice,  la  quale  gli  fu  prefenrata  da 
Moofiguor  Antonio  Seneca,modrando  Sua  Santiti  di  fentireconfolatione 
infinita  in  riceuere  vn  sì  gran  teforo;  però  la  venerò  riuerentemente,  e poi  la 
fece  riporre  in  luogo  molto  decente,  con  penderò  di  dedicarla  alla  Capella 
di  San  Carlo,che  Sua  Santiti  ha  fatto  fabricare  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 


Maggiore,  entro  alla  magnifica  Capella  condrutta  da  Sua  Beatitudine  a ho 
noredi  Maria  Vergine;e  collocarcela  con  folenne  procefsione.il  qual  Tan- 
to penlìero  eSTequì  poi  il  dì  27.  di  Genaro  itfi  j.come  hora  diremo. 

£ manifedo  a rutti  come  Sido  Quinto  Sommo  Pontefice  fece  fabricare 
vn’ampia.e  molto  magnìfica  Capella  nella  detta  Chiefa  di  Santa  Maria  Mag 
giore,Tempio  dedicato  all'lmmaculata  Madre  di  Dio,  delli  primi  del  mon- 
do;  diffegnato  col  miracolofo  prodigio  della  Neue  „ che  cade  in  quel  fico  la 
notte  delli  4,  d’ Agodo.  Nella  qual  Capella  > che  è Situata  alla  finidradel 
choro  fuor»  della  naue,  ripofe  fotto  l'Alrar  Maggiore,  oue  fi  conferua  il  San- 
tifsimo  Sacramento,!!  Prcfepio  del  Signore, trasportato  da  Betclcmmejt  vi 
fece  trasferire  ancora  il  corpo  del  Sandfsimo  Pontefice  Pio  V.  ; e lafciò  che 
fimilmente  fe  vi  riponeffe  il  fuo  proprio  cadauero  dopò  morte. 

Eflcndo  poi  dato  collocato  nella  Sedia  di  San  Pietro  Nodro  Signore  Pa- 
pa Paolo  V.  per  lafciar  dopò  fe  qualche  fcgnalato  tedimonio  della  fingolar 
fua  deuotione  verfo  la  Vergine  Santifsima,  fece  Sua  Santiti  dar  rofto  princi 
pio  alla  fabrica  d’vn’akra  Simile  Capella  nel  medefimoTempio.douc  hebbe 
gii  il  carico  di  Vicario  Gcncrale^alla  mano  defila,  dirimpetto  a quella  di  Si- 

fio» 
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fio;  con  animo  ditrasferirui  la  deuotifsima  Imagine  di  Maria  Vergine,  fat- 
ta daH’Euangelifta  San  Luca, che  fi  teneua  con  gran  veneratione,e  deuotic* 
ne  di  tutti  i popoli»  fopra  vn’Altare  nel  corpo  della  Chiefa  . Et  fi  come  neUi 
Capella  di  Sirto  vi  fono  due  Capelle  minori  da  ilari  , cofi  due  altrefenefo- 
Fjofabricate  in  quefValrra;  dedicandone  vna  Sua  Beatitudine  a Sànta'Fr&Q- 
cefca  Romana, & l'altra  a San  Carlo, da  lui  canoaizati . 

Ridotto  tutto  l’edifido  a perfettione,  determinò  di  farla  traslatione-del- 
lafacraimaginedi  Maria  Vergine  il  giorno  fudetto,  che  fù  la  Domenica 
terza  dopò  l’Epifania  ; e portar  infieme  in  procefsione  fopra  la  medefima 
Barra  la  corta  di  San  Carlo, con  alcune  reliquie  dcvcrtimenti  di  S.Francef- 
ca , per  collocarle  in  quelle  due  Capclle  ; e ne  diede  auifo  al  popolo  con  vn 
Breue,che  noteremo  qui  apprelfo  ; ertortandolo,&  inumandolo  con  tefori  fpi 
fituali,ahonoraretaltraslatione,come  dal  Breueiftefiofi  vede.  La  qual  fo- 
lenniti  fù  celebrata  con  grand  ifsimo  honore,cofi  per  li  apparati  nobilifsimi 
arhc  fi  fecero  nel  Tempio,  & per  tutta  la  ftrada  della  procefsione , come  per 
J’interuento  del  facro  Collegio, di  tutto  il  Clero  Secolare, e Regolare^  della 
Nobiltà,e  popolo  di  Roma:&  pergl’vfficij  diuini,che  fi  celebrarono  alla  pre 
lenza  di  Sua  Santità, con  grandifsima  maeftà>&  honore . La  qual  celebriti 
durò, infieme  con  l’Indulgenza  Plenaria, tutta  l’otcaua  ,*  facendoli  ogni  gior- 
ho  alle  a z.hore, dinoti  Sermoni  nella  nnoua  Capella , accompagnati  da  foa- 
iiifsima  mufica , per  eccitar  la  deuotione  del  popolo , che  numerofo  ogni  dì 
vi  concorreua . Onde  ne  rifulrò  molto  honore  al.  Santo  Cardinale,  per  effer 
fatto  degno,  che  vna  particella  del  fuo  facro  corpo , forte  honorata  infieme 
coll’lmagine  di  Maria  Vergine,in  quella  celebre  procefsione , dalla  prefen- 
aa  del  Vicario  di  Dio,  e di  tutto  il  Collegio  Apoftolico , da  tanti  Arciuefco- 
ui,e  Vcfcoui,  e da  tutta  Roma . I quali  honori  pare  a me,  che  fe  li  meritafie 
egli  fin  quando  era  Cardinale  nipote  di  Papa;  poiché  per  la  fua  fomma  diuo 
rione  verfolaSacratifsima  Vergine  , faeeua quell’atto  cofi  heroico  di  pietà 
di  venir  dal  Vaticano  neU’ofcurità  della  notte, per  tener  nafeofti  più  che  po&* 
renai  tefori  della  fua  deuotione, a falir il  Monte Efquilioo,  con  le  ginocchia 
in  terra,pervifitare  quefta  facra  Imagine  di  Maria  Vergine . Però  Dio  per  r ir 
compenfa  di  tanta  mercede , ( come  piamente  creder  potiamo  ) ha  voluto 
trhevn  poco  del  fuo  fantifsimo  Corpo  fia  (lato  portato  trionfalmente, infier 
me  colla  medefima  Imagine, per  la  ftrada  iftefia , ch’egli  fece  tante  volte  di 
nafcofto,con  appliufo , giubilo,  fefta,  & concorfo  di  tutta  quella  Città  fan* 
ra . Marauigliofo  Dio  ne’ Santi  fuoi , & ammirabile  fopra  modo  nelricono- 
fcere,e  premiare  i loro  meriti . 

« Breue  del  Papa  publicato  per  queftarraslatione^  . * * 

**■  • ■ j , 

Ereue  della  Santità  di  T^.S.Tapa  Ta§lo  V .dell  Indulgenza  cfflccffa  per  la  Traslationt 

‘ ' • dell' Imagine  della  Madonna  di  Santa  Maria  Maggiore , & delle  Reliquie 
di  San  C LO , & di  S.  F l^C  E S C . 

• » * ' # * ’ 

Dopoché  piacque  alla  diuina  clemenza, chi: marci, fenz’alcun.  nortro me- 
rito, ma  pu  foiofiio.inefcrutabilcgiudicio,  al  fublimc  grado  della  dignità 
«,  ..i  Apo- 
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fcportolica , vno  de’  maggiori  pen fieri,  che  habbiamo  hauuto,  é [feto  di  la  % 
feiarc  alcun  fegnb  d’honore , & riuerenza  verfola  gloriola  Vergine  Madre 
foa  , &noftra  Auuocata,  per  rifponderc  con  vfficio  di  debita  oblatione,  a i 
molti  benefici) , che  riconofciamo  dal  patrocinio  di  lei . Per  la  qual  cofa  ve- 
dendo che  fi  potcua  riporre  in  luogo  più  conueneuolc  la  venerabile,  & an- 
tichifsima  Imaginedi  ella  Madre  Santifsiraa,  che  religiofamente  s’honoca 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria. Maggiore  diqucft’Alma  Girti;,  incitati  da  no- 
ftraparcicolardiuotioneverfo  quella  Santa  Imagine,  co’ldiùino  aiuto  rifol- 
uemmo  di  fabricare  vna  Capella  alla  Beata  Vcrgine,con  quella  fplendidcz- 
?a , & ornamento , che  ci  conccdcrte  il  Signore  ; & per  honorare  maggior- 
mente quel  facroluogo,c’c  parfo  di  congiungere  con  l*honore  della  Regina, 
del  Cielo  quello  di  due  fcrui  d’ Iddio  da  Noi  Canonicati  : & habbiamo  fat- 
to erigere  in  ella  Capella  due  Altari > vno  a Santo  Carlo  Confefl'ore , & l’al- 
tro a Santa Francete  Vedoua;  deflinando all’Altare  del  Santo,  vna  delle 
Corte  fue:&  aH’Alrare  della  Santa,  molte  lue  Reliquie . Hora  per  gratia  del- 
lo Spirito  fanto,ertendo  dato  fine  ad  erta  fabrica,&  non  mancando  altroché 
il  trasiterirui  la  facra  Imagine, & le  Reliquie  de’Santi , perche  la  traslatione 
fi  faccia  con  quella  maggior  venerationc,  & frutro  dell’anime  fedeli,  chefia 
pofsibiie,  habbiamo  rifoluto  d’inuitarle  con  teforifpirituali,a  celebrar  pia- 
mente la  folennicd . E però  confidati  nella  raifericordia  d’iddio  , & nell’au- 
torità de’  Beati  Aportoli  Pietro, & Paulo,  concediamo  Indulgenza  Plenaria, 
& remifsione  di  tutti  li  peccati, ad  ogni  Chrilìiano , che  interuerrà  alla  Pro- 
ccfsioneda  ferfi,col  Clero, & PopoIo,d’e{Ta  traslationc;ouero  nel  giorno, che 
fi  farà , òin  qualfiuóglia  delli  fette  feguenti  giorni , diuotamence  vificarà  la 
Capella, & gli  Altari  predetti,  confefl'ato>&  communicato,&  pregarà  per  la 
concordia  dei  Prencipi  Chriftiani,eftirpatione  dcH’herefie,  & ertaltatione 
di  Santa  Chiefa . Volendo  però  che  quefta  Indulgenza  vaglia  per  vna  volta 
fola,&  nello  fpatio  folo  de  gli  otto  giorni, che  habbiamo  detto . Dato  in  Ro- 
ma  appiedo  San  Pietro  lotto  l’Anello  del  Pefcatorc  il  di  2 2. Gennaro  1613, 
L’anno ottauo  del  noftro  Pontificato.  *aiiib  . j 1' 

j .1- . ; j *.  . S. Cobelluzzi . 1 • 
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Borromeo  manda  Monjtg.  Giro/amo  Cajìano  Canonico  Or- 
dinario dèi  Duomo  di  Milano  in  ljpagna3a  fonar  al 
Rè  Cattolico  la  reliquia  di  S.  Carlo  > inficme  ; , 

. \ , con/un  Stendardo.  < Caf.XXVl.  *:* 


I fece  fere  in  Milano  vn  Stendardo  con  Tlmagine  di  San  Carlo  al 
tempo  della  fua  Canon izatione,  a porta  per  donarlo  al  Re  di  Spa- 
gna,in  fegno  della  molta  diuotioue,e  foggettione  di  querta  Città 
verfoquella  Corona;  & ancora  in  tcrtimon  io  del  la  grata  memoria 
che  fi  confcrua  per  ifeuori  fatti  da  Sua  Maeftà  Cattolica  alla  canonizatio- 
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ne  di  San  Carlo , per  hauerla  » e indata , & aiutata  potentemente  uné 
al  fine  . Il  qua!  Stendardo  fù  , dopò  hauer  honorata  la  canonizatio- 
ne  in  Roma , ricondotto  a Milano  per  ordine  del  Signor  Cardinale  ; a fine 
di  mandarlo  in  Ifpagna  infieme  có  la  fiera  reliquia  di  fopra  accennata.  Pec 
il  qual  viaggio  eiede  rifteffo  Signor  Cardinale  Monfignor  Girolamo  Cada- 
no Dottore  Collegi  ato  Milanele , & Canonico  Ordinario  di  quella  Chiefa 
Metropolitana  più  volte  nominato;  a cui  diede  in  compagnia  due  altri  fuot 
Gentilhuomini,i  quali  partirono  da  Milano  alli  i7.d’Aprile  1611.  & imbar- 
candoli in  Cenouaallì  19.  di  Maggio  col  Signor  Duca  di  Turfi,  giunfero  nel 
porto  di  Barcellona  il  di  28.deU’ide(Tb  mefe,&  alli  15  di  Giugno  in  Madrid, 
doue  la  Maedà  del  Rè  ridedeua  , con  adai  felice  viaggio . 

Monfignor  Cadano  dopò  vn  poco  di  ripofo,attefe  a vifitar  la  Corte,  do- 
nando a quei  Principi , e Signori  da  parte  del  Signor  Cardinale , con  molto 
loro  gudo,  ritratti^  reliquie  de’  vedimenti  di  San  Carlo,  6t  particolarmen- 
te al  Signor  Duca  di  Lerma  ; il  quale  gli  fece  hauer  audienza  dal  Rè  il  gior- 
no auanti  alla  feda  di  S.  Gio.  Battida  alli  z 3.  del  mefe  di  Giugno , nel  modo 
che  feguc.  Fù  accompagnato  Monfignor  Cadano  al  Palazzo  Reale  da  nobi> 
lifsima  comitiua  de  Afilanefi,  e d'altre  nationi , & entrato  nella  Reai  Came- 
rali Ré  fri  poco  fi  fece  vedere,  e bacciandole  la  mano  il  Cadano , lofalutò 
da  parte  delSignor  Cardinale  » & gtidifie  che  Sua  Signoria  llludrifsima  lo 
haueua  mandato  a poda  in  Ifpagna  a portar  a Sua  Maedi  Cattolica  vn  Sten 
dardo  di  San  Cariò  di  quelli  della  canonizatione , & vna  facra  reliquia , che 
era  vna  coda  leuata  dal  corpo  deU’idedo  Santojcon  ordine  di  ringratiar  af- 
fai fua  Maedi  della  parricolar  protettione , che  tiene  della  Chie&di  Mila- 
no : & con  quedo  dire  vi  porfe la  feguente  lettera,  evi  feoperfe  la  reliquia, 
infieme  vi  fece  veder  lo  Stendardo , che  iui  vicino  quattro  huominifpiegato 
in  alto  teneuano . 21  Ré  vida  la  facra  Reliquia  l'adorò  con  le  ginocchia  pie- 
gate , e la  baciò  rinerentemente , e mirò  con  attentione  tutte  le  parti  dello 
Stendardo , poi  con  parole  molto  piaceuoirringratiò  Monfignor  Cadano 
della  fatica  prefa  ne!  viaggio»e  dide,  che  faceua  molta  dima  della  buona  vo 
lontà  del  Mgior  Card  inale  verfolecofe  fue,&  che  harebbe  procurato  di  ri 
conofcerla  alle  occafioni . Commandò  poi  al  Signor  Hemando  de  Efpeio , 
ohe  riponeflè  la  fanta  Reliquia  „ e lo  Stendardo  ancora  nella  fuaguardagio- 
iajrcon  che  fù  li^entiato  Monfiguor  Cadano. 

, . Lettera  del  Signor  Cardinale  Borromeo  al  Rè . 

Dalla  molta  pietà,  con  la  quale  reftp  V.  M.  feruita  di  promouere  la  cano- 
nizatione di  San  Car!o,mi  perfuado,che  non  le  debba  edere  difcarod’hauer 
qualche  reliquia  del  fuo  corpo  ; Però  inuio  a Vodra  Maedrà  vna  Coda  del- 
Pifteifo  Santo,&  lo  Stendardo  della  canonizatione,  per  mano  del  Canonico 
Cadano  di  queda  Chiefa.  Degnili  V.  M.  di  mitare  in  ciò  la  (ingoiar  mia 
oderuanza  verfo  di  lei  per  mezo  di  quedo  fegno,  & di  darmi  occafionedi 
poterla  maggiormente  dcchiarare . Ch’io  redo  fupplicando  il  Signore,  che 
doni  a V.M,  felicità, c gloria  maggioce.fk  humilifsimaméte  le  fò  riucrenza. 
. Di  Milanoalli  i^d’Aprilc  idi  i. 

Fede 
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7 Fede  de  Ha  prefentatione  dell*  deliqui  a, e Stendardo  fiata  da  Don  Diego  di  Gu^rrta» 
Capellino  & Elemofmiero  maggiore  del  Fi . 

In  Madrid  alli  23.  di  Giugno  del  i<5it.  ritrouandofì  il  Re  noftro  Signoré 
nel  fuo  Reai  palàgio  diìquétta  Villa.e  Coree  di  Madrid, alle  1 2.hore  del  gior 
no, entrò  a baciarli  la  iruno  il  Dottore  Gieronimo  Cadano  Canonico  della 
SantaChicla  di  Milano , cjProtonorario  Apoftolico:  & hauendo  parlato  a 
Sua  Maefti,  e dartogli  vna  lettera  deirilluftrirs.  & Reucrendifs-Signor  Car- 
dinale Borromeo  Arciuefcouodi  Milano, feopri  vna  cadetta, nella  quale  era 
riporta  vna  corta  di  San  Carlo  Borromeb  Cardinalegià  Arciuefcouodi  Mi- 
lano. La  qual  reliquia  era  rinchiufa  in  vn  reliquiario  d’oro,  e di  crirtallofe 
la  prefentò  à Sua  Maefti  a pome  del  detto  Signor.  Cardi  naie,  Sua  Maefti  la 
venerò, & adorò:  & commandò  a Hemando  de  Efpeio  fuo  Guardagioia,che 
lariponelfe  nella  guardagioia.  Lo  fteffo  commandò  dello  Stendardo  del 
moderno  San  Carlo, iH  cui  erano  due  fue  figure,  portato,  e prefentato  con  la 
detta  reliquia  dal  detto  Canonico,  e fù  quello  Stendardo  vno  delli  tre , che 
benedille Sua‘Santita',quandocanonizò  San  Carlo  Borromeo  .Ritrouando- 
fiprefenti  a quella  attione,col  Rè nollro Signore,  nella  fui  Reai  Camera* 
l’Eccellentifs.  Signor  Duca  di  Lerma  fuo  Somiglierò  del  Corpo,  eCaualle- 
tizzo  maggiore , il  Prencipe  di  Efchilachedella  Camera  di  Sua  Maerti  , & 
altri  Cauaglieri  di  quel)a,e  Maggiordomi  di  Sua  Maerti . Et  io  Don  Diego 
de  Guzman  Capellano , & Elemofiniero  maggiore  fui  prefente  a tutto  quel- 
lo,che  s'é  detto  di  fopra  : & accioche  ne  conili,  & apparala  verità  ho  fotto* 
/«ritto  il  mio  nome.  ; ...  ih  ‘ 1. 

• Don  Diego  de  Guzman^ 

. 1 1 

H giorno  feguente.che  fù  alli  24.  di  Giugno , hebbe  audienza  Monfignof 
Cadano  dalla  Maefti  della  Regina, alla  quale  apprefentò  vna  lettera  del  Si- 
gnor Cardinale , e la  ringratiò  particolarmente  della  protettione,  che  Sua 
Maeltd  teneua  della  Chiefa  Milanefe,  e della  perfona  iftefla  del  Signor  Car- 
dinale . Lede  la  Regina  con  molto  gufto  la  lettera , e mortrò  d’aggradir  af- 
fai l’ambafciata  ; c dille, che  rimaneua  moltoTodisfatra  della  buona  volontà 
del  Signor  Cardinale,  e della  cura  che  fi  prendeua  di  raccomandarla  a Dio 
nelle  fue  orationi;  e che  Io  ringratiaua  di  viuo  cuore  della  facra  reliquia  man 
data  alla  Maerti  del  Rè  fuo  Signore;  del  qual  dono  hauerebbe  ella  ancora 
conferuata  perpetua  memoria . 

, a , ; 1 ’ . 1 • 

Lettera  del  Signor  Cardinale  Borromeo  alla  J[tgina  di  Spagna 
D.  Margherita  d'^AnSìria . 

Hauendo  la  Maefti  Voftra  dechiarata  la  deuotione  fua  verfo  San  Carlo, 
a col  fauorire  la  Canonizatione , e col  moftrar  defiderio  d'hauer  qua  lche  re 
liquia  del  corpo  di  lui, ho  giudicato  che  conuenga  al  debito  mio  di  fcniirla, 
Però  le  mando  vna  Cofta,  & il  Stendardo  del  medefimo  Santo  per  il  Cada- 
no Canonico  di  quella  Chiefa  ; ri  qua  le  infieme  fari  fede  a V.  M.  della  riue- 

renza 
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renza  (ingoiare  ch’io  le  porro, e delle  continue  oràtioni,  che  qui  fi  fanno  piti? 
la  falute,  e feliciti  di  V.  M.  e di  cotefta  Corona,  Degnili  crederle  mentre 
io  le  faccio  humilifsimamente  riucrenza  . 

Di  Milano  fi  14.  d’Aprile  itfii, 

Modrarono  quelle  Maefti  d'aggradire  molto  la  beneuolenza  del  Signor 
Cardinale,**  i doni  infieme  a loro  inuiati , come  fi  può  vedere  dalle  feguen- 
ci  lettere, fcrittc  in  rifpofta  a Sua  Signoria  llludrifsima  ,&  da  vna  liberale  of- 
ferta,che  fece  il  Rè  a Monfignor  Cadano  d’vna  pendone  di  trecento  feudi 
l’anno. 

Rifpofta  del  Re  al  Signor  Carditi*  lo . 

*Al  Molti  inerendo  in  C bri  fio  Tadre  Cardinale  Borromeo , mio  molto  caro  , 

e molto  amato  amico  » 

: 

Don  Filippo  per  la  gratia  di  Dio  Rè  di  Spagna,  delle  due  Sicilie,  di  Gie« 
tufalemme  &c.  Molto  Reu.  in  Chrifto  Padre  Cardinale  Borromeo  mio  mol- 
to caro, e molto  -amato  amico.  Ho  riceuuto  la  vodra  lettera  con  lo  Stendar- 
do^ con  la  reliquia , che  mi  hauete  inuiato  di  San  Carlo  Borromeo . Delle 
quali  cofe  ho  facto  quella  dima, che  vuole  la  ragione , per  la  giuda  cau(a,che 
ci  è per  quello . Di  tutto  ve  ne  rendo  particolari  gratie  ; afsicurandoui , che 
io  dimo  molto  la  buona  volontà, che  modrate  verfo  le  cofe  mie  ;e  che  in  tut 
to  quello, che  vi  fi  appartenerà , e fe  offerirà , procurarò  di  darhi  la  fodisfat- 
tione,che  meritate . Nodro  Signore  fia  in  vodra  continua  guardia , Molto 
Reuerendo  in  Chrido  Padre  Cardinale  Borromeo»molco  mio  caro,  e molto 
mio  amato  amico . Di  San  Lorenzo  alla  p.  di  Luglio  iòti. 

lo  il  Rè. 

. « «v  > • 

1 ' t 

Lettera  della  Regina^.  0 

%Al  Molto  putrendo  in  Chriflo  Tadre  Cardinale  Borromeo  nojiro  molto 

, caro , e molto  amato  amico . . 

Donna  Margherita  per  la  gratia  di  Dio  Regina  di  Spagna, delle  due  Sici? 
lie,di  Gierufalemme  &c.  Molto  Reueren.  in  Chrido  Padre  Cardinale  Bor- 
romeo Arciuefcouo  di  Milano  nodro  molto  caro,e  molto  amato  amico . Ho 
riceuuto  la  vodra  lettera  con  particolargudo,e  coli  io  (eneo  di  tutto  quello, 
cheinefTafcriuete,  e rimango  molto  fodisfatta  della  vodra  volontà,  cdel 
penfiero,c’hauetc  di  raccommandarmiaDio;  cofa  della  quale  faccio  quel- 
la dima, che  conuiene  ; e confido  che  tenendo  voi  il  luogo  d'vn  tanto  Santo 
parente,  per  la  vodra, e fua  intercefsione,  otterrò  gratie,  c fauori  particolari 
da  fua  Diuina  Maedà . Al  che  farà  di  molto  aiuro  ilritrouarfi  hora  prclTo  di 
noi  vna  tal  reliquia , come  è quella , che  hauete  inuiato  al  Rè  mio  Signore . 
Del  che  per  quello, che  a me  rocca, ve  ne  rendo  molte  gratie;  e Nodro  Signo 
re  fia  in  vodra  continua  guardia, Molto  Reuer.  in  Chrido  Padre  Cardinale* 
.molto  mio  Cfr9><?  molto  amato  amico.  Di  S.Lorcnzo  alli  ip.di  Luglio  1 6 1 u, 

« loia  Regina,  ’ DE* 
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T) E DIC ATI OJì E D'VJtA  CHIESA  A SA 5f 
".Ir/  Carlo  nel/a  Cittì  Jì  Te/aro . Cap.  XXV  IL 

Auendo  prefa  luogo  nella  Città  diPefaro  la  Congregatone  de  i 
Padri  chiamati  Chierici  Regolari  Minori, vi  fabricarono  vnanuo 
ua  Chiefa  1 anno  1611.  & eflendo  ridotto  a fine  l’edificio, nacque 
difparcre  tra  efsi  Padri  circa  la  dedicatione  d’etfa  Chiefa;  poiché 
alcuni  di  loro  volcuano  intitolarla  a S.  Giufeppe,&  altri  a San  Carlo:  & non 
potendoli  accordare,  vennero  alle  voci,  pigliando  in  due  cartelle  i nomi  de' 
Santi, e cauandole  fuori  tre  volte  continue, l’elettione  fu  Tempre  di  San  Car- 
lo i i I che  hebbero  per  fegno , che  Dio  nortro  Signore  voi  effe  honorarc  iì  no- 
me d’erto  Santo  in  quella  nobile  Citta.  La  qual  cofa  fubito  che  fi  rifeppe , 
riempi  d allegrezza  i cuori  di  tutti  quei  Cittadini,*  eflendofi  riabilito  di 
celebrare  il  giorno  della  dedicatione  il  di  ip.  di  Giugno  16 1 1 .Si  fecero  per- 
ciò molti , e grandi  apparati  : & il  Vefcouo  della  Città  benedi'  egli  medesi- 
mo la  nuoua  Qhiefa, e con  parola  ancora  del  SerenifsimoSignor  Duca  d’Vr 
bino,  la  dedicò  a San  Carlo,  celebrandoli  la  prima  Meffa  Pontificalmente 
con  celebrità  grandifsima  , & col  concorfo , non  folo  di  tutta  la  Città , mi 
delle  terre  circonuicincancora,&  con  marauigliofì  fegni  d’allegrezza  publi- 
ca,per  i Tuoni  di  trombe,  e di  tamburri,  mufìche,rt reppiti  d’inftromenti  bel» 
Jici,&  altre  fomiglianti  cofe,  che  fi  videro,&  vdirono  tutto  quel  giorno . Vn 
di  quei  Padri  fece  vn  diuoto  fermone  in  lode  del  Santo, & s’incaminò  a que- 
ste Chiefa  tanta  diuotione , e fi  gran  concorfo  di  popolo , che  il  Padre  Pom- 
peo Perfetto  Superiore  in  quel  Collegio,  me  ne  fcriuequefte  prccife  parole. 
Si  vede  frequentare  queslo  nofìro  luogo , come  prima  Chiefa  di  San  Carlo , che  quefia 
Città, e Sìrada  della  noSìr a Chiefa  par  efier  deuenuta  come  la  C afa  della  Clorioftjfma 
f ergine  di  Loreto  : & qui  dal  Santo  Cardinale  fono  Siati  fatti  molti  Miracoli , come 
per  l'inclufa  nota  V.  S.  potrà  intendere . 

Ertendo  poi  flato  ragguagliato  il  Sommo  Pontefice  di  quelli  fuccefsi,mo 
flro  di  Tene  (ni  e fomma  confolatione;  & per  accrefcere  piu  che  poteua  vna  fi 
rara  deuot ione  verfo  San  Carlo,  fauorì quella  Chiefa  delle  feguenti  gratie. 
Piiuilegiòl  Altare  di  San  Carlo  per  tutti  quelli,che  gli  celebrano  Melfa.Con 
celle  Indulgenza  Plenaria  a chi  vifita  la  Chiefa  il  giorno  dHla  Tua  dedica- 
tone^ nella  fella  di  San  Carlo,  per  molti  anni  : & vn’altra  Indulgenza  Ple- 
naria a chi  vifita  vn  CrocififTo  riporto  in  vn’Oratorio  interiore  de  Secolari , 
con  vna  copiofa  benedizione  di  medaglie, e quadri diuoti,  con  le  Indulgen* 
ze  delle  medaglie  di  San  Carlo . 

La  deuotionc  del  Santo  in  quella  Chiefa  c Tempre  andata  perfeucrando , 

& i miracoli  ancora  in  tanta  copia , che  il  detto  Padre  Pomponio  in  vn’altra 
Tua  data  irif  Pefaro  il  di  z6.  di  Marzo  ìòn.  me  ne  Tenue  in  quella  guifa. 
tanta  è la  Diuotione  in  quella  Città , e gente  evtmcina,  che  la  Cbicfola  noRra  certo  mi 
pare  la  Cafa  Santi  firn  a di  Loreto  : Et  quando  io  mi  ritrouo  in  Chiefa  rado  intendendo  le 
grane,  che  fa  Sua  Carlo%  & le  noto,  e fono  tante. che  non  mi  danne  alle  rolte  tempo  di 

- ■ *-  *1  • notar- 
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notarle:  & di  tfuelii  lafciano  si  l’altare  le  braccia,  te  He,  & altri  voti,  e fi  parlotto  Jié 
tradirne  co/a  alcuna.  , •'  * ' l'  ~ V ' ' 

- I!  Signqr  Cardinale  Borromeo  mandò  a donare  alcune  reliquie  de  vefli- 
menti  di  San  Carlo  a quella  Chiefa  , le.qtiali  furono  porrate  procefsional- 
mente  con  grandifsima  celebrici, & apparati,  e interuento  di  tutta  la  Chie- 
refia,e  popolo  della  Citti,e  delle  terre  vicine, dalla  Chiefa  Catcdrale  a que- 
ita  di  San  Carlona  Domenica  in  Albis  dell’anno  1611.  facendo  la  Citti  ptr- 
bliche  dimoftrarioni  d'allegrezza  con  fparatc  di  mortari , mufiche  , & altri 
fegni  denotanti  vna  vniuerlal  ietitia.  La  qual  feda  fu  honorata  ancora  dal 
Sommo  Pontefice  con  vn  particolar  breue  d'indulgenza  Plenaria . 


CELEBRATICI E DELLA  F ESTÀ  DI 
San  Carlo  in  Milano  , O'  nella  fua  Diocefi  Canne 
i:  1611..  Qap.  XXV  Uh 


I celebrò  la  fefla  di  San  Cirio  l’anno  \6 1 r.  alti  4.  di  Nouembre 
fuo  proprio  giorno, con  grandifsima  folenniti  : de  fi  aggiunterò 
nell’apparato  del  Duomo  nuoui  ornamenti , che  ui  accrebbero 
affai  la  maelli,&  lo  fplendore , di  fi  accommodarono  partico- 
larmente molti  quadri  d'argento  tri  vn  pilaflrone , e l’altro  in 
giuda  mifura  per  tutto  il  Duomo,  i quali  aggiunti  al  folito  fregio  delli  mede 
fimi  argenti, che  camina  intorno  a tutto  quefto  gran  Tempio  fopra  la  tapez 
zaria,  faccuano  vna  marauigliofa  villa;  mafsimamente  per  la  vicinanza  di 
tanti  quadroni  grandi  di  pittura  rapprefentand  al  viuo,  con  figure  vaghifsi- 
me,  tutta  l’hifloria  della  fua  vita , & de  i miracoli  principali , fatti  da  Dio  a 
fua  intercefsione . 1 - o • • •••":*.,  . ' « è 

Cantò  gl’vfficij  diuini  pontificalmente  Hlluflrifsimo  Signor  Cardinale  Ar 
ciuefcouo,e  dopò  il  Vangelo  della  Meffa  fece  «gli  metjefimo  l'oratione  vol- 
gare in  lode  del  Santo  Cugino  , tanto  graue , e fi  ben  ornata,  che  riempie  i 
cuori  duuttal’audienza  d’infihitocontento.  ■:  - « u :<  <• 

interuennero  a quella  feda  i Vefcouidi  V i geu  a no,  d i Ca  fino,  di  Fermo  li 
& di  Cremona, col  Senato,  Magiilrati,&  con  innùmerabilc  popoloiconcor- 
fo  dalla  Diocefi, dalla  Prouincia,&  dapaefi  ancora  più  lontani.  Et  fu  la  pri- 
ma volta  che  fi  dicefTe  la  Meffa, & officio  di  San  Carlodi  proprio,  che  fi  ag- 
giungerà nel  fine  di  quello  Libro . 'i.  • 2 1.  • » 

. La  fella  fii  fantificata  ai  folito  da  tutta  la  Città  come  giorno  di  Domeni- 
ca , de  il  inedefimo  fecero  molti  popoli  della  Diocefi-per  propria  de- 
uotione.fenza  efferui  ordine  alcuno  de  SuperiomEt  ogni  ter 
ra  fi  forzò  di  celebrare  i diuini  offici)  nel  detto  gior- 
no con  quella  maggior  celebrici  , che  gli  tù  ».  r 
pofsibile  : e>c  in  molti  luoghi  fi  fecero 
' rò  • '■  fuochi,  de  allegrezze  publichc  * 

a honore  del  S.  Ar-  ■*  . 

* . ; ; , -a.-.*.  ciuefcouo.  < : .. 
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FESTA  DI  S.  CARLO  CELEBRATA  I9ST 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  l'anno  i 6 n.  Et  fi  rac- 
conta r incredibile  deuotiont , che  tutta  Roma  prefe 
a quefìa  Chiefa , per  in  Altare,  che  ti  fi  dedi- 
cò a San  Carlo , Cav.XXlX. 

Sfondo  la  Chiefa  di  S.  Ambrogio  nel  Corfo  in  Roma  della  naso- 
ne Milancfo  » fi  come  i Nationali  vi  fpiegarono  vn  fiendardo  dì 
$an  Carlo,  cofi  vi  dedicarono  anche  vn’altare  fobico  fatta  la  ca 
nonizatione,  con  vna  bella  Imagine  deH’ifteflb  Santo  fopra;  do 
ue  incontanente  cominciò  il  popolo  a pigliar  diuotione , e offe- 
rirui  voti, e doni, e chiedcrui  gratie  a Dio  per  intercefsione  di  queflo  Santo; 

& perche  Iddio,  fontcndo  le  preghiere  de  i dinoti  di  San  Carlo , vi  operaua 
chiari  miraccli.andò  crefcendo  in  guifa  la  dcuotione,  & il  concorfo  di  tutta 
Roma, e de  gl’altri  paefi  dello  fiato  della  Chiefa, che  fi  è fatto  quafi  maggio 
re  di  quello  del  Duomo  di  Milano,oue  ripofa  il  corpo  ifteflo  del  Santo  . On- 
de da  quel  tempo  in  qua  la  Chiefa  di  S.  Ambrogio  fi  è fomprevifta  piena  di 
gente  tutto  il  giorno, & parte  ancora  della  notte;  le  limofine  fono  arriuatea 
ottocento  feudi  il  mefe  d'ordinario;  le  Meffo,  che  vi  fi  celebrano, partano  fet- 
tanra  al  giorno:  & doue  foruiuano  due  Preti  folamente,hora  vi  fono  cinquaa 
ta  Capcllani  ordinari);  eflendoui  in  vn’annofolo  fiata  offerta  aIa  limofina  da 
celebrare  quaranta  mila  Mefle,  oltre  le  Collertc  ; i voti  portati  in  fegnode  « 
miracoli, e gratie  foguite , riempiono  tutta  la  Chiefa . 

Vedendo  la  natione  Milanefe  da  principio, il  feruore  di  quefia  deuotionev 
determinarono  di  fabricarquiui  a San  Carlo  vna  bella  Capella  , e diedero 
anche  torto  principio  a’  fuoi  fondamenti;  &fubito,  che  fenefparfouoce  per 
Roma  (cofa  di  gran  flupore)  i fanciulli  di  quella  Citta  andauano  racco- 
gliendo pietre  per  ogni  parte , & le  portauano  alla  nuoua  fabrica  ; vfeendo 
dalle  fcuole  correuano  tutti  a vedere  il  principio  di  detta  Capella,  & a gara 
fi  fontana  ogn’vno  di  portarle  più  materia, che  potcua . Altre  perfone  poi  af-  . 
fifteuanoalìa  fabrica  a votarle  carette , & a far  altri  fomiti)  alti  Maefiri  del- 
Pcpera;  dico  huomini  ancora  d’ogni  eri;  parendo  che  Dio  gli  moueflei  cuo 
ri,&  li  fpingefle  a fauorire,&  aiutare  quefio  facro  edifìcio . ìlche  veggendo  i 
Signori  Cardinali  Milanefi , & li  altri  Superiori  della  natione,  giudicarono» 
che  Dio  vi  haueffe  la  mano , & che  conuenifie  far  fabrica  molto  più  grande 
di  quella, per  honore  di  San  Carlo  : & però  determinarono  d’ergere  da’ fon- 
damenti il  magnifico  tempio, che  bora  fi  fabrica . 

• Hauendo  la  deuotione  di  quefio  benedetto  Santo  fatto  fompre  ognidì 
maggior  progreflo  in  Roma, venuto  il  tempo  delh  fua  fella, fu  celebrata  nelr 
la  Chiefa  di  S.  Ambrogio, con  la  folenniri  che  fegue  . 

La  vigilia  fi  fece  vna  folénifsima  procefsione  da  quelli  della  natione  Lora 
barda,  per  vn  gran  giro  di  firada,  nella  quale  fù  portato  lo  Stendardo  di  San 
Carlo, che  fi  tiene  in  quella  Chiefa,  & vna  reliquia  in  vn  vafo  d'argento,  do. 
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iata  dal  Signor  Cardinale  S.  Cecilia  alla  medefima  Chiefa,cioè  vn  panno-i 
col  quale  fu  nctaro  il  corpo  del  Santo  nella  vffira.che  fecero  d’eflo  i Reueren 
difsittìi  Vefcoui  Delegati  Apoftolici,  infuppatodi  molte  particelle  del  cor- 
po rifolato;  accompagnando  la  procefsione  più  di  ottanta  torcie  accefe  . 

La  mattinali  fece  Capella  nella  medefima  Chiefa  col’interuento  di  qua- 
tordici  Cardinali:  & cantò  la  Meda  Pontificale  Monfignor  Ala Cremonefe 
Arciuefcouo  d’Vrbino  : & dopò  l’Euangelioil  Padre  Già  Batti  (la  Ruggieri 
della  Compagnia  diGiesù,  fece  vn’Oratione  volgare  in  lode  del  Santo,  del 
tenore  feguente.  ' • . 

• SERMONE  PANEGIRICO 

in  lode  di  S. Carlo  Borromeo, 

' Ia//o  nel  dì  della  fùa  fejla  dal  P.  Gio.  Bazzica  Ruggieri  della  Compa- 
gnia di  Giesì*,  nelUcbiefa  di  S.  Ambrogio  l'Anno  1 6 1 1 . 

* % i,  ( . 

» Uomo  quidam  peregri  proficifccns  vocauit  feruos  fuos , & tradidit 

:■■■'  ciò  bona  fua . Mattb.  2 5 . 

4 -, 

SE  i quel  modo,  che  i Cofmografi  periti  , con  qualche  ifeapito  della 
grandezza;  màfenza  pregiudicio  della  verità, fogiiono in picciole  ta- 
uòle  defcriuerci  larghi  paefi,  & in  breui  carte  fpicgarci  Terre  vaftifsime, 
ti  fe  pare,  con  quella  facilità , che  gran  lauori  dileguano , da  grArtefici,  ia 
minuto abozzo,  &fabrichcfuperbe  , fi  modellano  ,dagl’Arehiterri,  in  po- 
ca materia  ; così  falle  a me  pofsibile  adombrare  Ramane  nell’angufiie  di 
Toccinto  dire,  & racchiudere  hoggi  nei  ri  (fretti  di  limitato  tempo, l’immen- 
fa  mole  delle  virtù  molte , & varie , che  per  tutti  i fecoli  ammirerà  il  Mondo 
nella  perfona , & neU’opere  di  quel  gran  Carlo  Borromco.di  cui  fi  fà  in  que 
fio  giorno  feliiuo  dolce  memoria , certo  che  non  temerei  cotanto  come  te- 
mo, Mnftrifsimi  Signori , di  fodisfarc  poco  al  carico,  che  mi  s'impone , di 
-lodarci»  quello  luogo  si  facro,  alla  prefenza  d’vn  Coiifefio  si  nobile , dop- 
po  vn’afpettatione  m lunga  ,vn  Cardinale  raro  in  fantità,  celebre  in  fama, 
oiuino  in  opere , & in  gloria  oltre  modofublime  ; anzi  fperarei,  che  fi  come 
gPAftrologi  in  globi  picciolifsimi , ci  moftrano  i lumi  molti,  j moti  vari], le 
coflellationidiuerfe,&gl'afpetti  difsimilidi  quelli  Cicli,  che  in  infinito- 
Rendendoli,  pare  non  pofsino  compartire  da  creata  intelligenza,  cosi  a me 
-pure  forte  per  riufeire  ageuole , lo  feoprire  hoggi  fotro  le  figure  del  mio  roz- 
*0  parlare  quali  foficro  1 mouimenti  regolati, quali  i fplendori  Celefli , quali 
fopcrationi  Eroiche,  quali  gl’influfsi  miracolofi,  & quali  gl'afpetti  gratifsi- 
mi  di  quella  perfetrione , poco  meno  che  infinita , che  in  Cario , quali  che 
in  Sfera  fuprema , fi  vidde  già  fcintillare , & fi  fentì  rauolgcre  ; mi  ò Dio , 
che  pur  troppo  mancano  alla  lingua  qneH’induftrie , che  auanzano  all’arte  , 
Si  non  hi  l’eloquenza  quelli  ordigni , de’quali  abonda  l’ingegno,  fiche  in 
*n  [oggetto  dì  molta  lode  mericcuole,  non  è pofsibile  con  breuità  dir,  fe-nó 
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poco;  pure  il  rirtretto  della  correnre  parabola  fpero  mi  metterà  per  druda  s 
poiché  mentre  in  lei  crouozifrarA,  in  tre  particolari  punti,  quel  molto,  che 
peri  meriti  di  Chrirto  godono i Predeftinati.  cioè  in  doni,  che  da  Dio  riv- 
uoilo Angolari . Tradidit  eis  bona  fua  . in  opre , che  eglino  esercitano  vir- 
tuofe;  alia  quìnque  fuperlucratus  firn:  & in  premio,  che  tutti  confeguiftouo 
felice  . Intra  in  gaudi um  Domini tui , fono  Acuro , che  per  qucùi  .rtefsi  pal$i 
guidandomi, trouerò  commoda  occafione  di  dilatarmi  aliai,  ancorché  Hio- 
ra  Aa  breuc,  & di  lodarti  per  hoggi  ,a  baftanza  ,ò  Roma?  quel  Carlo,  che 

• già  veftito  di  Porpora  honorarti  in  Vaticano , & aderto  coronato  di  gloria 
adori  in  Cielo,  quel  Carlo,  che  già  Cardinale  ti  diede  ertempio  (ì  raro,# 
aderto  Beato  t'impetra  gratic  sì  numerofe;  quel  Carlo,  alqual  nipote  di 

pa  portarti  già  rifpctto  sì  grande  , & aderto  fatto  famigliare  di  Dio  offerut 
con  pietà  fi  diuora  . E gl’è  ben  vero  , che  à queft'ifteflo  hò  bifogno  del  vo- 
Aro  aiuto,  A(coltatori,poiche  fon  tante  le  cofe,che  mi  s’ofterifcono  a lodare, 
‘ e tutte  vgualmente  A fublimi , che  mentre  non  le  porto  tutte  feorrere , nè  sò 
qual  mi  tralafci,nè  sòa  qual  prima  m’appigli,ne  a quella  mia  perplefsità  veg 

* go  altro  rimedio, che  rassicurarmi, che  quanto  non  farà  da  me  cocco  , tutto 
lo  fupplirete  voi  con  il  difcorfo,lo  trattarete  con  il  pen  Aero.  Mà  a che  ricor- 

• ro  io  ad  aiuto  humano,oue  hò  A in  pronto  il  diuino  ? A voi , a voi  ricorro  9 o 
Carlo  gloriofo;  voi  inuoco,voi  fupplico,&  prego,  accioche  in  quella  imprcia 

‘ delle  voftre  lodi,  alla  quale  riuerentemente  m’accingo , mi  fauoriate  , A die 
porta  dire  cofe  degne  della  voftra  fanticà , degne  del  mio  officio,  degue  dì 
quella  audienza, degne  di  quel  Cielo, dal  quale  me  attendete  felice. 

Homo  quidam  peregrt proficifcens , vocauit  Jèruos  fuos  , tradidit  eis  bona  fm  i 

Tal'è  la  prima  parte  della  parabola  hodierna,ne  vi  rechi  marauiglia,  N.  che 
mentre  la  Ch:efa ci  vuole  lodare  i Santi  fuoi , faccia  prima  d’ogn’alcra  cofi 
cara  mentione  della  liberalità  diuina,&  ci  proponghi  quel  largo  ripartimeli 
to,  che  nel  gran  mercato  della  Croce,  prima  di  gi'rfene  dalla  terra  al  Cielo 
peregre proficifcens , fece  a’  fuoi  eletti  il  Redentore, quando  affegnòa  tutti, fio 
d’ail’hora,quei  beni, che  per  l’acquillo,#  per  il  pofleffo  della  Gloria  giudicò 
elfergli  necelfarij . Tradidit  cis  benafua . poiché  Acome  fecondo  la  dottrina  di 
; Agoltino  nell’enarrariouc  fopra  il  Salmo  1 08.  quando  Iddio  premia  i meriti 
de’  Predeftinati , non  fa  altro  pitiche  coronare  le  gratie  fue;  coAquandoiì 
lodano  gli  ftefsi  Predeftinati*,  altro  più  non  A fà,  che  ingrandire  que’  doni  , 

* che  loro  ha  fatto  il  mede  Amo  Dio . Stimo  vna  volta  Gregorio  Nazianzeno*, 
Cheil  lodare  il  grande  AtanaAo,fuffe  vn  lodare  riderti  virtù,-  & però  nel  bel 
principio  dell’oratione^he  fece  in  lode  di  lui,diffe  i^tbanafiumlaudansj  vif 
eutem  Laudabo  ; & diffe  bene;  mà  noi  hoggi  feguendo  la  proporta  parabola, 
paffaiemo  più  oltre,  poiché  lodando  Carlo  faremo  conto  di  lodare,  # la  vir 
tù,che  nella  fua  perfona  fù  A eminente,^  Dio, che  con  erto  lui  fu  si  Uberalc- 
che  raflforbi,  come  vedrete,  nel  l'a  biffo  de’  fuoi  doni  gracioA  „ 

Nè  farò  io  qui  per  hoggi  cafo,diquei  molti  beni  di  natura,  c’hcbbequefto 
granferuo  di  Dio,mà  folo  di  quelli, che  chiamano  di  gratia, beni  più  proprio- 
mente  diurni;  Cradidit  ti  bona  fua.  Sò  che  qualch’alrro  raccordcuole  di  pre- 
cetti retorici,  cominciarebbc k forfè la.fua nacratione  dallo /plcn  dorè deJU 
' * A a i Patria , 
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« atrià, dalla  dignità  Cardinali»*,  dall’indole  naturale , dalla  buona  edaci' 
-tione, della  nobiltà  de*  Parenti,  & Umili  :&  io  pure  Io  farei  fe  mi  rrouafsi  ha- 
aerne  bifogno;  mi  oue  m’auanza  che  dire  nel  tronco,  ne  i rami , ne  i frutti  di 
sì  bel  albero, non  occorre  che  me  ne  fcenda  a ricercare  le  radici*  cofi  a pun- 
to troua rere, che  anco  S.GicoIamo  volendo  lodare  Fabiola  Matrona  Roma, 
na  virtuofifsima,e  nobilifsima  nell’Epift.  30,  pofpone  perqueft’iftefforifper- 
ro  il  trattato  della  defcendenza  di  lei  da  Quinto  Fabio, & foio  profeto  di  vo 
*lerdifcorreredelle  fue  virtù,vnico  bene,  & proprio:  liusfchoUmemor , dice 

il  Santo.  Quintum  Maximum,  qui  nobia  affittando  njìituit  rem , profcrat  in  medium , 
dicat  pugnai  y defcribat  pralia , & per  tati:*  nobilitati*  gradua  Fabiolam  venijieia- 
flet,  rt  quod  in  vitga  non  potè  fi , in  radice  demonfiret . Ego  u tncillam  C bri  Sii  non  de 
mobilitate  veteris  hi  fiori*,  fed  de  Ecclefì*  burnii  tate  producami  non  hanno  bifogno 
i gran  mari  dell’arriuo  de' fiumi, cofi  ne  meno  il  notfro  gran  Carlo  ha  di  me- 
Rieri  di  quella  lode, che  in  lui  ridonda  da  maggiori , ò da  qual  fi  fia  alcra  ef- 
trinfeca  cagione;  anzi  egli  ne  può  rifondere  a tutti  gl’Antepatotiabondan. 
tifsimamcrejnel  che  mi  gioua  aflomigliarlo  a quell*acquc,che  rifpinte  dal  ve 
to  métre, oltre  ogni  naturai  moto,ricornano  indietro, riempiono  via  più  quel- 
Tiftefsi  fonti, da' quali  fcorrono  precipitofe . Multo  praclariar  illìm  ejl  laus , di- 

* cena  a fimile  propofito  Nazianzeno  nell’Oratione  ia  lode  di  San  Bafilìo. 
Qiti  maiornm  fuonm  laudibus  aliquid  exfeadtjcit,  non  fecna  de  fluttua  retrorfum  la - 
beuta  ; oltreché  in  quelli  beni  di  natura  può  hauere  il  noltro  Carlo  molti  Sa 

■ peno», non  che  vacali,#  in  vna  lode/acra,  cornee  quefta,  dobbiamo  foio 
ponderare  quelli, che  hanno  del  {ingoiare;  che  fe  Plinio  il  giouane  nel  fuo  Pa 

* iiegirico  a Traiano, profeto  d:  non  volecdir  cofa , che  ad  altro  Imperatore 

* terreno  fi  conuenga:  ne  idem  illud  de  alio  dici potuijìe  videatur  » che  douerò  far 
io  mentre  prendoVaffunrodi  lodar  vn  Carlo  per  lefue  virtù,  vero  Imperato- 
re della  Terra, & del  Cielo. 

« Hor  in  quello  Carlo  più  doni  di  gratia,fingolarifsimi , riconofccr  fi  poflfò- 

* «o,  Afcofcatori;  anzi  fe  vi  dicefsi  che  in  vn  certo  modo, vi  fi  trouano,  fcnz’ec- 

* cett ione, tutti  : Tradidìtei  bona  fua>  fon  ficuro,che  non  vi  direi  il  falfo»poiche, 
i che  Virtù  fi  può  defiderare  in  vn  perfetto  Chriftiano,  che  egli  non  pofiedef. 

J le  in  eminenza  ? fi  compiacque  Dio  di  radunare  in  lui  foio  ciò  che  in  molti 
; era  fuo  coflume  di  fpargere , & di  temperare  nel  vafo  di  quel  Cuore  Eroico 

* con  mille,  & mille  Amplici  virtuofi,  vn*£lettuario  di  confumata  perfettio- 

* «e , totalmente  diuino;  per  Io  che  ben  pocriamo  in  fua  lode  qui  valerci  di 
; quei  verfi,che  già  fi  cantarono,  forfè  con  poca  verità,*  quel  Capitano  Gau- 

* diano  in  St  elico.  • -,  :ì  • . 

* * SU"*  fparguntur  in  omnet 

In  te  mi  xi  a fìuunt , & qua  diuifa  beato: . 

T er fi  cinti  t.  colletta  tenest&c. . ^ 

Poiché  in  vero  non  sò  trouare  virtù  in  altri  lodeaole,che  in  Carlo  parimeli 

* te  non  la  feorga  viuifsima;  nelchc,oRoma  i hanno  fopra  modo  del  fingola- 

* re  i fauori,che  Iddio  fece  a quefto  fuo  Seruo,chefe  bene  fi  confiderà,  rari  fo 

* *oque!li,chein  ogni  virtù  fianoeminenti,&  manco  quelli,  che  ad  ogni  affa» 
re  riefehino  valorofi  j vale  vno  per  le  lettere  2 mi  poi  à inbabile  al  gouerno 3 
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è vn’altro  buono  per  Tarmi;  ma  poi  c da  niente  nella  pace;  è vno  fagace  d’in- 
*gegno,mà  poi  ha  deboli  le  forze;  è vn’altro  temuto  per  la  potenza,  mi  poi  è 
odiato  peri  coftumi;è  vno  bello  di  corpo, mi  poi  è brutto  di  animo;  in  fom- 
ma  diuififonofrà  molti  li  beni  di  natura , nè  vi  è chi  li  habbia  tutti  vniti , Cc 
coli  parimente  dite  pure  di  quelli  di  grafia  o 
E ben  dicea  in  quello  fenfo  anche  il  Sauio,  Eccl.  i 7.  che  non  tutte  le  cofe 
non  pottono  hauerc  gl’huomini  ; Omnia  non  paffunt  effe  in  bominìbiu , ad  ogni 
creatura  per  eccellente  che  fi  a, è diuino  volerebbe  alcuna  cofa  manchi;  tan- 
to che  forfi  fin’hora  vniuerfalmenteè  vero  ciò  chelafciòfcritto  Plinionel  Pa 
negir.  a Traiano . >Adhuc  nemo  exittit  cuius  virtutcs  nullo  Vitiorum  confini 0 ìjedc- 
rentur . è Lia  fecondaci  non  bella  : è Rachele  gratiofa , mi  iterile  ; c Mose 
-operatore  di  Miracoli,  Gouernatore  di  Popoli,  Dio  di  Faraone;  mi  non  hi 
voce,  è blefo , & hi  di  meftieri  per  parlare  della  bocca  altrui . E Aron  elo- 
-quenre,Saccrdote  fommo;  mi  non  è egli  quello  che  commanda . E Salomo- 
mefelicifsimo  nella  giouentù,  mi  miferabilifsimo  nella  vecchiaia;  è Paolo 
Predicatore  delle  Genti, & pieno  di  fapere;  mi  neU’afpetto, mi  nella  prefea 
za  rutto  contentibile . (fuetto  Sole,  Padre  de’  lumi , occhio  dei  mondo , nè 
meno  egli  fi  può  del  fuo  bene  fi  gloriare, che  alcuna  cofa  non  gli  manchi,  an- 
ch’egli patifee  deliqui), &/0I0  al  quarto  giorno  lo  c reo  Id dio;  & quello, dice 
Chrifoftomo, acciò  mentre  fi  pregiaua  del  lume,  che  gode  fi  fplendente,co- 
nofcette,che  nell’antichità  lo  pattano  l’herbc, il  fieno, che  al  terzo  di  fi  crearo 
no;  mi  con  etter  cofiordinano,che  i beni  di  Dio,  dijtal  maniera  per  molti  li 
fparghinoj,  che  non  vi  fia  ?hi  tutti  gli  abbracci  vniti , con  il  noftro  Carlo  par 
che  s’vfafie  di  qualche  difpenfa  nella  gran  Dataria  del  Cielo , fi  in  lui  tutti  a 
gara  concorfero,  & con  la  grada  che  riceuè  da  Dio , babbi  parimente  il  pof- 
fetto  d’ogn’alcro  dono  di  Dio.  Siche  già  anch’egli  dicea  .Vtntrunt  inibi  omnia 
bona pariter  cum  iUa.  Sap. 7.  valore, & lettere;  nobiltà,  & fapere  ; potenza,  & a- 
more;  fchiettezza,&  gQuemojingegno,  & forze;  fannia,  & miracoli  ; maelti 
di  uolto,  grandezza  d’animo, dignità  temporali, honori  diuini, ricchezze  ter- 
rene,dclitie  cele/li, applaufi  humani,  & lodi  Angeliche;  egli,  egli  Colo  hebbe 
poco  meno  che  tutti  quei  titoJi , che  ornano  diuifamente  più  Santi  ; egli  tu 
Pontefice  zelofo, Predicatore  dotto,Profeta  verace, contemplatiuo  eftatico, 
Penitente  anftero,Gonfefldrc  vergine, die  sò  Io;  fe  vi  dicefsi,  che  fu  martire 
laureato, non  direiforfe  cofa  troppo  lontana  dal  vero  ; che  fe  batto  a Grego- 
rio Nazianzenoper  chiamar  martire  il  fuo  Bafilio  vederlo  vna  volta  a peri- 
coiodi  riccuere  non  sò  che  affronto  per  la  difefa  della  giurifditioneEccle- 
fiattica,come  non  dirò  anch’io  efl'er  flato,  fictiraméte  il  nottro  Carlo  vn  mar- 
tire,già  che  tante-volcc  pati  perfecuriooi , contraditioni , infulti , & affronti 
(lenza  però  colpa  , e confcntimento  del  Prencipe)  per  l ittefia  difefa  dèlia 
giurifditione  Ecclefiaftica;anzi  corfe  pericolo  cuidente  della  vita,  & fù  mi- 
racolo che  non  moritte, mentre  pretendea  la  riforma  d’vna  Religione, opera 
di  tanta  gloria  di  Dio,&  vn  misfattore  troppo  ardito  cercp.illurbarlo , pro- 
curando^ intentando  la  morte  di  vn  si  fanc’huomo , copimod  i fi  fieri  come 
fapetc;  Sì  sì  Carlo  purefù  a guifa  d’vn  altro  Bafilio:  cura  fanguinem  martyr,  ci* 
traplagasritlon  6c  quello  fia  dettoci  vniuerfale.de À Do  n],  che  uctyè^/ua. 

A a 3 pa  re  è 
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pane  quello  feruo  di  Dio:ttadidit  ei  bona  fua. 

Che  fe  vogliamo  venire  a i particolari  di  tre  gratie.per  lafciar  mill’altre,Io 
fauori  Angolarmente  Dio.e^turno  d’vn’innocenzadi  vita  intierifsima,  d’vn 
zelo  deH’animeardentifsimOjdVn  difprezzo  della  terra  vniuerfalifsimo . Fu 
Carlo  di  v ira  innocentìfsimo,  coli  lo  depongono  con  moltiplicati  giuramen 
t’i,molti  di  quelli, che  lo  trattarono, tanto  che  affermano  non  hauerli  mai  fen 
tito  dire  parola  oriofa,ne  veduto  perdere  vanamente  il  tempo;òinnocenza 
incredibile?  & quello  non  foJodoppo  che  fi  dié  più  del  folito  alla  diuotione 
allo  lpirito,mà  anche  quando  più  giouane  par  che  l’età,  &lecommodità 
gli  concedeltero  qualche  licenza  : & fe  io  hò  d’ammirare  quella  interezza , 
& (limarla  cerne  (ingoiar  gratia  di  Dio, più  in  vn  tempo, che  in  vn’altro,ram 
miro  fopra  modó>&  (limo  nel  tempo  che  (ludiò  in  Pania,  & nel  tempo  che  li 
viddenel  fommo  de  gl-’honori  qui  in  Roma,  poiché  in  quelli  è più  difficile  a 
conferoare  tanto  bene . Moki  ne’  iludij  apprendono, è vero,  la  feienza  ; md 
anche  vi  perdono  ,ò  miferia?  l’innocenza  ; non  coli  però  perniile  aueni/fe  al 
noflro  Carlo,  quel  Dio  , che  lo  rifcruauaad  vn’ellremo  di  perfeteionefiogo- 
larifsima  j anzi  volle, che  acquiftandol’vna  conferuafle,&  àumentafle  l’altra, 
di  modo  che  di  lui  pure  A dicclte  ciòche  di  Bafitio  mentre lludiaua  in  Athe» 
ne , notò  il  Nazianzeno  nell’orationc  in  lode  fua  : liner as  conquirtns  Beatitu- 
dinem percepii  ; non  altrimente  che  Saul, mentre  andaua  in  cerca  de  giumcn» 
ti , che  haueua  f ma  trito  il  Padre,  trouòvn  Regno,  che  non  ccrcaua;  male 
fu  marauiglia,&  (ingoiar  fauore,che  Carlo  fi  conferuafle innocente, mentre 
fi  trouaua  fri  leltienzt  di  Iludij , certo  che  moltfi  più  fu  di  llupore  confer» 
oarfi  ta!e,mentre  fi  viddenel  foftimo  dell’humane  grandezze, quando,  come 
dicea  quel  Barbaro  (Tacito:neI  lib.15.de  Annali, & Eufemio  app.Thucidi- 
de.  hb.6.)  pare  a quello  mondo  (ciocco,  che  quel  tanto  fij  gioito, che  è vtilé , 
6c  quel  tante  fij  honoreliole , che  è prohtteuole . in  furttma  fortuna  id  [aqui uà 
quod rtilius , nibil  inl)oneflum,quod fruSuofum ; quando,fenon  fi  flàauuertito  , 
la  potenza  pare, che  fopi  afacci  la  modellia  , & la  libertà  opprima  il  douere , 
quando  a forza  di  virtù, è neceflario  ferinare}quafi  con  ancora  poHente, la  na 
uè  del  Cuore, acciò  li  venti  della  licenza  libera  non  l’vrtino  ne’ (cogli  del  va- 
no piacere  ; quando  Pili eflb  infernale  nemicò  s’approfitta  dell'altezza  dello 
flato  per  meglio  colpire  Panime,  & fare  che  raggirate  fi  precipitinone!  pro- 
fondo di  qualche  co!pa;che  però  notano  bene  alcuni,  che  ficome  il  Caccia» 
tore  non  tira  all’vccello, mentre  fe  ne  và  per  terra,mà  doppo  che  lo  vidde  po 
fio.  Se  fermo  in  qualche  ramo  di  loileuata  pianta  ; coli  il  Demonio  , che  non 
può  colpire  moiri,  mentre  che  (e  ne  vanno  humilia  terra,  gl»  colpifce,  ò fpe» 
ta  di  colpirgli,  tollo  che  fi  folleuano,&  fi  Itabilifcono  nell’alto  di  qualche  di» 
gnità,&  honore  ; & chi  sà  che  forfè  a quella  coniuetudine  del  nemico , non 
alluda  almeno  per  allegoria  il  Reai  Profera,quando  fa  quellinrerrogatione 
nel  Salmo  io  Quare  dici  ti s anima  mea»  tranfmigra  in  montem  ftcut  pajfer  . Si  duo- 
le Dauid  de’fuoi  nemici , quali  che  defijnodi  vederlo  a guifa  de  impennato 
vccello  nell’altezzd  , non  per  ben  che  gli  voglino,  mà  foloperpocer  coli  me» 
glio  fcorgerlo,&  ferirlo,  tranfmìgra  in  montemfìntt  pafier - 
Non  valfe  però  al  Demonio  quello  aiuto  del  luogo  alto , per  torte  al  no» 
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ftro  Carlo  l’innocenza,  nelle  maggiori  altezze  meglio  fi  conferuò  egli  ; anzi 
quelle  gli  feruirono  per  meglio  {"coprire,  quali  da  pollo  fuperiore ^infernali' 
aguati;  non  s’inuaghì  egli  di  quegli  honori , non  s’infuperbì  per  quelle  gran- 
dezzc,non  s’abusò  di  quella  potenza,  non  fi  valle  di  quelle  cemmod  iti  , per 
offendere  il  Tuo  Dio;  ma  folo  per  più  riuerirlo,&  honorarlo  ; infognandoci  co 
fi,ch‘anconc’gran  fiati,  vi  può  eil'ere  gran  fantità,  &che  nell’apparenza  fi 
fembra  d’aggradire  al  mondo,  fi  può  fottomanoferuire,  e piacere  al  Dio  del 
Mondo  ; coli  apunro  dice  del  Tuo  Nidibrio  Girolamo  nell’Epifi.  4.  che  sfor- 
zato ad  andare  alla  guerra,  con  apparato  di  carichi  honoreuolifsimi,non  la- 
fciò  per  quello  di  feruire  a CHrillo  : T^jbil  nocuit  militanti  paludamentumì<&  bai 
tbeus,  lApparitorum  caler  ux,  naia  fub  babitu  alt  cri  u$  alteri  militabati  lotto  i Tacchi, 
e fotto  i cilicij  fi  lerue  ben  fpelTo  all’ambitione,  al  mondo  : & coli  pure  lotto 
le  porpore, & le  corone  fi  Terne  tuttauia  a Dio,  coli  Teruiron  Daniele,  & li  tre 
fauorici  fanciulli, i quali  babitu  T^abucdonofor,  mente  Deoferuiebant  ; coli  Mardo 
chco,&  Eller, i quali  fri  ledete , ót  Poro  tfupcrbiam  bumilitate  vicerunt  ; coli  il 
nollro  Carioche  fri  il  fommo  dell'humane  profperità  & ricchezze  , Teppe  e 
feruire  a Dio,&  conTeruare  l’innocenza , & fare  acquifio  di  fantità  maggio- 
re;© inuocenrifsimo  Carlo?*  &xrediatemi  pure  dìjettifsimi,che  fe  altrimenti 
fulfe,  non  tacerebbe  il- mondo;  noti  fono  a tutti  i fatti  di  gran  Prencipi  ,a* 
quali, cóme  ben  dille  Seneca  : T^on  magia  latere  contingit  quatti  Soli , multa  con - 
tra  eoi  lux  e(ì  ; la  notte  Hi  nafeofio  il  Sole,  ma  venuto  il  di  neccfiariamente  fi 
vede,  multa  cò/ttraeos  lux  efiiefe  midite,  che  luce  è quella , che  di  in  faccia 
a’ grandi,  e quali  ncceflàriamente feopre tutti  li  loro fegreti;  vi  rifponderò 
coi  Padre  dell’imperatore  Honorio  appretto  Claudiano, che  non  è altra, che 
lo  fletto  Tp  le  n dorè  della  loro  mortai  grandezza  , , . (J 

7{pn  potefl  dari  ]{egalibus  vfquam  ; 1 h.  ji  :t., . : :r  ’ ' h,  . 
Sccretumvitijs , nani  lux altijjìma  fati . i ..  10*  ..rn.  ';  ' - ; rt 

Occultum  nibil  ejfe  fmit . 

Si  che  Te  il  noilro  Carlo  non  folle  fiato  più  che  di  vjtfl  innocentifsima , fi 
faprebbe  al  certo»  non  lisà.cofaaicunain  contiamo.  Dunque  quello  gran 
bene  deH’innqcènqa,che  è tutto  diurno  gli  donò,  Cri  gPaltri,  ficurifsimamem 
le  Dio;,  tradidit  eibonicfua  . 

Et  a quefto  poTcia  s’aggiunfe  queU’ahrosche  diccuo  del  zelo  deU’anime,  il 
quale  veramente  Iddio  communicàa.queffo  luojfcruo  in  tanto  eccetto,  che 
lo  neoefsitò,per  coli  dire,  audtralqfciar. fatica, che.  giudjcafle  oceelfaria  per 
la  Calme  altrui  ;:gli  fèClimare  tanto  il  bene  delie  fije;  pecorelle,  che  a/riuòa 
farli  credere,  che.  ogn’a  ni  ma  da  per  fe^.memaua  la  continua  r efid  enz  a d’o- 
gni  gran  Pallore..  OudeCe.la.fua  Diocefi  don  hafoelfa  farco  più  chelvna  fql 
animapur  diceuaVehe  ci  hanèrebbe  TÌftdut.o;  arriuQÌa  farli  ijrouar  modo  di 
effereognimefeinformanoda*  Curati.dcl fiato  di  ciafchednno  de’fucù  Dijv 
cefani;e  pur  è certo,  che  quelli giongeano:ai  numero  diotto  in  noùe  cencp 
mila  .ò  zelo  ardente  ?*  & quello  zelo  non  UidiCe  non  Dio , per  il  cui  lume  fi 
conofce  il  valore  dell’anime, il. prezzo  con  ilquale  lerifcatò  il.RedeutorejS’in 
tende  l’amore  ,che  loro  porta  la  Triniti  Sajitifsima  v & fi ipeiHautt d * quanto 
merita,&  di  quanta  gloria  lìa  il  cooperare^  quella  Tacite , por  laAliwVlM»  Q- 
.-fi  A a 4 no 
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no  create  le  ragioneuoli  creature;  quèftóaelo  vi  ordinariamente  congiontò 
con  la  perfetta  fantità  ; pertiche  è fencenza  certifsima  di  Cipriano  nel  ìib.Mfi 
delle  fue  EpilUli'Epiflola  1 i.  che  chi  veramente  è follecito  della  propria  fa- 
iute, non  può  non  affannarci  ànco  procurando, & bramando  l'altrui;  & io  per 
me  cofi  intendo  quel  patto  d’Ifaia  al  1 z,  Haurieti ir  aquas  in  gaudio  de  fontibus 
Saluatorie.&  dicctie  in  die  illa:Confitemini  Domino , & inuocate  nomen  eius . Parla 
il  Profeta  con  gli  giudi, & dice, ò beati  voi, che  fantificatiai  fonti  del  RedctV 
tore,  alli  riui  Sacramentali , vi  aboccarete  al  certo  alti  torrenti  delle  diuine 
«dolcezze,e  goderete  di  queifapori  inefpljcabili  : bauvietis  aquas  ingaudìo  de 
fontibus  Saluatoris;  & da  quello  proprio  bene  ne  fegu  irà,chc  procurarcte  rat- 
inavi riempirete  di  zelo, etfortarete  tutti  alla  virtù,  farete  ogni  sforzo  acciò 
lì  faluino  li  peccatori,  prcgarete  per  loro,  gli  darete  configli©  buono,  cilena 
pio  raro, aiuto  opportuno  : & dicerìe  in  illa  die , Confiteminì  Domino > & inuocate 
\iomen  eius . perche  fuole  andar  congiunto  cÒnilgufto  cheli  riceue  da  DìpV 
vn  fanto  zelo  di  tirar  ogni  altro  a Dio.  Tif  homines  jdice  sk  quello  proppfico* 
Theodoreto  nelli  Comment.fopra  la  Cinz. propria  nortfuntfalutc  cohtcti , neque. 
5 Uh  fatte  eli,  optatie  fruì  nuptijs , -ftd  torìs  i>ìribusincumbkni,  vtbomnet  virìjs  re- 

montanti  tale  era  il  noftro  Carlo , & però  oltre  aelantifsimo  del  bene  della 
Salute  altrui • i ' ..  * . . . it. jì.  . vi  tyjts , 

’M^  veniamo  di  gratia  al  tetto  dono,  cheall  illetto  Santo  fcDio.  Diceuo 
tytèflo  effere  vn  dimezzo  della  terra  vniuerialifsimo  $ ue credo  ri  fard  , chi 
me  lo  nieghì,ettendo  fi  noto  al  mondo, quanto  poco  ftimatte  egli,  & prqgiafc 
le  tatto  ciò  Che  di  fpeciofo  può  donare  if  mòndo^  & certo  ,quandp  leggo  la- 
%itadilui,&  trouo,€he  eglino©  filmò  faudri  ; nòn  volfcdependenzc,aonfr 
jprefe  fpatto,non  bramò  feguito, non  inteìdrò  danari, non  riempì,  anzi  votò  1« 
3>uardarobbe,non  fabricò  palaggi,non  piantò  giardini  nondetiuò.forttane, 
non  ambì  cofa  alcuna, non  pottonou  ftimarló  ftancatifsimo  da  quello  mon* 
do,&  fuperiore  a marauiglia  a tutta  quella  baflezzaterpena  ;i  non  potto  non 
dire, che  egli  non  ila  vno  di  quelli, che  TApoftolo  Chiama  habicatori  del  Cic 
lo;  anco  quando  Wtfdno  in  terra  ^T^ofira  autem  conuerfitio  in  caliscfi.  VbiL  3. 
dàé  i ptimi  fedeli  dice  per  gran  ftupore  Tertulliano  neU’Apolog.  che  erano  fi 
alieni  da  quefle  cofe  prefenti,  chefolocon  la  punta  d‘vn piede  lcioccaua- 
tnor,à  quel  modo  a punto, che  fi  cantina  peri  luoghi  fangofi,&  pericolali.  Ter 
■ram  fufpenfo pede  tcnemue , gran  virtù  certo i ma  più  mi  panche  ne  fùffe  alieno 
Carlo, ùquale  nc  meno  cofi  refedeua  col  piede  de’  fuoi  affetterà  quelle  coft 
fiumane:  il  Sole, che  ognidì  vediamole haueee  auertito,  femprefe  ne  ftà  coti 
la  foflanza  delfuo  corpo  vnito  al  Cielo,òue  nacque,  adbeerem  origini fu*  »&fo 
locon  la  punta  di  raggi, che  dafe  manda  toccala  terra  per. comm&do  di  noi 
«mortali; mi  fe  può  elle re  vn’altro  Sole  nel  módo,fù  ceito.Cari«,poicheanch* 
«gli  fempre  foggiomaua  in  Cielo  con  la  mente, con  i ddìdcrij,cou  le  voglie, 
■Conia  fofianza  del  fuo  fpiriro , & quìfolofrà  noi  fiantiaua  cró  irraggi  delle 
accettane  ©pernioni, illuminando,  ammaeftrando,& giouandoa tutti.  O 
Haccamento  inaudito  ? ò dono  maraoigliofos1  & quello  idono  lo  fa  Dio  a’  fet 
ni  fuoi  più  fauorìti;  Tradidit  ci  bona  fua . Fù  rhuomo  crea  tò,&  rcettom  Terra., 
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fi  ferma  con  il  penfiero, rimane  okra  modoauirilitoj:  %»>  contempta  res eft 
homo,  nififuptr  humana/e  ttexeril  ; & però  quando  Dio  vuole  follarne  di  pon 
to  vna  creatura.fi  che  per  il  difprezzo  di  tutto  ciò  che  vede, poggi  con  il  de- 
siderio a quei  beni, che  non  vedc,&  in  tal  guifa  fi  nobiliti,  fi  facci  grande  , fi 
burli  della  Terra , & delle  fue  ricchezze  , fi  rida  delle  dclitie  reali , & delle 
pompe, non  prezzi  la  grada  delli  huomini,  nè  ambifea  i fauori  de’  Prencipi , 
ma  inter  fydera  vagans  diuitum  pauimcnta  rideat , cr  totem  cum  auro  fuoTcrram 
tonfila  Jyluas,  & domata  indemos  Rumina . Quefl’alcezza  diede  Dio  a Carlo , 
& però  egli  fi  burlaua  di  tutte  quelle  cofe  mortali:&  condotto  per  forte  a ve 
dcre  qualche  rara  magnificenza,  ò delitia  humana , non  vi  era  rimedio  per 
far  che  ò godere, ò ftupite  di  ciò,che  il  rimanente  degl’huomini  ammira, & 
gode,’  anzi  folcua  dire, che  le  dclitie  de’  Vefcoui , deuono  etere  li  facri  libri 
folamenreift  certo  che  egli  altra  confolatione  non  haueua  di  tutte  le  fue  Ad 
chiepifcopali  grandezze, il  Palagio  era  sfornito, le  velli  rappezzatele  came- 
re nude,  le  Halle  vuote,il  letto  di  pagliati  vitto  acqua,  e pane . Non  fi  potea 
giongere  a maggior  difprezzo di  quelle  terrai  dice  Naziznzeno  nell’oratio- 
ne  in  lode  di  Athanalìo;,che  nell’atetto  di  quello  mondo,  raro  è quello,  che 
fi  non  fiamma , filtim  fumi, toh  fio  particeps-,  male  tal  fu  l'abbandono  di  Car, 
lo, certo  che  in  quelta  parte  nc  fiamma  faccele, -nè  fumo  l’ofcurò  j anzi  pollo 
in  vn  Cielo  d honori,^  commodi  , tanto  fù  lontano  di  lafciarfi  da  quelli  agi 
girarcychcegli a guifa  d’vn’ Angelo  fupremo,con  vna  punta  di  piede,  tutti  li 
difprezzò,&  aggirò . 

- Mi  pulsiamo  di  gratia  alla  feconda  parte  della  nollra  Parabola  : *Alia 
tjHtnque  fuperlucratus  fum  ; & vediama»anzn  ammiriamo  l’opere,che  in  corrif- 
pondenza  de  receuuti  doni  fé  il  oolhoSarQ  Carlo v che  certo  non  fi  può  cre- 
dere,quanto  in  quella  parte  s'auantaggiate  egli,  & con  l'aiuto  della  diuina 
grafia  fi  rendete  di  nuoui,&  nuoui  doni  ogni  drpiù  meriteuole . Io  non  po- 
trò qui  Ccofrere  tutte  l'opere  fue,  chélnoo.mi  ballerebbero  a ciò  giornate  in- 
tiere,n’accenharò  alcune  poche  delle  più  importanti  ; & prima  mi  occorre  su 
confiderare  quella  gran  cautela , con  la  quale  egli  foggi  ogni  minima  otefa' 
di  Dio,  & fcansàzigtMoccafione , becche  piccioia  di  peccato  ; ’confapeuole 
che  anco  l’aren  e minute  ritengono  tal  voltati  ai  corfo,anzi  sfaldano  grofsif- 
fimi,&  gagliardifsimi  vafcelli . Depongono  molti  con  giuramento  nelli  prò-' 
celai, che  fi  fono  fatti  per  la  canonizatione  di  lui,ch’cgh  morì  vergine.anno- 
uerandofi  coli  fra  quell», che  fauiamente  Cipriano  nel  libro  della  Difciplina, 
Se  Hab.  Virg-chiaroa  lùuttrior pwùogregisChriSUimì  che  mcrauiglia  fe  flette 
lem  presi  lontano  da  ogni  occalìonc  che  potete  fuegliarli  nel  cuore  contra- 
rio penfiero,fe  fuggiua  di  trattar  fin  con,  le  proprie  forelle  ; & quando  gli  era 
necefl’ario  di  parlar  coipDonna , volea  che  vi  fufiiro  prcfenti  due  tellimoai? 
almcno.Secondo  in  quello  regilbx>deiropere,yittuofc  di  Carlo, nu  li  fa  auan 
ti  quell’afsiduità  mirabile, che  egli  baueua  d’orare, & meditare, confumando 
in  efl'ercitiosi  imporrante,quafi  turco  il  di , & ben  fpelTo  tutta  la  notte  anco- 
rai ciò  con  perfettione  sì  (ingoiare,  ch’egli  arriuò  a flato,  che  potea  vnire 
l.’oratione  interna, con  l’attipni  ellerne.lenza  che  l'vna  iflurbate  raltrc.òl’al 
tre  inipedillcro  l’ vna;  grado  alqualc  pochifsimi  vi  pcrucagono . Di  £ noch.di 
-ùjn.d  jsc 
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ce  la  Scrittura  facra,che  fù  vna  volta  rapico  in  Dio:  Tranftulit  twm  Dontinns  i 
Eccl.  44.  ma  di  Carlo  ben  potiamo  dire ,-  che  vi  era  rapico  iemprc , fi  perpe- 
tuamente per  l'oratione,  era  egli  vnico  con  Dio.  A qucft’opra,  che  è di  tanto 
merito,  aggiongeua  il  Santo  Cardinale  vn’tffercicio  di  penitenze  fi  frequen- 
ti^ fi  afpre,  che  ftimauano  tutti  vn  miracolo  > come  egli  potette  a'quelle  fo- 
prauiucre;  non  le  referirò  per  minuto , poiché  ogn’vno  le  sa  ; dirò  folo , che 
erano  tance,&  fi  eccefsiuc , che  alcuni  lo  giudicauano  in  quella  parte  indif- 
creto;fe  bene  fi  potea  loro  rifpondereciò  che  in  altra  fimile  occafione , dille, 
di  S.Paola  Girolamo  ncH’cpilt.  27.  lllius  viti 4,  aliortim  rirtutes  crant:  & ecco  ri- 
forti vn’alrra  volta  , ò 11  orna  ? i rigori  delli  ant  ichi  Anacoreti , la  vita  di  quei 
gran  Vefcoui , che  per  la  fomma  attinenza  furono  fi  celebri , i Spiridioni , i 
Martini, i Chrifottomi,i  Nicolai, i Bafilij;  apunto  diquefto  vltimo  fi  dice, che 
viueua  fi  parcamente,  A con  tanta  aufteriti  , che  parca  ,carnis  expers,  & che 
delitijs  carercjllius  àditi  x cffcvt  ; ilchc  molti  anco  dittero  del  noftro  Carlo , ve- 
ro fpccchio  di  confumata  penitenza . Onde  poi  non  fia  chi  ammiri , fe  cofi 
per  l’orationefolleuaco nell’animo,  A:  cofi  perla  penitenza  macerò  nel  cor- 
po,cofi  anco  fi  mantenette  per  ogni  verfo  .innocente;  quello  è apunto  il  reme 
dio,che,  fe  dice  il  vero  FiloneHcbceo/nél  libro  della  vita  di  Mofe,vfaua  Moi- 
fe,ilqu  ale,  frugalitatem  colcbxt , vt  nm a ali tts  in  vniuerfum  abborrebat  a deli - 

eijs  ; A-  quello  perche?  Vdire  ; animo.enim  viuerc  malcbat,  quàm  carpare . Cofi 
pure  di  S.Paola  torna  a direfGirolaimqnelltepitt.27.che  lafciuientem  adolefccìp 
tularttm  cartiem  crebri s,  & duplicati  frangebat  ieiunijs , malcns  eis  Zìomachutn  do- 
lere,quàm  mentem  : & fi  perfùada  pure  ogn’vno,  dhe  difficihfsimoè  fenza  que- 
lli mezi  * mantener  lungo  tempo  il  feruor  dello  fpirico , & conferuarc  la  gra- 
tia;  le  mantenne,&  confcaiò  Carlo  y-mà. mercè  alla  molta  oratione , alle  fre- 
quenti penitcnze,con  le  qixaYiifuperlucratus eflalia  quinque.  . » 

- Ma  mentre  cofi  confiderò,;  N.&  ammiro  l’optre,  che  quello  Santo  huo- 
mo  fece  per  bene  proprio,  non  pottò'infieme.non  ftupirmi  di  quelle , che  ef- 
ferato per  vtile  altrui, quali  furono  in  veratàte,&fi  fingulari,chepiù  non  sò 
fe  etter  poteano  ; qui  fi.riduce  primieramente  ilmolroj,  che  egli  fece:,  & pati 
per  il  buon  gouerno  di  quelle  pecorelle,-  che  come  teforo  ricchifsimo , & gc« 
lofifsimo  gli  haueua  commetto  Dio  ;levifite*jche,faccua  ogni  anno  della  fua 
Diocefi,  caminandolabeu  fpetto  a piedi*  anca  per  luoghi  afprifsimi;  I dici- 
fette  Concili) che cclebDÒ,part?e'Dioce{ani,  A: parte  Prouinciali,  indicinoue 
anni,  che  ftette  a refidenza  ; le  pred iche  quotidiane.,  don  le  quali  pafceua  il 
popolo  ;gli  ordini  continui,ehe  intimò  5 ja  cura  folfccita,  con  laquale  veglia- 
ua  fopra  la  fua  greggia,*  & il  peofìcro  cotiilquale  intente  maniorederendeua 
al  fuo  carico,  che  pareua  impofsibile^oome.vrvfol  huomo  potèflfc  non  Colo 
fare  tanto, ma  ne  anco  penfare.  Qui  pure  fi  riducei  quellagran  Carità , che 
moftrò  nel  tempo  della  pelle, quando  affalicà  la  gran  Città  di  Milano  dacó* 
cagiofo  male,egli  non  ne  vfcì,mà  fattoli  d’Arciuefcouo  Parochiano,  animi* 
«iftrò  a gl’infermi  i Sacramenci,vificò  i moribondi,  prouidde  a’  bifognofi  cò 
tanta  liberalità, che  diede  fino  il  proprio  letto;  fi  priuò  di  rutti  i mobili,  & 
veftimenci;  disfece  tutti  grori,&  tutti  giungenti, Adi  ridutte  in  moneta , per 
dare  a’  peueri,Iupplcndo  cefi  qual  nuouo  Giofeffo7non  con  artifici]*  md  con; 

benefi- 
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benefici^  aibifogni  delkffùa  greggia . Di  Agrippina  moglie  di  Germani- 
co , racconta  per  cofa  di  lluporc  Tacito  nel  2.  de  gPAnnal.  chefeguendo  il 
marito  nella  guerra , fi  (tracciò  più  volte  le  velli  per  fame  fafcie , per  vfo  di 
foldari  feriti , foldati  che  foprauiuenctor  doueano  difendergli  l’Imperio  ; mi 
più  fè  Carioche  diede, che  vendétticfe  Je  Tue  vellimenta  per  beneficio  delle 
lue  pecorelle  appellate , che  fecurahnente  doueano  la  maggior  parte  di  loro 
morire;  ò opere Diuine?  a quefte  pure  fi  riducono*  Seminari;  che  fondò,  i 
Collegi  che  erelfe,  gl’Hofpirali  cheinftituì , i Monafterij  che  ampliò , & mille 
altre  cofefimili,che  fece  a beneficio  delle  fne  anime;  opre  veramente  im- 
mortali. Caddero  i gran  GoIofsi,i  muri  Babilonici,  quella  gran  Tebbe,  che 
haueua  cotante  portegni  pure,mà  qtieft’opre,che  per  beneficio  altrui  fè  Car 
lo,  come  immortali,  non  anderanno  mai  a terra.  • • * 

Con  effete  però  fi  grande, fi  gloriofo  per  le  fue  opere  il  noftro  Car!o,tutti. 

uia  non  fi  può  credere  quanto  nel  fuo  penfiero , quanto  nella  fua  mente  fem- 
presfabbattefTe  egli,&  quanto  vilmente  di  fe  flefio  fendile  : & pure  dice  be- 
ne Girolamo  ncirÉpi(l.$o.  che  plus  ejl  animum  deponere , quùm  cultum , & diffi - 
ci  Iìm  arroganti  a,  quàm  auro  caremus  , & gemmiti  & fe  volete  vedere  come  ciò 
fia  vero, confederate  di  gratia  queIl’humilti,con  la  quale  il  buon  Santo,  feor- 
dato  per  cofi  dire,  & della  delicatezza  del  fuo  Corpo,  & del  fplendore  del 
fuo  Parentado, & della  maeftàdel  fuo  officio,  per  la  Città  >&  per  la  Diocefe 
giua  d’ordinario  a piedi  ^gl’alcriPrencipi , ò per  tema  di  fouerchiamente 
eguagliarli  con  i popoli,ò  per  brama  di  fouraftare  per  ogni  verfo  al  volgo,  ò 
pure  per  propria  com  mod  ita', affettano  d’efier  portati . Ma  tu  ò Carlo?  te  ne 
vai  a piedi, ne  temi  di  mifchiarele  me  pedate , con  quelle  della  plebe  , per- 
che ben  fai,che  a te  t’inalza  la  fama,tncdkeuaJà  gloria;  che  a te  la  pietà  de* 
Cittadini, la  liberalità  propria,ti  fanno fooraftare  aU’illefsi  Prencipi,chea  te 
la  terra,la  terra  ifteflà,ci  porta  in  Gielotirt  ad  fiderà  tedia  burnus  ? Confiden- 
te di  più  a quefl’illelfo  effetto  quel  Phunpilcà,  con  lacuale  fuor  d’ogni  coflu- 
hie  dell’età  noftra, oltre  ogn’elfempio  dell’antichità  fcorfa;non  volle  mai  ac- 
confentire  Carlo, che  foptta  i lauori  da  ini  fatti  fi  pohefTerò  l’armi,  òT’infcrit* 
tionifue . Sapeua  ben'egli,  che  la  farfia  d vp  buon  Prelato,  non  dep^hde  da 
imagi  ni, che  i!  tempo  ofcura,non  da  ftaruc,ehe  Pmuidia  toglie,  non  da  mar- 
rone la  pofterità  cranfmuca,  non  da  Epitafij,  che  l’vfo  fcancella  ; mi  dalla 
virtù, & da  i meriti;  & però  quelli  foli  ambiua,voleua  effer  buono  > & benefi- 
co,& non  fi  curaua  di  parerlo,aguifà  dWaltro  Bafilio , di  cui  dice  Nazian- 
zeno  : Bonua  effe  non  riderti  fludebafi  & cofi  fuggiua  ogni  ollenratione,&  appa 
renzxin typò  laterumySt  non  in  pietre fode.  Commandò  una  uolta  Dauid, 
a.Reg.  ti.  che  fi  ritraefTe  un  cerco  fuO  fatto  d’arme,  per  moftrare  cofi  nella 
fragilità  deljà  màteria,quanto  poco  fpcraife  egli  in  limili  memorie  ; ma  più 
mi  pare, che  in  quella  parte  facclfe  il  noftro  Carlo , quale  ne  meno  in  fragil 
creta  : In  typo  latcrum,  permifefi  intagliaffero  mai  l’opere  fue.  Mi  manca- 
rebbe  il  giorno , feuolefsi  a pieno  deferiuerui  quanto  per  ogni  uerfo,  fra  i 
fplendori  delle  fue  opere  gloriofe , s’humilialfc  Tempre  quello  fant’huomo  i 
&c  difemedefimo  baiamente fentiffe , annichilandoli  di  continuo nelpro^ 
fondo  del  fao  niente-.  Dirò  folo,che  tale  fu  egli  in  tutte  le  fuc  attieni , & che 
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ic  bramate  vederlo  talora  fintamente  infuperbìtd,Io  rimin*téfllHe<ofc 
toccanti  al  feruitio diurno, & alUgiorilditione  della  fua  Chicfa;<  perche  in 
quelle  (blamente, deporta  ogni  humiftà,  per  cofi  dire , prendeaa  egli  animo, 

& fi  rendea  arditole  defifteua  mai  fiiichc  non  fi  vedeua  uittonofo  ; non  mi- 
raua  in  faccia  ad  alcuno, & con  fanto  orgoglio  (embraua  di  ddpr^iare  tut- 
ti. nct  che  mi  eioua  alfcmigiiaTlo  a quelli, che  tirano  di  mira,  petfchefi  eoo* 
quelli, tutti  inferni  nel  berfaglio.non  fi  curano  punto  de’  crrcoftant.,cofi  egli 
tenendo  ne»  fopradettinegotijjocchio  fiifo  in  Dio,&  nel  douctc,  nulla  ìft* 
•maua.ne  deenaua  di  toecerfi  punto  a gl’huomini . _ . ‘ ... 

•,!  Mà  oue. lafcio  io ir»  il  numero  di  cant’oprc  Eroiche.quelle  nnunue  si  di- 
finterc(ì'ate,cheicce  Carlo  cou  tanta  marauiglia del  mondo,  nelle  qualiraf- 
fegnò  ottanta  mila  feudi  d’entrata  Ecdefiaftica;  vendè  il  Principato  d Oira» 
^dicdbildanaro  ipcucri;fi  fpoghòdel  patrimonio tutto 

del  cognome  di  Cafa  Borro  niea,dc  dell'arme, femendofifolo  diqudlo  diSa* 

taPraficde.&Vfartdonel  figilloVfeffigie  fidamente  di  S.  Ambrogio.  Opre 
fon  quelle, che  mentano  altra  trombaci  uorrebbe  un  Paolo  elmo  Predica- 
toredelUEuangelio.per  lodare  in  quella  partequello  magnammo  Eroe,  che 
riuocò  i’tempi  Apollolici , che  remtrodufle  quella  perfezione  Chriftiana* 
che  eia  predicòil  Redentore, & era  poco  men  Che  fpenra . Qui  non  remmtiat 
cmntbu4MU£fioffidct,  non  potefì  meuxtffe  difeipulus.  Lue.  1 4.Che  imito  que.Pre- 
lati  antichi  : Dui  crucem pecuntfs  omnibus  excelkntiorem  exifltmabant,  Che  giun- 
ge oue. non  potè  mai-peruenire  i'humana  Filofofia . Totum  fortuna  regnum  de f- 
piciet  Sapiens,  dicea  Seneca:  mà  che?  Et  t amen  fi  exillo  dabitur  tleSso,  melma 
firn»  . Ecco  ouegiiinfe  la  Filofofia,mi  più  oltre  pafso  Carlo , che  nel  difpre- 
eio  di  quello  mondo, non  folb  non  ambì.ò  ritenne  le  cofe  mighori.ma  lafcio 
liberamente, & fpontaneamcntc, anche  Potarne, dono  tutto  fe  (lelfo,con  tut. 
tc  le  cofc  foc  a Dio } fitte  fra  tanti  ripuntati  banfiritenne  1 Arciuefcouato,hl 
perche  di  qUeHo  era'  rifoluto  di  non  prendere  per  fe  altro  che  la  fatica,come 
poi  fece . E notati  che  in  quefla  rmuntia  non  folo  rifplende  la  modeftia  di 
Caiìothon  laquale  non  fi  (limò  degno  di  tanti  commodi , né  telo  la  magna- 
nirahdTcpn  laqualc  fe  neftaccò  prontiftimo: o pure  la  gcntilezza,con  laqua- 
le donandogli , guftòdì veder dd altri  conferito , ciò  che  per  vn  foto  potea 
fotfi  parere  teuerchio  : mà  digiti  ua'ingemutà  d’animo  mirabile,^*  oodefi- 
derio  fchiettifcimo  di  perfettiooe;  poiché,  non  lafcioeg  i , ne  dono  le  pofle- 
dute  entrate,  perì  purgarli  cofi  da  qualche  colpa  .ornai  nome,  come  g a 
detto*  co\atfTeccatatu.i,  eleemofmis  redime . che  innocente  era  .* 

ditatifsimo . Mà  telo  per  amor  di  Dio , per  acqui  fio  di  virtù  , per  eflemp 
del  mondo, per  pernione  propria  II  che  facena,  *m^*%*£ 
fero  poi  anche  i renuntiati  beni  a coloro, che  gli  nceueàno, come  quelli,  che 
erano  ficuri,che  non  fi  donaua  ioro.quafi  per  reft.cutione : neceffaria.ciache 
ad  altri  fuffe  fiato  prima  rapitola  telo  il  tutto  fe  gli  conferma, per  volont- 
ria  liberalità  d’amore,  & per  virtuofo  difprczzo  de  creati  beni  ; 

(pregio  fi  deprimea  al  pofsihifc  quel  gran  Campione di  Carlo,  «a  non  per 
quello  rimafe  egli  mai  puntoauilito  ; anzi  a quel  modo  che  yna  gran  colon- 
na ficuata  in  profonda  valle , rimane  aka , tutto  che_non  paia  , cosi  cgl»  nel 
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baffo  del  difprczzo,fù  Tempre  altifsimo  ; & per  tutto  gli  andò  appreffo  quel- 
la gloria, che  fecondo  Girolamo  nell’Epiff.  z 7.  Virtutem  qnafi  umbra fcquitur  , 
& appetitioresfui,  deferens , appetii  coni  empierei . 

Et  di  quella  gloria  a punto  s’intende  la  terza  , & vltima  parte  della  para* 
boia  Euangclica  i Intra  ing.mdium  Domini  lui ; Intorno  alla  quale  nuouo  cam- 
. po-mi  s'apre, & ferra  inficine, Afcoltatori;  per  le  Iodi  del  nollro  CarIo,io  per 
me  vorrei  ingolfarmi  nel  mare  delle  glorie  di  lui , & cominciare  di  bel  nuo- 
uo il  mio  Panegirico,fìcuro  che  ciò  che  è diletteuole  a fruire, riufeirebbe  an- 
co guflofo  a fentire,mà  non  vedete, Signori,  che  l’Euangelio  ne  chiude , pei 
cofi  dire, la  porta  in  vifo;  ammette  il  Beato  nella  gloria,  & a noi  toglie  il  mo- 
do di  penetrarla,mentre  non  viene  al  particolare  di  quelli  gulli  di  Dio , Do- 
mini ini  ; Iddio  ci  lafcia  vedere  i Santi,mentre  nafcono,métre  patifconc,men 
trefiperlettionano.mentrc  muoiono;  mi  quando  fono  confumati , che  è al- 
lora,che  fi  trouano  in  gloriale  gli  ferra  nella  fua  Ricamera  del  Ciclo, ci  fi 
intendere  che  godono , mi  non  come  godono  ; onde  a noi  totalmente  lì  to- 
glie il  modo  di  poter  ragionare  al  minuto  di  quello  loro  vltimo  bene . Che 
dire-ili  voi,  Afcoltatori,d’vn  llatuario.che  figurando  qualche  bel  marmo , fc« 
condo  che  lo  vi  dfllinguendo,  & formando  in  più  membri',  & parti , hor  ci 
moflraife  il  volto  viuace,  hor  ci  fcoprifleil  colloardito,  hor  ci  palefaffe  le 
braccia  nude,&  hor  ci  facefle  vedere  il  petto  anhelante  ; ma  quando  poi  lo 
haueflc  del  curro  lì  compito,che  par  che  non  gli  manchi  altro,  che  la  fauella, 
e 1 moto:  Credo  cqwidem  viuos  ducentde  marmore  vultus.  yirg.net  6,  dcU'Encid,  Al- 
l’hora  lonalcondeffe,&  fe  Io  godeffe  ei  lolo , con  alcuni  pochi  in  Camera , fi 
che  non  vi  luffe  modo  di  mirarlo  più;  llrauagate  fatto  certo  vi  parrebbe  que 
flo,&  cafo  nuouo  ; vi  vedrelli  con  priui  del  maggiore  diletto , perche  come 
ben  dice  Agoffino:  Corporii  membra,& fi fmgula pnlcbra fmt , funi tamen in  vni- 
uerft  corporii  compage  pulcbriora . Hor  ciò  che  in  quelti  farebbe  ifìrauaganza, 
in  Dioc  ordinaria  leggejmentrevi  egli  perfettionando  i Santi  fuoi,&  forma 
in  loro  TIdca,TJmagine  di  confumara  vintaceli  lafcia  vedere  in  modo,  che 
bora  ci  mollra  il  capo, che  c il  nafeimento  tal  volta  miracolofo,  hora  le  brac 
eia, che  fono  le  virtù  ben  fpelfodiuinc,hora  il  petto,  che  è l’amore,  che  nelli 
mede-fimi  arde  accefifsimo;  hora  il  volto, che  è l’efi'empio  viuo,che  donano; 
hora  le  mani, che  fono  Top.  re  eroiche,  che  effercirano  ; & hora  i piedi,  che  è 
la  morte  gloriola, con  la  quale  finifeono  la  peregrinatione  prefente:  In  forn- 
irla pare, che  ce  gli  moliti  a pezzi  a pezzi;ina  quando  fono  del  rutto  finiti, che 
è nella  gloria,chmdc  l’vfcio  : Intra  ingaudium  Domini  lui  : egli  li  gode,&  gl’al- 
tri  beati, noi  vuole  chegl’ammiriamo,mà  non  che  gli  miriamo,  & pure  il  gu- 
fi0 principale  farebbe  vederli  cofi  compiti.  Quando  fù creato  quello  bel 
mondo, fi  fecondo  per  Tacque , fi  rifplendentc  per  i lumi , fi  fruttifero  per  la 
terra, fi  uago  per  i Cieli, fi  diletteuole  per  l'amenità,  fi  gurtofo  perla  uarieta’, 
fi’utile  per  tutti  i uerfi,&  marauigliofo.dice  la  Scrittura, che  oltre  il  contento 
che  Dio  fi  prefe  in  uedere  cofa  per  cofa, fecondo  che  fi  gitia  formando,  volle 
poi  anche  godere, finito  che  I'hebbe,di  mirare  in  un  colpo , tutta  l’uniuerfa- 
Jiti  infieme  compita:  Vidit  Deus  cun8a  quafecerat,  & erant  yalde  bona  . Cen.t. 
fi  fuole  arrecar  diletto  il  veder  di  qualche  bella  materia  non  folo  le  parti  di- 

uife. 
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uife.md  anche  il  tutto  congionto:  Vidit  cunfta  ; coli  guttofo  farebbe  certo  x 
* noi  i!  ucderc  i Santi , che  fono  a punto , fecondo  che  dice  Filone  Hebreo  nel 
lib.de  Opif  Mund.  tanti  mondi  animati , non  foloapezzi,  come  qui  fi  veg- 
gono,ma  anche  nel  tutto  della  loro  perfezione, come  fi  feorgono  in  gloria , 
mà  come  ho  detto, ciò  non  lice  a noi  mortali , chiufa  è là  porta  : Intra  in  gnu- 
dium  Domini  tui . Diletta,  non  fi  può  negare,  il  vedere  i fiumi  nelle  loro origi- 
ni,quando  nelle  cime  de’'monti,quando  fri  le  rupi,& fafsi,fcaturifcono  pie* 
" còletti, & ltùipidi:&  più  aggrada  il  veder  gl’iftefsi,  quando  feorrono , fecon* 
' do  la  uarieti  delle  cadenze  per  le  campagne , & ualli , & con  il  corfo  fanno 
nuoui,&  nuoui  acquifti;mà  più  dell’uno, & dell’altro  reca  ftuporc  il  mirarei 
medefimi  fiumi , quando  già  carichi  di  ricchi  tributi , & prede  entrano  ne* 
gran  mari, sboccano  precipito!!  nellondefalfe,  & quiui,quafi  che  con  l’vlti- 
’ mo  fine  loro, fi  congiongono,  & fi  ripofano;&  coli  pur  bella  cofaé  vederci 
' Santi , quando fcatorendo  come  fiumi  rapidifsimij,  da  i monti  della  gratia  : 
j Qui  credit  in  me,  fiumi na  de  ventre  eiut  fluentaqua  viu a.  Ioan.  7.  & hanno  origini 
marauig!iofe,comè  hebbe  il  nollro  Carlo , al  cui  hafeimento  apparue  fopra 
la  Camera  ,Ja  guifa  di  quello  di  Chrifto , un  nuouo  lume^,  figurante  il  nuouo 
‘ fplendore,che  veniua  ad  arrecare  al  mondo, & feorrono  tri  quelle  riue  mor 
tali  con  progrefsi  incredibili,  al  mare  della  perfezione  eroica,  come  fé  pure 
l’i  fteflb  Carlo  ; il  cui  moto  fra  quelle  riftrette  fponde  era  fempre  accoropa* 
Agnato  da  noui  acquifti,non  fi  contentando  egli  mai  di  certo  profitto, ma  fem 
vpre  afpirando  a maggiori;  chequeftoè  , fecondo  Filone  Webreo  nel  libro  t. 
deirAllegorie,  la  differenza  frà  l’operehumane,&  diuine.che quelle  finite  , 
che  fono,  f}ant}manentque  : mi  quelle  mouentur  denuo , finis  enìm  corum , aliorttm 
funi  principia  : & fopra  tutto  piacerebbe  veder  gl’iilefsi  Santi, & Carlo,  quan- 
*do  al  fine  sboccano  nei  mari  dellagloria,s’atturfanoin  quell’oceano  di  bea 
'titudine  uattifsimo,s’vnifcono  con  quel  Dio, che  gli  creò,&  quiui  in  un’eter- 
na quiete, & in  un’immarccfcìbilegodimtto  fi  fermano, & s’appaganojgion- 
ti  di  gii  all’cllremo  fine, che  è Dio,  nel  quale  confitte  l’ultimo  ripofo  dell’ani 
ina:  Deus,  diccua  Nazianzenonell’oratione  in  lode  di  Athanafio  , rerum  om* 
mum  expetendarum  extremum  eli,  quo  cum  perueniemus , conquiefcìt  omnis  ffiecuU- 
tio;  ma  per  tornare  d’onde  fiamo  partiti , non  fi  può  entrare  in  limile  aòiflò . 
Siche  mi  perdonino,  Signori,  fe  di  quello  vltimo  bene  di  Predfellinaci,  &di 
Carlo, non  dirò  altro, egli  che  vi  entrò , Intra  ingaudimn  Domini  tui,  egli  velo 
dichi  al  Cuore. 

Sapete  che  pollo  fare,  Afcoltatori,per  nonJpàlTare  del  rutto  in  filenrio  que 
fio  punto, che  tanto  importa,  potto  fermarmi  a confiderare  Tentrata  a que- 
lla gloria, quella  lauiddeil  mondo,  &fù  in  uero  marauigliofa . I Santi  pet 
la  morte  pattano  a quel  porto  di  felicità  eterna , sboccano  in  quel  mare  di 
j>ratie,&  di  contenti,!!  congicngono  ultimamente  con  quel  Dio, che  fempre 
amarono  : & quella  morte  fù  nel  noflro  Carlo  fi  fingolare , che  non  sò  fe  piò 
etter  potea . Mori  egli  a quel  modo  a punto, che  per  fingolar  merce  del  Cie- 
lo mori  il  gran  Profeta  Mose . Fù  detto  a quello  Sant’huomo,  che  àndatte  a 
spirare  in  un  certo  monte . ^ ifeende  in  montem,&  morere  ibi.  Deut.  II.  & tahro 
wiparc , che  pur  fi  diceffe  a Carlo,  poiché  pochi  giorni  prima  di  morire,  fi 

« :,i  trasferì 
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trasferì  egli  per  diuina  in  fpirationc  al  monte  Varallo, monte  che  per  i miftc- 
rijche  rapprcfenta  della  pafsionc  di  Chrifto  , è deuotifsimo;  & quiui  fra  le 
contemplationi  di  quelli  ftefsi  mifterij  penofi , a cquillò  quella  malatia  mor- 
tale,con  laquale  uentifette  anni  fono, finì  la  uita:  fiche  parmi,chc  pur  a lui  fi 
di  celie  : *Afcendcin  niont:m,&  morerc  ibi : ò morte  gloriofa,  ò morte  nonorata. 
Cofi  entri, ò CarIo,in  gloria  i mò  queftoc  non  folo  morire,comc  Moisc , ma 
anco  come  Chrifto;  nafcefti  tù  in  qualche  modo  come  Chrifio>  & cofi  pure 
come  Chriflo  hai  gratia  di  morirci  morì  Chrifto  nel  Caluario  a forza  di  do- 
lori,^ Carlo  nel  Varallo,oue  fi  rapprefentano  quelli  dolori,  & fri  i pij  fenti- 
menti  di  tali  dolori . Morì  Chrifto  rifeattando  il  fuo  popolo  eletto,  & Carlo 
pregando, & trauagliando  per  ii  fuo  popolo  commeftb:  mori  Chrifto  nell’of. 
ficiodi  Rcdemore,&  Carlo  nell'officio  di  Pallore:  ò morte  gloriofa, ò morte 
fegnalata?uolendoS.Ambrcgio  con  la  Aia  folita  eloquenza,  lodare  Valcnri- 
niano Imperatore, uno  de' capi  che  prende,  fi  è l'elTeregli  morto  nell’Alpi , 
mentre  ucn  iua  a fouenire  l’ltalia,che  da  barbaro  ferro  era  fieramente  mole- 
fiata.  Onde  dice  ncH'Oratione  funerale  in  lode  di  Valcntiniano.  Hreccaufa 
morlisyqux piena  lauda , quod obijtfragilitatiscfl , quod talis  fuit  admirationis . Mi  fe 
queftoc,lodiamo  pur  noi  per  quello  ifleflo  capo  il  noftro  Carlo , poiché  nel 
monte  uicino  all* Alpi  s’inferma  egli  con  malatia  mortale , mentre  pieno  di 
zelo,  con  orationi,&  contemplationi,con  penitenze,  & digiuni,chiede  a Dio 
foccorfo,non  per  l’Italia  fola , mi  per  tutto  il  mondo , che  da  infernal  tiran- 
nide è in  tante  guife  trauagliato . Hxc  caufa  mortis/jua  piena  lauda  . Cofi  mo- 
rì,& coli  entro, dilcttifsimi, il  noftro  Carlo  in  gloria  ; Inira  in  gaudium  Dentini 
fui;  ò morte  dolce.diceua  colui , che  del  Sole  è diletteuolcnon  folo  il  nafee- 
re,mi  ancora  il  tramontare . Vt  effe  Tbabi dulcius  lumen  folci,  iam,  iam , caden- 
lis.  Seneca  nella  Troade . & il  limile  pofsiamo  bé  dire  noi  del  noftro  Carlo,  poi- 
ché in  lui  non  folo  fù  guftofo  il  nafcere,mi  anco  il  morirc:gii  che  fu  con  par 
ticolariti  fi  g1oriofe,&  congionto  con  l’entrata  nell’oceano  della  Beatitudi- 
ne eterna  ; & fc  quello  non  bafla,confideratc,ò  per  dir  meglio,  ricordateui, 
dell’altro  ingrefi'o,che  fece  Carlo  l’anno  partito  nella  medefima  gloria, quan 
do  fri  tanti  apparati, & fplendori  lo  dechiarò  la  Chiefa  Cittadino,  & poflef- 
fore  del  Paradifo . & quali  gli  dille  di  bel  nuouo  ; Intra  in  gaudium  Domini  lui. 
poiché  quella  villa  cjparimentcguftofa,  & fe  bene  non  ci  (copre il  bene  par- 
ticolare che  gode,tuctauia  ci  alsicura,  che  sode  , & che  riceue  gii  il  premio 
di  quei  molti  meriti,ehein  lui  fi  viddero  fi  tpcciofì,  afficuramento.che  eden 
do  fatto  fi  prefto  doppo  la  morte  fua,fa  che  non  tanto  habbiamo  fede  della 
gloria,e  fintiti  di  iui,quanto  che  una  quali euidenza . 

Quando  Traiano  Imperatore  collocò  con  folenni  cerimonie  nel  numero 
di  falli  Dei , Nerua  fuo  padre , dice  Plinio  nel  Panegirico  di  fopra  allegato , 
che  non  lo  fece  per  altro/fe  non  perche  tale  lo  credeua  : Tiberio,  dice  egli , 
pofefri  gl’itlefsiDei.Augufto,  mi  utinducerctmaicsìatcm  numinis . Nerone  ui 
collocò  Claudio,  mi  vi  irrider  et;  Titouiafcrirte  Vefpafiano , & Domitiano 
Titojèd  illesi  Dei  jìlius,  hic,vt  frater  uideretur  ; mi  tu, ò Traiano  inuitro,  Sydt- 
ribus  patrem  intubili » non  ad  metum  duiurn,  non  in  contumcliam  numinum , non  in 
honorem  tuum  i Sedquia  Deuin  credh}  che  era  in  uero  il  migliore  inodo,mi  s’in- 
id  gannò 
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gannò  con  torco  queflo  il  buon  Traiano  nella  fua  fede  Onde  di  Iai,Bt  d’altri 
limili  dille  ingegnofamenteTertulliaiK)  nelPApo.  cheportauano  gl’huomi- 
ni  in  Ciclo  per  mero  delle  fcale  della  menzogna,  Schalis  mendaci jr  cala  con- 
fi emiunt  , aia  non  cosi  s'è  ingannato  il  mondo  nel  negotio  di  Carlo , poiché 
della  fua  gloria, non  tanto  ha  fede, quanto  che,  per  enfi  dire,  chiarezza  : &le 
lo  pnblica  per  Santo.lo  fa  non  folo , perche  tale  Io  crede , ma  perche  tale  lo 
Iliade  in  miH’opere,&  mille:  Quìa  Santìum  vidit,  quia  Sanftum  vidit . 

E tantobafti,Dikttifsimi,hauer  difeorfo  della  gloria  di  Carlo,  fegue  ho- 
fa,  che  perclaufula  del  rutto  ci  sforziamo  d'imitarlo  nelle  fue  virai  eroiche, 
thè  quello  è l’vnico  frutto  della  lode  de’  Santi, dice  Nazianzeno  nell’oratio- 
nc  in  lode  di  S.Bafìlio:  quorum  enimrerum  laudationes prudicantur, cader»  quoque 
haui  dubiè  crefcant-vece/ie  esi . E di  tal  maniera  comporto  l imonio,  che  facil- 
mente fi  piegaall’eficmpiode’grai  di  : &•  peròfe  alcuni  fono  a lor  mal  gra- 
do,fi  pronti  a feguiregl’andamenti  de  Prcncipiuitiofi,  perche  non  faremo 
noidi  quelli, che  feguono  i virtuofi  ? Bonum  eH potentini  malo, dice  l’Arcopagi- 
ra  nel  libro  de  Diu.nom.  veggafi  ciò  dunque, & auuerifsi  anche  in  noi.  A i fiu 
mi  precipitofi  nulla  refifte,il  fuoco  dm  ora  tote  ogni  cofa  accende  : il  primo 
mobile  tutti  i Cieli  feco  perpetuamente  aggira , & coli  anco  l’effempio  d'un 
gran  d’eroe, come  è un  Carlo, tutti  deuea  fomigliante  imitationepicnatnen 
te  rapire; & feda!  canto  noftro  alcuna  cofa  manca  in  quella  parte , fupplite 
voi,ò  nono  Sanfone  della  Chiefa  ,ò  nouo  Campione  di  Dio  ? Impetrandoci 
tutti  quei  fauori.che  ci  conofccte  neceffarij:  & fiaui  a quello  effetto  raccom- 
mandata  ,ò  Carlo  gloriofo,  quell  alma  Città  di  Roma,  che  già  gouernafti 
con  tanta  ginllitia:querto  Sacro  Collegio  de  Cardinali, che  già  honorafti  có 
tante  virtù:  quella  nobile  narione  Milanefe,della  quale  folle  già  Padre  sìze 
fante:  quello  Popolo, che  al  prefente  afcolta  i voftri  Encomi), fi  diuoto,&  ptr 
tutto  l’anno, ui  riuerifee  lì  pio.  Etperultimo.ui  raccommando  me  Hello  in- 
degno Predicatore  di  tante  uoftre  glorie  fnpplicandoui  a perdonarmi  fe 
non  ho  potuto  corrifpondere  in  effetto  al  grand’affetto,  chefemprc  ui  hò 
portato:  che  con  la  fperanza  ditale  perdono,  & di  fi  profittcuole  aiuto,  fini- 
rò contento . 

La  Mufica  fù  a più  chori,con  le  migliori  voci  di  Roma , aiutata  da  vari) 
inrtromenti  mufica!i,che  rendeuano  quafì  celefte  melodia . L'apparato  del- 
la Chiefa  era  fuperbifsimo,con  tapezziria  d’oro, e (era, a due  ordini,  fopra  i 
quali  correua  intorno  un  fregio  de  voti  al  Santo  offerti. 

Intrauennero  al  vefpcro  quattro  Cardinali, & molti  Prelati:  & il  concorfo 
del  popolo  a uifitar  la  Chiefa,&  confeeuir  l’Indulgenza  plenaria, che  uiera, 
fù  fi  grande  tutto  il  giorno, che  la  Chiefa  non  potcua  capire  la  minor  parte  . 

Nell’apparato  fatto  intorno  alla  Chiefa  fi  vedeuano  alcuni  belli  mifteri 
deliavita  del  Santo, rapprefentanti  al  uiuo:  & particolarmente  il  Monte  Va- 
rallo  con  San  Carioche  andaua  vifitando  quelle  diuote  Capelle:  & l'hirtoria 
dcll’archibugiata.che  fùfparata  al  Santo, ilquale  era  iui  inginocchiato  auati 
ti  vn'AItare  : cofe  da  vero  tante  curiofe,e  vaghe,  che  tirauanofecogl’occhi 
di  chiunque  le  miraua , 

Si 
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Sifdiede  p$  p$n  ci  pipi  a fera  cjelljtfe^a  alfo  ^o.hore,  con  gran  frcqqcnz* 
di  popolo  per  tutto  il  tempo,  che  durarono^  i 

t . vi»]  ^ 1 
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in  Romane  (la  nuoua  Chiefa  di  San  farlo  a Riavrà  de  Catti- 
nari  ; con  la  narrati ua  dèi  princìpio  di  f uejla  Chiefa , (T  deL 
la  fejlafott*' per  tutta  Roma  aionorè  di  fuetto  Santo  l'atta 
: no  idi.  Cap . XXX . ]\T 


Aueuano  determinato  i Padri  Chierici  Regolari  di  San  Paolo 
detti  Barnabiti , di  fabricar  vna  magnifica  Chiefa  a San  Carlo* 

> di  coi  Copio  deuoeifsimi in  piazza  de  Cattinari  in  Roma , col 
I»  Collegio  apprettò  per  loro  habitarione , poiché  lafciauano  la 
Cftiefa'jfc  Cale  di  S^Biagio  loro  prima  refidcnza  ,a  i Padri  Tea* 
tioì:di'S.  Andrei  allaViite;  msfcnon  potevano  effettuare  il  pio  intento  per 
vna  lite, che  era  Copra  vrt  Palazzo^  nel  cui  firo  s’haueuaa  punto  da  fabricar  la 
ChieCa . Etnòn»ritrouandofi  rermini  per  ridur  la  lite  a fine,  ecco  che  il  fuo- 
co vi  pofe  egli  la  fua  forza;  poiché  s’accefe  di  notte  ^incendio  fi  grande  al* 
i'improoi<0'ih-dectopaU^zo,ch£paréuayoleffe  ardere  tutta  Roma  ; onde  ri 
correndo  queUaVicjnanzq  con  legcidaaU’interceCsionedi  San  Carlo, mara- 
uigliofamente  nel  maggior.vampOjil  fuoco  s’eftinfe  » ine  refi ò abbruciato  al- 
troché il  luogo  folo,doue  haueuafi  a fabricare  la  Chiefa  ; cefi  che  fu  tenuta 
per  n\iracolóia,&  che  diede  occafionè’ al  popolo  di  dire  pùbicamente , Che 
Dio  haueda  col  fuoco  finita  la  lite,  & apparecchiato  il  luogo , doue  il  tempio 
a San  Carlo)  erger  fi  doueua  . 

“ Incjùefto  fito  poi  fecero1  fabricar  fubicoi.Padvi  vna  piccola  Chiefa  « che 
intitoliroao^a  quello  Santo  per  mododiprouifione1,  fin  che  potettero  editi* 
care  il  magnifico  Dempio,c’haueuano  in  penfiero  ; & venuta  la  fella  del  San- 
tola celebrarono  con  grandi  appararle  ttonqrabiicapompa.  Celebrò  la  pri- 
ma Metfìamfella  nuoua  Chiefa;il  Cardinali  dióiòibfa*  Decano  del  Sacro  Col 
tegfio,&  dppò  lui  il  Cardinale  diClarafTiontc,&  altri  Prelati;  la  mufìca  fù  ho 
nifsima,&  il  concorfodel  popolo  molro  frequente;  communicandofi  a ogni 
Mcffa  molta  gente  per  deuotione  di  Stpr  Carlo  ; adorando  ciafcuno  có  gran 
deuorione,e  riuerenza  vna  reliquia»  doé  vna  partitella  del  corpo  ddl’ifteffo 
Santo, che  Monfignor  Antonio  Seneca;piu  voi  tenorili  nato,  haueua  riccaut* 
dal  Signor  Cardinale  Borromeo, & donata  a quella  Chiefa  • ìih 

- Airhoradcl  Vefpero  il  Padre  Don1  Bartolomeo  Cananei  fece  vna  bella 
Oratione  volgare  in  honore  di  San  Carlo  dille  di  quella  Chiefa,dic  fi  co- 

me vna  volta  piacque  a Dio  Nottro  Signore  di  disegnare  vn  Tempio  a Maria 
Vergine  dòn  la  neue , coli  hora  n’ha  voluto  figurar  vn’alcro  a San  Carlo  per 
mezo  del  fuoco, come  fi  può  leggere  neiriffelfa  Oratione  quiui  aggismta  a > 
» : i,  i ròi«i'  .eri  no?  ijrun  r.  i ©ciompi  ».aVu\  w \ : no*  }?. 

.rqr.qoi  8 acfiC?  mvfc  *0» iV>? 
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VEggo  luce,&  veggo  tenèbre  pdt’e  le  tenebre  vedere  (ìpd(Tono.Chia- 
rifsima  luce  veggo, & profondifsime  renebrejtuce  che  mi  toglie  gli  oc- 
chi;  tenebre, che  me  lt  chiudono;  liice^cheoon  però  dilegua  lersnebrejrche* 
bre.che  ne  pure offufeano lalwcc« , Ne  man co  è la  lucei  che  focceda  a tene- 
bre,?^ tampoco  fooo  tenebre  dopò  ia  lu«t!tnalevèggo  inficme(non  vedép 
dote)  ita  vo  tempo  tnedefimo  kvvni  foggeteq  fteffb;#  iigimerdadiuc,^.^ 
noimnienfetenebfCvJftprodigio^Rwrtertlodiumo  j fondite db^Stghbii 
IBu  ftdfstmi,&R  ettcren  cUfs» mi*, cbefla  g(prib  ape»  df  q«i  c fpl<Bdore»ft 
parimente  chela  Chrifttanx  Humiltàè  eternità,  e tenebre  ? diraq&c  quanta 
luce, quante  tenebre  adSarftoNoflro  Cardinale  Cario,tuito  hamiltà  * da  in* 
fierufl  infietnc  tutto  gloria  ?aon  Succedono  l’una.  aH'ahta^cbdmgU  altri  Sa v& 
ti  ctHivmunemKnte  imà  da  principio  al  fìtte:,  &b®ggiancotAgliwlòétnicnttl 
gareggianol’vnateJ’aJtraì  Eqaalfc  crediarnòoai  prcuaglsteiORonló  solfito 
tfcne  eiadici  voi  Signori, & idkPameadue  farò  fedele Pcocàratmcc,  6cAuue« 
cato lenza fuctjjdratte »•  mrivdii'u  ìu«, . •!  .ti«»V>!olof.c«  rii  : 
Ricercato  qttelSateò  db  t fette  dellaGtrria,  a direflfenfeiihio-*  che  cote 
degna  di  fefaceffe  Dió, ■ nipote  : utlta.  depimi,  far  bumiliaexcoiiit  _ E ferii  egli 
lo  rubbò  dalle  riuelationi,  e libro  del  Beato  Giobbe, eoe  nel  cap.  5,  Cète  la 
prima  volta  ebed  parlate  qtteMibro  delle  opere  ditene,}  non  fi  toftaba  det- 
to di  Dio>che  è quello  ; qui  f arie  magna,  & infcrutabilia , &t  mirabilia  aà/qoe  ini 
mero,  che  venendo  fubitoagl’indtutdte , dice  che  le  pròne  opere  di  hi i que- 
lle due  fono . Qui  dai  piumani  fttper  faciem  terne , Ceco  la  prima . Qtù  ponte  hu» 
miles  in  fublime , e quella  è l’altra . £ iafdiaadOiper  bora  leialcre  beile  fpecu- 
tetioni  i itornoa’  miracoli  della  pioggia , io  miperfuarfo,  che  ficai  quelle  due 
opere, vi  pafla  certa  antitdr,di  cui  la  prima  parte  c fotto  zifra  ; Patera  è chia- 
ra,& decfaiara  laprima . Diciamola  predo:  la  prima  a!tra«ondv<che  vn  rte 
cacciare  a bado  quei  vapori  della  termiche  fono itiin  aù,  & condenfaci  in 
ouuola  ofc u rauan o il  Sole  ; funbolo  puretroppo  chiaro  de'  fuperbiv&  vani  ì 
che  alzatili  contro  Dio*  quali  per  ofiufearfo , fono  meritamente  dallo  (ledo 
Dio  rigettati  a terra  ;e  quello  non  è l’ifteffo  die  dire yeltadtprimii ?)foggion- 
geceapprelTojpowr  bumiles  in  fublime , che  èÌifldfo,che  btcmiia  eXtoBit , c fono 
d’accordo Chilone,& Giobbe . tv:  . v min  ■. 

tafcio  ad  ogni  modo  la  prima  parte  delPanticcli , che  rocca  a’  fuperbi,& 
offeruo  nelPaltra  parte,  che  rocca  aglihumili,  la  manteradi  parlare  della 
Scrittura  : qui  ponit  burnita  in  fublime  ; leggono!  Settanta  con  maggior  mille- 
rio ./co*  burnita  in  fttblim , far  in [ubimi , come  legge  S.  Gregorio  Papa.  Dalle 
»!  :i  * quali 
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quali  varietà  di  lettere  io  capilco  bene , che  jn  Due  maniere  Dìo  s’adopra  a 
fauoredegl’humili.  La  prima  è,  & è ordinaria,  che  dopò  1‘humiliatione  ne 
fegua  fobico  proportionata  eiTaltauonc: ponti  bumiles  <«  fublimc,  c\oè  poti )mm 
burnii cs  fuere . L’altra  non  ri  di  tutti,che  nello  dello  tempo  che  hunuiia , pa. 
r unente  ellalra  ; e quella,  s’io  non  erro, è il  fenfo  de’  Settanta  ifacit  burniti  in 
fublimc , ò in  fublimi , che  è più  chiaro.  Cosi  nel  Vangelo  trouarue,  che  Citri- 
no parla  della  cllaltacione  in  futuro,  qui  fc  bumiliat. , exalubitur . Altra  volta 
( e forfè  una  fola,  come  opera  più  di  rado,  e (ingoiare ) congiunge  la  humi- 
liationc,&  efl’altatione  in  tempo  prefentc.  Lnc.p  Qui  minor  eììinttr  voi  omnet» 
hic  maio r eli . Opera  ueramente  di  Dio , e come  tale  prenontiara  da  Profeti, 
de’  quali  Ezechiele  viride  nel  carro  di  Dio  l’humilifsimo  Bue  , in  fembiantc 
inlìeme  di  gloriofo  Cherubino:  & Amos  nella  manodi  Dio  dille  divedere 
vna  cocchiara,vileiftromento  di  muratore;  mi  la  chiamano  Diafnante  no- 
bilifsimo  i 5 ettanta  interpreti  : nell'uno  intendete  la  Humiltà^  e nell’altro  la 
Gloria . 

Nè  io  faprei , quando  quell’opera  ne*  tempi  antichi  facclTe  Dio , eccetto 
che  nel  fanto  Dauid  humilifsimo,  egloriofìlsimo  inlìeme  infieme;  liquale 
racconta  di  fe  (ledo  vna  marauiglia  di  quella  forte,con  quelle  parole  : Simi- 
lis  fa£lm  fum  peli  cono  fvliiudinìs , & / attui  fum  ficut  nitlicorax  in  domicilio . Pigila- 
ni,&  filini  fumjkut pajfer folitariui  in  teào . Vfal.  tot.  quali  dica , penfandoa 
me  medcliinomifon  raifomigliaroalPelicano,cheè  animale  di  grandezza 
mediocre  : e pallando  più  oltre  con  il  peniìeromi  ftinui  molto  meno,  para- 
gonandomi adunaNotrobi,cheèvccellominorei'  Vegliai,  &aprij  con  uan- 
taggiogl’occhi,e  non  mi  tiouai  maggiore d’un  paffaruccio.  O Humiltà,ò 
Gloria.  Quanto  più s'impicciolifce  Dauid,tantopiùnUlo  IlelTo tempo s’inal 
za, dal  deferto  alla  cafa , dalla  cafa  al  tetto , ne  più  sù  poteua  gire . Vedete  , 
l'Humiltà  alla  Gloria  nellorilcflb  tempori  foggerto . .!  ,i 

Hora  nel  Santo .nollro  Carlo  in  quella  guifa  s’adopra  Dio, che  da  vna  par 
tel’Hnmiltà  porta  S.  Carla  tarito  giu,  che  niente  pilli  dall’altra  parte  la  Glo- 
ria lo  porta  in  sù,che  più  sii  non  può  palfare  ; e pareggiando  molt'anni  l'una 
e l’altra,  noti  sò  per  anco  «hfri.che/ìa  finitala  coi. tzla, attendete  a’  colpi, ac. 
ciòne  pof&ìatedareiencenza  qiuda r.b  in  i ;>•'  • • 

Cominciò  quella  gara  ne’  Proaui  d i San  Carlo , ne  gfantenati  Borromei 
nelle  cui  infegne  perciò trouate , Camclo  a terra , animale  di  Humiltà  : Ali- 
corno in  piedi  generofo,e  nobile;  aninukdi  Gloria:  Piume  leggieri,  e fono 
tre  in  trofeo  deli’Humilca,  la  quale  ilirax  tartee  piume  gl’honori,&  lericchez 
ze,  et  i piaceri,  cofc  leggierùécvane  : mà  di  corona  le  cinge  la  lleila.  Gloria: 
Freno  lignifica  feruirù  in  rerrlpo  pafsiuoje  quello  è fenfo  di  Humiltà  ; oltre  li 
lignifica  imperioso  fenf6actiuo,8r  c ilfcnfo-dcUa  Gloria:  la  voce  Humilitas, 
io  carattere  Longobardo, ri  uoce  di  Humiltà  : mà  la  corona  (opra  di  lei  ri  ag- 
giunta dalla  Gloria:  • - > • 

Non  voglio  mancodire.cheil  Conte  Giberto, Padre  del  Santo  (acni  nel- 
le ginocchia  curue  furono  al  fine  trbuatii calli  duri  pertanto  piegarle  a ter- 
ra) tofle  lì  romemodHumiltàper.generarlo  al  mondo;  ficome poflo dire;, 
chela  Coutcifa,  Vla.drcnobilifsittja,Margheriti^come  forclladi  Papa,  fu  al 
ii.  .1  Bb  a Santo 
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Santo  propria  porta  alla  (Steriài&aUegfahdezKe  di  qùéflo  mondo.  Queflei 
& altre  gare  tralafcio, affai  rimote  dal  nottro  Santo  : vengo  alle  proprie  della 
perfona  fuabumilifsima,gloriofifsima . 

- Nella  nafcira  di  San  Carlo,  chi  prefcr iue  l’anno, il  mefe,il  giorno,  l’hora,  il 
Inogo.e  l’ord ine? fola  la  Hulttiltd  elette  l’anno  38.  del  ttcolb  pattato , nume» 
ro  ai  quel  huomo  languido  alla  pifcifta;  D'Ottobre,  che  l'anno  cade  , c tra- 
montatili duc,che  de  numeri  è cerramenteiJ  minimo;  di  notte,  che  porta 
/eco  ofcurità;  Nella  Recca’d'Ar©na,&rnbninMilano;etrà  figli  mafchi  nac- 
que a fuo  Padre  l’vkimOyjjvlS  eccola’  Gloria  gli  di  le  prime  fafcie . Videfi 
una  fafcia  di  lucefopra  la  Danza  larga  fei  braccia  in  circa  ; cofì  parlano  per 
appunto  grelfaminatitellimonij:  Era  all’hora  la  feria  quarta,  ò vogliamo 
dire  il  Mercore,  cioè  giorno,  che  tù  creato  il  Sole, 

Quarto  die  qui  fhimmtam  ‘ ì;  . . - > 

Soli»  roum  confiituens , canta  la  Cbiefa . E che  marauiglia , che  mandi 
il  Cielo  falcia  di  luce  i mi  marauiglio  però , che  non  dicono  longa  fei  brac- 
cia.rr.à  larga  fei  braccia  per  faìfciarepicciolò  bambino . Ah  cheè  prono  Di- 
co felice  della  Gloria  » la  quale  net  bambino  infbndeforzevguaCi  a Gigante 
difei  braccia,  dettinato  contro  l’infernale  Gigante  Go'iat  ditti  braccia,  & 
vn  palmo,dice  la  Scrittura;  O meglio  .s’opporrà  quello  barn  bino  con  troia 
(fatua  Vana  di  Nabucodonofor,fimolacro  della  fuperbia  larga, dice  Daniel, 
di  fei  braccia  ; ò meglio , farà  quello  bambino  quella  canna,  ò mifura  di  fei 
brace ia, che  vidde  Ezechieleal  quarantèiimo,  da  mifurare  il  tempo , e tifo» 
mare  la-  cafa  di  Dio, la  Chiefa  fanta^c  i Minittri  Tuoi;  chiamato  Carlo  a que» 
>fto  effetto  dal  grande  Dioiqual  Arone,e  penale  molirato  con  quella  luce,  e 
luminofa  fafeia  , che  fopra  d’ Atona  nel  fuo  nafeimenro' mirabilmente  rif- 
tplendeua-.  »'q  ,i 

Nel  battefimodiluia  nouagaras’accinfero.mànetnomeficompofero* 
la  Humffcà  Io  formò  con  nota  di  dittrinutionc,  Carolai  a corna,  dome  da  fUius 
filicina  . La  Gloria  loderiuò  dalla  Reina  delle  virtù,  a Carìmt  Cartina ,e  cef* 
'sòia  gara, ma  non  in  tutto.  . .'i'  --  i.-  . .h- «.  ri  i . 

> Crèfcc  d’età  il  Santo,e  via  più  contendono l'Humilta'jA  la  Gloria,  ciafca- 
na  a fine,  che  fia  tutto  proprio  diciafcuna:  onde  ne  paruetrà  due  cttremi 
eftremo,e  per  ridurre  tutti  gli  colpi  a buon  ordine, quattro  contcfe  genera- 
li virapprefento,ne’  beni  che  chiamano  di  fortuna, ne’ beni  della  fama,  ne’ 
beni  del  corpo, e nc’ beni  dell’animo,  i-,  : 1 -1  ' . . > •/  ni 

..  Et  ecco  ne’  beni  di  fortunagli  accumula  la  Gloria  ricchezze  immenfe,feu 
di, heredirarij,&  entrate  grotte, vnicorimafto  herede,e  de  gl’Aoiv&dcl  Pa- 
dre^ del  fracello,con  altre  rendite  ecclcfiaftiche,  che  poco  manco  fruttaua- 
no  di  cento  mila  feudi  ogni  anno  .Qui  fi  affretta  l’Humilcà,e  quafi  a un  crat- 
to  lo  fpoglia  fin  delle  vettlproprie  : e prima  lo  conUincé,  che  rinantij  molte 
rendite  in  feruicio  de  Seminarij,Collegi,Canoniche,e  Prelati  della  Cotte  po 
neri  : e che  venda  anco  tutti  quei  beniìaicali,che  egli  può,quale  fu  il  Princi- 
pato (Potrà, a beneficio  de’  poueroUi . Secondo  gh-pcrfiiade,  cheoccupati 
j feudi  patrimoniali  da’  Mioiftri  Regij, {mandi  loco  égli  11  elfo  le  proprie  chia 
ni,  Terzo  lo  riduffe  a fegao,  che  non  conolcc  più  de  a ari , &hà  anaufeafer- 
- •"  ’ ’ " mare 
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mare  lo  fguardoin  efsk- Fina!  mente  di  quanto  fi  ritiene  ne  anche  l’vfod1 
tutto  ha;  i poueri  ne  fono  più  padroni  di  lui,  a* quali  feruiuano  tre  Limofinie 
ri,  il  pub!ico,il  fegreto,&  il  Santo  fielfo;  a lui,&  alla  famiglia  fua  vna  fola  bor 
fa, e picciola  fodisfaceua.  Vedcftemai  vn  ricco  Prencipe,e  ben  pouerore- 
' ligiofo  tòfieme^òOloriofOjdhmnilc  accoppiamento  di  gloriofa  pouercà,di 
bum  ile  ricchezza  ♦ Facit  Deus  httmiles  in  fublimi . 

T rionfa  la  Gloria,e  prefdme  la  vittoria, come  in  propria  cafa,ne’  beni  del- 
la fama,  e che  non  fa  l lofi  nafcere  Conte,  lo  intitola  Abbate , loannouera 
tri  Dottorilo afcriue  tri  Prelati, lo  crea  Cardinale , lo  confacra  Atciuefco- 
no . Ma  qual  Contea  qual  Abbate?  qual  Dottore?  qual  Prelato?  qual  Cardi- 
nale? qual  Arciuefcouo?  Conte  di  molti  Feudi, e nobilifsimi  ; Abbate  di  do- 
dici mitre; Dottore  di  Collcgio.con  applaufò  anco  de!  Cielo,  ilquale  con  vtt 
raggio  di  Sole  in  tempo  nmtolofoillufiròqueirAuIa  all’improufio , in  cuUo 
kureauano;  Prelato  de* maggiori  dellaCorte;Referendario,e  Protonotario 
participante  ; Cardinale  di  molti  carichi ;Peniccntiero  fopremo;  Arciprete 
di  Santa  Maria  Maggiore  ,*  Protettore  di  varij  Regni , e di  moke  Religioni  ; 
Legato  a latere  a tutti  i Principi  d’Iralia;  Nipote  di  Papa  ; Arciuefcouo  final-  . 
mente  d’vna  Città  delle  maggiori  d’Europa, bafta  dire  Milano  ; di  vna  Dio- 
cefi  di  otto,ò  nouecento  mila  anime , che  fi  dilata  per  altri  Stati  di  Venetia, 
Monferrato, e Sumeri;  di  vna  Prouincia  di  quindici  Vefcouadi  grandi,  che 
abbraccia  rutto  il  Monferrato,  parte  del  Dominio  Vèneto , di  Piemonte , e 
della  bella  Liguria,  armando  nel  Mediterranebfino  a’  confini  della  Proueit 
za  :Poteua  piu  la  Gloria?  II  Papato  fuoldarfia!  più  vecchi,  & il  Santo  mori 
per  anco  gtouine;  maturo  più  tofto;  non  mori  già  vecchio.  Che  farà  l’Hu- 
miltà  in  tanti  honori  ì magna  por  fua , fed  rara  virtù a efì  H umili tas  honorata  » 
dille  il  Padre  San  Bernardo  E vara  eh  ? mà  eccola  profondifsima  nel  San- 
to nofiro . Non  vi  a Roma  fe  non  chiamato  dal  Papa  fuo  Zio . Si  fiacca  da 
Roma  viuendo  il  Zio,contra  voglia  di  lui , per  far  la  refidenza,a’  Vefcoui  da 
facri  canoni  raccommandata,e  commandata  . Non  ritorna  a Roma  fe  non 
affretto  da  necefsirà,ò  di  Sede  vacante, ò di  vbbidire  a’ facri  Canoni  per  vi- 
firarei  fanti  A portoli;  fuggendo  Roma,  Città  delle  grandézze,  e deHa  Glò- 
ria; lcua  da  fe  ogni  apparenza  humanafie  cofniriue  de  Curiali, di  corteggio, 
i fouerchi  feruidori;  in  viaggio, e nelle  vifite  và  con  pochi, portando  egli  fief- 
fo  la  parte  fua  delle  bagaglie;  Rinuntia  a tanti  titoli  detti  di fopra , apparec* 
chiaro  di  pitia  deporre  il  Capello  CardÌna!irio,febifognaua  ; Priuafi  delle 
infegne  Borromee,contentifsimodi  quella  fola  particella , Humilitas  ; e ve- 
dendola coronata  lafciolla  al  fine,  eleggendoli  per  infegna  propria  i tre  Sàti 
Ambrofio,Geruafio,eProtafio,con  quelle  parole  hu mi  1 fisime, e fantamente 
ambiciofe  : Taics  ambio  Defenfjres . Che  più  ? mutando  il  cognome  di  Borro- 
meo in  Santa  Prafiede,quali  quafi  fi  fepeli  viuendo,acciò  non  folle  più  cono 
feiuto.  Io  per  me  mi  perdo  in  quelle  zuffe,  e mi  veggo  hor  fopra  t monti  i 
hor  nelle  valli,  in  cima, in  fondo,*  E voi  Signori,  come  non  ifiupitc?  vii  ricor- 
do che  hauete  a dar  fenteoza,  attendete  a’  colpi . e Dio  è . qui  facit  bumilcm 
in  fublimi.  . ' • » *'  .<  --r’ • 

. S’uuampa  la  Humjltà  intorno  al  corpo  di  San  Carlo, e lo  forma  ( diciamd 

v Bb  3 il  ve- 
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il  vero  ) non  molto  bello  in  vifo,  gli  dà  lingua  impeditalo  macera,  e confa* 
ina,  con  pane,acqua,e  lupini, ò fufaglie  ammollite  nell’acqua, e fenza  fale.Per 
letto,ò  paglia,  ò tauole.ò  foglie  nelle  montagne,  ò fedia,  con  Tonno  di  poche 
bore;  la  cèlla  è più  torto  carcere,  calda  d'dlare,e  fredda  d’inuerno;  Digiuni 
ghi,e  frequentati,  anzi  continui, difcipline,  cilicij,  catene  a briglia  fciolta; 
Vefti  fue  non  della  dignità,  Tempre  pouerc  ; le  (Ielle  fin  che  durano , e rap- 
pezzate . Non  perdona  a fatiche , indefclfò  camina  a piedi  per  la  Città  , c 
Ville, Carpone  tai’hora  in  vifira  della  Diocefi  ne’luoghi  alpelìri,  e montuofi. 
Nè  in  tante  fatiche  fi  sa',  che  rcfpiralfe  con  l’occhio  alla  fineflra , ó ne’giar* 
<lini;nèrorecchìe  ricreò  con  mufichc  fuor  di  Chiefa  ; nè  mai  alle  agghiac- 
ciate mani  hebbe  riguardo  di  coprirle  punto  ne*  freddi  horrcndi  di  bombar 
dia,  nè  di  confortarle  pure  per  vn  momento  al  fuoco.  E che  hai  penfatodi 
fare  Humiltà  crudele  ? cofi  mal  tratti  delicato  Heroe  ? 

Dall’altra  parte  ctiofa  non  è la  Gloria  ; non  dubitate,  che  fe  bene  non  è 
formolo, ogn’uno  ad  ognimodo  gli  corre  dietro;  l’adorano  métte  parta  con 
le  ginocchia  in  terra;  fe  la  lingua  è impedita,  ad  ogni  modoè  vdico  con  in- 
finito gufio-,  e ftò  per  dire  in  numero  di  prediche, e di  fermoui,non  hebbe  pa 
ri;  colìuinandoegli  Tempre, a qual  fi  folle  funtione  lacra,d’inllruire  i circon- 
danti . Frà  tante  poi  maccrationi,  e pene,  Difcretione  gloriofa  l’accompa- 
gna,che  viue  più  fanone  più  robufto  ; non  cede  manco  alle  palle  di  piombo 
Tcoccate  contro  di  lai  ; leglidifunghiavn  piede  vrtando  in  certo  chiodo,  e 
quafijnon  fente  il  raglio  del  Chirurgo . Pai  oltre  fe  ne  và  la  Gloria  , e come 
nafccndo  lo  illuftrò  con  luce;  cofi  più  volte  in  vita  luminoforo  fece,  come  ac- 
cedano fkielifsimi  reftimoni , c fino  alla  morte  lo  conferuò  intiero  Vergine , 
(Se  incorrotto.  O.Carlo,ò  Carlo,  c<mdidus,&  rubi  conditi,  eltBus  ex  midi  bus,  Can 
dido,e  pallido  per  tante  pene,  rubicondo  per  color  celefte  ; eletto  tra  mille, 
che  non  ha  pari . O Humiltà,o  Gloria . Vi  refla  l’an ima  di  Carlo.;  chi  di  voi 
due  vi  mette  prima  il  piede? chi  velo  ferma  meglio i 

Nell’anima  di  San  Carlo  la  Gloria  fin  dal  Battefimo  v’infùfe  la  diurna  gra 
tia  in  molta  copia,conidoni,che!evannnoappreflò;  e quindi  inprogrelfo 
la  di  lui  tanra,e  lineerà  fede, la  viuafperanza,l’ardétif$ima  carità,  con  Dio, 
&con  i pressimi,  dichiarata  in  tempodella  pelle, In  grado Heroico,  Maio- 
rem  charitatem  nemo  babct,quam  yt  animam  fuam  fumai  quispro  micis  fui : .Quin- 
di la  prudenza  ammirabile  ne’gouerni  di  Roma , di  Milano , e della  Chiefa 
turta,hoggidìgouernara,fipuòdire  per  opera  fua,  con  i Decreti  del  Sacro- 
fanto  Concilio  di  Trento, e con  il  volume  immenfo, che  quali  non  puofsi  ma- 
neggiare,digerito  da  !ui,ordinato,  c dato  in  luce  fottotitolodi  *Afta  Medio» 
lane  rifu  Ecclèfix . Quindi  ne’  tribunali  la  Giufticia  rettìfsima,  pronta , e com* 
nume  a tutti.  Quindi  la  foltezza  ne’varij  contraili , e Tafanaci , e humani  in 
diffefa  delia  Chiefa.  Quindi  la  temperanza  nell’vfo  molto  fobrio  di  quelle 
cofe  fublunari . Quindi  in  fomma  tutte  le  virtù  in  luì  fiorirono.  Né  balla  il 
fettimo  libro  del  Reucrendifs.noftro  di  Nouara,  nè  l’ottaiTo  del  Giulfani  piu 
moderno, a celebrare  il  fetcenario,rioè  la  vniuerfità  di  tutte  le  virtù,  nè  l’oc- 
tauario,cioè  la  perfettione  di  ciafcuna  d’dfe  nel  fanto  nollro  Arciuefcouo  » 
Consueto  ciò  in  tanta  gloria  delle  virtù, quella  vna  lampeggia, che  pare  fola, 

dico 
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dico  la  Humiltà, fondamento, scorona  di  effe  tutte  ; la  quale  occupò  di  ma- 
niera l’anima  Beata  di  San  Carlo,  che  in  concetto  Tuo  fiimauafi  nulla  , c da 
niente.  Sotto  a Dio, fotto  a Santi, lotto  al  Papa, (otto  a Cardinali,  lotroa  Ve- 
fcoui,a  Sacerdoti^ Diaconica  Soddlaconi,a  Letterati, a Predicatori,ad  ogni 
forte  di  perfone  fi  collocaua  l’ultimo . Legete  le  prouc  di  tutto  quello  pref- 
fo  gTAutori  della  hilloria  del  Santo:  & io  le  raccolfi  pochi  anni  fono  in  cer- 
to trionfo  della  Humiltà , in  giorno  cerne  heggi , al  lepolcro  fuo;  e molti  di 
voi  l’hauetc  vdiro,e  letto  ; e ftupirete  di  «edere  altezza  , e baifezza  d’animo  : 
dirò  meglio,  Gloria,  6i  Humrlrà  racchiufe  in  petto  fuo  : ellrema  Tutta  , eftre- 
ma  l’altra . Facit  Deus humiles  in  fiublimi, &fccit  Deus  bumilem  in  fiublimi . facit , 
è un  vctbo,che  per  vlo  noftro  di  parlare  ha  i fignificati  di  tutti  i verbi;  onde 
direte  al  Sarto , al  Cuoco , allo  Scrittore,  & al  Fabro,  l’hauete  fatto;  è Dio  iti 
ogni  cofa,ne’  péfieri,  parole,& opere  di  San  Carlo:  & ha  accoppiato  fempre 
e Gloria, & Humiltà  in  mille  modi,  che  a marauigliafi  può  dire.  Fecit  Deus . 
Eccouelo  colà  fopra  l’Altare  con  Diadema  in  capo,opra  della Gloria;genu- 
fleflo  auanti  al  fanto  Chiodo  di  Chriiìo , freno  poi  di  Conftantino  Magno; 
opra  c quella  di  Humiltà: con  gl’occhi  lagrimanti,emani  ftefea  Dio, per  Hu 
miltà  dell’animo:  con  piede  ferito, infanguinato per  Humiltà  nel  corpo.*coti 
il  capellro  di  fune  al  collo,per  Humiltà  nella  fama:  con  i piedi  fcalzi , e nudi 
per  Humiltà  ne’  b^ni  di  fortuna,  de*  quali  è nudo  negPaflfettifuoi:  trasfor- 
mato,e rapito  in  quella  Croce, e freno,  più  caro  a lui , che  il  freno  de’  Borro- 
mei:  inchiodato  con  quello  (lefl'o  chiodo  con  C'hrifto  in  Croce,  che  mi  pare 
di  poter  al  Santo  accommodare,  quello  che  è di  Chrifto . Humiliauitfcmetip - 
fimi, futi us  obediens  vfique  rd  mortemi  & era  tempo  di  pelle  quando  fi  fece  vede- 
re, in  quella  guifa  : propter  quod,&  Deus  exaltauit  iUum , & dedi t illi nomen , quod 
cfl  fuper  omne  nomen  : cioè  guadagnò  all’hora  il  nome  di  Santo  , che  è nome , 
che  i Serafini  danno  a Dio  folo,  Santtus,  Sanftus , Sanftus:  e molti  di  noi  fi  pof- 
fiamo  ricordare , che  in  quel  cafo  della  pelle  quanto  più  humilc , tanto  più 
gloriofodiuenne  Carlo. 

Non  finifeono  le  gare,  anzi  nel  fine , via  più  fi  fuegliano  per  auanzarfi  ne* 
trofei . 

La  Humiltà  gl’abbreuia  la  vita , quali  che  inutile  ( fi  chiamaua  egli  ) a più 
longa  vita, e finì  4 6 . anni  fidamente  di  vita . 

La  Gloria  s’appagò, e dille  : quadraginta , <&•  fex  annis  xdificatum  ejl  templuM 
hoc  : è finita  la  fabrica  fi  trasferifea  al  Cielo  degna  del  Ciclo . 

La  Humiltà  Io  fà  morire  nel  84.  del  palfato  centefimo,declinando  il  feco- 
lo,e  uerfo  il  fine  annodi  Humiltà  , ofloginta  anni,  & ampli  us  eorum . i quattro 
annidi  più,  labor,&  dolor.  * - 

<-  La  Gloria  olTerua, che  8 3.  fi  ferine  come  il  38.  mutali  folo,  e trafportafii 
numeri . Se  dunque  nacque  a morte  nel  38.  moia  all’oppofito,  cioè  ad  etcr«* 
na  vira  nel  85.  & vno  di  più  s’aggiunga,  acciò  il  numero  quaternario  accen- 
ni la  fodezza  con  cento  altre  perfezioni  di  quella  mone  gloriofa . 

La  Humiltà  preferiue  il  mefe  di  Nouembre,che  Tanno  è quali  in  fine . 

La  G!oria,anzi  si  qui  fi  rinoua  l’anno  a*  Magillrati,&  Studenti . 

• La  Humiltà  decerne  alli  tre,&  a tre  horc  di  notte, & il  Sabbato  poliremo 
giorno  di  fettimana. 
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..  La  Gloria  vuole  il  ternario  veramente  Diuiuo,  vuoiti  4i  natte , acdòs'itr 
tenda,  che  Lucerna  in  Jfrael  extinQa  ett,  & lo.difle  poiil  Papaia  vuole  ilSab’ 
baro, in  cui  ripo/a  Dio . • - . < m/-  ? ■ 

i La  Humiltà  lo  fepelifce  fra  l’ottaua  de’  Morti , quali  che  all’ofcuro  tri  co- 
muni Defonti . . • . . 1 ^ > 

La  Gloria, anzi  nò, fra  l’ottaua  di  tutti  i Santi  nel  mezo  de’  Santi . 

La -Humiltà  gli  tronca  il  filo,  regnando  all’hora  diifcezato  Drago  di  Gre- 
gorio XIII.  .*  * . rl*  '.‘A  ' . 

La  Gloria  va  disegnando  ne’ Regni  di  Drago  intiero  di  reintegrare,  e 
j&auhiare  il  Santo,  come  hora  fa  ne’  felicifsimigiorni  di  Paolo  W e quelle  ga 
re  furono  proprie  intorno  al  tempo.  > ■:  -,  -,  ; 

■.  Che  in  morendo  San  Carlo  la  Humiltà  lo  indebolisce,  che  non  parla  , nè 

punto  fi  muoue \ 

La  Gloria  muoue  i cuori , e le  lingue  d’infinito  popolo , che  quella  notte 
fcorreua,c  dolente  piangeua  per  le  contrade  tutte . « *:  ; 

• JLa  Humiltà  lo  ricopre  dj cenere  ,,e  di  cilicio  fecondo  i riti  delTHumiltà . 
ivi  La  Gloria  lo  circonda  di  maggiori  perfonaggi,e  per  dignità,  e per  dottrU 
«a, che  in  quel  contorno  fi  ritroua..  • 

. La  Humiltà  differi/ce  l’anniuer/ario  alli  4.  per  dar  luogo  a’ De  fonti  A rci- 
•nefcoui  di  Milano . ■ ; 

<►')  La  Gloria  gli  apparecchia  la  fella  alli  quattro,  perche, quel  giorno  fù  il  pri 
ano  della  fua  eterna  gloria . • .»  ..•»/«  ...  •*, 

La  Humiltà  gli  dà  il  fepolcro  fotto  a’ piedi  di  ciafcuno  ,.  con  epitafio,  iu 
•cui  lo  raccommanda  a donne  deboli . . ,\y. 

i.  LaGlorialoàccompagna  cou  la  pompa  maggiore,  èhe:fia  pofsibile , con 
.lagrime  anche  dd  Cielo , cofi  io  chiamo  quella  minuta  pioggia  di  quel  gior- 
no intiero.  . y 

i.  La  Humiltà  determina  herede  la  pouertà  dell’Hofpcdale ..  . 

La  Gloria  gli  dà  il  titolo  di  Hofpedale  maggiore.  . 

\»  La  Humiltà  hà  gullo,  che  dopò  morte  ètuttauia  perfeguitatocon  parole, 
c Scritti . 

v La'Glorialofà  dairaltra  parte  da  molti  Prcncipi  celebrare, e fino  da  De- 
jnonij  ammirare, e temere,  che  ne*  corpi  obSefsi  efclamano . Volete  meglio? 
.La  Humiltà  infracida  certa  parte  delle  vedi  in  Sepoltura-..'  ! 

La  Gloria  gli  difende  le  vedi  fané  le  più  vicine  al  cqrpo  Santo . 

- La  Humiltà  nafeonde  il  Sacro  corpo  lotto  appiombo, e Sotto  al  marmo. 

1 La  Gloria  lo  palefa  con  odori  miracolo/?,  e SoagiSsimi  # ? - 

La  Humiltà  lo  anguda  in  Sotterranea  danza  dipochi  palmi ..  r,  ( to. 
i LaGloriaglitefcevadacorona.de  migliaia  d’argcnjii  offerti  a lui  per  vo 

- La  Humiltà  ritarda  vintifei  anni  lunghi  la  di  lui  canonizatione . . ; i;>. 
-*r%La  Gloria  lo  fà  delle  più  Solenni  Solennissima;,  corni  ri  de  dal  Cielo  Sopta 
l’apparato  deffo. 

La  Humiltà  oScura  i Suoi  miraeoi i,acciò  Siano  esaminati  bene,evctilati. 
La  Gloria  n’opera  tanti, e tanti,  che  più  dubbio  non  ui  ^cAa  aknpp. 

La  Humiltà  non  lo  mette  per  anco  nel  Calendario  de’ Santi  vniuer/alc. 

“ : i:r  ; :•  La 
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- 'La  Glòria  àd  ogni  modo  lo  fa  vcnerareihormai  per  ogni  parte  del  mòdo 

♦ 'i  E vero  ad  e (To,  eli  e ponit  Deusbumiles  in  fubLime,&  facit  Dette  humi  lesiti  fitbtt- 
wi?Sì,  $i,cheè  vero;  mà  Tappi,  o Roma,  che  tù  fei  chiamata  fublimedal  Pro- 
feta £faia,&  di  te.  egli  parlò  quando  ditte  c.  z 6.  Ciuitatem  fithlimem  burniti  abiti 
conculcabit  eam  pespedes  pauperie  gre  fitte  egenorum,  Il  piede , che  perciò  fi  ba- 
lda a San  Pietro, &:  al  Papa,  fi  pofeà  piedi  fuor  »i  e fono  piedi  di  poueropef- 
catore,eid.e  poneteli!  ben  fpettpattonti  al  Somma  Pontificato,  oltre  che  que- 
lla voce  RomaUnsaratrerò He, breo  lignifica altezza, fublimità;  & iScttanta 
leggono  il  tetto  gi4  citato fecondo  la;editione  Vaticana)  facit  humilesin 
alitudir.em . 

Voglio  dire,che  in  Roma  propria , facit  Dette  humilem  in  fublimi , gareg- 
piando  tuttauia  in  Roma  la  Humiltà > & la  Gloria  di  S.  Carlo,  ecconegl’in- 
ditij, e gl’argomenti chiari,  :ù  omonimi  ì:*i.  ! 

La.Humiìtà  gli  drizza  vna  Capella  qontentifsimo  del  poco  in  cafa  altrui , 
in  Cbiefa  di  S.Ambrogioy  yn’Ambrogio  alberga  l’altro,  dice  la  Gloria,  e 
degnamente.  : 

• - ’ La  HUmiltà  fin  qui  noti  gli  àple  Cbie/apropria  *(  La  Gloria,  eccohoggi 
gli  ne  drizza  vna  in  quello  fletto  fito,  che fiamo vicino  a Campidoglio,  cola 

. ita  verfo  al  popolo, è porta  fua;  qui  s’auuicina  alla  nobiltà  Romana . 

. ' 'Direte  che è fico  di  Humiltà;  perche  quattro  giorni  fono  era  feriale,  pu- 
blico;mà  laGlorià  vi  ricorda, che  in  queièoilettbfitoiù  di  già  il  nobilif$imo 
Monte  di Pictà,eperoccafionedLqueftoA4ontefùtalhoraceIebraraMetta, 
oue  hora  è KAltare/  L’Anno  Santo  vltimo  qui  slalloggiauano  i più  nobili  pel- 
legrini aggregathattaSanrifsima  Trinità;  & vltimamente  quando  s’abbru- 
ciò vi  habitaua  il  Segretario,  e la  Segretaria  de  Vefcoui,  e Regolari  ; e fe  fu 
-di  bifògho, il  fuocoha  purgatb.il  fito.i  Non  voglio  tacer , cheficome  la  Bea- 
ta.Vergine  per  la  fua  purità  immacolata, fi  compiacque  cóla  neue  difiegna- 
.re  il  primo  tempio  a Tuo  honore  in  Roma;  cofì  San  Carlo  ( C eroine  a C barila - 
te  dittiti)  còti  gloriofo  elemento  di  fuoco,  ha  definita  la  prima  Chiefa  Tua. pa- 
rimente iaRoma*  nè  pifsò  il  fuoco  ad  altra  cafa  per  vicina  che  fotte , quale 
nonentriiichdiflegHodella.'Ghiefa  . Vna  voce  fi  vdiua  quella  notte  dell’in- 
cendio» fiutaci  San  Carhi  qui  s'ha  a fare  la  Cbiefa di  San  Carlo . Io,  che  girai 
quali  tutta  quella  notte  per  ammoriaieTinccndio , ero  interpellato  da  tutti 
.con  fomiglianti  voci  .■  ; •>*•:*.:«  'o\rh«. 

wEt  è toccata  a noi  quella  c«ra,ò  Padri, di  dedicare quella  Chiefa,  obliga- 
tifsimi  che  fiamo  a quello  Santo;  e già  cichiamauauoi  Padri  di  Borromeo; 
idi  quefli  egli  fcruiu&fi,e  con  quali  conuerfaua  con  guflo  particolare: à nord i 
co  è toccata  quefia  fabrica,«bpò  d’hauerconfacrate  molte  Capette  in  ho- 
nore di  lui , rè  v’è  Chiefa  in  quella  noilra  Prcuincia  di  Roma  ; che  non  ve 
) l*habbi,e  con  appl#u(ògrandc  dejfocifctà^ué  fi  ttouano ,.  A noMhe  hiima- 
rnamentepar)ando,rfionhabbiamopolfo,nè  borfa,  nè  rendite;  inuentione 
credo  io  deU’Humiltà,  perche  la  fabrkà  non  Zìa  delle  maggiori . Mà  la  Gle- 
na ci  mira  d!altro  occhio; e come  Chierici  Regolari  di  San  Paolo , ci  elegge 
in  tempo  di  Paolo  Qpinto>cheielicifsimo  fede , a promouerehoDorara  fà- 
bbrica a SaokCarlo,che  nacque  iiliCinpo  di  Paolo.  Terzo;  quali  cbeSan  Pao- 
X-j  ' ‘ ‘ ~ lo, 
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lo,  compadrone  di  Roma , pigli  pen fiero  per  opera  de*  fuoi  Chierici  di  prcM 
uedere  di  cafa  propria  a San  Carlo  ; a cui  l'anno  partito  l'ApolloIo  S.  Pietro 
accommodò  la  fua  del  Vaticano  nella  di  lui  canonizatione.lmprendiamola 
dunque  con  animo  grato, e grande,  e facciamola  capace  delle  nacioni  tutte. 

Se  hora  quello  tépio,è  angulìo.e  piccolo, é opera  d Humilti;  darafsi  prin- 
cipio non  molco  doppo  al  maggiore, & augulto , lo  fari  la  Gloria . 

La'Humilti  hi  voluto  il  primo  facrificio  quella  mane  a quello  Altare  non 
folcnne,come  molti  bramauano,mi  priuato  ; la  Gloria  però  vi  hi  condotto 
il  maggior  de’  Sacerdoti  doppo  il  Papa  , cioè  il  Decano  lllultrifsimo  dei  fa- 
ero  Collegio  de  Cardinali . 

- Perdonatemi, io  fon  entrato  il  primo  in  quello  Pergamo, dicitore  imperi- 
tifsimo,e  mi  ci  ha  portato  la  Humilti  di  quelli , che  m'hanno  dato  il  luogo , 
ilquale  fenza  paragone  mi  auanzano  in  quello  genere. 

La  Gloria  all'incontro  vi  ha  raccolto  vn'auditoriodi  tanti  Prencipi,  e Pre 
Iati  veramente  nobilissimo . Pioggia, e Sole  hoggi.ofcuriti,  e luce,  Humilti, 
e Gloria, non  sò  finire  • e finire  bifogna  . 

La  Humilti  inuentò  quella  fune,& la  pofe  al  Collo  di  San  Carlo;  l’ha  con- 
feruata  parimente  nelle  mani  de’  nollri  Padri . Hoggi  a punto  la  Gloria, per 
Gloria  del  Santo, ce  i'ha  mandata  da  Mhano,e  donata;  eterno  trofeo  di  Hu- 
milti,e  di  Gloria . In  funiculis  *Adam  traham  eos , in  yinculis  charitatis . O/i.  ir, 
Sn  funiculis,  io  direi,  imi  rufi  (^idamidtfl  rufus  ) In  funiculis  Cardinali!  traham 
eos, in  vinculis  Caroli , il  quale  tù  tatto  cariti . S.  Agollino  dice,  che  jtdam  nel- 
l’Idioma Greco  fecondo  l’Aritmetica,  vaie  il  numerodi  afi.  della  cui  fune  vo 
’glio  feruirmi  hora  per  rirarui  a me,  dice  Dio;  traham  eos  in  funiculis,  eira  tutto 
il  mondo,  e qui  ve  ne  verrete  tutti . 

Mirate  hora.ò  Giudici,e  giudicate  il  vero . hanete  voi  notati  i colpi, oner- 
iate le  gare  dell'Humi!ti,e  della  Gloria  i auanti  che  nafea,  nella  nafeira , in 
progrerto  di  vita, nella  morte,e  dopò  morte  di  San  Carlo?  come  le  accorda* 
rete  i Signori, diuidiamolc,  nè  più  s’adoprino  nella  perfona  fola  diS.  Carlo, 
altrimente  di  contendere  non  finiremo  mai.  Diamone  delle  due  conten- 
denti vna  al  Santo,e  l'altra  a noi;  e tutte  in  quello  modo  potranno  certa  re  le 
gare.  E quale  daremo  noi  al  Sonro?  la  Gloria  direte  voi,  è bene.  Gloria  a 
San  Carlo, Gloria  al  Santo  Cardinale.  Gloriaal  Santo  Borromeo.  Dunque 
la  Humilti  reiteri  a noi,e  certo.chc  cornitene . Humilti, ò Roma,  che  n’hai 
bifogno . Humilti, ò llluftrifsimi,Humi!ti,oReuerendifsimi,Humiltà,ò  tut- 
ti voi, che  m’afcoltate , Humilti  è accertarla , mifura  certa  di  vera  fantiti . 
Humilti  per  guadagnar  l'eterna  Gloria.  Caliamo  a ballo  effetto  proprio 
deil’Humilti;  Calo  anch’io.  Andate  in  pace.  ' J 

. i • 1 • 1,  * . . t ' 

La  fera  della  fella  fi  cominciò  in  quella  Chiefa  Poratione  delle  4o.hore  auari 
alla  Reliquia  fudetta.come  dicemmo  ancora  di  S. Ambrogio;  andado  a gara 
con  vna  fanta  emulatione, quelle  due  Chiefe  in  honorare  il  Santo,  & in  tira- 
re il  popolo  alla  lui  deuotione.e  indurlo  all’eflercitio  dell’opere  pie,  & San- 
te: & peròquiui  era  vn’altra  Indulgenza  Plenaria, a chi  vifitaua  la  Chida . 

Gli  cffercicij,  che  quei  buoni  Padri  vi  cominciarono  Subito  a introdura 

benefit 
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beneficio  dcll’anime , furono  qucfti.  Vi  ftabilirono  vn’Oratorio  intitolato 
deU’humilca\a  deuotione  deH'humilri  di  San  Carlo,  diuifo  in  tre  Congri ga- 
ttoni convarijeflercirij.  Perche  il  Venerdì’  vi  fi  fa'  un  fermone  della  Pafsio- 
ne  del  Signore  la  fera  auanti  vn  ritratto  del  Santifsimo  Chiodo,  che  fi  cufto- 
difee  nel  Duomo  di  Milano, a imitatione  del  Sermone,che  inftituì  San  Car- 
lo nel  medefimo  Duomo  menrouato  di  fopra  : & vi  concorrono  huomini,  e 
donne  a fentir  il  fermone, & a far  oratione;  dopò  la  quale  gl’huomini  ritirati 
in  cafa  de*  Padri  fanno  la  difciplina. 

La  Domenica  dopopranzo  vi  fi  congrega  vna radunanza  d’ogni  forte  di 
huomini,  a fentire  vnalettione  delle  virtù  del  Santo , & vn  dinoto  fermone , 
con  le  Letanie  appreso  : Et  la  mattina  fi  fi  vn'Oratorio  fecretodi  quaran- 
tafette  perfone,e  non  più,  fecondo  gl’anni  del  Santo,  & s’attende  all’orario- 
ne  mentale, & alle  humiliarioni  : & quefti  fono  tutti  huomini  di  conto . 

Conftituirono  fopra  il  gouerno  di  quelle  Congregationi  per  tenerle  vni- 
te,e  farle  con  molto  profitto,una  coniulta  di  tredici  perfone  tutte  di  valore, 
con  ottime  leggi . L’infegna,  e’1  figlilo  dVna  fi  Tanta  opera , è la  fune  facra , 
che  San  Carlo  portaua  gii  in  procefsione  annodata  al  collo,  che  quei  Padri 
hebbero  da  Milano  » Stabilirono  poi  di  far  la  fella  deirOratorio  dalli  8.  fi- 
no alli  15.  d’Ottobre, in  memoria  delle  quattro  volte,  che  il  Santo  andò  ia 
procefsionea  piedi  ignudi  per  Milano  con  quella  fune  al  collo  in  quei  otto 
giorni,  al  tempo  della  pellilenza . Il  Sommo  Pontefice  per  fauorire , & aiu- 
tare quelle  Congregationi,  gli  concede  vn  priuilegio  d’indulgenze  perpe* 
tue  molto  ampie,  come  qui  appare . 

SOMMARIO  DELLÌNDVLGENZE  PERPETVE 

, Conccfle  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  Paolo  V. 

* , 

Me  tre  Congregationi  dell  Homi Uà, erette  nella  Chiefa  di  San  CARILO  dì  nomatili 
Cattìnariydé ’ Padri  Chierici  golari  della  Congregatone  dì 

. * San  "Paolo  Decollato. 

IN  primis  a tutti  quelli  dell’vno  & l’altro  fedo , che  per  l’auenire  entreran- 
no in  dette  Congregationi  confederi, & communicari,  concede  Sua  San- 
tità Indulgenza  Plenaria, & remifsione  di  tutti  li  loro  peccati  • 

Item  alli  Fratelli, e SoreIle,che  fono  dcfcritti,&  che  per  l’auenire  fi  deferì 
tierannoin  dette  Congregationi, quali  in  arriculo  mortis, confidati,  & com 
municati,oueronon  potendolo  fare  faranno  almeno  contriti , & pentiti  de 
loro  peccati, inuocarannodiuotamente  il  nome  Santifsimo  di  GL  ESV  con 
la  bocca, & non  potendo  almeno  con  il  cuore, conccdelndulgeuza  Plenaria, 
& remifsione  di  tutti  li  loro  peccati . 

Item  concede  Sua  Santità  a tutti  li  fratelli , e torcile , che  tono,  c faranno 
deferitti  in  dette  Congregationi , li  quali  veramente  pentiti  de’  lor  peccati , 
confederi, e communicari  diuotamente  voteranno  la  Chiefa^ratortojOuer 
Capella  di  dette  Congregationi , la  prima  Domenica  doppo  li  tre  di  Otto- 
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bre  di  ciafchedun'anno, dalli  primi  vefperi  fino  al  tramontar  del  detto  gior- 
no,& iuipregaranno  Iddio  per  la  pace,  & unione  frà  Prencipi  Chrilhani, 
edirpationc  dell’herefie , & elTaltatione  di  Santa  Madre  Chiefa,  Indulgenza 
Plenaria, e remifsione  di  tutti  li  peccati . 

Itcm  concede  Sua  Santità  a tutti  li  fratelli , e.forelle  defcritte , & da  def- 
criucrli  in  dette  Congregationi  pentiti, confelfati , Ac  comtnunicari , che  di- 
uotamente  vificaràno  la  detta  Chiefa,Oratorio,ouero  Capelle  di  dette  Con- 
gregationi ,&  iui  faranno  oratione  come  di  fopra . 

Nel  giorno  deH'Inuentione  di  Santa  Croce  di  Maggio. 

La  prima  Domenica  doppo  li  2<S.d’Ottobrc . 

Il  giorno  di  tutti  li  Santi , & 

La  prima  Domenica  doppo  li  fette  di  Decèbre  di  ciafchedun’anno /dalli 
primi  Vefperi  /ino  al  tramontare  del  Sole  di  ciafchedun  giorno , fette  anni , 
& altretante  quarantene  d’indulgenza . 

Item  Umilmente  concede  Sua  Santità  a tutti  li  fratelli , e forche , almeno 
contriti,  che  vdrranno  Meda  ,ouero  interucrranno  ad  altri  diuini  Officij  in 
detta- Chiefa,  ouero  ncH’Oratorio,ò  alle  Congregationi, tato  publiche,  quan 
to  fecrete  di  dette  Congregationi, ouero  metteranno,  ò comporranno  pace 
tra  nemici, tanco  tra  li  fratelli, quanto  tra  l’altre  perfone, ouero  accompagna» 
ranno  alcun  morto^anro  fratello, quanto  forella  alla  Sepoltura,  & altri  ; oue- 
ro inreruerranno  alle  Procefsioni  fatte  cqn  licenza  deJl'QrdinarioiOuero  ac- 
compagnaranno  il  SanrifsimoSacramento,tanro  procefsionalmente, quan- 
to a!li  infermi, & in  qual  fi  voglia  altro  luogo, e modo  j & fc  fodero  impediti 
fentcndo  il  fuono  della  campanella, diranno  vn  Pater  noder,  & vn’Aue  Ma- 
ria,-ouero  anco  diranno  cinque  Parer  nofter  ,&  cinque  Aue  Marie  per  l’ani- 
me  dcfratelli.eforelle  defonti;ouero  ridurranno  alcun  peccatore  a peniten 
za;  ouero  ammaedreranno gl’ignoranti  nelli  precetti  concernenti  alla  falu- 
tc;ouero  faranno  alcun’opera  d i pietà , e carità  in  qual  fi  uoglia  delli  fopra» 
detti  cafi , & opere,  fefianta  giorni  d’indulgenza . 

In  Roma  apprelfoSan  Marco  a di  i r.  Aeodo  itfiz. 

In  molte  altre  Chiefe  di  Roma  fu  celebratala  feda  di  San  Carlo  con  fo- 
lennità  grande, cioè  in  S.  PralTede  fuo  titolo  Cardinalitio , doue  quei  Padri 
haucuano  eretto  vn’Altare  al  Santo  con  bellifsimo  apparato  di  tutta  la  Chie 
fa;  in  San  Giuliano  di  Monte  Giordano,  nella  qual  Chiefa  fi  congregarono 
molti  dinoti  di  San  Carlo  di  varie  nationi.a  celebrami  la  fua  feda, a vn’Alta- 
re dedicato  a lui;  doue  appararono  tutta  la  Chiefa  con  drappi  d’oro,  e di 
feta:  & vi  fecero  cantar  la  Meda, e Vcfperi,con  malica  di  rare  uoci,con  gran 
concorfo  di  gente  ; Coli  fecero  altri  diuoti  nella  Chiefa  del  Campo  Santo  : 
éc  più  di  fedici  altre  Chiefe  fecero  apparati  grandi,  e feda  folenne , con  In- 
dulgenza Plenariaalmenoin  fette  luoghi; anzi  per  conchiudere  la  verità  bi- 
fogna  dire,  che  tutte  le  Chiefe  di  Roma  modrarono  fegni  di  particolar  fe- 
ftamofciache  tutte  ui  hanno  per  memoria  del  Santo, ò Capella.ò  Altare  a lui 
dedicato;  ò almeno  il  fuo  ritratto  tenuto  con  molta  veneratione:  Etinalcu- 
ni luoghi  con  la  lampada fempre  accefa  innanzi,  come  fi uede particolar- 
mente nella  Chiefa  di  San  Spirito  in  Saxia , doue  un  diuoto  di  San  Carlo  ha 
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comprato  certi  luoghi  di  Monti , a fin  che  fi  mantenga  in  perpetuo  la  lam- 
pada accefaauantivn  Tuo  ritratto  . ’ ' '•  * • ! * ' . ' ? 

* Il  popolo  Romano  fantificò  la  fetta  con  attenerli  dall'opere  feruilf,  c te- 
ner chiù  fé  le  botteghe , come  fe  fotte  ftata  fetta  d’Apoftolo,  motto  da  fola 
dcuotione  uetfo  un  ii  benemerito  Santo . * ; • J 


FESTA  DI  S A N CARLO  CELEVRAT^ 

i . foleppemente  per  ogni  parte  della  Cbrijìi  unita  fan  • 0 , :t 
no  1611.  Cap . XXXI . - -•  * 

O N folo  in  Milano  > & in  Roma  fà  honorato  il  felice  giorno 
del  tratdìto  dì  S.Carlo  con  celebre  fetta, tirò  àncora  in  ogni  aU 
u tra  parte  della  Chrittianità;  parche  fi  come  non  vi  è Citta' , né 
luogo  de  Chrittiani,  oue  non  fia  arriuato  il  lume  delle  virtù  lue, 
■"  éi  il  frutto  partorito  nelle  anime  per  mezo  delle  fue  opere,  e 
fatiche,&  le  grarie  dopò  morte;cofi  da  tutti  i popolile  nationi  egli  ha  hauuw 
to  corrifponden2a  di  gratitudine;  forzandoli  ogni  Città, e Cartello  d’hono- 
tar  il  giorno  gloriofo  del  Tuonatale  al  Cielo.  Et  perche  nonpenfi  alcuno,1 
Ch’io  parli  lenza  buon  fondamento , riferirò  il  contenuto  d’alcune  letterei 
ferir  re  a,  quello  propofito;  dalle  quali  intenderà  il  pio  Lettore  lavefità  di 
ciò,  che  dico,  » . t 
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Lettera  firitta  ame  dal  Signor  Cio.Taolo  deridi  Canonico  di  San  • n 

e ' di  Milano.  «■  >•  j : .»*f  ,r:  u i - . i 
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• Detta  fetta  di  Sa  n Carlo  vengono  a quella  Corte  relationi  da  tutte  le  par- 
ti d’Italia, della  deactione  vniuerfa!e,con  la  quale  fi  c celebrata , con  la  nota 
di  moki  Altari  eretti  : & Infetta  é >ftaca  commandata  dal  publico  in  alcuni 
luoghi  :&  è ftata  celebrata  non  come  di  Pontefice , ò Apoftolo,  mi  cornei 
giorno  di  Pafqua , cioè  con  communio™  vniuerfah  de’  popoli.  Non  trai 
icieròdi  dére,chc  in  Monte  Filatrario , luogo  grotto  nella  Marca , intender 
doli  che  s’auicinaua  alla  terra  vn  quadro  d’Altare  con  l’Imagine  di  Santo 
Carlo, fatto  fare  in  Roma  per  ornamento  d’Altare  eretroal  Santo;  gli  andai* 
remo  incontro  col  Clero#  Confraternite , & Fraterie  , proccfsionalmente 
lo’ introd uttero  nella  terra,  portandolo  alla  ChiefaJNarrandcfi  anco  di  moli 
ti  miracoli, & gratie  ottenute  in  diuerfi luoghi  quel  giorno,  La  Communio 
rà  di  M*  Carfano  nella  Marca  hà  Applicato  alla  Cbngregarionc  de’  difgta* 
uij  in  quella  Corte,  di  poter  fpender  del  publico  honoreuolmente  per  fabria 
car  vnà  Capelli'  a San  Carlo:&  con  prontezza^*  edificatione  di  quella  Corf 
gregarione  Thanno  ottenuto . Non  tralafcierò  anco  didirevcheolcre  l’ItP 
dulgcnze  publicate  quel  giorno  delia  fella  di  S.  Carlo  in  varie  Chiefc  ditto-' 
ma, fi  fono.titti  fpedire  vn  gran  numero  di  Breui  di  Plenaria  Indulgenza  pàé 
diuerfe  patti  di  Chr iftianità,  eciaudio  io  patii  hererid , coli  a Chicle , come 
a Capette* ImcjtttC'.M . . :il'i  .1 

* • • * la 
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Marchefa . Et  nella  Meda  Pontificale  la  Chiefa  era  tanto  piena , che  mai  fu 
vi  fio  vn  popolo  fi  nnmerofo . Anzi  chele  genti  per.  non  capirai  ftauano  fuo- 
ri della  porta  della  Chicfa,efTendo  piena  tutta  la  piaiza.  Vi  concorfero  mol- 
tifsimi  foreftieri  d’Oria,di  Cafalnouo,delli  Grottagli,Latiano,e  tutto  il  cò- 
torno,'a  guadagnare  l’Indulgenza  Plenaria/pédita  perii  giorno  diSan  Car- 
lo,& pervedere  ancora  la  feda, & apparato  grande  . Alla  Gloriaci  San&us, 
& aU’eleuatione  del  Santifsimo  Sacramento,  furono  tirate  molte  botte  d’ ar- 
chibugi,& arciglièrie.  Il  Padre  Fra  Domenico  Capuccino  di  Francatila  fe- 
ce vn  fermone  deuotifsimo  in  lode  del  Santo . In  fomma  a io.  hore  ancora 
erano  in  Chiefa . A hore  2 1 . fu  fonato  folennemente  il  Vefpero  con  la  pro- 
cefsioné,&  andammo  con  tutto  il  Clero, & parte  del  popolo  in  Cartello  a pi 
gliar  Monfìgnore , come  fi  fuol  fare w Arriuati  in  Chiefa  fipofe  in  ordine  la 
procefsionefolenne  con  tutti  li  Monafteri , e Confraternita  , con  la  compa- 
gnia de’  faldati, con  bombette, e tamburri,mufica  vocale,  & inrtromentale» 
che  in  vero  era  CQfabellifsima  a vedere  coll  alla  repentina;  ma  poco, quanto 
fi  deue  allllluftrifsimo  Santo  » Arriuatialla  Chiefa  de’  Padri  Capuccini,non 
fi  poteua  entrare  per  la  moltitudine  de  gl’huomini,  c donne.  Finalmente 
entrati  dentro  Monfignor  aprì  la  cartata,  che  il  giorno  innanzi  s’era  confe-* 
gnata  al  P.^ Guardiano  adorò  diuotamente  ìcfacre  reliquie  infiemecol 
Signor  Marche  fe, e Marchefa, e loro  figli . Fece  leggere  pubicamente  la  fe- 
dpdi  Monftgnof  Vefcouo  di  Còrno , e.fubito  ritornammo  con  la  procefcio- 
ne>ca’minandopcr  tutta  la  terra,per  tutto  il  Borgo,cirandofi  fempre  fra  que 
Ho  mentre  pezzid’artiglierie,  bombarde, & archibugi:  & per  l’aria  non  fi  ve 
deua  altro  che  folgori  ; e girandole;  fi  cantaua  per  ftradail  Te  Deum.  Arri- 
uati  finalmente  in  Chiefa,Monfignor  noftro  falì  fopra  l’ Aitar  maggiore,c  te- 
nena  la  detta  cadetta  delleireliquie  denteo  vna  tazza  d’argento,  e dando  in 
piedi  con  lamitra in  tefla,ficeua  bafeiare  a tutto  il  popolo  le  dette  reliquie; 
&vi  rtettefìnoaduehore  di  notte,  fenzachc  nc  manco  finifee  a tanto  po- 
polo1; < i i'n-  dÈfcebi  d\i 

• > Quanto  poi  àllé  medaglie,  che  portai  y non  porto  con  lingua  efprimere  il 
concorfo  della  gente,  che  fono  venuti  :&iion  mancano  di  venire  a doman- 
darnejcon  tanta  deuotionc,che  fono  rimafto  fuori  di  me, -non  fidamente  da’ 
Cittadini, ma  ancora  da’  foreftieri,  che  è flato  bifogno  ftar  nafeofto  in  cafa . 
11  Sindico  non  volfe  pigliar  le  medaglie,  che  io  haueuo  compre  a nome  del- 
l’Vniuerfiti, dicendole  non  poteua  fodisfare  a rateile  n’haUerebbe  piglia- 
ta inimicitia  con  molti . Però  le  ho  difpenfate  io, e l’hanno  riccuute  con  ran 
tadiuotione,che  fi  fono  inginocchiati,  e quelle  bafeiate  ; anzi  che  molti  pià- 
getiano  dideuorione.  Sia  benedetto  Dio  , chefempre  fù  mirabile  ne’ fuoi 
Santi.Che  per  dirla  quefto  gloriofo;Heroe,ei  Illullrifsimo  Santò»è  flato  pre 
fo  con  tanra  diudtionequl  in  Francatila', che  non  hoferitto  a V.S.  la  cente- 
fina  parte*:  & ho  voluto  fcriuerle  tutto  quello,  fa-pendo  quanto  le  fari  grato 
«Tintenderlo,  per  la  fii3  deuotione  ancora,  eie  per  hauermene  pregatò  ^ * r 
Dato  in  Francatila -li  ip.diNoucmbrc  itfii.  * ’*•  1 . nrsMeU. 
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uo  a pofta,con  honoratifsima  fpefa . La  Mufica  fu  quella  del  Signor  Duca 
di  Mantoua, ottenuta  da  quell’AltezzaScrenifsima, acciò  ne  fofl'e  honorato 
-vn  sì  gloriofo  Santo . u ('  / 

Dopò  cantato  il  Vangelo  il  P.  Stella  fece  vna  affettuofìfsima  predica  con- 
forme all’occafìone;  e fu  cofa  di  ftupore,che  nella  fudetta  Chiefa,  che  non  è 
capace  di  più  che  di  mille  perfone,&  in  quefta  noftra  patria  di  Salò, che  non 
la  più  ricca  del  mondo,  ad  vna  predica  fola  fi  raccolfero in  vn  momento 
5 5 . feudi  in  tempo  sì  penu riofo  di  monete . Fù  anco  publicata  la  gratia  del- 
le medaglie,con  molta  lode  di  Sua  Santità:  Et  è (lato  tale  il  concorfo  per  ri- 
ceuerne,che  le  mila  da  lei  inuiate  al  fuo  Padre  Reuerendifs.  Generale,  han- 
no bene  accefo  il  defiderio,mà  l’hanno  lafciato  più  ardente  che  mai, perche 
folo  la  patria  di  Salò  tà  otto  mila  anime,  come  si  benifsimo  la  Paternità  Vo 
ftra;  fiche  farà  necefiario  ottenerne  delle  altre , per  fodisfara  tutti . L’illu- 
ftrifs.  Signor  Proueditore  con  i Curiali , & col  Collegio  de*  Dottorici  tutto 
s’è  ritrouato  prefente , con  fomma  diuorione . Et  il  Vefpero  anco  fù  folen- 
nifsimo . In  fomma  il  tutto  pafsò  con  molta  quiete, & fenza  difconcio  veru- 
no^ gloria  di  Dio , & ad  honore  del  fuo  Santifsimo  feruo  Carlo  Borromeo, 
che  farà  fempre  tenuto  in  fomma  veneratione  da  tutti  noi . 

Con  l’occafione  di  quefta  folennità  fono feguiti li  accidenti,che  hora  rac 
conterò  , che  al  ficuro  ponno  ftimarfi  miracolofi , & fono  tenuti  commune- 
mente  per  tali . Vn’operario  eilendoin  cima  d’vna  altifsima  fcalaperdar 
principio. all’apparato  della  Chiefa, precipitò  da  alto  a baflò,diede  della  te- 
tta in  terra, e doueua  farfi  in  pezzi,non  hebbe  altro  male, che  vn  poco  di  am* 
macatura,chc  fù  teftimonio  del  miracolo, & inditio  della  caduta . Al  Padre 
Prepofito  di  S.Giuftina,  eflendo  egli  in  Chiefa  intento  all’apparato,cadè  da 
luogo  altifsimo  vn  quadrello  alla  volta  della  tefta,mà  quafi  diuertito  da  for 
za  inuifibile,  lo  toccò  folo  nella  vefte  verfo  la  fpalla , & la  ruppe  fenza  punto 
offendere  la  perfona.  Il  Padre  Stella  opprefto  tutta  la  notte  da  eccefsiuo  do- 
lore de  denti,  onde  era  ficuro  di  non  poter  predicare  , ricorfe  al  Santo  con 
orationi,  & con  voti,  & la  mattina  predicò  franchifsimamente  fenza  fentir 
alcuna  moleftia . Finalmente  fcaricando  vn  foldato  vn‘archibugio,la  palla, 
ribattuta  in  dietro  da  vn  ferro, in  cui  ella  co!fe,andò  a percorere  nel  viuo  del 
l’occhio  ad  vno,  che  fi  trouaua  prefente , il  quale  chiamo  fubito  in  aiuto  San 
Carlo, & gli  parue  di  vederlo  in  vna  nube,  & aprendo  l’occhio  fi  ritrouò  fen 
za  lefione  alcuna. 

Il  Padre  Reuerendifs.  Generale  deuorifsimo  del  Sa nto,oItrc  tutte  le  fpefe 
fu  dette  da  lui  fatte, ha  applicato  la  limofina  predetta  raccolta  alla  predica, 
aggiuntoui  quello, che  mancaua  , alla  fomma  di  feudi  cento,  al  Collegio  di 
S.Giuftina , con  obligo  di  dire  vna  MefTa  alla  fettimana  all*  Aitar  di  S.  Carlo 
in  qud  giorno  che  farà  lafuafefta;  fi  qual  obligo  duri  fin  chela  fudetta  Ca- 
pelli fu  dotata  da  qualche  pia  perfona  fecolare  dVna  Mefta  cotidiana,  il 
che  fi  fpera  fia  p:r  feguir  quanto  prima  . 

Datain  SJòadi  ix.di  Noucmbre  1611. 
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Capo  d'vnx  letterali  Signor  Ottawa  Hermanio , Trepofao  di  S.  Lorenzo  di  Brefcia> 
fcritta  a Monfig.  Guglielmo  bidone,  Canonico  in  S .T^a^aro  di  Milano . 

: Tuttala  Città  concorre  per  diuerfe  gratie  a uifitarela  Captila  di  S.  Car- 

Jo,fabricata  da  me  nella  mia  Chiefa  ; la  quale  io  credo  di  non  ingannarmi» 
xhe  non  habbia  pari  in  quella  Città  ; multiplicano  i voti  ; vengono  1 Sacer- 
doti foreftieri  a celebrarui;  & fpero  col  tempo  di  ftabilirui  quattro  almanco 
ieruitori  del  Santonico  quattro  Capellani  j delli  quali  già  vno  c in  portello, 

due  in  parole.  . . ’ 

Auicinandofi  la  fella  del  Santo  > io  hebbi  gratia  da  i publici  Deputati  di 
tjuefta  Citta', che  fi  fonarie  da  fella  alla  Torre  del  publico , cola  molto  rara  , 
cche  non  fi  concede  fé  non  per  caufe  publiche.  Quindi  inuicai  i Signori 
Hettori  della  Città  alla  mia  Chiefa.per  quel  giorno, i quali  mi  ringratiarono 
dell’inuito-&  attefero  alla  promelfa  proocifsimamente . Io  hebbi  quel  gior- 
jno  Indulgenza  Plenaria  al  fuo  Altare,  & apparai  tutta  la  Chiefa  di  feta  con 
cinque  palchi  di  cinque  Chori  di  mufica,diftribuiti  per  tutta  la  Chiefa , no- 
tilifsimamente  adobati . Venuta  la  mattina  del  Santo , furono  (parati'  nel 
{puntar  dell’aurora  vna  mano  de  mortari , i quali  furono  replicati  due  altre 
volte  quel  giorno,cioe  aU  eleuationedella  Melfa,&  al  Magnificat, 
i S’incominciò  fubito  a dir  Mete  con  grandifsimo  concorfo  di  Sacerdoti 
ìoreftierife  quali  fi  feguitarono  finovn’hora dopò  mezo giorno  .Communio 
cafsimo  in  quella  Chiefa  da  mille,e  trecento  pedone  : & feguitò  dall’aurora 
ifmoall  Aue  Maria  tanta  frequenta  di  popolo , che  molte  pedone  principali 
l£on  molta  forza  non  potere  mai  entrar  in  Chiefa . La  mulìca  fù  tanto  com- 
«ita, e perfetta  a cinque  chori , di  tutti  gl’inftromenti , & uoci  pofsibili , che 
da  molti  anni  in  qua  non  fi  ricorda  eflerne  fiata  fentita  tale.Fù  fpecialmcn. 
€ e cantato  vn  motetto,  comporto  a quella  inftanza  a cinque  chori,  con  mae- 
ila  grande  in  quelle  parol  c : Miri  fica  fli  Domine  Santtum  tuum  Caroltttn  : Gloria , 
h onore  coronafti  curn:  & conjtituijìi  eum  fuper  opera  manuu  tuarum^t dorabm ut 
in  loco.rbi  fìcieruntpcdcs  eius . Domine  Dominus  noslcrrfuam  admirabile  eft  nomea 
"tuum in vniuerfa  terra  .le  parole  ^xAdorabimm  &c.  fono  fiate  polle, perche  egli 
iia  tenuti  i piedi  predicando  in  vn  Pergamo  oell’ifletTo  luogo , doue  è fabri- 
cato  l’Altare, & perciò  io  le  ho  fatte  fcriucre  ancora  ne  i piedeltalli  delle  co- 
lonne del  Santo.  -lq1  % . / 

Si  fece  per  tutta  la  Città  publica  fefta , & non  folo  nella  Città  , mà  etian- 
«Jio  nel  territorio  intorno,  & in  tutte  quelle  ville,  doue  i Sacerdoti  furono 
aueduti  di  elfortarne  il  popolo;  fino  a tale,  che  non  mancarono  huomini  de- 
ttoti , i quali  con  zelo  grande  andarono  girando  per  far  ferrare  le  botteghe , 
fe  per  forte  n’haueflero  trouate  alcune  aperte . Non  entrarono  carri  dentro 
della  porta, ne  furono  efpofii  banchetti  in  piazza  di  cofe  mangiaciuc , cofa 
che  ne  anco  le  Domeniche  fi  fuol  fare* 

Fu  cantato  ancora  in  Duomofolennemente,e  conmufica  più  perfetta  del 
(olito, col  concorfo  di  tutto  quel  popolo , che  non  potè  ilar  in  San  Lorenzo  . 
Non  vi  mancarono  alcune  altre  Chiefe  ancoraché  fecero  fella  efiraordina- 

ria; 
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t?a  s fe  bene  tutta  la  deuotione  era  in  San  Lorenzo, per  la  maefti , e dell'AU 
tare»e  della  notifica, & dell’Indulgenza , che  durerà  fei  altri  anni , & de  i Ma« 
giftrati,che  viconcorfcro. 

I fN"n?>'re(laaltrochedire,  fenoa  che  ogni  giorno,  & particolarmente 
le  tette, fi  frequenta  la  diuotionc  di  quefto  Altare  con  perpetuo,  e numerofo 
concorro:  & ognuno  dimanda  di  far  toccarle  corone  a quella  poca  reliquia 
di  cami(cia,chc  mi  diede  Monfignor  Mazenta , la  quale  io  tengo  fopra  FAI* 
tare  ferrata  mvm  quadretto  con  vn  crifiallo.  q ' 

Si  fi  in  cafa  mia  due  Oratori;*,  vno  di  Sacerdoti, l’altro  di  GentilhuominL 
6c  Tono  aliai  numerofi . quelli  0 congregano  in  diuerfi giorni  della  fettima- 
na  in  vn  luogo, doue  io  ho  eretto  vn’Altare,^  poftoui  fopra  un  quadro  gran- 
de di  San  Carlo, dipinto  al  naturale , ilquale  é fiato  in  Onda  mentre  che  fi 
fa  ceua  la  pala  di  effo  Altare;  fi  che  tutta  laCitrà  è conuerfa  nella  diuotù* 
oe  del  Santo.  Data  in  Brefcia  il  di  xS.di  Nouembrc  1611. 


Lettera  del  p.  "Pomponio  "Prefetto , fritta  a me. 


j ,i:lc 


In  rifpoda  di  quella  dei  15.  gratifsima  a me , & a tutti  quelli  altri  Padri 
gli  dico  come  la  feda  di  San  Carlo  nodro  fù  celebrata  qui  con  tanta  pictì 
e deuotione,& con  tanto  concorfo,  che  io  per  me  mi  marauiglio  cornerei 
fofferoin  piedi  le  mura  della  Chiefa  ; l-appararo  fu  fuperfao.aceompaenaro 
da  belhfwma  mufica  ; e fempre  la  vigilia , & il  giorno  abbmfciarono  fopra 
I Altare  due  cerei  di  fmifuraca  grandezza, portati  per  voto  da  vn  Gentilhuo. 
“o  • anato  miracolofa  mente  da  San  Carlona  dolori  renali . Le  botteehe  li 
ferrarono  fenaa  che  forte  ordinato  da  Superiori  ; mi  folo  per  diuotion  e del 
popolaLa  vigilia  fù  digiunata  dalla  meri  di  queda  Citti,in  pane,&  acquar 
dmomoauanti  vefpero  fi  predicò  in  lode  di  quedo  Santo  da  vnóde'  nodri 
Fadn.e  la  commuti tone  fù  generale,  edurò  finoallen.  bora';  equedo  oec 
quello  che  rocca  alla  fefia.  Delfi  miracoli  deimamenté  vh’Auuocarodi  qui 
che  oppreOo  da  catarri, & gonfiagioni  di  gambe, e piedi,  s’èra  fatto  immobi 
le,  e fattoli  porrare  in  nofira  Chiefa , fu  rifanato  miracolofamenre  ; & ci  ha 
poiraro  due  gambe  d’argento . In  fomma  per  non  dire  più  al  lungo,  vengo- 
no frodali*  Città- cornicine  a vifitare  il  primo  Tempio  di  S.  Cario  ; e li  pSaf, 
faggirn  ; « Principi , mfiuno  lafcia  di  venirui . Circa  la  reliquia  hauere!>be 
fcritto  tutta  quella  Nobiltà;  mi  perche  nòn  pofTono  fenza  licenza  del  Sere* 
mfsimo  Duca , ilquale  come  habbiamo  irftefo  poco  fi , fi  ritroua  “ 
impedito,  per  quefto  non  s’c  fatto . Si  che  fcriue  il  Capitolo 
di  quello  Collegio  al  Sig.Cardinale  nepote, ber  que-  v f 

fio  effetto;  nel  che  porri  V.S.  di  perfona  Ap- 
plicarlo in  nome  di  tutti  noi,  & afsi- 
- -curarlo, che  ne  reiteri  ferui-  . / d .ouoìi7 

to  Dio  benedetto, & 

glorihcato  il  fuo  Santo , c con  fola  to  i hi  .h.  •'  ’ 2. V 

qn  efto  popolo. 

Datai»  Bcfaroailij$tdi Cenar©  idaai,.  ' i-,  : >xdól 
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(*po  ivra  lettera  feruta  dal  Dottore  Bercole  Kamufio  da  Madrid  .dotte  è la  re- 
r fiden^a  del  Rè  di  Spagna, aMonfig  Girolamo  Cafiano,C anomeo 

..  ,r  Ordinario  del  Duomo  di  Milano.  ->  v 

* All!  4.  di  Nouembre  fi  celebrò  in  Madrid  la  fetta  di  San  Carlo  nella  Chi© 
fa  della  Tri  aita, c predicò  il  Padre  Hortenfio  Pallamano . Ma  la  tetta  prin- 
cipale fi  fece  nell’Hofpitale  d*  Antonio  Marcino,  al  quale  Sua  Santità  ha  da- 
toPper  Protettore  il-dctto  Sanro,con  Giubileo  plenifsimo  Si  fece  la  fua  fta- 
tuamolto  al  naturale, fi  cantò  Metta  folennc, predico  i Padre  Lrancefco  Do 
wengodelosReycs:  &vi  interucnnela  Capella  Reale . La  notte  antece- 
dente fi  fecero  molti  fuochi  artificiati, trombette,  danze,  &c.&  in  lemma  fi 
fece  vna  fetta  folennilsima,col  com cerio  di  tutto  il  popolo  : & duro  la  detta 
fetta  per  fpatio  di  ^giomi  continUK  .Nclfcrmoneil  fuetto  Pa  d re  ditte 
concetti  alti,  e curiofi.  Data  m Madrid  il  di  2.3.  di  Nouembre  16  ir. 

« v ...  ■ _ • _ . . . 

Ittttr 4 dtl  T\tucr.S'g-C:cujnni  Sacco, Curato  di  Tifitis,nel  paefi  de  Slg. Gridone, 
olirai  monti  della  Germania , ferina  ami.  ■ ■■■■ 

miti  E*0I1C03 1l>P  KIEld^  ^ ' lu.  '.  . . »'Ji  , 

' Sia  laudato  Iddio, fi  è fattacci)  gnndifsima  fotonnita,  econcorlodi  po* 
poli  laicità  di  San  Cailo,fi  pechonorar  »n  tanto  Santo.come  per  contesale 
^Indulgenza  Plenaria.  Ho  ctimmunicatodrca cincptcccnto  perlone  .acix 
mia  Chietr  parathiale  ilgiornoidjSan  Carlo.Altrifi  fonò  contortati, eepra. 
munitaci  nella  vigilia  nelle  loro  Parodile,  & fono  poi  venuti  in  procd?ione 
jldì  della  feda  a faroratione,  fentir  la  predicai  Meffe.&xonfeguir  1 Indili 
senza  Plenaria  ; de  i «inali  i loro  Curati  noanmlaanno  Saboto  ben  dire  .I  nu- 
merò. 11  Rener.Sìg.Vendezeno  fece  vna  predica .cheduco  circa  tre  hore, 
con  grandifeimanttentione  di  tutti  quei  popoli»che,pat«u<^ia>  Venm 
dì  Santo  ui  Dopò  Meffa  tutto»!  giorno  fu  la  Chiefa  piena'd»  popoliveha  face- 
nano  orationc.  Altrifi  confeffauano  finoaltramontat  del  Sole,  con-propo, 
fitodicommonicarfi  il  giorno  Seguente , perno.»  hauCrfi  potino  coniar 
prima  fecondo  il  loro  defiderio.  11  Vefpero,con  la  Compieta, & litanie  m 
muli  ca,ducòfino  alquanto  di  notte  .Se  fodero  (latipiu  confeffori.m^o  piu 
lì  farebbero  confettati . L’annp  che. viene  taro  miglior  prouihone  de  Sac«r 

do.ti,  fe  il  Signor  Dio  mi  concederla  vita. 

Datai» Tifitisadi 30.  di  Nouembre  idi x.  . . p ,1 

• ' f li  nti  ,*  •“'dsiZ  ryjjvi  *Sr.  > 

tetterà  Ccritta  dal  Capitolo  della  Catedrale  di  S.  Croce  di  Umetta  in  Francia  , 

al  Signor  Cardinale  Borromeo . 

Vifonoalcunecofc,UIuftrifs,  Cardinale,  le  quali  ci  hanno  refigrandif- 
fimamentedcuoti,&  atfcctionati  alla  Santità  di  Carlo  Parente,**  fratello  di 
V.S.Illuftrifs.  la  prima  dellequali  è la  fama,fi  del  nome  > come  de  miracoli 
{uoùdiuulgata  horamai  quafi  pertuttele  parti  delRVniucrfo;  la  quale  non  fo 
lo  ha  cagionato  ne  granimi  delle  nacioni  aoftrc*  Cedei  Popoli  a noi  vicin  1 , 
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fnarauiglia  grande;  nvi  ci  ha,  per  co(r  dire,  sforzati  ad  amarlo  ancora.  Sog- 
giungono a ciò  li  molti, & molet  benefici;  dalliftcflo, mentre  vmea,  farri  ran- 
co  a noi, quàto  alla  Chiefa  nodra;  vno  de*  quali  (a  perpetua  memoria  fcrirco 
nc  gl'Atti  d‘elfa  ) é,che  elVendo  venuto  a Milano  Germano  Guglielmo  Dot- 
tore dtfacra  Theologia,Canonico,&  fratello  noftro;fr  efl'endofi  lui  amila* 
to,egli  lo  riceuè  prima  nelle  proprie  Danze  ; & morto  che  ftj , volle  che  folte 
fepoIro,con  ridetta  pompa, & honore,  col  quale  fono  fepolci  i Canonici  del- 
la Chiefa  fua,&  che  folte  ripoftn  nciridetto  Tempio,  & ncll’ideflb  fepolcro. 
Finalmente  la  tua  (ingoiare, & eccefsiua  deuoriuneverfoi  chiodi,  verghe, flx 
gellijpine,  (angue,  Crocefitto,& la  Croce  (lefTa , del  cui  citoFo  fi  gloria  que- 
lta  Chiefa  noftra,  ha  meritato  taro  apprettò  di  lei,&  di  rurta  la  Compagni! 
rioftra,  che  fìamo  sforzari  renderle  quelle  grafie , quali  pofsiamo  migliori,3 
cóh  ogni  forte  di  graticudinei&  d’affttto,ne  di  mai  fmenticarlì  di  lui . 3 

1 Perilche  hauendo  Noi  intéfò  efler  egli  (lato  cabonizato  da  Paolo  (Quinto 
Sommo  Pontefice,  con  vniuerfale  conferito  di  rùtta  la  Chridianita' , per  no* 
cflfer  (limati  ingrati  ; anzi  per  hauerevn  Protettore  in  Ciclo,  fotto  la  di  cui 
feorta  per  l’àuenirc  possiamo  fperare  qualch  forre  d’aiutò,  habbiamo  mèf-: 
Colate  le  priuate  allegrezze  no(lre,con  le  pub!iche,appefi  roti,  & viuc  ìmagf 
ni  di  lui  alla  Chiefa .&  Altari  nollri;  volendo  che  fi  celi  btaltero  Mede  folcn- 
ni  a nome  fuo,&  honore,  & gloria  di  fua  Diuina  Maeda'  : & che  finalmente  fi 
facefTero  molte  altre  cole , le  quali  onero  per  mezo  di  prediche,  ouero  per* 
mezo  di  publiche  plocefsioni, potettero  eccitare  maggior  deuotione,&  pie- 
t i verfo  il  Santo  ne  gl’animi,  & nelle  votanti  noftxt  ; hauendo  inferro  il  né- 
me fuo  nelle noftre  Letame ancora.  ; -*  1 • m,  j 

Reftafolo,  llluftnfs.  Cardinale, che  ad  imìtatrortédi  quefto  Parente  hot** 
gloriofo  in  Cielo,  V.S.llluftrifs.&  Reuerendifs.  ci  voglia  fare  benefici;  nuoui* 
& mandarci  il  proprio  Officio  fuo;  cioè  l’Hot;e  Canoniche, le  féttioni,&  fac- 
tiòni  principali  della  vira  fua:  fr  perche  il  furore  delle  guerre  ciuilinonha" 
perdonati  nè  alle  murale  alle  vellT;i^oì-^menrifa^it,nè  a!le  reliquie  dell* 
Chiefa  noftra, laquale  però  a poco  a poco  (mercè  alla  munificenza,  & libe- 
ralità di  due  pietofifsimi  Regi  LodmdCo,&  Enne*)  lì  va  rinmiando>la  pre« 
gfiiamo  di  tutto  cuore, che  voglia  de:gftkr(!'diàftfcchireque(li  Chiefa  noftra’ 
di  qualche  reliqu  a delle  oda  di  queftottuo  Beato,ouero  di  qualche  altra  pac 
te  del  corpo Tuo, ouero  delle  vefli,ò  altrò  che  egli  habbi.roccaro;fì  perfodis- 
fare  all’ardente  defiderio  di  tutti  noi , come  anche  accioché  V.  S.  llluftnfs. 
flr-Reuerendifs.  con  quefto  mezo  maggiormehee  c’infiammi, infieme  con  tue 
ta  la  Pofterita', a celebrare  con  maggior  prontezza, & allegrezza  il  giorno fué  ‘ 
feftiuo  alti  4.  di  Nouembre  ; li  quali  rutti  fi  amo,  A:  faremo  prónti  a fempro ! 
pregare  Idd  o che  faccia  fiorire  V.  S.  lliu  Irifs.  & Réuerendifsicoti  tutto  il 1 
Clero  Milantfc  a fuo  maggior  1 o lore  , & gloria , forco  la  tutela  di  Vefcuuo 
tanto  fegnalaco, e grande.  Data  alti  13.  di  Luglio  i6ij.  v\  j ; jli 

*iir^tr  i*.  * . ■ n * ■ j il'*?,  .* *»*i  1 1 * ' 1 1'» * > :q  1 vq Oii/I 

Da  quelle  regioni  venute  da  diuerfe  parti  d’Italia  da  paefi  àncora  Oi 
tramontani,!?  può  race  rrc  .n  ch^ftima  di  deuótione  fra  ti  nòdro  benedetti 
" àuto  appretto  tutti  Spopoli,?  narioni,c  con  qu  a n M'g  ra  rf»  fof èbri  ìriP^é  glori* 
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fi  a fiata  celebrata  la-fua  fetta  ; poiché  cofe  fiatili  » et  molto  maggiori  hanno 
fatto  altre  Città,e  Prouincie,  mafsime  Vcne«ù,Napo!i,Fiorenza,Pifa,  Bolo- 
gna,Piacenza,  Adi  del  Piemonte , & altri  luoghi  affai . La  Città  di  Veneti* 
in  particolare  fece  cofe  ttupende,&  ammirande,  co  fi  in  fplendidi  apparati , 
cpme  in  mufìchc  fhauendo  chiamato  fin  da  Milano  le  più  eccellenti  voci, 
che  ci  fiano)jn  pubico  a pplaufo,  in  concorfo  infinito  di  popolo  a più  Chic- 
le,doue  era  Indulgenza  Plenaria,in  ricche  oblationi,  & in  celebrare  vna  me- 
moranda processione  publica,  che  fecero  nel  riceuere  per  reliquia  vn  Mani- 
polo di  San  Carlo , che  il  Signor  Cardinale  Borromeo  gli  mandòadonare, 
che  fù  ripollo  nella  Chicfa  di  San  Francefco.derta  de’  Frari . 

Non  voglio  lafciar  di  notare  per  conclufione  di  quello  Capitolo,  come  la 
Città  d'Oira  nel  Regno  di  Napoli,  altre  volte  principato  del  santo , da  lui 
venduto  per  foccorrerc  alle  necefsità  de’  poueri;  oltre  la  feda  publicamcnte 
celebrata  in  fuohonore con  ogni  pompa, c grandezza , rdclfero  anche  quei 
Cittadini  con  publico  decreto  per  particolar  Patrone,  & Auuocato;  come 
hanno  fatto  ancora  altre  Città, & popoli:  & quali  ogni  perfona  l’ha  tolto  per 
lùo  diuoto.fin’ojtra  i monti  della  Germania , doue  l'hanno  imprcil'o  in  guifa 
mel  cuore  i Cattohci,maIsime  i Suizzeri,e  Grigioni,  che  per  proprio  loro  fan 
to,e  particolar  auuocato  lo  tengono;  e vi  hanno  erette  molte  Chiefc,  & Al- 
iarle tuttauia  ne  vanno  ergendo . Et  è arriuara  la  fua  fingolar  deuotionc  fi- 
*ip  nel  lontanifsimo  Regno  di  Polon4,nel  quale  vi  hanno  dedicati  Oratori;', 
c Capette;  & la  fua  feda  con  gran  deuocione  vi  celebrano.  Quello  che  fida 
fatto  in  Ilpagna^’è  poijiito  vedere  dalla  relatione  poda  di  fopra . .Onde  po- 
tiamo dire  , vfùrpando  le. parole  della  facra Scrittura,  che  In  omnem  ttrrun 
txiu.i  [un  in  tini , & in  fina  orbis  terr  a glori*  tim . 


FON  DAT  IONE  DELLA  CHIESA  DI  S.  CARLO 
'vicino  a S.  Ambrogio  in  Roma . Cap.  XXXIl. 

- ' . t oioq  i •-.•  r • ■ ■ j ri.  ; . » 

ICEMMO  di  fopra  coinè  non  (i  andò  più  innanai  nella  fabri- 
ca  della  Captila 4iAQtflo»che  fi  faceua  nella  Chiefa  di  S.  Am- 
brogio , per  iiegni grandi , che  fi  viddero  del  fauore  celede  in 
aiuto  di  quell’edificio, e perle  Umofine,che  abondauano , e an- 
dauanocrefccndo  ognidi  più,fi  come  il  femore , c la  diaotio- 
«iie  del  popolo  verlo  San  Carloandaua  finalmente  aumentandoli:;  cofe  che  «. 
«federo  animpgrandea  i Cardinali  ,\filanefi,& allauatàooe ancora  refiden 
tc  ip  .quella  Città , di  portano*  far  vna  Chiefa  degna  della  grandezza , e 
del  SaiKq/Però  fecero  fare  il  diflegno  da  eccellente  Architetto, d’vu  , 


[empio  piq|ta  glande,  e maedqfo;  il  quale  ridotto  che  fia  a fine,  fipotra  an- 
noueraretrà  le  prime, e più  belle  Chiefc  di  Roma.  Stabilito  il  diliegnp  mi- 
fero poi  prettamente1  inficine  gran  quantità  di  materia,  & vn  di  di  Domeni- 
’c»  alli  29.  di  Genaro  itfr*.  fù  polla  la  prima  pietra  ne  i fondamenti, con  in- 
finito giubilo  di, tutta  Roma,  in  qnctto  modo»  >f.  ....... 

Si  congrcgaroaqa  s.  Ambrogio  per  vedere  quella  celebre  atrione  none 
3 ■}  ' ' Cardia 


hlLt'frPSRWA'tì  'f.  txrzè:  Parie  li:  j tpp 

<5ardinali>cioè  Palletta, S.Cecilia,Giuftiniano, del  Monte,  Plato,  Àcquauiua, 
Tofco, Zappata, e S.  Eufebio,  con  molti  Prelati  mafsime  Lombardi,  erutta 
la  natione  Milanefe,con  altro  popolo  affai . EH'endouifi  fabricati  due  gran- 
di palchi, in  vnode’ quali  ftauano  i Prelati,#  nell'altro  l’EccelIentifs.  Signor 
Don  Filippo  Couteftabilc  Colonna,  nipote  di  San  Carlo,  figliuolo  di  quella 
Tanta  Donna  ArtnaBorromea,  di  cUihannòlafdatòfamofo'nbmei  Scritto* 
ri  della  vita  di  San  Carlo, con  Tua  moglie, ^figliuoli,1#  altre  Matròne  R orna* 
ne  . Et  benedicendo  Monfig^feraTmoParauicino  V^efcouod^Aleffaudria.fo* 
lennemente  la  prima  pietra1,  con  le  folite  cerimoniedel  Pontificale,  la  pofé 
ne  i fondamenti  della  nuoua  Chiefa,  fatti  vicino  alfa  Chiefa  ifteffa  di  S.  Am-i 
brogiov  mcttendoui  infìeme  alcuno  medaglie  fatte  a pofta , con  l’effigie  di 
Notfró  Signore  Papa  Paolo  Quinto  ’da  vna  parte , e dall’altra  fa  forma  d’vt» 
Tempio,  con  rimaglile  di  S4ò  Carlo  in  vna  nmiola,  con<juéfte  parole  intdr» 
óo  da  vna  parte.  Sedente  Paolo  f/’.'Pònt.Ma)c.'&fakerìtc  1 6 r 2.  Et  quefte al- 
tre dall’altra.  Dei  adificatio  eji . S.Carolus . Molte  delle  quali  Medaglie  be* 
nedette  dal  Pàpa  con  grandifsima  Indulgenza,  furono  pofcia  diftribuiteal- 
li  circòhflanti*  & al  popolo  di  cui  n’era no  carichi  fina  i tetti  delle  vicine  ca« 
fc.  Nella  detta  pietra  fondamentale  era  intagliata  quella  infcrittione . ‘ 

*1  II f!  . O j ! ■ ’ | Li  j ■.  t(|lb  O llif'  1 . • i 1".  > ; * . < 11  i t . I ( J - , 1 1 

, 1 D.  O.  M. 

Àd  augendam  dcuorionem  plcbis  io  SanttumCarolunL, 
Pictatem,  Se  maiotem  vmdiq'Jc  confluenti*  populi com- 
! moditarem.  Sedente  Paulo  V.  D.  D.  Card.  S.  Cxcilix,  Se 
- Piati  au&oritatc , Se  Scipione  Vicccomitc  vtriufcjuc  Si* 

^ gnatura:  Rcfcrcndariò,  &TNicolao  Abbate  de  Corniti-; 
bus,  Fra  nei  feo  Pai  lazo!  io  Culi.  & Fabricio  Corniti  Sor-* 

• bellonio  Fab.  Prarfcc.  hunc  lapidcm  folcmni  ritu  maxi- 
: maVrbis  cxultatione,  per  Erafmum  Epifcopum  Ale-- 
ty  xandrinutn  Lombardorum  gens  poncndum  curauit,. 

i v.  KaT.  Ecbruarij  1611.  Maior  cricgloriaiftiusdomu* 

* nouitfimse,  quam prim# * ^ v j> 

Ino  „ t >0  , : I r.'j» 

FO^DATIONE  DELL 4 CHIESA  DI  S.  CJRLÙ 

Z II)  Su  ) orili  J | li  IMA  U.'  di;  1 ? ;’J  i.  . 1 --  ? *T  r.  /T.| 

- . < r in  Roma  in  piazza  pattinar  a . Qap.  XXXIII . l 

la 

HAuendo  i Padri  di  San  Paolo,  detti  Barnabiti, fatto  cauar  i fondameli 
ti  della  nUoua  loro  Ghièfh  di  San  GaV.oin  piazza  de’  Cattinar»,men** 
touata  di  fopra,  determinarono  di  porui ila  prima  pietra  fondamerf-ì. 
talercon  folcnncccFfabÒrtià , ai-li  ad.  di-Feb&'ro  Idi 2',  in  'giorno  di  Domeni 

Cc  4 ca; 
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ca  ; la  qual  attiene  riufcì  con  granditsima  folenmtà , come  dalla  Tegnente 
relationc,  che  all'hora  mi  tu  mandata  da  Roma, fi  può  vedete  • 

• ’ . il'.  ■'  • . ■ 

HjsUHone . , 

i i '■  'O  f'i>  , i ,s?oo'~) Sfinii;  j uotl 

Si  c polla  la  prima  pietra  per  lampliarione.e  nuoua  fabtjca  della  ChiHa 
di  S Carlo  ju  piazza  d^  Catt mari  Domenica  panata  .dal  Signor  Cardinale 
di  Cofenza.,coiiognifortedifolennità»d‘ap{rfaufi»etofi)b«i«wfica . mor» 
Caletti , & con  yn  comcor  fa  infinito  di  pente, e di  ni  bikà  vi  furono  qua* 

Cordici  Cardinali,  con Cofeiua, cioè, Gioiofa, Gallo, G ultimano,  Ban- 
dino,  Ginnafip,  Bellarmino,  Rocca  fogo,  Riuarola,  Gcrra,Crefcentio, 
Araceli , L.  ncellntto,  & Alcoli;  i)  Contcrtabile  Colonna,  con  la  moglie  , e 
figli,  in  palco  apparato;  Vcfcooi , & Prelati  &c.  Mi  {«rima  tò  fatta  la  prò* 
f cfsionc  da  San  Biagio  aSan  Carlo,  cob  Ip  rtcndardo  > & reliquie , in  quello 
modo.  . > , ,,i!(  jLv  * . : ’v.V,  i v • i 1' 

Caminauano  più  di  fetonti  putti  di  faccia  nobile,  variamente  vertici,  i 
quali  rapprefenrauanocon,  Reali  (frementi, la  nafeita,  vua,  accioni,& mor- 
te del  Santo . L’vli jmoef a San  Cariota  nottola , adonto  in  gloria.;  con  gli 
habitiCardinalinj;  chetò  cola  ben  ordinata,  & di  molto  gufto.  Seguiaa* 
no  dodici  zitelle  da  dodici  anni  in  giù,  coronate,  & vertice  fecondo  le 
regole  de*  gerogf  fici , le  quali  rapptVrentauanQ  le  virtù  del  Santo.  Et  JVjU 
litri  a , di'cra  IHumilti  ; porca  ua  vna  Corona  di  gràa  maell£ . A parelio 
^udauanio,  ftcolaiàdell’4)ratprio  dell’^umilt^-,  <ùn  tqrcie  grolle  accefc  in 
ìinanoiàf  numerp  di  Wranta  copie,’  Vcpiu^la  Croce  delClero,  colmò  or* 
dine  apparirò  :& poi  diciortoCapclIhniidi  San  CìtIo  ì 6c  altri  otto  Sacer- 
doti , fuoi  denoti, -tutti  con  le  candele  accefc  ; Et.  poi  li  Trombetti  del  po- 
polo Romano , & altri  due  Accoliti,  & due  Toriferarij  appreiio<ra  por- 
tato lo  rten dardo  di  San  Carlo , chehcbbèro  in  dono  i Padri  dalli  Canoni- 
cidi  San  Pietrode  con  fedo  di  Su»  Sant  iti,  vno  dèfli  tré  della.  Canoniza- 
rione, porti  in  San  Pietro , da  due  Sacerdoti , con  cotta;  ertola  ricamata  . 
Seguiùano  pòi  1 Padri  d i san  Paolo,  con  torcici  & poi  la  unifica , & altri  Pa- 
dri dopò  con  torciefimilmenrc  accefc  in  mano:&  due  ToHfèrarij,  e due  ve 
Aiti  di  dalmatica  di  tela  d’oro, che  portauano  vna  barella  di  facre  reliquie, 
ricchifjin  a per  l’appararo,  e perla  vaghezza  dei  reliquiario,  in  cui  fi  ve» 
denaro  intagliate  le  ìmprefe  del  Santo,  con  beliifsima  architettura.  Le 
cui  reliquie  èrano  quelle.  Limatura  del  Sanrifsitnoi  Chiodo  di  Milano , le- 
gata in  010.  JXlIacarnedi  San  Carlo,  cioè,  del  fuoCorpo,  legarain  ar- 
gento, con  quelle  parole  intagliate.-,  t»  Jj*.  -&  la  fune  che  por- 

tana  il  Santo  al  tempo  della  pelle,  tenuta  da  Angioli,  tutta  carica  di  per- 
le , c di  gioie,  donate  da  pedone  grandi  a qucU'effettO:  & vie  imamente  ve- 
Binano  tic  Sacerdoti  con  piuiali . 

. NeU’enrrar  in  Chicf^js’alzò  lofiendardo  ,e  fi  diedero  fegpi  di  tanta  allea 
grezza, con  armonia  di  unifica  ,ét  fuoai  di  trombe , che  moki  lagtimarontf 
per  tenerezza  di  cuore,  j,  .....  1: 

il  Signor  Cardinale  di  Cofcnza  parato  Pontificalmente  , accompagnato 

‘ — •*  da 
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da  alrri  miniQr»  »vfcialla  porta,  & abbracciando  il  feretro  delle  facre  reli- 
quie, genujflertb  le  adorò  , & accompagnolle  poi  all’Alrare , & incenfatele 
dille  1 Oratione  di  San  Carlo  : E quindi  pafsò  alla  fabrica , oue  era  un’altro 
Alrare,&  fedi  a, con  vo  llcccato,  cullodito  da  i Suizzeri  della  guardia  del  Pa 
pa  ; fopra  ilquale  Altare  era  la  pietra  de’  fondamenti  » che  fù  benedetta  dal 
Signor  Cardinale,con  le  folire  cerimonie  : & porta  giù  da  lui  iftelTo  nel  fon- 
damento, fonando  fa  trombe  per  fegno  d’allegrezza  ; cflendo  fcolpicc  nella 
pietra  querte  parole.; 


110: 


cui 
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D.  O.  M. 

Paulo  Quinro  Pont.  Max.  Annuente  , 
Euangclilh  Cardinalis  Cufentinus  Epilcopus  Tufculanus 
Archiprcsbyccr  Sancii  Pctri , In  hac  S. Caroli  Card. 

5 Ampliando  a€dc, 

Lapidcmhunca  fc  ntu  Ecclefsar  bcncdi&um  » 
primo  pofuir  i v.  Kal.Martij  1 612. 

In  loco  ilio  dabo  pacciTL» . 

/fbSofli  ?!  000  I • lilÓTOCtC'd '-'1  Vyft».r;GÌ  0 . li-.. 

Si  mifero apprelfo  nel  fondamento*  alquante  medaglie  grandi,e  piccole: 
dta  Irreaflai  benedette  dal  Papa,  con  l’indulgenza  di  San  Carlo , furono  di- 
ftnbuitea’  Cardinali,  Prelati,  Prcncipi,  òca  molte  altre  perfonediuote . Le 
quali  medaglie  haueuanoda  vna  parte  la  facciata  dej  Tempio  con  tre  por-] 
te . In  quella  di  mezo  vi  era  Jan  Carlo, nella  dertra  San  Paolo, nella  finiftra 
San  Biagio  s in  cima  la  Croce  con  i monti,  alfa,&  omega  nel  frontifpicio  : fi*: 
l’Aquila,  e’1  Drago  Papali  fopra  le  porte  laterali:  fotto  l’Humi’tà  coronata 
con  la  parola , Fundamentum,  & intorno  querte  parole,  tales  ambio  fundatoru. 
Nel  riuerfeiopoi  vi  erano  compartite  querte  parole . 


ili: 

‘ jon  «m 
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O.  M.  1 

P A V LO  V.  PONT.  MAX.  Faucnte, 

Ad  ampliandomi  jEdem  S. Caroli  nomine  Roma:  primo 
dicatam,  lapidem  fundamcntalem  per  Archiprcsbycc- 
rum  Sancii  Pcni.Clerici  Rcgularcs  Samoli  Paulip  omeu- 
rarunt . anno  iftz.  *•■.:*<*  >' 


Accrebbe  affai  il  concorfo  del  popolo,  òc  la  diuorione  di  quella  folenni- 
ta,  l’Indulgenza  Plenaria  concerta  da  Sua  Santità:  & il  tempo  iftdfo  pare, 
che  concorrerti  a hgnorarla  > poiché  fù  vna  giornata  bJhfsima,  come  di 
primaucra.  " “ * '■ 


! 
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cALT&.E  CHIESE,  CASELLE , ET  ALTÀ%t 
dedicati  a San  Carlo . Gap,  XXXIV. 

D D I O largo  remuneratore  di  chi  lo  rème  da  vero,ha  moflra-’ 
tomarauigliofi  legni  di  gratitudine  verfo  San  Carlo  iti  quelle 
cole  a punto, nelle  quali  il  Santo  fece  rifplendere  maggiormen- 
te la  pietà, e religione  fua  verfola  Maellà  Diurna;  onde  fi  come 
egli  con  mirabile  femore  di  fpirito,fì  forzò  Con  lefue  prediche, 
à:  altre  opere,  di  far  honorare  il  nomedi  Dio  per  tutte  le  parti  della  terra, 
coli  Iddio  ha  facto  celebre  il  nome  di  lui  in  ogni  Regno  del  mondo;  in  luo- 
go del  culto  diuino  accrefciuto  da  lui, con  fommo  fplendore  nelle  Chiefe, & 
in  tutte  le  cofc  facre,  Iddio  honora  ilfuofacro  corpo  con  fi  gran  veti cratio- 
ne,e,vi  mantiene  oltre  le  lampade  d’oro,cd*argento  già  accennate, canti  !u 
mi  di  cefa  offerti  d’hora  in  bora  dal  popolo,  che  a tutti  recano  gran  ftuporc; 
mafsime  perche  padano  già  dodici  anni, che  perfeuera  quello  gran  lumene- 
rio  al  fuo  (acro  fepolcro:"&  la  Imagìne  di  lui  è fimilmente  in  ogni  pàefe  del- 
la Chriftianita,con  fingolar  pietà  venerata,  etiadio  con  tenemifi  dalle per- 
fone  a lui  più  diuote  in  luoghi  affai, vna  lampada  Tempre  innanzi  accefa , co- 
me ho  detto  vn’altra  volta . Per  le  reliquie  de  Santi,  che  il  feruo  di  Dio  mi- 
te in  sì  gran  veneratione,  & le  honorò  tanto , con  le  vifite  della  fua  perfona  • 
<?on  le#igilie,che  vi  faceua  le  notti  intiere,  e con  fi  frequenti , e folenni  tras- 
lazioni,iddio  voi  hora,che  le  reliquie  di  lui,  etiandio  le  cofe  più  vili, Che  toc- 
carono il  fuo  facro  corpo , fiano  con  tanto  ardore  di  deuotione  da  tutti  ì po- 
poli bramate  , &in  fotnma  veneratione  tenute;  in  cambio  di  tante  limoli- 
ne facteida  lui  a chijn’haueua  di bifogno  peramor  diDio;  adelfo èrieo- 
nofciutocon  grandi  ricchezze  , etefori  offerti  in  Milano,  in  Roma  ,&in 
molte  altre  parti  della  Chriffianità  , alle  fue  Chiefe  , & Altari  per  fuo 
amore;  &per  le  molte  Chiefe  finalmente,  efabriche  facre,  ch’egli  con- 
ftmffe  , rifiorò  , & illuftrò  di  pretiofi  ornamenti,  c di  filerà  fupellettile 
per  honore  della  Maeffà  Diuina  ; adeffo  Iddio  vuole  che  a lui  fi  fabrichino 
magnifiche  Chiefe,e  fi  dedichino  ricche  Capelle , & Altari  in  ogni  Prouin- 
cia,e  Regno, acciò  fi  a il  fuo  Santo  nome  con  diuini  facrificij  da  tutti  i popoli 
fedeli  riuerito,e  fublimato . Et  perche  queflc  cofe  fono  tutte  verifsime,e  pu- 
biche ai  mQ?do,bifogna  dire  col  Profeta Dauid,  che  Tennis  bouorificatu*  efl 
amicai  Dei>&  valile  confQxtatus.efl pxlncipatus  eia s . £ douemo  forzarli  noi  vi- 
uenri  di  trame  frutto  X noflro'vtifocon  imitare  la  vita, & le  arcioni  di  quello 
graaferuo  del  Signorc,perché  la  remuneratione  ci  farà  apparecchiata,  cor- 
rifpon  dente  giu  Ilo  all’opcre  buonc,che  faremo  peramor  di  Dio . 

Haueuo  penfato  da  principio  di  far  nota  particolare  delle  Chiefe , e Ca- 
pelle di  San  Carlo, c cominciai  a farne  diligenza , mà  quando  viddi  poi  che 
quali  ogniterra  vo!eua,òfabricarui  vna  Chiefa, ò dedicami  almeno  vn’Alta- 
re,mi  parue  cofa  fuori  di  propofito,  &impofsfbile  ancora  il  por  in  opera  tal* 
mio  penficrojbaflandodi  dire  con  vna  parOla,ehfenon  folo  ogni  Città, e toc* 
ra,  vole  hauerc , ò Chiefa,  ò Altare  di  quello  Santo , mà  quello  fi  vede  poco . 
meno  che  in  ogni  Chiefa:  & chi  non  vi  hi  fico  da  fabriqir  Capelli , vi  tiene 
3. % almeno 
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almeno  tofuaimagtne, con  parricolar  ve  Apranone'.  Non  voglio  però  retto- 
re di  riportar  in  quefto  luogo  la  nota  chehebbi  da  Roma  delle  Chiefe,e  Ca 
pelle  in  quella  Città  capo  del  mondo, a lui  gii  vn  pezzo  fi  dedicate,  perche 
mi  par  cofa  degna  di  lafciarne  memoria . 

Prima,  la  Capella  di  San  Carlo  fabricata  da  Nortro  Sig.  Papa  Paolo  V. 
nella  fina  Capella  in  Santa  Maria  Maggiorc,doucfi  vede  dipinto  San  Cario, 
attorniato  da  molti  Angioli, chel’honorano  ; dalia  parte  deftra  vi  é dipinto 
il  fepolcró  delSanto,con  molti  infermi, & rtroppiati,  che  riceuonola  fanìrà: 
& dalla  finiftra  vi  è San  Carioche  fa  elemofina  à poueri.  Etnei  frontifpicio 
della  Capella  è fcritto  a lettere  d’oro . In  honorem  S.Caroli  Taulus  Tapa  V . an- 
no rii.  Alla  quale  Capella  Sua  Santità  ha  concerto  il  priuilegio  di  S.  Gre- 
gorio di  cauar  vn’anima  dal  Purgatorio, quando  vi  fi  celebra  Merta . 

Vna  Capella  in  Sant’Ambrogio , doue  fi  fabrica  la  gran  Chiefa  fcritta  di 
fopra . 

La  Chiefa  di  San  Carlo  in  Piazza  de’  Cattinari,già  notata,  che  farà  fabri 
ca  molto  magnifica.  . :i  ...  . .!  i . ’ : ■ <)  ,i\* 

Vn’altra  Chiefa  alle  quattro  fontane,  conftrutta  da  fondamenti  daH'IlIu- 
ftrifsimo  Signor  Cardinale  Bandino, officiata  da’  Padri  Spagnuoli  della  San 
tifsima  Trinità . . . 1 . ; . . 

Vn  nobilifsimo  Oratorio  fabricato  da  i Padri  Carmelitani  Scalzi, a ppref- 
fo  alla  Madonna  della  Scala  in  Trarteuere,  doue  fi  fanno  elfercitij  fpirituali, 
con  fermoni  diuoti,  è difcipline , con  gran  concorfo  di  perfone  pie . ll  qnal 
Oratorio  fù  cominciato  con  folennità  grandissima , con  procefsione  publi- 
ca,col  interuento  d’otto  Cardinali, di  gran  numerò  di  Prelati, e di  gente  fen 
za  fine,  circaamezoil  mefe  di  Luglio  itfi2.&vnodi  quei  Padri  fece  vn  bef 
lifsimo  fermone  in  lode  del  Santo . . 

Vna  Capella  inS.Giouanni Luterano.  ; 1. 

' Vna  Capélli  fabricata  di  nuouo  nella  Chiefa  d’Aracfeli,  dal  Sig.  Caualio* 
ro  Pietra  Mitoncfe, co* fpefadi.du:e mila  feudi.  ih 

Vna  Capella  in  S.Bartolomeodell*Ifola,mefla  a ftucco»&orò,afpefe  del- » 
l’Illuftrifs.SignorCardinaleTonti.x.  «n» »;i  r u ) V 

Vna  Capella  in  S.  Biagio  a Montecitorio  de’  Padri  Somafchi. 

Vna  Capella  nella  Chiefa  di  S.Maria  in  Via, fatta  dall’Abbate  Marufcelli 
Vna  Captila  nella  Chiefa  della  Minerua  . . 

Vna  Capella  in  S.Giuliano  apprefiba  Curfori  a Monte  Giordano . 

Vna  Capella  di  grandmimi  bellezza,  e di  molta  fpefa  in  S»  Andrea  alla 
Valle  de’ Padri  Teatini . in.*  I iuifii.Vi  ' 

Vna  Capella  - nel  Giesù de* Padri  Giefuki . > ,ii  iv. / 

Vna  Capella  in  San  Marco. 

• Vna  Capella  nella  Chiefa  di  S-Maria  detta  di  Loreto.  ; * ^ » 

Vna  Capella  nella  Chiefa  della  Madonna  de  Monti  de  i Padri  di  S.  Fran- 
ccfco  di  Paola ....  . :• 

Vna  Capella  in  S.  Maria  in  Trarteuere . ’i  !...  : ^ • ’ 

Vna  Capella  in  S. Lorenzo  in  Damafo,doue  è la  Cancellaria  Aportolica» 
Vna  Capella  in  S.Lorei»o  in  Lucina  de  i Chierici  Regolari  minori. 

• W 
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- Vna  Capella  nella  Madonna  del  Popolo  dei  Padri  di  S.  Agoflino  » 

4 Vna  Capella  in  S.  Cecilia  a Monte  Giordano  . •(  ' q: 

: Vna  Cape  la  nella  Madonna  di  San  Giouannino.  ? ••  i * 

Vna  Capclla  in  S.Andrea  delle  Fratte.  > 

. Vna  Capclla  in  S.Rocco  a Ripetta . 

Vna  Capella  in  San  Paolo  di  Piazza  colónna  de  i Padri  Barnabirci  « 

Vna  Capella  in  S.Francefco  a Ponrc  Siflo.  Y . r ei.  »..~r 

Vna  Capella  in  S.  Adriano  in  Campo  Vaccino  de  i Padri  del  Rifcattoì 
fatta  dall’Eccellencifsimo  signor  Don  Francefco  di  Cailro  » Ambafaatore 
del  Rè  di  Spagna. 

Vna  Capella  nella  Chiefa  della  Tranfpontina  de  i Padri  del  Carmine. 
Vna  Capella  in  S.  Caterina  della  Rota . 4 
i Vna  Capella  in  S.Saluatore  del  Lauro . : ••.).«/ 

Vna  Capclla  in  S.  Grifogono  in  T ralleucre . . r * . 

i Vita  Capella  in  S.  Crifpino  in  Trafteuerc  • . ' ‘r')i 

Vna  Capela  in  S.Biagio  in  Trattenere.  »■  • ;» 

• i.Vnà  Capella  in  S.  Honofrio. 4 - , 

i Vna  Capella  nella.  Chiefa  de  i Padri  Fate  ben  fratelli  nell’lfola.  7 
Vna  Capella  nella  Chiefa  della  Santifs.  Trinità  de*  Conualcfcenti#  :»  ai 
. -Vna  Capella  in  S.Spiritò  ih  Safloftia.  - ' 1 ’ 

. Vna  Capclla  in  San  Lorenzo  in  Borgo . * j , „ i ;i 
. Vna  Capella.  a S& haitiano , fatta  fabricare  dall’Illufhifs.  Sig.  Cardinale  » 

Borghcfe.i*  '»  . *..•  ' , . -Y  ..  .ni.  ..  :> 

i Vna  Capclla  in  SAgoftinoJ’ ì;.  ! > j 

•fJVn’Altare  in  S.Prafiede,  titolo  Cardinalitio  del  Santo  * > - 

Vn’AltareinS.StefanodelCaccho.  - ..  i>. 

Vn’Alrare  nella  Chiefa  delle  Monache  dello  Spirito  Santo. 

..  Vn* Altare  nella  Chiefa  di  S.  Girolamo  della  Cariti , & è l’Altare  ifteffo 
di  S.Girolamo  leuato  il  primo titolo, e dedicato a San  Carlo, poiché  in  dcct*. 
Chiefa  non  v’era  luogo  per  faruiaitro  Altare. 

Vn’Alcare  nella  Chiela della  Rotonda. » . rn /l  . 

Vn' Altare  in  S.Lucia  del  Confalone.  • • 

. Vn’Altare nella  Chiefa  de* Cuochi  appretto  alla  Regola.  ; 

Vn'Altare  nella  Chiefa  del  Letterato;4  •.>*%  • 

Vn’ Altare  in  S.Maria  in  grotta  finta.  * U.  > • 

..  Vn* Altare  in  Smarcino  de’  Monti,  titolo  Diaconale  del  Santo. 

Vn’Altare  in  S.Maria Montnone.  . ; 

V n’Alcare  nella  Chiefa  de*  Fornata  ri  appretto  a S.Pietro  in  Vaticano. 
Nelle  altre  Chiefe,  doue  non  è Capella, o Altare,  vi  hanno' pollo  almepe 
il  ritratto  del  Santo,  con  belli  ornamenti  intorno,  doue  fi  vede  gran  diuo* 
tionein  ogni  luogo,  & molti  voti  appefi  d’argento',  duauolette  dipinte , & 
di  cera,in  teftimonio  delle  gratie,  & miracoli»  che  Dio  Nollro  Signore  li- 
beralifsimamcmeconccdc,  a chilo  prega  per  liner  cessione,  Emeriti  di 


San  Cariò  . ;r\  < 

.>  . ;m  ì. . 
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jM.  Potrei 
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Potrei  aggiungere  altre  relationi  hauute  da  diuerfe  Città  , eProuincie, 
«he/noftrano  la  magnifièeTlzi  delle  fabrichc,  e‘l  numero  grande  d’erìfè,  e di 
Chicfcj.e  di  Capelle  intitolate  a quefto Santo,  mi  letralafcjo  per  non  effer 
troppo  lungo,pot,cndo  jjafJarèTeffempio  del  capo,  chcè  Roma , per  inten* 
der  ciò  che  i me  Ritiri  ancora  hahpoopcrato>fino  nelle  parti  de  gli  heretici , 
doue  non  fi  ceda  tutt3uia  d’andar  accrefcendo  ogni  di  più  gl'honori  di  que- 
fto  Santo  con  riuoiie  Chiefe,  e Caprili e>che  vi  fabricano  i Cattolici  ; & giu- 
bilanti d’alcune  y illette  pouere^  fi  fono  forzati  * non  potendo  del  propri^  , 
d’andarraccogliendo  a tal  effètto  lìmofine  per  altre  terre , e pacn  per  noà 
re^ar  priur  di  quella  deuorioned’hauere  vna  Chiefa  di  San  Carlo;  Et  gcn» 
tedi  più  luoghi  nel  paefe  de  i Signori  Grigioni  fono  per  ciò  venuti  fin  a Infi- 
lano. Ne  voglio  celiar  di  fcriuerequcft’c&fopio*  che  vna  pouera  Donila» 
della  Valtelina  non  hauendo  altro  al  jnondó^che  vn  penero  torchio  da  viv 
so,  intendendo,  che  fi  cercaua  fito  nella  (uà  Villa  per  fabricar^  vna  Chic-fa  io 
San  Carlo, gli  offerì  il  fuo  torchio , & fi  contentò  di  reftar  priuaclla  diqudU 
poca  hcretjità  c’haùeua  per  hou orarne  quello  Santo.  },nr  o-J-itncì 

Anzi  , che  fin  dai  Jontanifsimi  paefi  d’Oriente  hanno- dimandato  aiutò» 
a Milano  per  fondar  vn  Collegio,  &:  fabiicar;vn  Tempio  fotto  il  titolo  dr 
San  Carlo-Borromeo  nel  Monte  Libano  , per  honorare  il  Santo  tri  quelle 
natiòuù'&alleuaró)i:ii(lri>Bècle0^dici  Cattòlici  fottoda  lui  gloriofa  tutela 
la,  co  meappa  re  particolarmente  da  vn  Memoriale  in  drizzato  airilluftrifa 
fimo  Signor,  Cardinale  Corromeo  , in  nomedel  Patriarca  de’  Maroniti  An4 
tiocheuo  , ilquale  Io  fupplica  con  molra  caldezza  a voler  aiutare  quella 
fanta  operala  JEfc  mi  dà  acroacre*  che  ci  viua  ancorala  memoria  delirala-; 
lì,  che  il  Santo  medefioiof  credo  al  tempo  di  Pio  Quarto  fuo  Zio)  mandò 
nc  i paefi  iftefsi  d’Qciente , douc.  fece  riltorare  diuerfe  Chiefe  in  Antiochia» 
in  Daitiafco.,  in  Gierufalexpme,  & ih  Aleflandria,  come  io  lefsi  in  vna  fetit- 
tura  che  ricrouaHo  Roma:  y toemr»  follcdtiuo  Uftia  canonìzatione  ; noa 
volendo  egli  che  tfi:faceffc  memoria  dktmai  ip  quelle,  fabriebe  del  fuo  no- 
me , nemcnodelllllluitrifsima  Tua  famigliai'  & ordinando  che.  fi  fpendefi» 
fero i denati,  che auanzauano  da  effe  fabriqhednrifcattar  Chrift iani  fchia~ 
Uidalle  mani  de‘ Turchi  .operò  none  marauiglia,  cheDio  Noftro 
Signore  Hata  effalti  il  nome  del  fuo  Santo, & accrefca  i lui  ho 
, i neri  in  quelle  nationi,  nelle  quali  egli  fiforzòjmolTo  i t <,:I 
( . . ; li  ìj  . dapurozelodeidiuinohonore,edellafalute  vnr  tlcbrun 
i.oi-.invc  - • . iJono * dì  rinooty  e i-feferi  tempii  ac.  . • 

' /■>..  crefcerui il aikoidiiiind,  Con  ; *1  sin©  r • \ k.  u \ 

r .ior.  3'iJ  ;;  aviìmn  r aiutodi  quelle poue  i n di  b via.* 

; J tv.*?*  <>].!>  I .rnafeanimfjditt'  • /»  .*.••0  onoiil  òd»  me 3 

rAr:  It  1 non  f patif*  fM»  virstf  r r d ,tn  ^ni*v  ri 

; ; .h!  * cono effremobifogno^omea  punto  n.  ' •*  ro3f  ".3! A 

all:  ; < . . il  Patriarca  raccontanti  ut  fifesi 

;1  $t!èa  cmaayqO  ? :b  *'*i  : ; •-  n'v  >..> 
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ESGÌÌÌ  GRANDISSIMI  DI  VENE RATlOt^E, 
tnoflrati  da  i popoli  Brefeiani  verfo  alcune  reliquie 
: diSan Cari*:  y Cari: XX xr:  ."'1'  ’ ; 

•3/r*  >\ì  : >'.t  : ;ìj ì r e-*.  ; , 1 . “u  • . ;;o, . L» 

Auendo  il  SignòrOttauioHermanio,Preuofto  di  $.  Lorenzo  di 
; Brefeia*-  fabricata  vna  nobìlifsima  Capella  nella  Tua  Chiefa  a 
San  Carlo, la  qualeaqudVhora  è dotata  di  cre,ò  quattro  Mede 
cotidiane,*  venriepoi  a Milano  il  mefed*Aprile  xdi  i.pcr  irape- 
Tr*~~rT"~  trare  dal  Sig;  Cardinale  Borromeo  qualche  reliquia  del  Sancq^ 
efò  fauorito  d'vn  Manipolo,qad,alcune  altre  cole;  le  quali  rinchiu/e  egli  in 
mia  ca fletta' T e come  t efori  prctiadfi  Tele  portò  /eco  *:  ritornando  alla  patria  9 
tft  arrinato  a Pontoglio  prima  terra  del  Brefciano, venti  miglia  di/cofia  daU 
taf  Ci^t Spargendoli  la  voce  di  quefte  reliquie*  cominciarono  i terrazzani  x 
fonarle  campane  da  fella;?  pèrdi  cui  Tnonoifi  congregò  tutto  il  popolaalU 
€hiéfa*etiandio  quello  ch’era  fpàrfo  per  le  campagne.  Alcuni  correndo  a ex 
iddio  per  le  terre  vicine,ihuitar<moquet  Cleri,  i quali  venuero  in  con  tanca* 
te,ekuando  alcuni  Sacerdotilajcaffecta  deUe  reliquie  dal  l 'Hoftcna, Japor* 
caro  no  con  «orde  accefe!,vefKt  t di  cotta,  e ilota'»  /òpra  r Altare  della  Chic/* 
Parochiale;  oue  aperta  la  cafTettà^tfadòrafonotcrininDlDa  vcneotionc,  e vi 
fecero  toccdr  le  corone:  & jlòi  cantato' PHtrtno,  Wé  Confejfor  Dombùfairatusi 
cJte.  con  la; fua  ofatione , fò*fnèaminata¥na^ró<?efsione  molto  uuisecofas 
portando  la  cafTetta  vn  Sacerdote  vèftito  delpiuiale  forto  il  balduchino,  aW 
meno  per  lo  /patio  d’vn  migliò  fuori  de  Ila  terra,  con  wofcrlumi  acccfi.  DeU 
la  qual  cofa  effendo  àuifata  la  tèrra  di  Cocaglio , fi  mi/c  rima  inficine , cioè 
ilC fero»! e Compagnie  de  Oifcipliriìvètìl  popolo,  e kndaroòo  procefsional- 
mcnte  a incontrar  le  reliquie  a-i  confini  di  quella  terra  i Et  iui  i’Acciprere 
apparataconptoidU^&altti  Monitori  flmìlmente  apparati , ingiriocchiati  in 
tecra  infieme  icotituttóìl  popolò, fìcea  etono  la  cad  etta  fotta  vn  baldachinas 
éc  cantato  inululìcawi  dinoto  moretto1; Umiliarono  in  pcocefsionealla  tee* 
ra,con  molcetorcte  accefe/onanddTuttèkicampanè  da  fefta,e  ribomban* 
do  l’aria  d’ogni intorno  per  gran  numero  de  mottarik  d’ardubugikhea  ho 
nore  del  Santo, imfegóod  i pgbtica  allegrezza , s’andaaano  /parando  ; hono- 
rando la  procefsione  iudtófi^moliriettitida  Angioli ;vno  dc’quali  recitò 
vna  bella  Granone  m“lodeqìi^ù:<^  hauer  apparecchiata 

prima  per  altra  occafioncj  dopòdteiòzeliqaie  farono  collocate  /opra  l’Al- 
tare della  Chiefa,con  grandifsima  fe(ta,«i>confoaue  mufica  a tre  chori,aiu 
tata  dal  Tuono  dell’Organo,  e dJaltp infimi® enti . Retto  poi  la  cafTetta  tre 
hore  intiere, cioè  tutto  il  retto  del  gidrnoiin  notte  ofeura,  (opra  il  medefimo 
Altare.con  la  Chiefafemprrpèena  dipopohsra  venerar  quei  /acri  tefori . La, 
mattina  due  hore  auanti  giorno,  fù  rifucgliata tutta  la  terra  col  Tuono  delle 
campane, e fi  congregò  alla  Chiefasdoue^n  Padre  Capuccinonellofpuntar 
dell’aurora, fece  vna  predica  al  numerofifsimo  popolo,concorfo  ancora  dal 
le  vicine  terre  in  honore  del  Santo;  dopò  la  quale  fi  cantò  la  Meda  di  S.  Car- 
VA  ’>  Z - lofo- 
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!o  folennifsimamente,con  tutta  la  mufica  del  luogo . Finita  la  Meffa,  é m» 
ftrate  le  reliquie  al  popolo , le  accompagnarono  poi , col  medefimo  ordine 
del  giorno  precedente,  fino  fuori  della  terra  vtrfo  la  Città  di  Bréfcia  ; doue 
s’afpetta  di  vedere  vna  celebrità  memorabile  nel  giorno  che  fi  farà  nell* 
«nedefima  Città  la  procefsionedeirifteffe  reliquie,  per  la  fingolar  deuotioric 
che  quei  Cittadini  hanno  a quello  gloriofo  Santo.  j 

• La  caufa.d’vn  coli  ttraor,din.ario  mouimenco,e  diuorione  di  popolo, dice* 
uano  edere  la  memoria  » che  fifia  nel  cuore  conferuauano  de  i benefici)  rie©; 
uuti  dal  Santo  nel  tempo , che  fu  loro  Vifitatore  Apoftolico  ; poiché  furono 
pafeiuti  più  volte  da  lui  della  parola  di  Dio , e del  Sancissimo  Corpo  del  Si- 
gnore, & aiutati  affai  nelle  cole  dell’anima;  e molti  ancora  fi  ricordauano  efi 
fere  Itati  dalle  proprie  mani  fue  crefmati  ; e perche  gl’crano  rettati  obliga- 
tifsimi  per J’ardente  carità  fuai  però  non  potendo  riconofcere  la  pedona  di 
hù,fi  forzarono  d’honorare  le  fue  reliquie , con  i maggiori  fegni  di  venera» 
tione,che  poteuano.  Ilqual  feruore  di  deuotione,e  concorfo  di  gente,rifpoa 
dead  vn'altro  fomigliante  effetto, che  fi  vidd^ne  i medefimi  popoli  verfo  la 
perfori  a itteffa  del  Santo  l’anno  x 5 8o.come  fcriue  Monfignor  Ciuffano  nel- 
la fua  vita.  libò.  cap.. 3,  .-f.:' 

.;09toflhr^ osfton bb jmfittl onn  Midi  o;;  i Mi 


ÌL  PAPA  CONCEDE  L'OFFICIO  DVPLEJ 
di  Sfarlo  per  tutta  latfrouinp* di  Milano , &r  Semi-  7 
duplex  in  tutta  la  Chrifìiàtitt  i > facendolo  met - 
> tere  nel  Calendario  .Cap.  XXX  V 1.  .> 

•»ù  i-*~  *.  riiom  i ..  rnoÌQ;.»m  £;c&n£9uj;<>.:o3Ìi  a -doi;«yiA  uus?  bi 


Auendo  Supplicato  i Vefconi  di  Cafalc , e d’Acqui,  il  Sommo  Pon- 
tefice^ nome  della  Prouincia<diiKfelano,perTofficiodiuino  du- 
plex di  S.Carlo,per  tutta  la  Prouincia,Sua  Santità  hauendone  pri- 
ma pigliato  il  parere  dalj$  Congfcaptione  de’  Sacri  Riti , lo  con- 
<cfle,cofnc  appare  dal  Breu^fe|uente-, . ■ -, 


Mirri 
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Papa  Paolo  V.  A perpetua  memoria  . Non  tralafciamo  occafione  alcuna 
di  promouere  gl’honori  de’ Santi, ne  i quali  Iddio  autore  della  Santità,vien 
glorificatojaccioche  ficome  fua  Diuina  Maettà  li  corona  in  Ciclo, coli  fianQ 
honorati  in  terrai  & i fedeli  Chriftiani  acccfi  dalla  loro  memoria,  & aiutati 
da  gPc(ìempi,e  fuffragi,s’incaminino,a  gloria  della  Maettà  Diuina , & a vti- 
lità  delle  an ime;ioro,nella  via  del  Signore,a  fine  di  confeguire  la  celefte  glo- 
ria . Hora  poco  fi  ne  fù  efpófto  da  parte  de  i diletti , Clero , e Popolo  della 
Città, e Prouincia  di  Milano, che  per  la  deuotione  fingolare,  che  hanno  ver- 
fo San  Carlo,  che  fù  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa , del  titolo  di  Si 
Prafiedcjda  noi  canonicato  (la  cui  venerarioneogni  di  và  crefcendo)  gran- 
demente defiderano  di  poter  celebrare  l’Officio  duplex  il  giorno  delia  fetta 
...  0 dell’ittef-  * 
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deli’iftettb  San  Carlo.  Noi  commendando  molto  nel  Signore  il  buon  de* 
fiderio  de  i predetti  Clero  » e Popolo , & ciafcuna  delle  perfone  loro , da 
qual  fi  voglia  fcommunica,  fufpenfione  , & interdetto,  & da  altre  Eccle 
fiaftiche  Sentenze , cenfure , e pene , a iure,  vel  ab  homine , per  qual  fi  vo- 
glia occafione,òcau(apronuntiate  ,fe  in  quelle  follerò  incorfi,  affoluen- 
do,  a quello  effetto  però  loto , 6c  per  affoluti  hauendoli , alle  dette  fuppliche 
del  Clero,  e del  Popolo  in  quella  parte  inclinati , col  configlio  de  i Venera- 
bili Fratelli  nollri  i Cardinali  della  Santa  Romana  Chiefa  della  Congrega- 
tionc  de  i facri  Riti , concediamo  con  autorità  Apoftolica , col  tenore  delle 
prefenti,  che  da  qui  innanzi  per  tutti  i tempi  a venire  fi  poffa  ciafcun’anno, 
libera, e lecitamente  recitare  l’Officio  duplex,  fecondo  le  rubriche  del  Bre- 
uiario  Romano  del  Commune  d’vn  Conteftore.e  Pontefice,  in  tutta  la  Pro- 
uincia  di  Milano, il  quarto  giorno  di  Nouembre  ; nel  qual  giorno  fi  celebra 
la  fella  deH’ifteflb  San  Carlo . Non  ollante  le  conllitutioni , & ordinationi 
Apoftoliche , ne  meno  i llatuti , e confuetudini  di  qual  fi  voglia  Chiefa  di 
quella  Prouincia;  etiandio  che  fodero  fermate  con  giuramento, ò confirma- 
tione  Apoftolica, ò con  qualunque  altra  fermezza,ne  qual  fi  uoglia  altra  co* 
fa  contraria.  Dato  in  Roma  appretto  a San  Marco  fubannulo  pifeatoris, 
il  dì  5 di  Maggio  16 12. l’anno  fettimo  del  noftro  Pontificato . Segnato. 

, . " , Scipio Cobellutius. 

‘ Oltre  quella  concefsfone  ìohtentò  poi  anche  Sua  Beatitudine , co!  pa« 
rere  pure  della  Congregar  ione  de*  facri  Riti;pel  decreto  fatto  in  etta  Congre 
gatione  alile,  di  Dicembre  tei 3.  che  San  Carlo  fi  riponélfe  nel  Calenda- 
rio de’  Santi;  & ch^  fotte  per  ógni  parte  del  mondo  recitato  il  fuo  Officio 
femiduplex  di  Connettore  Pontefice;  con  fperanza  che  debba  pretto  la  San- 
ta Sede  Apoftolica  riconofcere  ancora  maggiormente  i meriti  di  quello  fuo 
illuftrifsimo  membro, con  la  concefsione  dell'Officio  duplex  in  toto  orbe,  co 
me  l’hanno  tanti  altri  Santi  deLmedefimo  fuo  ordine . 

,{  * , , . t zi  f.-nujT5M  r.  » * 5 : 

LA  CELEBRE  PROCESSIONE  DELLA  COM- 


pagnia  di  S.  Maria  della  Canta  dì  Bologna , venuta  d 
rifilare  il  corpo  drS.  Carlo.  Cap.XXXV  IL 


E L mefedi  Maggio  1612.  vennero,  fecondo  il  folito  d’ogni 
amio,  diuerfe  compagnie  d’huomini  forefticri  procefsionaU 
mente  a Milano  per  vilìtareil  Corpo  facro  di  San  Carlo , con 
fegni  di  gran  piccale  diuotione,  da  Città, e Terre  ancora  mol- 
tolontane,etiandio  fuorrdclla  noftra  Prouincia;  trà  le  quali  vi 
fùla  Compagnia  diS.Maria  della  Carità  di  Bologna:  & perche  quella  Com 
pagnia  comparue  molto  numerofa  di  perfone  di  conto,e  fece  dimoftrationi 
marauigliofe  d’vna  deuotione  verfò  il  Santo  molto  ftraordinaria , ho  voluto 
notare  tutto  il  fuo  faccettò  comefegut,peclafciarne  memoria  . 

La  Città  di  Bologna  ha  confermata  fi  gracamemoria  de  i benefici)  riceuu 
ti  da  San  Cario»  nel  ccmpo»che  n’tfra  Legatóre  della  beneuolcnza  ch'egli  mo 
- . . tirò 


t>lLLfÀ  TVK%KA%  m S^CÀÌtZ&i  ffiriilT.  4** 

ttrò  Tempre  dopò  ancora  in  tutti  i tempi  a quei  Cittadini,  che  oltre  alle  alle- 
grezze , e fefte  publiche  fatte  per  la  fua  canonizatione , & oltre  alle  Capcllq 
dedicate  a lui  in  diuerfe  Chicle  di  quella  Città  , doue  fi  vede  gran  numero 
di  voti  appcfijin  teftimonio  delle  gratic  copiofe , che  concede  il  Santo  a chi 
l'inuoca:  & olrrca  vna  quafi  continua  procefsione  diperfone  d’ognifeTTo, 
e grado, che  vengono  da  Bologna  a Milano  per  vifirare  il  facrodepofito  di 
lui,s’vnirono  anco  infieme  non  meno  d’ottanta  Cittadini  perfonc  principa* 
li,&  vennero  vniti  fotco  I‘habito,&  nome  della  Compagnia  di  S.  Maria  della 
Carità, con  ricchi  doni , e con  vna  numerofa  Compagnia  di  Mufici  vocali,e 
inftromentali,i  più  eccellenti  di  quella  Città,  a venerare  il  fuo  Tanto  Corpo: 

& entrarono  in  Milano  alli  17.  di  Maggio  1612.  con  penfìero  d’andare  di 
lungo  in  Duomo  con  Tolenneproccfsione,mà  impediti  dalla  pioggia, vi  an- 
darono poTcia  la  feguente  mattina, con  fegni  di  pietà  grandiTsima  ; & nell’-  • 
ingrelfo  del  Tempio  fi  Tonarono  ambiduegl’organi,  e tutte  le  campane  in 
fegnodi  feda, concorrendo  infinita  gente  a uederc  quella  Tanta  adunanza, 
di  cofi  nobili  peregrini . Cantarono  i Signori  Ordinarij  vna  folennifsima 
Mefia,con  marauiglioTe  melodie  di  mufichc , c d’inftromenti  di  varie  Torci  ; 
gareggiando  i noftri  Mufici  del  Duomo  con  i Bolognefi,  forzandofi  ambe  le 
parti  di  moftrare  il  proprio  valore , e di  voler  reftarc  gli  vni , a gl’altri  nella 
loro  virtù  fuperiori;  e doue  i Foreftieri  non  poteuano  forfè  arriuare  a i noftri 
con  l’eccellenza  delle  voci,procurauano  almeno  d*auanzarli  col  diletteuole  . 
fono  delli  ftromenti,i  quali  per  ordine  antico  di  S.Carlo  a’  noftri  Mufici  nel- 
le Chicfe  vietati  fono . Celebrità  da  vero  molto  maéftofa  fù  quefta,cofi  per  i 
ricchi  apparati  del  Tempio, come  per  la  Mefla  cantata  con  più  chori  di  mu- 
fica,&  per  la  moltitudine  del  popolo , & ancora  per  vna  ornata  oratione  re- 
citata in  lode  di  San  Carlo  dopò  l’Euangelio  della  Meda  cantata , dal  Reu. 
Don  Giouanni  Bartolotto,Sacerdote  Bolognefe,  Rettore  di  Cafalezzo  mag 
giore;  ilquale  l’accompagnò  da  tanto  affetto,  e grana  nel  dire , che  s’acqui- 
ftò  gran  lode,ebeneuolenza  infieme  da  tutta  l’audienza;  la  quale  Oratione 
fi  potrà  leggere  nel  fine  d i quefto  Capitolo . Si  communicarono  dopò  i Pe- 
regrini con  molta  diuotione:&  fatti  i rendimenti  di  grafie , afperfi  con  l’ac- 
qua Tanta, fi  ritirarono  pofeia  a i loroalloggiamenth 
Ritornarono  poi  l’iftefTo  giorno  verfo  la  fera  in  Duomo  procefsionalmen 
te, portando  fpiegato  vn  ftendardo  grande  di  Teca , Topra  ilquale  è l’imagine  « 

di  Maria  Vergine, & quella  di  San  Carlo, & la  Città  di  Bologna  ; cantando  i 
loro  Mufici  ifeguenti  hinni  in  lode  delSanro;a  cui  rifpondeuanoi  noftri  Mu 
fici  con  altri  diuoti  Cantici,  con  gran  melodia . Offerirono  Io  ftendardo  al 
fcpolcro  del  Santo  in  memoria  della  loro  fingolar  diuotione,c  vi  fecero  lun- 
ghifsima  oratione . Et  la  mattina  feguente  furono  introdotti  nel  Tecreto 
Oratorio  fotterraneo,  doue  aperta  l’Arca  da  i Signori  Ordinarij , hebbe 
ognVno  commodità  di  vedere, e venerare  il  corpo  del  Santo  : della  qual  vi- 
fta  reftarono  a pieno  fodisfatti;  e ritornarono  pofeia  alle  cafe  loro  tutti  d’in- 
finita conTolationc  ripieni . T : , ' 
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Hinnli  cantati  da'  Eologncfi  in  lode  diSan  CarloJ 

Confraternitatis  Charitatis  Bònònienfis , 

Ad  Santftum  Carolam  Borrom^uriL;. 

i *jii.  . .ir. 

Hymnus  Muficui . ,bi 

\E<sf  T V S fuperum  Carola*  sthera  0 < : 

Vcrluflrans  niuei  lamine  pe  fiori*  ■ i ; >ii li n v »> Ij 

Terrena a , fragili s quamlibct  artubu* 

Terrenam  nibil  ebibit . 

Humana*  fyecie  Carola*  extima  , 

Diainus  fpecie  Spirita*  intima , 
fulgent  Cardine a gloria  parpura 
Taìlorum  tubar  inclytum . 

Vita  perfugium  Carola*  integri* , 

Impuri*  feelerum  terror  amabili s , 

Romana  fidei  mura*  aenea* , 

^teternum  decus  Jnfubrum . 

Virtutum  Ipeculum  Carclus  omnium  « 

Morii  norma  probi , lux  f apienti  a , 

Cairn  luflitia , gratin  gratta , 

Tfoflri  delitium  foli . 

Trottiti*  validi  Carolai  bofiibus 
Otta  fio*  (poitjs  fydera  pcruolant, 

Seruatum  Domino  reddidit  ampliai, 

Talentum  ftbi  ereditata . 

Sit  laus  fummo  Tatri , fammaque  Filio 
Stimma  Spiritai , fummo  tribù*  fonai , 

Summa  Vni  ,pat  ulani , qui  regit  fiuta*  :r. 

0 rbem  Tramine  triplici . *Amen . 
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U E de  l Empireo  i luminoft  campi 

T'aprono  > o Carlo , eterna  prematura  ; 
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0 de' faggi  Taflortrà  nobil  febiera  - w '• 

Di  gloria  alte  là  sù  vefligia  fi  ampi  i /_»  t U 

Q , fe  vicin  del  primo  Sole  a i lampi  .i  luV  «rad  . 

T ergi  sù  l ale  d'humiltate  altera > 

E trafe cadendo  ogni  fublime  sfera,  uj.ì  '»  ’j  »; 

iA.'  irai  del  trino  u Imor  ardi , dr  auampi . : li  . . un  i,'  ; ot.i rii  I'» 

Qualunque  de  l’Olimpo  erta  pendice  i.w  Ov  mi:  I ai  oli.'! i 

Hor  ti  ritenga , al  riuerente  Stuolo; 

Cui  C*A  ]{IT*A  T E Àia  tua  tomba  adduce i / 

Stendi  la  delira , (pira  ardor , e luce,  Ji::.  ... 
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E dal  Juo  fral  terrea  Un  alga  a volo , 
Tftuo  del  del  babitaior  felice . 
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ORATTONE  RECITATA  NEL  PERGAMO 
del  Duomo  dal  Sacerdote  delio  di  fopra^ . 


Beatiti  Carolut  ^uafì  ras  auri 
, lapide  pretiofo . 


fclidum  , ornatum  orniti 
Eoe  li.  50. 


SARTA  venuta, ò gran  Milano , ( e coli  conueniua  a quel  denoto  affet- 
to,che  verfo  il  gloriofo,  e non  mai  a baldanza  celebrato  S.  Carlo  la  traf- 
porra)  tutta  la  mia  Città  a vificare,ariuerire,  ad  adorare  il  venerando  fuo 
corpo.e  lefue  fagrace  Reliquie . 

Sarebbe!?  fpopolata  a fatto  Bologna, e chiufe  le  porte,  & abbandonate  le 
mura, e fparfa  fenz’ordine,  e fenza  freno  per  quelle  Regie  ftrade  della  Lom- 
bardia,la  numcrofa  moltitudine, tirata  dal  graue  contrapefod’affettuoladi- 
uotione  verfo quefto gran  Santo;  faria  corfa  ad  affiggere  ben  mille , e mille 
ardenti  faci  in  quelle  Chiefe,  in  quelli  Collegi,  in  quelli  Hofpitali,  in  qucfle 
piazze, in  quelle  llrade  di  si  gran  Cirri , di  si  valla  Diocefi,  che  meritarono 
in  quella  nollra  eti,d’elfer  frequentemente, e per  honor  di  Dio , e per  ferui- 
gio  dell’animeda  c)uei  f.  grati  piedi  calcate,  e da  queU’ormefacrc  ìmprelTe , 
«Tegliate  1. 

- ■ Ma  perche  ciò  faria1  flato,*  per  rifpetto  vo(lro,e  per  rifpetto  noflro,e  mol 
<0  più  per  rilpetto  dille  Città, onde  fi  palla,  difdiceuole  , non  hi  voluto  Bo- 
logna far  quèftò  vtficio  in  vna  volta  fola,  ma  s’èriferbato  d'andar  a poco» 
poco,  efuccefsiuamente  profetando , eia  diuotione,  e l‘ob!igo,con  che  af» 
netta  fi  fei  te  ah  ollro  Santo. 

Ed  ecco  a punto  sù'l  bel  principio  (Signori  Milanefi)  vi  hi  moflrato,(  di- 
rò meglio)  vi  ha  mandato,  ( dirò  anco  meglio)  vi  ha  donato  il  cuore.  Oc 
f.on  è egli  dunque  il  cuore  d’vna  Città  l’Amore,  e la  Cariti  ?e  quella  nollra 
•Confraternita, che  viene  con  tant’hortore  da’  Signori  Milanefi  accolta , non 
èia  Cariti  di  Bologna  i Dunque  è l'Amore,  dunque  è il  cuore  di  Bologna, 
dunque  è il  cuore, che  Bologna, e mollra,emanda,edon?.  a Milano, & al  fuo 
Santo.  Riceua  hora  Milano  quello  cuore, e lègga  in  tanto  nel  fronte  di  cia- 
feuno  di  noi  l'interna  gioia,  il  giubilo  diremo,  che  fentiamo  rutti  in  confe- 
gtiire  quel  fine,  che  fù  primiero  neH’intentionc  fin  da  quel  giorno  felice  , in 
•cui  dal  fupremo  capo  della  Romana  Chiefa,fù  conapplaufo  commune  di 
tuttò  il  Chrillianefimo  folennifsimamcnte  dechiarato  il  gloriofo  Carlo  del 
numero  de’ Santi:  Eroda  principalmente  da  me  ( gii  che  eflerdcuo  pure 
l’interprete  di  tutti  ) in  qual  pregio,  in  che  (lima  fi  Iti  appreflò  di  noi  quello 
gran  Santo.  Non  gii  perche  ioprofefsidi  volere  tra’l  breue  giro  di  due 
‘terzi  d’hora  rillringerc  l'ampio  mare, 0 l’immtnfo  Pelago  dell'eccelfe  fue  lo- 
di^ diuine  fuc  grandezze . Mi  perche  da  quel  poco, che  in  anguflia  di  tem- 
po io  fon  per  dire  sù  le  parole  del  propollo  tema  ](  che  pur  parole  fono  ac- 
commodate  dallaChiefaa  San  Carlo  nella  lettione  corrente  di  fua  Melfa) 
pota  ogni  (pitico  elcuato  argomentare  il  molto, chefi  potrebbe  dire  in  altra 
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più  còmmodaoccafiorte.editempo.ed’vdienza  quieta, e d’Oratortf.  Beatut 
Carolai  quafi  vm  atri  folidum , ornatum  omni  lapide  prctiofo.  C 're. 

Ved  lamo  noi  Signori,  con  ordinata  breuicà , tre  cofe , che  il  gloriofo  San 
Carlo  lù  vafo  di  Dio,  quafi  v<u;  che  fu  vafo  d’oro  maGiccio,  vas  auri folidum  j 
Che  fu  vafo  adorno  d’ogni  forte  di  gemme , Ornatum  omni  lapide  prctiofo. 

Tré, forfè  non  cofi  triti,  e communi  penfieri , che  vidi  da  noi  con  ordina- 
ta breuita', e facilità,  ci  apporteranno  ( per  quel  ch’io  credo  ) e gullo , c frut- 
to  ; guflo  per  l’intelletto, e frutto  per  l’affetto . 

Cominciamodal  primo  : Beatus  Carolua  quafi  va* . 

Egli  è , Signori , (per  dar  di  qui  principio)  quello  gran  vafo  di  Carlo,  che 
iìamo  noi  venuti  a vedcre,a  vificare,a  llupire,ad  ammirare, a riuerire,ad  ado 
rare,cofi  bello, e gratiofo;  cofi  ricco,  e prctiofo;  cofi  chiaro , e gloriofo;  cofi 
grande, e macllofo  ; cofi  alto,  e mifteriato  ;cofi  pieno,  e copiofo , che  io  mi 
lento  da  vn  canto  a viua  forza  della  bellezza  rapire,  dal  pregio  innamorare, 
dalla  chiarezza  inuaghire  ; mi  poi  dall’altro,  fentomi  dalla  Madia  ritirare  » 
dall’altezza  impaurire.e  dalla  copia  impoucrire . Soccorrami  con  la  fua  in- 
tercefsione  egli  medefimo,  e fauorifea  per  horala  caufa  propria  quegli,  che 
bene fprilb  a quello  dirimpetto, fenz’altro  apparecchio , che  di  fola , e fem* 
plicc  oratione , versò , come  copiofifsimo  vaio  di  diuina  fapienza,  due,e  tre 
volte  il  giorno  il  foauifsimo  nettare  della  parola  di  Dio  foura  il  fuo  gregge  : • 
Tal  ch’io  non  refli, ne  dalla  bellezza,dal  pregio,dal!a  chiarezza  abbagliato* 
ne  dalla  maefti.dall’Altezza.e  dalla  copia  atterito . Fà  vafo  (potrei  dire  SU 
gnori  ) il  gloriofo  Carlo  di  bontà, di  deuotione.di  temperanza , di  fortezza  , 
di  prudenza, di  modellia,di  dolcezza, di  liberalità, d’humiltà»di  fede, di  ca- 
rità,di  perfettione.di  fantità,di  gratta,  di  gloria  ; Quafi  va* . Vafo  di  bonti 
nell'infantia,di  denotione  nella  pueritia,  di  temperanza  nella  giouentù , di 
fortezza  nella  virilità, di  prudenza  in  gouernare,di  modeflia  in  commanda- 
re, di  dolcezza  in  ammonire,  di  liberalità  con  i poueri , d’humlltà  con  tutti , 
di  fede  con  fe  ftdfo,di  cariti  con  Dio,c  col  prossimo,  di  perfettione  in  vira, 
difantitàinmorte,  digratia  interra,  di  gloria  in  Ciclo.  O vafo.òvafoj 
Quafi  vaa  ■ c Ire, 

Mà  dico  folo , fenza  partirmi  dal  primo  mio  penfiero , ch’egli  fu  vafo  di 
Dio,c  non  femplicemente  vafo  di  Dio, mi  vafo  itupendo  di  Dio,  e vafo  elet- 
to di  Dio&c. 

Vafi  di  Dio, non  è dubbio, Signori, fece  voi,fon’io,fiam  tutti*  noi,  fabricat 
tutti  per  mano  di  quel  Sommo  Artefice,  opra  tutti  di  quel  Soprano  vafaiot 
opus  manuum  figuli . Mi  (inno  vafi  ordinari],  mi  vafi  fiamo  di  vilifsima  cre- 
ra.mà  Iìamo  vali  purtroppo  (colpa  noftra)  molte  volte  d’ira,  e di  fdegno  di 
Dio . yafa  ira  aptata  in  imeritum . fino  a i maggiori,  e più  fubiimi  Santi  del- 
la Chiefa  furono  vafi  per  fe  (lefsi  vili , e di  fragilifsima  creta  ; Cofi  di  fe  me» 
defmo,e  delti  altri  Apolidi  io  protellòSan  Paolo:  Habemus  tbefaurum  iflum 
in  vafts  fittilibua  ; Mercé, che  cofi  difpofe  la  diuina  fapienza»>>r  non  gloriane  om 
ni*  caro  in  conjpeSu  Bei;  A fine  che  non  il  teforo  da  i vafi  ; mi  1 vali  dal  tela- 
io prendali  iplendorc,  e decoro . & c. 

Ali  quando  fi  parla  di  quello  gran  vafo  di  Carlo,  cauifi  pure,  e con  ragìo- 
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Sé , 'faori  del  numero , de’ vafi  ordinari) , e dicafi-pur  di  lai  fingolarmente  ; 
Va*  admirabile epos cxcelfi -,  c dicafi  pure, ch'egli -hi  vafodi  Dio,e  vafo  flupen» 
dodi  Dio.  1 " 

Cauar  dall’acquea  dalla  pefcaggtone  vn  Pietro,vn’Andrea;farched’im- 
prouifo  lafciadero  la  pouera  barchetta,e  le  bracciate  reti  Giacopo,e  Gioul» 
ni;  Chiamar  rutti  gli  Apoftoli  da  luoghi  bafsi  & olènti;  & innalzargli  al  fom- 
mo  prencioato  della  terra;  Qacikaf  Mignon)  è opra  ordinaria , e fedita  di 
Dio, che  fufeitat  de  puluere  egenum , & de  flcrcorc  erigit  pauperem;  che  infirmi 
iti  un  i digit , vt fonia  quatte  confimdat . Mà  che  per  gloria  Aia  fi  compiaccia 
Diodi  le  tu  irli  d'viwaio  nobililaimo,e  per  fangue,  e per  fortuna  ; che  Carlo 
nato  per  fe  (hello  d’Illoltrifsimo  luogo, & aflfomoa  quei  maggiori^ più  Aibli 
mi  gradi  d’honori.e  dignità  ,ch’imagitìar  fi  poflan  qoigiù  in  terra;  Che  Cac 
lo  renti!huomo,e  gentilhuomo  nobile, e nobile  Arciuefcouo,&  Arciuclcouo 
Cardinale, e Cardinale  nipotedi  Papa,  douenti con fubtra  metamorfofi  vn 
de’ gran  Santi  c’habbihauurola  Chidi:  &indi  cominci  la  fua  fantiti , oae- 
altri  la  rerminarono,in  maniera  chepaiaegli  non  hauere  dalla  fantiti  rice* 
auto, mi  hauer  più  tofto  alla  fantiti  accpefdutofplendore,e  decoro,  quello 
è ben  fuori  d'ogni  ordinario, quella  é ben’opra  infolitadi  Dio,  quello  è ben 
vafo  di  Dio,&  vafo  flupendo  di  Dio,  V<u  admirabile  opus  excelfi  &c. 

Che  nella  prima  infatua  della  Chiela  , mentre  viuean  ancora  concorde- 
mente i fedeli  raùonabilci,  & fine  dolo  ; mentre  ancora  per  loro  potiam  dire, 
cheregnaifc  l’età  d’oro,  cì  Iutièro  vali  di  fantiti,  di  perfettione;  quello  non 
è gran  cofa , Signori , anzi  in  quel  primo  vigor  di  fede , in  quel  ardente  fer- 
uore  di  cariti, nd  prìmafeoppte  di  quella  mina  infocata,  che  venne  a fare  il 
tiglio  di  Dio  m terra  : Ignem  veni  minere  in  tarram , & quod  volo , nifi  vt  accen * 
datar  i egli  c quali  marauiglia,che  non  folièno  tutti  Santi . Mi  che  in  quella 
noiìra  eti  di  ferro , in  quello  noltro  fecolo  corrotto  , quando  fe  non  eltinto 
affatco,alméno  intepidito, anzi  pure  raflfredato  giace  il  femore  della  cariti, 
quando  troppo  lontani  fumo  dal  fuoco  di  quella  mina  ardente,  e dalla  vili* 
bile  prefenza  dell’ingegnero,che  la  fece;  tritanti  vali  vili  ripieni  d’ogni  foc 
te  di  vitij , fi  fia  trouato  vn  precrofilsimo  vafo, colmo  d'ogni  forte  di  virtù  ; e 
die  San  Carlo  folo  nel  tnezo  di  stante  imperfettioni  del  prefetti  fecolo , fia 
flato  vnofpeccbio,vn’eflèmpkre,un’ldea  di  bontà  ,d  farciti , di  perfettia* 
nejquelloè  ben  fuori  d’ogni  ordinarìo,quelfaè  ben  opra  infnhta  di  Diojque 
fio  è ben  vafo  di  Dio  ,e  vafo  lliipfcrsdo  ti  i Dio  : Vcu  admirabile  opus  exceifi  &e. 

..Che  podi. nel  mezod’hortidi  deferti, di  deferte folitu di ni,  ai lolicarq al- 
berghi,oue  ne  erba  verdeggiale  pianta  fiorifee, nè  alberò  frondeggia  jriti-t 
rari  «e’  cauÌfpecht,enell’ofcHrecauerne  dellaterra  ; allontanatili  dallo  flre 
ptfo  de  negotij  mondani.fi  conferò  afletonjtierhed  intatti  alcuni  vafi  di  fan' 
tità.che  fiuoil  gran  Precurfot*  di  Chtillo*quell’Aogelo  fiumano , quell'imo* 
mo  diurno»  di  cui  maggior  non  forfè  tri  mortali , fantificato  nd  materno 
ventre,  oc’-deferti  fi  rittrafie  da  più  teneri  anni  per  confenurfi  ìllefo (mde 
di  lui  canta  la  Chiela  udntra  deferti  tenerla  fub annit,Cimum  tarma s fugienspe .«• 
tinic,  T^e  lek:  fithem macolsire  vitam  Fumine  piffet.  .Quello  non  ègruncola, 
p,  rene  ìi  mondo  è vn’auwcrfario  di  quella  n ai  tua , che  chi  da  lui  più  «fa  iion- 
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tana, più  fe  ne  afsicura . Mi  che  vn  vafo  fi  troni  cofi  forte,  & inuincibile,che 
nel  mezo  del  mare  amaro  di  quello  mondo  immondo,  tri  fcogli,  cfirti  di 
grandezze, e ricchezze,  tri  lo  ftrepito  di  grauifsimi , e diuerfifsimi  negoti j , 
intiero, & intatto  fi  conferai;  Che  CARLO  folo  tri  le  fpine  delle  ricchez- 
ae  non  fi  punga,nel  fango  delle  delitie  non  s’imbratti, nel  fuoco  delle  digni- 
tà non  s’abbruggi,queftoèben  fuori  d’ogni  ordinario, quella  è ben  opra  in- 
folita  di  Dio, quello  è ben  vafo  di  Dio,&  vafo  ftupendo  di  Dio  ; Vas  admira - 
Itile  opus  excelfi&c. 

Nè  folo  fù  il  gloriofo  San  Carlo  vafo  ftupendo  di  Dio,  mi  fu  anco  ( difsi ) 
vafo  eletto  di  Dio,  di  cui  ben  puote  a fuo  tempo  dir  con  ragione  il  Verbo 
fatto  carne, quel  che  nelli  atti  dicea  di  San  Paolo.  Va s elettionis  e(imibiijley 
•Ptportetnomen  meum  coram  Pegibusì&  Trincipibus . Vafo  eletto  da  Dio  fù  Car 
lo, per  riformarla  Chiefa,per  propagar  la  Cattolica  Religione , per  far  che 
fiponeflfero  datuttoilChriftiandìmo  in  olTeruanza  l’ordinationi  del  Con- 
cilio Tridentino»  per  opera  fua  conchiufo,  e confermato.  E tutto  quello  che 
altro  fi)  ( dico  io)  fe  non  portare  il  nome  di  Chrifto  coram  gibus, & Trinci - 
fibus . Dunque  Vas  elettimi*  è San  Carlo  per  portare  il  nome  del  figliuol  di 
Dio&c. 

Non  vi  potrei  f Signori)  in  tutto  quello  giorno  ridire  i bei  penfieri , che 
m’andauo  rauolgendo  hierfera  per  la  mente  intorno  a quello  vafo  eletto  da 
Dio  per  portar  il  fuo  nome  &c.  . 

Vas  elcftionis  &c.Tri  quei  dolci, & amorofi  colloqui), con  che  va  lo  Spiri- 
to Santo  nella  Cantica  di  Salomone  ? fpiegando  i calli  amori  di  Chrifto  , e 
della  Chiefa,e  molto  notabile  vn’aggionto , che  dà  la  Spofa  al  nome  dello 
Spolo, mentre  dice . Oleum  effufum  nomentuum , doue  offemo  io,  che  la  forza 
della  lettera  Ebrea, non  vuol  dir  oglio  folo, ma  balfamo  fparfo  é’i  nome  tuo. 
E trà  le  marauigliofe  proprietà  del  balfamo  quella  trouo  io  eflfer  principa- 
le,che  non  folo  rifana  le  ferite, mà  toglie, e cancella  affatroanco  le  cicatrici. 
Or  fe  fù  dunque  Carlo  vafo  eletto  da  Dio  per  portar  il  Balfamo  del  fuo  no* 
me,che  diremo , fe  non  che  reilalfe-queiranima  auuenturofa  dalla  virtù  di 

2uefto  fourano  Balfamo , non  folo  da  [principio  rifanata  affatto  dalle  ferite 
e peccati  mortali, mà  anco  nel  progrefto  di  ’ fua  vita  fenzaiegni , e veftigi  a 
pena  di  veniali  ? che  diremo  , fe  non  che  fuffe  Carlo  vna  nuoua  creatura  al 
mondo, vn  miraco!o,vn  prodigio,vn  portento, vn’Angelo  qui  in  terra, vn  Va- 
fo eletto  in  fomma  per  portar  il  Balfamo  del  nome  di  Chrifto  ; e perciò  fpi- 
xante  d’ogn’intorno  fempre  odore,  fragranza,  foauità  di  virtù,  di  bontà , di 
lantità  &c.  Vas  elefticnis  &c. 

Chidiftegna  qui  in  terra  far  legare  vna  pietra  pretiofa,  ò adornare  vna 
Reliquia  ,fuole  conforme  al  pregio  della  gemma,  ò alla  fantirà  della  Reli- 
quia,procurare  la  legatura  ,e  l’ornamento;  Perche  vn  diamante  fenza  dub- 
bio, più  riccamente  legar  fi  fuole,  che  vn  Giacinto  ; e la  Reliquia  d*un*Apo- 
Rolo  fuolfi  più uagamente adornare,  che  quella  d’vn  femplice  Confeffore  . 
Or  vuole  Dio  in  quella  noftra  età  legare  in  vn  vafo  l’ineftìmabil  gemma,  col 
locare  in  vn  tabernacolo  laSantifsima  Reliquia  del  fuo  nome;  E quello  va- 
fo,e quello  tabernacolo  fù  Carlo . Vas  elcftmis  &c.  dunque  (Signor j ) argo- 
mentate 
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me  tate  voi  quanto  bello,qu  a nto  vago,  quanto  ricco,pretiofo,artificiofo,coai 
partito,  colorato, fmaltaeo  fù  quefto  vafo  , quello  reliquiario  eletto  di  Dio. 
Va4  eie  Rioni* , rt  porte  t nomen  meum  &c. 

E che  nome  fù  finalmente  quello  portato  dal  gran  Carlo , Vafo  eletto  di 
Dio;  Ftportet  nomen  meum  &c.  Cerro  fé  l’andiamo  ben  bene  inueftigando  * 
troueremo  ch’altro  nome  non  fù , che’l  nome  di  Giesù , nome  proprio  dell- 
humanato  D»o . Or  e di  quello  nome  non  dice  l' Apollolo  : Ft  in  nomine  Iejk 
omnegenu  flc8atur,calefìium , terreftrium , & infemorum  ? E fe  tra  noi  Chriftia- 
m quando  portar  vediamo  nella  cullodia  il  Santifsimo  Sacramento,  fi  collu 
ma  ( & è lodeuolifsima  vfanza  ) di  piegar  torto  le  ginocchia  a terra , perche 
iui  dentro  cflfer  Tappiamo  quegli, a cui  fi  deue  l’ Adoratone . Pieghino  pure  a 
quello  conto  le  ginocchia  a Carlo, e Cielo, e Terra, & Inferno,  & Angeli,  & 
Huomini , e Demoni , perche  egli  è la  cuftodia  di  quel  nome , al  proferir  di 
cui , fleQitur  omnegenu  cctlefìium,  terre  flrium , & infemorum  ; perche  egli  è va- 
fo,detto  da  Dio  per  portare,  e propagare  il  nome  del  figliuolo  di  Dio . Fot 
elcftionis,vtportct  nomen  meum,<&c. 

Tra  l’altre  dolcifsime  cofe , che  del  nome  di  Giesù  dice  il  mellifluo  Ber- 
nardo , quella  è principale , ch’egli  è miele  nella  bocca , melodia  ne/l’orec- 
chio,e  giubilo  nel  cuore  ; Mei  in  ore , in  aure  melos , in  corde  iubilus  . Or  fe  fù 
Carlo  il  vafo  eletto  da  Dio  per  quefto  nome,  che  miele  (Signori)  potre- 
mo imaginare  che  tcnelfe  quella  bocca  ? che  zucchero  ftillafter  quelle  li- 
bra? cheambrofia,  che  nettare  mandafle  quella  lingua,  da  inamorareo- 
gn’un  con  la  Terra, e’1  Cielo  ? telici  orecchie, che  l’vdirono,  auenturofi  cuori, 
che  fe  gli  afiettionarono , fortunate  mura  , che  refero  l’Eccho  di  fua  celelle 
voce . Carlo  Santo, Carlo  gloriofo,  perdonatemi,  ch*io  non  ardifco  qui  paf- 
far  più  oltre  ; Chi  vi  conobbe  di  prefenza,  vi  lodi  ; Chi  vi  vidde,  evi  vdì  tante 
volte  qui  in  terra,celebri  i voftri  Encomij . Che  io  non  vorrei  con  la  rozzez- 
za^ balfezza  del  mio  d ire , far  torto  alla  chiarezza  delle  uoftre  uirrù , all’al- 
tezza delle  voftre  glorie . Ne  altro  voglio  io  più  dire  intorno  al  primo  mia 
penfiero,fe  non  che  fufte  vafo  di  Dio.  Quafi  va*  e uafoftupendo  di  Dio* 
Va*  admir abile, opus  ex ielft,&c.  E vafo  eletto  di  Dio.  Fa*  ele&ionis,vt portet  no- 
men meum  &c.  Era  il  lecci. do  penfiero,che  fu  uafo  d’oro  mafsiccio.  Fa. * auro 
folidum  c ire.  Vafo  d’oro  San  Carlo, pere  he  fe  l’oro  tri  tutti  i metalli  tiene  me- 
ritamente il  primo  luogo;  anco  di  tanti  fcrui , & amici  di  Dio,  di  quella  no** 
ftra  età, Cario  fù  il  principale, il  più  degno,il  più  Tanto;  e perciò  egli  folo  per 
diuina  difpofitione  in  quello  tempo  dalla  Chiefa  pronunciato , dechiarato* 
preconizato,canonizato  cale , Fa * ami  &c. 

Vafo  d’oro  San  Carlo , perche  fe  l’oro  ( Signori  ) come  meglio  di  me  fa- 
pete,  formali  nelle  vifcere  della  terra  da  due  principali  ingredienti , che  fo- 
no zolfo  roflb,& ardente, & argento  viuo-  Anco  nel  cuore  (potiam  di  re)  di 
quefta  noftra  terra  di  promifsione  della  Romana  Chiefa  formofsi  l'oro  pre- 
tiofodellafantirà  di  Carlo  da  due  principali  ingredienti,  zolfo  rollo  d’ar- 
dentifsima  carità,e  argento  viuo, di  viuacifsima  fede . Fa s auri  &c. 

Vafo  d’oro  San  Carlo , perche  fc  l’oro  fi  conofce  al  fuono , chi  meritò  d’u- 
dire , mentre  ville  qui  in  terra  , Vangelico  fuono  di  fua  celelle  voce,  ben  può 
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ficuramente  rettificare  ,che  difinifsimoorofu  quefto  vafo  nella  perfettione 
della  Dottrina . Extant(  dice  la  relatione  fatta  nel  Conciftorofegreto  di  fua 
canonizatione  ) eius  opera  duobui  T omJs  comprckenfa  <jua  omnes  diuiiuu,  & thè - 
putros,  ecco  1 oro,  Catholicat  dnSrina  facile  comprehenduut . ras  altri  &c.  Vafo 
d’oro  S.  Carlo, perche  fe  l’oro  è di  fi  nobile  qualità  in  fe  fletto,  che  non  pren- 
de macchia;  Anco  nel  mezo  delle  grandezze,  e ricchezze  Carlo . lnuentus  efi 
fme  macula , & pofl  aurum  non  abijt , nec  fpcrauit  in  pecunia  thefiurie . E (e  adi- 
manda  lo  Spirito  Santo.  Qm  eflhic,&laudabimmeum*  Rifpoaderò  io  Ita- 
mane, che  quello  è Carlojuafo  d'oro  immacolato . Vai  curi  &c. 

Vafo  d'oro  San  Carlo , perche  fe  l'oro  fi  prona  dentro  alla  fornace . Tan~ 
quam  aurum  in  fornace  probauit  elcftos  Dominus;  Anco  nella  fornace  di  mille 
perfecurioni , & infidte,  anco  nel  fuoco  di  mille  decrattioni , e malcdicenzc 
fu  prouato  Carlo , e ritrouato  fempre  vafo  di  fintfsimo  oro . Vai  auri  c 're. 

Vafo  d'oro  San  Carlo , perche  fe  d'oro  fi  formano  i vali  da  riporre  sù  le 
credenze,esii  letauolede’  maggiori  Principi  della  terra;  anco  il  noftro  glo 
riofo  Carlo  , doppo  d’hauerc  egli  ( fabrò  egli  di  fe  mcdefimOi)  a uiua  forza 
di  martellate  di  continue  difcipline  , e macerar  ioni , e digiuni , lubricato  il 
vafo  d'oro  dell’anima  fua  fantilsima  ; fù  finalmente  rrpotto  sù  la  ricca  cre- 
denza,su  la  rauola  fonruota  dell’Empireo , tauola,  e credenza  del  Monarca 
del  Cielo,  càe'\a.Terra:  VMauri&c.  - irjoi  O 

« Nè  folo  fù  uafo  d’oro, ma  uafoid’oro  ma  fsiccior  Vai  auri  folidum  : Non  d'or 
to  folo  nella  fuperficic , irà  tutto  tutto  d’oro  Vai  auri.folidum . Lafcio  ( n‘4 
gnori  ) cento, e mille  cofe,  che  dir  potrei  fopra  queil'ofo  mafsiccio . perche 
ecceder  non  voglio  la  breuità  prometta, e dico  folo,chein  tanto  tu:  Vai  auri 
folidum  San  Carlo,  che  non  folo  nell’anima , ma  ancora  nel  corpo  fi  proua 
jnarauigliofamente  quella  fodezza . Va  vafo  d’oro  mafsiccio , Signori,  non 
può  fi  d i leggieri  edere  franto, ò rotto  dalle  martellate;  relitte  gagliardamet} 
te  a qualfiuoglia  ancorché  graue  colpo.  O Carlo  Santo,  ò Carlo  gloriofo'. 
Vai  auri  folidum  : Vafo  d’oro  mafsiccio , mentre  non  puote  non  fol  quell’- 
animo  inuitto  edere  rotto , e franto  da  qualfiuoglia  humanorifpetto,in  ma- 
niera che  ei  non  cercafie  faldifsimamente  fempre  di  difenfare,  elafalute 
del  commetto  fuo  gregge , e le  ragioni  della  fpofata  fua  Chiefa  ; Ma  quello 
«he  renderà  eternamente  ttuporein  chi  lo  legga , ò i’afcolti  ; non  puote  il 
«orpo  (ledo  cttere,nè  dalla  pelle  rotto,  tutto  ch’egli  continuamentetrà  gl» 
appettati  dimoraflc  l’anno  del  fettantafei,  a confidargli , a foilenargli  4 a go- 
pernarglqaminiftrarloroiSagramenti;  nè  dalle  (lette  palle  ardenti , fpm- 
tc  da  facrilego  fuoco,  lefo  punto , ò ammacato . O vafo  fodo,  ò va- 
fo  d’oro  mafsiccio  . Vas  auri  folidum.  Non  pafsiamo  piu 
oltre  ( Signori  ) nel  fecondo  penficco,  e facciamo 
quipaufa,  io  dal  dire,  voidallVdire,  cpoi 
con  poche  parole  fpediremo  il  terzo, 

& vltimo  penderò , c fare- 
mo fine. 
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Ornatum  omni  lapide  pretiofo»  ty)c. 
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Gli  dà  prouatoa  baftanza  ( cred’io  Signori  ) che  il  gloriofo  San  Carlo 
fù  vafo  di  Dio, e vafo  d’oro  mafsiccio,  ch’erano  i primi  due  noilri  pen* 
fieri  ; Rimane  hora  di  dar  vna  breue,  e femplice  occhiata  al  terzo  & vltimo, 
ilqual  era,  ch’egli  fu  vafo  adorno  d’ogni  forte  di  gemme:  Oìnatum  omni  lapi- 
de pretiofo  . 

’ Nè  gii  farà  difficile  il  prouarlo , perche  da  qualunque  parte  miriamo  in 
quedovafodupcndo,&  eletto  di  Dio, in  quedouafo  d’oro  mafsiccio, troue- 
remofempre  con  ordine  marauigliofo,  tra  finifsimi  fmalci,  legate  in  effopre 
tiofe  gemme  di  gratie.e  di  uirtù , che  cagionano  in  noi  ottimi  effetti  ; e vi  è 
Zaffiro  turchino,  che  ne  conferma  la  fede;  eui  è Smeraldo  uerde,che  ne  ra* 
uiua  la  Speranza  ; e ui  è Rubino  roffo,che  infiamma  la  Cariti  ; c vi  è Giacin- 
to ranciato,che  n’infegna  la  penitenza  j e vi  è Achate  nero,  che  ne  perfuade 
la  Mortificatone  ; e ui  è Diamante  bianco , che  ne  predica  la  Caditi  ; e ui  è 
Carbonchio  fcintillante,che  ne  fi  feortaal  Cielo;e  fonoui  in  fomma  pregia- 
tifsime  gemme  di  gratic,e  di  virtù;  Ornatum  omni  lapide  pretiofo . &c. 

• Mi  vi  fono  ( dirò  io  per  hora  ) principalmente  tré  virtuofifsime  pietre  , il 
Berillo,  il  Chrifolito,  il  Topacio  ; Tiene  il  Berillo  tra  l’altre  queda  virtù  ma- 
rauigli  da, che  illumina  gli  occhi, e conforta  la  uida . E ben'perciò  .con  ra- 
gione dir  potiamo  noi,  Signori,  che  nel  Vafo  d’oro  di  Carlo  ci  fufTe  il  B eril- 
lo, poiché  tenne  egli  marauigliofa  virtù  d’illuminare  i corpi , e l’anime . La- 
ccio i dupendi  miracoli  di  tanti  ciechi  illuminati  al  folo  riceuer  di  fuaBene- 
ditione,  al  femplice  bacio , ò tocco  di  fua  fepoltura  ; E dico  folo  del  lume 
/pirituaìe, dello  fplendor  interno > che  da  quello  lucidifsimo  Berillo  ricale- 
remo l’anime  fedeli, riceue  potiam  dire, tutta  la  Chiefa  ; in  maniera  che  non 
.farà  fperbole  s’io  lo  chiamo  damane  . Gran  lume  della  Chiefa . E certo  fi 
come  il  tuo  Ambrogio,  ò Milano , fù  gran  lume  della  Chiefa  contro  le  rene-* 
bre dell’Ariana  perfidia;  cofi  il  tuo  Carlo , ò Milano*,  fu  gran  lume  della 
Chiefa  contro  gli  errori  di  Lutero,e  di  Calumo;  e che  giouaua,  dirò  io,  che 
tanti  anni  auanti  fi  fuife  contro  i falfi  dogmi  di  que’due  federati  radunato, 
cominciato, r profeguito  il  Concilio  di  Trento,  fe  per  opra  di  Carlo  non  fi 
terminaua,non  fi  conchiudeua,non  fi  confermaua  ?fe  con  l’cfTcmpio  di  Car 
lo, che  fù  il  primo , non  fi  poneano  in  ofleruanzalc  fue  fante  ordinationi  ? ò 
gran  lu-re  della  Chiefa , ò virtuofo  Berillo  , che  confortò  la  uida  di  tutto  il 
Chridianefmo. 

Ben  poffonotcdificarquedo  gran  lume  quelle  tré  Valli  incolte,  Leuenti- 
na,Brenia,e  Riparia,  ripode  in  un’angolo  di  queda  gran  Diocefi  ; ne  perciò 
tanti  anni  auanti  dalli  altri  Arciucfcoui  uifitate,  giaceano  tràletembre 
di  mille  errori, e tra  gli  errori  d’ignoranza  di  tutte  le  cofe  neceflarie  alla  fa- 
iute  . Mà  collo  che  con  tante  fue  fatiche,  e [udori,  e pericoli  > feoperfe  loro 
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quello  virtuofo  Berillo , reflarono  di  maniera  illuminate , che  ben  può  dirli 
d i loro  . Vopulus  ijmì  ftdcbtu  in  ttnebrit  vidit  lucem  magna»,  & babìtantibus  in  re- 

ri ione  rmbr*  morta,  lux  ortaetleu.  . 

Ben  potTonoteftifìcar  quello  gran  lume  1 pargoletti  fanciulli,  e le  fanciul. 
le, con  catu'ordinc  ammaeftrate  i dìfeftiui  in  quel  principio  qui  lolo  in  Mi- 
lano, mi  poi  per  opra , & efTempio  di  Carlo , in  tutte  le  Città.  e Diocefi  del 
Chriftianefmo.nella  Dottrina  Cattolica  inftrutti,&  ne’  fagri  dogmi  della  no 
lira  fede;in  maniera  che  per  opra  di  quello  uirtuofo  Beri  Ile,  ben  può  dirli, 
o Signore.qucl  che  diceua  il  tuo  Regai  Profeta . Decloratici  fermonum  tuona» 
illuminai,  & mttlltttum  datparaulit . 

Ben  poifono  certificar  quello  gran  lume  tutte  quelle  anime  auenrurate, 
che  lo  conobbero,che’l  uidcro.che  l’udirono , quando  tettimonìum  perhiberet 
de  lamine  : quando  come  uirtuofifsimo  Berillo,  con  letontmue  predicationi , 
e con  l’eflcmpio  di  fua  fanta  uita,illuminaua,accendeua  ; illuminaua  difùo- 
ri.accendea  di  dentro  j illuminaua  la  mente,  accendeua  il  cuore  ; illumina- 
ua rintellctto.accendea  l’affetto  ; O Carlo, ò gran  lume,  ò uirtuofo  Berillo , 
òuafo  adorno  d’ogni  force  di  gemme . Omatum  ormi  lapide  pretiofo  c 're. 

Chrifolito  difsi  nel  fecondo  luogo,  che  tri  l’altre  fue  ftepende  proprietà'  t 
dice  Ifidoro,  Dsmonei  tenet . e chi  non  si  di  uoi,  Signori  Milanefi.il  gran  ter- 
rore, che  poneua  Carlouirtuofo  Chrifolitoa  i Demoni) , mentre  Jal  foto  al- 
zar di  fna  potente  mano  fugian  da  i corpi  offrisi, • mentre  al  folo  comparire 
del  venerando  fuoCadauero,  allor  che  fi  portò  alla  fepoltura , tremauano  i 
Demoni),  e dauan  uoce  di  duolo.e  di  lamento , quali  rinouando  le  querele, 
die  fecero  già  di  Chrifto  nel  Vangelo  : Vtquid  venifli  ante  tempra  torquere  noi  ; 
mentre  al  lolo  pronontiare  di  fuo  fanto  nome, anco  in  quello  nollro  tempo, 
anco  nelle  noftreparti,temono,  tremano,  e mandano  gridi,  e Aridi,  voci,  & 
vrli.euidentifsimt  fegni  di  doglia,e  di  tormento . Gran  dire  in  ogni  modo. 
Signori, che  quel  fuperbo,  & altiero  auuerfario , di  cui  diceGiob.  Cacume 
aduerfusDcum  eretto  collo  ; quello,di  cui  il  medefimo  replica , 7 ipn  ett  poteflas 
in  terra,  qua  compattar  ei;  fia  ridotto  a tale,  che  a un  folo  alzar  di  mano,  al 
folo  comparir  del  Cadauero,  al  folo  pronontiare  del  nome  fuodi  Carlo , te- 
ma,e tremi, e fugga atterito,e fpauentato . Mercé  ch’egli  é Chrifolito,  che 
Dnmones  terrei;  anzi  pure,  che  Damones  torquet . mercé  che  può  ben  dirli , 
Carlo  non  de  Demoni  foltema,efpauenra  , ma  de  Demoni  ancor  doglia , e 
tormento.  O Carlo  potentifsimo.ò  Chrifolito  uirtuofifsimo, òVafo  adorno 
d’opni  forte  di  gemme:  Ornatum  ormi  lapide  pretiofo  &c. 

Difsi  finalmente  Topacio  nel  terzo, & ultimo  luogo,  che  tiene  virtù  parti- 
colare di  togliere  la  triftezza  , e confolarchi  lo  mira.  O virtuofo  Topacio 
San  Carlo , chi  potrà  mai  a baftanza  fpiegar  quanta  fuffe  in  ciò  la  uirtù  uo- 
llra?  Chi  potrà  computare  il  numero  dcU’anime  afflitte  da  uoi  racconfo- 
latei  e de  corpi  infermi  dalla  uoftra  prefenza  in  uita,  e dal  uollro  fauor  dop- 
po  morte  rifanati?  Non  è già  mio  penderò , Signori,  hor  che  m’accollo  a 
fine,  tornare  a incominciare,  hora  che  fcuopro  il  lido  , tornarmi  ad  ingol- 
fare ; e perciò  inuolgo  in  filentio  quanto  dir  fi  potrebbe  intorno  a quello . 
Solo  tacer  non  porto  la  marauigliofa  qirtù  del  ncrtro  lourano  Topacio  fcc- 

pertafi 
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pertafi  colSerenifsimo  Carlo  Emanuele  DucadiSauoia . Era  fi  Infermato 
grauemente  in  Vercelli  quefto  gran  Prcncipe  ancor  giouinetto»e  di  fomma 
afpettarione  allhora,  come  l’cfsito  ha  poi  molto  bene  prouato , e dcfidcra- 
ua  per  Scacciare  da  fe  la  triftezza  del  male,  la  virtuofa  prefenza  di  quefto 
granTopacio,  lo  rifeppe  Carlo,  e torto  montatofenc  siile  porte,  fe  n’andò 
volando  a miniftrargli  di  fua  mano  i Sagramenti,  a confortarlo,  a confolar- 
lo,  anzi  pure  a guarirlo,  perche  riconobbe  Tempre  quefto  Prencipela  ricu- 
perata fanità  principalmente  dalla  prefenza  , e da  i meriti  di  San  Carlo . 
Tiene  anco  il  Topacio,  ( e haurò  finito ) quefta  proprietà  ; Dice  Plinio, che 
quanto  più  il  gioiclero  cerca  di  pulirlo  , di  lifciarlo  , d'abbellirlo  , tanto 
più  Tempre  l’ottenebra , e J’oTcura  ; e quefta  è , Signori , a punto  la  maraui- 
gliofa  virtù  del  noftro  gran  Topacio , chequanto  più  cerca,  non  pur  quefta 
mia  rozza,  mi  qualfiuoglia  più  diferra  lingua  di  petferto  Oratore , di  pulir- 
lo, di  lifciarlo, d’abbellirlo,  tanto  più  l’ottenebra , e l’ofcura . Mercè  ch’ec- 
cedono gli  eccelfi  fuoi  merti , e le  diuine  fuc  grandezze  , non  folo  il  fapere 
di  qualfiuoglia  più  eloquente  lingua,  mi  anco  la  capacità  di  qualfiuoglia 
più  eleuata  mente . Onde  io  qui  mi  rifoluo  di  raccoglier  le  vele , e ritirarmi 
in  porto, e di  trouar  qui  fine,oue  fi  potrebbe  di  nouo  dar  principio . 

Ecco,  Signori  Milanefi,  dunque  in  pocod’hora,  non  già  intieramente 
fpiegato,  ma  femplicemente  accennato  in  qual  pregio , in  cheftimafia  ap- 
preso di  noi  il  voftro  Santo . In  pregio , & in  iftima  di  vafo  di  Dio , e vafo 
ftupendo  di  Dio,  e vafo  eletto  di  Dio  ; di  vafo  d'oro,  euafod’oro  mafsic- 
cio;e  di  uafo  adorno  d’ogni  forte  di  gemme, mà  fopra  tutto  il  Berillo, Chri- 
folito,e  Topacio,  che  conforta  la  vifta,  che  fpauenta  i demoni , e raccoufola 
i cuori.  Onde  ben  posiam  dire  per  accordar  il  fine  col  principio.  Bcatut 
Carolai  quafi  ras  auri  folidumyornatum  omni  lapide  pretiofo  &c. 

Che  altro  rimane  ornai,  fe  non  che  dentro  a quefto  Vafo  riceua  Milano 
il  noftro  cuore,  e che  alla  picciolezza,e  pouertà  del  dono , fupplifca  la  gran- 
dezza^ maeftà  del  Vafo,  in  cui  fi  porge.  E ben  proportionatoin  ogni  mo- 
do, o gloriofifsimo  Carlo,  è quefto  dono  della  mia  Città  di  Bologna,  al  pre- 
giatifsimo  Vafo, dell’anima  tua  beata , perche  dono  è quefto  di  cuore  , d’a- 
more, di  carità  dentro  a te.c’hauefti  un  Cuore  Tempre  fingolarifsimo  ricet- 
to d’Amore  fenza  pari , e di  Carità  fenza  effempio . Verfa , deh  verfa 
foura  di  noi  in  tanto, e foura  tutta  la  Chiefa,ò  copiofifsimo  Va- 
fo, da  quella  gloria  immenfa,  di  che  fourabondi, alme- 
no gocciole, e (lille  di  gratiecelefli,e  difauori 
diuini,atìne  che  currmus  omnts  in  odo- 
remrngutntorum  tuorum.  Cor- 
riamo anelanti  alla  gra 
tia  qua  giù  in 
terra  , 

e poi  voliamofpcditi  alla  Glo- 
ria sù  in  Cielo . 

Amen . 
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VN’ALTRA  DEVOTIONE  DE*  BOLOGNESI 

per  la  Do  t trina  Chriftiana. 

Specchio  a quelli  che  deuono  infegnare  la  Dottrina  Chriftiana . 

PV  R P V R A me  veftit , celebri  fum  fanguine  natus  , 

Etpueros  fidei  legibus  erudit. 

Te  pudcac  populi  parrem , quem  cura  Tonantis  > 

* Fecit,non  fidei  iufla  docere  Dei . ! i*  •.  , . .-.o  : . • , 

PRAESVLIS  exemplo difeas  componere mores  ' 
Natorum,Chrifti,quos  tibi cura  dedir. 

His  te  concefsic  rerum  natura  parentem , 

His  Deus  ad  Ccelum  tededit  effe  duc#m . , 

DV  M docec  in  Tempio  CAROLVS  ’pnecepta  Tonantis; 

• Aeterna:  pueros  pane  falutis  alit.  • 

Frangere  difee  Pater  panem , Paftorque  puellis,’  ' ' . . ' 

Ne  officio  defic  debita  cura  tuo  . 

HIC  Fidei rudimenra docet , quem  purpura veftit; 

Et  pueris  monftrat  dulce  falutis  iter . . 

Pandere  quem  pudeat  paruis  pia  dogmata , quorum 
* Pannila  quxque  Dei  prouiaa  cura  regit?  •.  - ^ . 

* ' 1 , * • ; # % ■ * # # * * ' ' • 1 , ; * 

V’  grande  Carlo  magno,’ 

: Coll  feudo  in  braccio , e con  la  fpada  in  mano  ; 

Ma  maggior  CARLO»  e maggior  Capitano 
Il  BORROMEO,  fra  mille,  c mille  fquadre 
• Di  fanciulletti  in  terra,  : . 

* Fà  forza  al  Cielo,  ed  a ITnferno  guerra  . , . ( . 

• Più*  che  Curato,  e padre,  . .. 

Con  la  dottrina  in  man  fpiega  l’infcgna 
Di  CHRISTO;  eai  Padri , ed  a’  Curati  infegna 
I/obligo  grande,  c'hanno  al  Padre  eterno. 

Di  far  l’ifteffo , per  fuggir  l’Inferno. 


I.  A.  R. 
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Ccoui  PARGOLETTI 
Effigiato,  cviuo  » « . ..  / • 

Chi  già  di  facri  detti  , * 

Seminò  Palme,  e ne  raccolfe  Fede. 
Rimiratelo  pur , che  fatto  è Diuo, 
Mentre  ci  dal  Ciel  vi  chiede, 

Come  apprendiate  voi  con  puro  zelo 
1 precetti,  e la  via  di  gire  al  Cielo. 


L.  V.  S.  I. 
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PROCESSIONE  SOLENNISSIMA  D'ALCVNZ 

rtlijuit , C 1*  d'vna  Imagìne  dt  S.  Carlo, fatta  in  P tingi* 

U quarta  Domenici  dopò  Pafcjua,  che  fu  adì  1 o . 
di  Maggio  ifiL.  Cap.  XXXV  III. 

E N T R E che  quali  ogn’uno  procuraua  d’hauere  qualche  reli* 
quia  di  San  Carlo , a effetto  di  tenerla  come  pretiofifsimo  tefora 
in  memoria  di  lui , & per  maggior  eccitamento  della  fua  dcuo* 
rione, e yalerfene  ancora  nelle  infermità  corporali,  poiché  fi  fan» 
ogni  forte  di  male  per  il  contatto  di  quelle  facre  Reliquie;  Monfignor  Na- 
polione  Comitoli  Vefcouo  di  Perugia  ,fù  fauorito  egli  ancora  dal  Sig.  Car- 
dinale Borromeo, d‘un  Manipolo  del  Santo,  & daMonfignor  Arthinto  Ve- 
fcouo di  Como, d’altre  reliquie , le  quali  egli  honorò  con  folennifsima  Pro* 
cefsione , come  fi  può  vedere  dali’attione  ifteflà  vfeita  in  luce, che  è quella . 

Reliquie  di  San  Carlo  portare  in  folenni/fima  Proccilìont 
in  Perugia,  aliaChiefadi  S.  Ercolano  lizo. 
di  Maggio  .1 6 io.  , 


R Inoliandoli  in  Roma  l'lllullrifs.&  Reuerendifs.Sig.Federico  Cardinal» 
Borromeo,  Arciuefcouo  di  Milano, per  la  Canonizationc  del  Gloriofifc» 
fimoS.Carlo  fuo  Cugino,vifitato  da  Monfig.Rcuerendils.  Napolione  Vefco 
uodi  Perugia  jintefe  il  uiuo  , e diuoro  affètto  fuo  verfo  il  Santo,echediffe- 
gnaua  dedicarli  vn’Alcare  nella  Chiefa  diS.Erco)ano  Vefcouo  di  Perugia,  e 
Martire, gli  offerfe  con  pia  liberalità  un  parato  alato  dal  Santo;  e ritornato 
4 Milano,gli  mandò  un  Manipolo  di  Damafco  bianco  con  fiori  d’oro  ; e fon- 
fi  fùmoffa  del  Santo,  ilquale  uolle  con  quello  primo  habito  d'ordine  facro 
•confacrarfi  la  dcuotione  di  quella  Città ... 

E perche  li  fanti  defiderij  fauoriti  dal  Signore,più  potentildi  cala  mira, ti, 
rano  da  lontano  gli  affetti  cornfpondenti;  ai  qui  è, che  il  Molto  111.  &•  Reue- 
rendifs.  Monfignor  Filippo  Archinto  Vefcouo  di  Como,  intefo  il  defiderio*i 
che  ha  il  buon  Prelato  di  arrichitela  Spola  fua  difimil  gioie,  mandò  libpra- 
lifsimo  dono  per  il  Signore  Aurelio  Archinto  nepotefuo,  a Monfignor  Reuc 
rendifs.  noltro,  quattro  forti  diReliquie;  cioè  ufta  parte  della  guarnitione 
della  Pianeta;  Parte  della  Dalmatica  Pontificale;parte  della  Camilcia,e  par 
te  di  quella  tela  , la  quale  fùimpallarafopra  il  taglio  della  efenteratioue;  e 
tutte  lcfudctrc  cole  fono  Hate  attorno  il  corpo  del  Sito  in  fcpoltura,perven 
tidue  anni;onde  hanno  contratto  delle  ceneri  del  Santo , e più  la  Camifcia  , 
mà  molto  più  la  tela.  E fù  ornamento  fingolare  del  donoj’effere  leuate  pe  t 
mano  dell’illelfo  donatore,  già  delegato  da  Clemente  Ottauo,per  formar» 
li  procefsi,  & vifita  del  corpo  del  Santo  per  la  canonizatione . 

Spargendoli  gii  l 'opinione  gelisi  fatuità  del  Cardinal  Borromeo  menti» 

riuea, 
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viaca,,rjtornaroijo3  Perugia. due  di  quelle  quattro  Madri  Capuccine  r che 
andarono^  Milanba  fondare  il  Mònarterioch  S.Kra  (Tede, chiamare  pure  da 
S.Ca^eJpco  reliquie  de$an<i  denteili  dal  Sar.ro  Cardinale, por 

carono inficme Je  reliquie  d’un  Santo viuo,vn pai^djoianefle, co fle  ; 

Si  che  h'àfcrbU'iho  in* quella  Città  habiti  dì  cala  familìari^come  le  Pianel- 
le; di  Chiefa,dejrAlt'aT$,comejlfamo.Manl|®Ìo;de)iafepaltura  , come  Tal* 
tre  quattro  dette  di  fopra  . Ne  meno  dobbiamo  godere  di  hauere  ordina- 
tamente R^liqaie  di  tutti  gli  ordini  facri  ; Di  Suddiacono  il  fante  Manipo- 
lo; di  Diacono  la  Dalmatica;  di  Sacerdote  la  guarnitione  della  Pianeta. 
Che  piu  f*  donandoci  la  Camifcia,  n’inuita  ad  accodarli  intimamente  a (e, 
anzi  ne  fà, per  còli  dire,licenza  di  entrami  infpcttol&  etfere  le  vifeere  fue,co 
me  fi  fogliono  chiamare  li  cari  figli, din  do»  din  manola  tela,  che  copriua  il 
corpo, come  portiera  deU'apettura  del  facro petto  -V  do  limo! 

*■  £(fèndofiiegnalaca4ieme  faiiofita  quella  Citta,  per  compimento  impor 
tante  delle  confolationi  fue,volfeMon6grtor:Reuerendifsimof  fi  fabricafle 
Limatine  del  Santo  in  Milano, all’efempio  de  naturali  ritratti,  & con  l’afsi- 
(lenza  di  perfone,che  portauano  il  Santo  fcolpito  in  cuore.  Alche  latto, Da- 
re che  il  Santoli  habbia^tp  lylcimamano»fpirandoia  punto  quella  deuo- 
tione  dolcemente  grane  tanto  propria  di  lui . „ 
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‘Treparàtìobe  alla  ProceJJìone . 


L'Occafione  di  afpettài^  la  figura  fudttra*fu  infieme’caglohed’acctndc- 
i re  più  i viui  defiderjj»che  tutta  la  Cirri  hauea  di  honorare  folenne^e  pu- 
blicamente  fi  fegna&toSanto.Arriuato  il  ritratto  fi  determinò  la  quarta  Do 
nienica  doppoPafqua  * nella  quale  fi  fece  la-Tmla rione  dcllefacreofia  di 
S.Ercolano  VefcouO-^òPctugiar’e  Martire » dalla  Caledrale  alia  Cbiefa  del 
iuo  titolo;  parendo  a chi  hoggi  gli  è fucceffore  farli  più  cara  Centrata  di  San 
Carlo  nella  Ghiefa  diS/Ercolaao.mqucirirtcìTo  giorno , che  vi  entrò  elfo 
ancora*!/.  1)^,.  oxinoun:  r ìo  "» v'  ; « l>  s \ 

Fece  MonfignorReuerendifs.varie  Cóngregationi,parte  per  inuiti , parte 
tper  determinare  le  folennità,e  le  decentie  in  tutte  leattioni  pubiicheoccor 
renti, nelle  quali  Tempre  nafceuanonuouidilTegni,  non  che  fi  raffeeddalfero 
mai  gli  proporti.  E perche  da’  popoli'vien  riceuuto  il  Santo,  cometunatilsr- 
mo  Padre  vniuerfale, inulto  con  gii  Editti  tutto  il  Clero  forenfev  alla  procefi, 
fione  per  li  lo.di  Maggio,affinche  fi  faceffe  il  Umile,  che  fu  fatto  tre  anni  fo 
no  col  proprio  Pallore  S.Ercolano.  Anzi  fperando,che  fra  l’altre  gratie  in  fi- 
mil  tnonforiempilfegliEcdefiafticidizdodeUWcroanza,  e decenza  ne* 
minifterij  loro,intimòinfiemeil  sinodo  perii  Lunedì  feguéte, come  fu  fatto. 

La  terza  Domenica  doppo  Pafqua  per  preparatione  della  procefsione , il 
P D:Bartolomio  Gauanti  della  Congregationc  di  San  Paolo, fece  vna  predi 
.ca  della  garra  mirabile  fra  rHumilta,e  la  Gloria  nella  perfona  diS.  Carlo,  C 
iìefpofeJ1  Editto  della  procefsiohe  per  la  Domcnicafeguente.  >■ 

Nella  Chiefa  di  S.Ercolano, eOwdo  cominciato  l’apparato  nel  luogo  prc- 
rpaxa  co,  peer  il  Quadro  fi  ratfe un  cartello  coLmouo;  . //. 

. • “ “ Et 
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Et  nunc  qu^  cQ  cxpe&atio  pica  ? 

Il  Venerdì  dell’iftefla  fettimana  laferayitcominriarono  a fonare  le  cam* 
pane  di  tutte  le  Chiefe  della  Città . ..  ..  t*  • 

Il  Sabbaco  fi  leuò  il  fudetto  motto,  e fi  mifej’altro . 

Sa«^^à#?w«*L 

•\  S i ' efpofc ; H ndulge nza  Plenaria^  ottenuta  a poda  per  tal  folennirà,  nella 
Chiefa  di  S.Etcólano.  '.si ‘hi* dii  .* 

Vfcirono  ne’  primi  Vefpri  li  Trombetti  de’  Signoria  intimare  l’apparato 
delle  (bade,  per  le  quali  douea  pafiarela  processione  ; cioè  dalla  porta  del 
Duomo  al  'dritto  della  piazza  maggiore  uerfo  la  Fortezza;  d’indi  uoltaua  al- 
la finiftra  uerfo  la  parte  fuperiore  del  Collegio  di  S.Ercolano,pcr  la  uia  nuo- 
ua,ufcendo  da  vna  porta  aperta  nelle  mura  della  Città  , douea  entrare  per 
la  porta  grand?  di  San  Pietro,  per  tuttp  ij  coffe!  dritto  uerfo  S.  Ercolano  ; e 
paflando  perla  Chiefariufciilaverfo  la  piazza,  precida  ^ perlaquale  fi  fece 
ritorno  al  Duomo. ,,  »*,_*;  ’ ’*  ; . 

La  fera  delSabbatfó  àlfftotiò*  delle  campane, rifplendeua  Slitta  la  Città  co 
me  vn  fol  lume , eflendo  taoro  frequenti  per  le  (bade  li  fuochi  alle  fineftre 
in  ogni  parte,  i lumi  con^arii,  e vaghi  artifici j . Ne  i colli,  e valli  d’intorno, 
facendofi  rifielfo  fegno.d’ahegrezza,,  (ì  vcdeua  un  ritratto  delle  delle  del 
Cielo.  . ibi  u iir:  •>  ìi 

II  giubilochefì  accefe  nfsi  cuori  di -tutti,?  indicibile , feorgendofi  una  te- 
nerezza,come  fe  foffe  fiatfcproprio  Padre, di.ciafcópo>  In  quello  iftefTotei» 
po  fi  portarono^  fants  Reliquie , cp^a  figura  debSanroJn  chiefa , fopr* 
rAItac  maggiore,  nel  quale  ftà  jfipQftp^EreoUnpr:  : . , v . / ■ ■ q 


( ! l!.  '■  ? 


/pp  arato  della  Chiefa  di  S.  Erto /ano . nella  quale  fi  dedicò  f /il- 
■ . , u, jért*  $•  Carlo,  >.» 


rr 


•f  ì 


SEnchela  Catedrale  fpfie  honoratanrrerKeyeditata  ,.per  eflere  decente- 
mente capo  di  fimil  trionfo , & infienae  tutte  le  vie,|per  le  quali  doucji 
paflàre  la  procefsionejmoftrando  tutti  in  q4efto,ftudio  di  deuotione,e  rive- 
renza . Era.npndimeno  debito  (ingoiare  della  Chiefa  diS.Ercolano,  officia- 


to fauore*  qritjeuere  quel  Santo,  dal  qu^e  quella  Congregatione  fù  tanto 
jjunita,^  hoqqrjrtà  in  vita,  che  ro^tenherò  per  Relegato  Apoftolico  mllabi 
lire leiue.j^njptptioni:.*  •.  V.1/'  ‘ !t( •'  i [ , ,'V.  '*  . 

11  primo  iti contro.che  fecé.il  Santo  nella  procefsiohe,fù?erfo  il  Collegio, 
che  (là  pollo  fopra  la  Chiefa;  perciò  fi  véftì  tntto  de  razzi  di  Fiandra , e fo- 
pra  li  razzi  érano-compàrtiti  varij  affetti  d’inuiti  al  Santo.  Dirimpetto  alla 
dirada  fuperiore, venendo-dallc  piazze  (lana  (ditto , . ^ . - 


ì;«!A 


HER- 


*>♦  ; <•  srààtss  ì iélttfWiim 4iaa 

HERCVLi,  & A'Nttb €>>*«?  : ^ 


CARO  humilitacis  fiLiO 
Nunccommunis  Domus.  i : 

, 4 » * 

E più  oltre  uerfo  la  porta  del  Collegio , 

Et  nunc  quse  cft  cxpc&arrò  tòta. 

;.  Sopra  la  porta  erano  Tarmi  di  Sua  Santità,  di  Monfignor  Retierendifsl- 
tno  Vefcouo,  di  Monfignor  Illuftrifsimo  Gouernatore,  e della  Città . Sotto 
in  vn  Cartello . . * ; r.  *T  ■ j 

Ingrcdcrciam  Caròle  Hcrculanastuas 

Quo  vagaris  amplius } | 

Più  oltre  * •/.  : . i.  ; : ,;/• 

Spcs,  cjuèc  Afferrar;,  affligir  anirrram 

NclPeflremo  della  cafa,  d’onde  s’inuiaua  per  vfeire  della  Città . 

Adea  fune  priora > qua:  retro  funt  oblirus,  . 
Nunc  quoque  re  excendis? 

Quindi  paffando  alTufcire  a canto  le  mura , per  far  ritorno  al  dritto  dei 
corfo,fi  douea  affrontare  alla  porta  principale  dcllaChiefa  » la  quale  era  or* 
nata  con  uarij  (imboli  appartenenti  al  Santo.  . . ..  *1'  ' 

- Nella  parte  più  alta  (opra  di  effa'pòrta  eral’lrtiagine  di  San  Carlo  in  ha- 
bito  pontificale, & a canto  S.Ercolano  ùmilmente  vellico , ilqualc  in  attori-» 
iiefente  pigliaua'con  la  delira  il  Manipolo  a San  Carlo  dal  filo  braccio . 

Più  a baffo, come  nella  falcia  délCornicione, erano  difpofre'Tinfegne  del 
Santo;  Nel  mezo  un  Capello  roffo  grande,  a canto  alquale  flaua  la  Croce  di 
Xegaro  alla  delira;  laChiaue  della  Penitentiaria  alla  finiftrar  pm  baffo  alla 
deftra  la  Mitraci  Palio, il  Paflorale  ; alla  finiflra  vn  Scctrò  di  Principe , vnà 
Corona  rea  le  di  Coùceà  t flt  tutte  le  fufiécte  cote  ueniuano  fc^aVéldalli  cor- 
doni del  Capello. 

Nell’arco  della  porta  ,!in  mézo  la  parola  Hiimilitas.,  con  là  ceffona  ; e fi* 
itiilmcntenel  finire  dell’arco  (opra  i Capitelli, altre’ due, vna  per  parte.  Nelli 
fpatij  frd  l’vna  Humilitas,e  l’altra, erano  le  palle  de  Medici  a tre.per  parte . 

Sotto  li  Capitelli,  come  per  pilaftri  alla  delira, Il  Freno,propria  arma  Bor 
romea;dal  quale  pendeua  un  Cartello  in  più  [giri  fino  ai  fondo  oùelegaua* 
come  in  picdeftallo.il  Catodo . Nel  Cartello  Usua  fcrittoi''  :i.V. 
j Hoftcmfroenans  ,humilicarcpòrcabic  onera  noftra. 

Nel  pilaftrofiniflroin  alto,  un  mazzo  di  piume,  legato  fi  rtiil  mente  da  ?n 
Cartello, che  girando  uerfo  al  baffo, legaua  per  picdcllallo  un’Alicorno, con 
la  teda  alta . Ne  i giri  del  Cartello  ftaua  ferie to 
Et  quafialjs  rcecns  ad  gloriam  ercxicnobiscornu  falutis . 


Alaci 


• > A Iati  4clla  facciata/puntaqQ  fuori  duemila  Uri , & in  quelli  a lettere  gra- 
di fi  Ieggcuano  quelle  parole  iti  due  Epitafij  lunghi , , » 

Alla  defili.  ",  Allafiniftra^ . 

Intridere  tSdem te  enim  txpeBaumus,  SanBe  Carole  Marùpulum , hoc  tjl  hit* 
eilo  quoque  Lrachium  ncjìrum  in  miliorem  -nesiem 

; mane,& falus  noflrain  lem-  In  an gufi  am  Herculanam  adem 

pore  tribulaùonis  Humiliorum  Cler.  J{eg.  impoìtat  burnì- 

. Ad  dexteram  perge , & dexteram  tetth,  I litat  Herculeum  hic  fore  brachium 
. iamfatis  tibi/irinxit  Mampulus  I Terufia  vrbi  geminorum  Vrafulum 
Ltuam.  , | j polli  cetur  gloria . 

. A lato  della  fcalinata,per  cui  fi  Tale  alla  porta,fu  fatta  una  fonte  in  quella 
■fcrjtu  „£j  fece  un  nichip  molto  airone  fptto  verde  d’herbe,e  fiori . Nella  par- 
te fupcriore  ftaua  vn’Alicbrno  , mollfando  il  Santo  gii  fatico  a fonti  più  pu- 
re; nel  cauo  del  nichio  erano  due  Colombe  uiue,  le  quali  fpicchiauano  dal 
boccho  due  fpiragli  di  vino,cqlmotro  fopra,  De  torrente  voluptatis.  . ' 

* ■ Come  thè  in  tal  giornoì’anime  càndide , e gloriofedi  San  Carlo,  e S.  eK 
colanofpargefferoa  bendfido  noìlrode  grafie  del  Cielo,in  quelle  fa  ere  noz- 
ze conuertite  daH'eflereacqua  di  grafia  in  vino  di  gloria  : e perche  anche  in 
quella  vita  ambidue  n’erano  fecondi  fondati  nell’humilri , fi  mife  al  balfo  la 
parola  Humilitas  coronata  , in  lettere  longobarde  , dalle  quali  fcaturiua  il 
vino.  E tutto  continuamente  fi  difpenfaua  a chi  ueniua.  , ,T  . • ^ 

Vicino  alla  fronte  fri  elfai&ia  porta, fi  fece  un  choro  di  mufica  con  orga- 
no,uoci  elette, & altri  ftromepci  jdi  cùRipofero  mot  etti  a polla  , propott»- 
nati  a fimilefolenniti . SS-  i-':.  •••'  \ . .1  .■  v - i Vj[ 

La  Chiefa  nell’interiore  era  ueflita  tutta  di  feta . Ne  gli  otto  piani,  (VTep- 
do  in  ottangnlo)  foprail  cornicione  eranotanti  quadri  granai  bellifsimi. 
In  quel  di  mezo dirimpetto a^la porca  maggiore, fù  pollo  il ritratto  diNt- 
Aro  Signore  Paolo  Quinto  con  il  morto , Licitami  humilem.  , , . 

Sopra  11  Cornicione  pofauano  a torno  a torno  Statue  d'Angeli  con  le  caa 
dele  accefe  in  mano.  .rr  . ...  > ' » su  : x > 

Nella  fafeia  di  mezofopra  l'architraue.caminaua  un’ordine  di  rofoni.dj- 
pinti  fri  le  mitre , e gigli  di  fiacco  ; Cotto  l’architraue  nelli  triangoli  lafciati 
da  gl’archi  delle  orto  facciate, fi  dipinferouarij  arabefehi  colorati . 
f'Èperchòfoleuano  gli  antichi,  come  riferifee  Vale  rio  Mafsimo.uol  «rido 
•figtlificaVe  la  uita  diuina,e  celefte,  ufare  gli  obelilchi  lunghi  a: guifa  di  raggi, 
«fcarfifsimi  di  Corpo;  c tal'hora  gli  aggiuogeuano  il  quadro  per  fondarne!^, 
too tirando  la  gloria  fondata  fopra  la  vittù.Segucndo  fi  milleriofaànuentió- 
>nc  per  dimostrare  levirtù,elegiandezzede'  Gloriofi  Santi  S.Catio,  eS.Etv 
colano  concorrenti  in  quella  le(la,fi  formarono  fopra  gli  otto  pilailrì,  qua- 
li diuidono  la  Chiefa  in  otto  faccie,  tanti  obelifchi  pieni  di  hienfrgtifiei  fo- 
pra li  piedètlallj.e  zoccoli  quadri;  in  ucce  di  pallet  fri  li  piedeftalli,  e gli  obe 
lifchf  erano  un  Camclo  per  S.Cario,&  un  Griffo  per  S.  Ercolanò  Vcfcouo  di 
Perugia;  e fmiilrfiente  a uicendà  un'Allforéb  per  S.Carlo , & un  Capro,  che 
fi  pmge  a S. Eresiamo, co!  qna^ngauiqòPefiJrcitòal  tpmpqdcll’afTedio.  So- 
li^ * ^ * Ee  pra 


\j}f  v ',r  srcclESSl  M Ak'AYlGLlOÌl 
óra  fe  cime  a quelli  lateralialla  Capelli  maggiore,  erano  due  gigli,  Copra  gr 
alrrifei  le  palle  de  Medici.  . : . . . * ' 

Ne  i piedeflalli  principalmente  fi faceuano  paralelli  delle  actioni  di  que- 
ftidue  Santi, quali  brinandone  un  Manipolo  d’ambidue;  e perche  le  parole, 
‘thè  fi  dicono  in  ueftirfi  il  Manipolodìgntficano  dolori,  & afflizioni  perar- 
riuar  puoi  alla  gloria,  perciò  erano  compartiti  in  due  parti  ; quattro  rappre- 
fcntauanole  glorie,  e grandezze  loro;  altri  quattro  le  miferie,  ò patite,  ò 
'Compatite  da  efsi  ne’  fuoi  popoli . 

"Alla  delira  dunque  delimitare  di  San  Carlo , elTendo  pigliata  per  la  bea- 
titudine,cominciaua  il  primo  obelifcho  de  quattro  gloriofi . Et  era  di  alle- 
grezza,e fella  . Li  hieroglifici  nella  cima, un  Cielo  ftellato.e  fereno  : più  Cot- 
to una  girandola  di  fuocìn  artificiali  accefa  : Vna  Rondinella  nuntia  di  Pri- 

* jnguera  : Vn  Delfino  per  la  tranquilliti  dehnare  : Vn  Tamburro  con  trom- 
be. Vn  Campo  fiorito.  . ' ' 

"Il  piedcfialloerainfcritto.  : ' ' !”  ' | » 1 

.CAROLO,  & ERCYL ANO  co  n fu  rgunt  Tempia, 
dicantur  Ar«c,laus,  iriumphus/cftusdiesconcdc- 
brantur  iam  tote  Orbe  . 

Manipulus  laeciciae , & cxuliationis., 

Nel  zoccolo  quadrò  fotto  il  piedeftallò  i.j  • - i » ■ ' 

-•«!  i EPIGRAMMA. 

T)  R 0 vtsìra pittate  Tatrct,  prò  fortiter  affli,  '*  i 

l Partner  dr  pajjts  ; gratta  quanta  data  eji  i 

7{cn  modo f*s  fupcrum  menfu  accumberc  Diuum , ' ' 

Et  forti  aternum  feeptra  tenere  manu . 

Sed , quam  jparftRis  [udore , autfanguine  terrtm , < 

Quttquc  fupcrfkfu  anta  rigaftis  \aqm 
l£nptnguesmejfet,en  frugifero! Uutumrm*  ‘ - ‘ *'•  > *• 

Qua  Sol  cumque  orbem  defpicit , arua  ferunt . 

•ifMmanet  templorum  ades  tolluntur . dr  ipfu 
i:  . Pirite  arai  K,egum  genua  fuperba  cadunt . 

t . i i * . ' 1 

il  fecondo  obelifco  è di  gloria,  e felicità  ; li  Hieroglifici . Nella  rima  a» 
-Triangolo  «ni  circolo, come  foleuanoli  Platonici  mollrare  Iddio. Ale  d'An- 
,'geli  coligli  occhi . Vna  corona  con  tre  altre  piccioleaureole,che  fi  danno 
a’  Beati  p ii  fegnalati  : Palma,  e gigli  per  martire , c confeflore  ; Ruota  con 

• gli  occh',come  la  vide  Ezechiele  : Stuoie  bianche,e  roffe,  nominate  più  vol- 
te nella  Canta  Scrittura, maCsime  ncll’Apocalifsi  per  la  gloria . 

Nel  piedefiallo.  • • 

/ Carolus  Deum  videt,  ErcuIanusCcelurn  poflìder  j 
Cariflìmae  Dco animar  faluctc  in  arternum . 
Manipulus Fcelicitaus,  Òc  glori»,  ; 

Mei 

. » ■ — 
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Zoccolo;,:  V :. , . ■ I ; 

EPIGRAMMA.. 

yl{C  vcfyò  [acri  fortiffma  robora  Morto , 

_ _ .Ardua qui  celerem  fertis  in  alba  pedani 
De  quibus  eìi'dubiumflu*  fanguinh  alter , an  alter!  ( X 7-  • , . 

Sudori*  Domino  don# rj \ 7^ v ' ì •'  } ♦ * ; [ 

Seruijt , eff udid  uun; pignora  cima  Tonanti  , 

Queit  / aera  atàbum  mente  fruendo  data  t fi  : V..  ó /I  <.  ♦ 

Saluete , ac  no  Aro  adfei  ti  f elio  iter  Prbi  , ,•  j*  r>  -t 

Stcrnite  f aiìccs  ad  papera  ifìa  viam . * 

Tu  Carole , vt  forte*  fmiles  tìbi  fmtus  adendo:  . ,r 

Tu  fac  Heraclidef,  vt  patendo  tìbi . . . J • . . 

' r ,Ti  :..vn^lHo  *4.  . v ■ • , . '<■  t~Y 

Il  terzo  obelifco  è di  Carici, è de  fauQrfcti  Hieroglifici . Luna  piena  abbai1 
dante  aH’hora  de  gl’influfsi:  Fiamme  Hi  fuoco  : Rerè  Éuangelica  per  pefearé 
l’anime  con  le  grafie  diurne:  Pellicano,  di  Cui  è noto  * ^ehé  aprendoli  il  petto 
col  proprio  fangue  Tana  dal  veleno , è viuificà  li  figli  fuoi  mentre  fi  troua  da*' 
ferpiauelenati,  ’ ' ‘ — ~ 

cipio  della  vita 
denza,e  (inceriti , 

InterelTe  temporale  hanno femprc quelli $ant  _ ^ 

le  fue . In  vltimo  vna  pianta  di  nifi  granato’,  fi  per  la  copia  de*  frutti  4 fi  per 
1‘ordfhefigoftcatiuó  djvrtioneic  dicarità»  * ‘ * 

Nelpicdeftàilo.  ^ * 1 * ^r“'.  V 7 * • ' •-  ■; 

i,  . i CAROLO,  & ERCVLANO.  " 1 
Vota  faciunt, vota  foIuunt,voti  compotcsChriftifidcIcls.  *2 
v ( ‘ Man/ puj usefia  r it  a t i s , & beneficenti* . - . 


» »* . « ' *1 
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H P l.&  R A M M A, 

CJL  ROÌO , & U ere  ulano  communio,  -pota  frequenta1 1 ■ 

‘ Ecce  aduentautes  inde . vel  inde  fer unti 
»Ac  Jpumenne  frufìra  putes  vtrumque  v oc  ari , . , . 

7 ÈtjHf da  affiatai  reij cere  aure  frecet:  - A,‘. . ■ i , 

Lffipice  pendente*  circumque , fupraque  tabella e, 

Fnde  impetratam  turba  fatetur  opem . 

Ille  oculos  aperit  nebulis , & notte  fugata: 

Saltai  ouans  ,genibus  qui  modo  rafithumum:'  \ . ■ 

Hic  linguam , iUe  manum  reciptf  *:  quem  forpferat  orcust  - » * 

Ecce  ^tcberontaofojpes  ab  amrieredit,  i : . 

11  quarto,  obclifco  è di  gratie»e  meriti;  ÙHierogJifid,  .V°  Solechkro.  Il 
fegno  éelèfte  della  Vergine^  ilquale  difpenfa  i frutti  di  fg^tol’ah'nó . Nottola 
di  pioggia, èhè  infinite  volte  nelle  facrc  Scritture  è fegno  della  grana  dilli- 
na.  Arco  Cdc(lc,nuncip^i  Pac5.  Vfnjofauoniqiinjghirlandato  de  fiori* 

‘7  * * 1‘  E e a in  . 


hrl 


r. 


4W  ’ ' '-'Hrdèàà&KVMtmWslt  ' ~ 

la  vltimo  vn  Placano,  qual  lignifica  abondauza  de’  fratti  fpiricaali,  fecondi* 

S.Ambr.a.de  Iacob  lib.^  ' j/i  J*  , 1 ' 'l  ‘ ’ 

Nel piedeftallo.  •'  •'  v‘ M -?*:  ' *"  ' * Vf  *'  * ' 

* v.i 1 i a '*>»  . ■ n e.  v*  : 

Caroli  reliquia: , Erculani  reliquia:  « hic  confluite  . 
lacci  fidelcs  vndiqucy  & colite, 
gratias  maximas,  agire,  oflcrtc,pofeite 
Manipulus  gratiarura  , & mcritoruiru . 


i j.h 


Ne! zoccolo.  EP  I G R,A  M M A- 

Dj  y y M reliquia*  adet  complexa  duorurh  e/l, 

Mtege  tuum  rea» gf  >$*  ..  t 4 ;li  ,j, , , ,js . . 

^nfefmt.ne»  dottor  ,Mglt£l a retuHdm  :..j;  ,.;1  u ^ , , 

, nfado™mTaW,  &fs"aTatmerq,  . , ,f  ; ; 

^ipar,urfacr,sUtalur,&adtrepolU  , . _ 

rii  M-  oram  abbpM^,  ; , i 

- ift/è  kòmjmi»  md  tibi  P#  Mt/  , ...  _.  > . , 

* E quelli  due  obelìféfti,  cioè  irtelo,  & <Juartò  fcòiitótiinò a pppto  agiati', 
della  Capelli  maggiore  ; quello  col  'Sblealàt&  ìlèl  Vangèlo;  Valero  .coti  fa 
Luna  nella  cima  al  co^no  deirEpiftola . 

Li  quattro,  concernenti  trattagli , erètto  alta  parte  (ftittra  dell’Altare  di 
Saq  Catlc^oificatioa  della  vita  prefeijte..  . n.  rjo\' 

Il  primo  moflraua  legratie  della  fanità . Li  Hieroglifici . Il  Zodiaco , li- 
quale  tolto  dalla  vocegreca,  lignifica  laVirik;  « N fl*gru-di  dlfé  hanno  influflb 
«articolare  in  varie  parti, e membra  del  corpo  ì coli  moftrano  quelli  Santi  , 
con  rifanare  da  tutte  le  forti  d’infirmita’hauere  influlfo  molto  pmftuoreiiò^ 
Ie,c  potente  fopra  le  virtù  naturali  .Tramontana  pacificatiua  dell’aere;  Gal- 
lina con  pulcini;  a cui  fomiglianb  li  Santi  fatei  imiratori  di  Chriilo  SÌgnoreJj 
in  hauere  cura  de  figli  fuoi . La  Conchiglia  Con  la  perla,  quale  è confortati- 
li del  cuore,  e cuftodita  diligentifsimamente  dalla  madre . Acqua  che  fca-' 
turifee  da  fa(To,come  più  limpida,  e fegno  delle  grane  . Torre  fòrte, $er  fil- 
oma  de’ popoli.  ..  . ’ a ‘ 

Nelpiedeftallo  /,  ’ X - ^ 

C A R.  O L V S cxtiti&i  pucri , & jaliorurfi  frinurqe  * 
rabilium  corporc, animo  langucmium  ; 

1 ERCVLAN  VS  exrin&i pucri , & alioraminnu- 


mcrabiiium  corporc , animo  argrotantium 
Manipulus  vita:  4 & faiutis . 


Nel 
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NelZocfolo.  , , . EPIGRAMMA.  ,]  ' 

G*A  \ 0 L V S infantem  genitrici!  ab  ubere  rapami 

M or  tuta  ad  vitamunera  reflrtuit-  ' v<  • ' *-  1 

Tu  quoque  de  tumulo  remeare  ad  lumnù  attrae  i 

Tratipit  infantem mrttuu  H cr  acini  c . - ? 

Languente!  adiunge  inópct,  &■  tabe  fluente!  : 

Quos tua  Carle  omni dextcM  fouitope.  St  b ’ '*  1 

*4egrotOi  tu  alios , aliaqutinforde  tacente! 

Kore  fiero  ffargens  eriga Her aelide. 

* ittamtn  agrorum  par  efì  curano . curane  • 
limito  anima* , ambo  carparo,  plus  animar . 

11  fecondo  obelifco  era  di  dolore,  e pianro;  perciò  li  Hieroelifici  erano  2 
il  primo  vn  Sole  infocato,  e torbido  , che  per  raggi  fpargea  faecte  : fpada  di 
Ricco  ferpentina.come  fi  pinge  U flagello  di  Gioue:  vn  flagello  ; ma  fpada  • 
offa  de  moni  : vn  fafcio  d’armi  : trofeo  di  guerra  ; e mofirano  li  tempii  pe- 

fie  per  San  Carlo:  di  afledio, e guerra  per  S.Ercolano.  ' 

Nel  piedeftallo . 

CAROLVS  Mediolani  pcftilentia:,  -J 

H E R C V L AN  V S Pcrufi*  belli  1 , 

Difficillimis,  Se  Iu&uoiifTìmis  temporibus, 
vere  Patres  Patria:  } ' ' 

Manipulus,  flctus , & dolori*. 

' * • I • , , , 9 

Nel  Zoccolo  quadro  fot»  il  piedeftallo  ‘ ■>..  . 

• E PIGRAMUA.  ì 

, t OLLA  ter  Infubret  rinato  fiderepefUt < 
r Ffque  furerà  bominum  funeri  dira  dabat  » . 

Ucc  qui  fubfìdio  moribondi!  ajforet  a gru 

Film  crat , capiti  quifque  ònere  fuo . > » ■ 

Fnus  non  verità' fi  cerò  fe  offerre  perieli t ' 1 

C iA\OLy  S , &■  popoli!  praHo  venire  fiat . 

“Hpnfecm  ^ ugufìit , Tonta  graffante , manipUt , > ; <4r  • ( : 

Ttabuit  Heraclidtt  Hercule  maior  opetn , , 

Iure  Tater  Tatrta  elamtnturvterque  : tuentur  ' ‘ , 

jt  morbo , ifle  fmn , a,  gladio  tilt  fuot . - -,  .•  , 


A terzo  obelifco  moftra  lì  patimenti,  e le  perfecutioni  de  Santi.  Nel  orli 
a luogo  ftauano  catene  di  ferro  di  giuaitia.  Ceppi,  Archibugio  di  tuo» 
vfato, cantra  S.  Carlo  .Difciplme,  e flagelli  per  le  macerationi  volo  marie;  il 
mTia^Sa”  Carlo  d’acqu^^et ^digiuniapane,* acqua , tanto  &« 

Nel  piedeftallo. 


mo 
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CAROLVS  plumbea  glande  dorfum, 
HERCVLANVS  gladio pcrcuflfus , caput 
iniquifiìmo  federe 

lllc  viuus , hic  cxtin&us.vrcrqucillacfusdiuino muncre 
Manipuluspalfionis,  &c  perfccutionis. 


Come  è chiaro  a tutti , che  l’archibugiata  non  offefe  San  Carlo . E da  fa* 
perii , che  troncatoli  canoa  S.  Erodano  ,doppo  quaranta  giorni  fi  ritrouò 
intiero  nella  fepoltura,e  uno  dalle  ferite  hauate  neHeTpalle , perciò  fi  dice 
VtcnptcilUfur.  n • 

Nel  Zoccolo.  • : .t  " EPIGRAMMA. 

IM¥1*A  te  rapidd  intufit  dextera  fiantmit , - 

Et  Interi  bofirunt  Carole  tela  tuo  : ' ' 

Te  fenu  tì tradì  paritcr petit  enfi  [atelier  , ' 

Et  truncatum  alta deijcit  arce  caput.  • ■■  ■ 

Carole  turinoti  iat  non  tu  Meridie  viuent,  £ * ’ ; 

Integrante  tMcncorpefi  vtrique  fiat,  ..  , 1 */  \ rt-rr  t.r 

Qu.mdoquidem  tres  audì tonar  tolda  iireuertent  ‘ *■*  ' ' J ' * ' 

7^on  tHaujafacrnm &lans  viof are Ja/un  ì i.l  >1  . ir';  jv/Tt 
Et  yertex  alto  de  culmfr.e  prxcipitatut  , . .. 

Mox  redit , ac  trtmeo  redditus  iUe  fuo  eB . 1 ",  , f 

llquarroobvliiajfignificaualagiuftitia»  epietd ,conlaquale  mantenne* 
io  i popoli  fuoi.e  li  iofientauano  ne*  tempi  di  bifogni . Li  Hieroglifici  erano 
lingue  di  fuoco,  come  eletti  dallo  Spirito  Saruo'alla  fama  predicanone.  "'La 
fpada,chc  pure  ed  FerbuioDeU  Candeliere  accefo,  poiché  talee  il  Prelato, 
Ytluceat  omnibus . Spiche,vua,calicc.  Ara  d’Alcarc  per  fégni  de-’ Santi 
era  menti  miniilrati  da  efsi.  , ! .4  .V  >.  a 


Nel  picdeftallo. 

CAROLVS,  & ERCVLANVS y ' 
Terreno  coeletti  di ui no  Pane  eloquio  Chrifti  corpo» 
egregi j Paftorcs  commini  gregis 
ManipuIusIu^*èyiSiP(jeMys>,  ,• 


Nel  Zoccolo,  E P I G RA  M M ÀV  v 

OFF  I CI  V M qui cumque  fiacri Tajìorìsab  crani 
< Torte  amatlmpleri , pabulo  trina  par  et . 

T errenum  facio  primum , Coltile  ficundum  , 
i TmiaDwmtm  ferculo  nomnbibent.  * * ■ J ' i{ - / ; 

Toner  corpus  olont  ; fituBus  jtrmo  internet  ourets'  . ' ' ' v k': -i  ' 0fri  ' ' 

^tngelicui  recrtet  languida  corda  cibus . *°*  " ^ 1 ’’ 

£ua  magis  ^tntifiet  Tyrrhtnm , <&•  Infuber  tfga 
jflt  fu  at  pccudes  paficret , i Ile  finn  ; 
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Jn<fo&oert.  Illude crtum . non defuit  rnquam  . u.K'V:  i i , \ i 

~ iflc  fw  , fnnpcr  aftiùt  illc  fiii$&:u?e  .3£.'!1*jc1ì;3  i i v,‘:  rt  al.:»  ■ • . 

La  Cape  11  a di  S.Carlo  hauea  difopra  vn  padiglione  cremefino.,  coarici-* 
mo  larghiftìmo . Per  il  quadro  era  preparato  vn'ornamenro  interfiàto  di 
vari;  legni  colorati:  LiAlcareveiUto  con  couaglia  ricamata  di  feta  dluarij 
colori . 11  Palio  era  bròcato  d’argento, & oro  *con  alcuni  colori  vaghifsimt» 
fatto  a pofta,  e donato  a S.Carlo  dai  Signoricollegiali  dei  Cambio  di  Pe* 
rugia;  e deirifteifo  drappo  tu  donaci  vna  pianeta  da  vn  diuqco  del  Sauro.  ■ , 
ù<£  perche  » cofì  portando  il.  fito della  Chiefiy  rti  l' Aitarne  in  mezba  due 
porte,  ali&principalefifale  per  ao.  gradi, e fùirifcritta  . lartpa  mttutis.  n. ■ 
i La  lacerale,  (he  riefee  al  piano  della  fttada,per  edere  più  agcuolc<,iftì  in* 

titolata . lanttabonorU.  , v :i:.  V.'iisii».-.,  a.v-fiifi  ut.it 

Sotto  il  Padiglione  al  largo  di  tuttala  Capella,  era  quello  Dirtico  in  let- 
tere maiufcole . vi  , < • > « 0 r-'*  ? “i>  z ■ ;i  .r  'i  :tu:i  ocÓ3-n  b:i-  i'jinr:r  ; .»  *i 
- >1  lauvaffìrtutis  t quxifl uifidn^iìr alter* Honoris  iti . v d.  /*. . . > h 

.r;  > lnèeHtrtmquefmt Càrolus  ynw  optai . io<:/  rw-nvJt ’ vi; li 

-</,  .*■>.: ic-3 . ' r-;r*:  ..<•  v‘  li:  v ;s  -, , V»ur«/<:  < - ' ì/-  ;>v  J 

' O^ameniìdtSt  Sante  Reliquie,  e dtp o fittine  dteffe  ; • * 

'v.l  it'ijiJt*.  T-  n’f*  1 j ' /-  ■ ‘ * ' * 1 1 * ••!'  • - *•  a 

ntua.Catedt'ale  % < ì^f/j  ./  / *\v{ 

. •:  ,• f.s/  iu  i-.iiv.”*  eli  i..-*r!.o  ; t<fi  ’ * f.'  */  * <.  .i 

PER  il  facro  Manipolo  0 è fitto  un  Tabernacolo  d colonne  fcanellate* 
con  balaurtrata  di  fopra  in  ott’angulo  » & fua  cupula  ; in  cima  la  quale  è 
vna  ftatua  di  San  Carlo  con  lepuoi  giunge  ej’occhial  Ciclo . Sopra  gl’an* 
goli  corrifpoti denti  alle  Colónne,  6noVaftdi  fiori  di  lièta  varij  ,*H  vacuo  era 
largo  vn  piede,&  alto  vno , emezo.  Le  facciate  fichiudeuanoconveli  di 
feta,&arotrà fparenti  j Pendeuain  mezo  il  .{acro  Manipolò,  facile  a girarli 
per  ogni  verfo , alquanto  aperto,  come  fepofafle  fopra  il  braccio.  Tuttofi 
Tabernacolo  è metfoa  oro;  &in  qualche  lnoga,come  il  bacamento  attorno; 
& tógoletta  de!  corn i uòne,era .grafita di  colori  fin i,e  firn ilmenr e ia  fcanccL. 
lawrtudtìlc  colonrie;  £ù  collocata  fopra  il  feretro  , veft  ito  nel  piano  dt  toc* 
ca  d’oro  . Ne  grangoli  erano  quattro  vali  dorati  con  fiori  , e da  quattro  lati 
pendenatioqu2ttradrappi  fl’ormefino,  con de  figure  de’  Santi  Patroni  della 
Gittil^ 'Si  portaua ;da>quattro  .T  r . i ,r ih  . :i ... . j i . f . : > 

• L’altre  reliquie  (ono  chiufe  in  drappi  ricamati  d’oro,  e feta  attorno  attor* 
no,epoftom  dueuafi:di  crifiallodorato  { iamodoche  fi  vedono  del  rutto^ 
due  per  parre,cioè  in  vno  la  Dalmatica, &ia  Camifcia;  ncH’alrro  la  guarnì* 
tione  deiEa^Pianeca,  con  quellà  Tela  impartita  fopra  il  Corpo  fanto.-Stanno 
li  decri  vafi  fopra  vn  zoccolo,&vn  pianoquadro,  vcrtito  di  tela  d’argento 
fopra  2 dafeuno  un  baldachino  picciolo lauorato  di  feta . ' • * ,.iLi 

£ perche  fi  compiacque  Monfignor  Reucrendifsimo  farne  parte  al  Ve» 
nerabile  Capitolo  del  Duomo , fi  preparò  vn’zltro  tabernacolo  di  crirtalloe 
con  finimenti  cfottonc  dorato,  ’fottofimitmentea  vn  baldachino  picciolo, 
nel  quale  fi  mire;vn  pezzo  della  Dalmatica^voa  partedcllasCamifcia,  c pac* 
re  dellaTHa  impartita  fopta  il  corpo,  comedi  foplraw  .Si  pòrtau-'iqo’jJa  tre. 


£c  4 


4jj  ■ V*  ** re crs*i\  a Attriti Llo't  t * .v:.  ;• 


rn  vafo  per  perfona . t t;.'V  » ■ -f  ' j . . \v. 

Perle  Pianelle  fi  fece  un  tabernacolo  tutto  meflo  a oro,  con  le  regnare  in- 

argentare  da  i quattro  lati . ' - r'  <•’ ..  »cs.  ./  »*.>  • . ,i  > 

■ Largura  del  Santo  hanea  Copra  nel  mezo  on  ricchifsimo  Pellicano,  di 
goarnigli  d’argcnto,cinto  attorno  d’una  corona  larga  de  fiori  difetanatu- 
ialifsima»abbelliri  in uarij luoghi  d’oro . A lati  di  etto  ufciua  un'ornamento 
a /cartocci  fìnti  con  bombaci*oro,c  fioratomi , qual  cingeua attorno  tutto  il 
quadro  . Nella  parte  di  dierro  era  coperto  da  un  drappo  divieta  cremefino, 
nel  quale  era  a lettere  d’orola  parola  Hurailitastrvlettere  longobarde,  con 
bcorona»etttrijaftbefchi,chctcnrua tortala  grandezza  del  quadro.  > 
- La  Domenica  mattina  vennero  li  Signori  Canonici  con  li’  beneficiati  del 
Duomo,&  Seminario,  e giunti  all’ Aitar  grande, oue  giicrano  tutte  le  Codet- 
te cófe  preparate  la  Ceca  auanri.vi  cantarono  un'Antifona  ,*  & vno  de'  Signo- 
ri Canonici  l’incensò, c detta  l'oratione  di  San  Carlo , le  leuaronò  con  ogni 
riuerenza . Precedeua  il  Scmmario,Ceguma  il  quadro, portato  da  due  bene- 
ficiati, Litretabemacoli,portatidatrc,vno  dietrol’altro;  lVtaimo  era  il 
Canto  Manipolo,  portato  da  quattro  Copra  ilfcretro,ecintodatorcie,  Se- 
guiua  poi  il  Vcn, Capitolo  ; per  la  via  fi  cantando  hinni  de  Santi  Cop felib- 
ri . Airarriuo  iti  Duomo  fi  ric^berono  a fuobo  ai  campane , e d’organi . Si 
pofarono  nella  Capella  di  S.  Stefano,  nella  quale  Monfignor  Rcucrcndifai- 
oo  difTe  la  Mcfia,e  poi  benedt  la  figura  di  San  Carlo . 

, Le  Pianelle  fi  portarono  priuatastenteallliora  di  praofo.  ' > ZI  <’•> 

-,  ; : i i fa',  o ,.nl  t elit  ; Croi»  - ' a'».ì  I i jx.i«  t)  1 
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AHore  ìg.ddla  detta  Domenica  quarta  di  Pafqua,  fi  mofTc  laprocefsio* 
r»e  conquelVordine.  * ' . i ,vi 
; Precedeua  «m  Diacono  io  habiro,  cheportauaungrandiCsimoStendara 
do  rodo, con  li  finti  Protettori  della  Cari , quali  che  cfsin’introduceffcro 
vRnoho  Protettore.il  gloriole  San  Cario,  Seguirono  le  Scuole  dellaJDoe* 
crina  Chn/hana.  -r.  •••.  r f>i  ti-  t.\  . <"  V'» -> 

E prima  qudladiS.ErcoIano.diftinrain  piti  parer,  conforme:»!  numero 
de’Maeftri  publici  di  Grammatica.  Primieramente  >cominciofsi  a-rappre.» 
Contare  un  nobilifsimo  Trionfo  da  vna  {cuoia  de  giouani , con  habiriiuper- 
iamentdornari,erwri  lignificami  di  quello,  che  rapprefenrauano  li  per  Io* 
•aggi..  Era  diuifo  io  tre  patxixpodlo  trionfò,^  > C .v  f.i  . 

Nella  prima  parte  veniuano  le  Virtù  oppoftea’ vicijrapitali , e li  condu- 
cemmo incatenati.  Andauala  F A M A auanti,  laquale  nella  delira  por-, 
taua  vna  banderola  con  Timagine  del  Santo  .-come  tutti  gl’altrt  la  portaua- 
«o:  nella  fin  idra  una  Tromba, e od  braccio  lo  feudo;  per  imprefatina  Carn 
dela  accefa  fopra  il  Candeliere  : il  motto . Vt  Iucca!  omnibus . 

Nella  prima  copia  venhta  il  P I A CE  R E con  rùnprefa  della  Sfrena,  col 
motto . Trahit  /ita  qumqnc  veluptaa . Incatenato  dalia  ,V  I R T V che  por- 
tata rimprefa  dei  Cauallo  Pegafco?col motto  .In  arda*.  Cucita  hauca  per 
• ~ ~ 7 “ ' ’ mano 


DELLA  KENtRJtft.ìD  ALO . fritte  1 7,  4jj 

«ano  Ertole  giouanerto , che  ràpprefentauà il  Sauro  giouanetto  nel  biuio 
hauer  fugito  il  piacerei  feguito  la  Virtù . Hauea  per  imprefa  le  due  Colon- 
oc,  colmotro.  T{ec  meta* jtec  tempora . . , : • > . . j , 

* La  Superbia  per  imprefa  il  Pauone^rol  motta  * Alto  calco  cuntta  tede.  In- 
catenata dall’Humiltà, con  l’imprefa  dcirAgrielle,col  motto . Cedendo  Vinco, 
S Auaritia,che  hauea  per  imprèfa  un  rofpo,co!  motta  Semper  eget.  incate- 
nata dalla  Liberalità,  che  per  imprefa  portaua  vna  pianta  di  mcl  granati 
aperti, col  motto  .Larga*,  diffundit  opes  . . t . 

* ' ' ‘ 1 ' ‘ I — - • » / r.  • 

Mi. 


mo- 


4.  LaLuflùria,haueua  per  imprefa  vn’Ariete>col  motto . Tardatane,  ferita 
Incatenata  dalla  Camita, con  l’imprefa  deH’Àrmdino,&  il  motto . Trias  n 
rit  quamf  ardati . ( i 

5 L’lnuidia,per  imprefa  vn  Cane  magro, il  morto . Inuidu*  al:erìus  marcefcit 

rebus  opimis . Incatenata  dalla  Cariti , cheportaua  vn  Cuore  infocato , col 
motto.  Urdet amore..  <;i  :H:  K > 

6 L’Accidia,con  l»imprefa  d’vnpefce chiamato  Torpedo,&  il  motto.  Tor- 
pet  iners . Incatenata  dalla  Diligenza,  con  l’imprefa  del  Gallo,  col  mottov 


Temporis  nefeia  pigri . 
7 L’Ira  con  l’imprei 


7 L'ira  con  nmprefa  d’vn  Cane,&  vn  Catto  adirati;  nella  finiftra  vn  Stoc- 
co,col  motto . Hoc  iura>  Hoc  leges . Incatenata  dalla  Pace , per  imprefa  ramo 
d’OHua,& motto.  ^iureameducefecula.  . ».o 
& LaGola,con  vna  tauola  coperta  diviuande,& il  motto j JKerafcelicit.tr . 
Incatenata  dalla  Parfimonia  ,con  l’imprefa  d’un  Compiffo  aperto,  eie  pa- 
role . ffumero, pendere  y & menfura . . rj  t - i .!  ' j-,  » 

9 L’Ambitionc , con  l’imptefa  d'vna  pianta (d’Hedra  \ & il  motto . Ardite 
Uruit  afe enfu  cafwn.  Incatenata  dal  Difprezzo  di  fe  fi  dio,  con  l’imprcfa  dell# 
Spiche  curuatc  a terrai  il  motto . Tiene  curuatafmu . 
io  II  Mondo, per  imprefa  il  Zodiaco,  tu  parole . Vnico  verbo  FIjLT  . Incate. 
nato  dalla  Vittoria  del. mondo,  per  imprefa  il  Dio  Pan,  col  motto . T{pn  un- 
ttmMexandroUcuit*.  t . tv;  ir 

r.  Segùiuano  poi  altre  Virtù  principali , come  Capitanee  trionfarne! . 

1 La  Prudenza, Con  lo  Specchio  in  mano , per  imprefa  una  frezza , col  fcr* 
pente auolto, col  motto.  Futuri prafeia . 

a La  Speranza,  con  1 imprefa  del  Ciglio , & motto . Tumida ludibria  mentii . 

•:  3 La  Giuftitia,perimprefa  le  Bilancici  motto . +A.liji quodtibi . 

4 La  Dottrina  con  un  libro  aperto  in  mano, per  imprefa  un  Sole , col  mot- 
to. T{ex  radifs  difeuffa  cadit . : 

5 La  Gloria,  per  imprefa  vn’Àquila,chc  noli  al  Cielo , & il  motto . Huc  cut - 

fusfuits  jì  , ; i.  . x 

La  feconda  parte  di  qnefto  Trionfo  era  una  fquadra  digiouani  con  ban- 
de^ bandierette,  le  quali  rapprcfenrauano  altri  atti  generofi ^ e nobili  qu*> 
liti  del  Santo, come  Campioni  participanti  dd  Trionfo . 

> Porraua  i\  Drago  appreffo  d’Aleflandro  Magno , con  l’hcrba  in  bocca 
medicinale  delle  ferite, & il  motto . Vulnerila*  indu&a fanat . 

2 Hauea  ncll’imprcfa  vna  pioggia  foprafori,  fid’herbe,  il  motto.  Fcecutb 
iaty&  aliti.  ...  7. 

3  Vna 
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ut  :.\  srccJMtt  statar  rottasi  \ .v 

\ 

. 3 Vna  pianta  di  T imo  con  l\Apt  fopta*col  motto  * Hinc  duina  nieMa  .ì  o.  tu 

4 Vn  Leon  frenato,  col  motto  t Sui  Pittori*.  : * - ' .ur  ’^c1  r; 

5 Vna  Colonna  tentata  da  venti,  col  motto.  Fruflra  fnmunt.  <t  Ico  tir. 

6 Vna  Rofa  vermiglia  da  una  pianta  di  fpine,col  motto . Ex  arumrùs  virtm. 

. f Vn  Cento, che  d cuora  un  Sciente, & le  parole . Seelerum  Ttindea*  ino  e:, 
8 Vn  Sole  alqualc s’aggira  ®ti Girafole ^dicendo iP/ìjue  feqtior,.  i.*:  iloA  c 
.9  Vn  Cerafoi  ne  flato  nel,  Laureo, e dicea.  Humana  diuina  infetta  f «licitati 
io  Vn  Serpente, che  (i  rinoui , col  motto>  • Pemat  falicior.  \o  \ 
i x Vna  Dandola  con  un  rà  rivetto  ditata  in  bocchi  che  combatte  col  Sec- 
pente, fiele  parole.Jf*c.jwtóifd  yindt , 1”  * > '-  ’ .tv  * -rr.xc  • 
12  Vn  Lepre  che  dorme  con  gli  occhi  aperti , fi:  motto . Hìc  nunquam  dulfù 
declinat  lumina  fomno,  -A  .(  * -n'n  fi.rr;':.  <•  - . > ••  • **.:  .» 

x 3 Naue  con  la  Tratnontana;fic  niott^o^ia  duùijs  explorata fccuritat 
14  Vn  Leone  chefugge  dalla  fiamma,  fi:  il  motto.  Solafucefu^at^  . ojio*x 
• > Nel  terzo  luogo’ dei  Trionfo  veri  tua  il  Santchin  vn  ftéAidaida  > portato  da 
vn’Àngelo,  in  mezfcfa  quàitro'Pagetti  fuperbaménte  veftiti  ; appreifo  hauea 
vn  choro  di  mufica.  . Vi •'»  •• 

Scguiuano  appreso  un  ftcolo  di  trenta  Angeli , dlpiè  uarie  fcuole , ricca- 
mente veftiti,moft raodó  la  moltitudine  trionfante  ; e porcauano  come  l’ar- 
mi, fi:  ricchezze  dèi  Trionfatore,  . j'  \*ì\ìv  »sa.-  \t . . . . > 

. Vnopòrtaoa  u no  ftervdardoquadro  bianco 'arricchito  d’oro, in  mezò  di- 
na S.CarJo»e  S. E r£oUno,tit  euendolo  per  man o inatto  di'goderfi  de’  trionfi 
fuoi . 11  fecondo  Stendardo, limile  al  primo,hauea  li  trofei  delle. dignità  del 
Santoline  Croce, e Paftotàlè^tegati  iti  cróce  dal  Palio  .11  Capellojc  la  Mitra 
fotto,c  fopra . Il  terzo  Stendardo,  fimile  a gli  altri, hauea  un  mazzodifpine, 
croci, e fiagelli,e  nella  fafeia,  che  li  legauaé  fcritto  , Humiliatio  . più  aito  la 
parola, Htrmilicasìcon  la  corona  in  cima,  tnoftrando  il  principio  della^loria 
cftere  rhumiliatione,il  prògréfTo  la  hamilcà  formatale  poi  la  corona  perciò 
fe  li  aggiunfe  vicino  alle  fpine  la  parola.  *4bbac . vicino  airHumiiitas . pe* 
banc  .nella  corona  tefiuta  di  rofe,e  gi^li.  M frana  Inquarto  Stendardo  mo- 
ftraua  il  Freno, con  il  motto . Sìbi<& fìat . dietro*  queftoiStendardofeguiua 
uno, che  portaua  una  Croce.e  dentro  la  figura  del  JSanco  Chiodo,  fimile  alla 
Croce,  nella  quale  ficonferua  in  Milano  ; 6c  vici inamente  vn  Sudario  lungo 
fei  braccia,in  cafetà  bianco, guarnito  d’oro,  in  memoria  della deuotione  fin 
golare*  che  portami  il  Satiro  a fi  fegnalate  reliquié  delia  Pafsione  del  Signo- 
re. Gli  altri  Angdiandauanofrimezando,efacet»nocompagniaa!lifo- 
pranominati,ohe  pórcauaho  le  (ùdette  figure,  tutti  conte  bandiere  in  mano, 
e S Carlo  dipinto, con  Pimprefe  ciafcuno  della  (cuoia , come  fi  dirà . - Sono 
in  quefto  trionfo  in  numero  7U.  1 •*  f . \ : ‘ * J*<  ; ' • 

►Seguiuano  gli  altri  putti  tutti  veftiti  honoratamente,  conforme  allo  ftato 
lorojdiftinti  conforme  alle  fcuole  de  Maeftri  di  Grammatica  ; e tutti  gene- 
ralmente haueano  in  mano  una  band  eroi  a con  il  Santo,  in  atto  di  benedire 
alcuni  putti, e ieparole . Pt profteiatis  alate , &fapientia  ; dall’altra  parte  ogni 
(aiolà  iuuea  la  Ina  imprefa  ,t  : ; ‘ \ 

La  prima  (cuoia  delle  priuatc  hauea  il  (uo  Stendardo  , con  rimprefaVo 
V '•  ; Freno, 
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Freno, et  le  parole . Deduca  in  volimMi  mi . quali  rifpondendo  alla  benedir- 
tione  del  Santo, erano  in  numero  ao.  ' ' ! 

<La  feconda  hauea  nello  Stendardo  l’infegne  di  Cariti,  con  li  trofei  dell- 
mor  fenfuale  a terra , c le  parole . Mai  or  ignis  facile  minorem  . erano  in  nume» 
ro  40.  1 * *'"*  : ■ * 1 1 ; 

•Seguì  lo  Stendardo  generale  della-  Dottrina  Chriftiana  rollo  i liftato  di 
bianco, fatto  dalli  cinque  Maeftri  publici  d’i  Grammatica;  lo  precedeuano 
due  Trombetti  vefliti  di  liurceroffe,e  bianche; lo  circondauano  otto  gioui* 
netti  nobili, vefliti  da  Caporioni;  appreifo  hauea  un  choró  di  mufìca , prò* 
curata  da  gl’i ftefsi  Maeftri.  In  tutto  1 8. 

Veniua  fubito  una  fcuola  del  Comraune, con  it  ftendardoin  campobian 
co, liftato  di  rotto, nel  quale  hauea  la  parola . Humilitas  longobarda  corona- 
ta; & un’Angelo,che  fpiegaua  un  breue  fcritto . H ac  mo  frantevi  am.  e quefta 
pure  rifpondéua  alla  benedittione  del  Santo;  e tali  erano  tutte  le  banderole 
degli  altri  di  quefta  fcuola . loftendardoera  portato  da  un  Conte»  alati 
hauea  due  putti  nobili  in  habito  da  Caporioni,  con  li  baftoni  inargentati; 
tré  Angeli  auanti, e tre  a dietro  .Seeuiuano  gli  altri  diftintiin  tre  clafsi,con 
li  fuoi  Sargenti,  & in  vltirao  il  Màeltro.  erano  in  tutto  p*.  > 

La  feconda  fcuola  hauea  lo  ften dardo  giallojliftato  di  rottojprecedeua  vn 
giouinetto  nobile, con  ritttòfsfate  liti  rea, con  il  pagcttoauanti,èk>  feudo  in 
braccio, infcritto.  Quis  contea  nos . condu  ceua-féco  le  quattro  Virtù  Cardina- 
li,con  habici,c  fegni  in  mano  folici  a ettejchiudeuano  un  choro  di  dodici  An 
geli,in  mezo  alquale  caminaua  un  putto  di  cinque  anni , in  habito  di  S.  Gio. 
Battifta , fopra  ilquale  un’Angelo  teneua  una  corona.  L’imprefa  di  quefta 
fcuola  nello  ftendardo  , c bandiere  fu  un’Aquila  con  gl’Aquilotri  fopra  un 
fatto  alto,fifsi  al  Sole;  il  motto . Oculù  inconiucnùbus . Il  fatto  in  campo  giallo, 
fi  prefeper  ettere  infogna  di  P.  S.Pietro.  L’inrentione  del  Maeftro  fù  di  uo- 
ler  prouare  i Difcepoh  fuoi,  al  fìlTar  de  gir  occhi  per  deuotione  in  S.Carlo.  fe 
fon o ueranien t c fuoi . era  il r>àm ero  di  tutti  78.  ». 

La  terza  fcuola  hauea  Pinfegna  rótta, e uerde,  accompagnata  da  due  Ca- 
porioni, & Angeli: per  imprefa  portaua  un’Alicorno , ilqual  prima  di  beuerc 
metteua  nel  fonte  il  corno, d’onde  n’ufciuano  óipere  ; dietro  a etto  altri  ani- 
mali in  afpettatiua  per  bere,  il  motto . Tua  rbrtute  fecuri . Scielfe  la  parola . 
Securi . non  folo  per  fchifare  la  cachofonia , che  farebbe  fiata  in  dire . Tua 
yirtute  tutti  ma  ancora  perche  lignifica  propriamente  finti  cura;  e fe  bene 
detta  afibÌntamente,fignificatratcuragine,con!a  relatìone  però  alla  parola. 
Tua  virtute  . moftra  tanta  confidenza  nella  uirtù  dell’Alicorno , che  procella 
non  douere  hauerfì  un  minimo  fofpctto  deiPacquc, benché  pericolofe,  quan 
do  l’habbia  tocche  col  fuo  corno . Volendo  lignificare, che  imitando  il  San» 
to  in  quefta  uica , benché  pericolosa , fi  troueri  Tempre  falute . Erano  in 
tutto  7 5. 

La  quarta  fcuola  portaua  fopra  un  ftendardo  verde  i /imboli  dèlia  bene- 
dittione diGiacob;  cioè  un  Manipolo  di  fpiche,e  dentro  piantata  una  Qro- 
cc,un*01iua  con  il  Paftoralejvna  Vite  con  il  Capello  da  Cardinale . Tutti  ì 
putti  di  quefta  fcuola  haueaao  in  mano  frutti  nacurali,chi  d’una  forte,  e chi 
«tun’alcra;  erano  jow  Epei> 
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, E perché  il  quinto  Maellro  detto  di  nuouo^on  hauea  formata  la  fenoli 
fu  fatto  Alfiere  generale.e  formò  pure  l’imprefafua  un  Camelo  carico»  con 
le  parole  ■ In  laboribui  plurimi . profelfandoa  nome  di  tutti  d’konorare  chi 
con  tante  fatiche  fe  l'era  meritato. 

Seguiua  la  fcuola  de’  RR. Padri  del Giesù,precedena  auanti  vno  rtendar- 
do  di  Cera  plfa  (empi ice, portato  da  vn  giòuinetto  de'  più  nobili,  veftito  con 
vnaliurea  di  tocca  d'argento  . Doppo  quello  feguitauavn  quadro  di  carta 
a guifa  di  llendardo, fatto  a porta, ripieno  divarij  colori.con  molto  argento; 
hel  quale  era  dipinto  dall'vna,e  l’altra  parte  nmagine  diS.Carlo,  parimen- 
te porrato  da  uno  de' più  nobili  riccamente  veftito . Seguiuano  quaranta 
fanciulli  tutti  nobilmente  vcftiti , i quali  portauano  fopra  un'hafta  picciola 
un  Cartello, ilqualeda  vna  parte  mottraua  un’Emblema  fatto  fopra  qualche 
virtù  del  Santo  ; Dall’altro  canto  tnoftraua  rn  Giesù  dipinto  con  uarij  colo- 
ri . In  mezo  a quelli,  andaua  un’altro  ftendardo  di  feca  rolfa  femplice.Ver- 
fo  i 1 fine  veniuano  due  vertici-di  fera  rafia  incarnata, e portauano  in  vn  baci- 
le d'argento  la  Pianeta, conforme  al  palio  di  broccato , fatta  in  dono  a San 
Carlo, nominata  di  fopra . Dietro  a quelli  venne  vn  corpo  de  Muli  ci, cancan 
do  verfi  fatti  a porta  in  honor  del  gloriofo  Santo . 
i Emb.  Vn  Sole  in  mezo  al  Cielo  . - 

Splende t in  aurifero  Tbabu*  cum  lampade  Còlo  j . > ; - 

Ut  nonna  in  noìko  C U 0 L E pkebnt  adet . , 

* Vna  Luna, che  illuminaua la  notte.  ; 

Clara  nitet  calo  noilumit  Luna  tenebria . , 

En  tene  oraa  menti*  CAMOLE  Luna  fuga» . 


I Vn  Cielo  (Iellato.  »•: 

Candida  confticuo  fcìnùttant  lumina  Calo 

C U E.0  L E funt  dotes  fiderà  tiara  tua.  i 

4 Vna  nuuola , che  mand*  pioggia. .>  .1 

Labitnr  en  liquido  diffufus  ab  athere  nimbo*  <a 


CUPfibyS . & dia*  peSote  fpargit  aqua*  . ' 

5 L’arco  baleno  nel  Cielo . < 

Cerni*  vt  effulget  yario  Thaumantias  ore  ? 

CUF&LyS  at  facrit  dotibu*  ecce  nitet. 

6 Vna  (Colonna  di  fuoco  in  aria  . ’ 

Ignita pramonflrat  iter  dyx  pompa  columna,  . . 

CU  n&LyS  bine  tutam  probe t ad  afira  riam . 

7 Alcune  Colombe,  che  efeano  lauatc  dall'acqua, 

Ufc  ndunt  loto  puro  de  fonte  colomba 
yirtutumfympbi*  CUI{OLyS  abluitur  . 

S Vna  Colomba,  che  voli . 

Caudet  auit  rapido  ferri  per  inane  volata  ' : . : 

CUROLyS  at  fuperat  gaudet  adire  domot  . i 

f Mclceapt  intorno  a’ fiori . . j , , ;• 

Qualii  epCi  florem  yirtutum  CUPOLE  libai  { . . ;i.»j 

y ir  tu  tura  rcdqt , & maga  inde  w.icat . ' 

..  io  / tt 
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io  Vna  cotona  di  gemme.coft  un  diamante  ili  bino . Jlf, 
Stellata  infetto  fflendent  adamante  corona , , 

Virtutis  rutilai  C A H®EE  gemma  tua  . 


> 

■ <r 


■ il 

S.O  « 

j » 


■ I 
: •a.C 

. L / 

i ’ ■'/' 

.r  . •■'j 

i •/ 


■ a'.<  : i-H 

..(Jt'j  >V‘ 

z 


1 HO  LE  gemma 

il  Vn  vafo  d’acqua, nel  quale  uno  fi  (pecchi. 

Exprimit  admotaa  pulcherrima  lynf i figurai 
— Exprimit  & di  ara  C A H^E  F S effigierà  . 
li  Vna  fiamma  di  fuoco  ardente^  ( 

Ardet  in  accenfo  populatrix  cortice  fiamma 
C A HO  LI  at  effulget  pelote  Diuus  amor  . 

1 3 Incenfiero , che  mandi  il  fumo  in  alto . 

Fumus  odorata  fe  tolLt  in  athera  fiamma  > 

Ecce  pif  afeendunt  CAH^Ll  ad  offra  precct . 

>4  Vna  cada  piena  di  tffori . . mi  n i ► :i 

„ Ampia a condii  opét  arca  bac  ; fed  CAHOLF S mina 
Contiti  et  athereas  peSoredeiicias  . 

U Vna  conchiglia  Marina  aperta  a r^ggi  del  Sole.  . <(  ^ 

Conchafmum  pandi t phabea  ad  lumina  pompa  r ..  j \ ( 

C^HObyS  atdium  pandit  ad  offra  fmum  . 

14  Vna  lanterna  con  il  lume  dentro.  t . 

Fiamma  latet  duro  fulgens  nitidi ffhna  corti»  : ‘ ^ K TV„  l V\ 
At  pia  claufa  animo  CAMOLE  fiamma  tfio  t/l.  _ r]  . ..f,_  -OJ  ..., 
j7  Vn  campo, che rafembri lafritnaucra . ... -.lr  . h 

Florida  Ver  pmgit  andanti  prato  colore  ; A , , _•> 

CAHOLE  virtHMrer  tutorie  firn.  r(tr..(  ?1;u.l9rij,  -vi 

,|  Vn’arbore  fiorito.  -.t.w.  . 

Dulcis  odorifera  veflitmr fionbua  arbori  -6  v ;;  a 

Tot  fiorei dotum  CA  R.OL£  minte  geni . ^ r f..  f. ; 

Vn’arbore  pieno  di  j t ***jH 

Dat  frutta*  arbore  nobiltà  CAVfilEJ^^  ~ ÌÌOJll..) 

Firtutum  rofeadas  melma  mona.  , ;h  , 3i. . h 

io  Vn’arbore d’oliua verde.. 

Clami  honor  rumquam  perijt  frondentia  ohua  : ^ . . . . • .,  V - 

CAROLI  honor  dotum  nobilitate  riget. 
r\  mn  la  lira  - 
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Orfeo  con  la  lira  . . . lV 

Orpheua , rt  perhibent  multet  rabida  ora  ferarum  i 
CAHOEYS  atmulcet  ferrea  corda  rirum. 
Sanfone fciolto  dalle  Catene,  che  fugge. 

F fingi t exutus  vinclis  dux  arte  ifolulns 
Corporis  en  rinclis  CAEQLFS  alita  petit. 
Giouenel  Cielo. 

lupiter , rt  fama  eli,  magno  dominatur  olympo 
Si  rirtus  C riunì  eft , CA  t{OLE  feeptra  tencs . 

Dedalo , che  vóli1  per  l’aria . 

Dedala*  infuelis  fcrtur  per  nubila  pennù  ’. 
yirtutum  pennis  CyiPfiWl [ *fya  petit . 


» 5 Già- 
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*>t  , . sr  cestii  ujtKjrieLtf  jj, 

^5  Giacob  a pie  della  fcala,coa  il  Ciclo  aperto.  , 
'Paniun’.ur  Cali  pottes,  duM  iortnit  Jacob  ; 

CU  J{0  Ly  $ vt  moritur , regna  beata  pattiti . ‘ 

*5  Vn’huomo armato . _ _ , , 

Terriut  affetta  miles  forti ffimus  hotteme . , . u 
Territat  infemas  CUKOLyS  vfque  plaga*.  ’ . 
xn  Vna  naue  in  rnezo  al  mare'.  . ' “,fai ’ \ 

Tipn  bene  tatui  adii  portum  fme  fidere  'Haut/t:  s / , ,• 

Cali  adeam  ut  portum , CUPOLE  ftdus  oda. 
i8  Vn  Giardino  dcliciofo . ’ • . t> . 

Caudeat  hortorum  bene  olenti  genuine  Trinceps  : 

CAMOLE  rirtutum  germina  mente  tenti-  , . t 
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Hercole  che amazza  il  Leone.  , ' 

Herculis  extinxit  virtus  fera  colla  Leonis, 

CAF^QLKS  at  viti)  colla  rccifa  tufo  . 

Hercole,  che  amazza  TlAra.  1 * ( 

Lerntam  Meliti  vieti  fortjjjimuf  tìydram . 
yincit  at  infemas  CU  dire  fera* , ;) 

Hercole,  che  amazzail'CÌBgial<. 

Herculis  ónte  pedes  cafusfut  QÓnc\dit  ingerii  ; ’j  s . 

CUEfiLl  & ante  pedes  conditi  .atrà'vfrìHf . ‘ 

Hercole  , che  leua  le  corna  d’oro  ài  Cèruo. 

Ubttulit  Ulcides  magni  aurea  cqmua  Cfrui  : 

CUR&LFS  at  potai t vincere-  dfuitiag.  , 

Hercole,  che  fcaccia  le  Sifilide  ;l  ‘ ;.J 

Herculis  borrifonus  cafitftyptfhqlida&girfUJi,  .^  • t . (, 

CUH.OLI  ab afpeftu  yinciiur  atra  tuef.^'.' 

Hercole,  che  vince  Hippolita/  ' . ' Vf  ] t 

HippoliuMcides  tulitoUm^mukJar^ty  -Vk  ,v 

CUFfiLyS  & fregit  vihculddura  tìygts  . v. 

35  Hercole,  che  netta  la  dalla  di  Augia  con  Pacqija. 

Mlmt  UugUJlabHlummM rim  edi,  ^ ,,  ^ ’ , 

CUKOirS  expurgat  puìriia  cqrda . WWd#.*,  ; . ,v. , 
Hercole,  che  doma  il  ..  . . f , , 

Herculis  ars dotnuit  magnaTà&atninCyTsutum  i ,t  , 
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rabicmvitif  CU }{CLV Syffke,  diptiaf . j ,, 
Hercole , che  amazza  Gerionè  Gigante  . ' ’ 


H ertone m Oetbeus  uicit  ^ttyau^ue  Gygantepl^  T .. 

Urdentem  uicit  CU  1{  O L V S inuidiam . J . -f  x ■ 

38  Hercole, che  attizza  i Calialli , & il  Rè  Piòmeàe. 

Ulcides  ùicinedis  ccjuos  cum  I{ige  pcremit: 

CUI\OLVS  & jccitrum  mons{ra  maligna  premi f , 

i O 5 *•  ' 
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'jj  Hei'col^che  Icua  il  Cerbero  dall'Inferno. 

Infama  ne  rii s curios  càuri  tur  orco: 

CiA\QLy$  ai  ritij  noi  trabet  è tenebrii . 

40  Herco!e,che  nc  glTiorti  HcTperldi  coglie  i pomi  d’oro  . 

Herculis  Hcfterièum  manus  excipit  aurea  poma: 

C~4\0LE  virtù  tum  poma  beala  te  feri . 

Erano  li  Gtouani  di  turra  la  Procefsione  4 pj. 

Seguiuanole  Confraternite,  alle  quali  faceuano  nobilissimo  principio  le 
tré  principili  vanire  inficfrie,cioè  di  S.  Agoftino,S.Domcnico,  e S.  Francefco  . 
Portauano  auanti  il  folito  Crocififlo  con  il  bendone  attorno,  & alle  fpalle  ri- 
camato a oro,e  fete  colorate, al  mezó  loftendardo  figurato  a Olio.Tutticoa 
le  torcie  di  tre  libre  in  mano . Il  redo  de  gli  ornamenti  delli  Vfficiali  erano 
corrifpondenti  allo  fplendore  delle  co  (e  fudette , erano  in  numero  8 1. 

Appreffo  veniuano  le  Confraternite  del  Contado, e quali  tutte  fecero  no- 
ua  prouifione  di  ftendardi, baffoni  dorati,béndoni  de  Croeifìfsi,là  meglior 
parte  con  lumi  in  mano . 

Vennero  poi  l’altre  della  'fcitt  còn  diuerfe  jnuentioni  d’Angeli  attorno 
le  Croci;  fri  l’altre  quella  di  i Antonio,  mandòauanti  la  Croce  tre  Angeli; 
S.Michclecon  le  bilancici  vn’argentiqa,$.Gabriello  col  Giglio,  S.Ratael- 

10  con  Tdbia,  & il  pcfccja  canto  il  ^rocififfo  otto  con  le  torcie  . Doppò  fri 

11  Fratelli  della  Compagnia  venne  vna,  Schiera  di  virtù , che  haueano  in  per# 

to  il  fuo  nome  ciafcuna  ,l  0C1  otoqoqli  » •.  ri  vi.; 

Fede,portaua  vna  Croce  in  mano  : dall’altra  Calice  d’itrgentòj  ‘ 
Speranza, un  giglio  in  herba,  & una  corona  in  una  fottocoppa  d’argento. 
Cariti,un  mel granato fpaccacò  >&  i granelli fparft  in  vna  Sottocoppa  di 
argento.  4 V 

Prudenza, un  fpecchio  doppio  attìnti  gli-ócchi . 

Giuli iria,bilancie,&  una  Spada  ignuda. 

Fortezza, una  colorimi  ; 

" J Temperanza,vn  Pand  inargenterò,^  una  caraffa  d’acqua . 

Oratiorie,un  profumiero,  che  màhdàua  cònéihuaitìente  fumo  odorifero  i * 
in  una  fottocoppa  d’argento  . . 

Sollecitudine, un  Pa  florale,  & unfCandcliere  con  la  candela  accefa  Piino  , 

« Palrro d’argento  . . . -»t 

” Penitenza, rin  cìIìcìq  di  ferro  in  petto, & uno  di  pelo  adìctro;uhÌ;d3fipli- 
“na  di  ferro, & una  diCor'de.  ’ •••  : pupilli 

Caditi, un  giglio  fiorito . b ',  .c)w 

liberaHt5,unaboffaccn  denarffparfì  in  uh  bacile  d’atgtnto.  ‘ J ‘ 
Difpregio  del  mondo,  vna  Croce , da  cui pendeua  vn  Capello  daCardi^ 
baie,  & una  Mitra . , .*  ' . / -V  :’ 

Humilti , vn  piede.d’vna  Croce  fenz’altro . - ‘ ' 0 

Tutte  Palare  compàriiiano  còh  deforo.ornatè  de’  Tuoi  flendardfrj  é ben-* 
doni  di  Crocifissi  in  uirie,e  u ighe  forme  ornati  .*  framettendeui  raditi  cho^ 
fidimufica;  Si  contarono  diConfratewite  104.  Croci.  li  Confati  in  or- 
dinanza. fofco;-  ‘ — •'rr“  ” T~":v 

yenne- 


: - ~ 
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Vennero  li  R egolari  tutti  /con  lutn  Laccefi;e  Se  bene  fò  grande  la  de  uotfai 
nedi  tutti  con  molti  chori  di  muficaj  Li  Padri  però  dì  San  Francefco  del 
Conuento,moftrarono  riconoscere  il  Santo  lor  Protettore,  uenendo  tutti  in 
buonissimo  numero  con  torcie  grofife  fccpie-.,  Furono  li  Regolari  338...  v 

Venne  vltimamence  il  Clero  forense,  Sotto  ì’ifteifé  Croce  del  Clero  vrba- 
no,  in  habito  conforme  a gl’ovdini  Sacri . Li  Sacerdoti  con  le  Pjanete,Diaco 
ni, e Suddiaconi  con  Dalmatiche, c Tunicefie.  tutti  con.torcie  in  mano . Il 
.num^ipp.  .Erano  intutto àqànti  la  Crpce  .del Capinolo  4T93. 

L'vltima  Croce  fu  del  Venerabile  Capitolo  di  Lorenzo  la  Catedrale^, 
tutti  in  habito  conforme  gli  ordini  facri;  e le  dignità  portauano  Piuiali . 
Auanti  li  beneficiati  perpetri  i fi  portaua  Immagine  benedetta , pocodoppo 
ueniua  il  Tabernacolo  delle  Pianelle  del  Santo;  appreflo  li  tré,  che  portaua- 
no li  vali  unadoppq  l’altro, ^ueirpltimò  luogo/]  Tabernacolo  del  Sanro Ma- 
nipolo, rinto  dalla  mujka  del  Duomo*#  dalli  Signori  Canonici.  Vltimamen 
jte  Monfigi^or  Rèuerendifsimo  V^fcoug  » apparato  Pontificalmente  con  gli 
afsmenti 


v n\ 


Seguiua  MQ.nfignorIllufi.rifs.Gouernarore  ; li  Signori  del  Magiftrato,  il 
Collegio  de*  Camerlenghi,!'!  Collcgip  de* Dottori, tutti  in  habito  con gli  Af 
imellinireletoVcJeinmanoJril  Co4egióde’ Conuittori^ \.{ 

, Diétrple  ZitelIe  dell’Hofpitale'  della  ^ifericqtdia:  le  Derelitte , e quelle 
jdellat  Cariti, accompagnate ;da  pfficiaji  di.c\uellp;Con.fraternite,  che  n’han- 
no cura,#  da  molte  Gentildonne . Il  pòpolo  pòi , che  da  molte  parti  coa- 
corfe,  fu  inpumc^ab/1^ , 
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•’  •••'.  F fetta  ideile  Sante  Reliquie  dal  Duomo  'ultima 
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IJNuiatafi  la  procefsione  fi  cantò  un  Dìalogifino  (a  p iu  pa rt i te,fat to  a po- 
lla di  tal  procefsiope  per$a  nCf  ri  9^  e colano,  io  ceniate  le  relìquie  fu- 

ronoleuate  di  mano  di  Monlìgnor  RjquerendiSsimp . Nel  uldre  dalla  pprta 
a uifta  della  Fortézza  tubitoì  è (aiutò  con  piu  pezzi  s e jjntilmèpte.  teplicgà 
tiri  quando  s’auicinarono  a lci . *Paflaroqo  per  la  nonj/nara  via  (epipre  con 
’cantij  e trombe . ' 

csn;ie,  s*fi«  *«<*  * *««» 

ala  di  qua, e di  la  dalla  porta  maggiore  all  entrata  d/el  Cipro.  Entrate  le lau- 
te Reliquie  nel  corfo  di  P.  S.  Pietro , Subito  che  il  C^uadro,giunte  a uifta  del- 
la ChiefadoCegCfpS^lutp^a^uonqditrombejcheJb^anoa  lati  della  Por- 
ta ; Sw/nftancója  mu'ficà-aù^onte  li  vicina, e di  tempo,  ip  tempo,  che  s’ac- 
coftauanó,fega1tò  il  Suono'.  * " *'  f. 

Vfcironoincótroa!l'imagine,&  fante  Reliquie, chiedendo  Sempre  in  rné- 
ia  pro^dsion.Cjhauendo  auanti  cfue  fyrifér^rij ..  Gipnti  li  ,pr‘imi  due  alla 
benedetta  ImagincJnchinaU  riuerentemcnrc.la  predio,  e .porta  rq.no  al  {119 
luogo, dcpofitandóla  Sopra  VAltare  pròpnioVDue  preffirò  li  due  uafTcon  le 
Reliquie, aie  fi  dòuea  no  la Scìa ré  . Chiarirò  rlcdiett  ero  ì 1 facrèjM a nipple,^ 

. .-*»  , ’ lordina- 
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ordinatamente  fi  portò  il  tuttofopra  PAltare  di  San  Cario;  fri  tanto  ta  ma« 
fica  del  Duomo  entrata  in  fanp’ErcoIano  venitia  accompagnando  il  tutto, 
con  bellifsimi  concerti,  come  faceua  Quella  della  fonte,  a canto  la  porca 
principale . 

Repofte,mentreficantauaun  motetto , MonfignorReuerendifslmoPin* 
censò,e  ditte  Poratione  di  San  Carlo,  orò  vn  poco  doppo  mentalmente . Salì 
poi  all’Altar  maggiore  dicendoui  Poratione  di  Sant’Ercolano,eflendofi  fat- 
ta infieme  la  procefsione  anniuerfaria  della  lua  Translatione . Nel  partirli 
s’inuiarono  li  Padri  apparati  fino  fuori  di  Porta  laterale,  di  qui,  e di  li , pec 
ringratiare  Sua  Signoria  Reuerendifsima:  d’indi  ritornarono  a’ lati  dell’Al- 
tare di  S, Carlo;  afsiftendoui  fino  al  trapanare  la  maggior  parte  del  popo'o*. 

Pafsòpurauanri  la  procefsione  verfoil  Duomo,  portandoui  le  fante  pia* 
nelle,  & U terzo  tabernacolo  della  parte  fopradetta  donata  a San  Lorenzo  * 
Ciunto  Monfignor  Reuerendifs.detta  Poratione,  fù  cantato  il  Te  Deano,  fle 
benedetto  il  popolo,  fi  licentiò  la  procefsione . 

In  S.Ercolano  fi  tennero  efpofte  le  Reliquie  tutta  Pottaua , con  tanto  con- , 
corfo,e  deuotione,che  parue  ogni  giorno  feda  fegnalata . E poiché  il  Santo 
hauea  fauorita  la  Città  con  prefenti  della  Vita,&  della  fepoltura  fua.  In  que 
fio  iftefio  giorno  in  teftimonio , che  fi  trouaua  prefente  al  fuo  trionfo  ; volle 
darci  caparra  de*  dpni  del  Cielo.  ' Vna  Signora  Cittadina  di  Perugia  infera 
magii  per  molti  giornee  per  tre  giorni  in  pericolo  dimortc,anzila  Dome- 
nica della  Procefsione  le  m aflegnata  da*  Medici  per  lVltirao  giorno  dell* 
vita  fua;  fatto  il  voto  al  Santo,  reftò  nelPifteffo  giorno  della  Procefsione  li- 
bera dalla  febre, e pochi  giorni  doppo  venne  a rendere  le  debite  grafie.  Si« 
che  n’ha  lafciato  vn  viuo  teftimonio  d’hauere  aggraditol’affettuofa,  e nobi- 
lifsima  accoglienza, che  li  ha  fatto  in  tal  giornata  la  Città  di  Perugia , vera* 
inenteAugufta.  ' \ . 

» t 

Il  Trionfo  che  preccdeua  la  Proccilionc , canea  ua  , 

li  feguenti  verfi. 


CITATI  la  fronte , e'I  crine 
Di  bei  purpurei  fiori , 

Di  rofe  matutine  y 
Camion  del  del  gli  honori  ; 
Camion  lieti,  che  l Cielo 
Gròdifce  il  ridirò  "gelo. 

Ecco  tutta  ridente  * 

Cb' aprendo  il  Mondo  indora 
il  bai  con  d oriente  > 

Che  à Celebrar  l'aurora 
* ' Con  nói  l lnfubre  Eroe 
1 Sorge  da  Tonde  Eoe . 

0 del  purpurio  flùoto  ’ 


Felice  Semideo,  ' j. 

! Ch' a Dio  drizzando  il  volo , 
SpreTj^fii  il  mondo  reo; 

, Che  l Muemo  vincesti , 

Mille  moSbri  ancidesti . 

Mltrldra , altro  Ti  ione 
Qui  Sirangolafli interra , 
j Mitra  più  ria  Gorgort 
Tù  fuperafli  ih  guerra , 

} Or  d’ogni  tua  vittoria 
- Godi  cclejle  gloria . 

La  velenofa  fera  . V • 

« Tùr fitte  erette  ergendo  > ' ' * * ' " ’ “ 
Ff  Super - 


45*  ..  , 

Superba  inuijfa,  e fera* 
Seti' altre  bocche  aprendo  » 
eia  parta  infettarne , 
eii  parca  dinotarne . 

Uà  in  uan , mercè  di  Die  % . 
Cantra  la  greggia  imbelli , 
Jrritàì  l moftro  rio 
la  Tedefia  Babeli: 

Che  tu  le  corna  ; el  roflr» 
Elaccafli  al  crudo  mojlro  . 
• fanti  , Q forte  ,ò  vero, 


sfccBSsi  H4tAr!9iiofi 


Wom  fauolofo  Mcidt\ 
CÌoriofo  Tipcchùro  » 

Che  già  per  f onde  infide  » 
Di  quitto  mar  del  Mondi 
Si  ben  fcbiuafii  il  fondo . 

Tot  chi  qui  giù  fi  forte 
•A  tè  pognafti , a noi 
Se  tiranne  anco  a ria  furti 
Co' fanti  preghi  tuoi, 

E fta  per  te  >ù  in  Cielo 
Gradite  il  noslro  "gelo  , 


Canto  della  Scuola  de*  Reuercndi  Padri  Gì  cfuiti 
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NOuo  ff  Under  dal  Cielo 
Vedo  tra  giriti  alati , 

De  posi' il  mortai  velo 
lampeggiar  i beati 
Stnft  fomerft  nella  gioia  immenfaf 
Ouì  il  fonte  di  gloria  fi  disenfi . 
Sacra  mitra  circonda  ■ , ( ,A 
la  veneranda  tcjìa,  ; ' 

E mtom'il  corpo  inonda 
Di  porpora  la  vefia 
rimonto  qual  fi  cinge  in  Vaticano 
Il  S inaiar  del  Concifior  Promano . 
Dunque  ved  io  l imago  , 

Del  Santo  Carlo  ? ò come 
gufa  lo  [guari appago , 

Menti  il  fuofanto  nome 
Scorre  ftcbiar'òdouil  Sol  s' afe onde  , 
Odouc  rinafcenlefce  dall' Wide 
jt  noi  quitto  fu  tolto 

immaturo  l etade  , 

E in  Taradis'accoltO  ; \ vj 

Colmo  di  fantitade 
Onde  ne  pianti t manici  Citi  ne  ripe 
Quanlil  mortai  dal  immàrtal  diuiji 
•Sor  afri  ug  il  fuo  pianto 
la  terrai  poi  che  vede 
Effercrefduio  tanto 
Jl  fuo  Baio  : che  eccede 
Ogni  pregio  mortai  d'onde  f comparte 
Jl  torrente  di  grane  in  ogni  parte . 


CHe  nona  Bella 
Legiadra , e bella 
La fouril  Ciel  fi  mira  ! 

Come  lampeggiai 

Come  rofeggia  ? _ - , , j 

Con  che  vagheggi  girai 
Di  Carlo  Santo , 

£ questa  vanto 

T reggi o di  chioHr  eterni  . ; ■ 

Quìi occb’ ardente,  , 

E riuerente 

Con  la  mente  s interni , 

Quello  jplendore 
Ha  più  chiarore 
Del  raggio  maturino  • 

0 quai  differra 
jl  noflra  terra 
Gratie  il  fauor  diurno . 

MEntre  dunque  felice 

Fregna  in  eterna  gloria 
Helt ultima  pendice 
Di  Carlo  Canto  •»  con  applaufo  wua 
Bj fuor  a d'ogni  parte  wua , uiua  . 

' Ecco  ripiglia: 

Viua  uiua  San  Carlo 
Viua  uiua  San  Carlo 
t E lodata  per  tutto  l'alma  dina 
Con  gioi’n  Ciel,  con  fefl  in  terra  , nino. 

GJtrcgg'd  Ciel  di  fopr’.  el  triodo  baffo  » 
Ter  honerar  con  canto 
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t>i  Carlo  il  nome  Santo  ; 

‘Hgm'facr\  e giocondo. 

Ter  Carlo  Dio  dijfenf*  * 
l diurni  T efori . 

O Terugia  felice 

Che  tanto  pegno  Stringer  horti  lice . 

50W0  CHIAMATI  A ROMA  Lì  OBLATl 
di  Milano  y per  officiare  nelle  due  Chiefe  de'  Santi  Ano- 
Ironie , e Carlo.  Gap.  XX  XIX» 

Refccndo  vie  Tempre  più  la  diuoticne,e’l  concorfo  de*  fedeli  al- 
ia Ch!efa  di  S.  Ambrogio»  penfarono  i Cardinali » e la  nationo 
Milanefe , che  farebbe  (laro  di  grand ìfsimo  feraitio  di  Dio , fic 
aiuto  delle  anime, e per  mantenere  inficine  viua , e ben  coltiua- 
ta  quella  frequenza  di  popolo  , fe  fi  folle  introdotta  la  Congre- 
gatione  delli  Oblati  de’SS.  Ambrogio, e Car!o,in  quelle  Chiefe  de  i loro  pr# 
pri  Pretettori,e  che  hauerebBe  quella  Congregacione  aporcato  vtilità  gran- 
de a tutta  Roma, anzi  a tutta  la  Chiefa  Cattolica,  poiché  hauendo  gl’Oblat* 
per  iflituto  di  non  cercar  altro  nelle  loro  attioni,  che  la  pura  gloria  di  Dio* 
e la  fallite  delPanime,  a imitarione  del  loro  Santo  Fondatore,  e di  ofTeruare 
quella  perfetta  difciplina  Ecclcfìaftica,e  Chriftiana,  ch’egli  introdufTe  nella 
fua  Chiefa  di  Mi!ano»ammirara  dal  mondo, e farla  infìeme  a loro  potere  of- 
feruare  da  gli  altri  ancora,  fi  fperaua  ebe  tal  iflituto  introdotto  in  Roma,ef* 
fercitato  da  buoni, e fementi  operarij,fenza  dubbio  harebbe  partorito  non 
poco  frutto, a beneficio  de  fedeli , e della  Chiefa  di  Dio . Si  prefe  adunque 
il  carico  il  Signor  Cardinale  Plato  di  fcriuerneal  Sig.  Cardinale  Borromeo 
Arciuefcouo  di  Milano,e  pregarlo  contentarli  di  mandare  a Roma  qualche 
buoni  foggetei  per  dar  principio  a quella  Congregatone . La  dimanda  fà 
fentita  volontieri  dal  Signor  Cardinale  Borromeo , ilqualc  fece  elettione  dt 
due  Dottori  in  facraTheologia,cioe  Andrea  Buono,  Canonico  Ordinario 
del  Duomo  di  Milano , che  con  molta  fua  lode  haueua  già  follenuto  il  pefo 
di  Prepofiro  generale  della  Congregatione  delli  Oblati, & Gio  Battifla  Ai* 
rone  Curato  di  Befate,huomodi'mo!ta  Dottrina:  & li  mandò  a Roma,  a fi. 
ne  che  congregando  nuoui  (oggetti  in  quella  Città, e ammaeflrandoli  nello 
fpirito  del  loro  inllituto,  vi  fondaffèro  la  Congregatione , c ritornaffero  do* 
pò  alle  loro  refidenze.  I quali  prendendo  il  camino  di  Roma,  vi  giunfero, 
molto  afpettati,il  quarto  giorno  di  Luglio,  & di  fatto  cominciarono , con  li* 
cenzs  del  Sommo  Pontefice  ( ilqual  moftrò  di  fentire  particolare  contento, 
che  vna  si  utile  Congregatione  di  Preti  Secolari  s’introduceire  in  Roma  ) a 
faticare  gagliardamente  nelle  funtioni, e minifterij,che  hora  diremo. 


FI  j 1 K 
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m CHE  COSA  S'iMPlEG  Hl*NO  LI  OBLATl 
arri  ulti  in  Roma . Cap.  X L. 


•M  ' Arriuo  di  quei  buoni  Preti  in  Roma , rallegrò  non  folamente  la 

éf  nationeMilanefe,mi  poflo  dire  tutta  quell’alma  Citti,  per  ve- 
dere,che  la  Chiefa  di  San  Carlo  faria  officiata  da  i fuoi  propri) 
Preti,i  quali  hariano  confidati,  & aiutati, i diuoti  del  Santo, con 
prediche, amminiilrationi  de  Santi  Sacramenti,  & con  altri  ef- 
fercitij  fpirituali, come  todo  ne  prouaronol’efperienza  ; impcroche  abbrac- 
ciando eglino  tutto  il  carico  delle  cofe  fpirituali  di  quelle  due  Chiefe, corniti 
ciarono  a confcdare  il  popolo,a  predicare  la  parola  di  Dio»  a far  l’Oratorio 
in  Chiefa  rutti  1 Venerdì , a infegnare  la  Dottrina  Chriftiana  le  fede , a far 
l’orationela  fera, con  ladifciplina  il  Ciouedì,etuttcle  felle  con  molto  frur- 
«o,econcorfqdi  gente;  inftituirono  ancora  un’Oratorio  interiore  denomi- 
ni con  vcihfsimi  elTercitij  fpirituali , & vna  Congregatone  di  cinquanta  Sa» 
ccrdoti  Capellanidi  San  Carlo  »&  altre  belle  deuot ioni  ; con  le  quali  fante 
occupationi  cominciarono  a fare  gran  frutto  nelle  anime , che  fu  cagione  di 
accrefcere  ogni  dì  più  il  concorfodcl  popolo  alla  loro  Chiefa,  &di  aiutare 
snolti  peccatori  ncll’emendatione  della  vita , & le  Meretrici  alla  conuerfio- 
oc»e  penitenza  ; facendo  l’anime,  che  s’aiutano  frequenti  confefsioni  gene- 
rali di  rutta  la  vita  pallata , in  tanto  che  i buoni  Preti  rcflano  quali  opprefsi 
dalle  continue  fatiche, che  fanno,  benché  habbiano  aiuto  ancora  d'altri  Sa- 
cerdoti . ApprclTo  di  quello  fopraintendono  a quella  detmtione,aiIe  lemo- 
|ine>alla  fabrica  della  nuoua  Chiefa  in  aiuto  de  i Signori  Fabriceri,  a far  te- 
ner conto  de  i miracoli,  che  il  Santo  va  operando, de  i quali  prima  non  fifa- 
ceua  alcuna  memoria;  in  maniera  tale, che  fi  come  non  gli  mancano  fatiche 
continue,  coli  il  frutto  che  opcranoé  molto  copiolo  : & hanno  gii  accettati 
amoui  (oggetti  per  dare  principio  alla  fondatione  della  Cungregarione  ; & 
Iddio  che  fauorifee  quell’opera, ha  cominciato  prouederui  d entrata  ferma 
per  il  mantenimento  temporale  ; poiché  venendo  a morte  il  primo  giorno 
d’Agoflo  1612.  Monfignor  Marcello  Marchefe.Vefcouo  di  Segni,  lafciò  fuo 
iierede  quello  luogo  di  San  Carlo , con  rendita  flabi'e  di  cinquecento  feudi 
l'anno . Non  voglio  lafciar  di  dire,  come  l'Oratorio  del  Venerdì  fù  comin- 
ciato con  vn  ragionamelo  pieno  di  gran  fpiritodal  Signor  Cardinale  Pla- 
to,fopra  quelle  parole  : I{eddidit  Deus  iufiit  mercedem  labcrum  fuorum  ; & appli- 
cando la  fentenza  a San  Carlo , diile , come  Dio  i'haucua  remunerato  delle 
fue  fatiche,  malsime  perpetuando  i fuoi  in  diruti,  poiché  quello 
clfercit io  dell'Oratorio  fù  già  cominciato  da  lui  nella 
medefima  Chicti  di  S.  Ambrogio,  doue  con- 
gregò buon  numero  de  Prelati;  & 
v egli  inficine  con  loro  vi 
ragionauafpelfe 
volte. 


ji  R- 


Digitized  by  Google 


DELL  A PENERÀ1?.  DI  S.CÀRLO.  Pèrle  II'.  445 
tARCHICOW  FRATERNITÀ  ERETTA  NELLE 
rhtefe  de'  Santi  zAmbtogio , e (arie  in  Roma . • 

Cap , . X E I . 

I 

Ntendendo  il  Sommo  Pontefice  i grandi  progrefsi  della  dfuo» 
tiene  di  San  Carlo , e come  tutte  le  nationil’haueuanoin  Com- 
ma venerationc,e  dall’erteirpio , e patrocinio  fuo  molto  frutto 
re  riceueuano  i fedeli»  per  ftabilire  vn  tanto  bene, e accrefcer-  • 
lo  ancora  maggiormente,  cofi  petfuafo  da  i Cardinali  Milane-* 
fi,inftitui  con  autorità  Apostolica , vna  Archiconfraternità  d’huomini , e di 
donne  nelle  Chiefe  de*  Santi  Ambrogio, e Carlo  » & la  intitolò  del  nome  de 
i medefimi  Santi,  con  facolti  dipoteruifi  aggregare  altre  Compagnie  fi  miti 
in  rurte  le  parti  de!  mondo, & la  arricchì  delle  Indulgenze,che faranno  nota- 
te qui  appiedo . Non  fi  può  dire  quanto  prefto  Ce  ne  fpargeflfe  la  fama  per 
tutta  la  Chriftianità,  e con  quanta  frequenza  fi  a dimandata  la  detta  aggre- 
gatone da  nuoue  Compagnie, che  fi  vanno  initituendo  perdiuerfe  Prouin- 
cie , Cotto  il  titolo  di  San  Carlo. 

Sommario  de  ff  Indulgenze  perpetue  concede  dall*  Santità  di  Nojlro  Sigi 
Papa  Paolo  V . àtt'  Ar chic onfr ater nit a de'  SS.  Ambrogio^e  Carlo , eretti 
in  Roma  ne  Ha  ghie  fa  de  i detti  Santi  netta  via  del  Corjo  » le  quali  In - 
dulgenze fono  conce  ficcane  or  a a tutte  le  Compagnie,  che  s'aggregano  d 
quella  Archiconfraternità . 

« • * • • i 

LA  Santiti  di  Noftro  Signor  Papa  Paolo  V.per  eccitar  tutti  li  fedeli  Cotto* 
reftempio,&  inuocatiooedi  S.Ambrofio,e  di  S.Carlo  ad  efcrcitarfi  in  ac 
ti  di  virtù  Chriftiane,&  in  opere  meritorie,  acciò  pollano  confeguir  l’erem* 
Beatitudine, hà  eretto  vn‘ Archiconfraternità  de*  SS.  A mbrofio,e  Carlo  nella 
Chicfa  di  detti  Santi  della  Natione  de  Lombardi  in  Roma  » nella  quale  può 
entrar  ogni  perfona  dcH’vno,e  l’altro  fedo, e di  qua  fiueglia  natione:  & a que 
fta  Archiconfraternità  eretta  nella  fudetta  Chìcfa,  fi  può  aggregare  qualfi-* 
uoglia  Compagniade’SS.Ambrofio,eCarlo.òdi  S.Carlo  (olamente , eretta® 
òdaereggerfi  in  qualfiuoglia  Citt à,ò  Villa d<. Ila  ChriftianKa,con  l’iftefl'e In* 
dulgenze,  come  appare  dal  Breue  di  Sua  Santità,  dac.  in  Roma  alli  i8.di 
Agofto  ióii.  ^ 

Di  più  Sua  Santità  per  vn’altro  Breue  dato  in  Tufculano  alli  8.  Ottobre 
\<y\  2-  hà  concerto  rinfraferitte  Indulgenze  a quella  Archiconfraternità , le 
quali  fono  concefle  ancora  a tutte  le  Compagnie,  cheli  aggregarannoaque 
fta  Archiconfraternità  . ’- < ■ t 

i Primieramente  concede  Indulgenza  Plenaria , e remifsioneditutti  li 
peccati  a qualunque  fedele  dell’ano, e Valero  Certo,  che  effendo  confortato . e 
communicato  entrari  inique  fta  Archiconfraternità  nel  giorno  del  primo» 
foo ingrefi'o J.-i  • . 

* F f 3 i Con- 
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:%  Concede  parimente  Indulgenza  Plenaria, e remifsione  di  tutti  li  pecca- 
ti a tutti  li  Fratelli, e Sorelle  di  quella  Archiconfraternità , che  fono  aderto, 
&che  faranno, che  veramente  pentiti, confettati, e communicati,  fe  ciòcom 
modamente  potranno  fare^,  ò almeno  contriti  nell’articolo  della  morte  in- 
uocaranno  deuotamente  con  il  cuore,  fe  non  potranno  con  la  bocca , il  San- 
tifsimo  nome  d i G I E S V * 

. 3 Di  più  concede  ancora  InduJgéza  Plenaria,&  remifsione  di  tutti  li  pec- 
cati a tutti  li  Fratel!i,e  Sorelle,  che  fono  aderto , e che  faranno , i quali  vera- 
mente pentiti,  confettati,  e communicati  vifitaranno  deuotamente  la  Chie- 
fa, òCapella,  ouero  Oratorio  di  quella  Compagnia  ogni  anno  nelle  felle 
di  S.  Ambrofio  alli  7.Decembre,&  di  S.Carlo'alli  q.di  Nouembrc,da  i primi 
Vefperi  fino  al  tramontar  del  Sole  de  ifudetti  giorni , e quiui  con  affettuofe 
orationi  pregaranno  Dio  per  la  concordia  de’Prencipi  Chrilliani,per  retti» 
patione  deli’herefie,  & ertaltatione  detta  Santa  Madre  Chiefa . 

4 All’illefsi  Fratelli, e Sorelle, che  veramente  pentiti, confettati, e commu. 
Dicati  ogn’anno  deuotamente  vifitaranno  la  fudetta  Chiefa,  ò Capella,  oue- 
ro Oratorio  di  quella  Compagnia  nelle  Felle  della  Natiuità  della  B.  Vergi- 
ne Maria,  e ddl’lnuentione  della  Santa  Croce,  e nella  folenniti  di  tutti  i, 
Santi;  nel  qual  giorno  fi  celebrò  la  Canonizatiotie  di  S.  Carlo , & anco  nella 
Domenica  vltima  di  Gennaro,  e nella  prima  Doraeuica  di  Luglio , daipri- 
ini  Vefperi  fino  al  tramontar  del  Sole  de  ifudetti  giorni;  &,  quiui  faranno 
óratione  come  fopra, concede  per  ogni  volta  Indulgenza  di  fette  anni, e fet- 
te quarantene. 

i 5 T recento  giorni  d'indulgenza  poi  concede  all’iftefsi  fratelli, e forelle  di 
quella  Compagnia  ogni  volta  che  metteranno,  ò faranno  metter  pace  tra 
nemici , ò almeno  la  pfocuraranno  : ouero  auifaranno , ò correggeranno  li 
biailcmatori , e quelli  che  nominano  il  nome  di  Dio  in  vano , ò che  dicono 
parole  inhotielle,  ouero  ridurranno  qualche  peccatore  alla  via  della  falute , 
q faranno  prefenti  ne  i luoghi  douc  s'infegna  la  Dottrina  Chrilliana  * ouero 
aiutaranno  li  moribondi  a morir  bene , ò in  qualfiuoglia  altro  modoprocu- 
taranno  la  falute  deH’anime  Chrilliane . 

6 Ducento giorni  poi  d'indulgenza  delle  penitenze  ingionte,  òin  qualfi- 
uoglia altro  modo  a loro  debite, nella  forma  folira  della  Chiefa  concede  al- 
^’iftefsi  ogni  volta , che  faràno  prefenti  alle  Procefsioni  della  fudetta  Archi- 
cpnfraternitàjche  in  Roma  fi  faranno  con  licenza  deirilluftrifs.  SignorCar 
finale  Vicario, ouero  alloggiaranno  in  cafa  li  poueri,  ò gli  faranno  elemo fi- 
na,ouero  ancora  vifitaranno  gl’infermi  netti  Ofpcdali,  & in  qualche  modo 
ali  feruiranno;  ouero  aiutaranno,  e con  fola  tanno  li  carceraci;  & anco  chi  de- 
fenderà gratis  in  giuditio  le  caufe  dette  pouere  Vedoue,Pupilli,&  altre  per- 
sone miferabili,e  l’aiutaranno,  ouero infegneranno  a poueri  le  cofe  neceiTa- 
rie  alla  falute;  ouero  accompagnaranno  alla  fepultura  li  corpi  detti  defonti, 
tanto  de  i fratelli,  e (orelle  di  quella  Compagnia , quanto  anco  detti  altri; 
©ue  rofe  eflendo  Medici  curaranno  per  amor  di  Dio  li  poueri  ammalati.  In 
©Itre  a quelli  che  faranno  l’Oratione  inécalc,ò  l'Oratione  della  fera,confor- 
mc  a gl’inftituci  dell’illctto  S.Carlo;cuero  pentiti,  c confettati  riccueranno  il 

------  * - Santif- 
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Sintifsimo  Sacramento  deli’Euchariftia  ; ouero  raccompagnarannoqoan'* 
idoli  porta  all'lnfermi.ò  fi  porta  in  Procefsione.ò  faranno  Orartene  innari» 
didelfo  Santifsimo  Sacramento  ; ouero  faranno  prefenti al  Sacracifsimó 
Sacrificio  della  Mefla  , ò alle  facre  Prediche  ; ò efTendo  Sacerdoti  miniftra- 
ranno  li  Ecclefiaflici  Sacramenti  a i fedeli  di  Chriflo  ; ouero  reciraranno  P» 
Vfficiodella  B. Vergine  Maria  ,ò  la  fua  Corona , 0 Rofario;  òdirànnoingi- 
oocchioni  l’Aue  Maria  quando  fi  Tuonai  ouero  ogni  volta  che  vifitaranno  1* 
fadetta  Chicfa.ò  Capella;  ouero  Oratorio  di  quefla  Compagnia , e faranno 
oracione  come  fopra;  ouero  digiunaranno;  & di  piu  ogni  volta  che  dinota- 
• mente  diranno  cinque  pater  nofter,e  cinque  Aue  Marie  per  impcrrare,c  có- 

feguirda  Dio  l'imiratione  delle  virtù  di  San  Carlo  ; ouero  finalmente  ogni 
folta  che  faranno  qualfiuoglia  altra  opera  di  pieri  deuotamencc,e  caritati- 
tìamente  ,•  e tutte  quelle  Indulgenze  fono  perpetue . 

LA  CITTA  DI  BOLOGNA  HONoKA  VNA 
reliquia  di  San  Carlo , con  Procefi  ione/ denntfii  ma . 

Gap.  X L l l. 


Efiderando  i!  Clero  del  Ven.  Capitolo  della  Chìefa  Metropoli» 
U tana£^  Bologna  d’arricchire  quel  Tempio  di  qualche  reliquia' 

a diS.  Carlo, per  memoria  della  particolar  diuotione,  che  il  San. 

fil^r  t0  alla  medefima  Chiefa  moftrò  fempre.cofi  ne!  vifitarl* 
con  molta  pietiquandogroccorreuapaffare  per  quella  Otri, 
come  per  varie  funrioniEcclefiaflichein  effa  effercitace,  hora  di  fcrmoni.e 
prediche, &hora  di  communioni  generali , & per  le  facre  reliquie  da  lui  al 
Cardinale  Paleotro  date.in  effa  ripofle,&  conferuatc , ne  chieferola  grana 
all’Uluftrifsimo  Sig.Cardinale  Federico  Borromeo,  & l’ottennero  anche  pec 
mezo dei  Signori  Annibale  Maluezzi,&  Lorenzo Banci, Canonici  delPiflef- 
fo  Capitolo.i  quali  effendo  tenuti  a Milano  a venerare  il  corpo  gloriofo  del 
Santo, hebbero  vna  Spongia , che  era  fiata  mefla  nel  corpo  del  Santo  quan- 
do fubito  dopò  morte  fti  eflenterato  ; la  quale  per  efferui  fiata  il  corfo  di  ven 
tidue  anni,fi  vedeua  ru«3  imbruma  del  fangue,  & foftanza  dei  corpo  ifleflo. 
Ritornaci  a Bologna  li  due  Canonici  con  quello  pretiofo  reforo,  tutta  quel- 
la Cirri  ne  fenri  allegrezza  intìnira,& fobicamente  fi  cominciò  far  apparec* 
chio  d’honorarloquanto  haueflero  potuto  con  publica  Procefsione,  offeren 
doli  lifluftrifs.  Signor  Cardinale  Barberino  Legato  (non  effendoui  refiden- 
te l’Arciuefcouo)  il  Signor  Confaloniero dj  Ciuflitia.e  rutti  i Magiftrati  del- 
ta Cirti.a  concorrere  con  ogni  loro  potere  a ralhonore  ; Per  ciò  fù  flabilit» 


la  procefsione  per  il  giorno  tefliuo  de’  Santi  Apofloli  Simone , e Giuda  aiti 
s8.d’Octobre  1613.  la  quale  fù  celebrata  con  la  folennita' che  quiuifegue.  1 
Hauendo  i due  Canonici  detti  di  fopra ,depofitata  la  reliquia  nella  Chie* 
fa  di  San  Nicolò, andò  il  Vicario  Generale, accompagnato  da  alcuni  Cario 
nici,&  altri  Ecclefiaflici  della  Catedraie.a  riconofcerla, eriuerirla,con  pb» 
biicoinftrqmcuto,  rogato  da  due  Notati,  vnodelforo  Archiepifcopale,  ai 
; ‘ Ff  4 l’altro 
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del  Capitolo  delPiftefTa  Catedrale  : & poiia  ripofc.con  molto  bonofe  imufl 
Debile  tabernacolo  d’argento, efponédolo  in  publicofopra  l’Alta  re,*affih  che 
poteiì'e  efTer  venerata  dal  popolo:  & la  notte  vi  fecero  la  vegghia  in  oracionc 
fecondo  l’antico  vfo  della  Chicfa  Cattolica . il  giorno  della  celebriti  fi  cora 
mode  tutto  il  popolo  della  Città, & de  i fuburbij,  con  lentia  infinita, a hono 
rare  un  fi  preriofo  pegno, incitato  per  più  giorni  innanzi  dal  Tuono  delle  ca- 
pane della  Metropoli, & da  quelle  del  publico , & di  molte  altre  Chiefe  tutto 
quello  dì,  in  guifa  che  riempiuaooogn’uno  d’allegrezza  col  loro  fcftofo  ri- 
bombo \ la  qual  allegrezza  era  accrelciuca  affai  dallo  fplendore  de  i nobili 
apparati,  che  fi  vedeuano  nel  Duomo , e per  tutta  la* firada  della  Processio- 
ne, fatti  a polla  con  molta  pompa,  & vaghi  ornamenti  : & fù  Tempre  gran- 
dissimo con  corTo  di  gente  tutto  il  giorno  alla  ChieTa  diSan  Nicolò,  doue 
flaua  efpofiala  Tacra  rcIiquia,confeguendoogn’uno>  checonueniuaa  que- 
fla  fefia  Tette  anni,&  altre  tante  quarantene  di  vera  indulgenza, conceffa  al- 
igera dall’llluftrifs. Signor  Cardinale  Legato;  fi  come  fi  cantarono  i diurni 
vffiti;,là  MC(fa,&  VeTpcro  nella  Uhièfa  maggic&,<fedìca«  a».  Pretto , con 
ogni  celebrità,#  con  rinteruenttìdell’ilIuflriTs.  Legato»' Vice  legato,’ Monfi- 
gnor  VcTcouo  di  Rieti,  i!  Con  fa  laniero, e tutti  i Magiftrati , e Nobiltà  princi 
pale,  con  popolo  innumerabile  ; hauendo  nel  tempo  della  Meda  cantata , 
confolata  tutra  l’audienza  il  Padre  Mont’Olmo  Francefcano,  eccellente  Pre 
dicitore, con  una  Oratione  vo^are,ch’egli  fece  in  lode  di  S.Car!o.  fpiegan- 
do  in  efla  le  marauigliofe  Tue  virtuale  flupendeoperacioni  » mafsime  quel- 
le ch'egli  fece  a beneficio  della  Città  di  Bologna,  - 

Alla  fine  del  Vefpero  s’inuiò  la,  Procelsionc  daliaChiefa  Metropolitana 
a quella  di  San  Nicolò,  con  quefl’ordihc:  Prccedeua  il  Confatone  deiTAty 
chiconfraternità della  Vita,  e poi  feguiua  lo  Scendardodella  Compagnia, 
della  Morte,  con  numero  grandifsimodi  Confratelli , per  edere  quelle  due 
Compagnie  le  prime  della  Città  ; fiafeuno  con  la  torcia  accefa  in  mano, 
popò  veniuano  tutte  le  Religioni  numerofifsime di  Frati, e Monaci  Ca- 
nonici Regolari,  con  itomi  fimilméntèaccefì.  Caminauaappreflo  il  Capi- 
tolo dell’infigne  Collegiata  di  S.Petronio,con  una  fuaue  Mufica  : # vltima» 
inente  il  Capìtolo,#  Clero  del  Duomo, col  Seminario, e tutti  i Curati,  # Prc 
ti  della  Città, con  le  rorcie  accefe , & un  gran  choro  dì  mufica  . in  coda  del 
Clero  caminaua  poi  rillttflrifs.  Cardinale  Legatoci  Confaloniero»  il  Reggi- 
mento,& Magiflrati,  Spopolo  Senza  fine. 

Arriuati  alia  Chicfa  di  San  Nicolo  fùleuata  la  reliquia  Tacra  dalle  due  pri 
me  dignità  della  Chicfa  Metropolitana, accommodata  in  unbaldachmetto 
^ottenuto  da  due  fiaggie  dorate , nel  modo  che  fi  rapprefentano  i Portatori 
dell’Arca  del  Tefiamento  vecchio  : # cofi  Tcambicuolmente  fù  portata  dal- 
ie altre  dignità,#  Canonici  del  Duomo»  # di  S. Petronio,  fino /opra  l’Altar 
maggiore  della  detta  Chicfa  Metropolitana  ; Sentendoli  pernotta  la  firada 
grande  armonia  di  varie  voci, che  cantanano  hinni,  e cantici  in  lode  di  San 
Carlo;  elfendo  cofi  piene  tutte  le  ftrade  di  popolo,che  quali  s’opprimeuano 
infieme  le  perfone,  per  la  forza  che  fi  faceua  ogn’uuo  d’atociuarfi  a quei  ca- 
ro  reforo  piu  che  potè  uà  • 
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f,  Riporta  la  reliquia  fopjra  l’Altare,  il  Signor  Cardinale  Legato  con  la  flola 
bianca  (opra  la  cappa  in  raezo  delli  afsifienti,  la  incensò , & poi  dille  l’ora* 
tione  Trogratiarum  attionc , & quella  di  San  Carlo, & bencdì  il  popolo  folen- 
nemente, concedendo  l’indulgenza  folita . Continuarono  pofcia  quei  diuo- 
ti  Cittadini  in  oratione  in  quella  Chiefa  fino  al  buio  della  notte  , alianti  la 
(anta  reliquia;  la  quale  fù poi  rinchiufa  nell'Altare  dedicato  allifldfo  San- 
to nella  medefima  Chiela  Mctropolicanajdoue  fi  veggono  quali  Tempre  mol 
te  perfoue  deuote  a far  oratione . 

FESTA  DI  S.  CARLO  CELEBRATA  IN 

Roma  l'anno  16  t*.  Cap.  XLIII. 

_ ‘ . » 

• I • ♦ * 

CCIO  fi  vegga,  che  vanno  tutrauia  più  crefcendo  gl’honori  di 
.S.Carlo  & che  la  gloria  di  lui  a guifa  dell’aurora  feguita  dal  Sole 
va  rifplendendo  di  tempo  in  tempo  maggiormente, voglio  riferi- 
► <er^‘  re  la  fesche  fi  fece  queft’anno  itfti.afuohonore  in  Roma, con 

la  lettera  iflefla  di  ragguaglio , che  a me  per  tal  propofito  dal  Sig.  Andrea 
Buono  dif  pia  nominato, fùinuiata,  che  è quella. 

Hieri  fi  fece  la  feda  di  SXarlo  con  tanta  folennità , e deuotione  per  tutta 
Roma, che  pareua  il  giorno  di  Pafqua;  poiché  in  tutte  le  Chiefe  fù  grande, e 
rtraprdinaria  frequenza  de  Santifsimi  Sacramenti;  i Predicatori  lafciaronó 
l’Fuangelio  della  Domenica , e predicarono  (opra  San  Carlo  con  tanto  ferr 
uore  di  fpi rito, che  fecero  pianger?  tutto  ilpopolo,  ma fsi me  in  S.  Agortino , 
e nella  Minerua,in  S Lorenzo  in  Lucina,  in  S.  Giuliano,  nella  Chiefa  nuoua, 
& n.ell’altre  Chiefe,dope  fi  predica  ogni  fella, 

A tutte  k Chiefe  di S.Carlo,&  a quelle  doue  è la  fuaCapeI!a,ò  Altare  , li 
fece  folennità  grande  d’apparati , e mufica  : e tutto  il  giorno  ui  lù'concorfo 
grandifstmo,mafsime  aSanta  Maria  Maggiore , S.  Pralfedc,  a’  Gattinari , a 
§.Giu!iànói&  a turifc  le’àltre  Chiefe , che  fono  più  di  47.  * 

Nella  noltra  Chiefa  poi  fi  fece  la  feda  principale  , doue  la  Chiefa  è quali 
tutta  coperta  de  voti;  e quel  pocofpacio  che  rella  è coperto  di  damafeo , e 
brocaro;  tutri  li  Altari  carichi  di  candelieri  d’argento;  la  mufica  fù  a quat- 
tro chori,  là  prima  di  Roma  . Interuennero  nella  MelTa  , che  fù  cantata  da 
MonfignorSanuirale  Parmègiano,Arciuefcouo  di  Bari,ventiunò  Cardinali, 
& più  di  quaranta  Prelati;  alla  quale feruirono ì Miniftri , & i Cerimonieri 
della  Capelladcl  Papa.  Dopò lEuangelio  fece TOratiòne, volgare  fopra 
San  Carlo  vn  Padre  Canonico  Regolare  Milanefe,  laquale  fù  molto  bella, & 
recitata  con  tanto  affetto,phc  tutti  i Cardinali  rellauano  rapici, e tutti  la  lo- 
darono grandemente;  e fpero  che  debba  partorire  gran  frutto . ; 
i Al  vefpero  furono  prefenti  1 Signori  Cardinali  S.Ceci]ja,&  Piato , & il  có- 
còrfo  del  popolo  fù  tanto  grande , che  haueuamo  bifognod’vna  Chiefa  gia- 
de come  il  Duomo  di  Milano , ò S.  Pietro  in  Vaticano , perche  in  foroma  c» 
venne  tutta  Roma.  Ci  fu  di  notabil  aiuto  il  dir  Mefla  nella  fabrica  della 
nuoua  CbaeCa  di  Sau  Carlo  j doue  s’era  accommodato  vn’Afcarc  coperto  di 
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fopra  con  tauole,&  baldachìno,&  ornato  benifshno:  & dalle  parti  v’era  rap 
prefentato  San  Carioche  vilitàua  li  appellati , & miniftraua  loro  i Santi  Sa*» 
cramcnti:  & quando  prefe  quella  creatura  d’imbraccio  alla  madre  appellai 
ta:  & poi  gli  illuminò  il  figliuolo  nato  cieco  ; e quando  diede  quanto  naueua 
in  cala  a i poueri . Io  difsi  la  prima  Merta  a quell’Alrare,  e tutta  mattina  vi  li 
ditterò  Mette  con  licenza  del  Papa  ; rellando  il  popolo  molto  confolato  in 
fentir  MelTa  in  quello  luogo, che  gii  era  fentina  d’ogni  dishonellà, chiaman- 
doli prima  THortaccio;  e fi  tratteneua  a mirare  quelle  attioni  rapprefentatc 
di  San  Carlo, fatte  di  rilieuo  col  Lazaretto],  & le  Capanne;  elfendo  dechia- 
Mto  ogni  cofa  in  fcriccura,'  con  lettere  maiufcole . 

La  deuotione  poi  in  ogni  forte  di  perfonc  era  marauigliofa , & pareua , 
che  a ciafcimofcopialTe  il  cuore  per  amore , e tenerezza  verlo  quello  Santo  ; 
e fi  confuso, & communicò  grandissimo  popolo:  & furono  portati  molti  vo- 
ti di  grafie  flupcnde  nceuute . U tempo  ci  ha  fauorito  grandemente,poiche 
la  vigilia  di  mattina  pioueua,  & heri  fei  poi  vn  giorno  il  più  fere  no, & allegro 
che  lì  potefie  vedere:  &hoggi,cheè  pattatala  fetta, pioue  a tutta  furia,  febe 
ne  non  è in  tutto  pattata  la  fefta;ttando  che  il  Papa  ci  hà  concerta  Indulger 
za  Plenaria  per  tutta  Tottaua  : & quella  mattina  s’efpon e ilSantifsimo  Sa* 
cramento  per  le  Quarant’Hore,doue  fi  faranno  molti  fermoni. 

Voglio  fcriuere  vn  cafo’grande,che  m’ha  raccontataun  giouanetto,  e me 
Pha  confermato  con  giuramento.  Hauendo  egli  commefloun  peccato  mor- 
tale contro  la  cattiti , vidde  venir  verfo  di  lui  molti  Demoni}  per  portarlo 
via;  & egli  fpauentato gridò . S.  Carlo,  aiutatemi  ; E Subito  fuggirono  i De- 
moni],# egli  corfe  a confettarli,  #hora  viue  molto  cattamente.  Sonoinfia 
nite  le  grafie , che  ogni  di  s’ottengono  per  intercefsione  di  quello  Santo  ; Ce 
Monfignor  Vicegerente  m’ha  detto,  che  in  ogni  modo  le'notiamo  tutte . 
Data  in  Roma  il  di  j.diNouembre  1612. 
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Oratione  in  lode  di  San  Carlo  Borromeo  Cardinale. 
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'&  Arciuefcouo  di  Milano.  >■ 
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Compatta^  recitata  dal  M,  R.  P.  Z)-  Afe  Amo  Or  dei  M itane Canonico 
Regolare  Lateran  enfine  Ila  C hit fa  di  S.  Ambrogio  di  Roma , alla 
frefcnx,A  del  Sacro  Collegio  de  gl’ I Uh  Uri f Cardinali  > , 
nella fe fa  deime  de  fimo  Santo  /’  Anno  if  u.  > : 

IN  quello  felice,e  ben’anuen  turato  giorno , nel  quale  con  tanta  allegrez*. 

za, e fella,  econ  applaufo  vniuerfale  de’  fedeli,  sbandito  il  nome  dettai 
. morte, li  rinouella  dolce  memoria  di  quel  gloriofo  palfaggio  , che  gid  tanti 
anni  fece  da  quella  valle  di  lagrime  alle  vere,e  perpetue  gioie  del  Paradiftv 
quelTanima  pura , immacolata  , e fanta  di  Carlo  Borromeo  Cardinale  ,viuo 
ertempio  de’  Prelati, Idea  del  buon  gouerno,  e vita  della  difciplina  Ecclefia* 
flica:  In  quefto  giornojdicoj^petittmi  noi  canto  fokto  ne,  e tanto  caro  , fon’ù> 
A qui 


Digitized  by  Qoogle 


DELL  A-VENER4T?  Dì  S.  CARLO  a f Arte  11.  4Sf 

qui  mandato, Illuflrifsimi  Signori,  per  lodare  quel  gran  Santo,  che  già  mor- 
tale in  terra  hi  cinto, come  voi, di  biffo, e d'ollro  ; & hora  immortale  in  Cie- 
lo è coronato  di  fplendor  di  Gloria  : Quel  Carlo,  che  già  Cardinale  fù  orna- 
to della  medefima  porpora,  & hora  gloriofo  aggiunge  tanto  ornamento  a 
quella  facra  porpora  : Quel  Borromeo , che  già  Nipote  di  Papa  honorafle 
con  tanta  riuerenza  , & hora  Famigliare  di  Dio  adorate  con  tanta  deuotio- 
ne:  Quel  S.Carlo  in  fomma , che  già  hauefte  fratello  fi  caro  in  Vaticano , & 
hora  hauetc  Auuocarofi  pio  in  Paradifo  . O caro  (oggetto,  ògraciofa  mate- 
ria, fauellare  delle  laudi  di  sì  gran  Cardinale, per  vbidire  a’  commandamen 
ti  pure d'vn’Illullrifsimo Cardinale,  alla  prefenza  di  quello  Sacro  Collegio 
de’  Cardinali, tutti  tanto  deuoti,e  tanto  innamorati  di  quello  Santo  Cardi- 
nale, Sò  ben*io, Roma, quanto  difficile  fia,doppo  tanti  famofi  Oratori, che 
della  flelfa  materia  con  mirabile  eloquenza  hanno  formati,  e Panegirici , & 
orationi, adeguare  la  tua  deuotione,  dicendo , c fodisfare  a gli  ardentifsimi 
defiderij  tuoi, di  fentir  lodare  quello  Santo . Sò  quanto  dura  imprefa  fia  , ri- 
flringerc  tante  cofe,per  cui  non  ballcrebbono  gli  Annali  llefsi, entro  gli  an- 
gulli  fpatij  di  breue  ragionamento.Sò  che  rellerà  fuperata  la  copia  delle  pa- 
role dalla  moltitudine  innumerabile  de’  fatti . Sò  ch’io  debbo  con  ragione 
temere  di  non  fminuire,  dicendo  quelle  cofe,  che  con  la  grandezza  loro  mi 
tolgono  ogni  fperanza  di  poterle  amplificare . sò  che  niuno  haurà  mai  tan- 
ta forza  nel  dire, tanta  felicità  nell’orare,che  non  rimanga, ò foprafatto  dal- 
la moltitudine  delle  cofe,ò  llupefatto  per  la  grandezza , ò abbagliato  per  lo 
Splendore.  Sò  finalmente, gloriolìfsimo, e non  mai  a pieno  lodato,  e celebra- 
to Santo, che  nuoua  rettorica,e  nuouo  modo  di  lodarti, a me  farebbe  di  me- 
flierijcon  dire, ch’io  non  ti  sò , ne  ti  polfo  degnamente  lodare  ,*  & in  vece  di 
lodarti, dourei  con  un  diuotofilentio  riuerente  adorarti  . Poiché  qual  cofa 
degna  della  tua  grandezza  potrò  io, non  dico  dire,  mà  ne  anche  penfare , in 
lode  di  cui  poco  è tutto  ciò, che  per  grande  flima,&  ammira  il  mondo?*  Pur 
mi  confola  il  confiderare,  che  fi  come  Iddio  fleffo  più  gradifee  la  fimplicità 
della  mence, e la  purità  del  cuore,  che  l’armoniofo  concento  delle  parole,  e 
delle  voci  ; cefi  tu  haurai  più  riguardo  dal  Cielo  alla  deuotione  dell’animo 
mio, che  alla  pompa  dell’oratione . Mi  conforta  inficine, A feoleatori, il  pen- 
fare,che  fi  come  ne'  gran  fatti  d’Arme,e  nelle  flefle  battaglie,  non  folo  i ca- 
burri,e  le  trombe, mà  ancora  l’humili , e ruflicane  fampogne  di  Sparca  han- 
no hauuto  forza  (come  leggiamo)  d’incitare  gli  (piriti  guerrieri  ( forfè  per- 
che a gli  animi  grandi  balla  ogn’inccntiuo  quantunque  picciolo^)  cofi , tra’I 
(onoro  rimbombo  di  tanti  eloquenti , che , e l’anno  paflato  in  queflo  fte(fo 
luogo, & altre  volte  luuere  fentiti,non  debb’io  diffidarmi, che  non  habbiare 
a rimaner  fodisfatti  della  baffezza,&  humiltà  del  mio  ragionamento  stanco 
più  che  farà  appunto  conforme  all’humilcà  del  Santo,  ilquale  cercò  fempre 
d’occultar’  i propri  meriti , come  altri  procura  di  celar’  i propri  diffetti . Mi 
ricrea  fina!mente,e  mi  rincora  il  ricordarmi, che  per  lodar  San  Carlo  pcrfec- 
tamente,bafta  nairarc  lafua  vita  fedelmente:  E che  gran  parte  di  quello, 
che  dame  farà, ò per nccefsità,òper  breuità tralafciato ,* verrà  dagli  animi 
voilri  pij  ben  collo  ramincnutoj  e quelle  (Ielle  cofe, fauel landò,  accennare. 
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voi  col  ueloce  penderò, la  mia  tarda  lingua  precorrendo, potrete  piti  diftini 
tamente,afcoltando,diuifare  . Coli  non  rimarrà  defraudato  il  fanto  delle 
douute  lodi, e verranno  ad  eflerepiù  gli  Orarori,  che  gli  Vditori. 

Io,per  me, Signori, non  potendo  teffere un  perferto,e  compiuto  panegiri.. 
co, mi  contenteròdi  formarne vn*epilogo,un  compendio folo;  enella  dret. 
tezzadclmio  dire,quafì  in  angufto  criltallo, tenterò  con  nuouo  artificio,  di 
rapprefencaroi  ruttala  chiarifsima  sfera  di  quello  nuouoSole  diS.Chicfa; 
&a  guifadiquel  Profeta,  che  per  commandamento  di  Dio,  in  un  picciol 
maton  di  terra  racchiufe  , & imprefle  tutta  la  grande , e popolata  Città  di 
Gicrufalcmme;  nella  poca,  e uil  terra  anrii’iodeirimperfettaorationemia, 
cercherò, a cenni  altrui , di  racchiudere  compcndiofamente  tutta  la  fantiti 
di  Carioche fù  appuntouqa  nuoua  Gierufalemme,  una  Città  di  Dio . Anzi 
non  potendo, per  la  breuifà  del  tempo  prAfcritcomi,fpiegare  le  di  lui  mara- 
uig!iofe,&  hcroiche  imprefe;  farò  prona  almeno  d’accennarui  in  parte  quel- 
le virtù , d’onde  nacquero  in  lui  tante  opere  fante . Et  fe  bene  anche  quà  ira 
vniuerfale  tutte  le  virtù  potrei  dir  in  un  fiatovche  fono  Hate  in  lui,&  vfurpa- 
rea!  propofito  mio  con  verità  quello , che  con  adustione  cortigiana  fù  gii 
detto  del  Padre  di  Teodofio  Imperatore  : Dixijkfufficiat,vnum  illum  diuinim 
extidfe , in  quo  virtutes  fimul  omnes  vigerent , qusfmguls  in  omnibus  prsdicontur . 
Latino  Pacato  nel  Panegirico  a Theod.Nul  la  di  meno,per  parlar  più  dilfin*. 
to.eperelfer  più  breue,advna  fola  virtù  mirdlringo,  cioè  alla  Carità,  Rei- 
na,e madre  di  tutte  l’alrre  Virtù  . Quella  voglio  io  che  contempliamo  lla- 
mane.e  vagheggiamo  in  Carlo.E  con  ragione  certo;  poiché  tutte  le  anioni, 
c le  opere  miracolofe,  e fenza  clfempi , ch’egli  fece , lì  polfono  pure  in  qual- 
che modo, per  mano  de  gli  Artefici,  a gli  occhi  curiofi  della  pofterirà  rappre 
Tentare  , come  fi  vede  in  tanti  quadri , che  adornano  d’ogn’inrorno  quello 
deuotifsimo  Tempio:  mi  in  qual  Cielo,  con  quai  colori , in  qual  bronzo , in 
qual’oro,  potrà  eli  ere, ò dipinta, ò fcolpita  quclPardente  Carità,che  gli  ftrug- 
geua il  cuoce i -;t-  •-  • ' • 1 ; ’ 

In  due  parti, ò Roma,fidì(lingue  la  Carità, ficothc  a due  principali  ogget* 
ri  hà  riguardo, a Dio»&  al  profsimo  ; e l'amor  del  profsimo  non  conofce  fa* 
cica, e Tarmar  di  Diocroua  ripofo  nelle  lìdie  fatiche . La  Carità  verfo  Dio  in 
duecofe  principalmente  fi  (corget  nel  difprcgio  del  Mondo,  e nel  Culto 
Diurno; Peroche  il  difpregiodel  Mondo  ci  auuicina  a Dio,e’i  Culto  Dmino 
ci  congiunge  con  Dio.  La  Carità  verfo  il  profsimo  in  due  cofe  parimente  lì 
fcuopre  :nel  zc|o  delle  anime,  c nella  pietà  verfo  i poueri;  Pvròchele  opere 
di  mifcricotdiacorpotah  fono  come  nodrici,c  le  fpirituali  come  Madri.  Ho- 
ra  vediamo  dunque,  Signori , quanto  il  nollro  Carlo  folle  pìetofo  i.erfo  i po- 
ueri, zdanredelle  Anime,ofl‘eniante  nel  Culto  Diurno',  dilpregiantc  le  gran- 
dezze del  Mondo;e  confegoentemcntc  vedrafsi  più  chiaro,che’l  Sole, quan- 
to infocato  fotte  nell’amor  del  profsimo, Ac  infiammato  nell’amor  di  Dio . 

Altri, per  allargare  maggiormente  il  Campoal  fuo  dire, non  dilongandcK 
fi;da’ precetti  rettoria , incomincierebbe  forfi  le  laudi  di  Carlo  dalla  nobil- 
tà dcirillulìrifsima  famiglia  Borromea,  e per  lodare  il  fiume , andrebbe  di- 
mollrando  la  chiarezza  del  fomeiMàioichehòbilogno  di  reltringerroi.non 
i.t  d’aliar- 
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d’allargarmi  cercherò  folo  di  compédiare  quelle  laudi,  che  fono  fue  proprie 
Non  riceue  il  Sole  la  luce  dalle  Ile  Ile:'  mi  ben  le  ftelle  vengono  illuminate 
dal  Sole;  e non  hà  bifogno  Carlo  della  gloria  de’ fuoi  Antenati , ma  ben  la 
nobiltà  de’  fuoi  maggiori  riceue  grand’accrcfcimcnto  di  fplendor  di  gloria, 
non  folo  dalla  porporati  ( quello  che  più  importa  ) dalla  Santità  di  Carlo . 
E come  ardirei  io  di  lodarlo  da  quelle  rtertegrandezzc,  ch’egli  moftrò  di  Ai 
mar  fi  poco,  che  potendoli  pregiare  del  Titolo  della  fua  famiglia,  volle  più' 
torto  gloriarli  di  quello  di  Santa  Prartedej’Cnnofceua  bcn’egli,chein  quello 
Mondo  immondo  ciò,che  s’apprezza  c fumo; ciò  che  fi  rtima  è tangojciò  che 
s’adora  è polue,  ciò  che  fi  brama  è vanità;  ciò  che  fi  cerca  è ombra  ; ciò  che 
fi  gode  è fogno;  ciò  che  fi  penfa  è inganno  ; ciò  che  fi  parla  è bugia  ; ciò  che  fi 
tratta  è fraude  . Quindi  non  fi  curaua  di  veder  il  fuo  nome  intagliato  qui  ip 
terra, ò in  legni, ò in  marmi, che  alla  fine  vengono  corifumati  dal  tempo*  : mi 
ben  poneua  ogni  fuo  Audio  perche  forte  fcritro  a caratteri  lucenti  per  man 
di  Dio  in  quegli  eterni, e gloriofi  Annali  del  Cielo. 

Lafcioquidi  mortrarui  quanto  egli  fin  da  fanciullo , con  irtupor  di  tutti, 
difpregiartcle  vanità  del  Mondo,  e ( quali  hauerte  hereditata  da’Genitori 
fuoi  la.deuotionej  abhorrifcein  quella  tenera  età  tutte  le  fanciullefche  leg- 
gerezze: E dico  folo,  che  in  quello  innocente  Bambino  pare  a mecche  ga- 
reggiartero  infieme  con  generofa  emulatione,Ia  Oraria, e la  Natura.  Et  fi  co 
me  degli  Angioli  fcriue  il  mio  Padre  S.Agoftino,  che  Deus  crai f.mul in  eis , 
& condens  naturarti, & largiens  grati  am  ; e vi  fottoferiuono  Alberto  Magno , e 
S.Thomafo  con  la  Comm. (non  ortante, che  S.Bonauentura  col  Martroli giu 
dicafiero  creati  in  puntate  natura)  coli  di  Carlo  credo  ben’io,  cheli  porta  di* 
re,  Deus  erat  fmul  in  to,&  -vegeta m 7^aturam,&  largiens grati am  . Pcrciochc  co 
minciòla  benigna  manodiDio  a difpenfare  abondeuolmente  i fuoi  talen- 
ti,e le  lue  grafie  a Carlo , torto  che  la  Natura  cominciò  a far  crefcere  quelle 
tenere  membra . Et  perche  quanto  più  egli  crefceua  con  fetà , tanto  più  in 
lui  crefceua  la  Carirà:quindi  inamorandofi  maggiormente  fempre  delle  co 
fedi  L)io,  difprezzaua  ogni  giorno  più  le  cole  apprezzate  da  quello  pazzo 
Mondo:  come  fi  videfingolarmenre  in  duetempi,cioc  mentre  egli  Audio  in 
Pauia  e mentre  fi  trouò  nel  colmo  delle  grandezze  qui  in  Roma . 

Non  è gran  cofa  che  vn’huomo  racchiufo  ne’  Mona  (Ieri,  e ne’  ChioAri,  fri 
Rciigiofi  di  buon  elfempio, lontano  da  tutte  le  occafioni.fi  mantenga  conti- 
nente,e callo:  ne  meno  (limo  io  gran  cofa,  che  anche  frà  le  licenze  de  gli  rtu 
di,vn  giouinctto  di  baifa  conditone , c di  poca  fortuna  fe  ne  Aia  tutto  mo- 
dello,e ritirato.  Mà  che  vn  Giouine  nato  nobilifsimamcnte,  alleuato  fplen- 
didifsimamcnte,  ricchifsimo  di  patrimonio , Signore  di  feudi  principalifsi- 
mi, col  feguito  di  tutta  la  Città, & in  particolare  di  tutti  gli  fcolari.failesfre 
nate  licenze  d’vno  Audio, per  ordinario  inquietifsimo,  in  quella  verde  età, 
che  tanto  fuorellere  incalzata  dalla  concupifcenza , fra  tante  importune 
lufinghc.frà  tanti  mali  «rtempi.efrà  tante  occafioni  di  fiaccarli  il  collo,  fenc 
Aeflc  ad  ogni  modo  ritirato , e moderto,  fi  mantenefle  conrinente,e  callo; 
anzi  confi  malie  perpetua  virginità,  e quali  perla  nel  mezo  del  Mare  chiufa 
nella  conchiglia  pura»candida,e  fchietca,che  non  fi  apre  mai,  fe  non  per  ri- 
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cea ere  le  ruggiade  Celefti  : egli  fe  ne  ftefle  in  mezo  al  mare  de'  vitij , e delle 
d iflblutioni,chiufo  a tutti  i piaceri  del  Mondo, aperto  folo  a Dio;  e non  par* 
zamente  vantandofi,come  gii  Archimede, mi  Tantamente  operando,cdme 
£eruo  di  Dio,ferma(Te  il  piè  deU’affetto  in  Cielo , e con  l’altro  deflfe  vn  calcia 
al  Mondo, e da  Tè  longe  lo  (cagliarti:  : ò quefta  fi  che  è cofa  veramente  gran- 
detta ebefenza  molta  ammiratione  non  fi  può  narrare,  vdire,  penfare . 

Ma  fe fù  maràuiglia,  ch’egli  fi  mantenere  puro , & innocente  nello  ftudio 
diPauia,  quanto  maggior  miracolo  fù  poi  vederlo  cofi  perfetto  fpregiator 
del  Mondo,e  di  Te  dello, mentr'cgli  fi  trouò  nel  colmo  delle  grandette  qui  in 
Roma.O  Carlo  Tanto:  O nuouo  miracolo  del  Mondo.  Non  hi  egli  chiama- 
to al  Teruigio  di  Dio  col  mezo,è  della  pouerti,  ò dell’afprezza  de  gli  heremi, 
ò delle  tribu!ationi,comc  canti  altri  Tanti:  ma  nuouo, & inufitato  mezo  ado- 
però con  elfo  lui  queirinfinita  Tapienza  eterna,che  per  moftrare  a noi,  che  ia 
ogni  fiato , e in  ogni  grado  fi  può  Teruire  a Tua  Dìuina  Macfii , chiamollo  a 
fe,col  mezo  delle  grandezze,delledigniti , delle  ricchezze,  e de  gli  honori  ; 
acciò  fi  vederte  che  non  Tolo  negli  antri, e ne’ deferti Totto  i cilici, e i Tacchi; 
mi  ancora  nelle  Corti, c ne’  Palagi, Totto  le  pórpore, e ibifsi,  fi  può  conferua. 
re  la  purità,l’iftnoceriza,&eTfer  Santo,  'tf1' ’ • 

Che  vn  pouerellò  in  bado  fiato  fia  humile , non  è marauiglia  : Mi  che  vii 
grande, ricco, nobile, porto  nella  maggior  altezza, fi  a ad  ogni  modo  in  Te  ftcf 
lo  humilifsimo  : ò quella  sì, che  è coTa  di  (lupare  . Poiché  fendo  la  fuperbia 
(per  dir  eoli)  ancella  Teguace  de’ grandi,che  vi  per  ordinario  a’fianchiloro 
affiflfa,fin  hora  purtroppovniiierfalmenteèvero  ciò,  che  fù  detto  aTheodoi 
fio  ; Vix  cuiquam  centigit,  & abundare  fortuna, &indigere  arroganti  a . E pur  (ap- 
piamo  che  quelli  antichi  Romani  Rapportarono  gii  con  pacicnza  la  feniirù, 
mi  non  poterò  (offrire  la  fuperbia  di  Tarquinio:  Anzi  volendolo cfsi  con  la 
maggiore  eflècratiòne  del  mondo  maledirei  col  più  infatne  titolo  nomina- 
re,^ oche  lo  potettero  Chiamare  sfrenato  per  libidine , cieco  per  auaritia  , 
{piotato  per  crudeltà  spazzo  per  furoreìad  ogni  modo  fi  contentarono  di  no 
miriamo  Tuperbo  , frputaUerimtfufficere  conuitium . Mi  del  noftro  Carlo  chi 
tìon  fi  ftupira?  che  quanto  più  creTceua  in  grandezza,  tanto  più  fempre  s’ha- 
miliaua;  e trouandofi  (come  direbbe  il  Mondo  ) in  cima  alla  rota  della  for- 
tuna, quando  il  Tuo  gran  Zio  fù  creato  Papa;  quando  egli  fù  chiamato  alla 
* Coite  di  Roma,epiìogo,  e compendio  di  tutrcle  Corti  del  Mondo  jquando 
nel  piiVbel  fiore  dell'era  fua  fù  veftito di  porpora, e creato  Cardinale;  quan- 
do per  Tei  anni  intieri  hi  Nipote  di  Papa , che  è tanto  come  a dire , braccio 
delirò, occhio,  orecchia,  e lingua  del  Papa , dei  quale  fiato  pare  che  trouare 
non  fi  pofla^ò’1  più  teliceli  puidefiderab»le,oue  niuno  contradice,  ogn’uno 
applaude;  mentre  era  attorniato,  e (emiro  da  nobilissima  famiglia , ricco  di 
nouantamila  feudi  d’entrata, apparentato  con  molti  Principi  d’Italia,  con  le 
prorettioni,e  di  Religioni , e di  Regni , conTappoggio  de’  maggiori  poten- 
tati del  Mondo,  colfeguito  di  tutra  Roma , col  maneggio  di,  tutti *tinegoti| 
del  Chriftianefimo;  mentre  per  fautoritdve  per  tutti  i rifpetti , pareua  final- 
mente che  haueltel’immunìtidi  peccare  : ad  ogni  modo  in  tanta  felicità 
ben  pofsi&mo.dire  con  infinita  ^marauiglia che  -potuti  tranjgrcdi,  & non  cH 
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tranjgre(j'n4,fdccremalai&  nonfecit.  E ife  l’Ecclefiaflico  dice»  Quii  e/i  bic ? 
E noi  rifponderemo,ch  j quelli  degno  di  tanta  laude  fu  il  noflro  Carlo, ilqua 
le  nel  maggior  corfo  della  mondana  profperiti,  col  uentoin  poppa  de*  fauo 
li  di  tutto  il  mondo, da  fc  flefTo  (ò  miracolo  grande^)  arreftò  con  rancore 
dell’humilta'jla  Nane  del  fuo  Cuore,  ammainò  le  vele , chiufe  gli  occhi  a gli 
honori,per  non  lafciarfi  dal  lcrofplendore  abbagliare;  e rinconcentrandofi 
nel  profondo  della  fua  humilti,calpeftò  generofaméte  ogni  mondana  gran- 
dezza^ diedefi  tutto  a Dio.  Anzi  fù  fi  perfetto  fpregiator  del  Mondo,  che 
nè  dalla  grandezza  della  dignità  fi  lafciò  punto  gonfiare,  né  con  la  fua  prò* 
fonda  humiltà  auuili  punto  la  grandezza  della  dignità  ; e feppe  accoppiare 
marauigliofamente  inficme  quelle  lìdie  cofe , che  a gli  occhi  appannati  del 
Mondo  paiono  tanto  contrarierà  magnanimità, con  l’humiltà  ; la  confiden- 
za in  Dio, con  la  diffidenza  in  fe  ; e finalmente  lo  fplendore  della  nobiltà , e 
della  dignità  coli  eminente, co’l  difpregio  del  mondo, e di  fe  fìefio  coibenza 
dTcmpio.O  petto  infocato  di  caritàjò  Etna,òMongibcllodi  Diuino  Amore. 

E puf  quello  è poco,  Ascoltatori,  Aggiungete  uoi,  che  fendo  rcflato  Car- 
lo,per  la  morte  del  Conte  Federico  fuo  vnico  fratello , hcrede  di  tutti  i beni 
Paterni , e Signore  di  molte  Cafìella , e molti  feudi  ; mentre  il  Pontefice  fuo 
Zio  gl  i volca  dar  moglie, & accrefcergli  fiati, e titoli  principali;  mentre, non 
folol’inganneuole  Turba  de  gli  Adulatori, mà  ancora  gli  amici  più  cari,  &i 
parenti  rdTortauano,e  con  etrerapi  d’altri  Cardinali, e con  mille  lufinghe , e 
mille  verdi  fperanze,cejrcauano  di  pervaderlo  a cangiare  fiato:  Egli  all’ina 
contro,non  feti  za  cordoglìo,e  flupore  del  Zio , e de’  parenti , in  quel  punto 
appunto  prefe  gli  ordini  facri,e  fi  fece  confacrar  Prete , per  ifchernire  mag-T 
giormentc  il  mondo, e pervnirfi  più  flrettamente  al  fuo  Dio. Ne  qui  fi  fermò 
che  fendo  nell’età  di  ventitré  anni, da  chi  poteua  farlo , dichiarato  A rciuef- 
couo  di  Milano , non  folo  determinò  di  non  accertar  più  benefici  Ecclefia- 
flici:  mà  lafciate  le  redini  fui  collo  alla  Diuinagratia,che’l  portaua , antepo- 
le  la  refidenza  della  fua  Chiefa  a tutte  le  grandezze, e delitie  di  Roma . 

: E giunto  a Milano, chi  potrebbe  mai  dice  da  vna  parte  con  quanta  e ma* 
eflà,e  prudenza, egli  manteneffe  le  ragioni  della  fua  Chiefa,  c la  giuridittio- 
r\e  Ecclefia(iica?Per  la  quale  mofirofsi  pronto, mà  non  leggiero;  rifoIuto,mi 
non  precipitofo;  magnanimo, mà  non  fuperbo;  forte,mà  non  temerario . E 
dall’altra  parte, chi  potrebbe  mai  dire  quant’egli  poco  curalìe  tutti  i rifpetti 
humani;  quanto  egli  anteponile  il  ben  della  fua  Chiefa  al  proprio  commo- 
do? Sentaci  per  unica  proua , cheuedendo  quefio  buon  Pafioreranre ric- 
chezze effer  d'impedjmcnro  a’  fuoi  fanti  diffegni , e che  non  armato  come 
Colia,mì  fpogliaro,e  nodo  come  Dauid,harcbbe  più  facilmente  effettuati  i 
fuoi  penfieri,  c riportata  vittoria  de  gli  Auuerfari  ; incontanente  che  fece? 
Notate  Romani, e (fe  non  m inganno ) Ihipirete  .Rafiegnò,e rinuntiò  ottan 
tamila  feudi  d'entrata  Ecclccafiica:  Vendette  il  Principato  d'Oria,e  diede 
il  denaro  a luoghi  pij,<\.  à poueri;  Si  fpogliò  del  patrimonio  tutto,  pronto  a 
U Via  re  anche;  il  CapelI.OvCardinalitio,  fe  gli  hauefTe  impedito  il  goucrno 
delle  anime.  E fe  frà  tanti  renonriati  beni  ritenne  per  fe  l’Arciucfcouaro; 
fù  perche  volle  infegnare  alcrui,come  s'hanno  a difpcnfarc  l'entrate  Epifco* 
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pàli, non  rifetuando  per  ( è (letto  altro, che  la  fatica, e la  follecitudine**  E vefii 
ne  a tale,  che  nel  fuo  Palagio  vltiraamente  non  fi  vedeuano  più  né  carrozze^, 
né  caual!i,nc  ori, né  argentile  fete,nè  tapeti,nè  razzi, nè  padiglioni,  nè  coi- 
tine; mà  le  camere  sfornite, le  pareti  nude,  le  lettiere  fpogliatefi  vedeuano;’ 
ipercè  chein  finole  portiere, e le  coperte  de’  letti  (come  intenderete) difpen 
sò  a’  peneri  al  tempo  della  pelle . O effempio  fenza  eltempio . Et  ecco  che 
con  quefio  generofodifpregio  del  Mondo, con  quella  magnanima,  ricca , e 
lobria  pouertà, s’impadronì  talmente  del  cuore  di  tutti  i Potentati , ch'egli- 
poteqa  tutto  ciò, che  voleua  ; e quali  afloluto  Monarca  della  Chicfa  Milane- 
fe,niùna  cola  gli  era,ò  vietata, ò negata, e fin  là  fi  ftendeua  lajfua  autorità, fia 
doue  arrìuaua  il  fuo  Tanto  volere.  Onde  a quello  propoGco  con  gran  ragio- 
ne pollò  ben  dir  io  quel, che  ad  Honorio  Imperadore  ditte  già  Claudiano . 

Difettar  bitte  quantum  Taupertas  fobria  poffit.  _ 

Tauper  erat  Curia* , i ^evesquum vin€eret\ArmU  :■  / 

•pÀuper Fabricius  , Tyrrhi  quum fremer  e taurum.  f - ^ ’ ; > • { ' '>•* 

Hor  non  vi  pare,  Afcoltarori,  che  quello  forte  vn  nuouo  miracolo  del  mò« 
do  ? £ perdire  il  vero, quando  non  hauefle  mai  fatto  altro,  che]quefto,non  fi 
dourebbe  egli  tener  per  Santo?  non  fi  potrebbe  egli  chiamar  Beatoriion  ha- 
urebbe  egli  fatto  miracoli  ?,Vdite  rEcclcfiàftico  : Beata*  viri  qui poH  aurum 
non'abijt  net  frerauit  in  pecunia  ibefaurk.  Mà  doue  trouerafsi  mai  periona  me*l 
rfceùole  di  tanti  lode?1  Qui*  efi  bìc,&  laudabimus  eum  * Se  fi  trouafle,  al  ficuro: 
haùrebbe  fatto  miracoli  j fccitenirh  mirabilia  in  vita  fu  a.  Hora  s'io  vedi  man-* 
do,  quia  eH  hic  ? Sò  hen’io,che  mi  fionderete,  che  hi  San  Carlo,  ilquale  crà> 
tjbti  miracoli, che  operò  per  virtù  Diuina,  c in  vita,edoppo  morte,  fece  an-e 
che  quello  fegnalato,  che  non  folo  non  fùfegua  ce  delPoro,  nertpofe  Icfue- 
fperahze  ne’  tefori  del  mondo,  mà  fi  fpogiiòdelle  ricchezze,  e de*  tefori  per 
amor  d i Dio  ;fecit  mirabilia  in  vita  fua . Deh  quant’è  vero,  che  fono  diuerfe  le 
vie  dì  Dio  dalle^ie  del  mondo  . 

Pazzo  collume  del  móndo , che*  giudicale  cofe  folo  fecondo  rapparenza' 
dlefna,c  non  s*internà,e  hon  penetra  per  entro  quelkf,Che  ftànafeoftoje  pe 
rò  ftirna  pazzia  quella, che  c fomma  fapienzà . Votinfenfati  vitam  iàorum  afli* 
mabamu * infaniam . Stima  vergogna^  icornòquello,  che  é honòre , c gloria 
Hi  funtquos  allattando  habuimus  in  derifum.&in  ftmilitudinem impropertj . E però 
dòueua  riderli  il  mondo  di  quelle  tinuntie  figenerofe  di  Carlo:  & egli  in  tari 
to  doueua  riderli  delle  pazzie  del  mondo . Nel  qual  cafo  fiami  lecito,  Signo- 
ri,dire  di  lui  quello, che  di  Sodrare  dille  già  Alcibiade  nel  conuitofobrioin- 
fieme,  c lauto  di  Platone  * Che  volendo  egli  lodare  la  gran  virtù  di  Socrate , 
doppó  hauerlo  ràtfomigliato  al  Satiro  di  Marfia,&  aPSileni,che  di  fuori  era- 
rfo^àfoietri,e  roàri4e  di  dentro  erano  pieni  (che  cofi  fcioccamcnte  penfaua- 
rio)  di  Deità;  còuchiufe  fiòalrtiente,e  dilfe . Sappiate  dunque  ,ò  compagni, 
che  Socrate  con  queft’habitoefteriorcè  appuuto  vn  Sileno  (colpito,  che  fc  fi 
apre, vi  fi  trooa  détro  una  cattiti, vn’integrirà  marauigliofa,  nè  fa  (lima  del-; 
la  bellezza  del  corpo, nè  delle  ricchezze, ne  degli  honori , nè  dell’altre  cole  ,• 
che  fono  tanto  ammirate  dal  volgo>nìà  tutte  olcr’ogni  creder  noflro , le  dif«r 
pregia,?  calpefia  .O  conjebene,perefpfimerci  vn  Socrate  morale, ci  dipiai 
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dedàl  vfuòWnòftro  Carlo.  Che  fe  tu  n*H’ederno  lo  rimiri,  comevn  Sileno 
fcoljh'tó  appunto, 1ò  troui  abietro , e vile,  impouerito  di  canto  ricco»  ch'egli 
era, col  Palagio  sfornito, con  le  vedi  rappezzate , ridotto  a puro  pane , & ac- 
qua,e a dormire  come  un  cane,  sù  la  paglia:  mi  fe  al  di  dentro  lo  guardi  :ó 
chevida  di  Paradlfo.  Poiché  con  quedo  magnanimo  riduco  delle  ricchezze 
s’era  tutto  dato  a Dio, rutto  trasformato  per  amore  in  lui . 

E ben  dimoftrò egli  queflodiuino  amore,  nonfolo  col  difpregio  del  moit 
do, che  ci  auuiciri3  a Dio, mi  ancora, e maggiormente,  con  l’incomparabile 
offeruanza  del  culto  diuin<*che  ci  congiunge  con  Dio.  Fù  mirabile  ildeteo 
di  Tito  Imperatore:  Verdidimut dicmjn quo  nihil  boni  fecimus.  che  dimaua  di 
hauer  perduto  quel  giorno  , nel  quale  non  haueflfe  fatto  alcun  bene  ; mi  f® 
mirabile , per  efler  egli  fucceflbrc  di  Vcfpafiano , la  cui  audentà  poco  men 
thè  insopportabile,  refe  marauigliofa  lapicciolezza  del  figlio.  Mi  il  nodro 
Carlo  non  ficontentaua  d’operare  vn  fol  bene  al  giorno,mi  per  ciafcun  mo 
mento  d’hora  andaua  fempre  moltiplicando  Opere  buone , e dimaua  d’ha* 
ucr  perduto  que  'giorno*,  nel  quale  non  hauefle  fatto  nuouoacquido  di  fer- 
uoredi  fpirito.  tt  fe  mirabile  fù queft’oderuanza  del  Culto Diuino  in  lui, 
mentre  era  fanciullo  in  cafa.e  giouinetto  in  Pauia:  quanto  più  degna  d’am- 
mirationc  fù  poi , mentre  egli  fi  crouò  nel  torrente  impetuofo  de  gli  affari  dì 
tutto  il  mondo,  che  gli  fcaricaua  a dodo  qui  in  Roma?  E nondimeno  fri  le 
innumcrabili  facende  del  gruernodi  Santa  Chicfa,feppe  ben  trouar  tempo 
qnedo  gran  Santo, per  attendere, non  folamente  agli  huomini,  mi  anche x 
Dio,&  afe  dodo.  Conforme  all’Ordine  triplicato  della  Cariti,  compartì  il 
giorno  in  tre  parti:  inoratione,vdicnza,edudio.  A Diodana  l’oratione,  al 
profsimo  l’vdienza;  a fe  deffolo  dudio . E quel  tempoché  altri  confuma  in 
giuochi,*:  inricreationi,  egli  fpendeua  in  Academici,  efpirituali  efferati)  ; 
Anzi  doppo  la  morte  del  fratello,  fendofì  fatto  Sacerdote  , accrebbe  rant® 
l’oflcrua  nza  verfo  Dio  » che  ogni  fuo  dudio  èra  podo  nelle  cofe  diuine , dalle 
quali  parea,che  rittn  fi  poteffc  fpiecdre , nèirouaua  gudo  fuori  delle  Chiefe, 
e de’  Monafleri.  Facciano  fede  qui  in  Roma  tante  Chiefe  daluijornate.tan- 
ti  Monàd'cri  àmfrfikti.cSan  Martino  ne’ Mònti,e  S.Pra(lede,eS. Maria  mag- 
giore^ S. Matta  delle  Moniche, e le  Terme  Dioclctiane , per  opera  di  lui  ri- 
botte in  forma  di  Chi«fa  . 

E fatto  Arciuefcouo  di  Milano , qual  Padore  fù  mai  più  olferuante  di  lui 
nel  Diuin'o  Culto?  lafcio  quanto  foffe  follecito,  e diligente  in  tutte  le  fu nt io- 
ni Epifcopalijchepareua  rtefle  fatiche  infaticabile,  anzi  che  con  le  fatiche  fi 
reficiiffev1  Lafcio  i Pellegrinaggi  fatti  da  lui  più  d’una  volta  a piedi , a Ro- 
ma^ Loreto, a Tòrifló, a Carnaiuoli,  ad  Afsifi , & vltimamente  fcalcioal  fe- 
polcrodtVaralloil'Eàfciò  le  continue  vigilie,  e l’adinenze  perpetue  ,che  fu- 
rono fi  grandi, ch*io  dòperdirejchc  fa  miracolo,  ch’egli  la  potè  ffe  dura  re,  fi 
viueffe  quel  poco,che  vide . Onde  poflb  dir’io  in  quello  propofito  a Carlo» 
quello  che  fu  già  detto  a T raiano  f Multimi  efi,  quod perfentrarli , plus  tamtn% 
rjuod  non  rimili  sii , ni  perfeutrare  non  pofjhi . Polche*  Certo  hi  gran  cola  , che  un 
giouinedi  fi  alro  lignaggio,  ArciucfeoBò^tfrdiinale,  Nipote  di  Papa,  in  ran* 
u an deriti  di  vita'^wjrìeùeraQctsmtotatii  f?  ridfggioréancora,ch*«gl<  non  fi 
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fgomentaffe  mai , e non  temeffedi  noti  poter  perfeuerare . Mi  che  noti«£ 
la  Carità  verfo  Dio  i Quella  lo  ricreaua  ne’  celcfti  conuiti  ; quella  l’addor* 
mentaua , e lo  laceua  polare  nel  feno  di  Dio  con  le  meditationi , in  modo 
ch’egli  non  fentiua  fatica . v ■ 

Che  dico  io?  non  fentiua  ne  anche  le  proprie  ferite , come  ben  fi  vide  in 
quella  marauigliofa  procefsionc  fatta  ncll'horribile , e fpauenteuol  tempo 
della  pelle,  che  traile  a tutti  per  pietà  le  lagrime  da  gli  occhi;  nella  quale, 
caminando  egli  a piedi  nudi,tutto  rapito  in  Dio , con  una  Croce  ben  pefan? 
te  in  inano , e non  mffandoouc  ponelTe  il  piede , fe  gli  fquarcid  fieramente 
Vongia  del  dito  groflo  per  rincontro  d'vn’acuto  ferro;  lafciaua  ouunque  egli 
padana  incaminando.la  ftrifeia  del  fuo  fangue  ; fe  gli  innafpriua  di  paffo  in 
caffo  il  dolore’:  E nondimeno  egli , fatto  per  amor  di  Dio  quafi  infenfibile  t 
non  fi  fermò, non  fi  curò, non  volle  effer  medicato:  mi  verfando  viuo fangue 
dal  piede, infocati  fofpiri  dal  cuore, amare  lagrime  da  gli  occhi , continuo  la 
procefsionc  fino  al  fine.  Dio  immortale, a quello  dolorose  lagrimolo  fpct- 
ucolo.qual  cuor  di  faffo,  ò di  diamante  non  lì  farebbe  (pezzato , e difilato 

in  lagrime?  * ' - ' . • ’ ...  - . . 

E che  diròdi  queU’altroattomarauigliofodi  canta , e di  feruor  di  fpiri- 
CO»ch’egli  mollròneirorat ione, quando  gli  fù  fparata  l'archibugiata?  Volen- 
ào  quella  bocca  d’orodi  S.Gio.  Grifoflomo  mollrarci  quanto  il  gran  Dioni- 
gio  Areopagita  foffe  per  ordinalo, con  la  mente  rapita  per  contemplatone 
jn  Ciclo;  chiamollogii  con  due  foie  parole.  Vducrem  Cali . E noi  vedendo: 
che  il  noflro  Carlo  itaua  interra  col  corpo,  e con  lofpirito  in  Cielo  ; Viuea( 
|tà  gli  huomini,e  conuerfaqa  con  gli  àngioli;  Perche  noi  chiameremo , anzi 
babitator  del  Cielo,che  peregrinodella  terra  ? In  Cielo  era  la  fuaconuprfa- 
^ione  ; in  Dio  era  Tempre  rapito;  e fe  talhorala  necefsità  di  pafeere  le  fue  pe 
Corel  le  il  richiamaua  in  terra,in  neffun  luogo  ad  ogni  modo  fi  troua  fenza  il 
Aio  Dio,con  cui  fi  configliaua.fi  confolaMa.6irjlloraua,  & a’  cenni  di  cui  egli 
tegoIaua,&  aggiuftaua  rune  le  qperationifue.Mà  troppo  maraiygliofamen» 
teli  vide  quelVvnione,  anzi  quell’amorofo  abbracciamento  con  Dio  neil'o- 
tatione,  quando  prefo  di  mira  da  queirempio  facnlogo  gli  fu  fcaricato  con- , 
tra,queirin(lromento  infernale  per  leuarlo  <jh  vita,  mentre  egli  inginocchia- 
to fe  ne  llaua  nell’Oratorio, ctedo  rapito  in  ertali;  ò Dio,ò  Dio.  Chi  vdì  mai 
miracolo  maggiore?  Che  la  palla  il  colpiffecofid’apprcffoin  mezoalcor- 
po,e  gli  inacchiaffc  le  velile  gli  fegnaffe  la  pelle, e quiui  affieuolita  fi  fermaf 
fc,ne  punto  roffendeffe , anzi  gli  cadette  quafi  rìuerente  a’ piedi  ; lafcio  pen- 
tire a uoi  fe  fu  miracolo.  Mi  che  all'improuifo,  cllrepitofo rimbombo  di 
«n’ Archibugiata  in  coli  angufto  luogo  Jpauentfti  gli  aitanti  fi  leuaffero  in- 
contanente dall'oratione  ,'fi  fermaffe  la.  mulìca , moriffeidi  paura  la  voce  in 
bocca  a’  Ululici:  E’1  Tanto  Cardinale  fojp,p<rcoffp  da  fi  fiero  colpoffpinto  ga 
gliardamente  inanzi , come  da  una  lanciata , credendoli  ferito  a morte , ad 
ogni  modo  non  fi  moueffe , nona’impauriffe,  feguitaffe  l’otatione , anzi  co- 
jnandaffe  che  ninno  fi  moueffe  reffaffe  in  fomma  coli  quieto,  e comporto, 

come  fe  niente  gli  foffeoccorfo;  oue  mi  trouerete  miracolo  eguale  ì Benché 
( a dir’fl  vero)  io  non  sò  ancora, <$ial  foffe  maggior  miracolo, ò che  quel  pec- 
" i " ”*".r  " * .?o  ' 
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to  humano,anzi  inhumano  di  quell’huomo  federato, effendo  di  carne,diueit 
tafle  di  ferro:  ò che  quel  Tetro, ò piombo  dell’archibugio  , effondo  per  natu- 
ra duro, per  noti  cingerli  in  quel  fangue  innocente,prendefle  non  sò  che  del- 
VhumanojC  diuentaffo  molle: òche  quel  fantifsimo  corpo , effondo  tenerifsi- 
mo  per  refiftere  al  colpo , diuencafi'ein  quel  punto d’amantina tempra.  O 
forza  inoperabile  della  Carica . Trouatemi  pur  voi  qual  fi  uoglia  fìnifsimi 
lorica, che  ad  ogni  modo  farà  Tempre, e più  dura , e più  forte , c più  impene- 
trabile quefta  Celeftc  armatura  della  Carità . Quella  l’hauea  talmente  vnit# 
nell’oratione  con  Dio, che  l’hauea  refo  poco  men  che  Diuino. 

Mà  veniamo  d i ^racia  alla  Carità  verfo  il  profsimo,  & in  particolare  al  ze 
lo  delle  anime;  già  che  non  fi  puòhauere  l’amordi  Dio  fenza  l’amordel 
profsimo,  come  ben  prouaS.Giouan  Chrifofiomocon  la  ftefla  auroricà  del 
Saluatore , dicendo  : Diligere  Deum , diligere  proximum  efì , nam  fi  diligio  me,  è 
Tetre  ( inquit)  pafee  oues  meas . E certo  chi  legge  la  vita  di  San  Carlo, e confi- 
derà tatto  quel, ch’egli  fece, tutto  quel  che  pati  per  Pardentifsimozelo,ch’e- 
glihebbedelIeanimeaIuicommeffo,èimpofsibi!ef  che  non  inarchi  le  ci- 
giucche  non  increfpi  la  fronte, che  non  rimanga  attonito.  Mà  chi  potrebbe 
abbracciar  tanto  in  cofi  poco  tempo  ? 

Vna  fol  cofa  non  è da  trapalare  con  filentio , & c quella  , ch’egli  arriuò  a 
tal  fegno  nel  zelo  delle  anime , che  meritò  di  eflere , come  fù , Riformatore 
vniuerfale  dello  fiato  EccIefiaftico,e  Cenfore  di  tutto  il  Mondo. 

Ofierua  Gregorio  Niffono  nelle  laudi  di  Bafilio,  che  Iddio  in  ognifecolo 
ha  proueduto  Tempre  de*  rimedi  opportuni  a’  correnti  bifogni  de*  fedeli  ; e 
lo  proua  con  mille  effempi  deHVno,e  dell’altro  Teftamento,antico,e  nuouo» 
fin  che  difeende  a Bafilio  mandato  da  Dio  contro  l’herefia  d i Ario . E nello 
fteflo  modo  dico  io  di  Carlo,  mentre  il  mondo  era  tutto  ( per  cpfi  dire ) im- 
peruerfato,che  però  fù  necefTario  congregare  vn  Concilio  generale  in  Tren- 
to; mentre  la  Chiefa  di  Milano  in  particolare  era  fiata  ottanta  anni  fen- 
za refidenza  di  Paftore  ; mentre  le  pecorelle  erano  in  mano  de’  mercena* 
ri , fe  già  non  voglio  dir  in  bocca  a’  lupi;  mentre  la  vigna  vendemmiata 
era  lafciatain  abbandono.  Ecco  viene  mandato  da  Dio  quefto gran  Pa- 
llore,che  con  la  dottrina,  e con  le  opere , non  folo  in  Milano  fofienga  la  ca- 
dente difciplina  Ecclefiaftica,ma  con  la  fantità  della  vita , c con  gli  effempi 
fia  Riformatore,  e Cenfore  di  tutto  l’uniuerfo.  Che  fe  già  il  SenatoRoma- 
nOjVoIendo  crear  Cenfore  con  autorità  ftraordinaria  Valeriano, gridò  ad  al- 
ta voce,  y aleriani  vira  Cenfura  efi  . E fe  di  T raiano  difTe  Plinio . Vita  Trincipie 
Ccnfnra  esl,eaque  perpetua : adbanc  dirigimur.ai batte  conuertimur.  Quanto  mag- 
giormente potremo  dir  noi  di  Carlo,  chela  fua  Tanta  vita  foffe  vna  perfetta 
Cenfura  di  tutto  il  Chriftianefmo?  Anzi  perquefio  io  credo,  che  permetter- 
le Iddio  in  quella  Città  tanta  corrottione  di  coftumi,  tanta  trafeuragine  di 
Paftori,tanta  moltitudine  di  abufi  » acciò  quafi  primauera  doppo’i  verno , 9 
fereno  do£ò  la  pioggia,  ò bonaccia  dopò  la  tempefta , fuccedeffe  poi  tanto 
più  grata  la  correttane  della  difciplina, l’emcdarione  de’  cofiumi.e  Io  fplen 
dorè  del  buon  esempio:  Onde  con  ragione  io  poffo  dire  a Carlo  ; Corrupta 
efi  difciplina  }vttu  corri,  fior  mendatorque  continger es  induci  uv  peffimum  exèplunr, 
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yt  optimum opponeretur . Plinio-nel  Paneg.  a Traiano.  . ,f.;  r.  / , 

Mi  perche  fapeua,che  chi  vuoi  riformar  altri,  bifogna , che  Zia  irreprenfì, 
bile  in  fc  (ledo, conforme  a!  detto  del  Senato  Romano;  ilie  de  Senatu  induci, 
qui nulium  baici  crimcn.cui  nihil poteHobtjci . E perche  conotccua,chc  non  tan* 
ci  muounno  le  leggi, quanto  gli  eflempi , poiché  il  volgo  cerca  Tempre  di 
confotrnarfi  al  Principe, come  gii  dille  Claudiano  nel  Panegirico  ad  Hono- 
rio  Imperatore . , 

, ,,  Tronfie  infle  fiere  fenfus . 

Ilumams  ndifia  veleni,  quam  vita  BJgentb: 

Tubile  mutatur  femper  cum  Principe  Fulgus . 

1 Quindi  il  noltro  Carlo, acciò  niuno  li  porcile  dolere,  cominciò  da  fc  della 
la  ritorma.come  già  hi  detto  a Theodofio.  7{equii  fe pati  iniurnm putaret,a  te 
'VolmHi  incipcre  cctifuram  ; c con  l’eflempio  coli  marauighofodi  femedefimo 
cominciò  poi  la  riforma  generale.  Ridufl'e  la  Tua  famiglia  a tal  e,  che  ralTem 
braua  vna  corte  Regolare:  ordinò  tante  fcuoledi dottrina  Chridiana  : In? 
/litui  fanti, e fi  didinti  Seminandone  s’ammaellrauano  più  d.i  trecento  CliiQ 
«ci,  Indimi  tanti  Miniftri  Eec|cfiaftici,per gouerno della Tua  Chócfa,  & clef-. 
fe  foggetti  cofì  eminenti  in  dottrina,  e bontà , che  in  breue  (patio  di  tempo, 
quella  Chiefa  diuentò  poi  (percoli  dirc)vn  Seminario  di  Yclcpui  Diquipaf- 
sòa  riformare  tutta  la  Lrioccfi , e tutta  la  PrQijiocia  , anzi-tuct’il  Mondo  con 
tanti  ordini,  contanti  decreti , confi  bel  modo,  con  li  mirabil  pi^giftpro^ 
guanto  fi  vede  chiaro  ir)  quel  marauigliofo  libro  da  lui  intitolato,.  *AfiaMc- 
diilanenjis  Ecdcfte.  Che  dirò  delle  vifke  da  lui  fatte  con  tanta  diligenza,  e; 
con  tanto  difagio,benc  fpelfo  a piedi , anche  per  luoghi  a/pn frinii  ? Diròfo-; 
fa  che  ficonic  il  Sole  non  si  dar  fermo, e quelli.  Cieli  Tempre  infaticabilmea 
te  $’aggirano,cofiegli  noti  fapeua  dar  in  oc  io , c tempre  lì  mouea  a beneficio 
altrui  lenza  fiancarli  mai . • • -,-r  . 

Taccio  tanti  Concilile  Prouinciali.c  Diocefanj,ch’egli celebrò  in  1 An- 
ni di  refidenza;  tante  lettere  Padorali  piene  ditanrozclo;  j’iniliturioni  de’ 
Collegi, de  gli  Hofpirali,de’  Monaderiye  tante  cote  in  fomma , che  (lanche? 
rebbono  ogni  lingua  in  narrarlc,&pgni  penna  in  defcriuerle.E  fc  tu  mi  di- 
ci,com’è  pofsibile , che  vn  huomofolo  potette  far  tanto  in  cefi  poco  tempo  ? 
Rifpondcròf  come  gii  fu  detto  a Giuliano } ch’egli  aggiungeua  al  tempo 
quel, che  toglieua  all’otlo . Uddit  ad t empite, quod  olio  fuo  deh  ahi t . Inibii fomno , 
nibil  epulis, nihil  olio  trilmit . Si  che  fe  tu  mifurerai  la  vita  d i C irlo,  non  da’  me- 
fim  da  gli  anni , mi  dalla  moltitudine  de’ fatti,  la  giudicherai  più  longa  di 
quella  de’ nodri  primi  Padri.1  •*,  • 

. Ne  gii  nella  riforma  altrui  fi  diede  in  preda  ad  un’indifcreto  zelo,  anzi 
colzelo  hcbbecongiunra  Tempre  la  diferetione , e ia  mifericordia  ; ricorde- 
uole  di  quella  bella  fentenza  di  S.Gionan  Chrifoftomo,  neli’homiìiadc  no* 
piine  Abraham  ‘.Zelus  veniam  negens,  potine  furor  e/i,  qua»}  ^clnt , & admuniiio 
mifericordia  carene,  tortura  quedam  eft . Quindi  riuolie  egli  tutta  la  !euerici,tuc- 
t’il  rigore  contro  fe  licite, e tutta  la  coropafsione,  eia  piaceuolezza  verte  gii 
altri  . A te  dello  non  perdonaua  alcuna  fortedi  (ittica , per  ifgrauarcalcrui 
d’ogu  i mole  dia . Era  cofa  di  /lupare,  vedere  uu  Cardinale  cefi  giouine , col- 
• V1  ” locato 
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locato  in  tanta  grandezza , Nipote  di  Papa  (che  più  non  fi  può  dire  ) predi- 
care a!  popolo  con  tanto  fcruore,  trattare  di  Ritorma  con  tante  zelo , cele- 
brar Concilij  con  raut’ordine, formar  Decreti  con  tanra  prudenza, fotropor- 
fi  ad  efsi  con  tanta  humiltà.  Odano  horu  quelli , che  fono  fi  vaghi  di  goucr- 
nar'altrui.d'effcr  Prelati, e Vefcoui . Se  iddio  concedefle  lorde  prelature,  e 
i-Vefcouati  con  qucfto  patto,  c con  quella  conditone,  che  v niellerò  come 
viuea  San  Carioche  è tanto  come  a dire, acciò  gouetnafilro  sì, mi  nel  gouer 
no  feruiflero;  commandalfcro,  mi  commandando  folRro  i primi  ad  clequi- 
re;  portaffero  i paftorali  d'argento,  mi  non  fodero  dsi  Pallori  di  ferro  ; ha- 
ucfléroIcMirrercmpeffatedi  gemme,  ma  non  i capi  vuoti  di  virtù.  Che 
fio  io  a dire?  acciò  per  beneficio  altrui  non  ripofaffero  mai,  ne  dì,  nè  aorte  ; 
acciochc  il  letto  folle  pagliati  vitto  pane,&  acqua,  il  vellico  cilicio , il  ricre- 
arli affaticarli,  il  dormire  medicare,  il  Tonno  ertali  : Ah  che  non  potrebbono 
patire  la  molcfiia  di  quelle  dure  condirioni , anzi  fgomencaci  pertanto  cole 
rinontiarcbbono.non  folo  i Vefcouati.fc  n’hauelfero.,  ma  lauita  fteffa . 

Mi  che  veggo  io,lllufirilsimi  Signori  ? Voi  dunque  liete  già  fianchi  d’af- 
coltare  folo  vna  minima  parte  di  quelle  cole, che  quello  gloriofo  Heroc.non 
fù  mai  fianco  d'operare  i Deh  rifuegli  almeno  ifopiti  orecchi  vollri  la  mi- 
rauigliofa  pietà  di  quello  Santo, nel  (occorrere  i poueri,in  cui  termina  la  ca- 
rìr^di  lui , & haurà  termine  ancora  1 oratione  mia . Non  fi  qui  di  mefiieri , 
ch'io  replichi  di  nuouolagran  fomma  de'  danari  difpenlataa'poucri,  per 
la  vendita  degli  ftcfsi  Principati;  Non  le  limoline  abondantilsime, ch'egli 
faceua  del  continuo, ond’era  chiamato  Padre  vniuerfale  de'  poueri . Mà  di- 
ciatti pure,  e quante  volte  in  quello  fteffo  luogo  1 hai  tu  villo, Roma,  e vifitar 
gl'infermi, e feruirlidi  propria  mano, e confidarli  con  pietà  paterna,  c fouue- 
nirli  con  larghifsime  limoline?  E nel  tempo  della  pelle  di  Milano,  chi  può 
leggere  quel, ch’egli  fece,c  ritener  le  lagrime? 

In  quel  tempo.ò  Roma, nel  quale  vedeuafi quella  potiera,  c fconfolata  Cic 
tà  tutta  delolata,c  fquallida  ; vedeuanfi  chiufe  le  porre , disabitate  le  cale, 
prohibiti  i commerci, per  tutto  capanne  d'appcftati,  per  rutto  Croci, per  tut- 
to cataletti;  anzi  in  vece  de*  cataletti,  i carri  carichi  de'  morti  mefcolatico’ 
moribondi.  In  quel  tempo  (dico)  tanto  miserabile, e lagrimeuole , nel  quale 
non  folo  di  pefiilcnza,mà  di  fame, di  dilagio,di  necelsirà  moriuano  i poue- 
relli.-allhora  appunto  chi  cibò  quelle  fameliche  turbe,  le  non  Carlo?Chi  ve- 
di quegli  ignudi,  le  non  Carlo  i Chi  vifitògli  appellati,  fc  non  Carlo  i Chi  li 
priuò  fin  della' luppellctrile  necelfaria  nel  Palagio  per  aiutarli, fé  non  Carlo? 
Chi  fi  fpoglio  fin  delle  proprie  coperte  del  letto, per  rcpararli  dal  freddo , fe 
non  Carlo?  dirò  di  più, chi  fi  caricò  di  debici  fin’a  gli  occhi,  per  (occorrerli, 
le  non  Carlos’Haurtfte  villo  gli  efferati  intieri  de’pouerelli  ueftiri  in  uarie 
guifcjdi  vari)  drappi, di  varij  colori, tutti  del  Cardinale,  che  a guila  di  tante 
luireediuerfe  faceanocompafsioneuolemofira  fi,  mà  con  gloriola  pompa 
rcndeano  ben’anche  chiara  refiimonianza  della  marauigliola  carità  di  Car 
lo . Fuggita  in  quel  punto  <1  marito  la  moglie,  e la  moglie  il  marito  : e li  aiu- 
taua  Carlo . Abbandonata  il  figlio  il  padrc,il  padre  il  figlio:  c non  li  abban- 
donaua  Carlo. AbhoKjriua  il. Catello  la  lQrdla,)a  Torcila  il  Iratclloseliabbrac 
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ciaua  Catto.  Anzi  ou  e tutti  gli  altri  sbigottiti/?  rappiattauano,  egli  fo!o,fat,: 
to  ardito , e fpinto  dalla  cariti , fentaun  timore  al  mondo , nelle  capanne 
«die  cafe,ne'  lazarctti  entraua,  a i letti  s’accoftaua , gli  appettati  vifitaua , li 
confcfsaua,'icomeminicaua,!i  medicaua  di  propria  mano,  porgeualoro  ci- 
bi.donaua  loro  limofine, infin  le  vetti  adoperaua  per  foccorretli,  confortaua 
i moribondi, e prodigo  della  propria  vita , bramaua  fpenderla  per  le  fue  pe- 
corelle .O ardore, ò incendio  di  cariti.  A coli  nuouo,&infolirofpetracolo 
piange uano,  non  che  altri,  gli  ttefsi  appettati  : altri  per  picri  del  Cardinale, 
che  fi  efponefsc  in  feruigio  loro  , a cofi  manifefto  rifehio  della  morte  ; altri 
perdolcezza  d’efsere  /lati  vìncaci,  e benedetti  da  lui  in  queitoettremo  pun- 
to. Ne  gii  mi  parrebbe  degno  di  tanta  ammiratione  il  nottro  Cario,  ferale 
.fofl'e  fiato  al  tempo  degli  Atanagi,de’  Bafili,dc’Grifoftomi , de  gli  Agofti- 
»i,degli  Ambrogi  .Peroche  l’eflempio  loro  i’hauerebbe  potuto  accendere, 
e la  loro  fancitàhaurebbe  potuto  in  lui  dettare  qualche  Ipiritod’emulatio- 
ne  ; mi  che  in  vn  fecolo  tanto  corrotto , nel  quale  per  !o  più  la  cura  Patto- 
cale  ; e la  difeipiina  Ecclefipftica , dalle  fatiche  a’  piaceri , dalla  cariti  alla 
voluttà  era  pafsata;  egli  nondimeno  fi  fia  dato  a tanta  fatuita\&  a*  giorni  no 
ftri,  nel  cuore  d’Italia , vn  Cardinale,  vn  Nipote  di  Papa  fia  fiato  Santo , c fi. 
ftran  Santo, quantohaùete  vdito;  Oh  queflofi  , che  fi  può  chiamare  il  mag- 
gior miracolo  del  Mondo . EqualmaggiorSantitidiquelladiCarlo,che 
tri  gli  huomini  fù giufto,fri  ì giufti  perfetto,  fri i perfetti  Santo,' fri» Santi» 
Pontefice, fri  i Pontefici  Vergine;  e fedicefsi, che  fù  Dottore  ptattico,emar 
tire  lenza  fpargitnento  difangue,forfenon  midi!ongheret  molto dalvero* 

Andate  hora  voi>etrouate,òimaginateui,fe  potere  cariti , ò più  ardente, 
ò più  perfetta  di  quella  de!  nottro  gloriofo  Carlo  : che  fe  la  cariti  verfo  Dio 
fi  feorge  nel  difpregio  del  Mondo;  ecco  ch’egli, e fanciullo  in  cafa,e  ttudian 
te  in  Pauia,e  nel  colmo  delle  grandezze  di  Roma,  c di  Milano  fi  moftrò  fem 
|>re  perfetto  fpregiatordef  mondo.  S’ella  fi  fcuopre  nel  culto  Diuino;  ecco 
ch’egli  in  ognitempo,e  in  ogni  ftatofù  cofi  unito  fempre  con  Dio,che,cnon 
fentì  le  proprie  ferite, e noti  rimafe  offefo  dalle  ftefse  archibugiatei.  Eie  la 
cariti  verfo  il  profsimo  nel  zelo  delle  anime  principalmente  confitte!!  Ecco 
ch’egli  r.e  fù  cofi  zelante , checon  l’effempio  di  fe  irefso  meritò  diefsere  Ri- 
forma torc, e Canfore, non  foto  della  fua  Chiefa.mi  di  tutto  il  mondo.  E s’el- 
la finalmente  ci  fi  di  a conofcere  nella  pieci  verfo  i poueri  : Ecco  ch’egli  fà 
cofi  pietofo  uerfo  loro,  che  non  folo  fi  fpogliò  di  quanto  hauea  , mi  pofe  la 
propriavita  per loroa  rifehio  della  morte . OC.uloSanto  in  ctrtlii  tempi, 
in  tuftti  i luoghi, iù  tutti  gli  Ilari, in  tutte  le  attioni  fempre  infocato  ncil’amor 
del  profsimo, fempre  infiammato nell’amor  di  Dio.  • ;» 

Hor  mai  più  non  accaderà , A fcoltarori , proponii  ad  imitare  i Bafilij  per 
attinenza;  i Grifoftomi  per  zelò;  i Geegorij  per  humilti;  gl'llariòni  per  mor- 
tificatione;  gli  Antoni]  per  penire»za;gli  Atanagi  per  conila  nza;gli  Agofii- 
lii  per  diligenza;  gli  Ambrogi  per  foliecitudine:  vn  San  Carlo  foio  batteri 
per  tutti , ficome  hebbein  fe  Óefso  levimi  di  tutti.  VnSan  Carlo  foto,  che 
gii  lafciò  efsempio  fi  grande  a quello  Sacro  Collegio,  che  mi  gioua  fperare, 
c’hora  vi  fiauo,e  fempre  vi  habbiag  cfscre,nca  foto  de  gl’imitatori,  mi  de 
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gli  EmulajDuri  della  virtù,e  falsità  di  lui . Deh  sì.Illullrifsimi  Signori , Imita- 
ti non pigedtt  fjttos  laudare  mtns  approbat.  Che  fé  bramate  di  lodarlo, c recufate 
- d'iniicailo»noii  ne  fece  lodacori,mà  detrattoti.  Vdite  Ghrifoftomo  -,ant  imi- 
tavi debet,  fi  laudat , aut  laudare  non  debet,  [limitari  delie  fiat . La  perfetta  lode  iti 
fonuna  èVimitacione . Imitate  dunque^fa  fanra  ma  di  quell; ’huomo  Diurno, 

& a!l’hora,chi  vorrà  fapereJe  ledidiCarlOjIlr  feorgeri  dentro  di  voi  , quali 
dipinte, & al  viuo  ritratte.  E tu, Roma  fanta, Roma  pia,  Roma  denota  a Cat 
lo, che  nericeuiogni  giorno  tdrtte  grar-ie  , e gli  offeriti  ogni  giorno  tanti  vo- 
ti; fegui  pur  l’ardore  della  tua  deuotione;c  non  efser  ingrata  a chi  gii  ciref- 
fe  Nipotedi  Papa, con  tanta  giu(litia,e  con  tanca  pietà,  & bora  t'impetra  da 
Dio  tante  gratie,c  fa  ogni  gtorno,a  beneficio  tuonanti  miracoli.  E chi  è, chi 
c di  noi,  che  non  habbi  ottenuta  qualche  gr^tia  particolare,  òperfe,òpec 
altri  da  qùcfto  gloriofo  Santo  f Deh  (ìano  dunque  a quella  fanta  Imagine  in- 
ficine coi  voci  appefi  i noltri  cuori . Et  fi  come  Atanagiodicea  nella  uiea  di 
S.Anronio,chegli  parca  d’abbracciare  Antonio  qual’horaabbracciaua  quel 
legro  mantello, che  da  lui  hauea  hcreditato.ilquale  rapprefentauagh  innan- 
zi a gli  occhi  rutta  la  fantiti  d'Antonio  tColì  noi  abbracciamo  pure, e bacia- 
mo col  cuore  quella  fanta  Im3gine,che  viuo  ci  rapprefenta  Carlo,  e proftra- 
ti  in  terra  vagheggiane, e contempliamo  in  erta  quale  fòla  fanta  vita  di  lui, 
che  vedremo, e fentiremo  forgere  dentro  di  noi  fcintille,  anzi  fiamme , anzi 
incendij  di  deuotione,  e d’amore . Ho  detto . 

INDVLGENZA  PLENARIA,  ET  REMIS- 
fione  di  tutti  li  peccati , concclTa  dalla  Santità  di  N.  Sig. 

Papa  Paolo  V-allaChiclàdiS.AmbrogiodcllaNationc 
‘ Lombarda  di  Roma  , per  ciafcun  giorno  ftà  l’Q-tcaua 
della  Fella  di  S.  Carlo  « 

<•.  ; ; ..  ..i  1 • i •.  , . , . J • 

HAuendo  la  Santità  di  N.S.Papa  Paolo  V.perfuo  Breuefpedito  fotto  li 
3>di  Nouembre.1610.  concedo  Indulgenza  Plenaria,  & rcmifsione  di 
tinti  li  peccati, a tutti  li  fedeli  Chriltiani  dell’vno,  & l’altro  fello , quali  vera- 
mente pentiti,confe(Tati,  & communicati.diuotamcnte  vifitaranno  la  Chic- 
fa  difk  Ambrogio  della  Narione  Lombarda  di  Roma  , cc  in  ella  la  Capelli 
di  S.Carloynclla  Fella  di  elfo  S.  Carlo,  dalli  primi  Vcfperi  infino  al  tramon- 
tar  del  Sole  di  detta  Fella,  & lui  diuocamence  pregaranno  il  Signor  Iddio 
per  la  concordia  delli  Prencipi  Chriltiani , ellirpatione  deU’herdìe , & pet 
rctlairatione  della  Santa  Madre  Chicfa;  Hà  di  nuono  per  illuftrare  detta 
Ghiefa,&  Altare, concelfo  a tutti  quelli  fedeli  Chriliiani.che  veramente  pé- 
titi,con£eilàti,&  communicati  pregaranno. & vifitaranno  come  fopra,  in  eia 
fcun  giorno  dJl'Ottaua  della  Feda  di  elfo  S Cario,  Indulgenza  Plenaria , Se 
remifsionedi  tutti  li  peccati  : Qual  Indulgenza  deue  durane  per  dicci  anni, fi 
come  appare  nel  Breuc  Apoltolico  fpedito  li  3.  di  Ncucmbre  1611. 

• -<  Cg  4 DE- 
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D ES  CRlTT  10K  E DELL'APPARATO,. 

e Procejfione  delie  fiere  Reliquie  di  S.  Curie , portate  alla 
Cbiefa  del  me  de f me  S . Carlo , fatta  dalla  Conu 
munita  di  Foligno,  olii  i 3 . di  Giugno 
1613.  Qap.  XL1  Ìli. 


O V O'd’hauere  la  Città  di  Foligni,con  il  contenta  di  Monfìgnor 
lìiultrifs.  Tuo  Vefcouo, introdotti  i Chierici  Regolari  di  $.  Paolo» 
c o 1 n illunemente  detti  Baroabiti, nel  luogo, e (ito  dato  loro  dalla 
Venerabile  Compagnia  di  S.Giouanni  Decollato,  detta  della 
Mifericordia,che  t nel  centro  di  Foligni, dedicato  dalla  medefima  Compa- 
gnia a S.Gio. Battila, & a S. Carlo,  mà  però  che  la  denominacione  fi  pigli  da 
&CarIo  tata  ; e defi derando  la  medefima  Città  d’haucrc  alcuna  filerà  Reli- 
quia di  S Carlo, con  occafione,che  il  molto  R.P.Don  Bartolomeo  Gauanti 
de*  fopradetti  Chierici  Regolari  douea  partire  per  Milano , fi  rifolfero  d’ac- 
compagnarlo  con  lettere  aìlMlluftrifsimo  Signor  Cardinale  Federico  Borro» 
«neo, del  tenore,  che  feguc  . 


* v-' 


> il 


llhtflriffimo,  & RjtuercndiJf.  Signore , e Tatron  noflro  colendìjfam . 

r.  • t < *.  ■'  '■  l \t  ; ■ jr 

Alla  Città  nofira  c toccata  la  buona  Torte  di  edificare  la  prima  ChieTa  di 
San  Carlo  di  tutta  1’ Vmbria,nel  piò  bel  firn, e centro  della  Citta,  e nel  cuore 
de*  Cittadini,con  la  diligenza,  e fruttuosa  feruitù  de' Padri  Barnabiti  uuo- 
tjamente  introdotti,  che  (periamo  di  finirla  in  breue  ; & oltre  ladiuotione 
incredibile  di  quello  contorno  vèrta  il  Santo , ci  ha  (premati  ancora  a que- 
fta  fabrica  vna  certa  ragione  più  (pedale,  che  la  grandezza  temperale  di 
quello  Santo  hebbe  origine  dalla  B.  mem.  di  Pio  1 V.  che  hi  noflro  Vcfco- 
«10;  e mentre  fù  Papa  ci  fanorì  in  molti  modi , fi  come  nel  Palazzo  nóllro  fe 
«te  contenta  la  memoria, /ti’habbiamorinouata  due  meli  fono.  Onde  trà 
aoì  deue  ancora  eiTere  memoria  infigne  delle  grandezze  fpirituali  ,e  (empi- 
terne  del  medefimo  Santo . Partendo  adunque  di  quàii  cotefte  bande  il  J{i 
P.D.Bartolomco  Gauanti, autore  in  buona  parte  di  quella  opera  ; e doucn- 
do  ritornare  fatta  Pafqua  a darle  il  fine^iabbiamorilòluto  di  accompagnar- 
lo con  quella  lcttera,pregando  inficine  con  lui  V.S.HIuftrifsima,  che  per  ho- 
eiorc  del  Santo,  eccitamento  maggiore  de'  nollri  Cittadini , e decoro  della 
fabrica , fi  compiaccia  darci  nobil  parte  delle  (acre  Reliquie  di  erto  Santo  ; 
e (periamo  nella  molta  fualiberalità , che  fjnidiffcrcnzadaAlrafeaChic- 
fa,efauoriri  più  dell  altre  vicine  la  Citta  di  Pio  1 Velaci  riceuutacon  quel 
decoro,chc  conuicne,enc  reftaremo  tutti  obìigatifsinù  a Y.S.  llluftiifsitna. 

Di  Foligno  li  ij.  di  Noucmbre  161  z.  1 >> 
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itile  quali  lettere  USig.  Cardinale  rìftojè  in  <jue/ìa  forma,  cioè. 

_l  • . 

Molto  Illaftri  Signori . La  diuorione  grande  di  cotcfta  Citti  verfo  S.  Car- 
lo, rapprefentatami  dalle  SS.  VV.  con  lettere  de'  1 5.  Noucmbre,  c più  d’vna 
•volta  teUifiearami  dal  P,  D.Bartolomeo  Gananti,  merita  d’elTerc  e lodata,  e 
promolfa  da  me  particolarmente  per  gli  ftcfsi  rilperti , che  muouonole  SS. 
V V.  a chiedermi  con  tanta  confidenza  alcuna  Reliquia  del  Santo . £ fé  fof- 
fe  in  mio  potere  di  effettuare  in  ciò  il  defìderio , & affetto , col  quale  corrif- 
pondo  alla  pioti, e grandezza  dell’animo  loro,1c  darei  intiera  fodisfactione; 
ma  non  fi  potendo  por  mano  al  fanto  Cofpo,come  si  riflelfo  Padrejhò  pro- 
curato di  compiacergli  di  cofe  più  intrinfeche,  che  fi  a pofsibile , cioè  d’vna 
particella  della  Piancta,e  del  Camifcio,  co’  quali  il  Santo  hi  fepolro , e della 
{ponga, che  fobito  morto  fe  lepofe  nel  corpo,mentre  s’aprì,come  fi  coliti  ma, 
e vi  è Hata  dentro  fino  al  tempo  della  Canonizatione,  intinta  però  del  fan- 
go e . Confegnandole  nel  prelente  fuo  ritorno  al  Padre  Don  Bartolomeo  mol 
to  mio  amorcuole,che  infieme  fari  fede  alle  SS.  V V.  dell’affettione,  e volon 
ti , che  io  conferuo  di  farle  feruitio  in  ogni  occafione  ; e con  quello  fine  le 
defidero  vera  feliciti.  Di  Milano  a’  2^.  d’Aprile  1 5i  3. 

•■  j . 1 j •'  ! 1 ' / .‘.i  • •; 

Il  medefimo  Padre  D.  Bartolomeo , non  contento  delle  tre  predette , ne 

Erocuròaltre  fette,tfi  le  quali  vi  é la  Tafca  intiera!  di  oiamelotto  roflb  con  i 
loi  fiocchetti  di  feta  , portata  da  San  Carlo  alla  cintura , per  dare  limoline 
di  fua  propria  mano  a’pouerelli  ; e quella  fu  data  al  detto  Padre  dal  Reue- 
rendifsimo  Padre  Don  Gio.  Ambrogio  Mazenta  fuo  Prcpofito  Generale 
Le  altre  fei  fono.’  ' '*  < 

Della  Dalmatica ,con  laqaale  il  Santo  fùfepolto. 

Delle  fcarpe  Pontificali, con  le  quali  parimente  fù  fepolco . 

Del  Giubbone, di  cui  era  vellito, quando  gli  fù  tirata  l'archibugiata. 

Della  Fune^  che  portò  al  collo  nelle  Procefsioni  al  tempo  della  pefledr 
Milano. 

Delle  lenzuola, e del  Tacco  del  pagliariccio,oue  egli  dormiua , 

Et  quelle  fei  raccolle  il  Padre  da  diuerfe  perfone  degne  di  fede,come  ap- 
parifee  ne!  Procello  fatto  fopra  la  requifitione  delle  dette  Reliquie . 

Di  modo  che  babbiamolangne,borfa,evelli  ,ò  più  torto  armi  per  com^ 
battere  contra  de’  nemici  innifìbili  ; habbiamo  vedi  vfare  dal  Santo  di  not- 
tCjCome  fono  del  lenzuolo, e Tacco  di  paglia?  velli  vfate  di  giorno,  mi  fegre- 
te, come  il  giubbone;  velli  di  giorno  publiche,  mi  di  humiliatione , come  la* 
fané:  veili  di  giorno  publiche,mi  dì  Maefti  Pontificale , Come  fono,  Piane- 
ta, Dalmatica,  Camifcio,c  Scarpe  Pontificali,  e credefi,  che  altra  Città  ( da' 
Milano  in  poi  ) non  hi  calibe  tante  Reliquie  di  San  Carlo^ua!i,e  quante  fo- 
no quefle  . 

Portare  adunque  a Folignoìe  fopradette  Reliquie , furono  deputati  daH’- 
Uluffre  Configlio  della  Citti  i Signori  Romolo  Cirocco.e  Capitan  Curtio  de 
gii  Honof  ricacciò  ptefctiuelTcro , quanto  pateua  loro  conunutuolc  per  ho- 

norare 
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norare  le  fante  Reliquie . i quali,  fcrittrme  a Monfignore  Illuftrifsimo  Vefco 
uo,e  riportatone  da  lui  gratifsima  rifpofta,inuitaronotutto  il  Clero, coli  Se- 
colare,come  Regolare, e le  Confraternite;  nélafciaronoadietro  cofa  alcuna 
lino  al  fine, che  concernelfe  l’honore,e  veneratione  delle  fante  Reliquie,  co- 
fi  in  promouerela  Procefsione  , come  anco  nell’apparato  v Àyi-,  ---.  ■ -, 

Monfignore  Reuefiendifcv, Gabrielle  Confidato.d'Afsifi,  Vicario  Genera 
.le  pet  ordine  hauUto.da  Moufig.  Vefcouo,  s'adopròin  modo  , cheilefi  pop- 
tò mólta  l©de*irwitaodo,;&  elfortando  non  foio  il  Clero  della  Città  , mi 
etiandio  con  lettere  i popoli  della  Diocefe,a  godere  fi  prctiofo  teloro. 

Si  determinò, che  fi  facefTeja  Procefsione, cantati  i primi  Vefpri  della  Na 
tiuità  di  S.Gio.Batti(b,iUi  2$  di  Giugno;  fi  perche  folte  la  fefta  commune, 
come  è commune  il  luogo  a S-Giouanni,&  a S.  Carlo  ; fi  perche  in  tal’hora.e 
giorno  » l’annoawanti  ,hauea  la  Città  fatto  Decreto  della  introduttionede’ 
Padri  Barnabiti  in  detto  luogo;  come  perche  veniua  quell’anno  in  Dome- 
nica,a mero  corfo  di  fiera, sche  è delle  maggiori , e più  frequenti  dello  Star# 
Eccldìaftico.e forfi d’Italia:,  r o ...  . 

La  Domenica  auanti,che  fa  la  terza  dopò  la  Pentecoftc,  per  apparecchio 
alla  procefsione , il  detto  P.  D.  Battolomeo  fece  vna  predica  in  Duomo  fo- 
rra l’Euangelio corrente,  inoltrando  la  folccitudine  paftorale  di  S.  Carlo 
in  cercare  le  pecorelle , & infieme  la  allegrezza  della  Città  di  Foligni , che 
ha  trouacole  dieci  lopradette  Reliquie, quali  altre  dieci  Drachme,  alle  qua- 
li non  mancaua  lucerna  atcefa,  che  è S.  Gio.  Battili» , lucerna  ardens , & Ih- 
ceni . Et  inuitati  tutti  ad  allegrezza  fpiricuale, cominciarono  ad  ordinare  gli 
apparari,in  Duomo, in  San  Carlo,  e nelle  contrade  della  Città , euertentes  do - 
mwn 'Copia  Donna  Euangelica.  ..  . C 

Mercoledì  feguente,  la  fera,  fi  cominciarono  fuonare  le  campane  della 
Città, c Tuonarono  fera , e mattina  fino  alla  Domenica  della  Procefsione  in- 
ciufiue . . . ■ ^ . • . . -ii;;.’: 

Venerdì  fera  vfcì  dal  Magifiratode’  Signori  P.riori,Editto  particolareyche 
fùpublicato  per  tutta  la  Città,  acciò  ciafcunoaccendeflc  lumi  allefincltre 
la  (era  auanti  la  Procefsione,  fa  cefi  ero  fuochi,  netralfcro  le  llrade,e  Jc  veflif- 
fcro,cioò  per  doue  pafiardoucanole  Sance  Reliquie, che  era  la  llrada,dctta 
da  noi, delle  fette  Chiefe. 

E veramente  il  giubilo  de’  Cittadini  fu  indicibile,  ficomeò  incredibile  la 
deuotione  loro  yerfo  San  Carlo;  parendo  loro,  che  venifie  dal  Cielo  vn  nuo- 
uo  Protettore . Hebbc  la  cura  de’  fuochi  nel  giro  della  Chicfa  di  S.Carlo,  il 
signor  Vincenzo  Vnti  ; e fopra  la  facciata  della  Chicfa  arfero  molte  lampa- 
de tutta  la  notte  . -i 

Il  Duomo  era  apparato , quanto  all’ Aitar  maggiore , e coro,  nobilmente 
per  opera, e diligenza  de’  Signori  Canonicità  Captila  del  Santifsimo  Sacra- 
mento era  vagamente, e riccamente  vcllita , per  ordine  de’  Signori  priori,  e 
Deputati  della  Compagnia  del  Santifsimo  Sacramento . 

La  Chicfa  di  San  Carlo, officiata  da’  detti  Padri, era  in  obligo  di  auanzar- 
fi  nclI’apparatOjCome  quclla,acuiera  desinatoli  Te(oro:e  fù  veflira  di  den- 
tro tutta  di  feta  con  vatij  motti  della  Scrittura  facra , e concetti  a propofiro 

delle 
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delle  Caere  Reliquie,  e virtù  del  Santo.  •,  -f 

Sopra  l’Altare  vi  è la  imaginc  dej  Santo  in  habito  Pontificale,  chedi  la 
bcnedittione,&  c affai  naturale,  cauata  al  viuo  dalla  Imagine  di  effo  Santo» 
che  hora  è in  S.Ercolano  di  Perugia , Cattaui  condurre  l’anno  paffato  fino  da 
Milano  da  Monfignor  Reuereudifsimo^apolione  Cernitolo  VefcouodiPe 
rugia . c Copra  vi  IH  il  motto . Super  pepai um  tuum  btnediSio  indù  » • 

Nell’ingreffo  della  Capella  maggiore  vi  è vhV*rco  trionfale  dipinto  con 
le  varie  infegne  di  Cafa  Borromea:con  due  colonne, e ciafeuna  bà  vna  fafeia 
lunga, che  gira  intorno . nell’vna  a mano  delira  vi  Hi  fcritto . Gloria,  nell’al- 
tra a mano  finillra . Humilitati . 

Vogliono  dire , cheficonié  anticamente  vfauano  le  colonne  per  termini, 
oltre  i quali  non  fi  paffaua  più  oltre;  coli  non  fi  può  paffare  più  oltre, nè  qua» 
toall?  Gloriarne  quanto  alla  Humilti  di  San  Cado  . - 
, Sotto  il  Frontifpicio  fi  légge  qucft’Epicafìo . 

S.  CAROLO  J*ij  IV.  Fulginia:  olim  Epifcopi 
: 1 r ex  SororcNcpoti 

Primam  in  VinbriaaEdcm  media  in  Vrbc,  in  corde 
Ciuium  Fulginatesdefignarunt . DD. 

. - ■>!  V ■ ■ , , ' ■ . . . 

Ne’  quattro  Pilaftri.che  follentano  il  tetto,  fatto  per  hora , fino  che  fi  fa» 
brichi  la  nuoua  ChicCa1;,  vi  erano  quattro  concetti  figurati,  due  fopra  il  fan- 
gue,due  Copra  la  Tàfca  di  Sin  Carioche  Cono  le  più  principali  reliquie  del- 
le dieci.  : "l  ’ ; ■'}•  . • ’ • » ' 

Vn  Pelicano,  che  con  il  Cangue  rauuiua  i pulcini . Vt  vitam  habeant . 
BorCa.che  rinolta  alfingiù  fi  vuota  de  danari . Et  abundantius  babeant . 

• Tabernacolo  di  Mosè,con  vali  aCperfi  di  Cangue . Omnia  mundantur . Allu- 
dendo al  fico, che  pochi  adni  prima  era  ridotto  de  vitiofi,e  vi  fi  faceuano  mil 
le  peccati.  11  motto  c di  San  Paolo.  Hebr.p. 

‘ BorCa  apertale  piena  . Vietati*  opes,  opus  Tietatit . Furono  fatti  dipingere 
dal  Sig.  Vincendo  Gentile.  •' 

Nel  giro  delle  mura  della  Chjefa  vi  erano  quelle  fentenic . 

. * 

Del  Sangue  in  vna  parte . 

Clamai  ad  me  de  terra  , Gen.  4.  ’ 

Quid  nobis prodefi,fi  celauerìmus  fanguinem  ipfins  ? Gen.  57. 

En  [angui*  eiita  exctuiritur . Gen.  42. 

Sponfws  fanguir.um  tu  mibi es . Exo.  4. 

Sangui*  tu us  erit  in  medio  terra  . E%ec.  1 1. 
f ytfanfiificam per fuum  fanguinem  populum . Heb.  1 $ . 

c primum  quidem  fme  fanguine  dedicatum  efi . Hebr.  p. 

Ne  anco  quello  Tabernacolo, ò Tempio  diDios’hi  daconfacrare  Cenai 
Cangue.  “ • 
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isvtcì&ssi  mah  Arte  tati 


operi as  fangmnem  meum  . lob  16. 
Tulli  ciuf  lambcnt  fangmnem . I06 


Della  Tafea  nell’altra  parte.' 


j - * • 


tacite  robis  [acculo* , qui  non  veterafetmt . Lhc.  12. 
f.  Elemojyna  Tatris  non  erit  in  oblinone . Eccl.  3. 

. Bltemofynasillius  enarrabii  omnia  Ecclcfia . Eccl.  1 1 . 

’ - Exaltabiturjficut  vnicornis,  cornu  meum . Tfal.  $ 1. 

Erexìt  nobis  cornu  falutis . Lue.  1.  • • • J 

E quefti  due  virimi  alludono  all’Alicorno  de’ Borromei. 

. La  porta  della  Chiefa  di  mezo  haueua  vn’ouato  dipinto  in  tela  a oglio  da . 
buona  mano, nel  quale  fi  vedea  il  Santo  in  habito di  Cardinale , Coprale  nu- 
tiole, attorniato  da  dieci  Angioli,  ciafcuno  de  quali  portaua  la  cola  intiera , 
di  cui  fono  le  dieci  Reliquie  : cioè  Sponga  inzuppata  di  fangue;  Tafea,  Pia. 
nera  intiera.Camifcio, Dalmatica, Scarpe  Pontificali, Giubbone,  Fune,LciU 
ruolo, Pagliàriccio . E Copra  vi  ftaua  quello  Epigramma . 

Sangui ’s  adett  Caroli  .C  afui  a.  ac  Mba . atque  Crumenq . . 

Dalmatica  . Et  tegmen  Tcttoris , atque  Tcdum . 
funi* . Lintepium . Tale*  faccus . Toius  alter  , i v 
Uac  *Aedes.  Deno  lumine,  & orbe  micat . 


Capello  Rollo  ?HVMILITAS. 
Freno  * DHD  V CETj 

Due  Croci , vna  ArchiepiCcopale, 
L’altra  da  Legato . 

'Alicorno 

FROCVL  ESTE  VENENA. 
Chiaue  di  Sommo  Penitcntiero. 


Mitra  3 HVMILITAS  : 
Piume  tre  > IN  ALTIORA* 
Due  Paftorali,  vno  ArchiepiCcopale». 
l’altro  d’Abbate. • 

Camelo 

PROPEESTE  LABORES: 
Scetro , e Corona  di  Prencipe  , e ■ . 
Conte . 


. La  detta  porta  fù  opra  de’  Signori^LorenzOjGieronirao,  e FranccCcoGia* 

cobilli.  . . . *■ 

Sopra  le  due  porte  laterali, ornate  a felloni  di  verdura, vi  erano  quelli  di- 

Bici, vno  per  ciaCcuna  . 

A mano  delira . 

Quid  deerit  t notturna  dùifunt , Carolique  diurna 
Vette*  contra  botta  arma , crumena , cruori  r 
A mano  fini  lira.  . • • A 

Thorax  non  timet  ignes . funi*  in  aera  folli t « . 

Spongia  de  Telago . caleva  terra  dedit , . •. 

Oue  fi  vede,che  i quattro  elementi  honorano  S.Carlo  in  quelle  Reliquie . 

Nelli  doi  nicchi  della  Cacciata  vi  erano  dellinate  due  Batued’vna  d’Arno 
re  colmo  delle  virtù:  l’altra  diHumilti , fondamento  delle  virtù.  L’Amore 
con  la  mano  nella  Tafea  per  votarla,  e con  il  dito  al  cuore , che  manda  fan  • 
gne  . il  dittico  (orto  diccua. 

Ou  am 
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g/wro  Tins  imfUuit^  Vieta s dhtììfn  inabtrn  r . * c . 

lUe  Tina  Carolo  , pauperibus  Corolns  . • ^ • *t  v • ‘ * ^ . • ••.  ; 

La  Humilti  vuota  la  Tafca, calca  capeIlo,e  córona,veflé  facco,r  pòifiaU 
la  cintura  cilicio,  e di  Tei  pi  ine,  confa  more  dfcllc  ricchezze,  honori  >e.pia  ce- 
ri . Jl  dittico  di  Tocco  era . -tv  .■  . o 

•.ilo*! gtfom  "Pìhs  impleaity  Vieta*  dimijkinanem.  ..*•.'** 

Dijperfit  Csrolus,  pauperiùusque  dedit.  « , •»  !L  ‘ M.  • .*  i ' 3 

* ri  fei  piluftri  delia  facciata  erano  vediti  di  feta  varia  , e torta  la  facciata  rii 
tìfcìùa  bella,  e gratiofa . - 

f Auanti  ia  Chiefa, tutta  la  firada  era  coperta  di  tele  a cinque  doppie,  cioè 
dalla  Chiefa  vicina  di  S. Pietro  fino  ad  vguale  diftanza  dalla  parte  di  là  dal- 
la Chiefa  di  San  Carlo, acciò  quella  rettalTe  in  mezo.  e nell’uno  e l’altro  efìre 
mortella  tela  vi  ftauano  due  archi,Pvno  ciuilc,per  douc  entrar  douea  la  pro- 
ceCsionef  l!altro-ruflicale,per  doue  vfeir  douea,  mi  amendui  belli, é curiofi. 
*vL’ax co  cidileetaalco  da, 2.5.  piedi,  e largo  tutta  la  llrada  da  1 piedi,  di- 
pinto a pietra  mifchia,con  colonne, e picdettalli  di  rilieuo.  e nel  frontifpició 
vi  llaiia  vn’ouatoim  curS.Gio  Battiflaabbracciaua  San  Carlo  veftito  da  Car 
dinaie:  & a’ piedi  loro  l’Agnellino  di  S.Gio.Battìtta  fcherzaua  intorno  là 
Humilitasdi  CafaBorromea . j jÌj  : : f 

'i  fnJ^>càa  lV3ÙatOifilèggeuano<piefle.paroIc  * Innocentia.  ; Humìlitatc . Con * 
fìantia  . e fono  virtùdi  cotamuni  a quelli  due  Santi r ì 
Mancò  il  Pittore, e non  ci  diede  i quattro  quadri  aflegnati  aquefloarco.’ 
onde  almeno  i motti  vi  fi  fcrifleroneH’Arcbkraue  . , . \ t 
t -Il  primo’quadfoera  San  Giouanni  Nafccnte,e  S.  Carlo  Nafcente  cóli  lo 
fplendore  in  aria \ Manus  Domini  cum  ibis . 

Il  fecondo  quadro  era  di  S.  Giouanni  nel  deferto , e di  S.  Carlo  in  luoghi 
folitarij,con  pane,&acquà..  !Hpn inariditi! ant inique  hwunt.  ■ • }•! 

Il  terzo  di  S.Giouanni  predicante  al  Rè,barilei,  foldati  ; e di  S.  Carlo,  che 
dà  leggi  ad  ogni  forte  di  perfine . ^Ardent,  & luccnt . :l2 

il  quarto  di  S.Giouanni  Decollato, e di  S.  Carlo  afeendente  in  Cielo.  Va - 
rant  Domino plebem perfeftam . perche  più , con  la  morte  di  S.  Gio.  guadagnò 
Chritto  alla  fcuola  fua  ; e con  la  morte  di  S.  Carlo  fi  farà  maggior  guadagno 
d’anime  a Dio,con  lafuaintercefsione,emeriti . 

Nel  riuerfeio  di  quell’arco  vi  erano  due  Camcli , che  fignificauano  quelli 
ftefsi  due  Santi, perche  S.Giouanni  veftiua  pelle  di  Camelo,e  S.Carlol’hauc- 
ua  nelle  iafegnefue;  & bora  S.Carlo  quali  velie  S.Giouanni  con  le  fueveftr* 
e fiere  reliquie,  ficome  5.  Giouanni  velie  S.  Carlo  delle  proprie  mura  della 
Chiefa,a  ^.Giouanni  dellinata . E fopra  vi  llaua  perciò  quello  difiico. 

Baptifia  pili  erant  bini  tegumenta  C ameli . 

J^huc  eadem . Carolus  namque  Camelns  erat . 

Tutto  quell’arco  fù  fatto  dalli  Sig.Conftantino,eGio.Battitta  Bolognini. 

. Nell’arco  Rufiicale,  alto  e largo, quanto  l’altro, con  bali, e pilalln  quadri, 
con  njcchi,  oue  llauano  vccclli , checantauano,  tutto  vettito  di  verdurar 
con  maniera  lcggiadra,e  curiofa,  che  piacque  aliai, • fi  leggeuano  i due  dilli- 
chi  feguenti  fopra  gli  niccjii . 

i * , Vobis, 


4f#  srtrcftrsi  njr  Arie  zio  si 

y obiti  b Ciuci , T aulèti*  ò plaudite  Taira . . ;* 

Fit  confanguineut  fangtùne  mote  Carolai . 

’ L’altro. 

Sanguit  vereeH.  Sanguii& alter  notate  crumcnuejt?  . 

0 pietà*  Caroli  t fudit  vtrumquepeo» 

Sopra  l’architraue  nel  Frontifpicio  vi  era  vn'ouato  dipinto,  in  cuiS.  Feli- 
ciano  Padre  di  Foligni  in  habitoroflo  Epifcopale,  accoglieua  San  Carlo  in 
habito  bianco  Àrchicpifcopale,e  folleuandogli  la  Pianeta  anteriore  per  ba- 
ciarla ( tra  le  reliquie  ve  n’e  una  parte  ) viene  quali  che  impedito  da  Sfar- 
lo per  THumiiti,  come  che  ceda  il  Confeflore  al  Martire  ; & intorno  l’ouato 
fi  leggeuano  quelle  parole  alludenti  a’nomi  loro.  Caritateftmilest  & felicitate. 

Tutto  quell’arco  fù  fatto  fare  dal  Signor  Profpero  Cantagallo.  onde  vi 
aggiunfe  l'armi  fue  in  certaparte,con  il  motto,intendendoIo  egli  del  Santo» 
che  fù  Gallo  vigilanti fsimo . Et fomnolentoi  increpat . Poteua  dirli  ancora . 
Gallo  contrite  Jpes  redi t . con  la  porta  verdegiante . Utgri*  falus  refanditar,  eoa 
le  Sante  Reliquie  di  San  Carlo.  '«■*  ‘ 

Tra  l’vno  e l’altro  arco  tutte  le  mura  da  ogni  lato  eranoadornate  di  bel- 
lifsimi  arazzi  di  Fiandra  del  Signor  Ercole  Orlino;  e fopra.  de  gli  arazzi  ia 
faccia  alle  tre  porte  della  Chiefa,  vi  erano  tre  ritratti  naturali  di  tre  Papi* 
cioè  di  Pio  Quarto  nel  mezo.di  Paolo  Terzo  a mano  delira  , di  Paolo  Quan- 
to a mano  manca»  con  i (uoi  dilbici  « - » • *.  Sotto  Paolo  Terzo.  ■.<’  •» . 

Tertioisortui . Quarto  creuit . Culmina  Quinto  r* 

Summa  tenet.  Tius,  &Tautus  vterque  fattene.  ‘ * 

Nacque  San  Carlo  fotto  Paolo  Terzo , e fù  canonizato  da  Paolo  Quinto  » 
Pio  Quarto  gli  diede  il  progrelTo . e tra  Paolo  Terzone  Pio  Quartocottcua il 
feguente  diftico . 

Tjafcitur , & ecelum  fulget.  dot  lumina  terrà  • 

yiueru  . Reliquia*  Fulgida  in  vrbelocae.  • . 

Sotto  il  ritratto  di  Pio  Quarto  li  leggeua  coli.  ' ' . .j 

Fùlgincumfulfit  i quTfelfit  Quartus  in  yrbe. 

Falciti  & effulget  Carolai  ante , Tium v 

Tra  Pio  Quarto , e Paolo  Quinto  vi  era  quello . 

Dat  nummum  bis  mille  Tius , redditque  Taludet. 

Carior  at  vacua  efi  Carle , tramena  cruor . 

Deuefi  fapere,  che  Pio  Quarto  donò  * Foligni  due  mille  feudi  io  certa  oc- 
cafione,e  fece  rellituire  le  Paludi , che  hora  rendono  dieci  mìlla  feudi  d’en- 
trata Tanno;  e fe  ne  confcrua  memoria  in  Pelazzo  de’ Priori . 

Boria  vuota  corrifponde  a due  mìlla  feudi,  il  fan gue  alle  Paludi. 

Sotto  Paolo  Quinto  li  leggeua  queft’altro  diftico. 

JC  Quarto  ad  Quintum  Carolai  viriate  cucurrit . ' » • 

Etmetam  Taulus  prò  pietate  dedit . 

Di  qua*  e di  là  de’  ritratti  Papali  li  ftendeuano  dieci  Epigrammi , cinque 
per  parte;  ferirti  con  molta  maeftà  fopra  le  dicci*  Reliquie  di  S.  Carlo . 

Il  primo  hauea  il  lùo  titolo,  come  anco  gli  altri . 


DELLA  rZNMRAt.  DI  A CAZIO.  Parte  11. 

Spongia S. Caroli fanguine  adpicnum  madcfaéh , 

& larurav  f'TJv 

Vitro adeant , qmcumque relint , ad UpotAms berte* , u 

.Amplaquc  Diaeo  pootla  fonte  bibant. 

Vtl  fi  tàUympba*  meta  efi  mutare  falerno  » 1 . ' 

beffar  7^oa  tuum  largì tu  ora  riget. 

Meiuuat , abfìerfum  Carolo  forpfiffe  cruorem , 

yfque  adeo,dum  firn Spongjd , feda  erme.  rv,  ; 

• . •.  • . •,  * 

Crumcna  integra,  purpurea , vndc  San&us  cleemo- 
fynas  Tua  manu  diftribucbar. 

ILl*t  ego  fiim  tanti  digitata  fattore  : "Parcntic 
Fida  comes,  dextrum  cingere  tuffa  latus . 

Hoc  tome» in  fiótmum mea  gloria  crefcit  omenti t . ,2  . 

j Quid  Carolo  Ccelum  prafio ego  femper  tram. 

Tdjmc  ille  ad  qua*  emiì  opes , properauit  babtndaat 

Hic  mibi  ccelcfìis  perpctuatur  hww . - • 

Ex  Cafuia Sacerdotali,  curri  qua  San&usconditur 
in  fepulchio  ; ■’ 

OLim  ludibrio  fuit  bue  induta  Tonanti,  : ' . . .» 

Hac  veri*  tantum  Hegibus  opta  cblamys. 

R*jd  Fpgem  ludaa  negai , quem  fecerisipfa  i < v - •:  , “ 

Et  tamen , >f  tu  non  fectris , ille  fuit . 

Tic  mirare , Togata fitpplex  quod  Mundus  adorati 
'Urne  iUam  Carolus  gesìat , &iUa  Crac  era . 

Ex  Dalmatica  Diaconi  habicu  fuccin&iorc , cum 
quo  item  fcpultus. 

HOc  à Dalmatici*  nomea  firn  nabla  libami* , 

Obfequio quondam  TaUa  parata\Ducum. 

“Nane  mea  firn  quanto  e fi , quanto  (fi  mea  gloria  nudar , 

Strania  firn  Taci* , qua  modo  Mar  tir  tram . 

Ruodque  alijs  corpus  rei  poffe  ridere  negatum  efi-, 

Jd  mibi  perpetuum  fùngere  pofie  datura  efi . 

Ex  Alba  prarlonga  interiore,  qua  San&iupariter 
indui  tur  fcpclicndus, 

ALB^f  •poter,  palla  interior , quia  comico . fed  cor 
Vulgo  Rubiti*  dicor  baberc  notami 

Certi 
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Certe  iiet  fmhijp,  'tmmgftt  M, r-n/l : Jo»sO .2 chi ■ >q2 
Quod  fluttui»  Trofèi  creder  et  effe  Deum.  1 ° 

T«  Tfro  <t*fe  omn«  Ionie  fìultifjìmus . d , -J 

/xvw  bunc  flultum  credere , quitaceat.  *.»•  ' - •*  ■ • 

« t fi  * 

£ faadalijs  Pontificijs  , quar  Sandto  indu&a  fune 

mox  offerendo. 


;»  1 T T 

\ . 


* 1 


l ‘ 


V # 


i 


Qr/V  tumulum  intronfi  fondali*  Nam  tibi  carpa . 

Finitur . tatto  ett  Carole  meta  tibi . 

Sic  e fì;  ifiorum  nullus  iam  me  decet  rfui  : [ ' ' 

Te  decet  ò qui/quii  poti  rjtea  terga  renis . 

Durum  carpii  iter  > corto  munitus  eodem , 

Tutior  ad  calmcn  progredierit  idem  . ■ :■*  \ 

'i**»  1 < , , /•  , 

ExThoracc,  qaotunefuie  inducus,  cum  igneo  tor-* 
mento  pctitus  eli  fine  noxa  t 

* u i v .*  « * •*  x 1 .*  * 

COncedat  lorica  miìA , quameumque  retufìas  ' 

Iato , in  tAevneis  lamna  recotta  focis  • t 
tAduerjbs  Calybem , flammafque  invitta  futentet  ' 

J'fla  fleti,  non  fum  fulmine  Ufajouit 


* «•  f 

* a l 


mirere  magit , propani  à funere  faluuni 
T^cni  fua  tela  Vatrem  ; fed  tua  tela  Tater  .*v  »’  ’•  -v.;  : 


w'ir 


■ *;  r . • :■  .•.-•l  U ’ 

E Fune,  quem  collo  adncxum  Sanótus  gettarne,' 

graffante  morbo. 


yf..  ...  > v 


• . < /'»  ■* 
* . {Mi - U 


QVEM  ft>ci  dcfliuityrir cundat  rincula  cotto . ~ '*  ,l  - • ' ”v!*- 

, £1  mrf/d  freratts  afceriera fubit . . • » ^ . • 

Quam tutu' efiìaquem Tater tadmirandus , adempiam  ' * 1 
j Qui  fpem  mox  potuit  reflituijfe  tibi . ■*  i T.  ,;*i  ■ < :> 

Quamquam  non  tu  exflet . Domino  qui  jj>erat  in  rno . 

Et  [ibi  delperatyfpes  ea  certa  magis . 


E?  Limeis,  intér  qua:  folitus  decumbcrc , fom-  u* > 

num  capturus.  ■ ■;  • 


*r.  v .> 


CsA ndida  fanguineis  ignefcimt  lina  pyropis . 

Qurc  f aber  ex  foto  torpore  pngit^Lmor . "*  1 : 


1 * r,.‘. 


tv 


Hoc  rei flore  nitcn$yvel  fruge  ni  tenti  or  annut. 

Hoc  ipfa  inuidcant  ajlrafcrena  decus . * 

Fft-o  vtinam  tnìbi  fasyauido  ’ltgere  ofcula  labro . 
EtprOiqucm  bibcrim,rcddcre  rore  animarti •*  ■ 


v \-tc>  ,•  v r t ?» 

rtv*.1»  . . i.ll  ii  *•'«»  l , t,.  iti 


I 


r.\ 


D££L%  rS2Ì£!tAf.  tH  S.  C ARLO.  Meli,  fjt 

Ex  ftramento,cui  laflfum  no&u  corpus  Incubabat. 

...  • < - 

NO  T'i  inibì  fidatilo  fplende/cat  murice  Idlut > 

7{cc  foueat  Uffum  piuma  fuptiba  lata, s . 

Strame » qgreSìe  fuper  liceat  procumbere  ,credam , 

Me  fuper  & Calumfcandere , <S“  aiìra fuper . 

Tutte  (tue  optata  concedane  gaudia  fomnoi . 

Siue  negeut  : felli  munta  vtrumque  mihi  e/l . 

*-  ,.ì  . Z'  ’ . ; r 


• Furono  compofti  quelli  Epigrammi  dal  Sig.  Marc' Antonio  Bondario  * 
deuotifsimo  di  S.Carlo,&  Humanifta  celebre  in  tutta  Italia , non  che  in  Pe- 
rugia, oue  egli  fi  trattiene, mi  Tempre  in  corfo  amarori  imprefe , 

Dirimpetto  a gli  dieci  Epigrammi  ne*  muri  contigui  alla  Chiefa  di  San 
Carlo.fi  leggeuano  ot;co  diòici,  quattro  per  patte , Copra  il  numero  denari* 
delle  Sante  Reliquie. 


Primo  $ Denis' fyllìquijt  Caroli  cmplaudite  citta. 
rf  *3*  * * C bardar urótp  dccempfalbte  Tfalterìo . 

, c Comua  detta  timet  tcnebroft  faua  Draconis  ? 

Jtp'.tj.  Secondo.  1 Caroli  comua funi  totidem. 

Terzo  ì Dena  DeMS  Pr*ctPta  ^dU  da - robara  Carina . 

• * r Detta  PelUquia  à R^obore  nomtn  babent . 

) S Vnum  aliti . duo . qtànque  • at  nobis  detta  talenta , 

C^-arto*  Ì ^elkquia  Carolimene  talenta  dccem  ; 

> r,o  Oninro  % Sole  decem  gradibua  regreffo  reddita  vitaefi. 

/'  ?-  * 1 ^ ' Vinte  . tot . graditur  R^cliquifi  Carolai . 

„•  J Scilfuradocueredecem^tot  \egna  futura. 

*'11‘ . ’ leroboam. Carolo  bic  regna  futura  dccem . 

r $ Leprqfos  mandare  dccem  cui  contigli  vni , , 

l*c'  I7‘  ^ i Vnam  is  non  mundct^elliquiff,  dccem  i 

n.  . SlnucnitDracmammulier  .gratantur amica. 

U t uo.  Gaudia  quanta  manenti  qui  repercre  de  cent.  . 

, Ne  glieftremi  dèlia  ftrada.verfo  gli  archi, e nel  riuercio  de'  medefimi  ar- 
chici erano  altri  epigrammi, pure  in  lettere  grandi, &, altri  dittici;  come  an- 
che due  elegie  latine,&  vna  canzone  volgare,  & altri  componimenti  ferità 
in  carattere  corrente  cancellatelo,  che  arricchiuano  l’apparato , e fi  ftam- 
perannonel  fine. 

Ciafcuno  poi  de'  fopradetti  archi  era  accompagnato  da  fontane  con  ar- 
tificio mirabile..  t: < ■ . 


ii. 


■ L’Arco ciuile  di  S.Cio.Battitta,e  di  S.Carlo,hauea  una  fonte,  che  rappre- 
fenta  la  Decollatone  di  S.Gio.Bactitta  in  pecione  viue  : & era  beila  cola  ve- 
dere da  butto  di  huomo  vero  vfeire  canaletti , {come  di  fangue  da  butto  all- 
bora  all 'bora  feparato  dal  capojvi  era  nella  feena  quello  motto, 
multa  non  extmguent  lucernai  I frati . 

S’alludeua  alla  fonte,che  era  d’acqua  tinta,  & a’  due  Santi, l'uno  detto  lu- 
cerna da  S-Giouanni  Euangelitta  al  c.j , l’altro  parimente  chiamato  lucerna 
, - * Hh  dà 
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da  Gregorio  XII I.  il  quale  nella  morte  di  S.Carlo  difle  : Extinfla  eli  lucerne 
lfrael . E le  acque  delle  cribolationinon  hanno  loro  leuatoil  lume;  ma  ac- 
crefciuto.  , . . ' ■ • ’ >' 

Fecero  quella  fonte  li  Signori  Capitano  Giulio  Pinocchi  , e Dionigi  Ca- 
* gni,amendue  Confrati  della  Mifericordia,de’ quali  è il  padrone  S.  Giouan- 
ni  Decollato;  e ftaua  a punto  la  fonte  nel  capo  del  vicolo  dellattefla  Con-* 
fraternità  della  Mifericordia.  *\  ■ v - "•* 

A quello  me  delìmo  A reo, come  per  cui  entrar  douea  la  trocefsione , da- 
ua  ornamento  vn  corpo  di  malica  di  tréta  tra  voci, e llromenti,  raccolti  dal- 
VAcademia  mulìcale  di  Foligno , di  cui  è Prencipe  il  Signor  Michelangelo 
Giacobini:  & il  Signor  Caualiere  Roncali  fece  a fue  fpefe  venire  anche  mu- 
fìci  eccellentifsimi  di  fuori . < 

► E perche  era  mulìca  allegra , e ftauano  (otto  il  portico  di  San  Pietro  vici- 
n calla  cafa  de’  Padri  Barnabiti,  in  tempo  dìGiugno , vifurono polli  quelli 
due  dillici.  . . . I i 

Vicini*  TauligaudebaiTetrus  alumnis . : 

Vicino  Carolo  gaudi  a quanta  Tetri  i • . • ' " * “ j 

E quell’altro.  •-  . .5 . . . • • • . 

ìunius  eji  iuuenum.  iuuetiefcat,gaudìa  multa 
C aude at  vrbs  Carolo  fulgida . nulla  fati s , ' 

L’altra  lontana  predo  all’arco  radicale  fù  di  acqua, vino' bianco,  vino  ro£ 
fo,e  confetti.  Era  vna  gran  leena  con  pitture,vccelli  reali, e verdpre.Nel  me* 
20  lì  vedea  in  altovn  carro  dipinto,  e compollo  delle  inftprefé  Borromee  > 
cioè,Alicorno,e  Camelo  tirauano  il  carro . il  carro  (ledo  era  come  infarda- 
to della  parola,  Humiliras . Le  due  ruote  moftrauano'le  palle  de’  Medici . il 
poflergale  del  carroera  il  freno  con  le  fue  catenelle . il  tetto  del  carro  era  la 
corona  fopra-  la  parola, Humiliias;  la  qua  le, comesi  detto,  faceua  il  fuppe- 
daneo  del  carro . fopra  la  corona  s’alzauanole  tre  piume  Bortomee . 

In  carro  fedeua  S.Carlo  in  habito  Cardinalitio,  con  S.  Gio.  Battilla  a ma- 
no delira,  e S.Feliciano  in  habito  Pontificale  da  Vefcouo , e Martire  a mano 
finiftra.  . 

• Sotto  il  carro  Ieggeuafi  quello  Anagramma,  fcritto  parte  in  lèttere  rode, 
partein  azurre, parte  in  colore  d’oro, e parte  nere, tutte  maiufcole,e  belle  . . 
Cara  Dei  fobolcs  viuat  fieli  ci  bus  anni* . i.’ . 

Di  modo  che, chi  vniuainfìeme  le  lettere  rode,  leggena  : Carolus . 

Chi  vniua  le  azurre, Ieggeua,Ioannis.  Chi  vniua  le  lettere.di  colore  d’oro» 
leggena,  Feliciani . Le  nere  non  haueano  altro  miilcrio.  »i»  : > 

Dal  pauimento  s’alzaua  in  aria  un  fafeio  legato  da  vna  corona, cioè  un  ca 
pedo  rolfo,con  vna  croce  di  canna  con  il  motto:  Ecce  •Xpw  Dei , & vna  pal- 
ma di  martire, con  il  mededmo  ordine , come  fedeuanoi  Santi  nel  carro  . E 
la  Croce  di  canna  man daua  acqua  di  penitenza:  il  Capello  mandaua  vino 
bianco, come  di  Confedore:  la  Palma  daoa  vino  rodo,  come  fangue  di  mar- 
tire . tra  le  ftondi  vi  ttaua,chi  di  quando  in  quando  ftendeua  la  mano,e  gec 
taua  confetti  a chi  padaua,e  ne  fparfe  grandifsima  quantità.Petciò  vi  fù  po- 
llo quello  dittico  in  lettere  grandi , nel  quale  s’allude  a*  nomi  delli  tre  San* 
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ti,Giouanni,cioe  Grada , Carolo  detto  da  Charit£,ò  da  Chàricl  , che  fono 
le  tre  grafie,  & Feliciano . 

Gratin , tres  cbarites f alida  pocula  mifcent . ' 

Expedate  dapet . dulcia  pabla  dabunt . ■ 

A profpetciua  della  fontana  fi  compofe  vn  triangolo  di  tre  armi , di  Mon- 
fìgnor  Vefcouo,  di  Monfignor  Reuerendifsimo  Baccio  Gherardino^Gouer- 
natore,e  della  Communiti  di  Fofigni,  con  tre  dittici , 

Monfignor  Vefcouo  ha  per  arme  vn*  Angelo  fopra  tre  monti . 

T res  monta  ì Carolus,  Eapùfia  ; Fatici  arme . • > 

Fulinite  àngelus  bismentibus  euehitur . 

Monfignor  Gouernatore  fauorì  la  introduttione  de*  Padri  Panno  auanti* 
e parla  a’  Cittadini  di  Foligno.  . -u.  . . 

T unito* bodie compkxi mccnibus cSìis . •*. 

Mcenibus  dr  Carolar», & mennbat  exdfàte. 

Le  armi  della  Òtti  fono  vn  giglio  fattola  Crocei  \, 

Lilia  fub  cruce.Jub  Carolo , quid  ; liUafìgnant  : 

Spem  . no  tiri  ergo  Jpesvnìca  , crux , Carola* . 

E vi  era  di  più  vna  imprefa  di  molti  gigli , con  il  motto . Feecunditate  pr <e- 
flant . che  tali  fono  i Folignati,in  introdurre  pedone  pie  , e regolari  nella  lo- 
ro Città . ..  t'.  \ 

Autori  della  Fontana  furono  i Signori  Vincézo  Orfelli*e  Lodouico  Voti. 
Poc^  lontano  daquetta  fonte  ftaua  gran  quantità  di  calce  per  la  fabrica 
della  Chiefa  di  San  Carlo . fopra  la  quale  fà  piantato  vn  trofeo  delia  Imagi* 
ne  di  S.  Carlo  fra  due  Alicorni  Borromei , con  il  vedo  del  Salmo  77. 
Edificabitficutrmcomiumfarrftuariumfuum . - 

Fin  qui  l’apparato  della  Chiefa  di  S.  Carlo. 

PEr  le  contrade  della  Città,  per  le  quali  douea  pattar  la  Procefsione  , fe« 
cero  i Cittadini, e mercahtidella  fiera  diuerfi  apparati , alle  mura , alle 
finettre,di  herbe, e fiori  per  le  vie . mi  le  cofe  più  fegnalàte  furono  due  ar- 
chi delle  Compagnie  della  Morte . e del  Confatone  ( gii  fi  è detto  della  fon- 
tana della  Compagnia  della  Mifericordia)  fei  altre  fontane, e quattro  Alta* 
ri,  de’  quali  diremo  fecondo  l’ordine  delle  ftrade  della  Procefsione . 

Tri  il  Duomo,  e S.  Domenico  vi  era  l’arco  della  Compagnia  della  Morte  p 
vicino  all’Oratorio  fuo,in  ftrada  maeftra,  dirizzato  fopra  quattro  colonne . 
nelle  bafi  era  dipinto  il  Capello  di  San  Carlo  con  la  parola:  Vigilanti* . e la 
voce  Humilitas , in  lettere  longobarde . Sopra  Parco  s’alzaua  in  aria  il  nobi- 
lifsimo  ften  dardo  della  ftefla  Compagnia , c’hanno  finito  di  far  pochi  gior- 
ni  fono;  & in  giro  dell’arco  vi  era  vn*intrecciamento  de’ bacili  : e bocali  di 
argento  con  cartoni  indorati, & imprefe  della  morte,  che  era  vaga, e grado- 
fa  vifta . 

Dalla  mano  deftra  dell’arco  vi  era  yn  quadro  di  San  Carlo,  con  il  motto  : 
Vietate , & moribus . 

Dall’altro  lato  al  pari  un  quadro  uguale  del  Cardinale  Giouanrti  Vifcf. 
lefchi\il]qua!e  cacciò  da  Foligno  il  Trinci  tiranno, e non  fignore,  con  il  moti» 
to  : Vinate  ,&viribus.  v.j  ..  . . Mv 
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Tra  quelli  due  quadri  fi  leggeuano  i due  verfi  fegaenci . 

Cardini '«  implcuit  munita  Carolufq.  Ioannefp 
Hoflem  eliminai  hit . C arolus  omne  matum . 

Da*  iati  della  ftrada  accompagnauano  l’arco  i Tei  epigrammi  feguenti  ia 
lettere  grandi,  tre  per  parte . 

DcSpongia  S.  Caroli  fanguinc  imbuta. 

SAngwne  foranti*  rofeos  cur  imbibii  imbres , 

Spongia , quam  viuens  c ater  a turba  praiti 
Excipiant  patina  gcmmantia  va/a  pyropu  , 

Excipiant  nitido  vitra  corintba  fmu . ..  * 4 

grippe  ducù  fammi  deco-  at uà  fìemmate  vixìt  f ,* 

Tonti ficifq.  7/epos, Tontificumq . decua . 
vib  vìdeo . Humilitaa, animimi  qua  vinxit.vt  arca  - f 

Etbercaa  tcnuitjfiritua  arce  fedet  * i I ,v:  \ 

De  eadem  Spongia.  • * 

Llttmin  Hcflerìum  verùt  cum  Tbabua  habenas  . J ’ . . 

Mergitur  & pelago  notte  fugata  diet.  r 

Murice  fi  Tjrio  nubes  conueflit  olympum . ■ ‘ * I ' f " ‘ " ■’>  ' «tir. 

: 7/ubibua  expulfis lux  uoua mane  m:cat.  . n ■ - - 

immatura  Duci  facronox  lumina  vit»  . 

Bum  rapit,*b  rofea  fyongia  nube  rubet . . . < - 

»At  modo  cum  fuperta  iunBus,ceu  lucifer  ardet 
Erigine  ri  ori  tur  tiara  teueBa  dici . 

’ De  Crumcna  S.  Caroli.  ..  -ó-  . ■ 

PV  Tfl  C ~i  roriferum  nubes  dumpattdit  inimbrtm  ' ■ 'r' 

T eQora  ; prob  campa  grada  quanta  manet  i 
Vnio  difìiUat gremio  liquori tibue  vndis , 

*Acvclut  argenti  tegmine  veflit  humum  • 

Ejdet  ager , vemantq.  rofit , tolluntq;  biacyntbi 
Tempora, cum  violis  lilia  tana  virerà . 

\At  cum  Fulginto  depiBam  murice  celiane 

. C ardua  excelfa  pandi t ab  arce  poli  : , ’■■■ 

Margaris, argentimi, rofot  viola,  lilia,  flora > 
i Turpurei  minio  fulgida  ruta  notant . 

Sei  licei  alma  cobots  virtutum  preflit  arca. 

Et  decora  nitidi  copila  pulcra  foli . 

Dccadcm  Crumcna.' 

DI C mibi cella rubent^ium  rauda plora manebant 
Cum  Tino  auratas  corde  locabat  opti  ? 

*Aa  vero  inftmtt  palma*  adamante  ni  tenui 
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Cum  T yepot,&  caco  prometti  aura  fmu  i 
C edc  equide».,maio ■ pi.  uftu  tua  corda  petebat . 

Cum  raperei  T attui  condita  dona  Hepot . 

Gsj^ì  Tif  lapidum  tur  barn  non  emiri  et  mam, 

- Dextera  fed  Caroli  federa  celfa  pra  t . 

"Pendere  Ga%*  Tf  ccllam  trudebat  ad  ima  , 

Extulit  ut  cellam  C ardua  axeleuem . 

Quìn  rapii  ingenti  cum  fanore  Carolai  aurum . 

Condita  gagafugit.  gratta  diua  venie. 

DcThoracc  à pila  plumbea  nil  laefo.  , 

QytS  òhi  contexit  fquammatis  dorfa  'orici/  , 

Carole, qua  feutum  condidit  atte  cbalybt . 

In  pi  a coni  rquet  magno  cum  murmurc, & igne 
' In  dorfum  orantis  plumbea  tela  manna . 

Tela  rigent  quamuis  terebrare  potenti  a faxum  1 

Tela  licei  durai  afta  fora  e nuca  . 

Jtttamen  atùngunt  t/macis  dorfa  ttgtntis 
Culmina, cum  dorfo  tela  repulfa  cadunt . 

Non  faber,at  pietà*  humeris  dot  Vrajulis  arme . 
t Sola  Duci*  pietà*  fiuta, lorica  fuit . 

De  eodem  Thoracc  violaceo , 

DICage fiamma nitem.au  vrereaefmit arine  > 

Vr  afidi*, ò quantum  nobili*  tfea db*'  * • 

*4n  tibi  fegnities  torpenù  in  pedate  repfit  t 
v#n  dare  non  merito  futura  dira  timet  ? 

N^  n probo  . credo  magia  u tantum  lambert  tegmen  * 

Quod  violi*  fmdle,vt  purpureum  igneforet . 

< 1 • ' * * 
Vicino  all’arco  la  fleffa  Compagnia  dirizzò  vn  bel!’ Altare  con  quadro  di 
S.Carlo,  candeglieri  d’argento,e  lumi  acccfi,  e lampada  d’argento  . 

Più  oltre  verfoS,Domenico,ilSig.  Cio.Battifta  Borgni  fece  far  a guida  di 
vn  bofeo  con  grotte, nel  quale  vi  era  vn  Chrifto  in  Croce ,&  a’  piedi  fuoì  fta* 
uà  la  Maddalena,  in  vn 'altro  canto  vedeoafi  vn’Angelo  in  ariatri  lumi,  e 
splendori, che  fonaua  vna  vio!a;dirimpettoa  cui  giaceua  S.Francefco , & ia 
vna  delle  grotte  ftaua  S.Onofrio  orante.  Due  fontane  vfeiuano , l'vna  divi» 
npd’altra  di  latte,  il  motto  era  -.Abfque  commutatione  vinum  <3r  lac . Ef.  55. 

Partito  S. Domenico  verfoS.  Franccfco  ne’ confini  della  Chicfa  di  S.  Car- 
burano quattro  fontane.  La  prima  fù  fatta  da  alcuni  Confrati  della  Miferi- 
cordia . Sopra  la  fronte  del  Tribbio  ftaua vna  ftatua  affai  grande  di  ri’ieuo» 
di  colordi  bronzo, rapprefentante affai  dal  naturale  la  Sanciti  di  N.S.Pipa 
Paolo  V.  con  la  mano  ftefa  in  atto  di  dar  la  benedirtione . con  il  motto  à* 
piedi . Exaltauit  humilem , hauendo  egli  canonizaro  S.Carlo . Dail’vno.e  Pat- 
irò lato  vi  erano  due  ftacue,di  colordi  marmo . L’una  lignificando  iaFede 
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con  la  Croce, e calice  in  mano, con  il  motto  : ObMìracuU.  L’altra  fignific^n- 
te  la  Ciuftitia  con  la  fpada,  e motto . Ob  Virtuttm.  Volendo  accennare, cht 
è flato  canonizaro  per  li  miracoli , li  quali  non  fi  tanno  lenza  Udc  ; e per  le 
foe  virtù,le  quali  nella  fola  Giuflitia  fi  comprendono , e raccolgono . vfciu^ 
acqua  da  vn  canaletto  con  artificio,  oltrcquella,  chela  tonte  del  Tribbio  di 

fuo  corfo  ordinario  mandaua . . . 

Non  lungi  da  quella  fonte  il  Sig.  Bonifacio  Rampefchi-ne  fece  vn  altra. 
Copra  vn  monte  di  fponghe  pofe  vnGaflello  con  due  pezzetti  d artiglieria  di 
metallo  :&a  piedi  del  monte  ftauala  fonte,che  mandaua  acqua  per  piu  di 
fefTanta  fpiragli . girando  in  cima  di  ella  tonte  vna  palla  d’ottone  a forza 
d'acqua . Due  (fatue  di  bronzo  l’accompagnauano  con  quello  dittico . 

francifciy  Dom  niqi  canumdum  rifilai  Ed#  • ? ’ ' ✓ \ 

Cceleflcs  fontes  inter  vtramykt  fiuunt . *é  - * * 

11  medelìmo  Signor  Bonifacio  apparecchiò  di  honorarc  il  Santo có  il  tuo* 
co  ancora , e pattando  le  fante  Reliquie  fece  (parare  in  un  uicolo  uicinoal- 

quanti  mortaletti.  r . .... 

Dirimpetto  alle  predette  fonti,due  altre  fe  ne  vedeuano.  il  Sig,  Vincenzo 
Venantio  accommodò  con  bellifsimo artificio  (otto  padiglione  di  feta, e co 
lonnette  in  dorate  una  cocuzza  in  aria,«dla  quale  erano  due  coltelli , che  la 
tagliauano,l’vno  contra  l’altro,6i  al  coltello  inferiore  ltaua  appefa  vna  mena 
dine  di  cento  libre  , pur  in  aria , fenza  danno  della  cocuzza  . il  motto  era  . 
Ingerito  premi  tur  vis . Inuenrioneficuriofa , e noua , chetratteneua  il  popolo 
con  lode  pari  al  diletto;  6c  (opra  certe  tauole  ftauavna  candela  d’ottone  ar- 
dendo,che  mandaua  in  giro  della  fiamma  più  di  fei  fpiragli  d’acqua  lenza 
danno  del  lume . con  il  motto  ; Federa pacit  habent . con  proipcttiua  lontana 
gratiofa  di  vn  quadro  della  Madonna  con  due  fanali  • • • 

Pretto  a quella  fonte  il  Signor  Capitano  Giulio  Pinocchi  fece  una  fonte 
d’olio,ilquale  vfciua  per  un  ramo  d'oliua  da  un  monticello  di  pietra , con  H 
motto.  De  Duri  (fimo,  tolto  dal  Deutcr.32.  e volendo  dire, che  l’olio  di  tanta 
allegrezza  di  S.Carlo,hà  hauuto  origine  dali’afprifsima  fùa  penitenza;c  per- 
che fòglio  fi  raccoglieua  in  certo  vafofegreco  per  non  macchiarei  paiiag- 
gieri,  il  Signor  Giulio  lo  mandò  tutto  alle  lampadi  di  ò.  Carlo , perche  era 
flato  fparfo  in  fuo  honore . 

. • All’entrare  nella  piazza  di  S.Francefco,fe  bene  il  vicolo  c alquanto  flret- 
to,la  Compagnia  del  Confalone*che  hà  l’Oratorio  vicino , vi  erelfe  un’arco 
di  verdura  ,con  colonne,archirraue  , e compartimento  d* Angioli,  e mafea- 
roni,che  lo  rendeuano  cunofo,c  vago;  in  cima  del  frontifpicio  vi  era  la  Hu- 
militas,  (òtto  vn  capello  rodo,  forato  a due  profpettiue.&  1 motti,  che  viti 

leggeuano,  erano  quelli  quattro.  * 

• PER  ANGVSTAM  PORTAM.  * c DVCITVR  AD  VITAM. 

HVMIUATO  MONTE.  * * VALL1S  1MPLEB1TVR . •* 

< E per  la  Valle  di  Foligno . La  piazza  grande  di  S.Francefco  era  tutta  ve* 
' flita  di  tapezzarie,  e quadri . 

Nella  ftrada  della  fiera  s’ha  a lodare  il  Sig.  Rocco  Bartoli  da  Salò,  ilqua- 
le  diuotifsimo  del  Santo, per  allegrezza  daua  da  bere^fenza  difordine  a qua» 
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« ne  voleuano,  per  eflcr  l’hora  molto  calda . 

Nel  ritorno  dall’ultima  delle  fette  Chiefe,il  Signor  Giulio  Roberti  a cafa 
fua  fece  un’Altare,  & un  palcouicino , (opra  del  quale  llaua  un  bel  fanciullo 
vellico  da  S. Gio.  Battifta  con ua’Agnello  viuo  : Se  vfciua  dal  oKddìnio  luo* 
go  vna  fonte  di  vino.bcuendone  chiunque  voleua . 

Alla  Croce , oue  S.  Feliciano.Padrone  della  Citti,fparfe  la  prima  volta  Ì 
fangue , fù  fatto  un'Altare  di  tutta  pompa, dal  Signor  Rodolfo  Roncali , eoo 
balda  chino  di  fera,  colonne  indorate,  candeglieri  d’argento , croce , Se  altri 
argenti  di  prezzo, ftatue  di  fante  Vergini,quadro  di  S.  Carlo , bellifsimi  vafi 
di  melangoii,e  garofani,e  due  Aquile  viue,  con  quello  Epigramma  (opra . 

GOtbica  me  quondam  appellami  lingua  Sedile , 

Fulginia  adiunxit  r.omen  at  inde  Crucis  , 

Hoc  folium  Crucis  ergo  infueta  luce  corufcum 
Si  rutilat , caufa  jìt  Borrtmee  tua . 

Sditeti  in  Cruce  cui  fueratiam  gloria  idei  t 1 

li  Crucis  excclfo  tolhtur  in  /olio . 

Il  medefimo  Signor  Rodolfo  diftribuiua  confetti, e vino  frefeo , fenza  pe- 
rò turbare,  nè  confondere  la  Procefsione . 

Predo  al  palazzo  del  Signor  Capitano  Floriano,  ilquale  fu  adornato  da 
lui  di  armi,  e di  bellifsimi  quadri . il  Signor  Aleflfandro  Slarganti  fece  un’- 
Altar  diuoto,e  polito  in  honorc  di  San  Carlo , con  lumi  acccfi  fopra  cande- 
glieri d'argento . E di  qui  s’entraua  quali  (ubito  alla  fonte,&  arco  di  SGio. 
Battifta.de'  quali  s'è  detto  di  fopra  nell’apparato  della  Chiefa  dì  S.Carlo . » 
Tra  gli  apparati  della  Ctttd  fi  deue  annouerardla  militia,  fatta  uenire.  Se 
ordinata  bene  dal  Sig.CapitanoGio.Barrifta  Voti,  Capitano  della  Militia  a 
piedi  di  queflo  Territoriojiaquale  dopò  tuuere  girato  per  piazza  prima  del- 
la Procefsione, s'inuiòucrfo  San  Carlo, e fece  ala  di  qji.e  di  li  atlanti  gli  due 
archi  vicini  a San  Carlo , Se  alla  porta  maggiore  della  Chiefa . di  modo,  che 
ogni  forte  di  gente  s'adoprò  in  honore  di  san  Carlo . 


Ornamenti  delle  Sante  Reliquie,  c Proceflìonc/ 
concilo. 

LA  Communiti  di  Foligni  donò  perle  Reliquie  di  San  Carlo  vn  reliquia- 
rio fabricato  in  quefta  forma . Due  Angioli , alti  due  piedi , fópra  due 
piededalli, ne’ quali  vi  danno fcolpiti  di  mezo  rilieuoTAlicorno,&  il  Came- 
lo,portano  un  grande  ouato  attorniato  di  raggi.inargentato,  che  ha  due  fac 
date, e profpetciuc . Nella  faccia  anteriore  vi  ftà  la  Sponga  del  {fangue  del 
Santo , che  fi  vede  dall’una , e l’altra  faccia , legata  in  calfettina  d’argento. 
Sotto  la  Sponga  fi  vede  il  pezzo  di  Pianeta  , fopra  vi  è il  Camifcio  ; a man* 
delira  la  Dalmatica.a  mano  finiftra  delle  fcarpe  Pontificali  ; e quelli  cinque 
pezzi  di  Reliquie  fono  dati  in  fepoltura  con  il  Santo  fino  al  tempo  della  Ca- 
«onizatione;e  fono  Agitiate  con  una  piadra  d'argento , quanto  c Ternato , in 
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cui  li  legge,Humiliras,con  la  corona  di  (opra:  & nel  giro  della  piadra  fi  leg* 
gono  quelle  parole . Exinaniuit  fmetipfum  . Nella  faccia  polleriore  fi  veggo- 
no altre  quattro  Reliquie, del  lenzuolo  fopra,del  pagliariccio  fotto,  della  fu- 
ne a mano  delira  , del  giubbone  deH'archibugiata  a mano  (indirà . e fopra 
quelle  vi  è di  piùun  ritratto  del  Santifsimo  Chiodo  di  Giesù  Chridoin  for- 
ma di  freno, che  fi  conferua  con  molta  venerationein  Milano , c di  cui  Sau 
Carlo  fù  diuotifsimo. 

- Sotto  il  dettoQuato  ptde  la  Tafca  intiera  di  S. Carlo, rinchiufa  in  vn  drap 
po  della  (leda  forma  della  Tafca,di  rafo  bianco, ricamato  d'oro,  (età,  perle, 
e gioie, con  bellissimo  difl'egno;  in  cui  raccolgonfi  da  due  faccie  tutte  le  pai 
ti  delle  infegne  Borromec  ; opra  veramente  nobile  della  Sig.  Flaminia  mo- 
glie del  Sig.Gio.Battilla  Gentile, nella  cui  cafa  una  uolta  già  alloggiò  il  San» 
to, venendo  dalla  B.Chiara  di  Montefalco  a Foligni.  Portano  gli  Angioli  fo- 
pra la  Tafca  quello  verfo  in  carta  d’argento. 

Quarti  Tìhs  impleuit , Pietas  dimifit  inanem . 

Che  è tolto  quali  tutto  dal  Cantico  della  B.  Vergine , impleuit  bonis , & diui . 
tet  dimifit  inanes. 

S’accommodarono  gli  Angioli  fopra  di  vn  feretro  fatto  a polla,  vedito  di 
drappo  di  feta,&  oro, pendenti  da’ quattrolati  a proportione,  per  clTcrc  poi 
portato  da  quattro  Sacerdoti.  . > ■. 

La  Domenica  mattina  iSignori  Canonici  della  Cathedrale,  mandarono 
alquanti  loro  beneficiati  Sacerdoti  con  la  Croce , e lumi , e giunti  all’Altare 
di  S.Carlo,oue  flaua  il  fudetto  feretro  preparato  la  fera  auanti,vi  cantarono 
vn’ Antifona, e l’orat  ione  di  S.Carlo.  Poi  leuaronoil  feretro  quattro  Sacer- 
doti con  le  duole  bianche  al  co!lo,con  ogni  riuerenza  . precedeua  il  detto 
Clero  cantando  Hinni  de’  Confelfori  Pontefici  ; fegniuano  molti  nobili  del 
Coofigliocon  letorcieaccefe,inbuon  numero.  Entrando  in  Duomo  furo* 
no  incontrate  alla  porta  da’  Signori  Canonici, ciafcuno  de’ quali  genuiìcffo 
bafciòle  falde  de’  drappi  del  feretro,e  le  accompagnarono  fino  che  depodc 
furono  fopra  l’Altar  maggiore . fi  fuonarono  gli  organi,  e le  campane . 

Alla  Cathedrale  concorfe  infinito  popolo  per  uenerare  le  fante  Reliquie, 
c per  far  toccare  le  corone , afsidendoui  di  lungo  Sacerdoti , e due  Gentii’- 
huomioi  Deputaci, di  due  in  due  hore,per  cudodia  delle  fante  Reliquie. 

Alle  ao.hore,  finito  il  Vefpro  della  Cathedrale,  che  fù  cantato  folenne- 
mence,fì  molfe  la  Procefsione  con  qued’ordine. 

Precedeuano  vn  Chierico  con  la  Croce  del  Clero , e due  Acoliti  con  cao- 
de!ieri.ScguiuanoquattroaltriChierici)i  qualia  vicenda  a due  a duejportà- 
uano  fopra  due  hade  vno  dendardo  grande  di  feta  cremefina,  nel  quale  era 
a lettere  d’oro, la  parola  Humilitas  in  lettere  longobarde , con  la  corona , e 
varij  arabefehi , che  era  come  dendardo  della  Dottrina  Chridiana  . 

I figliuoli  della  Dottrina  Chridiana  di  S.Carlo  erano  diuifi-in  tre  Schiere, 
nella  prima  andauano  putti,  vediti  ogn’uno  a modo  loro  con  gigli  bianchi 
in  mano.nella  feconda  fchiera  giuano  Cauaglieri  della  Dottrina  Chridiana, 
riccamente  uc diti, con  croci  d’argento  al  collo,  e fpade  al  fianco , e bande- 
iole  di  Seta  in  mano  • fra  quiali  ne  andaua  uno  uagnifsimamentc  ucfiito  eoa 
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bandiera  più  grande  di  Teta,&  oro , in  cui  uedcuafi  l'imagihe  di  San  Carlo . 
Nell’ultima  fchiera  andaua  Tlmpera dorè  della  Dottrina  Chriftiana,con  co- 
rona riccbifsima  di  perle, e gioie  in  capo,con  fcettro,e  corona  in  mano,  col- 
lane d’oro, &habiti  nobilifsimi;  accompagnato  da  Afsittenti  curioTamente 
veftiti;dietro,&  aaanti  l’Imperatore  giuano  alquanti  paggi, ciaTcuno  dequa- 
li  portaua  qualche  infegna  dell’Imperatore,  come  libro  della  Dottrina  indo 
raro,e  limili,  ma  gli  virimi  due  portauano  due  bandcrolc  di  fcta,Pvna  in  cui 
S. Carlo, l'altra  in  cui  l'Alicorno  di  S.Carlo.con  il  motto.  Confringttgltbas  vai 
lium.  Job  39.  accennandole S.Carlo, come  Alicorno fpczzari  le  durezze, c 
fard  docile  la  Valle, oue  Ila  Foligni. 

Seguiuano  appretto  le  Confraternite  affai  numerale  con  rorcie  accefe  in 
mano, cioè, della  Morte, della  Villa  di  Belfiore, di  S.Rachio,  del  Crocififfo,di 
di  S.Anna, della  MiTcricordia,c  del  Confalonc.  Fri  le  quali  è degna  di  lo- 
de la  Compagnia  di  Belfiore , la  qualenon  era  mai  vfeita  fuori , & inuitata 
dal  Signor  France!coFofcoloroRettore,eCurato,  in  meno  di  otto  giorni 
fecerotuttri  Tacchi  nuoui, e vennero  con  tOrcie  in  numero  di  quaranta  co- 
pie,con  grauied,  decoro, e deuotione . , 

S’auanrò  più  déll’altre  la  Cònfraternita  della  Mifericordia , per  effere  la 
Chiefa  di  San  Carlo  parto  loro, come  s’è  accennato  da  principio  ; e celebre 
gii  nelle  innentioni  con  teff  iihonio  di  tutta  Roma  l’Anno  Santo,  rapprefen 
tò  tutta  la  vita  di  S.  Cario  nel  modo  Tegnente . 

Dopò  i primi  due, che  portauano  i lanternoni  veniua  vno  in  habito  di  S. 
Gio.  Battifta , come  Padrone  della  Confraterniri  ; e quali  che  guidaffe , e fi 
mcnaffe  Tcco  S.  Carlo, Tomigliante  a lui,  dopò  lui  andaua  vn  fanciullino  con 
Tplendore  Topra  il  capo, con  il  motto:  T^afce  San  Carlo . 

Vennero  appreffo  ad  vno  ad  vno  gli  Angioli  Teguenti,  con  motti  loropro- 
prij  .cioè. 

Angelo  con  tauoletta  deli’ ATIabetto . con  i Va  alla  Tcuola . 
motto . 

Angelo  con  altarino,  con  il  motto . Fa  altarini . 

Angelo  con  mitra  in  mano.  E Tatto  Abbate. 

Angelo  con  tetti  ciudi,  e canonici . Va  allo  ttudio. 

Angelo  con  anello  d’oro.  E Dottore . 

Angelo  con  rocchetto . . E Prelato. 

Angelo  con  capello  roffo . E Cardinale . 

Angelo  con  mitra,  e pallio  . E ArciueTcouo . 

Angelo  con  croce  . • E Legato  de  Latere . 

Angelo  con  chiaue,  e bacchetta . E Sommo  Penitentiero* 

Angelo  con  quadro  di  S.  Maria  Maggiore . E Arciprete  in  Roma.  > 
Angelo  con  bolle,  e breui . E ricco  d’entrate . 

Angelo  con  tre  corone,  e croce  di  Malta . E Protettore  de  Regni . 

Angelo  con  capuccio  di  S.  FranceTco . E Protettore  de’ Francefcanì 
Angelo  con  capoccio  de’  Carmelitani . E Protettore  de  i Carmelitani. 
Angelo  con  due  chiaui  Papali . E Nipote  di  Papa . 

Angelo  con  micie , e bolle  alla  louerfeia . Rinontia  le  Abbatie . 

Ange- 
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Angelo  fedito  da  Prete. 

Angelo  con  fabriche. 

Angelo  veRitoda  Seminarifta. 

Angelocon  mazzo  di  libretti, e coronetee , 

Angelo  con  bacile, e borfa  vuota . 

Vna  Verginella. 

Vna  Vedoua. 

Vno  Studente. 

Vn  Con  frate. 

Angelocon  il  libro?  A&aMediol.  Ecdefix. 
Angelocon  paflorale. 

Angelo  con  croce  doppia . 

Angelo  con  palla , e piombini  d’archibugio 
in  un  bacile. 

Angelo  con  croce  , e Tanto  Chiodo  di  Otri 
Ro, con  fune  al  collo,  e piedi  nudi. 
Angelo  con  bordone  da  viaggio . 

Angelo  con  pane,  & acqua. 

Angelo  con  tacco  di  paglia  ,e  foglie . 
Angelo  con  cilicio,  e disciplina . 

Angelo  con  fuoco,  & incenfo  fumigante . 
Angelo  con  Mettale . 

Angelo  con  candegliero  a c cefo. 

Angelo  con  feudo, e brocebiero . 

Angelo  con  reliquiario . 


Riforma  il  Clero.' 

Hi  riformate  Chiefc .' 

Hi  inftituiti  Seminari) . 
Inflitutore  delle  Scuole  della 
Dottrina  Chriftiana. 
Prouedea’Poueri. 

Hi  facto  collegij  de  Vergini , 
Hi  fatro  cafa  alte  Vedoue . 

Hi  facto  collegi)  a Rudenti. 

Hi  ordinate  Confraterniti . 
Celebra  Concilij,  e Sinodi . 
Vifìta  la  Diocefi . 

E Vificatore  ApoRolico. 

E difefo  da  Dio . 

Prega  per  gli  appellati . 

Vi  in  pelegrinag.Era  quelli  re 
Rito  tutto  da  Card.per  voto. 
Vitto  di  San  Carla 
Letto  di  San  Cario. 

Si  macera  in  penitenza. 
Sempre  ora. 

Celebra  Metta  ogni  giorno^ 
Sempre  opera  bene  , 

Difende  la  tua  giurifdictione 
EcclefiaRica. 

Trasferifce , & honora  corpi 

fanti . 

Cotnmunica  infinite perfoac. 
Muore  5*Cark> . 


Angelo  con  Pifside. 

Angelo  con  cilicio  al  petto,  e Crocifitto  alla' 
bocca.  | 

Scguiuanolc  Virtù  più  principali  del  Santo  in  habitidonnefehi,  e varij* 
con  le  corone  in  capo,come  Virtù  Heroiche,  e contornate . 

Fede, con  calice,  e croce . - 
Speranza,  con  Ancora. 

Carità  eoo  melogranato  in  pezr  i . 

Prudenza,  con  due  fpecchi  legati  infieme. 

CiuRitia,  con  biiancie,efpada. 

Fortezza,  con  colonna . ; 

Temperanza, con  due  vafi  . 

Hu  milti  con  più  nobile  corona  dell’alcre.con  unabafedi  colonna  in  man». 

Poi  veniuano  altri,  che  fignificauano  gli  accidenti  toccefsi  dopò  la  morte 
di  San  Carlo . 

Angelo  con  voci  d’argento,  il  motto.  Fi  miracoli, e gratie-San  Carlo . 

E fi* 
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•'E  finalmente  fopra  d’vna  nunola  era  portato  da  quattro  angioli  vn  fan* 
cullino  gratiofo,  che  vcftito  da  Cardinale  in  mezo  de' raggi,  rapprefentaua 
San  Carlo,  il  motto  era.  E canonizaroSan  Carlo. 

: Dopò  quelli  andaua  un  giouinetto  in  habito  donnefco  curiofamenre  ve. 
fìiro,  che  rapprefentaua  la  Città  di  Foligno,  con  vn’Angdo  a canto,  che  pof 
taua  quedo motto.  Reliquie  di  San  Carlo,  donatelo  patte  alla  Città  di 
Foligno. 

Seguiua  vn’Angdo, che  portata  vna  Sponga  tinta  di  fangue . 

Angelo  con  Pianeta  bianca . 

Angelo  con  Dalmatica  bianca. 

Angelo  con  Camifcio  di  lino . 

Angelo  con  Scarpe  Pontificali . 

Angelo  con  Boria  roifa . 

Angelo  con  Giubbone  Pauonazzo. 

Angelo  con  fune,  e fuoi  nodi  . 

Angelo  coalenzuolo. 

Angelo  con  Tacco  di.  pagliariccio . 

Veniuano  poi  alcuni  Confrati  con  le  torcìe , e poi  quelli  che  portauano  il 
Gonfalone  della  Conffarernirà,alcri  Cedrati, poi  il  loro  Crocifi(fo,altri  Con* 
frati  con  i Guardiani  della  Compagnia  al  (olito, e come  s’è  detto,  con  torcia 
molto  nobili . Hebbero  cura  de’  (òpradetti  Mi  fieri)  due  Coafrati  dellaConj 
pagaia, li  Signori  .Slargante  Marganti.e  Gio:Batn(la  Borgnj,che  molto  dili- 
gentemente vi  s’adoprarono.e  con  applaufo  vniucrfale  de’Citcadini,e  fora- 
Aieri, flupendotmti  la  grauiti.e  mode  flia  di  tanti  fanciulli, che  fino  à piccio 
lini  pareua  folle  dato  loro  il  giudicio  di  huomo  fatto . 

Vennero  gli  Regolari  tutci.fecondo  l'ordine  loro,con  le  loro  croci,  prima 
li  Padri  Carmelitani, poi  li  Padri  Capuccini.e  Padri  Conuentuali  di  s.Fran- 
cefco,h  Padri  Zoccolanti.li  Padri  di  s.Gio.Battifla  dell’ordine  di  s.Gieroni 
mo,Ii  Padri  Agofliniani  di  dueConuenti,di  s.  Agoflino,cdis.N»colò,li  Pa- 
dri Semiti, li  Padri  di  s.Domenico,&  gli  Monaci  bianchi  di  s.Macia  in  Cam 
pis,e  di  s.Croce,detra  di  Saffo  viuo,li  quali  vennero  con  gran  prontezza , e 
con  maggiot’incommoditàdegli  altri. 

. Veniua  appreffo  il  Clero  della  Città , poi  la  mufica  molto  numerofa  in 
quel  giorno, più  de)  folito  della  Cathedrale  , e cantauano  per  la  via  motetti 
fatti  à polla  in  lode  di  s.  Carlo,  alternando  la  mufica  con  le  Trombe  della 
Commumcdjche  erano  vicine. 

Vitimamente  il  Venerabile  Capitolo  della  Cathedrale , feguiua  con  tor- 
cie  grolle, e belle, e dietro  le  dignità  andaua  Monfig.  Vicario  Generale, pari- 
mente con  la  torcia  accefa . 

Et  ecco  le  facre  Reliquie, portate  da  quattroTacerdori, parati  di  Pianeta, 
& habiri  facerdotali  bianchi  fotto  if baldachino  di  broccato,portato Tem- 
pre da  più  nobili  della  Citti,con  Acoliti  dauanti,che  di  lungo  incenfauano 
le  facre  Reliquie,  & il  Sig.  Decano  della  Cacedrale  veniua  dopò  le  Reliquie 
veflito  di  Piuiale  pretiofo . 

Segniua  il  Magi  Arato  de’Signoti  Priori,hauen^oin  mezo  Monfig.  Gouer 
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natore  poi  li  fopraftanti  della  Fiera, li  Signori  del  Configlio , e gli  altri  Offi* 
ciati  tutti , ciafcuno  con  belle torcic  accefe  nelle  mani . 11  popolo  appretto 
fcgtiiua  innumerabile  d’Huomini,e  di  Donne . 

Vinuiòla  Ptocefsione  perla  via  delle  fette  Chiefe , entrando  in  ciafcuna 
di  ette;con  quefl’ordine-,dal  Duomo  à s.Domenico,a  s. Maria  Fraporto,  as, 
Francefco,al1a  Maddalena, a s.Agoftino,&aS.Saluatore.  E tutte  le  Chiefe 
fuonauano  le  campane, & haueuano  lumi  accefi  fopra  falcar  maggiore  bea' 
apparato . 

Li  Padri  di  s.  Carlo,  vediti  di  parato  bianco  facerdotale , in  numero  di 
quattro, con  le  torcie  accefe  fecero  alla  di  qui,  edili  dalla  porta  maggio^ 
re . Ardeuano  fopra  l’altare  di  S.Carlo  fedici  lumi , e nel  mero  della  Chiefa 
altre  fei  candele  in  vn  candegliero  grande . Auicinandofi  il  Clero, vfeirono. 
i detti  Padri  fino  all'Arco,oue  era  la  mufica;&  arriuate  le  Reliquie  fante  foc- 
t entrarono  efsi  al  facro  pefo  con  ogni  riuerenza , e le  portarono  all’altare 
fletto  di  s.Carlo. 

AH’hora  furono  fparati  molti  tiri  di  mortaletti, podi  in  certo  cortile  uici- 
no  per  ordine  de’ignori  Deputati  dalla  Communiti  ,dfpefe  della  fletta. 
Communiti. 

Fri  tanto  la  mufica  del  D iomo  entrata  in  s.Car!o, cantò  un  moretto,  fic- 
ee factrdoi  magma  ; e dal  Sig.  Decano, incenfate  le  Reliquie , e dettoti  ver»: 
fetto \lusium  deduxit.&c.  fù  detta  laoratione  di &. Carlo: Exaudi  &c.  Dopò  la. 
quale  egli  inedefimo  diede  la  benedittione  con  le  fante  Reliquie, & i que- 
llo modo  fù  finita  la  Procefsione . < 

Per  otto  giorni  feguenti  fi  tennero  efpofle  le  facre  Reliquie  fopra  l’alta- 
re di  S.Carlo, con  tanto  concorfo.che  pareua  fetta  ogni  giorno  .Onde  i Pa-. 
dri  ogni  (era  vi  fecero  fermoncini  fopra  le  flette  Relìquie, con  mufica  della 
fopmdetta  Academia,concorrendoui  molta  nobilti,&  anche  il  Magiftrato 
dc’Signori , & i fuono  di  Trombe  ogni  fera  nel  fine  fi  daua  le  benedittione 
al  popolo  con  le  medefime  fante  Reliquie . 

Nella  Domenica  Quinta  dopò  la  Pentecofte,  Commemoratione  diS. 
Paolo  A podolo, Protettore  della  Congregationcde’Padri  fopradetti,ortaua 
della  translatione  delle  fante  Reliquie, anniuerfario  giorno  del  confenfo  da 
to  da  Monfign.  Uludrifsimo  Vcfcouo  per  introdurre  li  Padri  in  Foligni , fù 
- efpoda  la  Indulgenza  Plenaria  concetta  da  Nodro  Signore  per  fine 
di  tutta  quella  feda,e  translatione  delle  facre  Reliquie  di  S. 

Cailo.  Nè  dittero  altro  i Signori  Fo!ignati,fe  non 
che  non  vidde  mai  Foligni  tanti  apparati , 
tanta  feda , tanto  giubilo  de’cuori , 
ne  tanto  concorfo  di  gente 
da  Cadelli,e  Città  vi 
cine, che  nel 
vero 

tanto  più  mirabile  fù,quantoche 
non  fi  sà  d'vn  minimo 

difordine  di  forte  .... 

. .alcuna.  si 
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DELLA  VENERAI'.  DI  S.  CARLOi  Parte  11. 

SI  PONE  LA  PRIMA  'PIETRA  DELLA 
C biffa  disegnata  a S. Carlo  in  Foligno : $ fguitano  va  • 
rij  Componimenti  fopra  San  Carlo  , & fue 
Reliquie.  ' Cap.  XLV . 

Vi  n rotto  di  Luglio,  che  fu  in  Domenica,  giorno  anniuerfario 
del  pofieflò , che  li  Padri  prefero  del  detto  fito  per  la  Chiefa  di 
S.  Carlo  l'anno  pattato , fù  polla  la  prima  pietra  da  Monfignor 
jl  v icario  Generale  di  Foligno  fopranominato , in  vece  di  Mon- 

?;norVefcouo di  Foligno,  con  la  beneditione  lolita  doppoil 
ermone  fopra  di  quella  funtione . vi  era  Indulgenza  Plenaria 
tutto  quel  giorno  all'Altare  di  San  Carlo;  e però  vi  concorfe  molto  popolo . 
Monfignor  Gouernatore  nominato  di  fopra,  pofe  nc  i fondamenti  un  vafo 
di  terra  pieno  di  grano  .11  Signor  Gio.Francefco  Finocchio  Capo  de'  Priori 
della  Città, vi  potè  un’altro  vafo  pieno  di  vino . Il  Padre  D.  Bartolomeo  Su* 
periore  de'  detti  Padri,  vi  pole  il  terzo, pieno  d’olio:  tutti  erano  turati , & le- 
gati con  canapeje  fono  i quattro  frutti  ai  Foligno,  ricchezze  proprie  de’Fo- 
lignati.equiualenti  alle  medaglie  d’argento, St  oro . Scriuono  le  hiflorie,che 
il  Duomo  di  Pauia  hi  ne’  fondamenti  con  la  prima  pietra  un  uafo  di  uino»e 
Paltrod'olio.  . 

L'Epitafio  della  prima  pietra  che  fu  di  vino , e di  quadratura  mediocre  • 
fu  il  feguente. 

S.  CARO  LI  humilitas,  hicquoquelapidemprimum 
libi pofuit  v.  Cai.  Aug.  M.D.CXIII.  . , 

Cioè , thè  lì  come  la  Humilri  di  San  Carlo  pofe  la  prima  pietra  dell’edificio 
fuo  fpirituale  ; Coli  la  (letta  humilri  s’ha  polla  la  prima  pietra  di  quello  edi- 
ficio materiale, non  Sdegnando  Chiefa  picciola  in  Città  non  molto  grand» 

Componimenti  fopra  San  Carlo , e fue  fame  Reliquie , fritti , (fr 
eflofli  tra  gli  due  archi  de  Ila  Chiefa  di  San  Carlo, 
come  di  fopra  se  accennato. 

Dittici . 

RIDDO  an'mm  c*lo,?atri*  do  corporit  arino  \ 

Spirititi  at fedem Fulgida  tu  vrbt  loco , 

Fy Irida pttrpurtis  effulgent  ama  rofitit » . ■< 

Flos  nottua  at  Carli Janguinc  vtft  t bmm  « 

De 
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' fU  % ree  ESSI  MAE  Afte  LI  OSI 

De  Spongta  S. Caroli  fanguinc  imbuì 

CV  M fera  tempeilàs  lattati*  tempore  lotico 
Eripuit  nauti*  m urterà  iulcis  aqu£  . 

Spongta  ab  are  cauo  furgentes  coUigti  imbret  % 

Et  lotica  faìfot  vertitm  ambrofiam . 

Caroluabeu  morti*  dumgurg  tevoluitur  atro  » 
uirtubtt*  ab  vita  dulcior  mia  fugti . 

Dulcior  vnda  fugti  vita  fuccedit  amara 
■ Martii,&  bone  àuida  frongia  fauce  bibti , 
lam  mutai  natura  vicfs,tam  frangia  ab  tfla 
Vnda  ingrata  fugti  fympìtaf,  grata  fiuti . 

> ‘j  ■ ; ‘ " 

• De  eadem  fpongia 

CV  K tibi  multi  fido  precordio  combibit  ore 

Spmgia.purpuream  dum  vanti*  ore  animarti  » 

Sugai  an  vt  roftum  laticcm,nc  ttilla  cruori* . 

? Mala  cui  ccdunt  Tunica  Japfaruatt  . 

Vr  afilli*  ab  potius  fiMata  coralli*  membri* 

, Seruat,vt  bine  torquem  fulgida  fronfa  metat 
jiccipe  FulgineHm, quarti  Carola*  atbere  torquem 
Mittit>ama  & fronfum,merces  amori*  amor . 

DecadcitL». 

LiAeferat  ingrato  iuuenem  manus  improba  ferro  \ 

Pilaf,  curri  rofeo  Janguine  membra  fidit . . , . 

Jff  fuperi  extinttum  decor arunt  fiori*  ,bonore  » 

* i{egis  &infcriptum  fanguinc  nom cnbahet. 

Carola*, beu perijt, maturo haud funere  raptu * , 

\ Sangui*  at  in  frongia  nomina  diua  notai . 

Spongia  non  viuens,&  corde ,&  corticc  nomen 

Signati&vrbsfulgenspcttore&orerefert . .•  • 

. De  cadérne,  . 

STongia  tatto  leui,dum  viuit  in  aquore  motu , 

Vifcera  ( ftc  premi  tur  ) corticc  iuntta  videi , 

Vnda  velut pelagi  tumida * cum  conticct  Cutter . 

Concidi t,&  molcm  ponti  ad  ima  mari* . 

Tuquoq;  Romuleo!  ò Caro  e temnis  bonores  , 

Spirita*  vt  moli  flamine peiìus  icti . 

7fc  mirare  igi tur,  fi  frongia  rubra  cruo\cin 
iuxit,vtadfuperoi  vita  refiexit  iter . 


BELVA  TEUERA7.B1  S.CJJtZO.  Tiri*  1 1'.  4$f 
DceadcuL..  ' 

O Qu&m  te  tnemorm  cratere  angustiar  armi 
Spongia  , qua  roftit  imbribua ora rubet » 

Tocu  a dina  Ionia  , gemmi fq\  aurati  eorufca 
Obducunt  nubilum  , te  radiante, tubar . . 
lUa  fmunt  ambrofio  dijìendunt  nettare  cnruum , 

gettare ,quodvitrt  munera  nulla  colti.  .r  * 

Tu  bibis  at  latices.vbi  ftiritus  ille  quietùt  » 

Qui  nodo  ceu  radiarti  Tbcebus  m axe  micat . • • 

Tu  polite  ergo  brtuis  .fttperi  nam  jfiritus  arem  . N 

Stringi! , vt  ilk  capii  tetta  beata  Deum , . 

De  Cru mena  S.C arofi. 

DEfme  dìuitias  alienisquarerc  inagrii  » 

Oda  Fulginei  cara  patire  foli.  - ■ v"  .0..*  ■*.  > 

jZnttbipHrpureamdatCarolHsaxeCrttmenaml  . 

Excipc,nam  fu  per  aa  bue  (ibi  reddetopes.  ■ 

DeThoracc- 

STicula  ferali  iacit  ìmproba  dextera  ferva  ■ 

In  dorfnm  arantis  Caroli  vi  interrai.  1 , , > 

Sed  vix  incipitmt  tboracem  lambert  fanttnm.  \ 

Cumvelut ingenti  turbine  pulfa  videi.  .1  ■ 

Tnlfa  videi  .fera  tela  c aduni. extingw.inr  igniti 
Corda  immota  manent, integra  dar  fa  marnnt . 

Quid  mirarla  ; umor  vittricia  figna  locarat . 

Tela  repella  amor . dorfa  tuetur  amor  . 

Siluij  Forlani  Carmen*. 

RElliquìat  Caroti  venerarisìmySlica fenfu  ■ > • • ‘ 

Interno  reputa,dmn  venerare  oculis . 

Qua  potuer traducila  bue Jnnf.nam  corpore  abipfo  • 

jqjlpotnù fumiihoc  integritate  viget . . • v . 

Qua  funi  aduetta,bac  quàm  fmt  infignia,paffim 
Omnia  fi p terit, lettor  mice,leges.  - . 

jt inetti  loculi  > bos pietas  tibi  mittit inatta , V 

yt  replccts,vUo  fi  studio  in  Carolumet.  ■ 
Spongia.vtytxprcfiòtquemcontimillayCrMre , 

Dìuitias  fugatylettor  amie  e, tuas . ■ 

Linteoli  pars,mtegrum  quojponte  rtponat  , 

Onici  ut  hoc  nullo, crede, tacere  pottsì . 

Dalmata',  vt  facras  exornent  plenius  adet  l 

QtualargHi  fuftuipfe  parabit  opct.  • 

”*i  •• 

ftm 
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• sreCMSSl  UAlAt  t&LlQSi: 

Punii  ; vt è multi*  campana*  funibu*  Ara  t ; .. 

Qhììs  templi  ftruttum  nobile furgat  opus  . 

■ Thorax:boc  igrùs  quondam  fecurus  èb  ifiu 
Ipfe  fuit’.Vunc  te,  quo  tucxris.habct . 

Mb  j ; b&c  fluititi a fuerint  fibi  fymbola  quondam . 

Tquncfunto  vita  fymbola  yen t ncua . 

Sandalium  ; quii  i am, quii  non  celeri pede  cuneo 
M facrum  vita  religion's  opus  i • * *■ 

Stramen  ; tu  tua  membra  lem  componere  piume  v • »... 

jlude . *2s Ipn  plumis  itur  ad  aHra  viafn . - * 1 11 

C afula  Diuins  qua  legis  pondera  prof ert:  • ' ■*'’ 

Hac  nunc>  qua  fuerant  afreriorafienat . 


De  Sandi  Caroli  Crumena Elegia.’ 

QV 1 D video? an  Tyrio  depifiam  murice  celiane  , 

Qua  tnanus  auratas  prouida  condii  opesd 
Cui us  erat  ? fmibus  quid  c lauditi littmadijlud  ■ ' ■ • 

Cur  vebitur  ? tanta  curfora plebe  tonant  i - •»  ‘ ‘ . * 

rlexilis  hac  cella  efl  contorto  /lamine  texta  > „ . 

Scruta  & immiffa*,atque  refundit  opes  • 

Hanc  Tius  ille  pater  mira  pietate  T^epoù  ’ . 

Completa™ ga%a.  diuite  fronte  dedit . t , 

ille  Tius , cinxit  cui  fummo  in  vertice  Tètri 

Toflpeda  Fulginei  trina  corona  caùut  • < ‘ ; :/'-v 
Carolus  arripuit  non  grata  munera  cella  » 

Haud  cupidus  ga^je  tfed  data  tuffa  feqtd  • 
tAc  velut  ingenti  comprcjfus  pondere , pondus 
lecit  3vt  ad  Calum  follerei  auraleuem - 
Tinnita  ceu  Borea  furijs  perculfus , & bufiti  . 

Mleuetppt pinta  in  mare  mergit  opes:  l f * i - - 

Tauperisyaut  populi  fortem  miferatus  iniquam  , 

Expulit  Infubro  littore  tela  famis  ....no.  . 

Quali  s vbi  exoritur  cumulatus  luntine  Ti  fan  . . . 

Finibus  aruorum  nubila  denfa  fugat . . ■ 

Ergo  auro  viduam  ubi  ' mittit  ab  atbere  cellam 

Carolus  ; at  fuperas  pc  fiore  condit  opes  • . - * , ’ 

Quaris  opes  ? fiamma* , & lumina  fulgida  cerne  ; 

QuaìVelut  è Siculi  verticis  ore  ruunt . . 

Lux  vaga  lumimbus  femita*  ad  fyder  a pandie  ..  t 

Vi  fupera>  ad  Ccclum  pe  fiora  fiamma  ciet . 

Tonda  iter  lux  alma  poli , nam  temnerega^as 
Edocet , & fìipem  fundere  pauperibus , -, 

Urdentes  vomit  oreglobos , glaciemq;  refoluk 
Tefiorisi  & facilem  reddet  ad  afira  viam . v. 

Catera  quid  memorem  fmibus  manantia  dona  , 


bnitA  fmxìtAf:  * t j.\  tózzol  t#ìt  ì i.  4t* 

Dì uìte  qua  velati  tneffe  refunditager. 

Uxc  louis  altridi  corna  efl , quod  copia  fcrtur, 

^futumnufq,  fua*  ver  quoque  reddit  opti»  . 

Noe  Vbarbi  cortina  facros  qua [altere  nunquam 
7iouit,at  ad  votam  nuntia  vera  refert . 

Velinoli  tu  concha  marii prò  rore  cadente 
Candida  V traini  bus  Margaris  vnde  venìt . 

Hoc  efl  i lafUex,votisqua  pai  fa  precantum, 

VtMoyfu  longo  tramite funditaquaa. 

Hoc  quoque  Mirmidcnum  fileno t Trincipit  aquat 
Corticc  qui  in  tenui  regia  dona  tegunt  . 

Quin  edam  pbaretra  e/l  Omini*  fata  fagitdt 
Hinc  Diuinus  oi  mor  fin  tuia  mille  trahit . 

Hac  poculenta  magie  ,feruent  quam  oraria  F^egum  , 

Et  venit  Eoo  littore , ga^a  latet . 

Torcularyvndc  fluii  ten*i,&  Valladis  bumor 

Diflìpat  ilio fuim,diiifdt  iile  plaga * . » 

Hoc  ras  quod  fuperi  Tandora  ex  atbere  dotrnt , 

Condita  quod  feruat  munera  cunSa  Deum . 

Exdpe  Fulgineumlam  compagi  bus  arcam,  , 

Tonde  lattbris  infere  corda, manas . 

Heclufit  Tandora  Vmam  , fubitof,  volucrit 

Euolat  vtfomnus , fugit  in  afra  bonum  ; Um»V 
*dtfi pandideris,quas  atbere  Carolus  vmaa 

DemitdtyCharitumcaHra  beata  rum.  i- 

,i  '■  nò  *V.*r  r uU  **!&*«>•  i ' ■ W& 


Oda  inhonorc  di  San  Carlo. 


SVeg  liateuifCantorì,  e eoa  nouelle 
Lodi  inoliate  il  fuon  filtra  le  /Ielle  : 
Soura  le  iìeÌle,oubora 
Tiù  de  l'aurora  , 

Tiubeldel  Sole 
S'erge  cinto  di  gloria  , 

Da  gran  vittoria  quaft  al  premo  vele  , 
Carlo, delidenofhe  al  mondo  fole. 

E voi, dimori  alati, incontro  bomai 
Monete  i vanni  d’or , fiiegate  i rat  : 
Teffete  nuoui  allori, 

E nuoui  bonari 

^dlnuouo  Santo,  , 

Cfle  trionfa  dal  Mondo  » 

Enfi  giocondo  dì  infognate  alquante 
('anturio  àneicel  dittiti  voftro  conte . 


Quale  immortai  ardente  lampa  e be Uà 
Colora  il  mondo, e indora  ogn'oltaflellat 

E fola  in  ogni  parte 

Luce  comparte , v 

Tal  in  fulgore 

De  le  virtù  ctlefli . (re  . 

Ch'in  Una  hauefli,è  Carlo,  e tal  tarde* 
Onde  accendefh  i cor  di  fante  amori . 
Onde  à ragion  pur  tu' ctlefli  campi 
Sparp  fidendor, vibri  firn  lampi; 
Efei  nuou  ornamento 
7 del  firmamento:  1 

^ìbi  dolce  a cara 
Legge  del  dine  dimore  ; 

Che  fegua  b onore  ti  virtù  eccelfi,*.  rara, 
Com' aureo  file  à vaga  *durora,e  cbia, 
ra.  li  Tal 
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Tal  perche  fosti  in  humiltà fi  grande 
£ ’n  grandezza  fi  bumile,ou' altri Jjjfifa 
Hor  l'vno#  Coltro  poh 
Tu  puffi  à volo  i i'Au* 

E ti  di  jf  erra 

Sue  gioie  il  del  fuperno  : 
ch'ordine  eterno  è quefìc#  no  mai  errai  k C~*ì(L.Q  vien  meno  : 
Calchi  le  /ielle  chi  calcò  la  terra.  f 
jtltrì  pur  qua  corone. or  chi. trofei 
Ergano  à fe,  covrì  ad  humani  Dei 
Che  d humiltà  linfegna 
In  C A A hO  regna  : i\ 

Queflaifuoi  pregi , 

Que/lac  fica  gloria , e %elgi;.  fi  . 

Telò  là  in  Cielo  affifo  hà  foura  i Regi 


■*r  ** 

i Ci 


. r Dolce  onda  ài  vafto  mare;  • \ *\(fa 
\ (tifi  acque  amare  ei  triefcc#'ngtrìfa  afro 
Si  fà  con  l'Qccan  i ifteffa  cofa . 

È qualgerdil  vermiglia  Aurora  fuole  . 
Dolce  morir  nel  fuonaf cerne  Sole >v 
Tdl  nel  dittino  feno  ar.<  * ■ v ; 

u \ i-  > 

i!  E con  defio  n-‘<  u;  ■ « \ y -, 

. i -Sempre  maggior  s'afconde  ’-'V  »’l 
Entro  quell' onde  amate#  in  dolce  oblio 
. Rapito  eì  tutto  fi  trasf  ima  in  Dio  « 
Fortunati fudor, felici  affanni • 
ÀSadùyche  delti  d Dio  lavita#glanmd 
ttc  vinco  il  perderper  C bri  ito  y d * :■  ♦ 
E.grande acquati r:  f ' ’ 1 5 1 


Gran  corona }e  di  lìdie  aurati  fregi  » wJt  tati  mete  u.  A ; . v«  W/mT 

iti  a quali  bonor  non  li  dà  il  mondo  ancorai,  . cb'indrv^a  i puoi  penfjeri  * ».  v 3 
Sacra  tempi  .erge  altari }e  fatue  adora  i Hàgufii  veri#  hi  campo  di  quiete  (tè* 
Targareggi^clofo  . . | Da  breue  affanno  vn  premio  eterno  rttie~ 

Col  cielfcjiofo  : , t Tremio  ettptQ,ficuro  ih  fif elice  3 y\  i 1 i 

Dolci  concenti  %vcxxa  P ita,ch'magindrla  à nce  non  liet  i * 

Ter  celefìe  armonìa  i ' Vita pìiua  di  pene  : »'  t ■' 

*Al  Santo  invia-,  E perfidie  lucenti  « \ MViena  dibene  ìi\  < v '.^vcu/  "•  . 
Lampe  in  giro  gl  appende#  faci  arde  ri. \w  Targata,*  bianca; 
ìnfmc  apro  di  lui  tutta  fi  moiira  . % D'adég^e^a  Infinita  n 

E la  celefìe # la  terre  lire  chiostra  Che  fola  è vita', Che  non  varia , ò muco, , 

Jnfuo  amor  fefìeggiante  , , ,,  a T{e  per  non  varia?  mai  faria,  ò fianca. 

E'n  feft  a amante  u O : * ■ • - * . » « * • - j { H"  Ì itfbnriet , quello  è il  dritto  calle , 

Ch'amante  mira 

WÓMl&QÙk  „\,ìr-  wWi.«4i, 

^ Che  dolce# pio  lui  fina  fattura ammira 
E'n  ammirar  depone  i tirali#  lira 
£ C^iI\LO  pur  colf  rimira  il  dolce  (ce; 


Santo  fra  Santi  » - V .-li 

. . _ Da  quei, che  rende  certo 

•Amate#  in  Uri  piu  fue  dolcezze  al  doU  llfuogran  merto;lmerprete fra  tanti 

T ne»  I r /* et  j lì M >•  i «•>  / /->  • # n * /•  » » \ • * * 


£ qual  faui Ha  in  fiamma 
Tutto  s infiamma  ...  \ < V v\  > 
' tgode# vede^v , .»  ; 

Lmgode  vedendo  r, 

Epiù godendo  vedo:  Che  mercede  v-, 
veder  è il  goder*  in  quella  fede . 
tori  ente,  che  da  cime  ' > V 
D'alto  canuto  monte  inano  a.  lime 
Falde  cade #rmt&%t 
. £7  corfo  inchina  > > 

tlufrc^oj*  . . 


De/  del, femmò, fedele ànoi  erranti. 
Còme  gentil  pietor  fpiranteimagfiX 
Forma  di  Pecchio  anco*  di  viver  vago 
T{e  figli  generofì  ; 

Egl'animofs 

Cedi#  l appetto  ; • - 11 

Ejprime , e7  core  altero  i } 

Ter  che  il  fuo  vcrofeme  in  tale  ogetto 
^td  eccelft  trofei  1 infiammi  il  petto . 

Co  fi  di  firitraffé  dima  femitiartifo''  ( ^4, 
-QuelTadre#bc  in  amor ogn' altro  aud 

In 
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t^el  Santo  C^iR-LOfeà  noi  > i < v . 
Qual  figli  faci  ì . '.  >J 

Lafciolla  iu  visi*;  . i"  i < 

Che  fuegliaffene'cori  . 

Emuli  ardori  à cofigran  cor.  qui  fi  a, 

E fama  indi  fi  f effe  ogn'alma  trifla  X 
Cara  imago  di  Dio.com' bora  fplcndi-, 
Com'alte  brame  ne'cornohri  accendi 
Con  quelle  due  faccllc  . , 

Occhi  di  felle  : . cl 

Tu  nel  ain  l'oro , ' . . 

Tuia  fronte  il  Sole  bar  tieni  t i 

Con  cui  baleni, e fai, ch'io  m’irmamoro  : 
0 di  diurna  man  diuin  lauoro  ; . , v . 
la  purità,!  'amor, il  cor  bumile , . i 

L'opre,  e'I  patir  ti  fer  à Dio  fonile  t . 

E fi  bella  figura  ,«*T 

S erba  sii  pura  t 

Inmegoàiguai  : .•,» 

Del  mondo  impuro, e nero  . T 

Come  fmeero  Sol  faringei  rai 
. Dentro  vii  fango,e  nongl'offufia  mai . 
Vincer  altrui, domar  feroci  genti , 

E KeS‘  f°ggi°Sar  f de' potenti  .1  - t 
f'awo  bonor,vano  volito  : !.. 

Mail  noflro  Santo  < 

Frenar  fue  voglie  , > 

£ rintuzzar  il  fenfo 
Stimo  d immSfo  bonorc-Onde  fra  fpoglie 
Sue  chiare  i capo  tC oro  vn freno  accoglie 
Quindi  il  gran  Dioli  dà  forza#  gouerno 
In  Cielo-in  terra,e  ne  l ingordo  Inferno- 
Talb  or  frenar  quel  mostro 
‘gemico  noilro  : 

Ifitor  tal  bora 

Di  man  l armi  à la  morte  : ( ra 

M’à  che  dico  à la  mori  e? -Ad  bora, ad  ho 
Tfon  le  rape  co' preghi à Dio  ancora . 
T{on  è chi  lui  inuocbi,e'l  caro  frutto 
Di  fua  coflante  fè  non  colga  tutto: 

La  tomba, oue  siàil pegno 
Sacrato,  c degno , 

Che  fuda  in  itille  ; 

E felce, che  ben  tocca 
Da  preghi  fiocca  altrui  à mille , à milk 


‘ I;  D'alti  doni, e fauar  vi  uè  fi  indile  , 

Si  dunque  pur  facciamo  allegra  feda  . 
7{e  la  fcfla  di  luì,choggi  sapprefla 
Là  vi  pii  ricco  manto , 

Choro  pii  fan  to,  £ 

Soglio  maggiore , . , 

Tii  lucid'oflro,e ardente , 

E pii  lucente  mitrate  di  Tarlare  , 

S è fatto  ànoi  gran  Santo  Interccffòre 
Lunge  da  noi  ognegra  curale  no  fio 
Ogni  chiaro  penfiero  , e nullo  fife*  i 
J{tde  il  del  d allegrezza 

Tfe  la  fua  altezza'- 

La  tara  infiemme 
^ irrida  in  feda, e n gioco 
Ter  ogni  loco,e  pronta  accolga  il fime 
Deceleri  piacer  gratie  fupreme. 

-Al  ribombar  de  le  celesìi  trombe 
Con  nou  ’Ecbo  la  terra  anco  ribombe  : 
jl  L'armonia  de'fuoni 
Ella  rifuam  : . ... 

i dolci  canti 
Ella  rie  ami te  à prona 
-Applauda,e  moua  ingioia  fileggiami 
Mille  cor,  mille  lingue,  e mille  amanti . 
T u, notte  mia,che  bruna  fei,mà  bella , 

Cedi  tu  pur; e le  tue  Utile  appella 
-A  le  danze#  legiosìre ; 

Ter  Lor  fi  moflre  v. 

L’alta  tua  fòrte; 

Lingue  di  foco  ardenti 
Sion  à le  genti  à celebrarla  morte 
Di  C-A\LO,e  tt  dì  lui  fida  confòrti . 
Morte  difiio,  cui  nullo  fin  preferiffeì 
Torti, non  mori  no, che  fempre  vifie; 
Trotto  fùìcbc  quel  chiaro  v 
Sol  al  del  caro 
Si  feceabfinte : 

Ma  tu, notte  beata, 

Fofli  allumata-, che  da  l’Occidente 
Tiù  belle  ti  fi  lui  le  I Ielle  ffiente . 
Dunque  lieta  tue  pompe  iffiiega,c  accendi 
Tue  faci  sì.cb'ancor  coldi  contendi: 

-A  lieta  notte  poi 
ì{ifflcnda  à noi 

li  i Tià 
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Tiù  lieta  .Aurora  ; \\ 

Qualhor  da  rugiadofe 

Cote  le  rofe  verfa,e'l  mondo  in  fiora , 

E co' tremoli  rai  laure  auualora  . 

“Lieti (fimo  Sol  fegui  à meffaggiera , 

Cb' aurea  ti  /piegò  ricca  bandiera : 

Torta  à noi  luce  in  fronte , 

Ittiche  fu  fonte 
. * D'ogni  fplendore  ; 

Luce  fi  vaga , e lieta , 

Ch'ogni  quieta  mente,&  ogni  core 
Rallegri, & ogni  ber  betta, & ogni  fiore. 
'Al  tuo  apparir  Ji  vegga  in  Oriente  ; '/ 
giurata  porta  di  piropi  ardente  : 
Triplicato  ano  intorno 
v V errmglio-Momo , 

TuMmmofo 
Entra  in  alta  quadriga 
•Purpureo  auriga  in  maettà  pompofo 
Oltre  l’vfato  in  quetto  dì  gioiofo . 
j garruletti  augei  formino  in  tanto 
Tfc  le  dolcejge  lor  mufico  canto  i v . 
L'vn  veleggiando  porga 


Tu , ratto  mar. placido  al  Sol  nafeente 
Tergi  la  chioma  d'or  in  rai  cadente. 

Fa  fpeglio  cri  Hallino 
Lucido  y e fino 
Alfuobel  volto : 

Lirate  fpume  accogli: 

Lambendo  i fcogli  bacia  ,e'n  pian  ri u al- 
to. 

Giubilar, non  mugghiar  fà  il  vento  fol- 
to. 

£ l'aria  in  fin  per  Carlo , e l'vniuerfo 
Si  muoua,e  rida  ingioia  hoggi  conutr - 
o fo  : 

Altra  voce  non  s'oda , 

Che  gloria^  loda 
Al  gran  moderno 
Purpureo  Santo : £ noi 


A\  ' 
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La  voce  ingorga; 

. L'altro  Cadenti; 

Questi  l' abbuffi  al  graue  ; 
j Quegli  foaue  l’al^i.e’n  vari  accenti 
Altt  mando  tra  lor  fermino  i venti . 

Poi  greggi  poi  del  falfo  humido  regno 
Mutilai  gioia  non  darete  vnfegno  ? 
Solcate  à ttuolo,à  ttuolo 
L'ondofo  fuolo: 

Jn  fcher^i , m fede 
Curiate , aliate  fuore 
Del  puro  bumore  l'argentate  tette 
tlirando  in  fi  bel  dì  raggio  eelefts. 
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Avantifuoi  cantiamo  in  choro  alter  « 
no  : • j 

Eterno  viua  Carlo, viua  eterno  . 

Tu, che  là  sili  Empiree  piagge  i nofìri 
Co  i vini  raggi, afcolta  i preghi  nottri  : 
Luce  negar  non  dei , v,  . .Wt  vu'A 
SeSolefei  : 

Ben  nembo  folto  •. 

D'error  s oppone  à i rai  : 

Mà  non  è mai  da  nubi  intanto  inuolto 
Febo, che  non  aggiorni, e (plenda  molto • 
Mira  i deftr,e  gl' abbondanti  affetti , 

T{on  del  tenue  canto  i ro^ji  detti . 
S'abondaffe  il  potere 
Quanto  il  volere ; 

Departi  fuoi 
Tanta  abondan^a  fuore 
Darebbe  il  core, che  ciafcun  di  noi» 

fon  Abbondando  neglhonm  tuoi  * 

' ' 
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Si  FA  MEJtTlOTStE  DELLA  RELIQUIA 
di  S.  Carlo,  che  f lllufirij ?.  Sig.  Cardinale  Borromeo  man- 
dò a Roma  il  mefe  d' Ottobre  1 6 1 3.  perla  nuoua  Chic  fa , 
che  fi  fabrica  a (fuejlo  Santo  , vicino  a Sant' Ambrogio  nel 
. Qorfo . Cap.  X L V I. 

Sfendofi  tirata  innanzi  affai  la  fabrica  della  magnifica  Chiefa  di 
S.Carloappreffoa  $.  Ambrogioin  Roma,  detta  di  fopra , de- 
federandola  natione  Lombarda  habitance  in  quella  Città,  & 
particolarmente  i Signori  Cardinali  Milanesi , d’arricchirladi 
qualche  particolare  reliquia  del  corpo  del  Santo , ne  fecero  a’ 
giorni  parlati  dimanda.con  caldifsima  inftanza,al  Signor  Cardinale  Borro - 
meo»ii  quale  gli  effaudi  conefemente,  & fi  contentò  di  darle  parte  del  Cuo- 
re^ delle  interiora  del  Santo,che  furono  feparate  dal  corpo  fuo  da  Gio.Bat 
riffa  Carcano  Anatomica , & Cittadino  Milanefe , quando  (abito  dopò  la 
mone  ne  fece  reffenrerarione,come  egli  medefimo  afferma  nella  narratiti» 
dell’ifteffaeffenteradone,  (lampara  in  Milano  l'anno  1584.  doue  parlando 
eglia  ponto  del  cuore,  dice.  TigUsndio  reir  ultimo  luogo  il  Cuore  nella  me* 
no  finiftra  , e fi  (fondo  in  effo  gli  occhi  attentamente  , mi  fentij  [ubico  4 com* 
monete  , e intenerir  in  guifa  dentro  nel  cuore  , che  [correndomi  t'acqua  in  gran* 
dijfima  copia  da  gl  occhi , diuennero  come  due  firmi , ò per  dir  meglio , come  due 
graffi  torrenti  di  abtmdantiffime  lagrime  , e [abito  prorompendo  , ni  poteri' io 
in  modo  veruno  contenere  me  Beffo  , cofi  cominciai  a parlargli  . Sarà  poffi* 
iile  mai,  ch'io  arriui  a tanta  impietà , che  ardifcbi  di  mettere  mano  in  te,  e strac- 
ciarti co’ miei  ferri , carne  ho  fatto  d’altre  parti  del  corpo  è quefìo  nonio  faro  già - 
mai;  fta  pur  lontana  da  me  tanta  inbumanita , e tonta  fierezza , nè  in  me  Beffo  re* 
gru  vna  impietà  sì  grande . Ardirò  io  dunque,  mio  cuore,  commune  di  tutti, poiché  non 
fola  a'  Milanefi,mà  poffodire  a tutti  i Cbrikiani  ,foleui  forge  gagliarde  fomrmmfìra • 
re  ; ardirò  io, dico,  di  far  entrar  in  te  taglienti  ferri  per  diuidetrim  peggi  i [e  [t  come  il 
Sole  illumina  il  mondo,  da  fe  fleffo  tenehrofo,  <&•  opaco,e  lo  rende  chiaro  , e tra  fioren- 
te: & co  ifuoi  raggi, a tutte  le  cofe  della  terra,  concilia  l cffere,  e la  vita ; cofi  rii , come 
Ituouo  Sole, la  vita  a tutta  la  tua  Diocefì  hai  marauigliofamente  donata . Imperochc  da 
te  fiatiti  vitali,  a beneficio  di  lei % figrandi  fono  fiirati,  che  ficome  dal  cuore  eftono  i gi- 
riti vitali,  i quali  diffondendoli  per  tutti  i membri  del  corpo , gli  communìcano  vigore , 
e virtù,&  la  vita  isitffa  ; cofida  te,  come  chiaro  Sole  idi età  noffra,  vfciti  fino  ri  fiten- 
denti fftmi  raggi  fin rituali , i quali  hanno  illuminata  tutta  la  Diocefì , èr  di  fredda , & 
agghiacciata  ch'ella  era,  l' hanno  ingnifa  ri[caldau,cbe  molti  fono  Bari  f ergati  a mu 
far  vita, e lafciar  i peccati,  & a veftìr fi  finalmente  delthuomo  nuca  > . Che  diremo  else 
fmagl'Heretici  ijleffh  rifebiariri  dallo  filendore  del  tuo  lucido  lume, fono  stati  astretti  a 
honorar  i , &-  a confeffare  che  la  noBra  Fede  cattolica  è la  fola  vera  fede  : & infieme 
ancora  l hanno  abbracciata . 0 grandiffimo , e marauigliofo  cfiemplare  della  v carto- 
ffia; ò churffimo  fiecebio  del  viuer  Chri  Bianca  chi  potrà  mai  di  te,  mio  cuore,  parlar 
* pieno  i Qual  lìngua  vi  potrà  cffere  mai  per  melliflua , & faconda  che  fia » che  fiie- 
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gar  pofifq  quanto  contitene  leglorìofe  lodi  tue  ? tu  fotti  l'idea  delta  fatuità  vera  ; tù  ti t 
forma  certadel  viuer  fi untamente i tù  la  corona  propria  del  popolo  Chrifiìiano . 'l<loi  mi- 
feri mortali  perduto  habbiamoper  certo  la  vera  yita  della  Vita  nottra.  Douc  fono  bora* 
mefebino  me,  quei  feruentififimi  moti , mio  cuore  , da  i quali , cerne  da  lumi  di  lampade 
fempre  accefie , di  continuo  agitato , commouendo  la  tua  e nottra  Chic  fa , in  perpetuo  mo 
to fempre  mai  la  teneui  ? dando  a tutti , bora  con  rlgorofi  digiuni , bora  con  auttere  di - 
fciplir,e,bora  col  cilicio,  & bora  con  diurne , £ notturne  or  adoni,  ottimo, & fngolarif* 
fimo  efi empio  . X0*  w altra  volta  mifieri , deue  è bora  il  noflro  Pattore , ilquate  col  ci - 
Lo  d'ima  tanto  foaue  fua  dottrina , pafeere  ne  peffa  ì potiamo  come  pecorelle  fmarrite 
certamente  dire . Douc  cadejfo  l'cjj  empiate  delia  fmtitàmel  quale  come  in  chiaro  fifiec- 
thio  la  vera  effigie  della  nottra  vita  potiamo  vedere  ? T^on  ho  più  che  dire  di  te,  cuo- 
re mio  ; cof  piacque  all'oiltiffimo  , che  tu  retta  (fi  priuo  di  quetta  vita  mortale , & ciò 
ton  buoniffima  ragione , perche  il  mondo  non  era  degno  della  tua  prefenza  . Gran  ma- 
le fù  quefioper  tutti  ì fedeli , & principalmente  per  noi  Milanefi  -,  gran  perdita  fù  per 
certo, gran  calamità,  e miferia . Che  maggior  miferia  fi  può  ritrouar  diquefiìa  , che 
l'hauer  prima  noi  vn  Tufi  ore  pieno  di  tanta  fantità , & bora  rettarne  priui  <*  & che 
babbiamo  d'andar  errando  come  pecorelle  perfe , bora  in  quetta , & bora  in  quell'altrA 
parte,  ferina  alcuna  guida . Preghiamo  Dio,  cbeinfjnri  il  Sommo  ‘Pontefice  a far  elet - 
tiene  d' un  altro  fuccefifore  ; ilquale , benché  non  habbia  tanta  fantità , fa  almeno  tale  « 
che  facci  a quanto  in  Jefarà  pcjfibile  per  vguagliarf  a vn  fi  grande  fuoprcdecefifort . 
Mentre  diceuo  quette  parole  ùepofi  il  Cuore,  con  gran  riuer  eti^a , e fetida  toccarlo  più 
andai  efiaminando  la  fua  gronderà  •...«»  • • : ; 

• Dopò  hauer  quefto  Autore  dechiarate  le  qualità , & le  parti  del  cuore , & 
difeorfo  affai  in  particolare  (opra  le  m arau igliofe , & heroiche  virtù  di  qtie* 
ilo  grandifsimo  Santo,  come  prctiofi  germogli , vfeiti  dalla  feconda  radice 
d’effo  cuore; conclude  poi  la  narratiua  del  Cuore , dicendo,  il  cuore  quanto 
alla  foflanzji,  e grandezza,  fù  melano,, fetida  alcun  difetto , e tutto  intiero , accompa- 
gnato da  tutti  i fogni  d'vna  fantità  eminente . Perche  quanto  alle  operationifù  gran * 
dì  (fimo, ampli Jfmo , &fi  può  dire fenza  errore,  che  fofife  a guifa  d'un  vattiffimo  mare . 
dr  quette  fono  le  cofe,  che  mi  fono  fiouenute  di  dire  del  cuore . Canato  fuori  il  Cuore  in - 
fieme  col  Polmone,  lo  ripojì  in  vnvafo  >&c.  fin  qui  fono  parole  deH’£ccellente 
Cìrugico  Gio.  Battiffa  Carcano,  le  quali  volentieri  ho  riferite  in  quefto  luo- 
go, acciochc  fi  fappia  per  cofa  certa, che  la  reliquia  mandata  a Roma, è par- 
te del  Cuore, & di  quelli  interiori  di  San  Carlo,  ripofti  da  lui  nel  mentouato 
vafo,  dal  quale  fono  poi  ftati  leuati,  pet  fauorirne  con  fpecial  gratia , e quel- 
la Tanta  Città,feggio  del  Vicario  di  Dio,  & la  natiotie  Lombarda,  che  vi  di- 
mora, & la  Chiela  ifteffa,  che  fi  fabrica  in  honorc  del  Santo . 

Felice  Roma  , poiché  fi  come  hai  fublimatoa  fommi  honori  San  Carlo  * 
con  dechiararlo  Santo,  per  mezo  della  canonizatione,  e ti  fei  meffa  tutta  fot 
to  la  fua  protettione , & lo  honori  con  tante  magnifiche  fabriche  di  Chiefc , 
& Altari,  con  tanti  vóti , cdoni,  che  grofferifei  ogni  giorno,  con  li  grandi 
concorfi,&  applaufi:  & in  fomma  con  la  maggior  veneratone  che  puoi  ; coli 
egli  ifcambieuolmente  a te  ottiene  tutto  di,  e fauori,  e grafie,  emiracoli , 6c 
benedittioni  dal  Signore:&  in  fegno  della  (ingoiar  aftettione , che  ti  porta , 
ti  ha  hora  donato  parte  del  Cuorejnon  tutto  il  cuore,pcr  non  moftrarfì  feor 
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deuote  deiramato, e caro  Tuo  popolo  di  Milano,a  cui  ne  iafcia  parte,  per  te- 
nerlo in  due  luoghi, in  Roma,&  in  Milano,  Cittadi  da  lui  più  amare , c fauo- 
rite  di  tutte  l’alcre  : Vuol  rifedere  in  Milano  San  Carlo  col  cuore  , perche  c 
fua  patria, perche  è fua  Chiefa, perche  vie  il  Tuo  gregge,perche  vi  fono  quelle 
anime  da  lui  amate , & apprezzate  più  che  la  vita  propria , perche  vi  fece  fi 
grandi  fatiche, vi  fparfe  fi  copiofi  fudori,vi  partorì  fi  marauigliofi  frutti,  & vi 
fù,&  è fi  teneramente  amaro,  & fi  grandemente  honorato . Mi  vuol  habita- 
re  in  Roma  ancora  doue  fù  efl'altato,  e viuo,e  morto , a fonimi  honori , e di- 
gnità; doue  gouernò  gii  il  Papato  con  ogni  pietà , egiuftitia;  doue  diede 
principio  al  gran  progrcfio  della  fingolarfantitàfua  ; doue  cominciò  lari- 
forma  di  fe  (fedo,  delia  famiglia, della  Corte  Pontificia, e di  tutta  la  Chiefa , 
con  fi  grandvtile  della  Chrillianità  in  tutte  le  parti  del  mondo  ; doue  rifede 
il  Vicario  di  Dio,e’l  facro  Senato  A poftolico;  & doucè  il  Seminario  de  Vef- 
coui,c  de*i  Pallori  d’anime  ; accioche  imparino  tutti  da  lui,come  da  propria 
idea, e modello, etiandio  ne’ tempi  auenire,  il  modo  di  feruir  a Dio  eon  pura 
intentione,e  fanta  uita:&  dì  gouemar  le  Chiefe,&  i popoli  rettamente:  &*di 
pafeere , & faluare  le  anime  con  vero  zelo , & con  molti  fudori , e fatiche . 
Vuol  rifedere  in  Roma»come  capo,e  Cuore  del  corpo  miitico  di  S.  Chiefa , 
per  poter  difendere  i fpiriti  vitali  della  vera  vita , in  tutti  i membri  di  que- 
llo immenfo  corpo  in  ogni  parte  della  terra;  douendo  ciafcun  Chrifliano 
pigliar  eflempio  da  lui  d i ben  uiuere  ; pofciache  la  vita  fua  è si  rifplendenre, 
c piena  di  uirtù  varie,  che  ogni  flato  di  perfone  può  ageuolmente  cauarnc 
tutti  quei  documenti , che  gli  fanno  di  medierò  per  viuer  fintamente  . Vuol 
rifedere  in  Roma  finalmente,  permoflrare  la  parcicolarprotettione,  che 
terrà  Tempre  appresola  Diuina  Maellà,di  quella  inclita  Città, 6c  in  partico* 
lare  della  Santa  Sede  Apoftolica,  di  cui  egli  fùprincipalifsiino,  óchonora- 
eifsimo  membro. 

Fù  riporta  la  fanta  Reliquia  in  vn  pretiofo,e  molto  riguardeuole  reliquia- 
rio, fabricato  a porta  qui  in  Milano  da  peritifsima  mano, con  fpefa  di  cinque 
fina  in  feicento  feudi  d oro, in  quella  forma . Il  continente  principale  fuo  è 
vn  gran  cuore  di  chiarifsimo  criftallo,  vacuo,  e fpaccatoin  due  parti  perii 
lato  più  largo;  le  quali  fono  non  meno  maefteuolmence,  che  diligentemente 
congiunte  inficine  con  un  legato,  dal  quale d’ogn’intorno  nafee  vn  bellifsi- 
ìno  ordine  de  raggi  d’oro  fmaltato  ; e dalla  radice  d’eflo  cuore  feoppia  vna 
fiamma  parimente  d’oro, in  maniera  colorita  di  fmalto,che  raflembia  vn  vi- 
uo  fuoco.  Nel  vacuo  del  fudetto  cuore  di  crillallo , ftà  nella  più  bafla  parte, 
collocata  l’imprefa  deH’llluftrifsima  CafaBorromcaHVMILlTAS,  corona** 
ra, formata  d’oro, ma  con  carattere  longobardo;  e fopra  la  corona  è porta  la 
fanta  Reliquia.  Al  reliquiario feruc per  piede  vn’Angelo tutto  d’oro,  ifolato 
di  tutto  rilieuo,  con  le  ali,&  alcuni  panni  fmaltatij  ilquale  hauendo  le  brac- 
cia eleuate  in  pari  altezza,  tiene  il  Reliquiario.  Ripofala  fudetta  ftatuec^a 
fopra  vn  piedeftallo  di  tutta  quadratura, in  larghezza, & in  altezza  di  elegaa 
te,&  ragioneuole  proportione;  il  corpo  del  quale  è fabricato  dVn  pezzo  di 
lucidifsimo  criftallo  tutto  lifeio , eccetto  che  ha  vn  poco  di  rileuo  d intauo- 
latura  nelle  faccie;  & la  cimafa,e  ballamento  è d’oro . So. tengono  ii  pied.e- 

li  4 Hallo 


496  ■’  ire  entri  uaravìg  liosi  * . 

ftallo  due  animali  corcati  al  pari,i  quali  fono  (imboli  di  virtù>&  imprefe  dd^ 
Ja  Cafa  Borromea;  cioè  l'Alicorno  , & il  Camelo , pofati  ambidue  (opra  vna 
bafa  corniciata, & di  vaghifsima  figura  ; e quelli  fono  d’argento  dorati , per 
clfere  metallo, il  quale  refifte  più  al  pefo,che  l’oro . 

MEntre  fi  preparaua  in  Roma  di  fare  vna  (olennifsima  procefsione  nel 
giorno  della  feda  di  S.Carlo,con  quella  (aera  reliquia  per  honorarla, 
éi  che  s’andauano  difponédole  cofe,  per  celebrarla  con  apparati  grandmi- 
mi di  porte  trionfali,  e d’altre  maeflofe  grandezze,  s’infermò  grauemente  il 
Sig.Cardinale  Plato, che  eravnode’  Promotori  di  quella  imprefaje  facendo 
egli  pofeia  paflaggio  a miglior  vita, poco  tempo  innanzi  al  giorno  della  me- 
defima  feda , refiò  impedita  la  procefsione  ; la  quale  farà  però  fatta  nell’a- 
prir  del  buon  tempo, come  da  Roma  mi  viene  auertito  . 

APPARATO  DEL  DV OMO  DI  MILANO* 
fefta  celebrata  in  ejfo  quell'anno  1613.  il  giorno  di  San  ' 
Carlo , con  la  narratiua  à' alcuni  cafi tnarauigliofi  oc « . 

1 corp l'ifleflo  giorno . Cap.  X LV 1 1 . ! 


Diche  mi  ritrouo  al  fine  di  quella  mia  fatica  ; & in  tempo  di  darli 
alle  Rampe;  non  voglio  mancar  d’aggiongerui  l’apparato  fatto 
nel  noRro  Duomo  di  Milano, per  la  fella  di  San  Carlo,queft’ann© 
1613.  efiendo  flato  al  giudiciod’ognVno^  e per  magnificenza,  e 
per  vaghezza, e ricchezza, maggior  affai  di  quelli  de  gl’anni  trafeorfi , per  li 
molta  pietà  de  i Signori  Deputati  della  Ven.Fabrica  del  Duomo, i quali  qua- 
li infatiabili  nel  defi  derio  d’accrefcere  gli,  honori  del  Santo  Arciuefcouo , fi 
gran  benefattore  di  quello  magnificentifsimo  tempio,  vanno  continuamene 
te  inuefiigando , eritrouando  noue  inuentioni  per  aggiungere  femprc  cofe 
maggiori  a quello, che  per  gloria  di  lui, hanno  fatto  ne  i paffati  anni  ► 

Furono  cominciati  li  apparecchi  quali  vn  mefe  innanzi  alla  fella  di  San 
Carlo, onde  può  penfar  ciaf  cuno  qual  fia  riufeita  l’opera;  non  eflfendofi  man- 
cato mai  di  lauorarui  intorno  gagliardamente  ogni  giorno,fin’all,hora  a pu» 
to  di  cominciar  i primi  vefperi  della  vigilia  ; nel  qual  tepo  cotnparue  il  gran 
tempio  fi  bene,  efiuagamenteornatod’ogn’intorno,  che  rapprefentaua  a 
gTocchi  de  riguardanti  quali  tutta  la  bellezza  del  paradifo  . 

« Era  di  vaghifsimo  panno  cremefino  ornata  tutta  la  porta  principale,  dal- 
la cima  al  fondo;  mà  in  tal  guifa , che  molti  felloni  venruano  a fare  diuerfi 
itiolto riguarden oli  ripartiti;  entro  a’ quali  accrefceua  la  bellezza  mirabil- 
mente diuerfi  ordini  di  lticentifsime  ftelle.si  vedeua  appefa  in  cima  dell’ape 
-paratovna  grande  effigie  di  San  Carlo  in  habito  PontiftciojalladeRra  del- 
ti cui  piediandaua  feherzando  vn  gioìofo  Angelo,  col  Capello Cardinalitio 
in  mano,&  alla  finifira  ue  n*era  un’altro, con  un  libro  Umilmente  in  mano. 

Immediaramente  foprala  porta  era  polla  una  fpatiofarauola  tutta  inar- 
gentata,nella  quale  ftauano  podi  per  imprefa  i vellimenti  facerdotali  deli- 
antica  legge,defcritti  nclfEifodo  al  cap.28.  con  quello  motto  ; Corani  Domi- 
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li®.  P$r- inferire  che  fi  come  facendo  quefto  gran  Sacerdote  in  vita  benifsi- 
•'mo  Officio  fuo,  non  mancaua  con  afsidue  preci  di  fupplicar  iddio  per  la  fa- 
‘loce  del  popolo,  alla  fua  cura  commeftò;&  per  il  bene  ancora  di  tutto  il  Chri 
ftianefimo;  cofi  molto  più  hora,che  vede  la  faccia  di  Dio,  lo  opera  fri  Fani- 
me  fante  in  Cielo , fenza  timore  d’eflcrne  in  tempo  veruno  mai  più  difunito  . 
s?  Le  porte  minori  erano  anch’efle  benifsimo  ornare , con  vaghi  felloni  di 
frutti  dìuerfi,artificiofimente  lauorati  ; fcorgendofì  fopra  quella  dalla  par- 
te delle  donne  in  un  cartellone  per  imprefa,Ja  mitra,  ò thiara  del  fommo  Sa 
cerdore  Aron,figurata  a punto  nella  maniera  che  la  commandò  Iddio  a Mo- 
fe,nel  luogo  medefimo  > con  quella  lama  d’oro  puro  ; fcruendole  per  motto 
FiftefTe  parole  intagliate  nella  propria  lama  : Sanftum  Domino . Significando 
tal  imprefa,che  fi  come  Diouoleua  moli  rare  con  la  mitra  , quanto  fia  più  di 
ogni  altro  eminente  lo  fiato  Sacerdotale, efiendo  confacrato  il  Sacerdote  fo 
lo. per  minifirare  alla  Diuina  Macfià  fua  ; coli  conofcendo  benifsimo  S.  Car  - 
'lo  quella  differenza , fi  forzò  di  caminar  Tempre  a maggior  perfettiotie  di 
quella, a cui  ogni  altro  potefle  aggiungere:  & dopò  lunga  ,c  gagliarda  guer- 
•**, fatta  a fe  fteflo,  finalmente  Fapprcfe . Sopra  l’altra  porta  minore  uerfo  la 
banda  degl'huomini,  era  per  imprefa  il  Rituale  deli’iftefTo  Sommo  Sacer- 
dote, con  i quattro  ordini  di  pietre  pretiofe,  commandati  da  Dio,  col  mot- 
to: Do8rinay  &vcritas . Parole  del  medefimo  Rituale,  che  ci  danno  ad  inten 
dere, come  il  noftro  gioriofo  Pallore  ha  Tempre  pafeiuto  la  fua  greggia , con 
la  dottrinai  col  efiempio  Tanto  della  vita . E tutte  tre  Timprefe  vnite,fvo!e- 
uano  concludere , che  S»  Carlo  è fiato  un  fantifsimo  Sacerdote  nella  Chiefit 
di  Dio  i »1  '•/mi  .*  ,v  '■  v,-i 

i Il  gran  vafodi  quefto  maeflofo  Tempio,  erapoituctomoltomaeftrcuol» 
mente  addobbato, cofi  la  naue  di  mezo,come  la  crocera,e  tutto  il  choro,  & 
le  colonne  d’ogn’intornofiequali  erano  vefiite  tutte  dal  cornicione  fino  qua- 
li a terra  de  i foli  arazzi  di  Fiandra, telluri  di  feta,&  oro,hifioriati,con  molte 
belle  figure  del  Teftamento  uecchio,  meneouati  altroue . Correua  all’altezza 
poco  meno  di  quaranta  piedi, da  una  parte , e dall'altra  della  maggior  naue 
della  Chicfa,&  d’ambidue  i bracci  della  crocera,im  cornicione  di  legno  be- 
nifsimo intagliato,  e con  uernice , & oro  uagamente  lauorato  ; fopra  ilquale 
caminaua  per  tutto  il  fuo  giro,  una  fafeia  di  pano  cremefino  larga  due  brac-, 
eia, ornata  da  i lati  da  un  fregio  d’hedera , legata  con  oro . A cui  faceuano 
ricco  abbellimento  nell’ornamento  del  Tempio  720.  tauole, tutte  di  uoti  di 
argento  di uarie  figure  ripiene,  che  intorno  da  ogni  parte  di  fopra  uifiue- 
dcuano,con  giufia  mifura  compartire,*  le  quali  faceuano  fede  de  i miracoli, 
c delle  grafie  innumerabili  da  S.  Carlo à Tuoi  diuoti  liberalmente  concedei 
non  ualendo  manco  ciafcuna  tauola, computata  l’una  con  l’altra, diuenti  feu 
di  d’oro;  auerccndo  però  che  non  fi  poterò  efporre  in  publico  tutti  i voti  d* 
argento  per  mancamento  di  luogo  i i quali  arriuano  hormaia  un  numero 
quali  infinito.  Nella  fommità  di  quefta  pretiofa,  e grande  corona  dì  si  gran 
numero  di  uoti  d’argento],  in  tutto  il  circuitodel  maeflofo  apparato , erano 
compartiti,diftinramente  tra  una  colonna  e Falera,  tutti  quei  quadroni  det- 
ti di  fopra  nel  capj.di  quella  feconda  parte, rapprefeaunci  in  pittura  le  al- 
cioni 
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tioni  principali  della  vita  del  Santo:#  alquanti  de  i Tuoi  miracoli,  approua* 
ti  in  Roma  per  la  lui  canonizatione . le  quali  hi/iorie  haueoano  grandifsima 
forza  d’imprimere  nella  mente  di  chi  le  vedeua,gran  concetto  dell’eminen* 
tefantitàdi  quello  illudrifsimo Cardinale.  . 

Per  arricchire  maggiormente  un  fi  uago  ornamento,  fi  ritrouò  quella  nuo 
ua  inuentione  di  far  un  bellifsimo  apparato,  fra  un  quadrone,  e l’altro  delle 
attionidel  Santo, fopra  i grofsi  piladroni  di  marmo;  douc  fi  uedeua  defoun 
panno  cremefino,  ripartito  in  rreuani,  con  un  uaghifsimo  adornamenro  di 
l’opra  di  fedoni , a guifa  di  frontifpicio , con  un  rofone  nella  fommità , tutto 
indorato  : & fotto  poi  erano  appefe  in  ciafcun  campo , tré  tauole  carche  di 
uoti  pretiofi,d’argento  & oro.  e più  a baffo  del  cornicione, tri  un  quadrone, 
c l’altro  de  i miracoli  del  Santo,  pendcuano  grandi  fiocconi  di  zendado , di 
colori  uariati  di  luogo  in  luogo, per  dare  ail'occhio  gudo , e diletto  maggio- 
re ; i quali  erano  foftenuti  dalle  parti  da,  i mcdefimi  quadroni , & nel  mezo 
dalle  ale  d’un  gran  cherubino  fregiato  d’argento , & oro , che  fiaua  appefo 
a ciafcun  piladrone . 

Si  vedeua  nel  primo  ingreffo  del  tépio  vna  grandifsima  della  in  aria,fof- 
tnata  d’innumerabili  lumi  accefi  ,'che  rendeua  non  manco  marauiglia,  che 
fplendore  : & poco  più  innanzi  difcendeua  dalla  altifsima  volta , vn  capeU 
lo  cardinalitio , con  fioccature  molto  fparfe , compodo  fimilmence  di  gran- 
difsimo  numero  di  lumi  ardenti. 

11  Choro  era  tutto  addobbato  di  damafchi  cremefini, co  le  frangie  d’oro; 
cdendendofi  fopra  qued’ornamento , vn  ordine  di  tauole  piene  di  voti 
d’argento,  & oro  : & più  alto  venti  palmi  ne  caminaua  vn’altro  firn  ile  ab- 
bellito con  vn’ornamento  di  fedoni,  a' modo  di  frontispicij1  fopra  ogni 
piladrone  , conirofoni  intermedi)  , rifpondenti  all’apparato  del  redo 
della  Chiefa . 

L’altar  Maggiore  era  vedito  di  pretiofifsimi  ornamenti, & careo  d’argéte- 
rie  di  prezzo  molto  grande, per  che  oltre  la  croce,e  candelieri  di  tanto  valo- 
re detti  altroue,  s’arricchì  ancora  delle  più/egnalate reliquie, che  fiano  in 
queda  Metropolitana , & di  molte  tede  in ‘particolare  d’Arciucfcoui  Santi 
di  Milano,  che  fi  fecero  concorrere  à hònorare  il  loro  gloriofo  faccetto- 
re,  & perfettifsimo  imitatore!»  le  quali  reliquie  erano  ripolle  tutte  in  argen 
ti  fregiati  di  gioie , # pietre  pretiofe , coli  belle , che  accrefceuano  maraui- 
gliofo  fplendore  à vn  fi  ricco,  fit  maedofo  apparato  . Aggiungendomi} 
pofcia  nuoua,  & fuperba  vida  per  laj  vicina  credenza  , tutta  rifplendente 
d’argenterie , & di  quei  vali  grandi , pur  d’argento , che  il  Santo  medefimo, 
pertedimonio  della  fua  liberalità  , donò  già  à quedo  tempio,  nottatida 
Monfignor  Ciufiano  nella  fua  vita . lib.  8.  capit.  85.  con  che  venne  da  fe  ftef- 
fo,non  lo  pretendendo  però, à prepararli  i proprij  honori. 

Mi  reda  hora  da  deferiuere, l’apparato  del  fepolcro,oue  ripofa  il  veneran 
do  corpo  del  Santo,  il  quale  parangonato  col  redo  de  gl’ornamenti  di  tutta 
la  Chiefa,  pareua  per  appunto  vna  gemma  tutta  luminofa,in  mezod’vna 
ricchifsima , e vaghifsima  corona  imperiale  ripoda.  Era  primieramente  re- 
cinto il  Santo  Sepolcro  da  vnabafaudrara  di  legno  in  forma  ouata , diui-( 
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fata  tutta , c fregiata  d’oro  > & argento  ,*  nella  quale  fi  redeuano  intagliate 
Tarmi  di  Cafi  Borromea  ; cioè  il  Camelo,  l’Alicorno, & THumiliras.compar- 
tite  da  alcuni  Angioli , i quali  fofteneuano  le  infegne  Cardinalitie , & Ar- 
chiepifcopali  : & quella  balaullrata  era  attorniata  da  vn'forte  (leccato» 
difcotlo  due  braccia , coperto  di  belle  tapezzarie , per  reprimere  la  violen- 
za del  folto  popolo.  Dentro  al  qual  fpacio  s’ergeuano  dodici  candelieri 
d'argento,  fci  d’altezza  di  quattro  braccia  , &feididue-,follenutid’alcuni 
zoccoli  dilegrto  dipinti,  con  le  infegne  di  cafa  Borromea;  fopra  i quali  ar- 
deuano  altre  canti  doppieri  di  pefo  di  libre  dodici , e quatordìci  l’vno  . Or- 
nauano  la  parte  di  dentro  del  balauflro  quindici  quadri , con  le  cornici 
tutte  indorate , pieni , e ricchi  di  gioie  diuerfe,offertc  al  Santo , che  arriua- 
no  al  valore  d'otto  mila  fendi  : & di  fopra  vi  ftauano  con  belifsimo  ordine 
accommodati , i doni , che  qui  feguitano;i  quali  fe  bene  fono  notati  in  par- 
te di  fopra  nel  capir.  9.  di  quella  Parte  feconda , non  voglio  però  reflare  di 
farne  nuoua  mentione  ancora  in  quello  luogo  per  maggior  compimento 
dell’ifloria , per  rifpetto  di  quelli,  che  vi  fi  fono  aggiuntici  vedeuano  adun- 
que fopra  la  balaullrata  quattro  (latuette  d'argento  in  forma  di  quattro 
bambini , offerte  al  Santo  da  perfone  grandi  gratiate  da  lui , in  ottener  lo- 
ro fauori  dal  Signore  di  poter  hauerc',  & allenare  figliuoli  ;vna  delle  quali 
ftì  donata  dalle  Serenifsime  Arciducheffe  di  Graz.  Le  quali  ftatue  pelano 
ibolte  libre  d’argento . Vn  petto  d’argento  di  péfo  d'onze  1 $ o/in  circa  . 
Alcuni  vali  d'argento, cioè  vn  fidellino,due  aauicclle,  fette  tazze, , & vn  ca- 
neffrello . 

Vnacefla  d’vna  donna,  col  collo  di  rilicuo,  donata  dalla  Caflellana  di 
Milano. 

La  teda , e bullo  d’argento  , offerta  dalle  fcuole  de  i Difcipline  di  quella 
Città, di  molto  valore  per  la  fua  grandezza, e per  le  pietre  prctiofe , di  cui  la 
mitra  è tutta  ornata. 

Sopra  la  ferrata  del  Sepolcro  era  accomodato  vn’  piccolo  altare,  coperto 
d’vn’drappo  di  feta  di  varij  colori,  lauorato  nobilmente  in  Leuante,  donato 
dall’Ambafciatore  di  Venetia,  il  quale  altare  erà  carico  di  quelli  doni . 

Cinque  candelieri  d’argento  d’altare, alci  due  palmi, e mezo  i’vno . 

Vna  Croce  di  Crillallo  legata  in  oro, fopra  vn’piede  d’argento , con  l’effi- 
gie di  S.  Carlo  » 

- Quattro  candelieri  d’argento  da  tauola . 

Due  quadretti, legati  in  audio, con  falle  rilevanti  d’argento . 

Vn  vafoaltovn  braccio  d’argento  indorato, fatto  alTvfanza  tedefea 

Cinque  làmpade  d'argento  , donate  perferuicio  dell’oratorio  del  Santo 
Sepolcro . 

La  Lampada  d’oro  dell’lllullrifsimo  Sig.  Cardinale  Spinelli . 

Vn’altra  Lampada  d’oro  deH’Ecccllentifs.Sign.  Don  Ferrante  Gonzaga 
Principe  diCuallalla . 

Vn  cuore  d’oro  dell’Eccellentifsimo  Sign.  Don  Filippo  Contellabile  Co- 
lonna . 

Era  in  vn’angolo  fopra  Tiftefla  ferrata, vn’canellrc  Ilo  pofato  fopra  vn’ zoc- 
colo 
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colo  di  legno  adorato , con  dentro  due  cordoni  da  MefTa  j vno  di  feta  ere** 
mefile,&  oro,lauorato  con  perle, granate, & altre  pietre  fine, con  ricchifsime 
fioccature:&  l’altro  di  reffo  bianco, con  i (uoi  pendoni  con  marauigliofa  fat- 
tura, e lauori  di  ponti  in  aria  fabricati . 

Quattro  fegnacoli  da  Mefiale , lauorati  in  cima , e fondo,  con  oro , perle, 
granate,  & altre  pietre  pretiofe . 

Due  fcattole  per  le  hoftie  di  veluto  cremefino , tutte  ricamate  di  fotto , e 
di  fopra,e  d’ogn’intorno,  con  oro,  perle,  granate,  & altre  pietre  fine. 

Vna  borfa  da  calice  di  broccato, fimilmente  ricamato  d’oro,  perle,  & al- 
tre pietre  di  prezzo,  nella  quale  erano  imprefie,con  ricco  ricamo, le  quattro 
virtù  Cardinali, con  l’effigie  di  S.Carlo  in  mezo,  fatta  con  l’aco;  cofa  molto 
riguardeuole,  e rara.  Ilqual  cancftrello  con  tutte  le  dette  fue  gioie,  è fiato 
donato  al  Santo  dall’Angelica  Agata  Sfondrata,  nipota  di  Gregorio  XIII I. 
& Torcila  del  Signor  Cardinale  S.  Cecilia,  Priora  del  Monafiero  di  S.  Paolo 
di  quefia  Citti  , per  vfo  dell’Oratorio  del  fepolcro  » in  teftimonio  della  fua 
(ingoiar  deuotione  verfo  il  Santo  fuo  Protettore . 

Daual’vltimo  compimento  alla  gran  vifta  di  tanti  tefori,Ia  marauigliofa- 
flarua  d’argento  ornata, e ricca  di  tante  gioie , e pietre  pretiofe, deferitta  di 
fopra,  fabricata  a fpefe  della  Vniuerfità  de  gl’Orefici  di  Milano  ; la  quale  ri- 
pofaua  fopra  un  piedeftallo  coperto  d’argento,  & oro,  a guifa  d’un  gran  co» 
lofio  d’innefiimabileprecio,  nel  principio  della  balauftrata , con  la  faccia 
verfo  l’Altar  maggiore,  in  atto  di  benedire  il  popolo . 

Vedeuafi  poi  in  aria  fopra  il  medefimo  fepolcro, un  ricchifsimobaldachi- 
no  bianco  di  brocato,con  i fuoi  pendonì,&  frangie  alte  d’oro , per  coperta 
dell’i  ftefio  fepolcro.  Vicino  al  qual  baldachino  verfo  la  porta  pendeuano 
quefte  lampade  d’argento  tutte  accefe . 

Il  lampadario  del  Duca  di  Sauoia, con  vndici  lampade, era  nel  mezo.  \ 

A mano  deftra,vna  gran  lampada  di  tre  lumi  del  Prencipe  d’Oria.  & vna 
lampada  grande  d'ud  lume  folo,  della  Duchefiadi  Cleues  Antonietta  di 
Lorena . 

A mano  fìnifiravn’altra  lampada  di  tré  lumi',  dei  Signori  Deputati  della 
Fabrica  del  Duomo;&  una  più  piccola  d’un  lume  folo , del  Signor  Marchefe 
di  Sonzino. 

Et  nella  parte  verfo  l’Altar  maggiore  era  un  gran  Jampadone  pur  d’argeti 
to,con  un  bacile  fotto , fimilmente  d’argento , del  Signor  Mafsimiliano  Spi- 
nola Genouefe.  i-  . 

Due  altre  lampade  d’argento, offerte  dopò  la  fefia,al  Tanto  Sepolcro;  vna . 
da  Don  Carlo  Filiberto  , Marchefe  da  Erte , Generale!  della  Gente  d’ar- 
me di  quefto  Stato, di  ualore  di  cento  feudi, con  foglio  da  illuminarla:  & l’al- 
tra da  Don  Inico  Papa  coda, Conte  di  Gambatefa  Napolitano , di  predo  di 
cinquecento  lire. 

Ardeua  pofeia  intorno  a quefio  venerando  fepolcro,oltra  le  lampade  , & 
torcie  già  accennate,  cofi  gr.au  numero  di  fiaccoIe,e  cerei  di  varie  forti,  che 
pareua  rareggiafiero  con  tanti  tefori,e  gioie, c con  tutto  il  refio'd’un  si  mae- 
Jtofo , e rifplendente  apparato,,  in  accrefcere  in  fommogl’honori  infiniti  di 
quefio  gloriofifsiir.o  Santo.  L’vU 
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L’vltimo  ornamento  delta  mpijfsimo  Tempio»  erano  noue  grandi , e ric- 
chi ftendardi,&  altre  molte  inlegne,e  bandiere,  chcfpiegate  in  aria,e  com 
partite  per  tutta  la  crociera,  repprefentando  oltre  l’effigie  del  Santo , in  ef- 
fi  imprelfa,lc  compagnie,  e i popoli,  da  cui  furono  donati,  i quali  fotto  la  lui 
protezione, e ficura  tutella  fi  corametteuano,  inoftrauano  in  vn  certo  modo 
efler  fiato  San  Carlo  un  gran  Capitano  dell’elTercito  di  Dio,iIquale  da  mol* 
te, e graui  imprefe  habbia  riportata  gloriofa  vittoria  ; & habbia  infiemefot- 
to  il  foaue  giogo  della  legge,e  difciplina  di  Chrifto , con  la  fua  rara  virtù , c 
gran  valore,  fottomefsi  iunumerabili  popoli.  Et  quiui  hora  mi  fouiene  vna 
cofa  degna  di  confìderarione,chehò  letta  ne  iprocefsi  della  canonizatione 
di  quello  Santo, che  è fiata  fcritta  ancora  da  Monfignor  Giuflano,la  quale  è, 
che  quando  San  Carlo, fece  la  fua  prima  entrata  Pontificale  in  Milano , giu- 
bilando d’allegrezza  tutta  la  moltitudine  del  popolo  concorfoa  ucderlo,co 
me  che  propriamente  fapeflero , che  veniua  la  loro  falute , & la  gloria  della 
loro  patria, alcuni  quafi  profetando  diceuano . Quelli farà  vn  altro  Sembro- 
giot  vederemo  vn  giorno  II  fuoflendardo . Beate  voci, perche  non  poteuano  hauer 
altra  origine,che  dallo  Spirito  Santo,  Iequali  però  non  arriuarono  a dire  tut 
to  il  vero, poiché  in  luogo  cTun  ftendardo,come  ha  qui  in  Milano  S.Ambro- 
gio,San  Carlo  gode  della  gloria  di  molti, e molti  fiendardi , i quali  fi  veggo* 
no  hora  fpiegati  in  fuo  honore,non  folo  in  più  Chiefe  di  quella  Citta,&  del- 
la fua  Dioceff,  ma  nelle  Bafiliche  ancora  di  Roma , & fino  in  quelle  di  Spa- 
gna . Mirabili*  Deus  in  Sanili* firn , & laudabili*  nimis . nelle  grandezze  parti- 
colarmente di  quello  Santo . 

Adelfo  che  hò  fpiegato  al  meglio  c’hò  potuto  l’apparato  della  Chiefa , mi 
reftarebbe  di  raccontare  come  fi  celebrò  la  fella  del  Sato,co*  maggiori  hono 
ri, che  furono  pofsibili,*&  fi  celebrarono  i diuini  ufficij  a quattro  chori  d'ec- 
cellentifsima  mufica,cogni  maefta',eó  decoro  ecclefiaftico;cantadokla  Mef- 
fa,&  i due  vefperi  Mllullrif.Sig.Cardinale  Arciuefcouo,alla  prefenza’dell’Ec 
cellentifs  Sig.Don  Giouan  di  Mcdozza,Marchefe  della  Hynoiofa,Gouerna- 
toredi  quello  $rato,  del  Senato,  Magiftrati,  & di  popolo  lenza  numero  ; mi 
perche  quelle  ceffono  fiate  ferine  gii  piùuoltein  quella  hilioria,le  paflerò 
con  filentio;  e dirò  folamente  come  s’era  apparecchiato  di  fare  una  celebre, 
c numerofa  procefsione  del  Clero,  c popolo  della  quinta  Regione  di  quella 
Diocefi  di  Milano, che  fi  goucrna  fotto  la  vìfita  di  Monfig.  Alcflandro  Mag- 
giolino,Canonico  Ordinario  del  Duomo; la  qual  Regione,comericordeuo- 
le  dei  fegnalati  benefieij  riceuuti  da  S.  Carlo,  coli  nelle  lue  vìfite pcrfonali , 
come  in  molte  altre  occalìoni,  c rutta  defiderofa  d’una  particolar  protettio- 
ne  di  lui,mafsimamcnte  in  elTerpreferuata,e  difela  dalle  grandini,  a cui  ef- 
fà  Regione  è molto  fottopolla,  apparecchiò  di  farle  in  quella  fella  un  nobi- 
le prefenre  dell»  argenti,che  quiui  feguitano,  per  ornamento,  e feruicio  del- 
l’Altare del  fuo  fanto  Sepolcro;  mi  impedita  da  una  grofla,  c continua  piog- 
gia di  tutta  la  vigilia, & del  giorno  della  fella;  rellò  di  farla  ai!hora,con  pro- 
pofitod’afpettare  più  opportuna  commoditi  di  tempo;  eflendo  fiati  fabri 
cati  tutti  li  argenti  a polla  per  tal  effetto  qui  in  Milano , con  mirabile  artifi- 
cio,^ magifiero  lauorati}CQu  fpefa  difeudi  i joo*in  circa,  & fono  quelli . 

~ ’ ‘ * P* 
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La  Piene  d‘Incino,vn a bellissima  Croce  >.  * ; # 1 

La  Pieue  di  Maffaglia,  vna  bacila,  &vn  boccale.  - » ' 

La  Pieuc  di  Brillio,  vn  Candeliere . 

La  Pieue  di  Valfafina , vn  Candeliere . 

La  ì>ieue  di  Olginato , un  Candeliere . 

La  Pieue  di  Lecco,  un  Candeliere.  1 

La  Pieue  di  Oggiono,vn  Candeliere.  • , ' . • J 

La  Pieue,  & Vicariato  di  Sellano  vn  Candeliere . 1 

La  Pieue  di  Aurera.la  tauola  de  i fecreti  della  Mefla.  ' J , • 

La  Pieuc  di  Affo, il  Lettonie  per  il  Meflale.  ^ ; •*'.  . 

. Quefto  è il  donatiuo > che  la  quinta  Regione  ha  apparecchiato  di  fare  al 
fuofanto  Arciuefcouo  ; ilqual  pio  effempio  douerà  hauet  forza  di  muouere 
le  altre  Regioni  ancora  a lafciare  della  loro  particoìar  obligatione  verlo  il 
medefimo  Santo,  qualche  perpetua,  fcfegnalata  memoria.  ; " 

Non  mancò  Dio  Noftro  Signore, di  moftrar  l’honóre , che  fi  deue  portare 
alla  fefta  di  quefto  gran  feruo  fuo  con  due  marauigliofi  cali»  che  occorsero  il 
medefimo  giorno, uno  in  Milano,d’un  grande,  e molto  chiaro  miracolo,che 
operò  Sua  Diuina  Maeftà  per  i lui  meriti , in  una  Monaca  del  Monaftero  di 
diSant’Agnefe,  chiamata  Suor  Clara  Maddalena  Vifconta,la  quale  fu  lana* 
tadauna  grauifsima  infermiti  di  tre  anni,  giudicata  da  Medici  incurabi- 
le, come  diremo  poi  più  innanzi  : & l’altro  fuori  nella  Diocefi , che  fucceffe 
in  quefto  modo.  Volendo  Una  Signora  poco  religiofa  , far  ballare  -nell» 
Villa  d’Ofmato,  Pieue  di  Befozzo , pubicamente  in  quefto  facro  giorno , A 
quale  è fantificato  da  quel  pio  popolo , cbme  il  dì  della  Domenica , ella  fece 
chiamare  due  fonatori  d’un’altra  terra;  uno  de* quali  nel  paffar  un’acqua 
detta  la  Bozza,che  non  era  però  molto  groffa,vi  cade  dentro  col  cauallo, con 
pericolo  di  reftarui  affogato  ; & nel  cadere,il  cauallo  gli  fece  in  pezzi  il  Vio- 
lone  coi  piedi . Il  compagno  che  portaua  il  violinolo  pofe  fuori  di  ftrada,  e 
camino  a cauar  di  pericolo  l’altro  compagno , nel  qual  mentre  il  cauallo  vl- 
cito  dall’acqua, fcappando  con  violenza, benché  foffe  animale  quieto,  dalle 
mani  d’uno  che  lo  teneua  fermo  per  le  redini,corfe  al  violino, e quafiche  haw 
ueffe  giudichilo  fece  co  i piedi  in  mille  pezfzi  ; & in  quefto  modo  reftò  im- 
pedita la  fefta , & i balli  profani , e’1  popolo  tenendo  quefto  cafo  per  molto 
marauigliofo,e  come  permeilo  dalla  diuina  prouidenza , s’accefe  maggior- 
mente nella  diuotione  di  San  Carlo , e ftabilì  con  più  fermezza  d’animo  di 
«venerare  con  ogni  religione  quefto  giorno  della,fua  fefta  ; con  uoler  lafciare 
particolarmente  la  profanità  de*  balli  dal  Santo  ifteffo  prohibiti , e grande- 
mente deteftati . ' ‘ 

Mi  è (lato  riferito  un’altro  notabil  cafo  a fimil  propofito  ,,‘da  perion» de- 
gna di  fede , dicendomi,  che  un  Contadino  di  quefta  Difccefi , più  attacato 
all’amor  della  terra, che  affettionato  alla  veneratione  de’  Santi,  facendo  po- 
co conto  della  fantificatione  di  quefta  fefta, e molandola  con  andare  publi- 
• camente  ad  arare  un  campo, non  fenza  mal  effempio  delle  perfone  pie  , gli 
venne  all’improuifo  i dolori  a un  bue,  tanto  gagliardi , che  l’ammazzarono , 
fenza  poterlo  con  rimedio  alcuno  il  pouero  huomo  aiutare  ; per  ilqual  calo 
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egli  imparò  a Tue  fpcfe  ad  e (Ter  più  diuoto  di  S.  Carlo,  che  prima  non  era . 

. Furono  in  quello  giorno  facro  della  feda  del  noftro  Santo  , celebrate  le 
Tue  immortali  lodi  con  un  fermone  Panegirico,  recitato  nel  Duomo  dopò  il 
Vangelo  della  Meda  (bienne , con  molta  eloquenza , dal  P.  D.  Gio.  Andrea- 
Tacchino  Canonico  Regolare,  del  tenore  qui  aggiunto . 

; I 

Panegirico  concerto  delle  lodi  di  S.  Carlo  Borromeo  Car- 
dinale, & Arciucfcouo  di  Milano, 

• < , • * 

Da  Don  Gio.  Andrea  Tacchino  di  Crema  Can.  Reg.del Saltatore  Later. 

recitato  nel  Duomo  di  Milano  a di  4.  di  None  mère  1 tì  1 j. 

> - 1 

RAra  sì,  & eccellente, ma  faticofa,e  malageuolc  imprefa,  non  vi  é dubbio 
Signori, fari  (limata  Tempre  da  giudichili  il  degnamente  decorrere 
de’ meriti illuflri del Santifsimo vollro Pallore  CARLO  CARDI NAL 
B’O RROMEO, peroche fembrando  quelli i gli  occhi  deportali  vn- 
Óceano  immenfo,di  cui  quanto  più  fe  ne  cauano,tanto  più  abondano  le  ac- 
que delie  lodi, fgqmenteria  anche  i più  faggi  Palinuri.i  più  facondi  dicitori, 
che  vedelfe giammai  l’età  vetulla  . E bene  il  fanno  i più  famolì  Oratori  del 
biondo, i Panigaroli,i  Bofsi.i  Negroni,i  Felini, i Faufti,i  Carandini,i Fedeli , 
li.  Areli,gli  Ordei,i  V riconti,  e altri  fublimi  ingegni , i quali  non  folo  in  Mi* 
lano,mà  nelle  Rome, nelle  Bologne,  e altroue  hanno  tentato, certo  con  feli- 
ce ardire, difolcarl’audedi  sìfpaciofo  mare,  con  le naui de’ loro  difeorfi, 
ma, eglino  ancora  alla  fin  fine , raccolte  le  vele  del  dire , e ritirati  nel  porto 
del  fi!entio,hanno  lautamente  conchiufo,  che  mcgliocil  tacere,  che  poco 
oarrarne;auucgna  che  per  quanto  lì  polla  dir  da  lingua  humana  in  lode  di 
quello  gloriolìfsimo  Santo,non  potrà  mai  corrifpondere  con  giuda  propor- 
tione  ai  fuo  merico,alla  fuavita, al  fuo  valore.  Mi  chi  non  si,  che  più  diffi- 
cile riufeirà  anco  il  negotio,  qualunque  bora  dourafsi  ragionare  in  quello 
maeflofo  luogo, ilquale  non  a ammettendole  non  purgate  lingue,  non  hi  che 
inuidiare  i famofi  teatri  di  Roma , ò alle  Academie  Illuflri  d'Atene,òdi 
Corinto;  come  fe  per  maggior  difaueQtura  deirOratore  s’attera,  checgli 
ha, quale  proprio  fon  io, di  nilluna  efperienza  neU'orare,al  ficuro  che  diffici- 
lifsimo  fia  il  poter  trattare  di  cosi  alto  foggetto, rimanendo  da  tante  difficul 
ti  e auuilupparo.e  ((ordito  lo’ngcgno  di  qual  fi  voglia  benché  dotto,  benché 
eloquente  dicitore ..  E nondimeno  (chi’l  crederia  mai?)  tutto  ciò, che  d’or- 
dinario fuole  cignere  ad  ogni  altro  difpauento  il  cuore, in  mehoggicó  nuo 
uo , e difufato  modo , operando  : contrario  effetto , in  guifa  tale  l’animo  mi 
fo!leua,che  io  ripieno  di  gcnerofo  ardire, affatto  di  me  feordato,  i ragiona- 
re di  S.Carlo  animofamente  m’accingo . Tutto  perche  fcorgo,Signori  miei, 
nelle  vollre  liete  fronti , come  Ili  per  mano  d’vn  Santo  amore , ' ne  gli  animi 
viuamente  imprclio , quanto  fia  grande,  e commune  il  delio  de  vollri  cuori 
di  folenneggiare  con  la  più  ricca  pompa,col  maggiore  applaufo,che  fi  puo- 
te  quello  (acrofanto,  e ben’auuenturato  giorno , per  cui  lieto  di  auouo  lume 
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il  Cielo,  adorno, e più  dellvfato  ridente  per  nuoua  allegrezza  fi  rende  la  fer- 
ra.coniacratoalla  dolce  memoria  del  felice  pa(TaggÌo,anzi  alt’arriuo  in  por- 
to di  perpetua  vita  di  quello  gran  Santo;  nó  mi  sbigottifce,quantunque  noti 
s’innolrri  canto  il  mio  fapere,che  io  porta  con  qualche  felicita  reflfer  corona 
delle  lodi  di  San  CARLO,  pofcia  che  io  più  che  volonticri  hò  Tempre  (otto* 
fcritco  alla  rara  fentenza  di  quel  Demoftene  facro,che  Succumbat  humana  in* 
firmila*  glori*  Dei,& in  explicandit  operi  bua  mifericordU  eius , ìmparem  fe  Jemper 
imeràat.  S.  Leo  Pap.  ferm.  1 1.  de  p tflf.  Dora.  £ tanto  più  , che  i celefti  Heroi 
gradifcono  anzi  vn  diuoro  difcorfo,che  vn’ingratofilencio.  Parte  accenne- 
rò dunque  delle  Angolari  imprefe  di  San  CARLO*  ficuro  che  animo  ge- 
nerofo  non  meritò  mai  biafimo,e  dirò  poco  in  paragone  al  molto»che  di  lui 
fi  puòdire,mà  quel  poco  fard  affa i,rifpetto  al  mio  potere  operando,  che  da 
tutcijvoi  debba  corcefemenre  e(fer  vdita  l’oratione  mia , benché  al  di  fuori 
fenza  verun  arrificio,e  fenza  ornamenti,  dentro  però  colma  di  ricchifsime 
gemme, che  tali  fono  i fatti  hcroici  di  quello  Santojfimiie  perappuntoà  quel 
la  verga, che  dalfauio  Bruto  fù  donata  ad  Apollo  in  De!fo*ruuida  nella  cor- 
teccia, mà  dentro  pienaldi  finifsimo  oro . Ben  è vero, che  fe  io  non  fono  più, 
che  auueduto  nel  farmi  fchermo  con  la  mano  della  deuotione, forfè  abba- 
gliato rimarrò  da  tanta  luce;fi  perche  mi  ralfembra  qual?  S-CARLO  vanno 
uo  Cielo, in  cui  rimiro  aurata  Stella  matutina,Luna  ammantata  d’argento  g 
Sòie  cinto  di  raggi,  d’oro , e di  belle  fiamme  fcintillante . Tale  mi  vien  di- 
pinto al  viuo  dallo  Spirito  fauto.  (S’io  ben  m’appongo ) neH’Ecclefinllico, 
tc  è regillrato  nella  corrente  lettione  della  Melfa  , qual  hor  fi  fcriue . Quafi 
Stella  mat  utina  in  medio  nebuUt  zir  quafi  Luna  piena  in  diebus  fuis  lucer,  & quafi  Sol 
refulgens  ficijle  effulfitin  tempio  Dei . Óue  quantunque  per  primo, e Ietterai  feti- 
do intenda  l’Autore  facro  d’Onta  fommo  Sacerdote , con  tutto  ciò  al  fentire 
d’Vgone  Cardinale , & del  Lirano  autoreuoii  cfpofitori , d’ogni  huomo  gia- 
llo tutto  ciò  s’auuera.  E fapete  come  vagheggio  quella  Stella , rimiroque* 
Ila  Luna,  contemplo  quello  Sole  Come  Stellane  glianni  fanciullefchi  di 
fua  gìouanezza  ; come  Luna  in  Roma  nell  oflro , e nella  porpora  Cardina- 
litia  ; e come  Sole  entro  i re  Milano , tuo  Pallóre , e Padre . E’  Stella)  San 
C A R L O , e nafeendo  apparue  nuoua  Stella  nel  Cielo  di  Chiefa  Santa  , e 
queftofù  il  prefagio  di  quella  luce  che  fopra  il  Cartello  d’Arona  , antico 
feudo deirilluftrifsima  famiglia  Borromea,  miracolofamente  apparue  , ga- 
reggiando il  tcnebrofo  della  notte  col  più  chiaro  del  giorno , nello  ftefib 
punto  proprio , che  CARLO  Spiccatoli  dalle  materne  vifeere  cominciò 
i goder  di  quella  luce , argomento  pur  troppo  chiaro  della  futura  fanti- 
tà di  lui;  poiché  non  fece  Iddio  mai  ad  alcuno  de’  mortali  lìmi!  fauore, 
che  non  folfe  fompre  felicifsimo  augurio  di  heroiche  imprefe.  Non  ti  ra- 
giono, che  C A R L O quanto  all’origine  per  la  nobiltà  fua  fpontalfe  come 
Stella,  che  pur  la  luce  fù  Tempre  appo  tutte  le  genti  di  nobiltà  leggiadro 
ieroghfico , di  quello  non  parlo  nò  , perche  la  gloria  de’  Signori  Borromei 
è celebre, e chiara  in  ogni  parte . Hanno qucfli  eia  Vitaliani  origine, e V ita- 
liani per  loro  antico  ceppo  riconofcano  Vitaliano  fignoreggiante  la  Vene- 
ta Prouincia  , e Padre  di  quella  gran  Vergine , c martire  Giuftina , che  da 
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Profdocimo  il  Santo  primo  Vcfcouo  di  Padoua,  edifcepolo  dell’ A portolo 
Pietro  fù  nella  fede  di  Giesù  inftrutta.  Francifc.Philiel.Orar.  prò  Phil.Borr. 
Da  quelli  fpuntò  la  bella  luce  CARLO , e fu  fuo  padre  Giberto  Conte, e Ca- 
ualiere  , non  meno  per  lo  fplendore  della  fua  nobiltà, che  per  la  fantttà  d’ot- 
timi cortumi  illurtre,e  chiaro;mà  di  quelli  torno  a dire, che  nò  vo’ragionare, 
perche  fe  bene  lode  apportano  a S.  CARLO,non  è però  fua  propria, ma  co- 
mune a gli  altri.echi  loda  querti  beni  di  fortuna, è limile  à colui, che  volendo 
celebrare  l'Adriatico  mare, loda  il  Pò, l'Adige, & altri  fiumi , che  precipito!! 
corrono  à fgorgare  nell'onde  falle, & a pagare  il  folito  tributo.  E fe  CARLO 
riceuc  gloria  da'fuoi antenati , la  reftittu  lorocon  triplicata  maniera,in  gui- 
fa  tale , che  e i parenti , e gli  aui , e gli  ataui  faranno  Tempre  per  lui  famofi , 
e chiari;  nè  San  CARLO  fù  vago  mai  di  quella  vana  lode  ficuro , che . 
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Màiopiùalto  folleuando  il  mio  difeorfo  dirò  cosi,  che  nelle  facre  carte  le 
Stelle  fìmboleggianogli  eletti, e gli  amici  di  Dio . Sola*  Deus  numerai  multi - 
éudincmJìcUarum , & omnibus  eìs  nomina  vocat.  Pfalm.  i 4 6.  e querti  fono  i San» 
ti,e  predertinati, dicono  Gregorio  Magno,e  Reda  il  venerabile , de’  quali  il 
numero  è conofciutofol  da  Dio . Deus , cui  foli  cognitus\efì  nvmerus  elcflorum 
in  fuperna  fede  locando:  ; e come  Stella  differì  à Stella  in  clamate , cosi  differenti 
fono  i Santi  ne’  meriti,  ma  nella  gloria  però  fono  difugualmente  vguali  .Fin» 
fero  i Poeti  fauoleggiando,che  Perfeo,Cefeo,Cafsiopea,&  altri, fi  cangiaffe- 
roin  {ielle, ma  fono  fauole;  quello  è ben  vero,  che  i Santi  fi  mutano  in  lielle 
d’eternità  nella  celefte  gloria.  Hor  perche  C A R LO  era  predeflinaroa 
fruire  quel  fornaio  bene, che  non  contemplò  mai  occhio  mortale,  nafeendo 
fplendequal  nuoua  Stella . quaft  Stella  matutinain  medio nebuU . Spunta  come 
Stella  il  giouanettoCARLO,&a  ragione,  perche  collume  fù  Tempre  dell’» 
eterno  Dio,  alhhora  quando  il  mondo  vie  maggiormente  ftaua  nell’ofcuritì 
delle  tenebre  difauenturatamente  inuolto,volendo  con  opportuno  rimedio 
a tanto  mal  prouedere , fi  nafeere  nuoua  luce  in  Cielo,  pegno  ficuro  del  Tuo 
diuino  amore  . Erano  chiamati  que’ Santi  Rè  dell  Arabia  felice  dalla  Ido» 
latra  fuperrtitione  ad  abbracciarla  fede  delPhumanato  Dio , e chi  feorta 
fù  loro,fe  non  quella  Stella  nouellamente  nata?  Fù  mai  il  mondo  in  maggio- 
ri peccati  immerfo,e  in  più  enormi  colpe  di  quello, che  fi  folle  al  tempo , che 
s’ammantò d’humana  fpoglia  la  diuina  fapienza?  ma  vedete , chefottogra- 
tiofo  fimbolo  di  Stella,  celefte  faunre  vicn  prometto . Orietur  Stella  ex Iacob , 
confurgci  Stella  ex Ifrael . Vuol  Iddio  fottrare  l’eletto  popolo  dalle  miferan- 
de  cilamitadi, nelle  quali  infelicemente  oppreffo.  Torto  l’imperio  del  fuper- 
bo  Ré  d’Egitto  fe  ne  rtaua,edi  là  condurlo  nella  promeffaterra;c  chi  gli  feoe 
Te  il  Tennero  in  quelle  afpre,  & erme  folitadini , fe  non  quella  nuoua  luce  mi» 
racolofamente  apparfa?Tù  fe’  quello, ò Milano, tù  pur  fe’quello,che  llaui  mi» 
Teramente  auuolto,non  d irò  nelle  Idolatrie , perche  quella  fede,la  quale  da 
Barnaba  il  Tanto,  difccpolo  del  Redentore  delle  genti  mortali , e tuo  primo 
Pallore, riceuefti, hai  femore  profetato,  e tutt’hora  protefsi  con  la  lingua , e 
col  fangue  di  mantcncre;fe  però  non  vogliam  dire  pertertimonio  dicolui , 
che  fù  dallo  Spirito  Tanto  addotrinato , che  fia  Idolatria  vna  fouerchia  bra- 
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ma  de’',mondani  tefori,&  all’hora  sì, che  non  /blamente  in  quella, mi  in  ogni 
altro  vicio  cri  fommerfo.  Non  era  in  tedi  fatTtità  fembiantc  alcuno,  ogni 
cofa  era  piena  di  diirolucioni,allc  Chicfe  erano  i laici  irriuerentrì.poco  idi- 
nini  offici  frequenti, poco  iReligiofi  flefsi  ne’  fanti  riti  m/lruttiunfelice  Cit 
tà  in  poter  data  à lu/si , & a mondani  piaceri . Mira  che  torbida  notte  col- 
ma di  tenebrali  horrori,  e ofeuri  nuuoli  di  peccati , quand’ecco  per  raflere- 
oarti  fottraendoti  da  così  mifera  fcruitù  dcll’infernal  Faraone, fpunta  nuoua 
Iuce,forge  nuoua  Stella, nafee  CARLO  BORRO  MEO , quaft  stella  marniti* 
in  medio  ncbula . Mirabil  prouidenza  dell’eterno  Dio, benché  fe  io  voglio  di- 
re il  vero, non  nacque  a te  Colo , ò Milano, quella  nuoua  Stella  , mi  a tutta  la 
Chiefa  di  Chri(lo,a  tutto  il  mondo . Nacque  all’hora  CARLO , che  vn’al- 
tra  Stella  cade  dal  Cielo , e precipitò  nelle  parti  infernali  ; e fù  Caluino  l’He- 
refiarca  infame . E chi  si,  che.Giouanni  il  diletto, relegato  dall'empio  Do- 
mitianoneirifola  di  Patino  col  corpo»mi  fciolco  conio  fpiritOjGiouanni  nó 
sò  fe  maggior  Vangelilla , che  Profeta  , qual'hora  andana  contemplando  i 
futuri  fuccelsi  di  Chiefa  Santa,queftomio  penfieronon  accéni,mentre  vide 
vna  Stella  grande  cadente  dal  Ci. Io, appellata  aflcnciojche  conìl’afpra  ama 
rezza  fua  amareggiò  vna  terza  parte  de’  tonri.e  fiumi  della  terra . Cecidit  ds 
Calo  Sulla  magna, ardens  tamquamf acuta,  & cecidit  in  tertiam  partem  flumimm  r 
& in  fonia  aquarum , & nomcn  Stella  dicùur  abfmtbium . Hor  ecco  miluogo  di 
quella  cadente  Srella,nuoua  Stella  apparue.à  fù  C A R L O BORROMEO 
l'anno  corrente  di  noflrafalute  mille  cinquecento  trent’otto,  quando  più 
che  mai  Usua  nelle  tenebre  inuolto  il  Cnlìianefimo,e  moflrofsi  ne’  fuoi  pri- 
mi anni  Stella , che  fcintillaua  raggi  di  pietà , di  religione,  e di  vera  fede;  sì 
perchè  oue  gli  altri  fanciulli  ne*  giuochi,enc’ piaceri, che  feco  Péti  teneraap 

Sorta  trafeurata mente  impiegano  loro  flefsi,  nè  d’altto  bramofi,che  di  barn 
oleggiarc,&  atteggiare  fi  moflrano;egli  d’altro  non  era  vago, e diletto  mag 
giore  non  potcua  prouare.che  di  fabricaralrari,riuerire  imagini  di  Santi,,  e 
le  medefimo  occupare, ad  imiratione  de*  perfetti  Religiofi  nel  cantar  le  di» 
uine  lodi. Miraui  in  lui  raggi  di  modeflia  nelle  attioni;  d’affabilità(ne’  collii 
mi, e per  quello,  che  l’età  pcrmetteua , di  grauità  nelle  parole  ; «mando  egli 
femprc  in  guifa  la  puerile  etade  con  graui , & accorte  maniere, che  amato  , 
& ammirato  era  da  tutti;  verificandoli  di  lui  quel  detto  delta  foriera  deluso- 
le. Hicat inter  omnes . così  venne  egli  nuoua  luce  , e coi  raggi  di  bontà , e di 
pietà  Cri/tiana,à  illuminar  le  tenebre  dell’ignoranza  no/lra,quafi  Stella  mat 
tutina  meffaggiera  della  luce  folare,che  carne  tale  fatto  tua  Pallore,  douc- 
ua  diffondere  per  tutto  il  mondo, colmo  di  foitifsime  tenebre  d’errori . Mà 
son  èperanco  tempo  di  vagheggiar  quello  Sole,  perche  prima  mi  s’appre- 
fcnta  Luna  colma  di  luce . Et  quafi  Luna  piena  in  diebus  fuis  lucct . E tal  diuen- 
ne^quandofalitoallafnprema  ieggia  di  Piero  il  Cardinal  dc’Medicifuo  Zio 
materno, chiamollo  à Roma,per  addoffarli  il  gran  pefojde'  maneggi  di  San- 
sa Chiefa, perchè  folle  di  lui  l’occhio,  e i!  braccio  defilo,  perche  terminane 
egli  i primi,epiù  imporranti  affari  di  tutto  il  mondo . E in  fine  perche  così 
hauendo  fpaciofo il  campo,  poteflefare  delle  fue  rare  virtù  pompa  illuftre 
ailVniuerfo  tutto.  Oue  giunto  eccolo  immantinente  honorato  delle  prime 
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dignità delli  Chiefa, facto  Cardinale,  Arciuefcouo  di  Milano , Legato  d’Ira- 
lia,e  Protettore  d’ampifsime  Religioni,  e di  grandifsimi  Regni . Nè  fù  per 
folo  giudicio  del  Pontefice  Mafsimo  facta  tale  eletrione  di  Carlo,  mà  di  tut-k 
to  il  Mondo , perche  tutte  le  genti  la  bramauano  , fe  bene  Iure  Trincipisille 
tantum  occupauitt  primusque  fecit , quod  omnes  fatturi  ergine . Plin.  in  Pan.T ra . E 
ben  (ì  può  dire, che  mentre  il  Sommo  Pontefice  eleile  CARLO  in  Cardina- 
le,ottimi  entrambi, e degni  l’vnodi  eller  eletto, di  elegger  l’alcro,che  vnicunt 
auxilium  feffis rebus  ijfumpfie.  Plin.  ibid.  E non  vi  pare  appunto,  che  rafl’embri 
per  tanti,  e cosi  pregiati  honori  vna  Luna  piena  nel  Ciclo  di  Santa  Chiefa  ? 
Mi  come  hebbe  egide  qualità  buone  in  eccellenza  di  quello  pianeta  , qual 
horfi  vidde  in  tante  dignità  collocato . Molte  proprietà  racconta  Sant’Am 
brogio  Amb.  lib.4.cap.7.dclla  Luna, come  che  ella  fia  decoro,  & ornamento 
della  notte;  e CARLO  tu  Specchio  frà  Prelati, che  con  tanta  licenza  in  tene- 
bre d’errori,prtma, che  fi  chiudelfe  il  (acro  Concilio  di  Trento,  benché  lotto 
titolo  de’  Crilliani  viueflTcro  le  genti . fi’  madre  quella  della  ruggiada,fi  che 
torna  alla  terra  queU’humore.chc  prima  dal  Sole  inuolato  le  viene irtquem 
foto  die  color  humorem  terra  exftcat,eundem  exiguo  nodii  tempore  rotreponot.  e que 
Ri  non  lù  mai  ricercato  pcrgratie.chc  benignamente  non  le  concedelfe.Hà 
dominio  quella  fopra  il  mare;  e quelli  haueua  potelli  di  comandar  al  Mon- 
do,limile  ad  vn  fpumofo,&  ondeggiante  mare.Scorgc  con  la  fita  luce  quella 
ilfentieroà  padaggicri,  e quelli  tutti  ammaellraiia  à fuggir  i perigli  di  que* 
fio  mondo  infido  col  lumede’  Tuoi  fpirituali  infegnamen  ti . Mà  diciam  co* 
sì, che  fra  l’altre  proprietà  di  quella  gran  lampana  quella  c fìngolarmence  ra 
ra,che  è d’clTer  veloce  nel  corfo, perche  in  vent’otto  giorni, ò poco  più  finifee 
il  fuo  giro.  E chi  potrebbe  fpiegare  con  quanta  velocità  faceflè  egli  progref- 
(b  nello  fpirito, nelle  lcttere.e  ne’  maneggi  del  Mondo?Saliro  a tanta  altezza 
d’honori,nó  rallentò  punto  la  briglia  al  fenfo,anzi  più  che  mai  lì  rifolfe  di  ca- 
ulinare con  pafsi  veloci  nella  via  del  Signore . Onde  foleua  egli  dire  ( ò me- 
rnorabil  detto  ) che  lTmmortal  Iddio  l’haucua  guidato  nella  via  del  fuo  fan- 
to  feruigio,non  per  la  faticofa  firada  di  trauagli,e  difagi,mi  per  mezodi  prò 
fpcrità, e grandezze  humane,  perche  fcuoprendo  in  elle  vanità  folle , e uana 
follia  non  collocalle  in  quelle  i fuoi  Tubi  imi  pcn(ìeri,mà  tutto  s’alfaticafie 
per  eternalmente  viuere  ne’  celelli  contenti . Quindi  forro  la  feorta  del  non 
men  dotto , che  rcligiofoPadre  Gio.  Battilla  Ribera  dell'Ordine  de’  Padri 
Giefuiti,veri  maellri  nell’ell'ercirio  dello  fpirito,  e delle  buone  lettere, lì  die- 
de con  gran  femore  ad  apprendere  la  difciplina  Chri(liana,&  atfretratamé* 
te  perfeucrando  nello  fpirirual  progrdfo , in  breue  tempo  ne  riufeì  eccellen- 
lemaedro.  Fuggiua  il  Mondo co’fuoi  fenfuali  diletti,godcna  della  contetn 
platione,e  calligaua  co’ digiuni  il  corpo,eco’cilici  il  mortificaua;frequcnta- 
aifacri alberghi,  etuttooccupaualì  in  quegli  clfercitij , che proprij  fono 
JVn  perfetto  religiofo,&  elfemp'are  . Cofa  marauigliofa  à vdire  , che  vn  ni- 
pote di  Papa,giouane  altamente  nato, eminente  per  dignità, e titoli  in  tante 
• randezze  collocato, à cui  fi  potea  dire , 
qua  diuifa  beatos . 

flficiunt, colletta  tener . Claud.Pan.i.in  Stilic. 
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vfoeflfelontano  dall'vfocommune.  Veloce  fu  nell’apprendere  le  hnmane 
fcienze,non  per  fermar  in  quelle  i liioi  pen(ìeri,ma  perche  gli  fodero  fcala  al 
la  (aera  Teologia, Capendo  che  era  lecito  imparare  le  naturali  difcipline , e 

10  dice  Salomone  ne’ fuoiprouerbi . Lo  infognano  Agoltino , Bafilio , Giro- 
la  mo,&  akri.-e  che  tanti  Vefcoui  furono  dottifsimi  non  foto  della  diurna, mi 
anco  della  naturale  feienza.  Quindi  dopò  haner  apprefe  le  leggiciui!i,e 
Canoniche, nellequali  s’addottorò  nella  Citti  di  Pauia,benche  folle  da  qncl 
la  gran  mole  de’  negotij  rutto  di  aggrauato,ad  ogni  modo  inuolando  al  tem 
poli diedea  (ludi di  Logicale  di  lilofofiJine.quali  in  breue có  iftupore  vni- 
uerfale,fece  egli  grandifsimo  profitto.  E per  far  palefe  al  Mondo  quanto  fof 
(e  delle  lettere  amatore,jnfticui  quella  famofa  Academia  de’ primi  feientia- 
ti  di  Romadn  cui  eflcrcitauafi  nello  ftudio  delle  più  honorate  faenze;  s’au- 
faua  nel  dire,fuggiua  l’otio,  d'ogni  feeleratezza  infame  padre  ; e volle  che  li 
chiamaffero  que’  lodeuoli  eflercitij , Notti  Vaticane . Veloce  in  fine  nell’ef- 
fequite  grimportantifsimi  affari  della  Santa  Sede, anzi  di  tutto  il  mondo,che 
a lui  s’alpettauano,  come  ad  occhio»  e delira  mano  del  tornino  Gerarca  . 
E più  di  lui  s’auuera,che  di  Traiano,  che , yelociffim  fydcrù  more  omnia  inuife - 
re,  omnia  audire.  & vndequaque  inuocatum  fìatim  yelutadefie,  & affi  fiere . In  Pan, 
Traiani . E ben  sàia  Republica  Chrifliana  quanto  egli  folte,  benché  in  gio- 
ucnil  peloidicanutofenno, colmo  di  valorofa  prudenza,  e pienodi  zelo  del- 
la Cattolica  religione  j poiché  per  opera  di  lui  lì  fono  abbattute  unte  here- 
fie,ipeiue  unte  fauille  del  fuoco  infernale  accefe  per  ardere  il  Mondo,  eri* 
durìoin  polue..  Il  facro<Cóncilio  diTrento,come  a dire,  la  maggior  impre* 
fa,che  fi  uedefle  aggiorni  noftri , con  appiaufo  de’  buo  ni  > ad  onta  di  Saran- 
no,e de’  luoi  legnaci, dalla  Ibllecitudine  deiSanto  fu  terminato;  e ben  lì  può 
dire,chc  folle  fatto  in  buona  Luna, poiché  altri  forfè , che  il  Cardinal  Borro* 
rueo,sì  tollo  aimeno>con.canninconrri , ridotto  non  l'haurebbeal  bramato- 
porto.  Laonde  in  Roma  erano  nelle  bocche  di  tutti  gli  auguri  felici&imi 
del  Cardinal  Santa  PralTede  -Ydiualì  alcfognlntomo  voce  commutici  ec* 
«o  un’huomo  anzi  celefle,che  t«ireno,cbe  infegua  le  genti, come  fi  polla  neL 
maggior  colmo  de  gli  honoriuiucre  ..Sotto di  l'uiriceueranno le  buone  feien 
ze,ei’£cclelialliche  difcipline, e patria.e  fpirito,e  fangue , e vita . Quelli  lìa 

11  vero  Riformatore  de’  corrotti^:  vitupereuoli  coltomi  di  quello  mondo  co* 
fi  Icarmigliaco , ronfino  Difpenfatore  de  gli  Ecclcfìaflici  beni  ; il  lume  del 
Candeliere  nella  Chicli  fanta,  la  norma  d^perfcttiReligiolì . Niuno  di  lui 
con  maggiorliheraliti  darà  foccotfo  a’ pouerelli;  niuno  farà  più  ualoroto 
Difenditore  della  liberti  dellaChiefa;  nè  altri  potrà  mai  pareggiarli  a lui 
oell’amore  delle  anime  alla  cutafua  commelfe.  Et  raleperappunto  riufeìy 
quando  partito  da  Roma  venne  alla  refìdenza  del  fuo  Vcfcouaco,  oue  mag- 
gior apparue  il  lume  delfuo  valore.  Erfe  in  Milano  dianzi  fcmbromatuti- 
aa  Stella  ne  gl’anni  della  fua  fanciullezza,  e in  Roma  con  maggior  lume  ap~ 
panie  lumiooCa  Luna;  eccolo  tuo  Pallore  in  Milano, che  raffembra  fiammeg- 
giante Sole.  Quafi  Sol  refuìgens , fic ifìe  eftuifit  in  tempio  Dei . Mi  qual  lingua,, 
benché  eloquente, qual  ingegno  benché  facondo,qeal  filile  benché  fublime, 
potrebbe  fpiegar  la  bellezza  ammirabile  di  quello  Soie?  ridire  leoperatio» 
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foi.e  gli  effetti  di  lui  fìngolari  ? lanumerabili  fono  i raggi, e gli  fplcndori,  che 
quello  noflro  Sole  coronauano, mentre  illuftrò  con  la  fua  uenerabi!  prefenza 
la  Chiefa  di  Milano . Ditelo uoi,  a’  quali  benigno  Cielo  concede  di  uedutz 
ederreflimoni  delle  fueheroicheimprefe.  Chiedo  sòbene,  che  nonfipof- 
fono  fatiare  le  lingue  de  gl’Oratori,de’  Poeti,e  di  tutti  i Scrittori,  cofi  fiacri, 
come  profani  di  lodar  il  So]c,Chiamandolo  hor  vero  ritrarrò , e vero  fimola- 
crodi  Dio,  Principe  de’  Pianeti,  Ornamento  del  Mondo, Occhio  deliro  del 
Cielo,  Allegrezza  de’viui,  Sigillo  della  natura, Temprator  del  tempo, Signor 
del  moto.Dator  della  vita, Fonte  de  gli  effetti,  Padre  de  gl’influfst,  Fiaccola 
che  alluma  l’vniuerfo,  e che  sò  io?  Sant' Ambrogio  dice,  che  .eli  tutine  mun - > 
di,  iucunditas  dici,  c<eli.pHlcbritHdo,natHr*gratia,pr*jìantia creatane  ; mi  del  no* 
Uro  millicoSole.chi  non  sà  le  lodi , e titoli  mirabili , che  gli  fono  veritarie- 
ramente  dati  dalle  genti  ? chi  lo  chiama  vero  ritratto  di  Chriflo  in  terra, vi- 
uo  effenr  piodc*  prelati, maeftro  de’  fedeli,rifugio  de  gli  afflitti, foccorfo  de' 
bifognofi, sferza  de  gli  oftinati, freno  de'licentiofi.lume  della  Chiefa  di  Dio, 
effcmplare  di  pietà  Chrifliana.murolaccnfura  del  Crillianefimo,  fimulacro 
di  fantità.e  d’innocenza.albergo  di  tutte  le  virtù, noucllo  Ambrogio,  c vita 
della  Ecclefìaflica  difciplina  ; Sole  veramente  folo  riuerito  piti  d'ogni  altro 
huomo  i tempi  fuoi  da'  Pontefici, da’  Monarchi, e Principi  del  Mondo.  Lu- 
centifsimo  Sole, la  cui  mirabil  fama, come  diffe  quel  degno  fuccelfor  d i Pie- 
rojClem.  0&.  termina  con  le  Stclle,e  con  l'Oceano,anzi  più  s'inoltra  porra- 
ta da*  Padri  Giefuiti  à nuotii  mondi, e ouunque  arriua  il  Solersi,  qttaft  Sol  re 
fulgem,ficifle  cjfulfit  in  tempio  Dei . Ma*  de’raggi.che  lo  cingeuano,come  cor- 
tine d'oro , tre  mi  s’apprefcntano  auanti  gli  occhi , vno  de  quali  hebbe  il  ri- 
flefiòin  Dio.l'altroin  fe  medefimo,nel  profsimo  il  tcrzojche  fono  appunto  t 
tré  effetti  della  carità, di  cui  il  Soleé  bcllifsimo  fimbolojecosi  dicono  i Filo- 
fofanti,che  nel  Sole  vi  fi  ritroua  luce,fplcndore,e  calore.  Vuoi  tù  ia  luce  nei 
Sole  Carlo i ecco  lo  fuifeerato  affetto  verfo  Dio . Lo fplendorc?  ecco  la  ca- 
riti in  sè.  11  calore?ecco  l'amor  infocato  del  profsimofuo  .Col  primo  rag- 
gio rifguardaua  Dio, e perche  da  gli  effetti  l’affetto  viuamente  fi  fcuopre,ec 
colo  amante  della  fua  Chiefa,  brano,  e valorofodifenfore  della  Cattolica  Fe 
de.  Et  à chi  non  è più  chiaro  del  Sole,  quanto  egli  operaffe  col  fenno,  con  la 
lmgua,e con  la  mano,perche  foffe  ella  abbracciata , non  folamentcda’  fuoi 
nella  fuaampifsima  fpiritua)  giuriditione,  mi  fuori  ancora  nelle  piti  remote 
Prouincie . Quei  femi  fparfi  delle  herefie,  che  ne’  confini  dello  Stato  di  Mi- 
lano andauanogermog!iando,e  cominciauano  a pullulare  per  inganno  d'ai 
cuni  feelerari,  non  furono  eglino  dalla  vigilanza  di  San  Carlo  foelri,  e fra  di- 
cati ? che  non  fece , che  non  diffe  ne*  paeVi  de’  Grigioni , e de’ Suizzeri  mac- 
chiati della  pece  di  Lutero,  e di  Calumo  ? Chefructonon  apportò  a quelle 
poucre  Prouincie.foggctte  a cofi  deplorando  calamitadi?  folle  egli  viflùto 
vn  poco  più,  che  al  fieuro  faceano  ritorno  tutti  quei  popoli  al  pietofo  grem« 
bo  della  Romana  Chiefa . E 1 hanno  purtroppo  confeffato  quelle  contrade, 
che  più  de  gli  altri  hanno  lagrimato  la  morre  di  lui,anzi  la  lor  mifcria.Quin- 
di  tra  cofi  diligente  ncU'inffruirei  fanciulli, e grandi altrefi nelle  cofe,  che 
hauruaooda  crcdcre;&  operare,  nella  quale  imprefainuigilò  rArchiroan- 
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drita  facro  con  tanto  fpirito , che  in  breue  fpacio  di  tempo  altro , nc’giorni 
dedicati  al  culto  diuino,  non  fi  uedeua,checoncorfo  poco  men,  ch'inhnito  > 
non  folamfente  di  bamboli, e fanciulle, mi  d'huomini  maturi , e donne  graui 
entrare  ne’  facri  Tempi  per  infegnarc,  & apprendere  i fondamenti  della  Sa* 
ta  Fede  . Quinci  confufe,mà  foaui  voci  per  la  Citta, e perle  Ville  s’udiuano 
di  mifta  turba, che  cantando  hinni , e Salmi , de  altre  varie , mà  diuotc  laudi 
empiuano  l’aria  di  melodia  foaue  .A  quello  fine  fondò  gli  honorati  Collegi, 
e de  gli  Gblati,e  di  tanti  Chierici  Regolari . A quello  fine  era  coli  diligente 
nel  predicar  la  parola  di  Dio,  e per  allcttar  ipopoli , acciò  con  maggior  ar- 
dore vdilfero  la  Tanta  predicanone  ; s’affaticò  nel  rabbellir  gli  Altari , ti  or- 
narle Chicfe , con  arricchirle  di  preriofi  vafi , e conueneuoli  abbigliamenti 
d’argento, e d'oro  .Cioiua  nel  vedere  gli  honorati  addobbi, &iu  particola- 
re nelle  publiche  feflc,c  ne’  più  folenni  trionfi  di  Chiefa  fanta.come  allhora , 
che  donea  fare  traslatione  di  Corpi  Santi,  che  pur  ne  fece  tantc,c  con  tanta 
pompa  , c con  fi  grande  applaufo , hauendo  per  oggetto  principale  l'intro- 
durre nc’  popoli  diuotione  verfo  quelle  fante  reliquie  ; onde  egli  all'ufanza 
della  primitiua  Chiefa  digiunaua  il  giorno  precedente  alla  traslatione;  mà 
che  d ico  io?  non  era  forfè  quotidiano  il  fuo  digiuno  ? e la  notte  uegghiaua  a 
quelle  fant’ofla;  firuggeuafi  per  tenerezza  di  cuore  intorno  a quei  fepolcri, 
trappaffando  il  tempo  in  lagrimc,&  orationi ..  Hor  in  quelle  folennità  fi  fa- 
cena  uedere  rutto  maeftofo,e  volcua, che  ogni  parte  del  tempio, e della  Cit- 
tà folle  adornata  di  nobili  tapeti , fini  arazzi,  c co'  i più  vaghi  feflerecci  ad» 
dobbi . Mà  non  vorrei  già,ò  Milanefi,  che  uoi  penfaffe , che  in  quelli  orna^ 
menti  tutto  occupafle  fc  fleffo  il  Tanto  Paflore , fiche  il  raggio  di  quello  Sole 
qui  terminaffe . Era  egli  coli  innamorato  di  quefla  fua  Chitfa,che  per  bene- 
ficio di  lei, e della  fua  Epifcopalegiuriditione,qual  nouello  Ambrogio  poco 
flimaua  fpcnder  la  vita  fleffa . 1 nuirrifsimo  Paflore  : oncrafìi  futuros  Trincipes% 
di  te  ben  pollò  dire,  fid &pofieros  noHroi;  In  Paneg.Tr.  perche  gli  vnibra* 
meranno  di  uedere  un  limile  a te;  e gli  altri  fi  doleranno  di  non  poter  arri- 
uare  a tanta  perfettione,in  guifa,che  dopò  te  pochi  faranno, che  bramino  il 
tuo  grado , purché  fiano  dite  eglino , c di  loro  flefsi  conofeitori . Mà  non  è 
marauiglia , ch'egli  faceffe  opere  cofi  fingolari , efiendo  tutto  inamorato  di 
Dio,eperconfeguente  hauendo  pofioinc  bliotutte  le  terrene  cole,  che  è il 
fecondo  raggio  di  quefloSoIc,chein  fe  medefimo  il  refiefiò  hauea  .Raggio 
marauigliofo  producitor  anch’egli  di  bellifsimi  fplendori,  poiché  San  Carlo 
tutto  fpiccato  dal  Mondo,  e trasformato  in  Dio,  poteua  dire.  M ibi  muntine 
cruci  fi  xus  e fi,  &egomundo.  co  fi  poco  egli  flimaua  le  cofedi  qua  giù  frànoi, 
culla  curando  le  delitie,  e contenti,  chepareaatutti  uno  fpirito  ccleflein 
carne  humana.Màfe  Crate  Filofofo,e  lo  fcriue  Girolamo  Santo.lafciò  le  ric- 
chezze^ Diogene  la  cafa, Pitagora  gli  agitatone  la  patria , per  attendere 
alla  Filofofia , perche  San  Carlo  non  doueua  lafciar  le  ricchezze  per  fcruir  a 
Dio  ? e che  fono  elleno  fe  non  pungenti  fpine?  che  fono  gli  agi , egli  otij  di 
quello  mondoje  noi» lacci  dal  nemico  infernale  a’  noflri  danni  tefiV  Saggio 
penfiero  dunque  abbandonar,  il  mondo,  c fuoi  diletti,  e feguir  Criflo  , che 
nacque,vilTe  poueto, morendo  ignudo  fopra  durifsimo  legno , c fepolto  nel- 
l’altrui 
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lVkltrui  fepolcro . E disi  fatta  maniera  s’allienò  dal  mondo , che  non  volle 
meno, che  la  fua  carne  lidia  fapen'e,chc  Cofa  fodero  i piaceri  di  queda  mor- 
tai ulta, in  guifala  mortificò  co’  digiuni, che  Tuo  cibo,  particolarmente  negli 
vltimiannidi  fua  vira,  era  poco  pane,  & acqua  ; e bene  fpcfi'o  alcuni  lupini 
amari . Poca  paglia  fparfa  fopra  duro  legno, era  fuomoib.do  letto,  la  della 
accolta  in  ruuida  tela  feruiua  per  coltre , c per  guanciale  ; afpro , c pungente 
cilicio  era  la  fua  camicia  j luiingheuoli  vezzi  delle  fue  carni  erano  sferze  ,e 
difcipline:  quelli  erano  gli  eflcrcitij , ne' quali  occupaua  il  fuo  corpo  quello 
Santo  Pallore  , Mi  crefccvié  maggiormente  lo  (plendore  di  quello  raggio, 
fe  noi  confidcriamo , che  il  tutto  con  humilti  condiua , in  cui  profondò  di 
maniera,  che  quali  più  ballo  non  porca  penetrare  ; non  lafciò  però  di  Pre- 
lato la  macllofa  perfona  , rutto  che  non  hauelfc  unqua  animo  ambinolo 
di  maggioreggiare . Mira  C A II  LO  tutto  adorno  di  Sacerdotali  appa- 
rati iti  mezo  a lanti  riti , colmo  di  maclla' , fpiranre  d'ogn ‘intorno  diuorio- 
ne , e luogo  eminente , & aito  collocato , fotto  a Ciefd’argento , fopra  pal- 
co dorato,  cinto  da  numefofu  fchiera  di  minillri  facri  , tutto  porpora, 
& oro, che  nuouo  Otienre  di  gemme  carcò  raflembraua;e  nondimeno  il  m;- 
mmo,il  piò  imperfetto  fri  tutti  fi  tiene.  Rara  prerogatiua  inuero,  che  cer- 
to, cùm  indiferetì  felieium  pediffequa  fu  fuperbia.vix  cuiqumn  contìgit, & abuudare 
fortuna,®-  indigere arroganti . LatinusPacatus  in  Pan.Theodo.  Non  ti  ragio- 
no  di  quello,  che  occultamente  facea  , perche  fe  ben e,habct,  hoc  primum  ma - 
gna  fortuna,  quid  mhil  teflumnibil  occultum  effe  pati  tur,  Plin.in  Pan.Tra.egli  con 
tutto  ciò  (apeuacosi  benenafeondetek-  lue  lanteoperationi,e  con  tanta  hu 
imita'  leaccompagnaua,  che  menci  più  familiari  le  poreuano  penetrare:  A ni 
ma  beata/anima  fanta, bora  polTedtmcede’celedi  tefori, condegno  premio 
de  tuoi  meriti  illuflrì . Ma  fugace  le  ne  vola  il  tempo, onde  al  terzo  raggio , 
che  nel  prolsimo  hauea  il  refleflo  per  contemplarlo  me  ne  palio;  raggio  fe 
noivfiipcriore,paria  gli  altri  almeno.  Non  fù  di  lui  veduto  già  mai  il  ptneon- 
pafsioncuoleVerfo  de’  peccatoti, era  colmo  di  zelo  della  falure  de'l'uoi  fratei 
lifnén  potcndovedere  vn’anima  formata  alla  diuina  fembianza  in  preda 
darfial  commun  nemico;  quindi  corregeua  confomma  prudenza  i trafgref- 
fori  della  fanta  legge.mà  con  tanto  amore,  che  alle  volte  feufauafe  non  l'at- 
tionc , l'intentione  almeno  ; e per  guadagnar  tutti  : crat  omnia  omnibus faffus  , 
qual  millico  Camaleonte  : piangeua  coi  mileri  peccatori  la  lor  difauentura; 
e nel  riccuerli  a penitenza,  ohimè, qual  altro  Piero, llruggeafi  per  tenera  dol 
cezza,in  fomma  per  beneficio  tuo  non  traffinaua  mai,che,ói/?jr  rcfcfìienis  txi- 
Himabat  mutationem  laboris . In  Pan.  Tr.  Lovedeui  dalla  amminidratione  de" 
facramenti  afccnder  quelli  Pergami;  dalle  publiche,  & afsidue  audicmc 
andar  à Seminarij,quindi  agli  Spedali, indi  alle  Congregarioni,di  là  a Moni- 
fieri, e Luoghi  pij;  quelli  erano  gli  agi,  quelli  i ripofi  fuoi, edere  del  continuo 
intento  con  l’opere,e  col  penfiero  alle  bifogne  tue . Mi  non  folamente  pro- 
curò il  Santo  la  fpiritual  falute, quantunque  quella  le  folTc  più  d’ogni  altra  co 
fe  a cuore , mi  la  temporale  ancora  de*  luoi  popoli . Chi  non  si  quanto  egli 
per  v'til  loros’adopcralTWqnai  denti  ,quai  fudori , quai  difagi  non  foffrì  egli 
per  te  Ò Milane?  narrerò  vn  lol  fatto, cosi  però  famofo,e  cdebre,che  viue,c  vi- 
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uerà  nel!*  memoria  di  tutte  le  genti  ; mà  temo  nel  più  bello  del  corfo  effcr 
dall'abondanza  delle  lagrime,  e de fofpiri  trattenuto , perche  fenza  pianto- 
non  fi  può  mica  narrare  così  lagtimeuolc  ftoria . Ben  lo  fapete  voi , ò Mila- 
nefi,qual  fiato  infelice  era  il  voltro  l’anno, che  Iddio  mandò, quella  gran  pe- 
lle,che  in  tutto  fimilc  parmi  alla  miferia  dell’infelice  Gierufalemme, deplo- 
rata dal  mefto  Profeta  . Quomodo  feda  fola  Ciuitas  piena  popolo  ? Quel  Milano 
dianzi  così  popolato, e pieno , che  di  grandezza , e magnificenza  con  le  più 
reali  Città  del  Mondo  contcndeua.mira  dopò  le  ftrade  herbofe,lc  piazze  ab 
bandonatc,i  traffichi  non  curatale  facende  intralciate,  le  porte  chiufe , le 
cafe  derelitte, i palagi  difabitati,e  tutto  fquallido  giace,e  dcfolato;in  manie 
ra  tale, che  prefe  da  grand’iftupor  le  genti  dicono . Quomodo Jedetfola  Ciuitas 
piena  populo?Que\  Milano, da  cui  fono  vfciti  in  ogni  tempo  huomini,  che  col 
fapcre  hanno  dato  le  leggi  al  mondo, hor  vede  contufi  gli  ordini,  i maggiori 
pon  ftimati,i  nobili  nó  riuerici,i  poueri  difpregiati,i  miniftri  impalliditi, tut- 
te le  leggi  conculcate  . Fatta  esl  quafi  vidua  domina  gentium . Quel  Milano  Fon- 
te di  nobiltà, Ritratto  delle  creanze, Seggio  di  Caualieri , Albergo  di  virtù. 
Minerà  di  Principi, Seminario  di  Cardinali, Reggia  d’Impcradori,  Produci- 
tor  d i Papi, in  breue  fpacio  di  tempo  trouafi  ridotto  ad  efirema  miferia.  Tri» 
ceps  Trouinciarum  fatta  tflfub  tributo . Quel  Milano,  Nido  d’honefti  piaceri , 
Cafa  di  pudico  amore,  Stanza  della  gioia, e del  diletto, Teatro  delle  cauale- 
refchc  attioni, eccolo  tutto  lugubre, flebile, e mefto.  ploransplorauitin  notte, & 
lacbrymaeius  inmaxilliseius . Quel  Milano, che  s’infuperbiua  nel  vedere  lefue 
contrade  piene  di  nobiltà  amica,  e di  facultofi  mercatanti , che  da  lontane 
parti  à lui  concorrcuano,  vedefi  poi  lalciato  in  abbandono , & abhorrito  dà 
tntei;  prino  adatto  d’ogni  conforto . 7{on  eft,  qui  conjoletur  eam  ex  omnibus  ca- 
rii eius . Anzi  oue  prima  era  folito  vedere  i pruni  Principi  d’Europa , quali  à 
gara  procurando  con  elfo  lui  d’hauer  concordia  ftretta , c buona  corrifpon,- 
denza,illuftrauano,perinezode’loro  Ambafciadori.non  potendo  con  la  pre 
fenza  pcrfonale , troppo  alla  conferuatione  de’  fiati  necelfaria  quella  reai 
Cittade,hor  anch’eglino, in  sì  fatta  maniera  l’hanno  abbandonato, che  man 
co  di  lui  vogliono  le  nouelle  fapcre  . Omncs  amici  cius  fpreuerunt  eam , & fatti 
funi  ei inimici . Quel  Milano, che  con  la  maeftà  de'tempi,  con  la  magnificen- 
za delle  Chicfe,con  la  vaghezza  de  gli  ornameli, con  la  frequenza  de’  fedeli, 
pretcndcua  edere  come  di  fito,e  ampiezza, così  maggiore  a tutte  le  Città  d* 
Iralia,hor  vede  coli  derelitti  i tempiale  Chiefc  coli  abbandonare,  gli  orna- 
menti fprczzati, che  infino  le  ftrade, che  guidano  a quelle  fante  magioni, de- 
plorano la  fua  miferia . yia  Sion  lugcnt,co  quod  n<mfmt,qui  veniàni  ad  folcmnita- 
tem  . Quel  Milano,chc  fi  gloriaua  per  cosi  nobile, e numcrola  (chicra  di  sa- 
cerdoti , e Miniftri  faci  i,chcs’occupauanone’fanti  riti  confi  belle,  ediuerfe 
daU’altre.appiobate  però, cerimonie  , non  inuidiarc  à Roma,  mira  poi  que- 
lli fuoi  diuoti  miniftri  dirottamente  piagnere . Sacerdote  eiusgementes.  Quel 
Milano, che  le  pure  Vergini  in  tanti  chioiliì  racchiufc,c  in  vari  ordini  diftir- 
te, che  fembrauano  Angioli  difccfi  dal  fopremo  Ciclo  ad  albergare  in  lui, lo 
lea  contemplare  con  ta,ntofuofpiritual  contento,  vede  poi  le  ftclfc  attonite, 
«sbigottite  anch’elleno  ad  altro  non  badare  in  quella  vniucrfal  miferia , che 
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^abbandonare  quelle  ferrate, quantunque  in  altro  tempo  care, e gradite  mu 
ra . Virgints  gius Jquaiid*i<lr  ipfa  oppreffa amaritudine  . Quel  Milano  auezzo  d’- 
vdire  dolce  armonia  di  foaui  canti, & a vedere  del  continuo  illuftri  fpettaco 
li , con  pompa  veramente  Reale , hora  per  eftremo  dolore  hanno  gli  occhi 
fuoi  per  oggetto  infelice  infermi, giacenti, opprefsi, derelitti, corpi  appettaci 
cadaueri  puzzolenti,  carra,bare,cataletci,ne’!quali  vedea  bene  fpeflo  padre, 
e figliuolo, maritOjC  moglie  portati, che  nello  fteflb  tempo  haueuano  manda- 
to fuori  l’vlcimofpirito.  Vdiuano  gli  orecchi  fofpiri,gemici,finghiozzi,  & al- 
tri amari  Tuoni  de’mifcri  morienti . Hor  dimmi  in  tante  tue  feiagure  chi  ti 
diede  configlio?  chi  foccotfote  chi  aita?Lo  dirò  io.  Santifsimo  Carlo, quefta 
tua  Città  ti  celebrerà  Tempre  ottimo  fuo  Pattore,ecordiaIifsimoPadre.  Ve- 
de le  miferie  della  fmarrita  patria,  & il  publicopianto,c  fi  rifolue  di  non  l’ab 
bandonare,  offerendo  à Dio  in  holocauttol3- propria  vita  . E pèrche  Tape. 
ua,che  verfa  Copra  de'  mortali  l’onnipotente  Iddio  i vafi  dell’ira  Tua,  mercè* 
anzi  colpa  delle  fcelcraggini  Immane, fece ricorfo  prima  à Tpirituali  rimedi, 
.cosi  ordina  folenni  preghiere,efponeae.’  tempij  à pubblica  veduta  il  Santif- 
fimo  Sacramento  dell’ Alcàre,fà- diuota  pompa  di  quelfacratiTsimo  Chiodo, 
pret jpfo  ftromento  della  nottra  redenzione,  e tuo  ricchiTsimo  teforo  ; com- 
mette generali  procefsioni,&  egli  fletto , lo  vedetti  pure  ò Milano , fi  cuopre 
di  ruuido  cilicio, s’ammàta  di  lugubre  vette, s’accigne  di  fune,&  a piedi  Tcal- 
2i  portaivna  pefantc. croce, fiffa  le.lucj  ne)Crocififfo,e  verfa  fonti,e  fiumi  di  la 
grimo, per  fpegner  le  fiamme  dell’ira  cdeftejanzi  versò  fangue,  e ben  lo  fai , 
che  in  andandoalleprocefsioni  rimafein  vn  piede  ter itp,.da  cui  vfciin  tàca 
Copia  il  purpureo  humore,che  batto  a Tegnarc  tutto  il  fenderò  diquel  lugo  ca 
mino.  Mà  nó  per  quello  intralafciaua  le  corporali  fatiche, perche  nò  contéto 
d’h.auer  raccolto  numerofa  compagnia  di  miniftri , e della  Tua , e delle  altrui 
prouincie,che  fi  diedero  a feruir  la  Città  afflitta, andaua  egli  nella  cura  com 
munc  degli  appettati,  in  p.erfona  alle  priuate  cafede’Cicradini,&a  copimi* 
ni  alberghi  degli  infami  Ja.pfindoythe.toni  principia  libenterfuos  ridere  fe? 
liccs.fed  melimi inui fiere etiam.lalmantes . Iu  Pan.Fl^u>  ad  Qonttan.  lmp,  nc  lo 
frattornaua  l’improuifa  morte  di  moltùmà  animofamentepprgea  loro  il  ci- 
bo,Teruiua  loro  ne’  bifogni,gli  aiutaua  à Tantamente  morire, vdiua  le  loro  co 
fefsioni,conferiuagli  facramenti,&  afcoltaua  i’vltime  loro  voluntadi.E  quan 
ti  fpirarono  frà  le  Tue  braccia  ? quanti  mandarono  fuori  l’vltimo  fiato  nelle 
Tue  maniPMà  che  ttpioà  raccontare, quali  che  col  mio  dire  poffa  abbraccia 
re,od.ottenere  con  la  memoria  quello,cbe  voi  hatjete  di  già  fcolpito  ne’bró- 
zi,6r  intagliato  ne’  marmi,at>zi  ne'cuori  impreffo?  Hor  tù  quaigratie  rende- 
rai ad  vn  tanto  tuo  fc>enefattore?quailadi,e  quali  hopori,  che  corrifpondino 
al  gran  merito  Tuo  ? Laudabile  edam  malifaciuyt , ipfie  laudari  nifi  optimus  potcR  . 
In  Pan.Tr.  Da’ profani  fcritcori  Tono  lodaci  Decio,  che  volontario  sifcagliò 
nel  foco;  Horatio,che  folo  batto  alla  dit'efa  del  ponte  cótro  le  géci  Etrufchcj 
Mutio,che  arfe  la  dcttra;Curtio,  che  fi  precipitò  nella  gran  voragine  ; Rcgo- 
lo,chc  tornò  à Carrahinefi;  Codro,che  per  faluezza  dè  fuoi  vaffalli  à bello  ttu 
dio  fi  fece  vccidcre;e  le  donne  d’India.che  pretto  al  rogo, del  marito  combac 
tonoil  fuoco, e quella  c /limata  più  felice,cbe  neoteien  vittoriane  con  l’otta 
amate  diuampa,es’inceaerifce . Mà  di  qual  lode  non  fia  degno  Carlo , che 
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per  falute  delle  fue  pecorelle, non  affretto  da  altro  legame , che  ila  quel  d’a- 
more, i non  dubbio  pericolo  di  morte  efpofe  la  propria  vita.  Mi  troppo'lun- 
go  farei, ‘s’io  volefsi  raccontare  quello , che  fece  San  Carlo  ne’trauagli  della 
fua  patria, e in  quel  calamitofo  tempo;fatiche  non  in  vano  fpefe,  poiché  vid- 
de  egli  con  perdita  di  pochi  appetto  alle  pallate  feiagure  , da  lei  ricuperato 
il  folito  fpléndore,e  la  fua  felicità  primcra.  Et  all’hora  con  maggior  ardore 
attefe  al  feruigio  della  amata  greggia, e particolarmente  nel  vifitar  le  anime 
alla  fua  cura  commefl!*,e  non  fù  luogo  benché  vilè,e  pouero,che  non  lo  vifi. 
taffe,fomminittrandoà  tutti  opportuni  rimediai 8’abbalfaua  , fe  bene  non 
s’inalzò  mai  per  alterezza, co’  poueri  liabitatori  dette  valli, e de’  mòti, e con- 
ucrfaua  con  dolce, ma  non  fprezzabile  atfabilità,»cooiclfo  loro;non  ifdegna- 
ua  i poueri  tuguri, benché  vii», & affumicati,e  le  pouere  capanne,benche  ha- 
uelfcro  di  catapecchie  fembiahte#er  beneficio  de’fuoi  popoli, qual  altro  Ci- 
ro,od  Attaferfe  J che  humiliarono  nonrpuroglì  animi , ma  le  tette  per  entrat 
fotto  angufte  porte, & alloggiare  in  pouere  cafc,  come^airihcbntro  aborriua 
i palagi  uiperbi,e  gli  edàfici]  altieri . Hot  ctìasì  fatte  maniere  di  fua  naturai 
piaceuolczza  s’affetibnaua  quelle  rozze  genti^nde  aldipartirfuo  piangeua. 
no  dirottamente, come  piangono  r popoli  del  Tile  con  lutto  vniuerfale  la  par 
tenza  del  Sole . Era  afpettato  in  ogni  luogo  con  eftremo  defio , nò  la'  piog« 
già  così  auidamente  brama  il  Contadino  all’hor,  che  arficcia  vede  la  terra , 
ò humido  liquore  il  fitibondo1nfetmo,quaodò  arie  hi-le  fauci, fecche  le  mi- 
dolla,e pocomertxheafciutfoneile  vene  il  fangne,comecta  bramato  il  San- 
to Paftorb  Górreuanò^legentid’ogni  età,e  fello  per  vederloss’arfaccianane 
*l!e  fineftre , & alle  porre  j falibanofo^raltetti  per  vagheggiarlo^  infitto  gli 
infermi,abbandonatì  fletti, difpreggiato  il  comandamento  de’medici,vole- 
uanoefier  portati  alla  prefehza  di  lui,comcad  autore  della  falute  loro.  Era- 
no i teneri  pargoletti  dalle  lòr  care  genitrici  ammaettrati  con  la  fteflj  voce, 
con  la  quale  chiamano,  e babbo, e màmitìatàdir^:Cdi?lo^Carlo , «perche  fu  di 
chiafieroinfieme  còl  latte  la  dnfótibrt«ii<^la  riuerenzà  à quettomiftico  Solò 
dell’Ambrofiana  Chiefa . lutti  nel  cOrtfemplàrlotene  commozioni  fenti- 
uano  entro  de*  cuori  loro,'*  ftniggcanfi  pefreoera  dolcom  mirando  della 
fronte  di  lui  fcolpiro  Stempiò  della  pietà,'»  della  religioiie  .'  Altri  dopò'ha- 
uerlo  veduto  diceua  d’eflcr  abattànza  vidùro ; & alrri  maggior  corfo  di  vita 
bramaua  per  efler  fpetrat ore  delle  fife  otctacnJirauigUofe  attioni.Si  protttaua! 
noà piedi  fuoipcrelferbchedetti da  lui; felice 'ftimauafi ciafcuno , fc  dalle 
fue  fante  mani  era  fawodcgno  di  rieetier  l’Oftia  Salutare;  lo incóutrauano’ 
Con  appianile  tutti  ad  voà  voCediceuartot  Ecco  ti  Santo  CarlOjkime  di  San- 
ti Chiefa, fplendòre  della^qfpora  Càrdinalitia, glòria  di  Milanó,maeftro  de* 
Fedeli, martello  de  gli  he^Fief,  fpeèehio  di  Santità, Soledel  Mondo . Ecco 
adempiuta  la  protetta , Ch v'ipbpiilHs , qui  bdbitabat  in  tenebri*  vtdit  lucem  ma* 
gnam , b abitanti  bus  in  regìonè  vmbrx mortis  lux  orta  efì  ei*  . Cosi  vifitaua  le  gen- 
ere lafciaua  loro  viui  erteriripi,  nonfolodi  bontà  di  virarmi  di  liberalità,  e 
niagnificedza  reale, fàpéndo, che  nuUum  efì  magno  'Prìncipe  immoYtalitateq;  me • 
rituro  ^mpcnitj  gems  dignifatfMìrit  ifkoderogatiltin  poHeros  t in  Pan.  Tr.  e in  cor  al* 
gqifi  perfeuerò  fitto  alla  morte.e  beo  di  lui  fi  può  dire  quel  prouei  bió  del  So* 
, ■:  non ibojii»ur> ib xM  r,';. le. 
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1 e /' Sttnpcf ideiti . Benché  parmi,s’io  non  m’inganno,  e sò  cerco  di  non  in- 
gannarmi,che  nel  fine  più  rifplendette  quefto  noftro  Sole , come  ne  piu , ne 
meno  far  fuole  la  candela,  che  nel  fine  anch'ella  fi  di  le  fletta  il  lampo  aliai 
m*ggiore;&  il  noftroSan  Carlo preueden do  Tocca fo  di  fuauira, diede  fegni 
maggiori  d’amore  verfo  Dio , elempi  più  illuftri  di  fe  fletto , e di  beniuolen- 
za  verfo  il  profsimo  argomenti  più  chiari.  Eccolo  giunto  all’eftremo  de’gior- 
ni  fpoi  più  nell’orationi  Temente , ne’  digiuni  più  attinente,  nelle  penitenze 
più  frequente,nelle  Jimofine  più  liberale, ne’pellegrinaggi  più  diuoto.  Ma  io 
qui  finifeo,  perche  gli  occhi  miei  non  pottono  più  (ottenere  quetta  abbaglia- 
trice  luce, e tanto  più , che  la  fua  morte  fù  corrifpondente  al  trapanato  de 
giorni  fuorché  come  Tantamente  vitte,così  Tantamente  mori . Dicefi  che  ri- 
tornato dalla  vifita  del  monte  di  Varallo,aggrauato  di  febre  có  li  Tpirici  infie 
uoliti , conofcendo  d’etter  homai  vicino  all’hore  ettreme , e conformando  il 
fuocol  diuinuolere, giacente  nel  Tuo  pouerolecticiuolo , ordinò  che  d’intor* 
no  le  folfero  potte  alcune  imagini  rappreTentanci  la  pafsione  del fuo  dolcif- 
fimo  Giesù,i  cui  cari  abbracciamenti  fperaua  di  goder  in  brcue;e  quelle  me- 
ditando con  ardente  affetto,  ditte  al  Reuerendifs.  Panigarola  gran  Prelato 
disama  Chiefa,&  eloquétifsimo  Predicatore, fommo  diletto  prendo  in  que- 
lla infirmila  mia  nel  contemplare  i dolorofi  mitteri  della  paTsione  del  jmio 
Redentore; cosi  rapito  in  Chrifto,  qual  altro  Giacobe  : collegi t pedes  fuos , gli 
affetti  Tuoi  Tpiccati  dal  mondo  tutti  trasformò  in  Dio;  e in  fine  riuolgendo 
affettuoTa mente  lo.fguardo  à fuorché  flebili  d’intorno  al  letto  gli  facean  co 
rona,inatrodi  morir  contento, paruejchedicette  : Ecco  che  ft  {palancati  eie • 
lo , s'apre  il  Taradifo,  io  vado  in  pace , a Dio . . Così  paTsò  l’huomo  Santo  qual 
altro  Mose,  che  mortnus  eli  iubente  Domino , ò come  altri  legge,/» ofculo  Domi- 
ni.> Tpirò  con  vn  bacio  l’anima  nella  bocca  del  Tuo  Signore , così  tramontò  il 
Sole, & Sol  cognouitoccafum  fuwn.  Ma  che  dico  io  tramontai*  fi  può  forfè  ofeu- 
rare  la  bella  luce  del  Sole?  Viue  Carlo , come  ditte  Ciro  di  Te  in  Senofonte 
i Tuoi  figliuoli, e'i  ifp!ende,e  fiammeggia  più  che  mai  lucente,  e là  sù  nel  Cie- 
lo della  eterna  gloria, e quà  giù  ancora  frale  tenebre  de’miferi  mortali . E 
chealtrofono  tanti  miracoli  da  lui  operati  in  tante  parti  del  mondo,  i con- 
corfi  innumerabili  d’ondeggiante  popolo,  le  oblationi  così  numerofe  d’ar- 
gento,& oro  à quefto  amato  fepolcro,  fe  non  di  quefto  viuo  Sole  lucidifsimi 
raggi.  Non  è tramontato  il  Sole  nò,  mi  rifplende  vie  pitiche  mai  perteò 
Milano,fatto  tuo  auuocato,e  protettore . Così  piacette  al  Tommo  bene , che 
come  fotte  d moramente  curiofi  dVdirle  Tue  lodi, e bramofi  ditefteggieuol- 
mcnte  celebrare  quefto  auenturato  giorno,  così  vi  rendette  hora  fol leciti  ad 
imitare  le  Tue  Sante  pedate,che  pur  è regola  di  quella  bocca  d’oro,che  quel 
lo  imi  tari  debet,qui  laudat,aut  laudare  non  debet , [limitari  detraftat . D.  Chryfoft. 
ferm.de  mart.  quod autimitandi , aut non laudandi  Onde  parmi  dal  Ciel  vdire 
la  voce  di  quelto  Santo  Pattore  : non  e/l  vobis  inHruendum  iter  ad  bonamfamam , 
fednondeferendum . In  Pan.  Tr.  O Milanefi  miei,  ò miei  amati  figli  imitare  me 
di  Chrifto  imitatore  . E forfè  che  ogni  grado  , ogni  Tettò  non  ha  fpatiofo  il 
campo  per  abbracciar  qualunque  virtuofa  atione  ne  gli^efficaci  ettempij  del 
la  vita  mirabile  di  qucilogloriofifsimo  Sanco?Sù  che  bramate  uoiefempi  per 
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regolami  ne*  teneri  anni  della  pargolezza , Ecco  Carlo  lìmileé  taeìdlfsiml 
SteUa  maturina,che  ne’fuoi  primi  anni  fogge  ciò, che  il  mondo  fcioccamen. 
te  abbraccia.e  dafsi  al  fcruigio  di  Dio,  lardando  ouut que  andaua  odori  di 
fomma  perfcctione.  Bramate  voi  nobili  fiewa  fcorta,c  diritto  fcntiero.che 
vi  conduca  al  Cielo?  mirate  Carlo  nobilmente  nato,'  fignoril  mente  nodri- 
to.che  nulla  le  richezze  dima , mi  Col  di  quelle  fi  ferue  in  pròde'poueri  di 
Chrifto.  Bramano  un  esemplare  i gran  Prelati  di  Santa  Chicfa  di  ben  ope- 
rare? ceco  Carlo  in  Rom3  nepote  di  Sommo  Pontefice , egran  Cardinale,1 
chea  guifa  di  Luna  Iplcndc  frd  le  folte  tencbie  del  mondo,  colmo  d’honoi» 
rati  tìtoli, veloce  nondimeno  nel  diuenir  perfetto  Ecclriìaftico,  veloce  nell V 
apprender  l’humanc , e le  dìuine  faenze , veloce  nelle  rilècutìoni  degl'im- 
portantifsimi  affari  della  Romana  Chiefa.Bramate  voi  Rcuerendifs.  Signor 
ri  vna  perfetta  Idea  del  Vefcouo,  e del  Pallore?  mirate  Cado  creato  Àrci- 
uefeouo  di  Milano, che  così  fuifeeratamenre  ama  le  fue  pecorelle, che  per  be 
neficio  loro  pone  in  non  calle  la  propria  vira,  e rifplcnde  nel  Ciclo  di  quella 
Chiefa  quali  fplcndentifsimo  Soie  ; anzi  nello  Hello  tempo  eccolo  riempiate 
d*vn  perfetto  Chriffianojche  con  tantozelo  difende  la  Santa  Fedejnorma  d* 
vn  vigilante  Parocho,che  infegna  la  dottrina  di  Chrifto  ; Idea  di  Predicato* 
ri, che  con  ranco  fpirito  predica  la  parola  di  Dio  ; riempio  di  Religiofi , che 
adorna  con  madia  le  Chirie  ; regola  de’Sacerdoti , che  diffonde  intrepida* 
mente  le  ragioni  della  fua  fpofajritratto  dé  ben  regolati  Monaci, che  abban- 
dona il  mondo  co’fuoi  fenfuali  piaceri;  imagine  di  grandi,che  per  tanti  ho- 
noti , ricchezze, e (lati  non  fi  lafcia  trafportare  di  vani, e tracottati  penfieri. 
Specchio  i fenfuali  nel  mortificar  la  caro  e, e le  proprie  pafsìonijregola  i pai 
dri  di  famiglia  nel  correggerei  trafgrdTorì  della  diuina  legge;  limula  ero  di 
Princìpi, nel  foccorrerc  le  Citti  infelici  di  peftilenza  oppreffo  ; e finalmente 
i voi  Rcuerendifs.  Vefcoui  vero  marilro  nelle  hofpitalici,  nelle  limoline,  e 
«elle  vifite  frequenti  delle  anime  a lui  foggette,-  O’  vedete  fe  San  Carlo  dette’ 
effore  imitato,  conciofiacofa  che  foto  baila  per  riempio  al  mondo  tutto.  E 
fe  difficile  vi  pare  fidare  gli  occhi  voliti  in  tantaluce,  percheàdir  il  vero, 
oncrofum eHfucctdtre fono "Principi,  In  Pan.Tr.  come  fembra  à mortali  mala- 
geuole  il  rimirare  il  fonte  della  luce,  fouengaui  di  quello , che  far  furie , chi 
curiofamente brama  di  contemplarerocchiodclI’vniuerfojPrendeegli  vno 
fpecchio,e  per  riuerbero  in  quello  rimira  a fuo  bell’agio  la  luce  del  gran  Pia 
neta.  LucidifsimoSoleèCarlo  i!  Santo,  cl’habbiam  veduto;  Ma' fe  troppa 
gran  luce  quella  vi  parevo  fpecchio  rimirate  almeno, in  cui  vederetecffigia- 
to  al  viuo  il  volito  San  Carlo  ; anzi  gli  (pacchi  mirate, che  tanti  fono,  quanti 
eli  fuoialliem/alitia'fupremihonoridi  Chiefa  Santa, imitatori  delle  virtuo* 
le  operationidel  gloriofifsimo  Carlo, -il  quale  non  s’éda  voi  nafeofo , come 
diceuo.e  per  ficuro  pegno  delì'amor  fuo, ecco  in  poter  voftro  le  fuc  fant’olfa, 
pretiofi  (lromenti,coi  quali  egli  di  tanta  gloria  aiucnne  polfodirore . Spar- 
gete refe,  e viole,  accendere  lumi,  appendete  voti,  e fuminogli  arabi  odori 
d’intorno  i quel  fepolcro.chc  così  ricca  gemma  in  sè  racchiude.anzi  fate  fa 
crificiodivoftri  cuori  a quelle  oda  beate, che  a guifa  di  quelle  d'Elifeoviot- 
ttocranno  lavica  dilla  gracia;  e come  quelle  del  Patriarca  Giofcfo  vi  difen- 
■ . • demmo 
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Aeranno  nelle  battaglie  contro  de’netnici . Felice, & amato  Sepolcro , che 
nel  ruofeno  raccogli  così  prctiofo  teforo/ion  fei  tùdi  lui  nò  hofpite  degno» 
il  Cielo  fia  fittamente  fuo  conueneuole  albergo , E tù  Anima  lanta.c  glorio* 
fa, che  gii  le  detti  vita,&  bora  godi  eterna, e inefplicabil  gioia, deh  come  fo- 
tti follecita  della  falute  de*  tuoi  popoli  qua  giù  in  quetta  valle  di  miferie  viué 
do,hora,che  constò  do  di  perpetuoamorc  lei  al  tuo  Signor  congiunta , eoa 
quelloafiétto.chefoglionolc  anime  beate, ottien  ci  diurne  gratìejcome  Stel- 
la manda  influfsi  di  fanti  penfieri;  come  l.unavmeta  l'orgoglio  delle  menti 
bumanejcome  Sole  nfcalda  i nofìrj  agghiacciati  cuori  col  mero  delle aflFee* 
tuofe  tue  preghiere . Fi  che  diurna  mano  verfi,e  inondi  le  acque  de’fuoi  ce- 
letti  fanori  fopra  quetta  tua  cara  vigna  ^perche  ella  producendo  frutti  di  buo 
ne  operationi.potta  eoa  etto  ceco  poi  Comma  feiicitade  eternalmente  gode* 
te.  lohòdetto- 

SJ  BENEDICE  LA  NFOVA  CHIESA  DI 
S.  Carlo  a S. Ambrogio  in  Roma  ; fi  celebra  in  efia Ufefia 
del  Santo:  $ il  Popola  Romano  vi  favna  publi- 
ca  offerta-, . Cap.  X LV 1 1 1 - 

A gran  deuotfone , che  San  Carlo  Fiaueoa  alla  Chiefa  di  S.AmF» 
brogiodellanationeMiIanefe  in  Roma,  doue  inftituìgiàun* 
Congrcgationedei  Prelati  Lombardi  con  dinoti  cflercitij  fpi* 
rituali  , e Cermoni  in  Chiefa  ai  popolo ,.  acriòsramraaeftraffero> 
nelle  cofe  del  culto  interiore^  acquifiattcro  fpiricovero  patto 
tale,  ettendo  egli  il  capo,e  la  guida  «l’ima  sì  importante  opera, mottra  d’ha- 
nerla  portata  Ceco  in  Cielo  per  i fauori,e  gratie,  & miracoli, che  molti  vanno 
riceuen do  dalla  Tua  intercefsione,  nel  medefimaluoeo  continuamente;  do- 
ue s'è  dato  principio  al  magmficoTempro  «Tetto  di  Copra  ; la  qual  fabrica  è 
gii  ridotta»  flato  che  ut  hanno  celebrata  quell’anno  nSij.la  fetta  di  Sa» 
Carlo  il  fuo  propri o giorno  . Perciò  effendoui  eretti  tre  Altari,  Monfignor 
Antonio  Seneca  Velcouod’Anagni,la  benedi'  Pontificalmente  il  primogior 
nodi  Nouembre,celebriti  di  tutti  i Santi, dopò  il  Vcfpero;  che  fu  appunto 
M dì  medefirao  nel  quale  tre  anni  prima  fi  celebrò  la  canonizaùone  di  San 
Carlo . 

il  giorno  poi  della  fetta  del  Santovi  cantò  i primi  Vcfperì,&  la  Metta  con 
gran  celebrità  a quattro  chori  di  eeccllentifsima  mufica  , I liluttnfs.  Signor 
Patriarca  Gierofolimitano  Fabio  Biondo  mettendo  la  Chiefa  parata  tutta, & 
ornata  con  gran  vaghezza, e fplendore;doue  fùconcotfo  tutto  il  dìdeiia  no* 
bilrà  principale, & di  popolo  fenza  fine.*  anzi  tutta  l’ottaua  per  rifpecto  dell  - 
Indulgenza  Plenaria, che  il  Sommo  Pontefice  vi  hi  concelTo.il  fecondo  Ve- 
fpero  tu  poi  cantato  dal  medefimo  Monfignor  d’Anagni,  che  gii  haueua: 
Eteri  edetra  la  Chiefa. 

Magittrato  di  Cat»pidog!io,col  Senatore, e Conferuatori,  venne  la  mat 
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tina  tatto  vnito , a fare  vna  oblacione  a San  Carlo  in  quella  fua  Chiefa , d'vn 
Calice, e patena  d’argento>&  quattro  torcie , in  nome  del  Senato , e Popolo 
Romano, ilquale  ricónofce  il  noftro  Santo  per  fuo  Patritio,&  Protettore  par- 
ticolare apprelTo  a Dio . & quella  offerta  fari  perpetua  ogni  anno , che  coli 
ftila  di  fare  quel  Senato  ancora  con  gli  altri  Santi  fuoi  Cittadini . 

• V’interuenne  fimilmente  il  Sacro  Collegio  de  Cardinali , i quali  fecero 
Oapella  nella  vicina  Chiefa  di  S.  Ambrogio  per  fuggir  Phumiditi  della  nuo- 
ua  tabrica  della  propria  Chiefa  di  San  Carlo;  & vn  Padre  Carmelitano  va- 
lente dicitore , celebrò  le  lodi , e le  virtù  del  Santo  io  una  ornata  Oratione  , 
che  fece  in  pergamo, alla  prefenza  del  medclìmo  Sacro  Collegio, con  fi  graa 
frequenza  di  popolo, che  la  Chiefa  non  lo  potea  capire;  hauendo  i Romani 
folennizata  quella  fella,  che  corfe  in  Lunedi,  col  digiuno  della  vigilia, come 
il  giorno  medefìmo  di  Pafqua  ; riceuendo  i fanti  Sacramenti  della  Peniten- 
za,e Communione  con  tanta  diuotione, quanta  maggiore  moftrarfe  ne  può 
nel  tempo  ideilo  Paiquale . In  modo  tale  che  adelio  la  Chiefa  di  S.  Carlo  dj 
Roma  comincia  carreggiare  col  Duomo  di  Milano, e ne  gli  apparati , e nel- 
le mufiche,  eneiconcorlì  de  i popoli,  è nelle  copiofc  limofine,  & in  altre 
co fe  limili.. 

Non  voglio  lafciar  d’aggiungere  a quello  Capitolo  vna  lettera fcrittami 
dal  Dottore  Papirio  Bartoli  a propofito  della  medefima  fella  di  S.Carlo . 

1 • Lettera  del  Dottore  Tapino  Bartoli  aÌT tutore . * 

'•  \ 'J-  ' .1*.  •;  f J 

> Lunedi  palpato  alli  4.del  corrente,hauefsimoqui  la  fella  del  nollro  glorio*  * 
fo  S.Carlo, della  quale  le  dirò  alarne  cofe  confederate  de  più  degl’altri  anni. 
Et  la  prima  conlìderatione  è , che  Iddio  volfe  mollrarc , che  quello  Santo 
non  ha  denoti, & amici,  come  fi  fuoldire,di  buontempo,  ma  veri  amici,  & 
denoti  in  ognitempo,  poiché  non  ottante  cominciane  a piouereilSabbato 
detti  due  dante,  & feguìla  vigilia,  & il  giorno  dellafeda  pioggia  flraordina- 
ria;  con  tutto  ciò  & la  vigilia,  & il  giorno  della  feda  fi  vedeua  andare  auanti, 
& indietro  del  continuo  perla  pioggia,  & fango,  popolo  in  grandifsimo  nu-* 
mero, che  non  folo  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio , & anco  nella  Chiefa  di  San 
Carlo  alli  Catinari , per  la  continua  folla  non  vi  (ì  poteua  capire , mi  anco 
nelle  altre  due  Chiefe  di  San  Carlo  de’  Padri  Scalzi , & per  tutta  Roma  in 
rutre  leXThiefe  doue  fono  le  Capcile  di  San  Carlo;  cofa  che  daua  da  dupire 
atutti  di  cotanto  femore,  de  diuotione  verfoquedo Santo. 

* La  feconda  "conlìderatione  è,  che  volendo  forfi  la  Santità  di  N.  Sig.  vede- 

re fe  tal  femore  era  di  vera  diuotione , p<rrrf4£e-chc  in  tal  giorno  fi  facelle  la 
Rota; con  tutto  ciò  la  fella  ftì  guardata  da  tutti  vno corde , & uolentierifsi- 
mo  più  che  il  giorno  della  Domenica;  nel  qual  giorno  non  folo  nelle  fudet- 
te  Chiefe  fnrono  celebrate  folennifsimc  Velperi , & fatti  fermoni , 

mà  anco  in  tutte  le  Chiefe  doue  fono  Capello  di  detto  Santo, che  fono  fi  può 
dffhorrnaiper  tutte  le  Clncfe  di  Roma  : & in  particolare  a S.  Maria  Mag- 
giore,dono  un  Padre  Creduto  fece  un  bcllifsimo  fermone  foprala  uita  tutta 
di  San  Cariò: coli  anco  in  S.  Andrea  de  Tcacini>neUa  Chiefa nuoua,  nella 

X ra- 


'DEL  LAGENE*  AT.  DISÌ  CApLDvPàrte  Ili  r/f 

Trafpohriila,  & nelle  altre  Chiefe,doue  in  rotte  erano  Indulgenze  Plenarie: 
éc  in  Comma  io  raccoglio,  che  la  vita  di  cjuefto  gloriofo  Santo  fi  recita  hor- 
mai, come  il  Venerdi  Santo  la  Pafsione  del  Noftro  Signore  Giesù  Chrifto; 
éc  coli  credo  fi  feguitarà  fin  che  durerà  il  mondo;  poiché  non  fi  ricorda  che 
vi  iìaj flato  vn  Santo,  chehabbia  cercato  d’imitar  più  lauita  del  Noftro  Sig» 
Giesù  Chrifto, quanto  qucftq;&  però  le  dita  che  hanno  comporta , & ferite* 
la  detta  vita  faranno  Tempre  benedette  ; & doueranno  riceuer  gran  premio 
da  Noftro  Signore . llqual  sò  che  toccarà  a lei,  che  ne  hà  Cernita  tutta  la  fa- 
dea , mafsime  che  continua  turtauia  di  raccogliere  qualche  mica  delle  cofe 
marauigliofe,  che  ogni  giorno  fi  Centono  per  tutto  il  mondo , per  l’intercef* 
fione  di  detto  Santo,  il  quale  per  tutto  i!  Chriftianefimo  non  c’è  anima  Chri 
ftiana,che  non  Io  tenghi  con  grandissima  confidenza  per  fuo  Auuocato  : & 
io  ne  fono  in  patte  informato,  poiché  non  v*è  fettimana , per  non  dirgiorr 
no, che  non  me  fi  facci  grandissima  inftanza  per  medaglie  della  benedittio- 
ne,&  impronta  di  detto  Santo,  & per  qualche  particella  di  reliquie;  & però 
V.  S.di  gratia  me  ne  martdi,&  non  fi  sdegni  di  faticare  anco  in  quello,  che 
certo  quella  difpenfatione , vedo  che  none  fenzagran  frutto  della  Salute 
dell’anime;  della  quale  Capendo  io  quando  lei  n’habbia  feruente  defiderio, 
non  dirò  altro  per  bora,  che  le  prego  da  Noftro  Signore  celefte  gloria . 

, Data  in  Roma  li  p.  di  Nouembre  iòj$.  ; 

SI  DESCRIVE  LA  MIRABILE  OBERA  DEL- 

* + «■  . - 

l'sdrca,  che  il  Cattolico  Re  di  Spagna  Filippo  T er^o,fà 
fabri  care  bora  qut.in  Milano , per  ripor  ni  il , 

- .V ..  . . ero  corpo  di  S.  Carlo , Cap,  X L IX . »/  » . , « ' • 

. .1  v;>  I • "ì  • ' 

Icome  Dio  Noftro  Signore  s’è  moftrato  mirabile  nella  vita,nelr  < 
. la  morte,  nella  canon izatione,  & in  tutte  le  cofe  di  San  Carlo» 
innalzandolo  a Commi  honori  in  ogni  pane  del  Chriftiauefi- 
I mo;  coli  chi  leggerà  quello  Capitolo,  potrà  intendere  con  che 
marauigliofo  modo  la  fuaDiuina  prouidenza  bàdifpofto,  & 
operato  in  ritrattar  via  d’honorare  il  fuofantifsimo  corpo  con  la  fabrica  d - 
va’Arcadi  criflallo  di  montagna , guarnita  d’argento, di  tante  figure  or- 
pata,che  fari  la  più  pretiofa  opera, & la  più  rara  di  quante  mai  in  quello  ge- 
nerane fiano  ftare  ville,  ne  fiano  ( come  fi  crede)  per  vederli . Della  quale 
feò  parlato  in  un’altro  luogo  breuemente  prima  chJio  nìhauefsi  piena  infor* 
matióne  ; mà  hauendo  intefo  dopò  da  i medefimi  fabri , che  la  lauorano 
quanto  ella  fia  opera  fingolareje  ftupenda,&  hauendoìa  villa  ioanepra  nel- 
le mani  de  i medefimi  fabri , hò  giudicato  che  conuenga  fcriuerne  vn  Capi- 
tolo particolare  per  maggior  honore  del  Santo  ; & àccio  refti  memoria  per- 
petua della  molta  pietà , e dcuotione  verfo  di  lui  del  Cattolico  Rè  di  Spar 
ena,  ilquale  a porta  per  hon  orare  il  Tuo  fantifsùao  Corpo;  lati  a proprie 
fpefe  fue  fabricar  qni  ia  Milano . , •'  • . 

l'ori- 
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L’origine  fuaè  fiata  quella, che  l’anno  161  i.gouernando  quello  Stato  di 
Milano  Don  Giouanni  di  Velafco  Conteftabile  di  Caviglia, la  Diurna  prò* 
uidenza  difpofe  che  folle  ritrouata  vna  quantità  di  criftalli,  edigrandez* 
za,  e di  bellezza  ftupendi, ficcali  che  i periti  in  fimil  materia*  hanno opinio* 
oe»che  Dio  li  habbia  particolarmente  latti  nafcere,ejfcoprire  per  queft*ope- 
ra  fola  per  molti  manifeftifsimi  fegm;  primo  per  il  criftallo  in  Tedi  grandez- 
za infolica;  fecondo  perche  era  in  luogo  piano , ficefpofto  a i raggi  del  Sole  ; 
circunftanze  tutte  contrarie  alla  natura  dèi  criftallo , il  quale  viene  ne  i luo* 
ghi  opachi  delle  alte  montagne;  Però  in  quello  luogo  non  fii  villo  mai  altro 
criftallo  ; terzoper  il  modo  di  fcoprirlo,che  fu  à calo ,6c  perauentura . Men- 
tre vn’  Pallore  leguiua  nel  pafcolo  i fuoi  armenti,  vicino  a vna  villa  chiama* 
ta  Gliciga  in  Valefe,fenti  (otto  vn*  piede  nò  sò  che  di  duro*eleuandoui  l’her 
ba,;vi  ritrouò  quefto  teforo . Quarto , & vltimo  per  le  feguenti  vifioui,  che  fe 
n’hebberoin  Milano  in  quefta  guifa.  Panie  in  fogno  a Pietro  Francefco  Cin* 
gardi  Criftallierola  notte  delli  28.  di  Luglio,d’erterejnel  paefefuderto  di  Va 
lefe.oitra  i monti  della  Germania , fi c che  vi  fi  foflero  trouati  i più  beili  cri* 
flalH*,  che  mai  fiano  flati  vifti  al  mondo . Della  qual  cofa  moftraua  d’hauee 
tanta  allegrezza  dormendo,  che  la  moglie  fua  lo  fentiua  farne grandifsima 
fefta, & parlarne  con  molto  contento  dicendo  che  quei  criftallifariano  fta* 
ti  buoni  per  vn’Principe,  chefcruir  fe  ne  voletfe  in  opera  di  qualche  Chiefa, 
Si  rifuegliò  tutto  pieno  di  giubilo , e come  ficuro  della  vifione , propofe  di 
partirli  la  mattina  feguente  per  andarne  a cercar  conto.  La  medefimavifio- 
ne  hebbe  l4iftelfa  notte  vn’altro  criftalliero , che  fi  chiamaua  Gio.  Angelo 
Benzone  . Ne  conferirono  inficine  con  gran  tnarauigl ia, 6c  s’accordano  di 
far  il  viaggio  in  compagnia  : fi c per  che  non  partono  quel  dì  fi  rinoua  la  fe- 
guente notte  al  Cingardi  la  vifione,  che  lo  aflfretra  maggiormente  alla  par- 
tenza; & dimandandone  licenza  al  Signor  Conteftabile,  a cuiferuiuano 
nella  loro  arte,  egli  ordinò  che  andalTero  prima  nel  paefc  d’Orfola  vicino  a 
Vrania,  doue  fi  erano  trouati  altri  criftalh  » per  farne  compra  a conto  della 
Camera  Regia . Si  mifero  adunque  in  viaggio , con  alcuni  altri  compagni; 
ti  giunti  alla  terra  d’Airolo,  polla  alle  radici  della  Montagna  di  San  Gotar- 
do*  fu  auifato  il  Cingardi  fecretamente  de  i criftalli  ritrouatiin  Gliciga, 
conforme  alla  vifione . Andarono  prima  in  Orfola , c non  piacendo  loro  la 
qualità  di  quei  criftalli*  voltarono  torto  il  camino  verfo  Gliciga  ; Et  nel  vo- 
ler entrare  nel  paefe  de*  Valefani,  furono  trattenuti  dalle  Guardie  * che  cu- 
flodiuano  il  paffo per fofpetto di  pelle.  Mà  elTendofi*  per  buona  ventura* 
ragunato  quel  giorno  i!  Confilio  elei  paefc  nella  prima  terra , detta  Rialpo, 
hebbero  da  effo  per  particolar  priuilegio,  licenza  di  palTare.  Giunti  alla 
▼irta  del  criftallo,  reftarono  pieni  diftupore,veggendocofe  coli  marauiglio- 
fe,fi£Ìnfoìice:  fic  s’accrebbe  loro  affai  più  Pammiratione  nel  fentir  raccon- 
tare dal  medefimo  Pallore  i 1 modo , con  che  lo  ritrouòjaffermando  egli  pà« 
rer , che  vi  folle  a polla  ftato  riporto , e non  dalla  narura  prodotto.  Ertami* 
nò  a bello  ftudio  il  Cingardi  due  vecchi  di  quella  terra,i  quali  dilTerodi  non 
hau«r  intefo  da  i loro  antenati , che  fimil  robba  forte  ftata  villa  mai  ih  quel 
territorio , ne  meno  ritrouata  alcroue  in  tal  tnodo  * neinfimiifito.  Fecero 
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(ubico  in'quàtcro|paro!e  la  compra  dè  i criftalli,  Si  li  hebbero  a buonifsimo 
prez zo;&  come  c’haueflero  ritrouato  vn’tcforo  pretiofsimo,  fé  !o  portaronò 
a MiIano:&  in  pacando  per  Bellinzona , i principali  di  quella  terra  vollono 
vederli,  e dupendofene  affermarono, come  prattici  di  fìmil  materia , di  non 
hauer  vifto  più  cridallidi  quella  qual»ta,ne  vdito  che  ne  folle  dato  ritroua* 
ro  in  quella  maniera  che  però  credeuano,  che  hauelferoda  feruiere  in 
qualche  gran  cofa  * Arriuati  a Milano  con  quelle  gioie , il  Conteftabile  rie 
fece  gran’fefta,&  di  (fesche  haria  penfato  in  che  impiegarH,dando  che  furo- 
no pagati  dei  denari  della  Camera  Regia  . '•  ' r lf 

Occorendole  pofeia  d’amalarfi  fri  poco  tempo  d’infermiti  grauifsima,  e* 
(landò  con  molto  pcricolodella  vita, fece  voto  di  farfabricare  con  quelli  cri 
dalli  vn'Atca  per  il  corpo  di  S.Carlo:  & ritornando  poi  predo  in  miglior  da- 
to di  falute, diede  parte  alla  Maedà  del  Rè  del  voto  fatto/upplicandola  con* 
tentarli,  che  s’impiegalfero  inqued'opera  i detti cridalli  :«t  fuaMaedigU 
rifpofe  eiferle  cofa  molto  grata,e  che  volena  aggiungerà  ancora  la  fpefa  dV 
altri  quattro  milla  feudi  per  li  argenti,  & finimento  dell’Arca,  come  appare 
dalla  lettera  meda  di  fopra . Onde  fi  vede  molto  chiaramente, che  queda  è 
(lata  tutta  opera  di  Dio  per  honorar  il  fuo  fancoje  tanto  piu  è manifedo  quit- 
to che  non  è occorfa  mai  difgratia,ne  difetto  veruno  nel  lauorar  tanta  quau 
tiri  di  cridalli,ne  in  fegarli,ne  in  !udrarli,ne  meno  in  lauorarli;come  è acca- 
duto d'alcuni  pezzi  che  furono  faluati  per  vfo  profano,  i quali  nel  legarli  an- 
darono in  pezzo;  parendo  che  nodro  Signore  li  haueiTe  dedinati  tutti  per 
-qued’opera  fola,  difabricarl’Arca  del  luo'Santo,laquale  è hormai  in  buon 
termine,&  vicino  a eder  finita.  Et  fe  bene  il  Rè  ordinò  che  fi  fperidelferofo- 
lamente  quattro  mila  feudi  negPornamenti  d’argento, e fatrura , non  redi 
però  fua  Maefta  Cattolica  di  fare  tutta  la  fpefa  che  vi  vd  i finirla , la  quale 
vuol  pattare  d’alfai  queda  fomma . Hò  dimandato  àlli  Artefici , che  la  buo* 
rano , a quanto  accenderà  il  fuo  valore , m'hanno  rifpodo  che  per  edere  vo* 
gioia,  éc  vna  cofa  vnica  al  mondo,è  quali  di  prezzo  incdinabile;  pure  due  di 
loro , dei  piu  intendenti , hanno  dimato  che  vaglia/ quaranta  mila  feudi., 
benché  codi  adai  meno.  >«  • ■ > ’/  . 
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della  forma  ì $ ornamento  dell' Arca . ' \\ 

• * 

# E fabricata  l’arca  con  otto  faccio, le  quali  formano  vnouato  in  ottauo,  lun- 
go tre  braccia,  & otto  oncie,&  largo  vn’braccio,e  tre  oncie,e  mcza,&  quac 
rordici  onde  alto;le  due  tette  connftonoin  fei  lati , che  moftranotre  faccie 
percapo;&  li  altri  due  lati  formano  le  duefaccie  più  lunghcjcìafcheduno  de* 
quali  è diuifo  in  tre  parti  ;{dimodo  che  tutta  la  circunferenza  dell’Arca,^  co- 
partita  in  dodici  faccie 

Il  piano  dell’Arca  ripofa  fopra  dodici  Agnelli  d’argento  corcai,  i quali 
fporgono  le  tede, & il  quarto  del  corpo  fuori  del  viuo  dell’Arca  . 

La  grolTezza  del  piano  è coperta  da  vn’badamento  d’argento  corniciato, il 
quale  nelle  diuifioni  de’ campi  forma  alcuni  rifalti  Icfcnari  ; fopra  ciafcuno 
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de  quali  liede  per  ornamento  vn'Angelo  d'argento  di  tutto  rilieuOjCon  le  in- 
fegne  Cardinalitie,&  Archiepifcopali  in  mano:&  fopra  detti  rifalli  s’ergono 
altri  dodici  Angeli  in  forma  di  termini»  che  vgualméte  diuidonolVno  dall* 
alrto  i dodici  campi  dell’Arca;la  quale  è ricinta  da  vna  cimafa,che  ripofa  fo 
pra  i termini, tutta  corniciata, e lefenata  come  il  bacamento  . 

S'innalza  pofeia  fopra  quell’ordine , vn’nobiie  dato,  il  quale  caminando  a 
drittura  de  i dodici  termini,forma  dodici  piedeftalli , che  fortengono  dodi- 
ci belle  figure  d'argento  ifolate  di  tutto  rilieuo.che  rapprefentano  dodici  vir 
tù, ornate  uagamente  d’habiti,e  di  fimboli.proprij  à ciafcheduna  di  loro . 

Nella  fommità  dell’Arca  è un’piano.che  ferue  per  fuo  coperchio, cinq;on- 
«iealtodalla  cornice, con  due  pendenti;  i quali  fi  come  formano  un' fecon- 
do ordine  d’ottauo  ouato  limile  al  primo,  coli  reità  diuifocon  dodici  cam- 
pi,&  altre  tanti  rermini;  Ec  è lìmilmenrc  recinto  di  nuouo  baiTamcnto,  6^ 
di  nuoua  cornice, di  uariata  però  inuentione  del  primo otdine;e  perche  que- 
fta  cornice  è lefenata  fopra  i dodici  termini  al  modo  della  prima,  forma  an- 
cora  dodici  altri  piedeltallijfopra  i quali  fono  pofati  dodici  altre  uirtù , del- 
la grandezza],  e qualità  delle  prime , fe  bene  tutte  uaric  di  lignificati , & di 
ucllito . 

Li  detti  ordinile  compartimenti  feruono  per  oliatura  dell’opera,e  per  te- 
ner ri  tiretti  iniieme  i uarij  ordini , & figure  de  i criftalli , che  formano  tutta 
■fArcamerò  li  uede  che  fcruono  adunirli  iniieme  difcrctamente  con  incallri 
uiti,roie,&  altri  ordignijfenza  puntò  occupare  la  nobiltà  della  materia  pria 
cipale.  ' . -i 

• Ancorché  quelli  nentiquattro  campi  dim'li,  & dillintinclli  detti  due  or- 
dini con  termini, bacamenti, & cornici,&  il  piano, che  ferue  per  coperchio, 
riefehino  in  fua  prima  natura  di  forma  quadrata  ,ò alquanto  piùlungo.fono 
però  tutti  li  fudetti  quadri  ridotti  ad  ouati  femplici , ouero  ottani  ouati , con 
alcuni  pezzi  di  crillallo  di  mezana  grandezza.  Di  maniera  che  i pezzi  mae- 
Uri , i quali  fono  al  numero  di  uentiquattro , riefeono  in  lunghezza  di  onde 
.cinque, e meza  parte, & parte  donde  quattro  : & in  larghezza  d’oncic  quat- 
tro^ meza,&  duce  meza.  Eri  pezzi  mezani  al  numero  di  i So.  fono  lun- 
ghi, e larghi  una , e due  oncie  manco  per  ogni  pezzo.  Dimodochefìdeue 
dirc,che  quella  mirabile  Arca  fia  tutta  di  crillallo  purifsimo , & lucidifsimo 
di  montagna, poiché  niun’altra  cofauietrà  mezo.che  gl’ornamenti  d'argen- 
to fino  di  grana, come  fono  ancora  tutte  le  figure,  che  feruono  per  compagi- 
narla, e unirla  iniieme;  e pero  farà  un'gioìello  come  difsi  di  fopra , di  prctio 
ìneflimabile;fopra  della  quale  lì  fabricherà  per  fua  cullodia,una  caffa  di  bró 
zo, tutta  hilloriata, che  farà  parimente  di  grandifsimoprezzo:&  coli  conue- 
niua.che  quelle  (aerate  membra  del  Santo  Arciiiefcouo , le  quali  tanto  ope 
iarono,e  patirono  per  accrefcimento  della  diuina  gloria,  e per  la  falute  delle 
anime,fo(fero  pofeia  honorate  d’vn’depofito  tale, fatto  dal  più  grande  > c più 
potente  Rè  che  hoggi  di lìa]ncl  mondo . 
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BELLA  VENERA*.  Bl  S.  CARLO,  Parte  IL  *** 

Si  CONCHlVDE  OVEST  A SECONDA 

Parte , con  far  fafere  in  quanta  confi deratione  hauejfeil 
Rè  di  Francia  il  no  Uro  Santo  Cardinale . 

1 . r ’ Cap . L . ' * 

, * ♦ H 

*<«  • i ^ 

O N occafione  d’haucr  inoltrato  io  nei  precedente  Capitotela 
■ fingolar  pietà  del  Rè  di  Spagna  verfo  S.  Carlo, per  quella  pre- 
cida Arca, che  vi  fi  fabricare,  non  ho  voluto  lafciar  d’aggiun- 
gere per  figlilo  di  quefta  feconda  Parte  ,4ina  lettera  delì’Arct- 
uefeouo  d’Ambruno  in  Francia,  capitatami  poco  fi  alle  mani, 
che  teftifica  della  gran  dima  di  fanticà , in  che  teneua  il  Chriftianifsimo  Rè 
di  Francia  HenricoTerzo,l‘iPteifo  Santo  mentre  ancor  viuea, cagionata  noa 
da  altro  rifpetto,che  da  gl’effetri  proprij  della  fantità  medefima , e dal  ma- 
rauigliofo  ribombo  della  fama  fua  immortale , la  quale  palpando  i monti , e 
folcando  i mari,andaua  penetrando  per  ogni  parte  della  terra.  Et  è d’auer- 
tire,che  doue  dice  il  Ré  d’hauer  fentita  la  Melfa  del  Santo , quello  fù  Tanno 
1574.  nella  terra  di  Monza, quando  Sua  Madia  pafsòdi  Polonia  in  Francia 
al  polfeffo  di  quel  Regno  ; inoltrando  quello  Rè  nel  volere  apprelfo  di  fe  il 
ritratto  di  San  Carlo , vna  deuorionc  limile  a quella  del  Cattolico  Ré  Filip- 

So  Secondo , ilquale  ne  cencua  firailmence  vno  nella  Camera  della  fua  au- 
ienza  Regale. 

Lettera  /crina  daR^irciue/cono  (timbrano  a San  Carlo . 

SOno  andato  a lioneabafciarlemani  alla  Madia  del  Ré  noflroChti* 
flianifsimojToireruatione  del  quale  verfo  V.S.Uluftrifsima,  non  puòelfer 
maggiore . Non  volendogli  celare , chehauendo  intefoSua  Madia , che  io 
tiaueuovn  ritratto  di  Sua  Signoria  Illuflrifs.me  Tha  addimandato  per  te- 
nerlo in  Camera  fua , per  confolarfì  nella  uilta  d*un  tanto  Prelato  j 
la  Melfa  del  quale  mi  ha  detto  hauer  fentito  vna  volta . 

Sia  laudato  Nollro  Signor  Iddio  , che  V.S.  Illu- 
ftrifs.  fi  a in  tanta  (lima , e verfo  grandi  » 
e piccoli , per  le  fue  rare  qualità  , 
e rimi . E per  fine  &c. 

Data  in  Brìanfon  alli  1 1.  di  Settembre  1584. 

Il  Fine  dilla  feconda  Parte . 
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MARAVIGLIOSI  : 

DELLA  VENERATIONE 
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DI  S-  CARLO  BORROMEO 

CARDINALE  DI  S.  PRASSEDE, 

* J . , » * - . » 

* .•».  & Ardue  fcouo  di  Milano.  ' . . 


PARTE  TERZA- 


LA  MOLTlTVDlfiE  DE  I MIRACOLI 

operati  da  Dio  per  interceffione  di  S,  Carlo  . 

Cap.  I. 


* ' • - ' * \ 

ONO  tanti,e  tali  i miracoli  di  S.Carlo,  in  vita, e dopò  mot 

te,  innanzi,  e dopò  la  Canonizat  ione,  che  chi  hauelfe  polio 
cura  in  raccoglierli  tutti , fe  ne  potrianoal  flcuro  fcriuerc 
molti  volumi;  pofeia  che  fono  frequenti,  e continui  in  paoù 
te  parti  della  Chriftianità;  mafsimamente  dall’aqno  ìtfoa 
lino  a quello  giorno;  non  folo  corporali, ma  fpirituali  anco- 
raché più  importano , di  tanti  peccatori , e peccatrici  vfeiti  da  flato  lagri- 
jneuoIe,e  da  peccati  vecchi, & habituati,e  conuertiti  a Dio,per  aiuto  di  que- 
fio  Santo,  e per  ricorfo  fatto  alla  Ina  intercefsionc , Et  io  ftclfo  fon  tellimo- 
nio  di  cafi  grauifsimi  d’anime  vfeite  da  flato  quafì  difperato  di  fatatele  vni- 
teli  con  Dio,  viuendo  poi  con  gran  perfettione  di  vita  fpirituale,  per  aiuto 
particolarcdi  San  Carlo . De  i quali  miracoli  molti  n’ha  fcritto  Monflgnor 
Cio.Pietro  Giuliano  nella  vita'd’-elfoSanto,feguiti  prima  della  Canonizatio- 
«e  ; & io  hora  ne  noterò  affai  altri  occorfl  dopò , raccolti  da  diuerfe  Città  , 
Prouincie,e  Regnicon  la  fede  di  perfone  graui  : & n’hò  cauati  alcuni  anco- 
ra da  procefsi  autentici , & altri  da  i libri , che  lì  fcriuono  da  gl’Hofliarij  dì 
quella  Chicfa  Metropolitana  , che  afsiflono  alla  cuftcdia  deì  fepolcrodel 
Santo . Et  mi  dò  a credere,  che  molti  reflaranno  marauigliati , quando  leg- 
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geranno  vna  fi  lunga  continuarione  de  miracoli  ; mafsimc  perche  feguitano 
tntrauia,  etiam  che  Ha  pallata  la  Tua  canonizacione  già  più  di  tre  anni;  dan- 
do che  i miracoli  fono  concefsi  da  Dio , conforme  alla  commune  fentenza 
de’ Dottori, ò per contìrmationc della nollrafanta  Fede; onero  permanife- 
ftare  la  lanciti  della  perfona,  per  il  cui  mezo  fua  Diurna  Madia  opera  i mi- 
racoli; le  quali  caule,  perche  qui  cedano,  coli  per  la  (anta  Fede,  che  non  hi 
bifogno , fratta  al  Signori: , d 'edere  aiurara  da  miracoli  nella  n olirà  Prouin- 
cia,  come  perla  lanciti  del  Beato  Cardinale,  che  già  è fiata  dalla  (anca  Se- 
de A pollolica  pubicamente  dechiarata  ; per  ciò  pare  che  celiar  doueriano 
i miracoli  ancora;  e putogni  di  fe  neuedonodc  nuoui  ,&  ogni  perfona  n’ha 
da  raccontare  la  Tua  parte;  la  qual  cola, come  molto  llraordinaria , non  può 
cagionar, come  ho  detto , in  chi  la  vede,  fe  non  grande  ammiratione . llche 
peto  in  me  non  opera  tal  effetto  ; conciofiacofache  io  vado  penfando , che 
Dio  Nofiro  Signore  vogli  per  quella  via , far  fapere  al  mondo,  come  S.  Car- 
lo, non  folo  é Santo, ma  è grandifsimo  Santo, & fuomolto  diletto;  e vogli  an- 
dar infiammando  (emprc  più  i popoli  nella  fua  diuotione,  e mouerli,  col  {li- 
molò di  ranti  miracoli , alla  vera  imitatione  di  Ini  ; & farci  penetrare  infic- 
ine,& incendere  ( purché  noi  vogliamo  ) che  l’opere,  gl’infiicuti , la  conicr- 
uatione  deU’Ecclefiallica  autorità,  e quanto  egli  hà  fatto  in  quella  vita,  & 
ordinato , fono  cofetucte  fantifsime , grate , & accette  grandemente  a Sua 
Diaina  Maeftà  ; & però  deuono  da  noi  eller  molto  (limate , & con  ogni  no- 
firo poter,  e ttudio  ofieruate . La  qua|  operacionc  de  miracoli , fù  manife. 
flata  in  vifiohe  notturna,  òttogiorni  atlanti  la  canonizatione  del  Salito,  a 
una  ferua  di  Diodi  moka  petfeteione , Monaca  Capuccinà  in  S<  Barbara  di 
quella  Città;  laquale  vidde  vn  gran  palone, benifsimo  ornato  ;in  capo  vi  fe- 
deua  San  Carlo  in  luogo  eminente, vellico  d habico  Cardinalitio  viatorio;  & 
innanzi  a lui  fiaua  il  Sommo  Pontefice, col  facro  Collegio  de  Cardinali,^  po 
polo  tanto  mimerofo, che  riempirla  rutto  il  Salone  ; e Itàdoogn’unocon  gran 
filetìrio^  moltó  attento*, Vidde  la  Monica  defeendere  il  Santo  dalla  Sedia , e 
andar  difpenfando  a gli  affanti  buona  fornirla  di  denari;  dandoa  lei  ancora 
quartrogiulij  ; e interrogandolo  ella  della  fignificarione  di  quello  tacco,  gli 
rifpofe  il  SaiitOjchcqwéMo limoline denotauano  le  molte  gracie,  ch'egli  ifbct> 
Talmente  far  doueua  a’  fùòi  d moti  ; I quattro  giuli  j poi  dati  a lei  , pensò  che 
fodero  legno  d’una  gratia  di  fan  ita,  riceuuta  da  Dio  per  inccrcclsion  e d’ef- 
fo  Salito, ilquale  l’haueua  guarita  da  vna  infermità  grauifsima . 

-^rain  habko'ViatoeMlilSanto,pcrfignitìcare,alpatermio,chenonfolo 
in  Róma  , doueèlà  rèfidenza  del  Sommo  Pontefice, e dtl  Sacro  Collegio  de 
Cardinali, haueua  da  far  miracoli,  mi  volcua  paliar  ancora  pefakrc  Città , 
Pròumeie, e Regime  fauorire  moki  popoli, c nacioni, delle  granchio,  come 
vediamo  che  poi  hà  fatto; e vd  tuttauia  facendo . 

MIRACOLI  SEGHITI  SVBITO  FATTA  LA 

canotózatiotrci  C*P.  Il * - - 

. • ‘ • " " • ■'  '■f  ■ ■■'  sii  ti  -,  -e 

TDD  r O gloriole»  rie’  Santifuoi , fece  mitacolì  tanto  manifcftiper.mezo 
•de!l’mretoefció«ei<tiSan  Càcio, foiauo.ocitòuta  faJu»anojm>kioce;che 

I- 1 3 furo- 


ju  va-  \sr.cxt*s*h a *'  c 

furono  (limati  figilli#  onero  chiare  fottoferiteioni  dalla  raanodiuioa,  ddr* 
Temenza  publica^datadal  Sommo  Pontefice  Tuo  Vicario,  a fauore  del  Bea- 
to Carlo  quando  lo  dechiarò  Santo  in  terrai  amico  di  Dio  regnante  in  ciò 
Jo  11  primo  de’  quali  miracoli  feguì  nella  perfona  di  Brancadoro,  figliuolo 
di  celare  da  Matelica,habitante  in  Roma,  ilquale  eficndo  fiato  amalato  lo 
fpatio  d’un’anno  intiero,  per  un  catarro  freddo  nel  braccio  manco , & nelle 
/inocchia;  & ridotto  a termine^he  quali  mouere  più  non  fi  pofeua , ufati  in 
damo  tutti  i rimedij  pofsibili,  con  continuo  peggioramento  ; intendendo  il 
«rimo giorno  di  Noncmbrc  irfio.che  fi  doueua  canonizarc  quella  mattina 
San  Carlo, frriuolfc  a lui,e  lo  pregò  con  ogni  efficacia,  che  in  memoria  della 
fua  canon izationc,che  fi  celebraua  allhora,  lo  fauonfle  d ottenerli  la  Jibera- 
Bone  d’una  fi  graue,e  lunga  fua  infermità  : & incontanente  fu  eflaudito  pre- 
tendo libero  affatto  in  queU’iftanw, da  ogni  male,  con  buona  perfeueranza 

*CSuor^lif  a * Monaca  conuerfa  Capuccina  in  S.  Barbara 

mi  in  Milano , religiofa  molto  femplice , e pura  * h*u$ua  patiti  accidenti  dt 
^ . i . fnario  d’anni  vintifei  con  gran  fua  pena 


li  l’accidcre  talhora  tre  giornee  quatuu,  , 

priifenlùreRando  tutta  Rupida, e come  mor»,  Ilqual.roale gl)  cagiono unT 
{lu mote  tanto  freddo, & agghiacciato  nel  capo.oella  parte  poflenore,  eh* 
era  forzata  norcaruifopra  fempre  vi)  piuma^zmo  > Hauendo  qyefta  bpqn^ 
rema  di  Diofingolarifsima  diuotione.  i S.  Cgtlo»  fi  Jtufe  a pregarlo  con  ogn* 
affetto, che  uolert'c  liberarla  dal  fuo male,  non  per  il  prc\f  tlp  hene^  flu  a^Cm 
«eli.permezo  d'un  fi  notabil-mitacotoi,.  fòlle  maggiorente  honept«)!&4 
ruo  beato  nome  ertaltato.  Per feuerò  quat  tro  naefi  ip  quella  dimanda,  fon  % 
cura  fperanza  d’efleme  un  giorno  effaudita . la  vigilia  di  S.iCatlo^ii  g.  dt 
Nouembre  itf  io.  hauendo  appefo  le.Moniche  m Ch.efa  unouadc^del  San- 
to,ornato  di  fiori.e  d'altri  abbeliiment^eon  lufipi  accqfe  1 intfnpa  fe  vtpofi 
guanti  in  oratione.nell'hora  delvefper®»,ro?nHe  s’afpettana  il  Cp'TKro  coa 
u nuoua  della  canonizatione;  e mentre  eoo  ogni , affetto, Rana  chiedendo  to 
fallita'  al  Santo, ella  fù  aflalita dal  foUto  accidente, 4>e  I»  teff  come  imraobi 
le.  Le  Monache  di  ciòauedute,la  conduflero  in  cella, 0Lie  ritornata  in  fe  ver- 

fo la  fera ,’di  nuouo  s’inginocchiò auanti  un  ritrattodel  medcfimo  Santo;  e 

perfeuerando  più  bore  di  quella  notte  in  oratione,  con  fetmafperanzafiot- 
«èner  la  gratia;  vidde  quella  Imagine  mouetfi  dal  muro  uetfoleu  del  che  Ru 
pendoli  grandemente, e penfando,che  poteffe  effer  effettod  atta  ,ando_alU 
Lfcio.e  fineRra  della  celiare  rimando  tuttoben  chiufo.crede  che  ciò folfie 
fogno  della  gratia  che  Sanarlo  far  le  uokua.  Peromornando  allocatione, 
nerfeuerando  in erta , fi  fenti  toccar  negl'occhi,  doue  il  male  fol«uaha- 
ier,  principio  ; ilqual  ta«f>  la  riempie  d'infinita  confolatione,  c tutta  la  ri- 
fiorò,  in  legno  dell'intiera  fanità,  cheiiiquelliftantc  glifo  gratiofamente 

concerta;  hiuendpne  certezza  d?  vna  ince^pqc^chegli  dille  . come  do- 
ucua  digiunare  a pane,&  acqua  la  vigilia  ifìS.Carlo.e  re  cita  r ogni  di  trePa- 
ier  nortri,etrè  Aue  Marie.tuttoil  tempo  di  urta  fua„in  memoria  del  rmraco 
lo  in  lei  aU'hora  feguico;  che  fù  nell'hora  medefima, quando  cgtrom  Milano 
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il  Cornerò 'con  la  felice  nouella  della  canonizatione  di.  quello  benedette 
Santo . Penfate  che  allegrezza  fentì  in  fe  ftelfa  la  ferua  di  Dio, e che  ringra- 
ciamenti  fece,per  vna  fanità  riceuuta  tanto  miracolofamente in  vna  tal'ho- 
ra  ^ Per  maggior  prouadi  queRo  miracolo, nel  punto  iRcflo.che  feguì,il  piu- 
tnazzimo,  c’haueua  portato  per  vndici  anni  continui  fopra  il  luògo  di  quell’- 
humor  freddo, fi  fpiccò  da  fe  Redo, & inauedutamentefifperfe.  Io  medefi- 
moho  eflaminata  la  Monaca  due  anni,  e tre  mcfi'dopò  feguito  il  miracolo* 
c la  ritrouai  fanifsima,etanto  diuota  di  S.  Carlo,  clic  porta  fempre  in  petto 
vna  fua  effigie  per  fegnod’ardenrisfìmo  amore . 

Vn’altro  miracolo  maggior  di  queRo, occorfc  la  mattina  feguéte,  pur  qui 
in  Milano, nella  feRa  propria  diSan  Carlo,  nel  MonaRerodi  S.  Maria  della 
Vittoria, in  vna  Monaca  chiamata  Suor  Paola  Vittoria  , figliuola  del  Conte 
Vittorio  Bolognino.laqualc  opprellà  da  continua  attrazione  di  ncrui , eoa 
dolori  in  tutte  le  pari  del  corpo  molto  ecccfsiui , venne  a termine,  che  noa 
poteua  più  mouerfijhauendo  vltimamente  vna  gamba  inRupidita,e  fatta  in- 
fenfibile.  Et  efiendo  curata  da  molti  medici , eCirugici  con  ogni  forte  di 
rimedi), e medicamenti, non  haueuariceutogiouameuto alcuno  mai  ; anzi 
più  tofto  fi  fentiua  peggiorata; mafsime  dalla  quarefima  pallata  in  qui. Final 
mente  có  occasione  della  nuoua,che  fi  afpettaua  della  Canonizatione  di  S. 
Carlo, cominciò  raccomandarfi  a lui  di  cuore;e  perche  intorno  i quella  Ca- 
nonizatione haueua  dubitato  alcune  volte',  ne  feriti  vn  dolore  grandifsima 
che  gli  pcrfeucrò  aliai;  parendole  che  gli  crepaffe  ilc"uore;e  ne  dimandò  per 
dono  al  Santo.  La  mattina  della  jfefia  fi  fece  portare  al  confcfsionale,  & ri. 
ccuuto  dopò  la  confefsione  , il  Santifsimo  Sacramento  dell’Eucharifiia.fea- 
ti  di  nuouo  quella  compuntione  con  l’ifiefla  vehemenza, parendole  di  ved  e r 
il  Santo  in  attedi  benedire, & che  gli  dicefie.  Tenft  tu  che  guarirsi  affatto  t Oc 
ella  rutta  addolorata  piangendo,  rifpofe,  so  ebe  fono  peccatrice  indegna , e che 
non  merito  cofa  alcuna  ; mi  ben  deaerarci  la  fanità  per  alcune  delle  mie  compagne 
inferme J,  che  fono  buone  ^In  quello  tempo  fe  giacerebbe  il  male,  & i dolori  ia 
tutte  le  parti  del  corpo;e  pure  fentiua  vna  voce, che  gli  diceua  . lettati  tù . eli* 
llupita  come  porcile  ’cuare , eflendo  che  II  male  crefceua  , c dubitando  di 
daroccafionc  alle  compagne  di  qualche  didurbo,  non  fi  rifolueua.mà  Ra. 
ua  tutta  pcrplclla  lagrimando;  & ecco  che  tutto  in  vn’fi.bito , non  fapendo 
come,  ella  fu  trafportata  da  inuifìbilc  forza, dalla  caredra,ouc  fcdcua,al  me- 
zodella bradella  deH’alrare.doue era  vn'quadro del  Santo;  equini  perdei 
fentimenti  in  guifa , che  non  fapeua  ouc  fi  folle  ; mi  poi  ritornata  in  fe  fi  ri- 
trouò  fana . Le  mònache  all'hora  faceuano  la  procefsionc  per  allegrezza 
della  Canonizatione  di  S.  Carlo,  e vedendo  la  Madre  Priora  quefia  mona- 
ca inginochiara  , ne  reRò  llupita  , e intendendo  che  s.  Carlo  l’haueua  fa  na- 
ta, la  chiamo  nella  procefsionc;  e cantarono  il  Te  Deum  laudamus  tutte 
le  monache  inlìemc,  ringratiando  Dio, e 1 fuo  gloriofo  Santo  , d'vn’fi  grari»- 
miracolo  ; hi  poi  fempre  perfeuerato  con  fanitàa  fcruirea  Dio  molto  refi, 
giofamente. 

Grande  fu  fimilmenre  vn’altro  miracolo  , che  feguì  due  giorni  dopò , nel 
monaRcrodi  S.  Marta  di  quella  Città, nella  pedona  di  Suor  Giouanna  Fri. 
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cefca  Mendozza,1a  quale  edendo  fiata  lungo  tempo  inferma  per  gran’dolo- 
rediteda,  finalmente  il  giorno  dell'otraua  del  Corpus  Domini  ìdio.clla 
fù  fopraprefa  da  gran'  male  di  flomaco, parendole  hauerui  dentro  vna  dura 
pietra, che  non  la  lafciaua  ripofare  ne  giorno.ne  notte . Nel  mefe  feguencè 
di  Settembre  peggiorò  affai , e crcfceudo  fempte  il  male , venne  a termine , 
che  non  poteua  più  prender  cibo  ; onde  edendo  tenuta  per  morta  da  Medi- 
ci > & hauendo  riceuuti  i fanti  Sacramenti  della  Confefsione  , Communio- 
tic  , & Eflrcma  Vntione,  afpettando  d'hora  in  hora  la  morte,  fùedor- 
tata  raccommandarfi  a San  Carlo,  màrendendofeneefla  difficile  , per- 
che volentieri  moriua;gli  fùciò  commandato  dal  fuo  Confeffore  perobe- 
dienzajella  che  fece  feinpre  profcfsionc  particolare  di  perfetta  refignatio- 
«e, mofla  propriamente  da  fola  obedienza,  ncorfeall’intercefsionedel  San- 
to, chiedendole  la  fanitàj  nella  qual  dimanda  perfeuerò  un  pezzo , dando 
nialifsimo:  & cflendole  portato  vn  giubbone  del  Santo , alle  cinque  hore  di 
notte,due  giorni  dopò  la  fua  fcrta,mcntre  ancora  tutta  la  Città  perfeueraua 
in  far  publiche  allegrezze  per  la  canonizatione,fe  lo  mife  in  dodoje  fidando 
gl’occhi  in  una  imagine  del  Santolo  pregò  con  grand’efficacia  per  la  fanita', 
nel  qual  punto  fenti  un  dolore  cftremo  nel  petro,doue  hsucua  quella  durez- 
za,che  gli  cagionaua  la  morte;  c dopò  il  dolore , in  un'iftanre , fc  gli  leuò  da 
dodo  ogni  malc,rertando  fanifsima , e gagliarda  con  migliori  forze , e con 
più  perfetea  fanita,  di  quello  hauedeauanti,  che  s’amalalfc; poiché  prima  el 
la  patina  tempre  qualche  indifpofitioue,&  era  di  complefsione  molto  fiacca: 
éc  dopò  quello  miracolo  s’è  ritrouata  ltauere  una  roburtezza  grande  di  cor- 
po,atta  a far  ogni  fatica,  & a patir  qualfiuogiia  difagio;  nella  qual  buona  fa- 
nità  ha  perfeucrato  tìn'hora . 

* . • *,*  * # 

MIRACOLI  DI  9.  CARLO  OCCORSI  IN 

(liner fi  luoghi  l'Anno  idi/.  (fap.  III. 

L Signor  Ottauio  Limatola , Lettore  publico  di  legge  Ciuile  , e 
r**  Canonica  in  Napoli , baueua  portata  una  crudele  piaga  nelLa 
gamba  finirtra,uicino  all’odo  pizillo, cagionata  da  calore  di  fe- 
gato,otto  anni  continui,  che  non  lo  lafciaua  quietare  quafi  mai 
da  niun'hora;  e perche  nidun  rimedio  humano  gli  haueua  gio- 
usto, il  male  era  tenuto  per  incurabile  . Leggendoegli  la  vita  di  S. Carlo,  & 
i fuoi  grandi  miracoli , venne  in  gran  fperanza  della  fua  fatate,  confidatone 
i meriti  d'edo  Santo; e ricorrendo  con  moka  fede,c  con  copiofe  lagrime  alla 
lui  interccfsiooe,gli  cefsò  fubitamentc  il  dolore,  che  all’hora  lo  tormentaua; 
fi  faldòla  piaga,e  fù  fatto  del  tuttofano.  Et  accioche  reltade  memoria  d’vn 
fi  gran  miracolo, ne  mandò  una  fede  a Milano,  fcrirta  di  fuo  proprio  pugno 
il  dì  23.  di  Ccnaro  16 1 1.  sdegnata  co!  folitofuofigillo . 

InCiuità  nuoua  della  Marca  d’Ancona,  feguì  quefto  miracolo  * circa  il 
principio  d’Agodo  161 1.  Vn’huomo  di  detto  luogo  mife  il  fuogo  nelle  dop- 
pie de  fuoi  campi, in  tempo  che  vi  era  pochissimo  vento  ; & di  fubito  venne 
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vn  gagliardo  veiwojilqtiale  portò  ilfaoco  in  altre  doppie,  e facendo  grande 
incendio, arriuo  a un  calale, doue  nell’ara  erano  le  biade  da  battere  ammal- 
iate,& i fenili  pieni, e molti  cafamenti  : & entrandoui  rabbiofamente , cor- 
fero più  di  trenta  hnomini  per  eftingucrlo , e non  poterò  mai  ; onde  veggen- 
do  il  patrone  del  calale , chiamato  Francesco  Ferroare , effer  il  calo  di fpera- 
to,e  chetante  lue  facoltà  andauaoo  in  incendio,  abbandonando  gl’inutili 
aiuti  humani,ricorfc  a i diuini  ; fece  inginocchiare  tutti  quelli  huomini , in- 
ficine con  effo  lui, e raccomandandoli  a San  Carlo,  in  Mante  s’eftinfe  da  fe 
il  fuoco,  lenza  far  più  alcuno  nocumento;  ilquale  cafo  riempie  quelle  pe rio- 
ne di  tanto  flupore,che  cominciarono  tutti  a gridare.  Miracolo,  miracolo. 
••  Segnalato  miracolo  operò  Dio  Noftro  Signore  per  l’inuocatione  di  San 
Carlo,  il  medefiino  mele  d'Agollo  idi  i.  in  Brindefi  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  perfetta  d’vn  Frate  dell’Ordine  di  S.Francelcodi  Paola,  dimandato 
Fra  Ignatio  da  Lecce  Sacerdote  ; ilquale  hauendo  il  braccio  fìniftro  tutto 
guado, & io  termine,  che  i Medici  hauetiano  condulo  di  Iccarlo  dal  corpo , 
poiché  per  altra  via  il  pouero  Padre  non  poteua  viucre  ; & hauendo  i Medi* 
ci , & i Cirugici  fatea  dctcrminarione  vna  fera  di  far  il  taglio  la  mattina  fe- 
gùente;  venne  la  notte  in  mente  al  Padre,  S.Catlo,a  cui;eglifi  raccomandò 
grandemente;  & la  mattina  replicò  con  ogni  affetto  te  dimande,  e fece  voto 
di  venir  a Milano  a vilitar  il  luo  Tanto  fepoìcro , fe  da  Dio  gli  otcencua  la  fa- 
medi e di  fatto  fu  effaudito,&  facto  fano  del  fuo  braccio , lenza  reftarui  mal 
alcuno;  in  modo  tale,che  venendo  i Medici, & i Cirugici  fri  poco  per  tagli- 
arli il  bracciolo  ritcouarono  fano,non  lenza  gran  marauiglia,  e ftu  por  loro, 
Il  Padre  venne  poi  a Milano  a fodisfar  al  voto , douedepofe  il  miracolo  in 
proceffo, e ne  pottò  ancora  fede  autentica  del  fuo  Superiore  della  Prouincia 
di  Puglia  . ■ 

Calcò  la  fgozza  a Suor  Orfola  Monaca  Capuccina  nel  Monaffero  di  San- 
ta Barbara  in  Milano, ilqual  accidente  gli  lafciò  la  tetta  talmente  offefa,che 
non  poteua  fentire  flrepico  alcuno  benché  leggiero;  onde  il  parlar  folo  l’of- 
fendeua  molto;  gli  ooceua  grandemente  l’aria:  ìiaucua  la  parte  delira  del 
cotpo  quali  morta,&  le  gambe  come  ftroppie,riuoltate  in  dentro  l’vna  ver- 
fo  l’altra;  & haueua  altri  mali  affai.che  la  riempiuano  di  lì  gran  tedio,  e ma- 
linconia,che  era  inlopportabileale  fteffa;  mafsime  perche  niun  rimedio  hu 
mano  la  poteua  fanare.e’l  fuo  patimento  era  grandifsimo,  & s’accrefccua 
affai  nella  mutatione  de  tempi . Ne!  principiodel  male  ella  fece  deuotione 
a San  Carlo  di  digiunare  la  lua  vigilia  a pane,&  acqua  turco  il  tempo  di  vira 
fua, di  portar  il  cilicio  cinque  volte , e di  fentire  la  Metta  tré  meli  a ginocchi 
nudi.  Fatta  quella  diuotione,  fi  fenti  dir  nel  cuore,chehaueffepaticnza.  Pe- 
rò tutta  relìgnata  nella  volontà  di  Dio,perfeuerò  circa  quattro  meli  nel  dee 
to  ma!e,raccommandandofi  di  quando  in  quando  a San  Carlo,  con  fperan- 
za,chedoucfle  purrifanarla.  Il  giorno  poi  di  S.  Agoftinoalli  28. d’Agollo 
1611.  lenrendofi  aggrauatilsima  di  male , lì  riduffe  in  Chiefa  ,al  meglio  che 
pote,doue  confeffara,e  communicata,pregòinflantemente  il  Santo,  innan- 
zi a vna  fua  imagine,che  fi  degnaffe  compatir  à Tuoi  grauifsimi  ma!i,aggiun 
gendo  alle  altre  deuotioni,  di  voler  feruare  il  fileutio  un’anno  le  era  ella  udi- 
ta . 
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ra.  Ritornata  in  cella,  e prefa  la  refertione,s'àdormentò  con  vn  fonno  fapoì 
ro(ìfsimo>,  e dopòhauer  dormito  un  gtan  pezzo , fi  rifuegliò  fana , allegra,  e 
libera  affatto  da  ogni  male;  e riconofcendo  un  fi  gran  miracolo  dall’inter- 
ccfsione  di  San  Carlo,  camino  in  Chiefa  a rendercene  infinite  gratie  : & co- 
minciò l’iftcflo  giorno  a offeruare  la  regolazione  la  notte  al  matutino,e  di* 
gfunare  ogni  di,  e far  tutte  le  altre  cofe,  come  (e  mal  alcuno  non  hauefl'e  pa- 
tito^ ha:  Tempre  perfeuerato  in  fanied . -ito  ; 

Vna  gratia  molto  grande  riceuè  da  San  Carlo  vn  Padre  Capuccino  il  me- 
clefimo  annoiati,  nel  Regno  di  Napoli,  la  quale  s’intenderà  da  una  fede 
fatta  dal  medefimo  Padre , di  quefto  tenore . 

Io  Fri  Bonifacio  d'AfcoIi  Predicatore  Capuccino, a gloria  di  Dio,&  ad  ho 
nore  del  glotiofo  S.  Carlo  Borromeo,to  a tutti  quelli, che  leggeranno  la  pre- 
feute,  vera,  & indubitata  fede  di  quanto  qui  (otto  fi  contiene,  fcritto  di  mia 
mano.  Ritrouandomi Guardiano  nel noftroluogo  de Capuccsui  diCafu- 
pii  Città  neUAbrazzozirca  lu^di  Nouébre  diqueft’anno  161  i.fui  madato 
dall’lflufttifsimo,&  Raiercndilsimo  Monfignor  D-Marcello  Acquauiua  Ar* 
ciuefeouo  d'Otranto.ad  Atri, per  trattar  vn’  negotio  di  qualche  momenro,  e 
di  molta  caritàjConì’Ecccllentifsima  Signora Duchdfa  d’Atri . Andai  dun« 
que,  e compito  il  rutto,pcr  grana  dei  Signore,  con  molta  mia  fodisfatione , 
me, ne  ritornauo  verfo  il  luogo  diJGiulia  nuoua . Arriuato  al  fiume  chiama- 
to Vomacoo.ne  potendofi  guazzare  à piedi,per  le  molte  acque  c’haueua  rac 
colte»per  alcune  pioggie  precedenti.mótai  (opra  vn’cauallo^  cheaqueft’ef- 
fetto  m’haueua  mandato  la  fudetra  Signora , échaueudo  innanzi  vn’paffag- 
giero,che  (opra  vna  giumenta  palfaua  il  noltro  compagno,  entrai  colcaual- 
lo  in  acqua,  raccomman  dandomi  auanti  al  gloriole»  S Carlo.  Quando  fili 
in  mezo  la  corrente , che  di  altezza  arriuaua  quafi  al  corpo  del  cauallo , e di 
velocita  hauerebbe  porrata  ogni grolla  muraglia^!  cauallo  incominciò  atra 
mazzare;ne  potendofi  rihauere, per  opera  cred’io  delDemonio,fù  dalla  cor- 
rente voltato  quali  fottofopra , & in  vn’medefimo  tempo  fili  io  aiforbito  da 
quclla,in  tanto  che  mi  dilfero  quelli, che  ftauanoalla  riua,chepervn'pezzec- 
toniuna  parte  apparimene  di  me, ne  del  cauallo . Nella  caduta  ch’io  feci  ad 
alta  voce  inuocai  l’aiuto  di  S.  Carlo , ne  ceffai  mai  d’inuocarlofotto  l’iftelft 
onde,doue  mi  vedeuo  porto  fra  i piedi  del  cauallo;  e quando, humanacnen- 
te  parlando , io  doueuo  elfer  foflocato  dali'acque , parali  di  vedere  vn’lume 
ccìdleje  fubito  fenza  alcnn'aiuto,ò  induftria,mi  ritrouai  in  piedi  infieme  col 
cauallo, e con  tanta  fermezza, che  (c  bene  l’acqna  andaua  con  quella  veloci- 
ta' c’ho  detto , & ioftauo  con  tutto  Ihabiro  bagnato,  e buona  parte  coperto 
da  quella  , nondimeno  pareua  ; che  la  corrente  contro  di  me  non  haueire  al- 
cuna autorità;in>tanto  che  facilmente  inficine  col  cauallo  ne  fcapai  fuori, fen 
za  clTermi  neanchesbigotciro,  non  ellendo  io  niente  ficuro  nell’acqua . Dal 
che  relìai  più  certificato  ddl’aiuto,e  prefenza  del  Santo. 

Aggiungo  poi  che  per  vn  gran’pezzo  mi  conuenne  tenere  i panni  bagna- 
ti in  dolio , non  elTendoui  commedia!  defatigarli  ; e finalmente  quafi  nudo 
mi  conuenne  ruornar  al  «ollro  luogo  di  Giulia , che  vi  fono  più  di  (ci  miglia 
di  fpJtic,ne  pure  ho  fentito  vna  doglia  di  Aomaco,ò  di  corpo . Anziché  ri- 
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tróuthdòmi  con  vna  certa  indiTpofitfdne  » da  quella  ancora  reftai  perfetta* 
mente  fano . ,In  tanto  che  quelle  acque  , che  mi  dóueuano  eflcr  cagione  di 
morte, per  interccfsiQne  dì  quello  gloriofo  Santo , mi  feruironopcr  medici* 
na . Rendo  dunque  infinite  grafie  al  fomtno  Iddio , & a quello  mio  caro , e 
deuoto  intercedere;  promettendo  per  quanto  potri  la  miadebolezz3,di  prc 
dicar  Tempre  le  Tue  grandezze, come  ho  fatto  ancoper  lo  paTTato  ; Se  in  par- 
ticolare Panno  addietro  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.Giouanni  de  Fiorentini 
e lo  farò  quella  profsima  Quarefimai  piacendoaDio  per  li  fuoi meriti, 
nell’Acchiepifcopale  di  Napoli . Prego  dunq, quelli,  alla  quali  appartiene , 
vòglino  riceuere  quella  mia  fedc»e  conferuarlafrà  le  altre  memorie  de!!i  mi 
ràcoli  del  Santo;  j quali  fi  degneranno  pregarlo  per  me  ;& iq  prego  a loro 
dal  Cielo  ogni  vera  feliciti . Data  nel  luogo noftro  de  Capuccinì  di  Caftir 
* plihoggi  li  i4.di  Decembrc  jdix.  : > - r' 

.;nN:  •'  * '•  •*  > t /;  f.  vi  fràBonif(UÌQfopradttto . 
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i Llip.diFebraro  1 61  i.  operò S*  Cado  wi  miracolo  nella  perfòna  del  Fi 
i Giuliana  di  Guido  Forti, della  Congregatione  deH»Annunciaca  * «ella 
terra  di  Pelei  a Diocefi  diPiftoia  i»Tofca«a;  il  quale  era  aggrauato  d’vba  in? 
fermiti  molto  peftifcra,  equafi  incurabile,  di  Catarro  fparfo  per  tutto  law* 
tacche  lo  rendeua  alle  voltrconbe  immobile,  cpnuenendo  voltarlo  nel  letto 
con  i lenzuoli  ; oltre  ad  altri  accidenti  ,che  gli  minacciauano  la  morte , òal- 
meno  di  reftarftroppio, fecondo  il  giudicio  de  medici  : Se  per  eftreme  dili- 
genze vface  in  farli  curare , Tenza  hauertralafciato  alcun’medicameDto  na« 
turale, non  potè  mai  confeguirfcJa  foniti.  Dopò  hauer  portato  fi  gran  male 
addofso  otto  anni  continui,  fentendtìfi  aggtauatifsimo  ,\6c  in  fiato  che  non 
poteuaapena  fofeenerfi  in  piedi, nc mettere  le  mani  in  tefta,egli  fece  uoro  i 
S.  Carlo, di  cui  era  molto  diuoto,di  digiunare  la  Tua  vigilia  a panc,&  acqua 
tutto  il  tempo  della  vita, di  venir  a Milano  a uifitare  il  luo  Tepolcro , & offe- 
rirai un’iniagine  d’argento,ceIebrace  la  Tua  prima  Mclfa  (perche  non  era  an- 
cora Sacerdote)  di  San  Cario, e recitare  per  un  mefe  i Tette  Salmi,  in  memór 
ria  delle  Tette  lettere  del  nome  di  C A R O I V S,  Te  ilSahto  gli  otteneua  da 
Dio  la  bramata  faniti ; Stabilito  II  Voto»-  e fattoli  Tegnaregenuflelfa  la  Te? 
guente  mattina  dàini  Sacerdote  con  unimagine  del  Santo,riccuè  incorna? 
nente  l’intiera  foniti  ; onde  leuandofi  in  piedi  fi  rirrouò  Tano , & libero  da 
ogni  male . Venne  poi  a Milano  a compirei!  voto»  Se  fi  fece  eflaminare.  Se 
con  fede  de  Medici  lafeiòquefto  chiaro  miracolo  Tcritto  in  procedo . 

; Il  mefe  di  Nouembre  1 6 is.fegu irono  quelli  tre  cali  miracolo!!  nelCafo 
telio  di  Lerona  d’Oruieto , il  primo  eflendo  amalato  a morte  lacomo  di  Si* 
mone,&  difpcrato  da  Medici  » Se  in  cafo  di  fpirare  Panima , poiché  haueua 
perii  tutti  iiefcfi  di  parlare,  veder  e, c di  poterli  moucre,con  la  candela  acce- 
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fa;  mcntrei  parenti  piangolano  la  lui  morte, il  Curato  del  luogo  gl’induflea 
votarlo  a San  Carlo,con  promefia  di  far  cantar  la  Meda  dVfl'o  Santo  la  mat- 
tìna  feguente,al  fuo  proprio  Altare  nella  Chiefa  di  S.  Angelo:  & d’andar  poi 
l'infermo  a uifitar  la  Chiefa  di  S.  Carlo  a Roma  fcalzo.  Dopòilqual  voto  fi 
vidde  l’amalato  ritornare  neU'ulo  de*  fenfi,e  celandole  il  furore  del  malr,ri- 
cupcrò  la  Tua  primiera  fanità, con  fegni  manifelti  di  grada  fopranaturalc.  Il 
fecondo  fù  limile  a quello,  d'una  donna  del  medelimo  Camello , chiamata' 
Donna  Liuia  di  Bafilio,laquale  elfendo  amalata  all’eftremo  della  vica,con  la 
candela  accefa,  agonizando , riccuè  miracolofa  fanità  per  voto  fatto  al  San- 
to .Et  il  terzo  fù  d'una  Donna  Clara  di  Ceccarello,  che  era  in  parto,  tenuta 
da  tutti  per  fpedira,  per  hauer  la  creatura  morta  adoflo,laquale  in  mudo  al- 
cuno poteua  ufcire;inuotataa  San  Carlo  la  moribonda  madre, partorì  in  un 
fubito  fenza  difficoltà  veruna, & fenza  rellare  con  forte  alcuna  di  male. 

Gran  miracolo  fegtiì  il  giorno  ifteflo  della  feda  di  San  Carlo  l'anno  idi  a. 
alli  quattro  diNouembre  , nella  Città  di  Recanati  nella  Marca  d'Ancona, 
douc  una  Monaca  ftroppiata , (e  tutta  perfa  da  una  parte  già'  più  d'un’anno 
per  infermità  di  catarro, fparfo  in  diuerfe  parti  del  corpo, & per  una  fciatica 
anticaja  i quali  mali  niun  rimedio,  ancorché  potente , pokt.ua  giouare;  però 
l’inferma  (faua  di  continuo  in  letto  : fi  fonò  d'andar  in  Chiefa  all’hora  def 
Vefpcro  di  detta  feda  per  uifitar  un  quadrò  di  San  Carlo:  mi  non  hauendo 
forza  di  dar  in  piedi, ne  di  caminare  manco  con  le  crocciole,  dopò  efler  ca- 
duta in  terra  piu  uolte, l'aiutarono  le  Monache  a ridurli  auanti  al  detto  qua- 
dro: doue  edendo  fodenuta  in  ginocchione  dalle  medelime  Monache,  lece 
dimanda  al  Santo  della  fanità  : & fenti  dirii  al  cuore  quede  ,precifc  parole  : 
Lutati  figlia. , e catnina , che  fei  guarita . Si  leuò  di  fatto , e camino  per  la  Chic- 
fa^  Monadero  lodando  Dio,e’l  Santo  intercedere  per  la  fanità  ottenuta  con 
tanta  gratia  in  quel  punto,  non  fenza  gran  dupore  di  tutte  l'altre  Monache, 
in  ueder  vn  si  marauigliofo  miracolo  ,tjtto  auantii  loro  propri)  occhi. La  Mo 
naca  rifanata  fi  dimanda  Suor  Clemenza,  figliuola  del  Signor  lacomoAnto 
nio  Morone  Milanefe,  fratello  del  Vcfcono  Morone  di  Macerata. 

Nel  mefe  ideifodi  Nouembre  itila.  mandò’il  Signor  Cardinale  Borro- 
meo una  reliquia  di  S.Carlo,cioè  parte  d’un  luo  Camife,a  Monlìghor  Lucca 
Sempronio  Vcfcouo  di  Ciuità  di  Cartello,  che  ripofe  poi  egli  in  un  nobile  ta 
bernacolo  d’auorio,  il  quale  lì  confcrua  con  gtan  ueneratione  nella  Capella 
dedicata  a San  Carlo  nel  Duomo  diquellaCittà.doue  fi  veggono  molti  vo- 
ti appetì  in  fegno  di  grafie , e miracoli  feguici.  Nel  tempo  che  vi  arnuò  la 
detta  reliquia  rinchiufa  in  vn  fagotto , firitrouaua  in  letro  la  Siguora  Giro» 
lama  moglie  del  Marchéfc  Chiappino  Vitelli,  & nipotedelli  Cardinali  Ban 
dino,&Giudiniano,oppreda  da  dolori  colici  con  gran  fpafmo;. la  quale  in* 
tendendo  l’arriuo  della  facra  reliquia,  fpcrando  diriceuerne  falutcperi 
meriti  di  San  Carlo.mandò  il  fuo  ConfclTore  pereda;e  venuta  feda  pofe  con 
molta  fede,  coli  inuolta  neL  fagotto,  afluogodei  dolori,  da'  quali  all  hora 
era  acerbamente  tormentata,  & nello  fpatio  d'iin  Credo  ne  fù  alfatto  libera, 
ne  mai  più  dipoi  n’ha  patito. 

L'anno  del  Signore  161 1.  la  fera  della  Cìrconcifione  di  GicsùChrirto 
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Noftro  Signore,  cadè  inferma , nel  monaftero  dello  Spirito  Santo  nella  Citti 
di  Fiorenza, vna  monaca  d’età  d’anni  ig.  dimandata  Suor  Maria  eletta , fi- 
gliuola del  Signor  Francefco  Cini  nobile  di  quella  Citta;  con  ftrani,  e dittu- 
iati  accidenti  del  male  chiamato  di  matrice,  che  la  tormentarono  per  mol- 
ti,e  molti  giorni  acerbifsimamente,  con  Sbattimenti  tanto  fieri,  che  tolera* 
re  ella  nó  li  poteua;  in  modo  tale  che  vfciua  talhora  in  guifa  de  proprij  fenfi , 
per  la  vehemenza  del  male,  c’hauerebbe  fatto  eccefsi  grandine  pazzie, fe  ria 
fermiere,che  la  curauano  giorno, e notte , non  l’haueflero  impedita . Perfe* 
nero  fin  al  Màggio  in  quelli  mali , e pigliando  all’hora  per  ordine  de  Medici 
•l’acqua  del  tettuccio,  ne  riceuc  tanta  offcfa , che  retto  totalmente  infenfata . 
Cli  fecero  dopò  altri  rimedij  affai  fenza  giouamcnto,anzi  più  tofto  fe  gli  ac* 
crefceuano  di  tempo  in  tempo  nuoui  mali,  come  fù  vn  grandifsimo  flutto  di 
fangue,che  gli  véne  dal  nafo  il  mefe  di  Settembre, & il  mefe  di  Maggio  1611. 
flette  noue giorni  con  tanto  peggioramento , come  quafi  che  fotte  morta. 
Doppo  il  qual  tempo  richiufe  in  guifa  i denti,attalita.da  vn’doloreinfoppor- 
tabile  di  petto , che  cibare  non  fi  poteua  : & entrò  in  tal  frenefia,che  molte 
•monache  non  la  poteuano  tener  ferma  nel  letto , gettando  via  fina  i proprij 
•mattarazzi.  Seguitò  frenetica  fino  atti  21.  d’Ortobre,  &all’hora  ella  perde 
l’vfo  di  tutta  la  parte  finiftra,cioè  del  braccio, fianco, gamba, piede, & anco- 
ra di  mezo  il  vifo,  in  modo  tale  che  ftirandoli  i capelli  della  parte  morta 
niente  fentiua.  Succeffea  quefta  flupidità  vn’fpafmo  di  cuore  tanto  gran- 
de,chelatenneperlofpatio  di$2.horein  eftremapena,  fenza  poter  rice- 
uere  cibo  di  forte  alcuna.-hauendole  poi  con  gran’  difficolti  l’infermiere  da 
-to  vn  poco  di  pollo  petto, flette  dopò  altre  24.  hore , fenza  poter  mangiare . 
Succedendo  pofeia  altri  accidenti  tremendi , che  feguitarono  fino  alti  p.  di 
Nouembre  del  medefimo anno  1612.  Quando  la  pouera  patientepenfaua 
-la  notte  precedente  di  fpirar  l’anima, fentcndofi  tutta  raffreddare, c manca- 
re ogni  virtù  eleuò  interiormente  lo  fpirito  al  Signore , & fi  raccommandò 
all’intercefsione  di  S.  Gualberto, e di  S.  Carlo, fuo  particolar  diuoto,a  cui  fo- 
Jeua  far  oratione  ogni  giorno, quando  non  era  impedita  dal  male;e  non  fen. 
tendo  aiuro.parendole  di  vedere  la  morte  vicina,venuta  la  mattina, mentre 
•l’infermiere  vdiuano metta , vn’  Venerdi, giorno  molto priuilegiato  da  i mi- 
racoli di  S.  Carlo, ella  col  maggior  ardore, che  puote  chiefe  di  nuouo  la  fani- 
•tà  a quefto  fuo  fanto  auuocato:  & ecco  che  in  quell’ittate  ( marauigliofo  Dio 
ne  Santi  fuoi  ) fi  fenti  leuar  da  dotto  ogni  male , & viuificare  rutta  la  parte 
morta  del  fuo  corpo  ; onde  come  libera, e Tana  fi  leuò  di  fatto  dal  letto , nel 
qual  era  fiata  22.  raefi  continui, & vettitafi  da  fe  fletta,  reftaua  come  immo- 
bile, c fuori  di  fe,perIo  ftupore  d’vn'figran’miracolo.  In  quefto  tempo  ven- 
nero le  infermiere,c  vedendola  in  piedi  fana,&  allegra, tutte  attonite  gli  di- 
mandarono la  caufa  della  fuafalute,la  quale  intefa  c’hebbero, corfero  d dar 
ne  parte  alla  madre  Abbadeifa , & all’altre  monache , & in  vn  fubito  fi  con- 
gregarono tutte  in  Chiefa,doue  la  madre  Abbadefla  haueua  menata  la  mo- 
naca fanata  a rìngratiar  Iddio , e S.  Carlo , & intonato  il  TeDeum  laudani us , 
fecero  proccfsione  per  il  conuento,  fpargendo  moire  lagrime  quelle  ferue  di 
Dio  per  l’infinka  allegrezza,  e tenerezza  di  cuore , che  ogn’vna  fentiua  ave- 
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dece  eon  gl’occhi  propri)  quali  vna  morta  rifufeitata  iti  vn  momento  di  ter® 
po.  Ritornò  poi  Suor  Maria  Eletta  a i folici  cflercitij  del  monattero  * eoa 
buona  perfeuerauza  nella  fanità  acquiftata  per  graciadi  Noftro  Signore,  e 

di  S.  Carlo . •* 

Stette  amalato  tempo  affai  Mafsimìliano  Dianalfanciullo  d’età  d’anni  u 
dellaterra  di  Palanza  nel  lago  maggiore,d’yna  infermità  in  curabile, la  qua- 
le loteneua  tanto  opprdTo  in  tutti  i membri  del  fuo  corpo , che  della  lingua 
folo  poteua  feruirfi . Haueua  il  figliuoloparticolar  diuotioné  a S.  Carlo  ; & 
pregò  vn  giorno  fua  madre  che  lo  portane  giù  nell’andito  della  porta  d Jla 
cafa  alla  vlfta  del  lago;  e ftando  iui  coricato  fopra  vn  piumazzo , s’adormen- 
tò»&  a pena  hebbe  prefo  fonno , che  gli  apparue  etto  Santo  veftito  di  para- 
menti da  Mefla, il  quale  gli  di  (Te.  Che  fai  figliuolo,  porgimi  il  braccio . Et  pigliaa 
dolo  per  la  mano, lo  leuò  in  piedi, e poi  drtparue;nel  qual  punto  il  putto  co- 
minciò caminare  da  fe,fentendofi  fano,e  con  infinita  allegrezza  andò  in  ca 
fa  a darne  parte  afua  madre.  Il  miracolo  feguì  il  mefe  d*Ottobre  161  a. 

Marauigliofo  cafo  fù  quello, che  occorfe  l’anno  1 61 1.  la  notte  dopo  la  fq* 
Radi  S.Gio.£uangelifta  , faluandofi  dalla  morte  due  Padri  Capuccini , Ac 
molti  altri  Compagni, che  fecero  naufragio  nel  mare  Mediterraneo,  come 
s’intenderà  dalla  feguente  fede,fcritta  da  vno  d’efsi  Padri, figillata,  & fotta- 
fcritta  da  altri  teftimonij  per  autenticatione  del  miracolo . 

L’anno  iòia.lo  Frate  Serafino  da  Milano Sacerdote  Capuccino,con  me- 
rito di  Santa  obedienza,  da  miei  Superiori  fui  mandato  a Bari , à vifitare  il 
corpo  del  gloriofo  Santo  Nicolò , ad  inftanza  dell’Éccellentifsimo  Signore 
Contertabile  di  Cartiglia,  all’hora  Gouernatore  di  Milano  ; & dall’ifteffo  Si- 
gnore fui  deftinato  in  Sicilia  all’Cccellentifsimo  Signore  Duca  d’Oflona« 
Et  compiacendoli  detto  Signore  di  fpedirmi  dalla  Città  di  Catanea  all* 
Ifola  di  Malta  dal  gran  Maftro  per  alcuni  fuoi  negotij  particolari , fpedito 
che  hebbi  con  quello  Prencipe  quel  tanto  che  S.  Eccel.  m’imponcua,feci  ri- 
torno in  Sicilia, & bramàdo  di  vifitare  Noftra  Sig.  di  Trapani,  dwotione  fin- 
gularifsima  in  quel  Regno, per  douer  poi  far  ritorno  in  Palermo  a dar  conto 
a S.Eccel.  di  quanto  m’era  occorfq,alli  2 3.  di  Dicembre  arriuai  alla  fudetta 
Città  di  Trapani , e con  mio  particulare  contento  Spirituale  fletti  in  quello 
Santo  luogo  quattro  giorni , Il  giorno  poi  dif.GJo.;  Euangelifta  dalli^  Si- 
gnori Gio.  Paolo  Bafcapè  , & Gio.Stefano  d’Ancona , fui  imbarcato  con  il 
Compagno  nella Sciabacca  del  Patron’  Colla  Rizzo,  Vafcello  di  16.  Remi , 
nel  quale  oltre  li  marinari  fodetti,  & noi  due  Compagni,  vi  erano  ancora  di- 
uerfi  Signori  tanto  Siciliani,  come  d’altra  natione , & vna  Sig.  Trapanefa , la 
quale  per  fuoi  negotij  andaua  dal  Viceré.  Alle  16.  bore  adunque  del  fudetto 
giorno  partifsimo  dalla  detta  Città  alla  volta  di  Palermo,  e con  profpero 
vento  caminafsimo  quel  giorno  alla  volta  del  capo  di  S.  Vito:mà  fopragiun- 
ti  dalla  notte , e pioggia,  fofsimo  sforzati  ad  ingolfarfi  nel  golfodi  Cartello 
amaro, il  quale  felicemente  pattato,  fùfeoperto  dal  Capitano  AgoftinoGe- 
nouefe,che  il  Vafelio  faceua  acqua, mà  per  trafeuragìne  de  marinari  non  gli 
fu  prouifto  , fi  che  l’acqua  feguitò  l’entrare , [&  trouandofi  fotto  il  fondo  del 
Vafl'ello  molti  facchi  di  Bifcotti , Tettarono  talmente  imbeuerati , che  in  vn 
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momento  fecero  profondare  la  Natte  ;(r  che  a pena  fenza  accorgertene  re- 

ftafsimo  rutti  affogaci  nell’acqua;  ritrouandofi  noi  lontani  dalla  terra  alme- 
no per  quattro  buone  miglia,e  da  Palermo  d’onde  folamente  fi  potcua  fpera- 
re  i!  foccorfo, almeno  1 6.  miglia, & l’aria  molto  ofeura,  fi  per  la  pioggia , co- 
me per  effer  circa  trehoredi  notte  .'Io  molto  indperto  del  notare , & attor- 
niato da  fi  dolorofo  fpettacolo,&  euidenre  pericolo  di  morte,  fubito  con  vi- 
lla fede,  6c  alta  voce,  cominciai  ad  inuocare  ilgloriofoS.  Carlo,  effortando 
tutti  i circondanti  a fare  l’ifteffojli  quali  ftauano  nell’acqua,  perche  la  naue 
gii  era  affatto  fommerfa;facendo  voto  ciafcuno  al  Santo, conforme  alla  fua 
diuotione,mà  in  particolare  di  fatela  fua  vigilia  in  pane, & acqua, con  cele- 
brare poi  la  fua  fella  con  la  Santa  Confessione, & communione.fe  Nodro  Si 
gnore  per  li  meriti  di  quedo  Santo  gli  hauelfe  fatto gratia  della  vita.  O.gran 
miracolo  di  Nodro  Signore,  che  certi  Marinari,  i quali  volfero  piti  rodo  fi- 
darli delle  loro  forze, che  dell’ainto  del  Santo , cominciando  a nuotare  alla 
volta  di  terra,redarono  tutti  tre  annegatici  tanto  noi  dauamo  nell’acqua, 
di  mafsime  il  mio  compagno,  ilqual  trouandofi  a federe  Sopra  vna  balla  di 
panno, quando  la  barca  fondò,  dalFideffa  fù  tirato  più  in  alto  Mare.  Mentre 
• durò  quedo  conflitto, che  può  elfer  lo  fpatia  di  mez’hora , il  Vaffello  Scarica- 
to che  htbbe  le  merci  nel  fondo  del  mare,  fece  ritorno  di  fopra  ,mi  non  in 
piano, come  cafcòa  baffo, mi  con  la  coda,&  arbore  verfoPonente;peri!che 
fù  a noi  cagione  di  gran  conforto , per  hauere  oue  poterli  appoggiare , an- 
corché folsimo  affatto  fuor  di  Speranza  di  vita,  per  non  potere  hauere  altro 
humano  foccorfo;  ad  ogni  modo  io  non  ceffauo  d’effortare  i circondanti  a 
chiamare  San  Carioche  lo  faceffe  venire  miracolofamente;  Et  ecco  il  mira- 
colo euidente,&  come  tale  col  mio  giuramento  lo  depongo,  & il  limile  fi  il 
mio  compagno  chiamaro  Frate  Malsimino  da  Vigeuano  , a lode  di  Nodro 
Signore, & a maggior  gloria  di  quedo  Santo, dal  quale  miracolofamente  ri- 
conosco la  vita  : perche  in  detto  punto  fi  trouò  una  barchetta  in  alto  Mare 
di  Pefcatori  Panortnitani,i  quali  Sentendoli  chiamare  con  vna  voce,  che  do-  - 
ueflero  dare  alla  volta  di  terra  ('ilche  piamente  fi  crede,che  folle  San  Carlo) 
hauendo  detti  Pefcatori  poco  fi  ragionato  tri  di  loro  di  quello  Santola  di- 
uotione  del  quale  in  quei  Regni é inellimabile;  alche obedendo  detti  Pes- 
catori,fubito  voltarono  verfo  terra  ; Scorgendo  poi  il  Vaffello  nodro,  & noi 
tutti  attorno  : dubitandoli  efsi, che  noi  fofsimo  Turchi, molto  li  fpauentaro- 
no,mi  auuicinadofi  più, Sentirono  le  voci  nodre , che  non  ceffauano  di  chia- 
mare S.  Carlo;  Subito  fatti  certi  del  fatto,  gettarono  la  pefeaggione,  & ogni 
cola, che  dalia  nella  barchcrra,perpiù  allegerirla  in  marc'1;  & vennero  a fol- 
leuarci  dicifettc  perlone , che  tanti  erauamo  quelli , che  redafsimo  viui  ; fi- 
che di  nuuuo  fi  uede  un’altro  miracolo, perche  in  una  piccola  barchetta  lol- 
leuare  dicilette  perlone , & cinque  marinari, fù  miracolo,  che  queffa  ancora 
non  fondaffe;  Finalmente  poi  fofsimo  condotti  a terra, & io  col  compagno 
neìl  ifteffa  barchetta  ,1’ideffa  notte  venni  a Palermo,  doue  da  quella  Città 
con  molta  gloria, &honorc  di  quedo  Santo, fu  fatto  palefc  il  miracolo; oltre 
gl’infiniti  che  Nodro  Signore  fi  per  li  meriti  Suoi.  Et  iodi  nuouocol  cuore, 
e con  la  bocca  confetta, & confederò  quefta  verità, di  riconoscere  quedo  pec 
• ‘ " ~ . ‘ mira- 
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miracolo  » fottofcriuendo  il  prefente  Scritto  di  propria  mano  , alla  prefenw 
deU'infrafcritti  teflimonij.  Nel  ConuentoNoflro  delia  Immacolata  Con- 
cetcione  di  Maria  Vergine  di  Milano  li  ig.d’Aprile  1613.  ’ 

Io  Fr.  Serafino  da  Milano,  qui  fupra. 

IoFr.  Michel  Angelo  da  Crem.  Superiore  della  Concettione  fui  prefente 
alla  fottofcrictione,  & la  feci figillare col  noftro  figillo. 

IoFr.Raffaele  da  Milano  Predicatore  del  Conuenro  tui  prefente  alla  fot* 
toferittione  del  Padre  Serafino,*:  del  Padre  Superiore. 

Io  Fr.  Aurelio  da  Lezza  Predicatore  Capuccino  fui  prefente  alla  fodetta 

fottofcrictione . 

IoFr. Ignatio da Rofato Sacerdote  Capuccino  fui  prefente  allafpdetta 
fotcolcrictione . ■:  >'  * 

. * . . • . ...  » ■ i 

TeHificatione  del  Tadre  Serafino , che  conferma  maggiormente  il  » 
..  narrato  miracolo.  ■ . : ■ 

' * 

Teftificail’annopaflatoa  V.5.  giuridicamente  il  miracolo  hauutoncHt 
perfona  mia,*  d’alt  ri, peri  meriti  del  gloriofoSan  Carlo:  & febene  fempre 
lo  confc(Tai,&  lo  confeffarò  per  miracolo,  ad  ogni  modo  anche  il  Demonio 
è sforzato  a confettare  l'iftelfa  verità  : &fe  bene  c Padre  delkmenzogne  * 
che  come  tale  non  fe  gli  deue  credito  ; però  Dio  benedetto  vuole  anche  che 
etichi la  verità,  mafsime  quando  è a honore,&  gloria.de’  fuoi  Santi,  come  (5 
vede  perii  feguenteefempio.  ? -ot  ' > m 

Da  miei  Superiori  con  merito  di  fanta  Obedienza.fiji  mandato  al  princi- 
pio di  Decembrc  16 1 3.  ad  una  terra  chiamata  Mont’Orfano  Diocefi  di  Mi- 
lano,per  un  certo  feruigio  di  cariti;  nella  quale  terra  dimorai  alcuni  gior- 
ni: fi  compiacque  in  detto  tempo  la  Maeftà  di  Dio  di  feruirfi  di  me , come 
per  fuo  inffrumento.benche  debole, & miferabile.  di  folleuare  certe  perfone 
dal  male,*  condurle  alla  uera  ftrada  di  fallite;  cofa  che  difpiacque  molto  al 
Demonio.come  egli  (tetto  lo  manifeftò,  & fù  in  quello  modo . lfgiorno  del- 
la Concettione  delta  Madonnaalli8.di  Decembrc  delfudettoanno.mi  fù 
detto  che  un  certo  poucr’huomo  Contadino  mi  uoleua  parlare , ilquale  era 
infermo;  iofenza  fapere  che  forte  d’infermità  folle, lo  feci  venire  da  me;  nel 
arriuare  che  fece  alla  prefenza  mia, corniti  ciò  il  demonio  a urlare,  & flrepi- 
tare, dicendo  ad  alta  uoce.che  io  l’haueuo  minato,  & che  gli  haueuo  leuato 
quel  tanro,ch*egli  tanti  anni  fi  poffedeua  in  quel  luogo  ; Aggiungendo  ch'ci 
fapeua  benequelfo  che  faccua  quando  pofe  ogni  fua  forza  per  farmi  profon 
dare  nel  marc,accioche  io  non  lo  danneggiarsi  ..Sentendo  io  nominare  nau 
fragiodi  mare,&  ricordandomi  del  pattato, conviua  fede  feongiurai  il  det- 
to Demonio, acciò  diceflc  q iel!o  che  uoleua  dire  in  quella  materia:  alche  ri- 
fpofe  il  Demonio,  lo  fui  quello  che  con  le  corna  diedi  nella  nane, a fine  che  tu  ti  prò- 
for.iaffi  & parte  di  roi  yen  ffero  a cafa  mia  ; mi  tu  bifone  eri  appoggiato  a uno  che 
mi  faccua forga.  & non  ti  lajciò  negare  . Et  fe  b.ne  io  intefi  nella  mente  mia  , 
che  quello  tu  il  gloriofoSan  Carlo,  feongiurai  però  il  detto  Demonio  da  par 
te  di  Dic,che  diceffe  chi  era  quello, che  haueua  ptotcctioac  di  ra.',6:  che  non 
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mi  haucui  lafciaro  negare;  alche  refiflendo  il  Demonio,  finalmente  ci ifTe  . E 
colui cbe fiain  Milano . Allhora  di  nuonolo  Scongiurai  da  parte  di  Dia,  che 

10  nominaife  per  nome  . Alche  dopò  longa  contefa  diflci  Bercia  ftffa  ; repli- 
cando io  i (congiuri,  che  lo  nominane  per  nome  : & dopò  hauer  egli  repli* 
caco  più  volte , non  puopcrlo  dire fenzafua  gran  pena;  iridando  pur  io  Tem- 
pre, dirle  finalmente,  Borromeo . alche  rinouando  i precetti , dille  finalmente 
con  fua  gran  pena , Carlo . Io  allhora  voltandomi  a circolanti,  che  molti  e- 
rano  predenti, difsi,  diciamo  vn  Parer, & vn’Ane  Maria  inginocchioni,in  rin« 
gratiamentò  di  quello  beneficio  del  gloriofoSan  Carlo:  & di  nuoùomi  riuot 
tai  al  Demonio  (congiurandolo  da  parte  di  Dio  , che  mi  dicefl'e , che  cofa 
pretendeva  fare  ccn  quel  naufragio  ; rifpofe  che  pretcndeua  far  affogare  il 
tale, che  haueua  pigliato  configlio  da  me  ncll’iftefla  barca, che  voleua  lafcia- 
rc  vn  peccato,  nel  quale  attualmente  fi  ritrouaua  immerfo  ; & che  coffui  an- 
cora (ù  prefenutoperopcra  di  Carlo:  Et  ciò  fù  vero,  perche  nell’iftefloatro 
del  naufragio, inuocando  io  ad  alta  voce  San  Carlo«con  fare  i voti  gii  dopo 
di, tutti  i circolanti  gridarono.  San  Carlo , San  Carlo  : 6t  fecero  tutti  Piftefsi 
voti  : & quefii  in  particolare  in  Palermo  mi  difl’e, che  riconofceua  quello  be 
Ufficio  da  Dio  per  i meriti  di  San  Carlo,  alqnale  fi  era  raccom mandato  con 
viua  fede . Hò  dato  parte  a V.  S.  d i quello  calo, a fine  che  (e  ella  giudica  be- 
ne di  porlo  fotto  al  nodro  miracolo , hò  detto  il  giorno , &.  il  luogo,  & fri  alla 
prefenza  del  mio  Compagno, chiamato  Frate  Mclchione  da  Cadano,  & del 
Signor  Gio.BattidaMandelli,&  molti  altri  di  fua  cafa  , che  bora  non  mi  ri- 
cordo il  nome;&hòfoctofcrkra  la  preferire  di  propria  mano,&  fugellara  col 
mio  (ugello  per  legno  d’autentichezza,interuenédo  anche  il  mìo  gniraméto. 
Data  nel  luogo  nodro-deirimmacolata  Cóncettione  il  dì  jo.G.rwro  16 14. 

Fra  Serafino  da  Milano  Sacerdote  Capuccino  affermo  vt/upra.  ' 
Vh  fanciullo  d’età  d’otto  anni  nomatoGio.  Bamlta , figliuolo  di  Rugiero 
Calati, & di  Barbara  Pedrezzoli, della  terra  di  Marmiroto, vicina  a Mantc.ua, 
s’amalò  di  varolequeda  pallata  quarefima  dell’anno  16 1?.  con  pencolo  di 
morte, per  la  gran  quantità  di  varole,che  gli  vennero  adollo;le  quali  perche 
doppo  cflergli  date  fuori fopra la  vira,  non  finirono  d’vfclre,  e di  farla  pur- 
gala ritornando  dentro, fparfero  quel  maligno  humore  per  il  corpo  del  po 
pero  fanciullo,  lo  droppiarono  tutto,  nelle  braccia,  nelle  gambe,  & ncigi« 
nocchiji  quali  gli  vennero  grofsi  come  la  celta  d’vn’huomo;  con  dolori  tan- 
to acerbi,  & cccefsiui , che  lo  faccuano  gridare, c dolorofamenre  lamentare 
di  continuo;  Ethauendo  perfeucrato  in  quedi  mali  circa  fette  lemmane, 
non  fenza  pericolo  di  morte;  non  giouandoie  medicamento  veruno?  capitò 
nel  fuo  albergo  (il  Padre  fa  hodaria)  vn’ Pellegrino , che  veniua  da  Milano, 

11  quale  (emendo  i lamenti  dell’infermo  fanciullo, nedimandò  conto , & in- 
telaile la  cagione,  difle.  Bj  comete  a S.  Carlo , cbe  lo fonerà  ì che  io  ancora  daini 
fon  stato  guarito  da  vn  mio  male . Poi  mettendo  mano  ad  vn  ampollino  pieno 
d'oglio,che  difl’e  eilere  ogliodi  S.  Carlo  ( fi  crede  che  fofle  della  fua  lampa- 
da ) gli  fece  ongere  le  ginochia  interine;  hjucndolo  prima  fatto  raccpm- 
mandare  da  graffanti, con  calda  oratione , al  medefimo  Santo;  il  che  fece  il 
putto  ancor?  , 11  quale  fcntcndoin  fc  all’hora  mirabile  opctacionc  diurna , 
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diffe  alla  madre,'che  lo  portaffe  a baciare  vna  imagine  d’effo Santo,  chete# 
neuano  appefa  fuori  della  cameraje  baciata  che  l’hebbe,fi  fece  porre  in  ter 
ra,fentendofiinuigorirodi  nuoue,&  inufitate  forze:&  incontanente  camino 
da  fe  à piedi  francamente  alla  culla;nella  quale  haucua  giaciuto, come  immo 
bile, tutto  il  tempo  predetto;  e cominciando  difatto  a celiare  l’enfiagione , i 
dolori, & ogni  male,il  terzo  giornoandòa  vdir  vna  Metta, che  fece  celebrare 
fua  Madre  in  ringratìamento  del  miracolo  feguito,&  fri  otro  di,  fatto  fanif- 
iìmo,&  più  feroce  (come  depone  particolarmente  vn  teftimonio^)  de  gl’al- 
tri  fanciulli  Tuoi  vguali, cominciò  correre,  e ginocare  perle  firade  come  pri- 
•ma,con  flupore  di  tutta  quella  terra  per  vn  coli  maniteflo,  e grande  miraco- 
lo. Del  quale  prefe  giuridica  informatione  Monfignor  Bartolomeo  Barchi 
"Vicario  Generale  di  Mantoua,  come  appare  dal  proceffo. 

Occorfe  che  andando  Caterina  de  Boroni  della  rerra  di  Tradate  di  que- 
lla Diocefi  ,ildi  1 i.  di  Settembre  profsimo  paffaro  itf  i$.advn’pozzo,alto 
ottanta  braccia,  per  cauar  dell’acqua, ella  vi  cade  dentro  col  capo  in  giù:& 
inuocando  con  gran  fede,  S.  Carloin  fuo  aiuto,  nel  cadere  gli  venne  fobico 
in  mente , che  non  doueffe  temere, perche  non  fi  farebbe  fatta  male  alcuno  « 
éc  però  non  folo  non  Tenti  la  percofia  d’vna  fi  alta  caduta , ma  come  che  lu- 
nette dormito  faporofamente  nel  fondo  del  pozzo , paruele  di  rifoegliarfi,  c 
di  fentirfivna  mano  fotto  le  piante,  che  con  gagliarda  forza  la  cauò  dell’ac* 
qua, e gli  accommodò  i piedi  ne  i buchi  del  muro  due  braccia  di  fopra,doue 
flette  quafi  due  hore,fcnza  patir trauaglio  veruno  , effóndo  foftenura  anco- 
na fotto  le  braccia  da  inuifibileaiuto;  apparendole  il  Santo  vifibilmente  ve- 
stito da  Cardinale, efentendovnavoce,che;glidiffe  più voltequeftc  parole  . 
£jj  dinota  di  S.  Carlo , ef requenta  fondare  alla  Dottrina  ChriSliana . Fu  poi  cauata 
dal  pozzo  fenza  offefa  alcunaipublicandofi  tofto,con  gran  marauiglia  d’ogn* 
vno,il  miracolo  per  tutta  quella  terra . 

Dal  qual  fatto  fi  raccoglie, che  cofi  la  diuotione  verfo  queflo  Santo , come 
il  frequentare  la  Dottrina  Chrifliana  (opera  tanto  (limata, & aiutata  dal  me 
defimoSanto)è  cola  molto  grata,  & accetta  alla  Maeflà  di  Dio. 

Viue  nel  Monaflero  di  S.  Agnefc  di  quefla  Città  di  Milano , nna  Monaca 
figliuola  del  senatore  Galeazzo  Vifconte, che  fù  fratello  dell’Arciuefcouo 
V ifeonte  immediato  focceffore  di  S.Carlo,chiamata  fuor  Clara  Maddalena* 
alla  quale  cafcòun’gran  eatarro  nello  flomaco  fin  Tanno  1610.  con  dolori 
ne  Sfianchi , & vna  traua^liofifsima  tolfe  ; male  che  non  cedeua  à medica* 
mentoveruno,  con  tutto  che  i Medici  collegiaffero  più  volte,  e metteffero 
jnano  ai  più  potéri  rimedi^che  dall’arte  gli  veniuanoinfegnati.L’anno  161  f 
gli  fopr3giunfe  di  più  vn’vomito  tanto  vehemente, che  quafi  la  riduceuaà 
ilato  di  mone  > non  potendo  ritenere  cofa  alcuna  nello  floma  co  ; per  Io  che 
Sa  virrù  andaua  Tempre  più  mancando  ; per  ciò  là  fecero  commuuicare  per 
prepararla  a morir  bene . Hebbero  ricorfo  a nuoui  Medici , e fi  rentò  il  fuo 
aiuto, con  molti  altri  rimedi], ma  il  tutto  fo  in  damo, perche  niuna  cofa  pote- 
oapaffarallo  flomaco, che  fi  giudicaua  vlcerato.  Glivenne  poivna  fame 
tanto  rabbiofa,  che  non  poteua  fatiarla,  con  tutto  che  mangiaffe  ogni  gior- 
bo-,  e beueife  quanto  hartbbe  badato  per  cinq;  pctfone  bCQ’robuflcj  facen* 
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do  cinq;  palli  il  giorno, con  riuocarfubito  quanto  haueua  mangiato,  fenten- 
doli  ogni  di  più  mancar  le  forze;&  gli  ùeninano  infieme  accidenti  grandif- 
fìmijCon  tortura  di  nerui,cheglidurauanopiùhore;  Etfegli  caricò  tutto  it 
corpo  d’un’male,che  pareua  lepra,con  piaghe  tali,  che  rendeua  naufea  a chi 
la  feruiua,& al  Cirugico  irterto,che la  medicaua.  Ritrouandofì  adunque  Pin- 
ferma  in  quello  mifero  ftato,giudicata  da  più  Medici  -,  & dei  primi  di  Mita* 
no, per  infanabile , non  potendoli  più  mouere  da  fé  ftefla  per  ertrema  debo- 
Iezza,ncfperando  più  in  aiuto alcùnohumano, lì  riuoltòa  $.  Carlo, del  qua- 
le non  era  ftata  per  innanzi  molto  diuota , eseguirò  a pregarlo  molti  giorni 
per  lafua  falute;  & arriuata  al  di  della  fua  fella  del  prelente  annoili;,  fi 
confefsò,c  communicò,  e con  gran  fede  ne’  Tuoi  meriti,  prefe  per  bocca  un  - 
poco  di  reliquia  d’una  fua  nelle  ; la  quale  nel  difccndere  nello  flomaco  fece 
in  erto  ftrepito  tale, che  l’udirono  ancora  altre  Monache;  E come  che  quella 
forte  la  propria  medicina  falutare  del  fuo  male , fece  una  rtraordinaria  eua- 
cuatione,e  lì  trouò  fubito  faha;mangiando  con  buon  guilo,e  ritenendo  il  ci- 
bo,e ripigliando  le  perdute  forze,  & difsicandolì  da  fe  rtefTa  tutta  quelta  le* 
pra,  & acquillando  in  fomma  perfetta  fanità  ; nella  quale  ella  perfeuera  tut- 
tauia  per  gracia  del  Signore, & per  i meriti  di  S.  Carlo,  da  cui  ì’iia  riceuuta  » 
tc  con  tanta  abondanza  di  gratia  fpirituale  aggiunta,  che  rende  non  poca 
ammirationc  a tutto  quel  diuoto  Monaftero . 

Non  uoglio  lafciar  d'aggiungere  a quelli  miracoli  una  grafia  che  hò  ritra 
uata  quelli  giorni  fcritta  alla  fepoltura  del  Santo, che  dalla  fua  i ntercefsione 
ha  ottenuto  il  Signor  Rafaello  Òarbarino  nobile  Genouefe . Haueua  quello 
Gentilhuomoun'male  molto  fallidiofo  in  un’piede,del  quale  i Medici  face- 
uano  cattino giudicio:  & raccommandandofi  egli  con  molta  fede  a elfo 
Santo,  ne  fùrifanaro.  La  qual  gratia  ho  giudicato  che  debba  eflere  Hat* 
grande, & degna  di  memoria,  per  rifpettoa’un  pretiofo  dono  d’una  gamba» 
e piede  d’argento  grande  al  naturale,  del  pefo  di  fei  libre  in  circa, ch’egli  hi 
mandato  a donare  al  fepolcro  di  quello  fuo  benefattore , per  mano  del  Pa* 
dre  Giulio  Negrone  della  Compagnia  di  Giesù  Prepolìto  di  S.  Fedele  . So- 
no informato  ancora  d’ alcune  grafie  fpirituali  di  molta  importanza,che  que 
fio  Santoli!  fatto  a perfone  mie  conofcenti , che  erano  Hate  molto  tempo 
in  poter  del  Demonio  ,*  e pareua  quali  impofsibile , che  fi  pctelTero  aiutare 
pervia  humana  per  alcune  circoftanze  grauifsime,  cheui  oltauano;  & non- 
dimeno per  mezo  del  ricorfo  fatto  a lui , &con  l’aiuto  delle  fue  fante  reli- 
quie,fi  fono  liberate  : & hora  feruono  a Dio  con  molta  pietà . Cali  che  Ca- 
riano (limati  maggiori  affai  de  i miracoli  corporali  per  grandi  che  fiano , 
quando  conueniffe  raccontarli  nel  modo, che  fono  feguiti . Et  hoggi  a punto 
n’hò  prefa  informatione  d’vno,  che  è di  ftupore , & per  rifpetto  della  perfo- 
rate del  cafo  ancora  : & la  gratia  è fuccefla  col  mezo  d’un  poco  delle  fcarpe 
del  Santo.  Onde  non  portò  finir  di  marauigliarmi,  e di  ringratìar  Iddio,  a 
fentir,euederogni  dicali  nuoui, &operationi  tanto  grandi;  e talhora  perle 
più  uili  cole,che  il  Santo  vfarte , quali  fono  Pili  erte  fcarpe  fue , per  confonde- 
re,credo  io, la  fuperbia  dell’orgogliofo  Demonio,  ilqualc  re(la  abballato,  e 
vinto  da  cole  minime,vfate  da’  Santi:  & acciò  rifplcnda  maggiormente  ne  i 
miracoli  di  San  Carlo, l’onnipotente  forza  della  virtù  dinina  . 

M tn  a M /- 


t 


S4 * \\\'K''SVCCnS’Sl.  M A RAPIGLI  0$\  11SCS. 

. » il  ’ i"'  'in  1 fiutoni . .'iris  *v  !'  t fi  iflLn_Lnjit'  rii» 

MIRACOLI  DI  S.  CARLO  IN  ISPJGNA. 

Q&p.  V • • 

O N bifogoa  penfare,che  i miracoli  di  San  Carlo  fiano  riftrec- 
ci  (blamente  ne  i confini  d'Italia,  poiché  fìcome  la  fua  deuotio- 
ne  è fatta  vniuerfale  per  tutta  la  Chriftianità,come  di  (opra  di 
cemmo:;  cofi  éfimilmerire  l’operatione  de’ Tuoi  miracoli , Ta- 
quale  è p affata  in  Regni  ancora  Jontanifsimi,&  particolarmen 
teiirlfpagna  » dadouefi  fono  intefì  molti  cali  grandi  , & in  particolare  in 
Madrid,  come  dalle  lettere  iftefTe  fi  può  intendere,  & da  un  Sommario  dei 
miracoli  medefimi,  mandato  di  Spagna  al  Signor  Cardinale  Borromeo  cir- 
ca il  fine  del  mefe  d’Ottobre  del  prefente  anno  1613.  ; j-* 

■>  " i ; r r u - 4 , oifi  ib  ominTl  ;Tij  . m li  r c' 

-sa  !•  ohn*  Capi  di  due  lettere  fcritte  a Monfignor  Girolamo  CaHanot  dal  * obfinj 
-•>!  r;'?  )up  t Signor  Dottore  Hercole  J^a^iufio^  r.  « ; ; ; vfod 

«■itti  f'.ìv’}''  y .0  t’Iufi  iti  ’fil  mIV.  l'i'tr  Bruffibì  i,f  . filtri 

Qua  il  Santo  Cardinale  Borromeo  fi  grandifsimi  miracoli , & hieri  l’al- 
jtro  refufcicòun  figlio  d’un’anno . il  concorto, e la  diuotioneè  grandifsima. 
Saria  fe  non  bene  operare  col  Signor  Cardinale  ,xr he  fi  mandatfe  al  Padre 
Pietro  Generale  delPHòfpitaled’Àntonio  Marcino,  reliquiari  S.  Carlo . 

> ^Daca in  Madridiidirj. di  Deccmbre  idi2.  ; t n:  ii.-*.-  i . . ; 

c IlSanco  Carlo  apparue  i 3.  di  Marzo  a una  giouirce , la  quale  tenendo  do- 
lor di  coftado,e  tre  piaghe  in  unf  lato,  abbandonata  dalli  Medici , dandoli 
una  fol  hora  di  uita.gli  apparue  dico  il  Santo,al  qualeella  s’haueua  raccom- 
mandata  pigliandola  per  la  mano  la  leuantò  dal  letto  parlando  con  etfa  j 

& fufentitodal  manco  di  quella,  &uifto  la  camera  tutta  piena  di  fplendos- 
le;  & ella  il  giorno  feguente  fi  leuò  fana , & falua , & di  quelto  fenèfatto  pro- 
cefl'o auanti  niluftrifsimoNunciW  0;  1 . , olì  . o 

Iohòrrauagliato  nella  fua  Hiitória  hauendola  ridotta  tutta  fommaria* 
mente  in  lingua  Spagnuola.  Di  piiihò  dacoun’memoriale  a fua  Maeitì, (ap- 
plicandola d’una  elemofina  per  edificargli  una  capella:&  è fiato  decretato 
in  due  mila  feudi  ; & hora  fia  alla  cohfulta . Data  in  Madrid  adi  3.  di  Giu- 
gno 16 13.  M ; •;  j4(  i 

*•.  • J:  E " . L'k  *}  lOu  . : I H r.  I li  10  t rOl’iii  ('1103  ' l!)D( 

’ *5/1:  ) . Sommario  dei  miracoli^ feguiti  tutti  in  Madrid. 

* orrnjl  t-.’fj  ib:'"-  ri  ik  ; ;oò  tlo-Snim  i *>f  .fin  Jl 

» Gio.  Battifta  fanciullo  d’età  d’un’annojrmezo, figliuolo  di Giouan  d’Ar- 
iriurica , di  di  ifabellade  Murial , natiui  di  Madrid,  fra  le  20.  & 21.  hora  del 
giorno  2 8.  di  Noueiribre,fiar.do  a una  padella  piena  di  fuoco  molto  ben’àc- 
cefo, egli  ui  cade  dentro  con  ambe  due  le  mani  nel  fuoco;  & uifio  che  l’heb- 
bcuna  fuazia,  lo  raccommandòa  S.  Carloje  pofey  pigliandolo  in  braccio  ; 
il  fanciullo  prefe  di  (ubico  fon  no,  e dopo  hauer  dormito  perle  (patio  d’un'ho 
ra,fi  rifuegliò  fa  no, & fenzaoffefa  alcuna.  ’ : 1 b' 

Francete*  Lopez  figliuola  di  Fernando  Gagliego,  & di  Anna  de  Banges , 
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nicini  di  Madrid,un*anno  intero  era  che  patiua  il  mal caduco,  e ricorrendo 
airinrercefsionedel  noftro  Santoli  primo  giorno  di  Nouembre  161 1.  fù  in- 
contanente fanara. 

- AIU4.  diDecébre  ié 11.  eflendooppreflo  da  una  febre  molto  grade  Car- 
lo Santo, figliuolo  di  Benedetto  Martinez,&  di  Maria  Ines:  & cfscndo  gii  ce 
nuto  per  morto , & apparecchiato  il  lenzuolo  per  coprire  il  Tuo  cadauero , e 
portarlo  alla  fepoltura,i  Tuoi  parenti  lo  inuorarono  a S.Carlo,&  immantinen 
te  il  figlio  fi  leuò  fanoje  portarono  pofcia  il  lenzuolo  alla  Capella  d’efso  San- 
co  per  honore,e  gloria  di  Dio,e  del  Tuo  Santo . 

«.  Don  Alonfo  figliuolo  di  Don  GiouanniDuarte,&  di  Donna  Francefca  fua 
moglie, era  amalato  d’un’infermiti  grauifsimadi  fcgni;  & efsendo  in  punto 
di  morte, fua  madre  lo  raccommandò  al  Santo,  il  di  19.  di  Decembre  16  it. 
Se  nel  medefimo  inftante  ottenne  la  gratia  della  perfetta  fanitàal  mori* 
bondo  figlio. 

» Ritrouandofi  in  articolo  di  morte  Maria  Munez  moglie  d'AlfonfoHer- 
nandez  per  male  di  go!a,&  inuotandola  il  marito  a S.CarIo,in  un’fubitoella 
fi  ritrouo fana,il  giorno  18.  di  Decembre  itfij. 

Hauendouna  medefitna  infermiti  di  gola  mortale, & dalli  Medici  difpe 
rata , Francefco  figliuolo  di  Francefeo  Sanchez,&  di  Anna  Brauo , dando  in 
termine  che  gii  haueuano  apparecchiate  le  cofeper  fepelirlo,  lo  raccom- 
tnandarono  i Gioì  parenti  alPintercefsionedi  S.Caclo,  il  giorno  15.  di  Febra- 
ro  1 6 1 & in  quell’idefso  punto  fi  trouò  fano . 

- Il  giorno  di  Calende  di  Marzo  deiranno  fudetto,  fu  inuotata  al  Santo  l/a 
bella  Ines,d*eti  di  due  anni, e mezo,figliuola  diGiofeppe  Pagano, '&  di  Lau 
ra  della  Coda;  la  quale  era  amalata  già  più  di  vinti  meli  di  mal  di  fuoco 
d’altre  infermiti:  & prima  che  vfeiflero  di  Chiefa  i Tuoi  parenti , doue  chie- 
ferola  gratia,ella  migliorò,  & in  arriuatido  alla  fua  cafa  la  ritrovarono  fana. 

Due  giorni  dopò  faccette  qued’altro  gran  miracolo  nella  perfona  d’Ifa- 
bella  della  Croce, moglie  di  Giudo  Romero,!aqualè  ftaua  morendo  nel  let- 
to per  quedegrauifaime  infermiti;  cioè  gotta artctica,  dolore  di  coda  , Se 
delle  budelle , Se  tre  podeme , che  fe  gl’erano  rotte  dentro  nel  ventre;  onde 
difperata  da  ogni  humano  rimedio  fi  raccommandò  a San  Carlo,  ilquale  sii 
•la  meza  notte  gli  apparue,e  pigliandola  perla  mano  parlò  fecojncl  qual  tem 
po  fopragiunfero  alcuni  di  cafa,e  difparendo  il  Santo, viddero  un  gran  fplen 
dorè  nella  camera, Se  intesero  dall’inferma  ciò  cheettò  gli  haueua  detto  ; la* 
■quale  leuandofi  la  mattina  a bon'hora  di  letto  fana , fc  ne  vfei  di  cafa , per 
tedimonio  dell’intiera  faniti  acqui  data. 

Alli  15.  del  detto  mefe  di  Marzo,  ritrouandofi  in  letto  Maria  Gonzalez 
vedoua , tanto  grauemente  inferma  di  mal  di  coda , che  era  abbandonata 
da  Medici  ; ricorre  aH’interccfsione  di  San  Carlo , e fù  incontanente  efiau* 
dita,  e fanata . ^ « 

11  dì  25.  feguente,  Donna  Rafaella  moglie  di  Don  Antonio  Laflo,  dando 
in  Ietto  in  cafo  di  morte, & da  i Medici  per  morta  tenuta , per  caufa  di  par- 
to,per  etterle  data  cauata  parte  della  creatura  dal  corpo  a pezzi  ; fuo  mari- 
to,ridato  ne  i meriti  di  San  Cario»&  ne  i molti  miracoli,  che  tàccua*  la  jac* 
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commandò  a lui  ;e  fobico  vfcì  in  luce  il  redance  della  creatura , recando  al- 
l’hora  la  moribonda  fenza  alcun  male  . 

tflendo tutto  ftroppiato de’  fooi  membri  Bernardino  Inriqucz  figliuolo 
di  sanchcz.&  di  Maria  di  Gueuara.dimandò  la  fanità  a Dio  per  intcrccfsio- 
ne  di  San  Carlo,  la  notte  delli  due  di  Maggio  1613.  & il  fegucnte  giorno  fi 
ritrouò  miracolofamentefanato.  > 

Bel  m iracolo  è qucdo.che  occorfe  all*  19  del  medefimomefe  di  Maggio» 
nella  perfona  di  Maria  de  Santi,  figliuola  di  Domenico  Centrerà » & di  ifa- 
bella  Medina, laquale  dando  molto  inferma  di  mal  caduco,  pregò  San  Car- 
lo volerle  ottenere  dalla  Madonna  fantifsimala  fanità  . Et  vn  giorno, in  tem 
po  che  era  fopraprefa  dal  detto  male,  gli  apparue  il  Santo , ilquaie  gii  dure, 
«he  la  Madonna  l’haueua  effaudira , & in  quel  punto  idelfoclla  redo  fana . 

Alli  15  del  fegucnte  mcfe  diGiugno,  andando  in  cacozzaDon  Alonfodi 
Heredia.fù  aiTalito  all’improuilo  da  un  dolore  di  fianco  tanto  atroce,  che  gli 
leuò  la  fauella.  onde  fù  portato  a cafa  per  mortQ:  & raccommandandofi  egli 
allhora  a San  Carlo  coi  cuore, redò  fubitamente  libero  da  ogni  male . 

Fernando  Diez,huomo  d’età  di  cinquantanni, droppiato  d'ati  bedue  le 
gambe  ; mettendo  ogni  fperanza  in  qucfto  Santo, e vifitando  per  lo  fp  rio  di 
feda ntagiorni.il  Rio  Altare  in  Madrid , nella  Chicfa  deH’Hoipitale  d'Anto- 
niodiMartino,  fù  in  un  fubito  fanato.  .•  . ..1.  « , 

I miracoli  che  opera  Dio  io  Madrid , per  mero  del  forno  fuo  di  fcbri  ter- 
sane,quartane, & d ogni  altro  male , fon©  quali  infiniti  ; ìquali  fi  tralafciano 
per  non  haueme  alcuno  tenuto  conto , ne  fatto  diligenza  di  formarne  pro- 
cedo , & approuarii  col  detto  di  tedimoni , edendo  per  fe  defsi  pubhci , & 
notori}. 


MIRACOLI  DI  S.  CARLO  SEGVlTl'W 
Roma,  & in  altri  luoghi  circonvicini.  Cap  Vi. 

, ....  . r*  w \ v ‘ .*  * ’ * - 

•Prtqjft  On  fi  può  dar  conto  di  tutti  i miracoli  fatti  daS.Carlo  mRoma,  & 
in  altri  luoghi, perche  non  s’è  meda  cura  in  farne  nota,eccetto  dopò 
4^1®  cheliOblati  fono  andati  a rifederc  in  Roma  a Sant’Ambrofio  ; on- 
de putiamo  dire, che  fe  ne  fiafmarritala  memoria  de  molti  , & molti, dando 
•che  tl  santo  allargò  la  mano  a far  gratie,  & miracoli  in  quella  Città  affai 
più  dòpo  la  canomzationc.che  innanzi  : & quel  primo  anno s’intendeua ch- 
etano frequentdsimi, grandi, e continui . • » . • 

Margherita  figliuola  di  Caterina , hùbitante  nella  piazza  della  Madonna 
della  Confoiatione  in  Roma,  hauendo  per  marito  Gio.  Battida  Capocaua- 
tore  , vide  con  Ini  fette,  ò otto  anni  deriie;  dopò  la  lui  morte  fi  rimaritò  in 
Giouan  figliuolodi  Fietro  fornar©  in  Piazza  montanara, c perfeuerando  nel- 
la fuadenlità  almeno  per  due  altri  anni, & edendo  per  talcaufamal  tratta- 
ta dal  marito, il  quale  minacciana  di  voler  far  diuortio  con  Ici.fi  nuolfe  all’- 
ìntcrcefsione  di  S.  Carlo,  e cominciò  andarfcalzaàuifitarela  fua  CapeUa 
io  Sant’ Ambrogio*  mentre  perieuentua  in  quella  diuotione,  fi  fcopetfc  gra- 

uida 
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11'ida  il  giorno  mcdefimo  della  feda  delPifteflo  Santo  16 1 1.  & perucnuta  poi 
al  tempo  del  parto , non  .potendo  mandar  a luce  la  creatura , vna  Tua  vicina, 
chiamata  lacoma  , andò  a pigliare  dell’oglio  della  lampada,  che  arde  nella 
capella  fudetta  del  Santo,&  hauendo  onto  con  eflb  il  corpo  della  parturien 
te  in  tempo  che  ftaua  malifsimo,  & in  gran  pericolo , lenza  difficoltà  ueru- 
na,  e fenzaalcun’dolore, partorì  vn  maìchio,a  cui  pofero  pofcia  nome  Carlo 
al  battcfimo  , per  memoria  delle  due  miracolofe  grafie  da  S.Carlo  riceuute. 

Eftendo  ftara  trauagliata  da  maligni  fpititi  dicioto  anni  continui , la  Si- 
gnora Prifciila  moglie  del  Signor  Gubinio  Defini  d’Ameglia,  40.  miglia  lun- 
gi da  Romà>,&  hauendo  vfaro  in  damo  ogni  humano  rimedio,  dando  quali 
tempre  in  letto  come  immobile,aguifadVna  (fatua  di  piombo;  mentre  era 
clforcizara  fihfciò  intendere  il  Demonio,  che  non  fi  faria  liberata  fe  non  per 
mezo  di  S.  Carlo  in  Roma  ; Ve  la  condulle  adunque  il  marito, & mentre  ella 
era  efl'orcizata  innanzi  alia/ua  Capella  in  Santo  Ambrogio,  fi  partirono  da 
lei  tutti  i {piritiche  per  filuugo  tempo  l’haueuano  trauagliata;  alla  prefenza 
de  molti  teftimoni . In  fegno  della  quii  grafia  lafciò  poi  molti  doni  al  San- 
to nella.medefima  Chiefa  , & più  volte  dopò  s’hcbbe  nuoua  della  fua  perfe- 
ueranza  nella  grafia  riceuuta . 

Giulio  Napolitano  dormendo  in  campagna , fu  fopraprefo  dalla  goccia , 
che  lo  refe  immobile, nel  mefe  di  Maggio  iòi  1.  fi  fece  condurre  a Roma,  e 
fi  medicò  per  tutto  Settembre  ;e  non  giouandoli  quei  rimedi),  andò  ài  ba- 
gni^ non  riceuendone  aiuto,  gli  venne.in  vifioneS.  Carlo  vna  notte,  il  qua- 
le gli  dille  . Giulio  lettati , và  à vifua  la  mia  Chiefa , che  farai  fano . Vb? 

bìdì  egli  al  diuino  oracolo, e per  ftrada  fend  gran’miglioramento;giunto  poi 
nella  Chieda  de  SS.  Ambrogio, e Carlo , fentendoui  Meda , fù  perfettamente 
fonato.  -’I'J  / : > • 

.Partorì  Lauinia  moglie  di  Tiberio  da  Zagarola,habirante  in  Roma  fopra 
la  Madonna  de  Monti , vn  mafehio,  il  quale  s’infermò  grauemente  nel  nonp 
giorno  del  fuo  nafcimemioje  crefcendo  fempre  più  il  maJe,in  capo  di  cinque 
fettimane  pafsòdiqnefta  vita.  Veggendolo  i genitori  morto, ripieni  di  graif 
dolore, prepararono  rotte  le  cofc  neeeHa rie  per  la  fepoltura , e dopò  due  ho- 
re  infpicati  da  Dio,  fi  raifero  ambidue  in  ginochione , e con  caldrfsime  pre- 
ghiere, chiefero  a S.  Carlo  Javita  dell’innocente  bambino;  hauendo  piena 
fede  d’edere  eflauditi,  poi  che  il  Santo  faceua  tanti  altri  miracoli  a chi  l’in- 
uocaua  di  cuore . Et  non  fù  vana  la  fede  !oro,poiche  Iddio  gli  reftitui  in  vi* 
ta  il  figliuolo  con  fohima  loro  condolanone  ; In  legno  del  qual  miracolo  por- 
tarono poi  alla  fua  Capella  in  Santo  Ambrofio,alli  3.  di  Decembrc  161 1.  li 
ghirlanda  dèfiori;»!  ceffo, la  camifciola,&  la  cera,co fe  preparare  perla  fcpoi 
tura  del  morto  refu fatato.  , \ " * 

Suor  Prancefca  delle  murate , patì  ufeita  di  fangne  dal  nafo  per  lo  fpatiè 
di  fette  meli,  non  fenzàgran*  pericolo  della  vita , poiché  molti  rimedjj  vfa* 
ti  per  configlio  de  diuerlì  Cirugici,  nulla  giouato  gli  haueuano  . Però  viuen- 
do  congran’trauaglio  ,gli  vennein  vifioneS.  C irio  vna  notte, c piglia rdo- 
ui  ella  particolardeuotione,  ricorrè;al  filo  aulito  : & ongendofi  i polfì c*»ll*- 
«g!;o  delia  lampada  del  fiio  Altare  in  Santo  Ambrogio  , fi  liagpò  di  facto  fi 
.oj  Mm  4 fanguc, 
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fattgue,nel  mefe  di  Maggio  i'6i  i.  ne  mai  più  n*ha  patito . . 

Grandifsimo  miracolo  fù  quello, che  fece  S.  Carlo  l’vltimo  giorno  di  Mag- 
gio 161 1.  nella  Chiefa de’ Santi  Ambrofio, e Carlo,  alla  prelenzadepiute- 
Simon  ij,’(  nella  perfona  di  Francefco  figliuolo  di  Pietro  Zapata  Spagnuolo, 
habitante  al  pozzo  delle  Cornacchie  in  Roma;  il  quale  eflendo  nato  colle 
gambe  droppie,dorte , e fidrate , in  modo  che  non  poteua  foflenerfi  in  pie- 
di, peruenuto  all’età  di  due  anni  con  quella  doppiatura , eflendo  inuotato  a 
S.  Carlo  da  Angela  fua  madre,  & offerta  limofina  per  dire  tre  mefle  a hono- 
re  del  Santo, in  vn’i dante  ottenne  intera  fanità,e  fe  gli  drizzarono , e fanaro- 
no  le  gambe  con  gran  ftupore  di  tutti  li  circondanti , caminando  all’hora , 
all’hora  da  fe  deffo  il  figliuolo  per  la  Chiefa, come  fe  male  alcuno  non  hanef- 
fe  patitojglorificando  ogni  vnoS.  Carlo  per  vn  cofi  fegnalato  miracolo . 

Lorenzo  d’Antonio  Saluadore  Fiorentino  Ciambellai  in  Romanel  bor- 
go di  Santo  Pietro , cade  in  vnagraue  infermità  d’attrattione  d’amendue  le 
gambe, in  modo  tale,chc  non  poteua  caminare  » ne  dar  in  piedi,mà  gli  con- 
ueniua  farli  portare  da  vn’  luogo  all’altro , & fuori  di  cala  andaua  a cauallo . 
Partati  noue  meli  di  detto  male,  non  ritrouando  rimedio  per  fanarfi , ricor- 
re all’interccfsione  di  S.Carlo , & andandoil  giorno  i i.d’Agodo  irfi  i.  a ca- 
uallo a Santo  Atnbrofio  fi  mife  in  oratione  auanti  la  miracolofa  imagine  d - 
eflò  Santo  ; e mentre  pregaua  per  la  fua  fanità , fopragiunto  da  vn’accidente 
cadè  in  terra  con  la  teda  indietro , e vi  dette  come  morto  circa  dne  hore , e 
pofcia leuofsi in  piedi  fano,  & libero  dalla  fua  infermità,  alla  prefenza di 
molte  perfone.  : ..  s’  • . 

• Occorfe  in  Napoli quedo  cafo,che  eflendo  dato  commeflo  un’homicidio 
da  vn  Gregorio  Necce, ne  fù  incolpato  per  errore  un'altro  huomo  chiamato 
Gregorio  Lezze,per  hauer  Pidelfo  nome , e quali  cognome  : & eflendo  podo 
prigione,  fùconuinto  da tedimoni,  e condannato  dal  Giudice  alle  forche 
per  il  giorno  15. di  Marzo  16 12.  Venendo  datala  tridanouella  al  mefehino, 
«veggendo  egli  che  rimedio  alcuno  humano  non  lo  poteua  aiutare,  perla 
parte  auuerfa  troppo  potente,  e hauendo  fentito  dir  più  volte  che  San  Cario 
faceua  giornalmente  in  Roma  grandi  miracoli,  fi  raccommandò  a lui  con 
propofito,  fe  lo  liberaua  dalla  morte  d’andar  a Roma  a vificare  la  fua  Chiefa. 
.Venuto  il  giorno  del  fupplicio , mentre  i Confortatori  circa  liiora  vigefima 
attendeuano  a fare  ilfolitovfficio  di  carità  in  consolarlo,  poiché  due  hore 
dopò  doueua  eflere  giuftitiato  ; ecco  che  vienprefo  dalla  Corte  il  proprio 
malfattore, & conofciuto  per  tale  dal  Giudice, mandò  fubito  a por  in  libertà 
Tinnocente,  ilqualericonofccndo  vnagratia  tanto  fegnalata  dall’intercel- 
fio  ne  di  San  Carlo , andò  a vifitar  in  Roma  la  fua  Chiefa,  doue  portò  il  cape- 
Uro  ideflo  apparecchiato  per  lui,  e lo  appefe  all’Altare  del  Santo  alia  pre- 
fenza di  molte  perfone . 

Nacque  vn  figliuolo  a Francefco  di  Giouanni  Ciancili  Fiorentino  Calzolr.ro 
in  Roma , a Santa  Lucia  della  Tinta , crcpato  da  vna  parte  : & eflendo  per- 
uenuto all’età  di  tré  anni  con  tal  male,  che  fi  teneuaper  infanabile;  mofsi 
dalla  fama  dei  miracoli  di  S.  Carlo,  il  padre,  la  madre  , & vn  fratello  del 
putto,  s’inginocchiarono  tutti  tré  vna  fera,  a racconimandarlo  a quedo  Si- 
to, 
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ro  i & la  mattina  lo  ritrouaPono  libero  , 1 fano  l’anno  i6iu 

- Cadendo  vna  grandehumidifi  ne  gl’occhi  a Gio.  Battuta  d’Arimini  ha- 

bitante  in  Roma  ; ne  ritrouandoui  egli  rimedio  alcuno  humano,  diuenne 
finalmente  cieco  affatto.  Et  inuotandofi  a S.  Carlo  dopò  due  meli  di  quello 
male , ricuperò  incontanente  la  vifla  nel  principio  di  Luglio  1612. 

Vna  Matrona  nobilifsima  Romana  fi  ritrouaua  in  grandifsime  angufiie  , 
& in  eltremi  dolori  per  il  male  della  pictra:&  dopò  hauer  vfati  in  vano  mol- 
ti rimedi,  fece  ricorfo  all’aiuto  di  S.  Carlo,  applicandolo  di  cuore  a libe- 
rarla da  tanra  pena;  & in  vn’fubito  fù  eflaudita  , vfcendoli  vna  pietra  della 
groflwra  quali  d’un  uouo . In  fegno  della  qual  grafia , mandò  alla  Chiefa  de* 
SS.  Ambrogio.e  Carlo  un’imagine  d’argento  con  la  pietra  iftcflaappefa:  fle 
qucllooccorfe  il  mefe  di  Maggio  1611. 

Vn  Turco  c’haueua  feruito  al  Signor  Virginio  Orfino  in  Bracciano  vinti- 
cinque  anni.etì'ortato  infinite  volte  da  varie  portone  in  si  lungo fpario  di  tem 
po  a farli  Chrifliano,iriai  uolle  preflarui  orecchia  ; infermatoli  poi  nel  mele 
d' Aprile  fudétto  fù  vilìtato  da  un  Gentiluomo, ilquale  lo  pregò  a farfi  Chri- 
ftiano,  Ifando  che  in  altra  legge  non  fi  può  hauer  faluce  : & gli  raccontò  i mi- 
racoli, che  continuamente  San  Carlo  faceua  ; e porgendole  a bacciareuna 
medaglia c’haucua  l’impronto  deH’iflelfo  Santo,  il  Turco  tocco. da  virtù 
diurna  entro  nel  cuore , riceuè  il  lume  della  tanta  Fede  in  quell’hora , e prò- 
mife  al  Gentiluomo  di  farfi  Chriftiano,-  ilche  efiequì  poi  vfeito  dei  lctto.fa- 
ccndoli  nel  battefimo  chiamar  Virginio,  nome  del  fuo  patrone . Et  perche 
fi  conofccfle  da  tutti  * che  la  grafia  era  Hata  miracolofa  per  intercefsione  di 
San  Carlo, ottenne  in  quel  puntola  faniti  ancora  corporale  d’humori  frene- 
tici,che  fbteua  patire,  i quali  Io  faceuan©  talhora  quali  impazzire . 

1 cadendo  Rurilio  Brandi  Fiorentino alli  7.  di  Luglio  16 1 i.in un  follo  pie- 
no d’acqua, e di  fango  al  Ponte  Teuerone, fuori  della  porta  del  popolo  di  Ro 
ma, vi  profondò  dentro  infieme  col  cauallo  infino  alla  gola,  e reftò  lotto  il  ca 
uallo,&  non  potendone  vfeire  in  modo  veruno,  veggendofi  priuo  d’ogni  hu- 
mano aiuto , fece  ricorfo  all’intercefsione  di  San  Carlo , ilquale  gli  venne  iu 
mente  in  quel  punto, & dicendolepiù  volte  con  molta  fede.  0 San  Carlo  be - 
vtdttto,aiutatemi,c  non  vogliate  abandonartni.  Fù  miracolo famente  faluato  ,vfccn 
do  del  follo  lenza  nocumento  alcuno.  Intellimonio  della  qual  gratia  egli 
offerì  poi  al  fuo  Altare  in  Sant’Ambrogio  una  tauolctta  a oglio  con  la  memo 
ria  del  miracolo. 

Tre  anui  continui  era  ftatoamalato  in  Roma  Iacomo  della  Roda  Paucfe, 
«oli  pieno  di  doglie  per  tutta  la  vita»cHenon  fi  poteua  mouerc,nc  anche  per 
il  letto;  non  haucndoligiouato  mai  medicamento  di  forte  alcuna . Vltima- 
mente  fece  voto  per  la  fua  fanità  a San  Carlo, & a Sant’Antonio;&  hauendo 
gran  fpcrar  za  particolarmente  in  San  Carlo , Io  vidde  vifibilmente  có  gran 
fplendore  la  notte  di  San  Iacomo  dell’anno  1611.  & dall’hora  in  poi  andò 
fempre  migliorando , e rilancisi . 

Orfolina  da  Viterbo  portò  tre  anni  una  infermiti  nelle  gambe  si  grande, 
accompagnata  da  dolori  eccelsiui,  che  fi  ridulfe  a termine  di  non  poter  più 
cajmnarc , ne  ftar  in  piedi  maacoper  cafa.  Elltndo  adunque  la  pouerclta 
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forzata  dar  tempre  in  letto,  priiia  di  fperanza  d’aiuto  humano  , fi  taccona- 
tila n dò  a San  Carlo  caldamente,  e facendole  voto  fu  eflaud  ita,  dandole  Cu- 
bito la  volta  il  male  ; & edendo  poi  guarita  andò  a fodisfar  al  voto  all'Altare 
delSanto  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  ■ ' . .. 

Gieronima  Gratiana  Romana , opprcffa  da  dolori  colici acerbifsimi  per 
quindici  giorni, non  ricrouando  altro  rimedio,  s’inuocòa  quello  Santo,  e Cu- 
bicamente fiù:  fanata.  i<  .?/rr;  niljì»  Ieri  • ? • >'  ....  ... 

Vn’alrn  grada  grandifsjmà  ricette  in  Roma  Maria  de  Montica  quale  ef- 
fe ndo  ftata  trauagl  tata  tutto  il  mcfe  di  Giugno  idea,  da  grauiisimi  dolori 
di  corpo, alli quali  rin>edio*lcuno  non  haueua  potuto  trouare  la  cura  di  tre 
periti  Medici, fouenendote  alla  memoria.che  San  Carlo  fanaua  da  ogni  ma- 
le,chi  a lui  di  cuore  ricorretta,  fi  voltòal  Tuo  aiuto,  c chiedendole  la  fanità 
con  gran  femore  di  fpirico,  fu  incontanente  esaudita.  , 

Cauandoacqua  da  un  pozzo  alto  vinribraccia,  Antonio  ^barocco  in  va 
Predino  a Ripetta,il.giornovigcfimod'Agofto  idij.v»  cadi  dentroimpe- 
tuoiamentcjc  inuocandofi  a S.CarlOjfi.fentì  gran  fortezza  d'animo,  con  Spe- 
ranza ferma  del  foccorfo,  che  a punto  egli  riceuè  in  quell’hnra, poiché  fù  14 
uatonel  pozzo  da  ogni  nocumento,  & ne  fucauatofano,  e tutto  allegro . 

Vna  Donna, il  cui  nome  fi  tace  a poda,habitante  fuori  della  porta  del  Po 
polo, haueua  nelle  fuepamfecretepofteme  tanto  crudeli  ,&  acerbe  ,che  la 
mctteuanoquafi  in  difperatione;ne  volendoli  perhouedà  lalciar  vedercene 
medicare  iu  quelle  parti,  ricorfe  con  molcafede  all’aiuto  di  quello  Santo»  & 
dopò  haucrlc  fatto  voto,6t  richiedale  la  ltbcrationed’un  fi  gran  male  , ne  hi 
fanata  Cubico, nel  principiodisettmihrcii<Si*w;  ;j  : ,.  dir..")  ( .1 

Furono  acculate  laicamente  due  dottnchabicaini.in  Borgo  di  S-Pietro,da 
vn’altra  riafemina;  e mentre  ftauano  contendendo  innanzi 4 Giudice  di 


Borgo,  non  potendoli  difendere  le  querelate  per  le  molte  inueqUQoi  ingiù- 
fle,  che  la  querelante  con  grande  sfacciatagine  andaua  contro  piloro  ritto- 
uando,le  pouere  innocenti  s’inginocchiarono  auanti  al, Gmdice  , fijdiliero, 
•Preghiamo  San  Cario,  che  fatta  dimofìratme  di  quejìe  calunnie , ihtfaLfaimntt  ti 
vengono  imfojtc,  actiò  fifappia  la  verità » & ciji  !>»  ragione  Storto*  .Ritornarono 
dopo  tutte  a cafa;  cmenttela  bugiarda,  & iniqua  douna  raccontai  cqu 
fuagloria,ciò  che  Ceguitoera , cadd  i a terra  *,  e (pi  rò  l animain  quel  medefi- 
moiitame,  il  giorno  terzo  di  Settembre  lóti,  iaiciaudo  pieno  di  maraui- 
glia  ogn’uno,&  di  timore  ancora;  maCsime  perche  il  Curato  fepeli  qnedo  ca 
dauero  al  tei  raccio,  benché  poi  a in  dama  de’,  paventi  della  donna  Coffe  ri- 
; portato  in  luogo  £»cro  ; Eflcndofi  poCcia  publicato  per  Roma  quello  (frano 
«alo^nolti  pieleroper  vCodi  dire  jq  forma  di.giurameoto,nel.proua,re  le  co 
Ce, che  diceuaoo . Se  la  cefa  non  è cefi, San  Cario  mi  taccia  il  tal  n)Jk,o  non 
miiaiòti^c  finali  parole,  m ’,n: •.  > r,  ?.  ■.  ctuótaifixin  icnqt 
Ritrouandofi  in  caCpdtmorte  Honorio  Zuzzi  di  S.Qrcfte  abbandonato 
da  Mcdici.c  cenutoda  tutti  perfpedito,per  caufa  d’una  grauifsima  infermi- 
ràdi  febre  continua,!!  raccomandò  con  voto  al  nollroSanto,&  incontanen 


te  ctfsò  la  febre,  ritornò  nell’ufo  de  Cent  imenei. 


e fu  Canato  da  quella  mor- 

tp'fi'i  ri  j>  •,  . ■-  c ;r|<> 
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Francete*  figliuola  àv  NicoliéonomodfVircrbo  d età  d'anni  1 8:  éffcn» 
do  faturata.pàtiua  dolori  ecccfsiuial  cuore,  e faceua  ftraniezze  gràdifsìme» 

fettan doli  per  terra,  brillando  a guifa  dWanima  tormentata,  lenza  poter 
auer  requie  da  niun'hora.  Ayifat&  de  i miracoli  di  SGarlo,e  facendole  vò* 
to  per  la  fua  falute, vomitò  fo&fò  fin 'intìngi  io  di  capelir,e  fpiìle,  &dopòef* 
fere  fiata  per  due  hore  tramortir*  in  terra,  fi  leuò  del  tutto  libera,  e fana,  nè 
mai  più  ha  patito  fimil  tranaglio  ,• 

Vna  donna  da  Serofano,difcofiò  da  Roma  dodici  miglia’,  chiamata  Sii— 
aia, fu  fopraprefa  nel  mefe  di  Luglio  tèi  2.  da  una  grauifsima  febre  con  do- 
lorij&gonhezza  tale  di  tutto  il  Capo, che  non  gli  uedeua  nienterfic  ritrouan* 
dofi  in  male  fiato , fece  voto  a San  Carlo  d’andàr  a piedi  fcatei  a uifitare  la 
fua  CHiefa  di  Roma;  dopòilqual  votocefsò  fubitó  ]afebre,la  gonfiezza  del 

èdj^érogni^llloftnaleiefùfanatà'.r*;!'  nrew.;-,»:  < 

Drufilia  moglie  d’Antonio  Pufierla,habitantein  Borgo  S.  Angelo, s’amalò 
il giorliCidi  S.Michele  rtfia.difebre grande*  con  dolore  di  fefia  tanto  af- 
pro»che  quali  impazzitici  ? e perfeuerandoli  adotto  il  detto  male  un  mefe , t 
mezo.  hauendo  vfato  in  vano  molti  medicamenti , fece  finalmente  noto  a S. 
Carlo,',  c méntre  Io pregaua  per  la  fua  fatate,  gli  furono  tenaci  all’hora  fenfi-* 
bilrhcnte  i dolori, che'  )a  tormentauano>&  la  febre  ancora, a guifa  che  un  ga 
guardò  uento  caccia  te  nùiìòte,  tettando  ella  fana  tutto  in  un  fubito. 

Attendo  fiara  col  marito  per  lo  fpatiòdi  dteci  anhrfenza  poter  hauer  fi- 
gliuòli,la  Sig-Maddalena  moglie  del  Sig.Maerbale  Orfino, vdendo  tanti  ma 
-ratiigliofi  cali  di  gratie  miracolofe,che  quefto  Santo  faceua  a chiunque  a lui 
còn  tede  ricorreua,  fèce  voto  di  donare  al  fuo  Altare  in  S, Ambrogio  vna  fta*» 
tua  d’argento  d’un  bambino  di  pefo  della  Creatura , ch’ella  partorirebbe,  fe 
gl’ortent  ua  prole  dal  Signore  : & ficome  fubitamente  concepì , e partorì  un 
mafehio  in  capo  di  tìouc  me# *4  Cai  pofenome  Cariò  ,’in  fegno  della  grana 
dal  Sahtò  riceuuta,cofi  fodistecepoi  al  votò , con  offerire  la  ftatua  di  valore 
di  cento  feudi  al  detto  Altare^,  krterza  feftimahà  di  Decembre  1612. 

Vn’Gioua  netto  nobile  d’anni  1 1. per  nome  Giulio, figliuolo  del  Signor  Si- 
mone  Petronio  * habitante  vicino  alla  Minèrua , patì  vna  grane  infermiti, 
che  lo  lafciò  gobbo , alla  quale  deformiti  non  fi  puote  trouar  rimedio  mai, 
ne  per  ria  di  purghe,  ne  di  bagni,  ne  d’altra  cofa;  onde  fi  teneua  percafò 
in  curabile . L’inuotarono  i parenti  al  Santo  alli  2$.  di  Luglio  1 òi  x.e  fu  mi»» 
racolofa mente fanattfl^S  - 'hi  l'f . r-tj,  i'g 

Vn’fanciullo  d’eti  di  quindici  filefi, 'figliuòlo  d'Antonio  ricamar  or  e habi- 
tante  a Ponte  Sant’Angelo , àggrauato  da  tanto  male , che  ogni  vnoteneua 
douefle  morire  all’hora, fò  portato  in  oanzi  all’altare  del  Santo  in  Sant*  A m- 
brofk>‘&  raccommàndato  alte  lui  inrcrcefsione,  reftò  immantinentefano  J 
Mi  fcritte  il  Reuerendo Padre  Andrea  Buono  nomatoci  fopra  vn  cafo,e 
con  quefie  precife  parole . La  Signora  littoria  moglie  del  Signor  Francejco  Bal- 
deUo  in  Iberna  ha  deposìo  con  giuramento  alla  prefenga  di  mé  Trett  oindrea  Buono  Ob- 
lato, & die  efare  Emanuelle  Bibiani fotta facritiano,  come  vn  fuo  figliolo  per  nome 
donati  d'età  di  ì 4.  me  fi  nel  principio  di  Luglio  lóti',  amalato > & poi  effondo  morto  » 
hauendo  voltati  gl'  occhi ,&  la  bocca  nera#  tutto  il  <orpo  liuido,&  freddo,  fu  datti  fu* 

detti 
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detti  Tadic,&  Madre  nuotato  a S,  Caribe  fubito  cominciò  aprir  gl occhi  , e nume 
fon  Stupore  di  tutti . 

Il  Signor  Marco  Spagnuolo  Carne  riero  di  Monfignor  Francefco  Penia  De 
ceno  della  Rota , effendo  fopraptefo  vna  oQtte  nel  Metto  mefe  di  Luglio 
da  grandmimi  dolori, eoo  vn  iftraordinario  proftuuiodi  (angue, che  gl'vfci- 
ua  dalla  bocca,  nò  fenza  pericolo  della  yit*,inuocò  di  cuore  S.  Carlo  in  fuq 
aiuto,efù Miramente  efl'audito, e fanato.. 

Vn  Fruttarolo  detto  Ottauio  nella  piazza  de  Borghefi,  acciecato  dal  De- 
monio,per  vn'difpetto,  che  gli  fecefua  moglie  chiamata  Giulia, gli  andò  al- 
la vita  rutto  furibondo  per  amazzarla  con  vn  coltello;e  benché  gli  delfe  mol- 
ti gagliardi  colpi , e gli  tagliane  le  vedi  in  diuerfi  luoghi, non  renò  però  feri- 
tale Irebbe  nocumento  alcuno  nel  fuo  corpo , perche  fubitoche  fi  viddk  iti 
fi  gran*  pericolo  chiamò  il  Santo  in  fuo  aiuto,  d,a  cui  ella  riconobbe  (a  fu* 
faluczza . ■ i ''  o:  or* . 'h  i '■ 

E (Tendo  fiata  trauagliata , & offerta  grandifsimamente  da  maligni  fpiriti 
Antonia  figliuola  di  Chrilloforo  del  Pozzo  da  Faenza , per  tutto  il  corfo  di 
venti  anni, con  diremo  fuo  trauagiio , e pena  ; non  potendo  quelle  infernali 
beftie,  eh  ella  haueua  adofio,  fentire , ne  tolerare  il  nome  di  S.Carlo , hebbe 
fperanza , che  Dio  Noftro  Signore  volefle  liberarla  da  tanta  fua  pena  per  j 
ineriti  d’effo  Santo  ; però,  fi  m»fe  in  viaggio  per  Milano,  doue  arriuata  il  gioì > 
no  del  Corpus  Domini  dellanno  idi»,  hebbe  grada  di  vedere  il  corpo  del 
Santo, e di  communicarfi  ancora  nel  fotterraneo  fuo  Oratorio-, e dopò  hauer- 
ui  fatta  lunga  oracione,e  dimandata  a lui  con  calde  preghiere  la  fua  falute , 
ne  fu  cffaudita,vfcendoli  i Demoni  da  doflo  nel  medefimo  fepalcro,da  i qua 
li  mai  più  ha  patito  dopò  alcuna  moleftìa.  Ritornata  a cafa  fua,  e fatta  ficu- 
rà  proua  della  fua  liberatione , andò  poi  à Roma  a vifitar  l’altare  di  queftp 
Santo  in  Sant'Ambrogio  per  renderle  le  maggiori  gratie  , che  poteua  d*un% 
fi  gran’beneficio , doue  depofe  poi  rutto  quello  fatto  alla  prefenza  di  molti 
teftimoni,&  ne  cfsibi  ancora  fede  autentica  del  Vie.  Generale  di  Faenza  il 
dÌ7.d’Agofto  idii.  ir  ■ #- 

Hauendo  patita  vna  trauagliofa  infermità  di  difficolti  d’orina  per  anni 
18. Sirio  da  Montefalco  Calzolaio  in  K orna  in  Borgo  nuouo , con  eftrema 
fua  pena, e tormetuo;c  ritrouandofi  vn  giorno  con  tanto  dolore , che  pareua 
morirti  per  non  poter  orinare,  fi  mille  inginocchi , e pregando  il  Santo,  che 
gli  oorgeffe  qualche  rimedio , n'hcbbe  fubito  la  gratia , poi  che  feceTorina 
lenza  difficolta  veruna, ne  più  ha  patirò  tal  male . 

Nacquein  Caftelnuouodifcofioda  Roma.t  j.miglia,un  fanc»ulIo,che Pao 
lo  al  battefimofù  chiamato,  aperto  ^conciamente  da  vn’lato;  vfcendole  le 
interiora  con  gran  pena, e dolorerà  Madre  fua, chiamata  Caterina , fece  vo- 
voto  di  portarlo  aU'Altare  di  San  Carlo  in  Santo  Ambrofio , e lafciarui  le 
vefiidel  figlio,  fe  il  Santo  lo  rifanaua  da  quella  ernia  ne  fii  incontanente 
effaudita.  Andò  poi  a compire  il  voto  «accompagnata  da  Alefsiofuo  mari- 
to alli  8.  di  Genaro  iòij. 

Mirabile  effetto  fece  l’oglio  della  lampada  dii'.  Carlo  in  una  zitella  d’e- 
tà d’anni  i a.  nipote  del  Signor  Marcello  Bontcmpo  nobile  Romano,poic he 

h.uicn- 
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hattehdofehe  «arole  fpiccatovn ‘occhio dii  capo  inguifa , che  glipendeua 
fuor  id  ella  fua  calla  con  molta  moflruofità  ; dopò  haucrlo  portata  fette  anni 
in  quello  modo,priua  d’ogni  Humana  fperanza  d’eflerne  rifa  nata  ,onta  due 
voke  col  fudetto;oglio,&  inuocaro  l'aiuto  del  Santo, l'occhio  ritornò  da  fé  có 
grart  smaniglia  ai  fuo  luogo  naturale.  : oìco: -ìiriA.*  r. 

.n  Ma  depollo  con  giuramento  Pandolfo  di  Monterei!*  habitanteèn  Roma 
«Ripa  grande, come  vn’foo  Fratello  detto  Prachoufe^nel  fnefe  di  Settembre 
ìòu.percolfePafqualeGrariofocon  un  battone  foprala  corda  del  collo, 
con  tanta  fobiche  lo  gettò  interra  mono;  c per  tale  tenendolo, e dolendo 
le  io  eftremo  d’hauer  commetto  fi  gran  fallo,  bebbe  ricorfo  all’inrercefsione 
di  S.  Catlo,e  dopò  alquanto  fpatio  d i tempo, facendole  un  uoto , il  morto  ri- 
Cornò  in  uita,e  retto  fenza  male  alcuno . 

u Ritrouandofi  Domenico  di  Tomeo  Donzellini  habitanteatta  Mìnerua  itt 
Roma, fuori  della  Citcda  una  fuauigna , gli  morì  un  figlio  d'età  di  tre  anni 
chiamardCamillo;&  ueggendolo  il  Padre  morto , fo  {nuotò  a S. Carlo,  e pi- 
gliandolo dopo. 4.  bore  in  braccio  pieno  di  fede , e di;  fperanza  *Cbe  Dio  lo 
doti  effe  ritornar  in  oira  jper  inveriti  di  elfb  Santo , lo  portò  in  Roma  nella 
Cbiefa  diSanto  Ambrogio  ,oue  inginocchiato  auànt» l'altare  dìS.  Carlo, 
Ichicdendoui  il  figlio  in  gratia , l’ultimo  giornodi  Mano  idi 3.  ne  fù  imman- 
tinente eflaudito,ritornando  il  putto  in  uita,con  fanità  perfetta , con  gran*, 
itapore  di  più  perfone.,  cheui  fi  ritrouarono  pfefenri , & che  prima  s’erano 
tnarauigliate a ueder  comparire qnett’huomo col  mortoin braccio.  Depofe 
poi  il  detto  Domenico  quello  gran  miracoto  con  giuramento  il  di  15.  d- 
Aprile  fudetto . . • f \%i»  vn  Ut np  ' r‘f  -.tr  A 

Angt  lofigliuolb  d’Adrìano  Stella  Romauojhabirante  dirimpetto  all'hor 
lodi  Sarto  Già  corno  al  Corfo,  d’età  d’anni  if,  s’infermò  l’anno  idt2.del 
mefe  di  Noucmbre  di  febre,  e catarro  *,  la  qual  infermità  lo  lafciò  ftroppiato 
della  uita,in  modo  che  non  póteua  mouerfi  da  un  luogo  all’altro, fenza  l’aìa- 
«©delle  Grociole . Vn  giorno  circa  il  fine  d’Aprile  iài|.  falendo  unafea- 
]a,  e feocendoui  gran  difficoltà  benché  hàùette  le  crociole.fi  noltò  al  Santo, 
* diffe  con  gran*  fede . S.  Carlo  dammi  grana,  che  io  poffa  portare  quelle  flampelk 
innanzi  alia  tua  Santa  ìmcgme,tfarM  or  attorte;  & fubito  falita  la  fcala  fi  fentì  fa- 
llo, c gagliardo  andódi  tatto  per  là  tafa  con  bone  forze  fenza  alcun’ap- 

poggio.Sodisfece  poi  alla  Tua  deuocione  portando  le  crociolc  ; alla  Capelli, 
di  S.  Carlo, oue  depofe  il  miracolo  alla  prelenza  di  dieci  teftimoni . 

Suor  Emilia  Bonuicini  monaca, nel  Monàtterodi  S.  Michele  di  Pefcionel 
Dominio  Fiorentinojera  in  flato  di  morte  per  male  di  petecchie, punta, e fe- 
bre maligna;#  i medici  ifiefsil’haueuan©  per  fpedira  . Venendole  manda- 
to da  Roma  defoglio  delta  lampada  diS.; Carlo, onta  Con  quet!o,come  che 
folle  (lata  una  celetie  medicina, gli  fece  mirabilmente  dar  la  uolta  il  male, e 
fù  lanata. 

Hauendo  portato  una  trauagliofa  crepatura  circa  noue  anni, che  non  arti 
met  teu  a alcun  rimedio, Gio. Pietro  di  Betuccio  da  Lione(Ta,egli  fece  uoto  al 
Santo  le  lo  liberarla  dal  fuo  male , d’andar  a Roma  a uifitarc  la  fua  Chicfa  a 
S. Ambrogio, c fù  fanato:  &t  alti  aa.di  Maggio  idi  j .andò  a compire  il  voto, 

• • r ‘ '■  la*. 
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la  in  S.  Ambrogio  di  Romance  voto  di  uificarla,  & forni  celebrare  una  Mef. 
fa: «Hmmantinente  fi  fcntì  ceffar  il  dolore,  6i  cominciò  caminare , 6t  il  pri- 
mo giorno  di  Giugno  16  r j .andò  Tana  a Roma  a fodisforcalla  promefifa  fot. 

ta  al  Santo . . . ..  . r . . ..  1 ,~! 

Per  un’altro  firail  voto  fatto  ottenne  Unita  da  una  infermiti  di  podagra 
d’otto  anni, che  foleua  patire  di  quando  in  quando,  con  dolori  acerbifsimi* 
Fabritio  figliuolo  di  Tornalo  da  Nerno,  & dopò  il  voto  mai  più  n’ha  patito . 

Guarì  fubitodaun  mal  lungo  di  quattro  mefi  nelle  manticlle  con  dolore 
grandifsimo,vna  donna  da  Moncone  detta  Barbatale n do  inuotata  a Saa 
Carlo . , • . I • ' 

MonfignorCrifante  Atciuefcouo  di  Lacedemonia,  eflendo  folieo  patire 
la  podagra  ne  i piedi, laquale  gli  duraua  fempreotto,e  dieci  giorni, ritrouaa 
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dofi  in  Roma  fùfopraprefodal  folito  accidente  il  giorno  a t.  d’Aprile  itfi  j. 
e fentendola  notte  crelcere  il  male  con  dolore  inlopportabile, hebbe  ricor. 
fo  all’aiuto  di  San  Carlo, e fu  esaudito , e fanato  ; onde  fi  leuò  la  mattina  dal 
letto  fenza  mal  alcuno,  & di  fua  bocca  depofe  la  gratia  riceuuta  alla  Capcl- 
ladel  Santo  in  S.  Ambrogio  il  di  a5.deU’ilìeiromcfe. 

Auanti  l'imagine  di  quello  Santo  nella  fudetta  Capella , reftò  libera  da 
(piriti  maligni  Virginia  moglie  di  Gio.  Battifta  di  S.  Seuerino  habitante  io 
Roma,  dai  quali  era  fiata  offerta  circa  dicinoue  anni. 

Si  guadò  una  botte  di  vino  a Giufeppe  Frodante , & hauendo  egli  fede 
che  San  Carlo  potere  aiutarlo , fece  voto  di  dare  per  limofina  il  prezzo  d’vo 
barile  di  vino  alla  fabrica  della  fua  Chicfa  a S.  Ambrogio;  e’1  vino  fcnz’altro 
rimedio  diuenne  buonifsimo  miracolofamente . 

S’accefe  il  fuoco  vna  notte  nel  mefe  di  Genaro  16 1 a.  nella  cafa  di  Martio 


figliuolo  di  Belardino  in  Pifano,  Caftello  vicino  a T iuoli , con  tanto  vampo  , 
che  niuno  poteua  entrar  dentro, & eftinguerlo,ne  quelli  della  cafapoteuano 
aiutarli,»  e faluarfi  dal  fuoco.  Veggendoil  pericolo»in  cui  fi  ritrouauano  vna 
nuora  di  Martio, chiamata  Dulcifsima,&  che  niun  fcampo  fi  vedeua  per  po- 
terli faluare  fedici  anime, che  erano  in  quella  cafa,  con  gran  fede.e  deuotio- 
ne  fi  raccommandò  al  noflro  Santo;  & (ubico  che  gli  hebbe  fatto  vn  voto,  fi 
eftinfe  il  fuoco  da  fe  ftclfo , con  flupore  di  gran  popolo  concorfo , & fi  fata- 
rono cutti,&  la  cafa  ancora  hebbe  poco  danno . La  Donna  che  fece  il  voto 
andò  a polla  a Roma  col  fuo  marito, accompagnata  da  molte  altre  donne  a 
rendere  gratie  a San  Catlo  del  beneficio  dalla  fua  intercefsione,  riceuuto  il 
dÌ24.d’Aprile  itfi  j. 

Due  giorni  prima  depofe  quefi'alcro  miracolo  alla  Capella  di  S.  Carlo  in 
S.  Ambrogio,Pópeo  da  Riete.affcrmando  d’dfere  flato  rifanato  da  elfo  San. 
to  da  una  ernia  di  4o.anniinfanabiIe:  & facendo  voto  di  vifitarela  detta 
fua  Capella , e portami  un  quadro , e farai  celebrare  trenta  Medie , fubito  il 
male  cominciò  fanarfi  da  fe  ficflb,e  fu  adatto  guarito . 

Elfcn- 
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Effendòreftarofcrdo  Bartolomeo  de  Milani  da  Varefe, legnaiuolo  in  Ro 

ma,  per  caufa  d’una  grane  difcefa,enon  rirrouando  forte  alcuna  di  medica- 
mento gioueuole, dimandò  aiuto  alla  gloriola  Vergine  Maria,  & a S.  Carlo  » 
promettendo  di  portar  vn  voto*  far  dir  vna  Mefla  alla  Capella  del  Santo,  e 
lubito  fatto  il  voto  fe  gli  leoò  la  lorditi , e gli  fù  reftiruito  l’udito  nel  princi- 
pio delmefcdi  Maggio  i&tj. 

Vn  fanciullo  d'anni  dodici  detto  Paolo,  figliuolo  di  Bernard ino,  e Cra- 
tiofa,habitant  i in  Roma  apprefTo  S.  Maria  in  Portico , fù  fopraprefo  da  gra- 
Birsima  infermità  d i febre  ma!igna,e  frenefia;  e benché  gli  fodero  fatti  gra- 
duimi rimedi j da  Medici*  Cirugici , niuna  cofa  potè  mai  leuar  la  forza  del 
male,ilquale  fece  tal  aumento, che  l’infermo  fùlafeiato  da  Medici  per  mor- 
to. 11  Padre,  e la  Madre  difperatidelli  aiuti  humani.veggendo  l’amato  fi- 
glio, chcs’andaua  morendo,  s’inginocchiarono  ambidue* con  caldi  pre- 
ghi* voti  lo  dimandarono  in  gratia  a San  Carlo , e ne  furono  incootanenr* 
cflauditi , ceflando  ogni  male  al  figliuolo  circa  il  principio  di  Giugno 
fodisfeceroal  uoto  il  decimo  giorno  deH’ifleflo  mefe  alla  Capella  del  San- 
to,doue  offerirono  due  feudi  di  limofina,vi  fecero  celebrare  una  Mefla  ,e  vi 
lanciarono  i veftimenti  del  fanciullo , e'  depofero  anche  con  giuramento  il 
miracolo;  ! ■ > ■ rr"’ re 

Si  feoperfe  fpiritata  Maria  Angela  di  Cafielnuouo  dell’Abbatia  di  Farfa» 
Incile  fede  della  Pentecoftc  di  queft’anno  i6ij.  e mentre,  gh  mifero  adoflo 
alcune  reliquie  de  iveftimenti  di  San  Cario; 'il  Demonio  chenon  le  poteua 
fopportare,  cominciò  a fgridare,  e dire,  che  non  poteua  ftar  più  in  quel  cor- 
po,& che  età  forzato  parti  rfene  per  la  virtù  di  quelle  reliquie  ; e fubito  fe  ac 
partìlafciandola  donna  libera-. 

Due  cafi  molto  notabili  mi  ferine  da  Roma  il  menrooaro  Sig.  Andrea  Buo 
tiOjiquali  voglio  riferire  con  le  fue  proprie  parole,  yribuomo  (dice  egti)chiama- 
to  Sebastiano  Taramela, che  flà  in  pia-^a  Colonna  in  Rfima,aUi  z .di  Giugno  161$. 
» infermò,  & alia  fprouiSta  reSìò  morto  per  lo  {patio  di  dici,  ette  bore,  t benché  gli  fode- 
ro fatti  rifateti}.  e dato  il  fuoco, non  fentìmaì.  Lafuamoglie  chiamata  Ccaliajvgi- 
vocehiatafi  innanzi  a vna  imagme  della  Madonna , e di  San  Carlo,  fece  oratione,  acciò 
fe  era  perii  meglio  nfufcitaffe : & il  detto  buono  riueme,  parendole  di  vedere  Si  Carlo 
innanzi  a gl  occhi  ; & in  due  giorni  filettato  dal  letto  totalmente  fono , CS’”  è venuto  « 
portare  la  tauoletta  m quefìa  nollra  Chitfa  , e eoo  giuramento  bà  depollo  il  fudetto 
fatto  aUaprefen-ga  di  due  teHitmmi . ; ; 

Hvggt  ho  Jcntto  al  banco  m Chic  fa  Unfr  aferitto  cafo  . Girolamo  fanciullo  d'an- 
ni otto  , figtiuolodi  Bartolomeo  Concetti  da  Sant’angelo  delia  Dioceft  di  Tiuoli , alti 

l l.  di  Giugno  1613.  che  fu  Sabbaio  paffuto,  s infermò  con  accidenti  mortali  ; ne  gli 

j fonarono  Ti  rimedi f naturali  de  Medici  ; onde  egli  relì'o  morto , e tutto  freddalo  pian - 
geuano  i patenti  come  morto  ; accefero  la  candela,  e vi  concorfe gran  popolo  di  quel* 
la  terra  & ogn  molo  Stimò  morto.  & cofi  fette  per  due  bore . ifTadre,  eh  Madre , 
& altri  parenti  lo  raccomtnandarono  con  gran'  diuotione  a S.  Carlo,e  fecero  voto  tut- 
ti di  venir  [cal%i  a Esort  a a vifttare  quella}  ua  Chitfa  e menami  anco  il  putto  : dop- 

pi» lo  (patio  di  due  Valer  nojln  il  detto  fanciullo  riuenne  vino,  aprì  gl' occhi , e fra  vn * 
quarto  d bora  f ù totalmente  fino , eftriigo  dal  letto  con  grondiamo  {lupare  di  tutti , 
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maffime  dei  fudetti  Taire*  Uadre;&  altri  furi  parenti*  quali  patena  quaft  & «>*}»' 
ter  credere  che  fujfe  vi  uo  mentre  la  viiiera  fana  correr  per  taf*  per  l a^graytM 
porcabc  nc  concepirono  : & hoggi  olii  .8.  di  Giugno  è venuto 
Uo  Telofi  Taire  .della  Madre  del  detto  putto  col  Signor  l'icario  m temporale  di  deità 
luogo  di  Santo  Mngelo , & con  giuramento  ha  deposTo  il  fudetto  auenimento  alta  prtr 
fenga  mia.e  di  due  altri  teSìimoni , confermando  ancora  le  Judette  cofe  tslejfo  Signor 

l'icario.  ■ 

ALTRE  CjRATlE,  ET  MIRACOLI,  MANDATI 
dalli  Oliati  di  Roma  il  paffuto  mef t d’ Ottobre  1613. 

Cap.  VII. 

lulio  di  Rofsi  d'etì  d’anni  40.  habitante  in  Roma  vicino  al  Colle- 
ciò  Greco , fùfopraprefo  nel  principio  di  Maggio  161  J.da  yn  ac- 
cidentc  di  coccia  nella  roano  finiftra  , la  quale  gli  retto  cotaimcar 

- te  morta, non potendofene  più feruireà  far cofa veruna.  Gli  fece 

tutti  i rimedi  pofsibili,con  egli, herbe, bagni, acquò,  diuerfe.roedicine.lenf* 
aiuto  alcunojdicendo  i Medici  eflcre  impediti  1 nerui  conciftonah , che  dc- 
feendono  dal  braccio , e che  per  ciò  non  fi  poteua.naturalmente  Uuue 
corre  a S.  Carlo , andando  anco  la  Madre  di  lui  alcune  volte  a piedi  ignpd? 
ivifitare  il  fuo  altare  in  Santo  Ambrogio  per  chiederui  la  grana  dell?  ladina, 
-’Ritronandofi  poi  l’infermo’vicino  a Bracciano  la  notte  delli  ìi.di  laigU® 
idn-yiddc  in  fogno  il  Santo  due  hore.auanti  il  giorno  » nella  detta  Chicia 
che  diceua  metta  al  fuo  proprio  altare;  e dandone!  finela  benedittipne  , gu 
difle  quefte  parol  e. Giulio  và  a J\oma  alla  mia  Cbiefa  che  farai  guarito.  Rilucglia- 
to  tutto  pieno  d’allegrezza  , prcpofe  d’andare  a Roma  con  piena  fede  del 
buon  effetto  di  quella  vifione;& giunto  acanti  l’altar  del  Santo  due  giorni  do 
pónenti  aiuto  affai  nella  mano  attratta,  & morra,  comingandp  a mouerla  c* 
6c  ritornandoui  la  feguente  mattinaci  fece  dire  due  mette.,  & fentita  da  fui 
vna  Metta,  fi  trono  la  mano  libera, e totalmente  fana;  ondetutto  riptenp  df 
matauiglia,e  d’allegrezza  infieme,  camino  a dar  parte  di  queftq  gran,  mirar 
colo  a i parenti,  c vicini  fuoi , e ritornò  pofeia  l’iffeUo  giorno  pjp  volte  peli? 
medefima  Chiefa  di  S.Ambrogio,a  render  grane  a S.  Carlo  d’vn’fi  gran  ber 
neficio,  doue  depofe  con  giuraméco  turco  il  fatto  nel  modo  ch’io 1 ho ‘ennex. 
Ottenne  quella  gratia  vn’huomo  habitante  neli’hofpitale  di  S.  Silfo  di  ho 
ma , che  hauendo  vn’càtarro  in  vn  ginochio , con  dqlore  grandi fspno  , che 
l’impcdiua  di  non  poterlo  piegare  ; ongendolo  vna  fera  il  .piefe  d’AgoUo 
1513.  con  loglio  della  lampada  diS  Carlo  in  S.  Ambrogio , la  mattina  u,rir 

trouòfano.  . _ 

Vna  donna  Sencfe  fù  condotta  da  vii’ fuo  fratello  fuori  di  Roma  con  ìn- 
tentione  d 'ammazzarla  :&  difeolìati  dalla  Città  due  miglia.andandole  alla 
vira  per  ferirla,  chiamò  fubito  la  poucrella  in  fuo  aiuto  $.Carlo,nel  qual  puri 
torello l’offcnfore  come  immobile, e fenza  forze:  vedendo  poi  fopragiungc- 
rc  due  homini,cgli  fc  ne  fuggi,  & la  donna  ritornò  a Roma  a rendere  al  iuo 

hbe- 
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liberatore  molte  gratie  acanti  al  fuo  altare  in  S.  Ambrogio. 

Rìtrouandofì  in  un’gran  bifogno  dfdenari  vn’Spagnuolonobile,per  vn’ne 
gotio  d’importanza, c’haueua  da  fpedire,ne  fapendo  doue  poter  hauer  aiuto* 
& infpirato  a far  ricorfo  a S.  Carlo;  andò  adunq;  auanti  al  fuo  altare  il  gior- 
no  iz.d’Agoflo  1613.  e vi  raccommandò  caldamente  la  fua  necessiti:  tc 
nelIVfcire  della  Chiefa  di  S. Ambrogio,  ricrouò  vn  genti  Ihuomo,  che  gli  dic« 
de  tutti  i denari,  c’haueua  di  bifogno.  - ; ■.*.*■]  r < ;.!■  a 

S’infermò  di  febre  maligna  continua  Andrea  di  Tolfa,#  gli  cade  oltre  a 
ciò  là  gocia  dal  latto  manco, in  modo  che  non  poteua  mouerfi;#  peggioran- 
do’*fempre,fi ridulfe  a cafo  di  morte;#  dopò  haucr  riceuutol’oglio  Santo,gll 
apparuc  il  Demonio  in  brutta  figura  per  tentarlo,#  egli  fpauentato  da  quel- 
la riera  beflia;,  chiamò  S,  Carlo  in  fuo  aiuto , e Tenti  fubito  vna  voce , che  gli 
diìfe  . 7\ (on  ti  dubitare  ;dì  Giesà;  e fubiramente  fpari  il  Demonio,  e vi  apporne 
il  Santo  uellito  di  roflo,ìl  quale  Io  confolò  aliai , & pigliandoalJ’hora  il  mo- 
ribondo  gran  miglioramento , fù  reftifuito  prefto  nella  fua  primiera  fanita’f 
e con  occafione  che  portò  un  uoto  all’Altare  del  Santo,  ui  depofe  ancora  il 
miracolo  con  giuramento.  - • 1 r b 

V n putto  da  T iuoli  per  nome  Domenico, fù  ferito  a morte  da  un  caualto; 
e vedendolo  fua  Madre  fuori  di  fe,  s’inginocchiò  auanti  una  imagine  del  no 
ftro  gIoriofoSanto,e  chiedendole  con  molta  fede  in  granai!  pouero  figlio* 
ne  fù  efiaudita;  cominciando  fubito  a parlare  il  fanciullo , con  fegni  di  gran 
miglioramento:#  fatto  fano  andò  a uifitare  il  fuo  Altare  in  S.Ambrogio^ue 
fece  celebrare  fette  Meflc,  e con  giuramento  depofe  in  fcrittura  quefta  fo% 
gnalata grana  . >*■  ••  <■  . k.y » >iv= hf m 

Il  Dottore  Gio.BattiflaBaldeffari  Faentino.eflendoGouernatorein  Ca« 
pranica,fù  colpito  nel  petto  da  un  sbirro, con  un’archibugio  lungo  fei  palmi* 
carico  di  due  palle:  & inuocando  egli  all'hora  l’aiuto  di  S.Carlo , di  cui  face* 
ua ogni  dì commemoratione neirófficio della  Madonna,  con  voto  di  farli 
Sacerdote , reffò  miracolofamente  invita  $ come  appare  dalla depofìcionc 
(cricca  di  fua  propria  mano  nella  mentouara  Chiefa  di  S.  Ambrogio , # dal 
proceffo  formato  da!  Gouernatore  di  Capranica  fuo  fucceffore.  <.  ;t<  J 
Il  gidrno  iS.di  Settembre  16 1 3 cadè  in  un  pozzo  alto  più  di  quaranta  pai 
mi, in  Trafteuére  néllk  parochia  di  S.Dorotea, vicino  alla  Madonna  della  Sca 
la, un  fanciullo  d’età  di  due  anni,  chiamato  Glufeppe  jilqualeui  flette  affo- 
gato nell’acqua  più  di  mez’hora . Accorgendofene  poi  fua  Madre,!o  fece  ca 
uar  fuori  morto.  Corfero  tutti  ì vicini,e  inginocchiati  con  la  madre  * grida* 
nano  con  gran  fede . San  Carlo  fate  miracolo , S.  Carlo  fate  miracolo , non  lafcìatt 
morto  tiueHoputto.  Et  promettendo  la  pouera  Madre  di  portar  un  voto  aU’Al- 
tare  del  Santo  in  S. Ambrogio, il  figlio  frà  un’hora  ritornò  in  uira , gridando 
per  marauiglia  tutti  gli  affanti . Miracolo , miracolo  . Paffando  pofeta  la  fama 
diqueftogran  cafo  per  tutte  le  parti  di  Trafteuere , la  Madre  l’andò  a far 
meteerein  fcritrura  il  giorno  feguente  nella  predetta  Chiefa  di  S.  Ambio* 
gio,ringratiando  il  Santo  interceffored'un  beneficio  tanto  fegnalato. 

Votandola  medefima  Chiefa  di  S.  Ambrogio  il  primo  di  d’Otrobre  pre- 
detto,un  Gentilhuomo  di  Pcfaro»  depofe  qualmente  titrouandofi  egli  ama- 

N n lato 
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lato  a morte,  & da’  Medici  in  tutto  difperato , fi  uoc<?a  S.  Carlo  infieme  con 
i Tuoi  di  cafa;  & gli  parue  di  uedere  la  notte  feguente  un  Moftro,che  fi  forza- 
la di  tirarlo  fuori  del  letto , e pigliandolo  per  una  mano, San  Carlo  lo  riraua 
dall’altra  parte , con  tanta  forza , che  lo  liberò  dalle  mani  di  quel  horribile 
lvloftro  t & la  feguente  mattina  fi  ritrouo  fano,.e  libero  da  ogni  roale^.  In  fc- 
cno  della  qual  gratia  porto  il  uoto  alla  fudetta  Chiefu,oue  fi  contefsò,e  corri 
municò,c  ui  te  ce  per  rendimento  di  gratie  celebrare  alcune  Mede . 

MIRACOLI,  ET  CRATIE  DI  SAN  CARLO , 
fatti  in’Tefaro.  Cap.  FUI-  lS 


putto  figlio  di  M.  Pietro  Pittore  in  Pefaro  , patiuadi  Auffa,  & 
JjiwS  vfcita  di  corpo,  con  febre  pericolofa  ; & ponendofele  adoflo  vna 
medaglia  di  San  Carlo,  fubito  gii  pafsò  l'infermità  . 

La  Signora  HippolitaOndedei  del  Caualiero  Mazza,  Vcdoua 
di  Pefaro,  inferma  di  molti  giorni  con  grauifsimi  dolori  di.teftaj  andando 
alla  Chiefa  di  S.  Carlo  di  quella  Città , e toccando  vn  pezzetto  del  Camife 
del  Santo,che  fi  conferua  per  reliquia  in  detra  Chiefa,  tù  fanata . 

JI  Sig.Varignano  Varignanidi  Pefaro , facendo  cauarun  pozzo,non  po* 
tendo  ritrouar  acqua,inuocò  l’aiuto  di  S.  Carlo,  e fubito  coroparuel  acqua  • 
Vn  putto  d'età  di  dodici  anni  infermo  di  febre,  fù  condotto  alla  Chiefa 
1udctta,e  toccando  il  Camife  del  Santo  per  mano  d'uno  di  quei  Padri, chia 
mati  Chierici  Regolari  Minori,  finitamente  fi  guarì.  . 

.. t il  signor  Simone  Rofsi  nobile  di  Pefaro,  ritrouandofi con  grauifsimi  do- 
lori di  rene,e  perdendo  la  parola  per  la  fierezza  dell  accidente, raccomman 
dandoli  nel  tuo  cuore  a S.  Carlo, di  fatto lùallcgcrito,  fcrifanofsì. 

»'  Vn’fanciullino  precipitò  giù  da  vna  fcala  per  trenta  gradi,  alia  prefenza 
di  fua  madre, &inuocando  ella  ^Ll’hora  l’aiuto  di  S.  Curiosi  putto  non  heb- 

be  male  alcuno  - ■> 

Diana  moglie  di  Lorenzo  rtalliero  del  Serenifsimo  SfgnorDucad’Vrbi- 
tio, patii  a da  anni  1 5. in  circa  d’afima,  ò fia  rtrettezza  di  petto , tanto  gran- 
demente, che  pareua  gli  fi  fmoueflero  fino  le  corte.  E perche  1 rimedi  via- 
li in  tanti  anni  nulla giouaro  gli  haueuano,  s’inuotò  al  Santo  Cardinale  e ne 
liceuè  la  fanità  con  marauiglia  di  tutta  la  Città  di  Pefaro,  che  l’haueua  viffc 
inferma  fi  lungo  fpatio  di  tempo»  ■ 

• Vna  Mouaca  detra.Suor  Iacinta  nef  mpnafterodella  Purificatone  , efien- 
do  in  letto  aggrauata  di  molto  male , gli  parue  che  S.Carlo  la  vifitall e » & gli 
apparine  vifibilmente;  nel  quale  inrtante  rertò  fana,&  libera  dalla  fua  inter- 
micà;per  memoria  della  qual  grafia  mandò  un„votoalla  Chiefa  del  Santo,  & 
fi  fece  celebrar  la  Meda  prò gratiarnm  aftione.  ' • 

Iacinto  figliolo  di  Giouan'Bactifta  Vaccaro,era  flato  vn’anno  firoppio  de 
j piedi  per  ritiramencode  neriii , non  potendo  ftar  in  piedi,  ne  tarvn  paflo 
fenza  le  crocciole;  fentedo|canti  miracoli,  che  il  Santo  faceua,con  molta  fé 
de  fe  vi  raccoromandò  > c dopò  hauerui  fatto  va  vocodù  eflaudito  della  fani- 
T.  fi  ~ ~ ^ ^ “ tóA 
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tà,&  tre lafciò per  tettimonio le  crocciole  nella  fudetca  Tua  Chiefa  di  Pefaro 
pubicamente.  ■ • 

Era  vna  monaca  nel  Monaltero  di  S.  Caterina,che  haueua  vn  dero  d’vna 
mano  (ecco  già  molti  anni,  e toccando  con  elfo  il  bambagio,doue  (là  lo  ca- 
rni fé  d i S.  Carlo  ,<con  fedtrcerta  a i meriti , & intercefsione  d’efifo  Santo , fu 
fanata . 

Vn’altra  Monaca  dlSinigaglia  in  S.  Caterina , detta  Suor  Maria  Caualla  , 
eflendo  cieca  dell’occhio  deliro  per  caufa  d’vna  graue  infermità  , inuotan- 
doli  al  Santo  rihebbe  la  villa . 

Fà  Umilmente  illu  minato  d’vn’occhio  cieco  Camillo  Lepido,  d’età  d’anni 
15.  per  voto  fatto  a S.  Carlo , non  fenza  liupore  di  tutti , poiché  il  miracolo 
fù  pubi  icoift  Pefaro 

Carlo  d’Agoftino  hauendola  gamba  delira  rotta  perii  calcio d'vn’CauaU 
lo, e non  potendoli  foftènere  in  piedi lenza  l’appoggio  della  croccio!a,fe  vo- 
to al  Santo, e fi  guarii  ' ’ . . *•  ' ’ * • ; ' . 

! Eflfendo  impiagato  lotto  la  gola  verfo  le  orecchie  Domenico  Marauiglia, 
condubbio  di  male  dilcrofole , ricorfe  per  rimedio  aU’intercefsione  di  San 
-Carlo,  & hebbe  la  fanicà . 

Giufeppe  Contadino  di  Nouilara , cadendo  davn’albero,  fi  fracafsòuna 
cofcia,e  (landò  in  gran*  pericolo  di  rellar  (doppiato, fi  raccomunando  al  fan 
*0,  & fi  fanò , e portò  per  legno  della  gratia  riceuuta  vn  voto  alla  fua  Chiefa 
-di  Pefaro.  • • • t*.  . ./  . 

: Molti  meli  (lette  (Iroppio  delle  gambe  Vincenzo  di  Caftel  di  mezo,e  per- 
chelentiua  dire  che  S.  Carlo opcraua  miracoli  a chi  fe  gli  raccommandaua» 
liebbe  ricorfo  a lui  con  fede  grande, e riceuè  la  fanità . 

• • ">  * • . . . . j • 

MIRACOLI  DI  S.  CARLO  BRESCIA. 

' . CaP-  ■ 1 •:  ...■ 

• „ • ! . i ^ , . > . , * « , 

I come  quello  benedetto  Santo  amò  teneramente  i Brefciani  in  vi- 
ta, vilìtò  con  autorità  A pollolica  quella  Cirta,e  Diocelì , non  fen- 
za gran  copia  di  frutto  fpiritua!e,cofi  li  ha  tauoriti  dopò  morte  di 
molti,e  grandi  miracoli;  alcuni  de’  quali , che  fono  flati  raccolti 
fedelmente  dal  Signor  Ottauio  Hermanio  Prepofico  di  S. Lorenzo  in  Brefcia, 
Sacerdote  ài  gran  fede, riporrò  qui  apprettò . 

Patendo  vna  molta  fconcia  apertura  Giouan  Antonio  Legato  Mercante 
in  quella  Ciccà,il  male  andò  credendo  in  guila,che  fi  fece  morrale.con  acci» 
denti  atroci, & febrecontinua,&  malignanti  modo  che  i Medici  gli  dittero 
vn  giorno,  ch’egli  s’apparecchiatte  per  morite  la  notte  feguenre  circa  le  fec 
te  hore, poiché  il  male  era  tale, che  non  poteua  portar  più  innanzi . L’infer- 
mo fece  chiamare  il  fuo  Curato, dalle  cui  mani  prefe  foglio  Santo  ; en  cn- 
tre  s’andaua  difponendo  alla  uicina  morte, ettortaco  dal  Curaro  illett^jKcc 
voto  a S.Carlo  di  recitare  pcrun’anno  intiero  uu  Pater  noller,  & vn’Auc  Ma 

Nn  2 ria 


rsft  srccrssr  mar  Arrczrosr  ' 

ria  ogni  giorno  a fuo  honore , fe  gli  otteneua  la  fanità  : & la  notte  Tegnente 
ticll’hora  medefima  della  morte  pronunciata  da  Medici, egli  s’adormentò, 
«fi  bagnò  tutto  d’unfudorcftraordinariodacapoapiedi;  & di  nuouo  ra- 
dormentato  riposò  fa poritifsima  mente  fino  a giorno  chiaro  . Vennero! 
Medici  per  veder  il  fuo  ftne,&  lo  ritrouarono affatto  libero  dalla  fcbrc,e  giu 
cacarono  il  cafo  manifefto  miracolojpoiche  nè  la  natura, nè  l’arte  poteua  fa- 
re fi  marauigliofa  operatone  in  coli  breuc  fpatio  di  tempo . L'ernia  prefe  fi 
gran  miglioramento,  che  fù  torto  ella  ancora  da  fe  fletta  farjata  j come  fece 
ùmilmente  una  fittola  in  una  gamba,  che  glidaua  gran  trauaglio  , della 
quale  Tanè fenza  hauerne  dimandata  gratia  al  Santo.  Fù  poi  quefto  Mercati 
te  molto  grato  al  fuo  benefattore , con  aiutar  con  le  fue  facoltà  l’ornamcn- 
cod’una  Capclla  di  San  Carlo,  e con  ttabilirui  Ufficiatura  d’una  Meda  coti- 
diana  perpetua . 

Andana  in  Lettica  Monfig.  Gio.Francefco  Coradello,  Arciprete  del  Duo 
mo  di  Brcfcia,&  Vicario  delle  Monache, a i bagni  di  Caldero  nel  Veronefe; 
Si  cadendo  per  difgratia  la  Lettica  con  i giumenti , che  la  portauanoinuna 
foflaTotie  l’acqua  u’era  alta, quanto  e una  camera  ordinaria , i muli  fi  riuolta- 
xono  con  i piedi  in  sù,&  la  lettica  andò  a fondo  col  cielo  voltato  in  giù,  & vi 
flette  per  lo  fpatio  quafi  di  mez’hora.  Il  PreIato>che  era  molto  diuoto  di  San 
Carlo, e portaua  feco  per  diuotioneuoa  di  lui  imagine  benedetta  dal  Papa,* 
rinuocòncl  cadere  in  fuo  aiuto,  & non  foto  fù  preferuato  dalla  morte  giù 
nel  foflcvnà  il  Santo  lo  conferuò  illefo  da  ogni  nocumento  ; in  modo  tale  , 
che  i feruitori  che  lo  piangeuano  per  morto , lo  cauarono  fuori  fenza  hauer 
•patito  cofa  alcuna . 

Alla  Signora  Valeria  Negrobona  era  caduto  un  catarro  nella  fchiena  taa 
co  trauagIiofo,c  maligno, che  non  poteua  mouerfi  per  il  letto,  però  bi fogna* 
aa  voltarla  con  i lenzuolùft  votandofi  a S.  Carlo,fù fanata  repentinamente. 
•Vn’altra  donna  di  Valfabbìa  guarì  ùmilmente  d’una  infermità,  incurabile 
per  uoto  fatto  a quello  Santo.  Et  un’huomo  flroppiato  che  caminar  non  po 
teua,ne  mouerfi  fenza  le  croccio!?;  & andando  con  effe  a uifìtare  un’Orato- 
rio del  Santo  tré  miglia  drfcorto  da  Brcfcia , riceué  la  fanità , lafciando  in 
quell’Oracorio  le  medefìme  crocciole,  c ritornando  a cafacon  le  proprie 
forze.  E iutti,i  fudetti  cafì occorfcro l’anno  161 1.  , 

li  fettimo  giorno  di  Marzo  i6iz.fi  vidde  una  cofa  molto  marauigliofa,& 
itupenda  nella  medefima  Città  di  Brefcia;  & fù,  che  ettendo  un  Muratore 
chiamato  Gio.Battifla  Zino  nel  fondo d’un  pozzo  alto  b razza  15.  da  lui  fa- 
ticato di  nuouo.in  cafa  del  Signor  Agoftioo$tclla,a  repedonarlo , e dargli 
racquajnon  effendo  il  pozzo  ben  fondato,  cafcò  tutta  la  fua  muraglia  dal 
fondo  alla  eima^accompagnata  da  quantità  di  rena, adotto  al  peuero  Mac 
rtroj  ìlquale  ni  rodò  dentro  fepolto , con  la  materia  alta  fopra  il  capo  fedi- 
ci  braccia  »*fl'e»do  circa  le  vintiduehorc  di  quel  giorno.  Kitrouandofì  U 
pouerctto)  in  fondo;  del,  detto  pezzo  con  una  pietra  grotta  appoggiata  allo 
Homaeo.col  capo  tra  due  quadrelli  piegato  in  modo  tale,  che  il  mento  toc- 
cauala  fpalla  finittra,con  un’altro  quadrello  sù'l  nafo  ,&  col  tetto  del  cor- 
po coperto  tutto  di  fefsi, quadrelli^  di  terra,  jrcnnegli  in  mente  San  Carlo, 
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jfccui  egli  fi  raccotrtmandò  di  cuore , e feceli  uoto , fe  lo  liberaua  dalla  im* 
minente  morte,  d’andare  a porta  a militare  il  fuo  fantofepolcroa  Milano 
e farai  a fuo  honore celebrare  una  Mefla.  Dopò  ilqual  uoto  prefe  fubito 
grand  animo.&  hauendo  certa  fperanza  deliziato del  Santo»  gli  pareua  di 
hauerlo  in  comp3gnÌ3,&  che  lo  renelle  molto  allegro»non  mancando  di  di- 
re più  volte  t 0 Santo  di  Milano , aiutatemi . Nel  tempo  medefimo  che  minò  il 
pozzo,  Vincenzo  Ziqo  fratello  maggioredi  quello  GÌo.Bamrta»era  di  fopra 
a fomminirtrare  a balio  materia;  e veggendo  il  caro  fratello  fcpolto  vitio»ri- 
corfe  egli  ancora  fubito  al  Santo»  dicendo:  0 S.  Carlo,il  mio  pouero  fratello  è 
fiedito,  di  gratin  aiutatelo  E fece  un’altro  limile  voto»  come  quello  del  fratel- 
lo : & poi  di  fatto  raccolfe  dicci  huomini  » i quali  infieme  con  lui  comincia- 
rono a cauar  la  materia  caduta  nel  pozzo;  tenendo  però  ogn’uno  che  Gio. 
Batrirta  forte  morto . Alle  fette  bore  di  notte  cominciarono  a fentire  la  vo- 
ce di  Gio.Batcifta,che  inuocauaSan  Carlo.  Alle  dodici  bore  gli  feoperfero 
il  capo, e mentre  faceuano  gran  fefta  per  hauerlo' ritrouato  viuo,gli  cadauna 
mina  di  dateria  aderto , che  lo  ricoperfedi  nuouo;  pure  feguitan  do  quelli 
huominia  òduarla  fuori , alle  14.  horc  lo  leuarono  del  pozzo  viuo , fano 
allegro;  non  hauendo  altra  offefa , che  un  poco  di  fcorticatura  nella  gamba 
(ìniftra:&  alquanto ammacace le  man^  Del  qual  caforertandoogn’nno  fte- 
pito,  ne  diedero  lode  al  Santo  intcrcèflbrej  & lidue  fratelli  vennero  poi  a 
Milano  il  di1  i4.d' Aprile  161 2.a  compirci  voti,doue  depofero  il  cafo  nel  mo 
do  che  rhoferitto,  col  loro  giuramento.  Et  i’hebbi  anche  da  Brefciaper 
lettere  del  Signor  Hermahio  detto  di  fopra  . ■<  in"  - * . 

Infermandoli  in  Brefcia  vna  putta  Figliuola  della  Signora  Flauia  Lana  di 
male  di  fcarancia^c  e (fendo  in  extremis, la  Màdre,&  la  Figlia  fecero  voto  a 
San  Carlo  per  aiuto  : & immantinente  con  feguo  chiaro  d’eflere  eflauditei 
creppò  il  malese  rertò  la  figlia  fuori  d’ogni  pericolerà  venendo  poi  il  Medico 
dille, & affermò  con  giuramento  » che  quello  era  cafo  fopra  humano , poiché 
il  male  non  era  maturo»  ne  poteua  naturalmente  far  quell'effetto.  Ilqual 
miracolo  occorfcalli  8.  d’Ottobte  i5ix.  ■(»'->  ‘ j li* 
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SMIRACOLI  OPERATI  DÀ  DIO  PER  lfi- 
tercejjìone  dt  San  Carlo  in  T rafani  nel  Regno  di 
Sicilia . Cap . X . ; • " 

Sfendo  partala  la  fama  della  Canomzatìone  del  noftto  gloriofo 
Santole*  de’fooi  grandi  miracoli  nel  Regno  di  Sicilia»  vi  fi  eccitò 
vna  deuotione  tale  in  tutti  quei  popoli  ,1  & vn  femore  fi  grande  di 
a pietà  verfo  di  lui*  come  mi  riferì  il  Padre  Frà  Serafino  da  Milano 
Capuccino  venuto  di  la\faluato  da  naufragio  dalttrteflo  Sito, Che  egli  ne  re 
ftaua  fhipito,&  lo  raccontaua  come  cofa  inaudita:&  perche  ricorrcuano  con 
molta  fede  alla  lui  inrercefsione , Dio  Noftro Signore  per  mezo  fuo  opfcraua 
molti  miracolaia  qutfRegno»come  il  detto  Padre  mi  difTe,  & in  particola^ 
re  nella  Città  di  ifrapauq  doue  egli  vi  vidde eretta  vna  Capella  con  r Aitate 
’ •re.  N n 3 rie- 
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ricchifsimo  d'ornamenti  d’argento  , molto  frequentato  dal  popolo  per  ì mi* 
racoli , & gratie,  che  vi  fi  octeneuano  ; mafsimamente  ongendofi  gl’infermi 
con  loglio  della  fua  lampada , come  dalla  feguente  lettela  , & fede  potrà  il 
pio  lettore  più  chiaramente  intendere . 

Lettera  di  Fra  Michele  Stirpo  del  terXp  Órdine  di  San  Trance fco  "Prime  del 
Conuento  di  San  Socco  di  Trapani  , altJliuiìriJf.  Signor 
Cardinale  Borromeo . 

Illuftrifsimo  Monfignor,  & Patrone  Colendifsimo . La  felice  Memoria  di 
S.  Carlo  Borromeo,  mentre  reggeua  la  Chiefa  Pio  Quarto  Sommo  Pontefi- 
ce fboZio,fù  immediato  Protettore  della  noftra  Religione  qui  in  Sicilia,  co* 
me  appare  per  vn  breue  Apoftolico  : & eflendo  per  i Tuoi  meriti  canonizaro 
acciò  l’hauefsimo  per  Protettore  nel  Cielo  appreflo  tua  Diuina  Maefti , pec 
fodisfare  in  parte  all’obligo,  e deuOtione  noftra , gli  habbiamo  eretto  nella 
noftra  Chiefa  di  S.Rocco  voa  Capei la,&  Altare  con  il  quadrodella  fua  Ima 
fine, con  farli  vna  folennifsima  procefsiorie  per  tutta  la  Città  il  di  7-di  Mar* 
zo  dell’anno prefente  itfia.  douecon  frequenza  grande  del  popolo, non  fo- 
lo  di  Trapani , mi  delle  altre  Città  del  Regno,  vieue  riucrtto » & adorato  il 
detto  Santo  Carlo,  per  edere  flato  il  primo  quello  Conuento  in  quello  Re- 
gno,che  nella  fua  Cniefa  habbia  introdotto  detta  deuotione:&  fin  bora  Dio 
Notino  Signore  ha  concedo  per  il  mezo  d?  detto  Santo,  tante  graffe,  & ope- 
rati fi  importanti  miracoli  ( fi  come  à fua  Signorìa  llluftrifsima  delti  più  pria 
Cipali  fi  manda  una  fede  autentica)  che  noi  defiderofi  che  detta  dcuotio- 
ee  babbi  più  augumento  per  l’auenire  , & che  i popoli  riuerifeano  con  più 
frequentia  il  detto  Santo  nella  detta  Capella,Supplichiamo  fua  Signoria  ll- 
luftrifsima fi  degni  reftar  feruita  d’ottenere  appredo  Sua  Santità  l’Indul- 
genza plenaria  il  giorno  della  fua  fefta,e  qualche  altra  Indulgenza  per  le  Do 
meniche  dell’anno:  il  che  farà  maggior  honore  di  Dio  , riuerenza  d»  S.  Car- 
lo^ falute  delle  anime,le  quali  V.  S.  llluftrifsima  ha  tanto  a cuore.  Conche 
fine  con  profonda  humiltà  facciamo  riuerenza  a Sua  Signoria  llluflrirsima  , 
defiderandoli  lunga , e fana  vira  > con  maggior  dignità . Data  in  Trapani 
adi  ìó.  di  Decembre  1612. 

Noi  Infrafcritti  il  Priore,  e Padri  del  Conuento  di  S.  Rocco  della  Città  di 
Trapani  del  terzoerdine  di  S,francefco  Regolare  ofiernante,detto  di  Peni- 
tenza, facciamo  indubitata  fede,  a chi  fpetta  uedere  la  prefente,  qualmente 
$.  Carlo  Borromeo  Cardinale,  & Arcinefcouo  di  Milano,  delli  7.  di  Marzo 
dell'anno  pre/ente  1 dia.  in  fin’alla prefente  giornata,  ha  operato  molti  mi- 
racoli, e conceduto  moire  gratie, a chi  fi  ci  ha  con  fede  raccommandarosdel- 
Ji  quali  li  fottoferitti  fono  delli  principali  a noi  cogniti,  vz . Pili  elfo  di  7. 
di  Mano , mentre  fi  condnceua  procefsionalmente  limagine  di  detto  San- 
to per  la  Città  con  gran  frequenza , e concorfo  del  popolo , pattando  per  il 
monaftero  delle  monache  di  S.  Chiara, fuor  Sidera  di  Martino  Monaca  pro- 
fetta di  detto  mosaileto,la  quale  era  fiata  per  molti  anni  inferma  d’vna  gra- 
■e  infermiti,  che  da  medici  era  fiata  dilpcrata  delia  falute,  inuocandoii 
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Minto  mentre  fidaceli  a la  predetta  procefsionef'non  rapendone  luche  il 
: del  Santo  ) fi  pofe  a ripofare,c  fuegliata  fi  ritrouò'libera,c  lana, con  ftu« 
de  medili, che  la  curauano. J 

Vna  donnadetta  Angela  Uaigni  opprelfa  da  vna  grauifstma  infermici  di 
fero  fole  nel  collo  con  cinque  buchi,  per  li  quali  vfciua  quel  tanto  mangiaua , 
t beueua  ; faauendi.fi  raccommandato  al  detto  santo  *on^endofi  con  Togli® 
della  (uà  lampadari!  mirabilmente  guarka,con  màraoigUa  de  tutti  i Medi- 
ci della  Citti . 

« o Fr  ao  cefco  Ca  m pan  a effen  cb  (lato  ferito  a morte  (opra  i!  capo  con  vn  col- 
tello di  MaUri£ottarì,e  racCommandandofi  al  Santo  con  fede  ,ongendofi 
pur  con  l’ogUodeiU  lampada,  tu  reio  alla  priftinafanitaw.  ijVI  \ \ 

Giuftppcbufceili  gentiShtx^mòTrapanefe,cflcncto  ftatoda  uh  fuo  nemi- 
co Ìet  Ki>  roct  ralmerrre  con  un  diletto  in  (et  parti  del  cOf  po , che  nìuno  de 
Medici  'gli  daua  fperanza  di  fallite  in  inodoalcunò;  raccommadandofi  co» 
fede  al  detto  Santo , ongendofi  purconfogbo  della  fisa  lampada»  fu  mira* 
bilm  ente  rifan  ato.  .*1^».  r-v-o/b  fmpo;:bo,ib  i‘,D£  .V  r.  ' .i  ,;nr»ki 
‘ Tré  pfetfbne  accecateci  infirmiti:  varie  i effendofionte  con  foglio  della 
fita  lampada  con  diuoacne,  furono ridottea  ila  priftina  loro  faniti. 

Molti  ih  termi  di  ttbfe  maligna  difperatì  da  Medici  della  loro  fatate#  per 
intercefiione  di  detto  Santo  hanno  ricuperata,  6c  ottenuta  tafanici.- Molti 
•tfggrauati  dalla  rotmra*ongcndofi  con  Foglio  delta  fua  i pada^fòno  ftati 
fanati . Alcune  dònne  udiate  da  fpiriti  maligni  innanzi  la  detta  imagine  ef* 
forcizate,(ono  fiate  liberate.  Quefte,&  altre  innumera  bili  gratie  ridétto 
-Santo  ha  cònceffo  a quelli,che  fi  ci  hanno  raccotnmandari  con  fiede»fi  come 
dallo  elcmofinc>  e robbei,  che  hanno  portato  alla  detta  Capei  la  appare»  6 
lappiamo  per  rclatione  di  pedone  degne  di  fede.  >u:.  ",  oooi  tdiri 

' Io  Fra  Michele  Burgio  Priore  di  detto  Concènto , confermo  • 


i ' i 


c.  /. 


U ' > 


Io  Fri  Antonio  da  Trapani,  confermo  utfupra 
Io  Fri  Andrea  da  Marzala,  confermo  utfupra  • 

Io  Fri  Serafino  da  Tràpani,  confermo  utfupra. 
ìo  Fri  Gieronimo  da  Palermo  , confermo  utfupra. 
Io  Fri  Bonaiientnrada  Mefsina, confermo  utfupra* 
Io  Fri^ Vincenzo  da  Palermo,confermo  ut  fupra. . 
Io  Fri  An  celo  da  Palermo,  con  fermo  utfupra.  * 

Io  Fri  Santoro  da  Palermo,  confermo  vtfupra. 

>.  1 ’s,  ’ . . * ! . * V . * . 
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t/N  GRAJt  MIRACOLO  VISTO  iM  VVt 
ritratto  di  S.  Carlo , come  ferine  il  V efcouo  di  Sora 
nella  lettera  qui  aggiunta . Cap.X  l. 

, ' T.  ’ '-v  '.  j . ' 1 ■■ 

« letteradi  Monftg.  T{euerendijf  Gìtrmmo  Giouanelti  Fefcouo  di  Sora  , a Morir  •_> 
ftgnor  Tietro  \offignolo  Canonico  Ordinario  dei  Duomo  digitano . 

• 6J*0  i..'  >‘i  I.. 

O riceouto  la  fua  delli  14.  del  paflato , & perrifpofta  defidcro , 

• chi  V.S.  mi  mandi  il  voto  della  Congregatone  de  i Riti  in  pu- 
blica  forma  » acciò  io  ine  ne  pofei  forti  neper  veneratione.  delle 

• Mitre  diSan  Carlo . SappÈV.S.che  ve  n’è  una  tutta  rappezza- 
~r~  t’ttt ; taqel  giro  della  teda  cbofl  vcdc^heè  data  conferuata  per  que 

fio;  e ionoructeduedidamafcofewncopDefidero  che  in  mio  nome  baci  la 
’ -manosi, Siguqe  Cardinale  lllodriìsifoo  ; se  mio  Signore , alquale  fati  fapere 
quanto  fcriuo  a V.  S.  Gli  dico  dunque,  che  fono  venute  le  Compagine  di,trè 
terredclla  mia  Dioced  1 ri  proee(sione,.3tì le  quali  bo  daroun  poco  del  Carni* 
fe  d i San  Carioche  mi  mandò  il  Signor  Cardinale , ojfci&o  ìbjuj».  drapoo,  & 
fi  porta  in  proccfsione  nelle  loro  terre . Vengono  fe&Jzi  huomini , C «e 
\cofcie.Cotnpagniede  Tacchi  con  fioro  ftendardi,  che  spase  qui  Votano /an- 
emie cinte  ilecerrc  di  quella  Diócefi,che  fono  trenta terrei  me  o’JUwoo  fatto 
-indanzaifi  che  ne  dò  unpochinó  per  terra . E occorfou  n £4rt0,flttzi  up  mua- 
.cologrande  ; fonòandatiaRoma  da  qttaràta  perfode  dima  terra  dflla,nvia 
®rècetì  decra  Picinifco,c  terra  diqnatroccnro  fuochi  ; fono  andati  4 JpiMU- 
te  ,6c  dopò  hanno  podo  nn  giulioperuno,  che  fonò  ioidi  quattro  j &<.<¥* 
quelli  fono  andati  da  un  Pitrore»acciò  gliucndefleun  quadro  di  San  CarlQ, 
per  forte  il  Pittore  n’haueua  uno  fatto,  grande  quanto  c la  datura  d’un’huo* 
mo, podo  nelfo  cornici;  de!  quale  non  tte  uoleua  meno  didieciicudi-  E/si  ri- 
fpofcro.che  non  haueuanopiù  di  quattro  fendi  e & baueodo  il-fiitcoreintefq 
die  efsi  ci  haucuano  podo  un  giulio  per  uno.,  gli  dilfe . Tignatelo  , che  io  ci 
mettofei fendi  ptr  la  parte  mia  . Li  pouerelli.fubko  fi  pigliarono  il  quadro 
di  San  Carlo  coli  inchiodato  nella  cornice,  Tema  anemie  di  difchiodarlo, 
& inuoltarlo;&  come  che  erano  quaranta  hqomin^s'accordarono  foi  per  voi 
«a  a portarlo  .Succede  per  la  drada  una  gran  pioggia, efsi  oon  haufndocoa 
che  coprire  il  quadro,de)iberarooo  di  legarli  la  propria.camìfcia;&  cofi  co- 
prirono Pimagme  del  Santo . Li  pouerdliaitiaaronoda  me  con  la  pioggia  » 
tc  con  il  quadro  coperto  di  camicie, acciòfioiobenediccfsi,e,omefeci.  & io 
adendo  leuarc  le  catnifciepet  uedeccdepictura , trouaùht  eamifeie  afeiutte 
comefc  non  folfc  maipipuuto.  Dopòftei.diligeijza^lli.liuominÌ»i  quali  era- 
no tutti  bagnati,  e molli , eccetto  iifci  ci»r|jàrtauano  Wmagine  del  Santo  » 
Xi  interrogauo  di  molte  cofe , non  mi  rifpondeuano,fo!o  che  haueuano  una 
allegrezza  grande  .Si  partirono  da  me  lenza  acqua.  Gli  foprauenne  Tacqua 
per  la  drada^ pure aniuarono alla  detta  terra  con  il  quadro  afciutto,con 
le  camifcic  fopra  afeiutte . Hanno  fattovn’Altare a quedo  Santo;  vi concor- 
rorfO'Ogm  giorno  pjocefsioni  d’altre  Dioccfi , e fi  liberano  moki  fpiritati  •• 

li  que* 
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& quéftaèlà  prima  imagineyehofic, pollai*  fan  Carloàn  quella  Dio  cefi . & 
quello  fatto  oCcorlb  l’anno  paéauó" dopòil  mietere  • C^eito  popolo  s’appa» 
recchia  per  venire  a pigliare  Ja.  reliquia  àlli  15.  del  prelente,  Svogliono  ve- 
•nire  tutti  fcalzi,  e 'buòna  parte  fi  baderanno  ^Conquefte  dolcezze  hò  alcuni 
trauagli  in  materia  di  gi  u ri  fditi  onesta  il  Signor  Duca  ; fpero  che  fi  quieta- 
rà  ogni  cola,  però  con  riputatone  della  giurifditione  ecclefiallica  . Vorrei 
vni  glatìa  daquefiaReuerendjfsXipitóJt^  che  vha  Dochenica  dopò  il  Ve- 
fpero,òuero  dopò  la  Melfacantjaifcfrcdntafle  l’AJitìfonà/Cftn  l’Oratione  del 
Santo  mio  Auuocato,  auanti.al  corpofuo  ,ichomi  farebbe  gratia  grande  ; & 
io  all  incontro  diròuna  Meffà  del  Santo*  &Xapplicarò  per  tutto  quello  Re- 
uerendifs.  Capitolo»  fperandoauanti  ch’io  muora,di  venire  a baciare  la  ter- 
ra del  Tanto  fepolcro  del  Sanco  : & io  hò  fatto  cominciare  la  Capella  mia  in 
quella  Catedralc lotto  l’inuocatione  dpi  Santo  ,'  doue  ci  ho:  fatto  fare  lafua 
imaginé  inginocchio  auanti  alla  gloriola  Vergine*. £cil  Santo  ftà  fcalzo  coti 
ma  corda  ài  collo  . v&  Noftto  Signore  mi  hi  concedo  Indulgenza  Plenaria 
perfette  anni  < & hò  bauuto  indulgenza  del  Cardinale  Borromeo  per  50 o. 
.medaglie . Afpetto  lalcjtittiird  per  fyre  una  bellaprocefsione  con  quelle  mi* 
tre>con  molta  mia  allegrezza,^  ctontefltoper  la  parcicolar  dmotionc,che  por 
•eoa; quello gloriofo Sauto mio  autipeato . Midifpiacftd’eflòr  flato  coli lun- 
«o,*  V.S.preghi  il  Signor  Dio  per  me,  Cerne  lioffero  di  tutto  cuoteprontiC- 
«Smoafcruirla.  DatainSprali  3,diSet^mbrei6t3.  ' 

iuiEÌa  , o • tD.2 iboi:loqt>2 ’i sili»  iu rbox>ooj  ^3jf:mat»nlV  .o  priti-: 

MIRACOLI  DI  S.  CARLO , CAVATI  DAL 

gm»3O0Oq/t  A t.Wir  . Ì j ■ I li  f^'d-nrj. 

iti  fuofmto fepolcro . Cap.  X I L 

rfatq, ostri  ' mot  -jdr  jb  attornivi,  ini 

O,  N pofib  dar  conto  alcuno  de  i.miracótìfeguiy  dopò  la  Canoni- 

Sl"  zarionedi  SanGarlofinoali’anno  lbi2.qiù  al  fepolcro  fiio,perch* 
iDeputati  alla  cuRodia  feanon  auerrirono'di  nota  divari  ara 'die 
^tfofféro  denoaciacida  chi  li  riceiieui  i perche  penfauano  chepon 
ocCòrwJlTefàraltra  memtaiade  miracolata  doutlndoferuir  più  afin  di  ca- 
•nonizarlO^pe.iò  fen’èfraarrita  la  memoria  de  molti . Ne  fermerò  adunque 
alcuni  occorfi  dall'anno  idi  2.  fin’hora  ferirci  al  detto  fepolcro , cauztida 
molti  altri, che  a polla  traliccio  per  non  tediare  troppo  il  Lettore. 
i f Girolamò  Aleuid’età  d’anni  p.  dchajCitti  dlPai|ia,(lette  orco  ra eli  Uro p 
piato  di  tutta  laVita  in  guifa,che  non  poteuamouecfij&iuòtaDo  poi  aS.  Car- 
lo da'MàrfifcrGdlonna  ( eflendo.cgli’priDOidi  Padre, e di  madre  fin  tre  gior 
tufù  rifanàtó  :&  alli  25^  di  Marzo  itfia.uenàeaccómpagnato  dalla  mede» 
lima  donna, che  feceil.voto^fodisfaruialfepblcro.dcl  Santo., 

*'  Effondo  opprctìa-dadolcri’grandifsitoilaxnbglic  di  )Csfare Bofio  da  V»- 
géuàno,  non  poteridoui  ritrouar  rimedio  humano  gioueuóle,  fece  voto  di 
vifitar  il  C'orpoidiSan  Carlo , & offerirai  .vn  feudo  in  clemofina , & riccuè  la 
fanitd.  . or.om  ó.  ;■  io  ; i > 

* 1 S’iu  fermò  Jtorenzo  Gialla  di  Vijla  faletto  in  Piemonte, d liebre  malign  a , 
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cbeloriduflea  fiato  di  morte;  & eflenciòabandonato  da  media, ed* tutti 
tenuto  per  Spedito  *-6  raccommandò  diriatdrccfsione  di  S.  Cario  coir  tanto 
affetto , che  fu  fauorìto  dcila  fanital  miracoiofa  4 come  atteftano  le  fedi  ch'- 
egli portò  del  fuo  Medico , del  Curato,  & ancor*'  della  Communitàdi  fa- 
letto , quando  venne  a ringtatiaroe  il  Santo  affilo  Sepolcro  ildiò.d’Apri- 
lciòia.  ' - '..  il.  •„  : >)b » r ■ ' . ::vr  ; r»u. ... , i”  • ■. . 

Venne  vnz  gonfiatura  in  vtia  gàba  ad  Angela  figliuola  di  Laura  diCoftra- 
tni  di  Brufi*nò»6t  gli  andò  crefccndotiato  perire  giorni  concioni, che  non 
poteua  piò  moucrfì,&  tracome  ftrappiaea.  La  inuorò  la  Madre  a S.  Carlo 
con  molta  fede,&  con  pròrneflatiiaonare  al  Aio  Sepolcro  la  vede, che  indof- 
fohaueua  la  figlia  . £ (libito  il  male  prcfe  miglioramento  da  fc  ftdTo,  efaaò 
«Jet  totto  ^ ••  J f J.i . il  ; ..  ; •*  : J Hf.'hhr,; 

i.t  Guglielmo  Maazonc;  di  Valfafna  » vetiìoa  a Milano  coh  tare  compagni  a 
compir  vn  voto  fattoi  iaS.  Cado,  de  periti  lirada  fù  affalicoda  noue  baratiti  % 
i quali  iwoleoano  amtnamdoi&egli  ntrouaodoiì  iasi  gran'  pericolo, Svoltò 
ad  SatHo.mettendoWotco  la  lai  nrotettione:  & panie  a punto  » che  fottetdi. 
«ine  fgomenrafleroqaeifièri  micidiali , poi  chereftarono  come  Borditi  * ne 
piò  hebbevo  ardir  di  fare  a quefto. dinoto  del  gloriafo  Santomale  alcuno . 

-■  Era  darò  inietto  due  meli  contioniif  Signor  <5iufeppe  Fineua  della  paro* 
chia di fi.  Frrnwi  n carauagio,  tormentato  dalla  gotta actetica , con. dolori 
grandi  per  tutta  la  vita . Al  qua!  malé  vsòfeoza  gioeamento,  ogni  fortedi 
rimedio . Vltimamente  fece  voto  di  vificare  il  Sepolcro  di  S.  Carlo , e fatui 
Celebrarcynai  ipemdc'òttfiteua  W.fW'M  *A  «tf  (frntj  Coipinòò  imftfi 
benifsimoiperlo  letto, il  che  prima  far  non  poteua,  & in  poco  tempo  hebbe 
la  pcrfeftxuhrtise  vende  (anoa  compire  il  uotòàlliYdt  Maggio  idi  a.&  de» 
pofe  con  giuramene di!  Sepolcro  la  grada  riceuut* . \nU 

Giouanni  Marcotto  della  terra  di  Bedano  in  Monferrato  • pati  nna  infer» 
miti  ne  grocchi , che  gli  leuò  la  uifta , «c  dopò  effer  fiatò  cieco  per  lo  fpatio 
di  quattro  anni , neli'eti  (uà  d'anni  tffenon  hauendo  più  al  cu  ni  fperanza  di 
«édere  !»  luce  dici  rido  pernia  fiumana , fece  ricorfo  con  unpoto  s^S, Carlo» 
& gli  fa  grat  iofamente  reti  jcuita  la  uifta . Et  con  accafiohe.cbeucnnea  ren- 
derne grade  al  Santo  affiso  prepofitoalii  9.  di  Maggio  16  ix-depofe  anche 
si  miracolo  con.  g imamente,  «c  con  la  proua  duri  tettimouioigiutato^he  aie 
nòfeco»a!U  prefenza  di  moke  perfonc.  . 0-  rw 

Alli  tj.  dri  dettò  mefe  di  Maggio  venne  a vifitareil  fepolcrp di  S-  Cark» 
Francefco  Antonio  Angelici  delìaterrz  diBoardo,  a rendergli  legtatied’v» 
gran  miracolo,  chetò  depofioda  Ini  eoa  giuramento  nelle  manidei  Reno- 
endoGìo.  Battiftx  Caricano  Lertor  Maggiore  in  DuamoNotaro  Apoltoli- 
co,ti  quale  fece  rogito  diqncfia  depofitione  alld . prefenza  del  Renerei)  do 
Bartolomeo  Malafpina  Saoriifano  dei  Duomo, dentato  maggiore  allacur* 
del  Sepolcro,  & di  Ginuan  Francefco  de  lidi  j B miracolo  è quello  » che  cf- 
fendo  il  detto  Francefco  Anconioin  prigione  s’infermò  di  febre,&  di  dolo- 
ri colicMn  maniera  che  i medici,dopò  molti  rimedi  lo  laici* cono  per  dipe- 
lato affatto, 6c  di  poi  reftò  morto  . • 

c.  li  che  intcndeadoi  Parenti,  «da  moglie  foa  In  particolare’ , fape n do  c h'- 
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egli  era.  molto  dinoto  di  5.  Carlo,duc  bore  appreffc  alia  morte.lotnuotarono 
a quello  Santo , per  I meriti  del  (piale  il  morto  ritornò  in  vita , con  perfetta 
foniti . -t  , n .'■  > r • 

Stefano  Beldi  della  Terra  d’Olcgio  nel  Nouarefe , hebbe  una  attocifstma 
infermiti  di  febre  acuta,con  legni  peftrferi, accorri  pannata  da  moiri  altri  ma 
Intanto  potenti,  chei  Medici  i'haueuanoper’abbandenato.  Et  mentre  egli 
flauain  extremis  affettando  d'hora  in’  bora  la  mone , fi  raccommaadò  i $. 
Carlo»  promcttendodi  uifitare  il  fuo  fa  ero  corpo  » fogli  otteneua  falute  da 
• Dio  benedetro  : &*  incontanente  il  male  diede  la  uolta  » & panie  che  gli  fof- 
fe  leuato  un  pefaóte  t raue  da  dolio, per  quei  terribili  mali»  cne  lo  lafciarono . 

Caterina  Bracherà  moglie  di  Cionan  Pietro Senefe , habita nte  in  Milano 
nella  parochia  ni  S.Babila  ,pari  uoa  grauifsima  infermiti  nelle  gambe,  ha» 
uendole  tutte  impiagate , & nere , ufeendo  da  ette  materia  affai  putrida  » & 
acqua  gialla;  tenendo^,  che  fi  doueffc  conuerrireilmale  in  rancato  incora» 
bile , poi  che  niun  rimediogiouaua  a fonarlo . Partati  due  anni  , e'flaezo  di 
detto  male  » la  poserà  putrente  cbiefe  aiuto  al  Santo  Arciuefcouo , «c  la  not- 
te fcgucntc gli  panie  di  vederlo  in  proce{sione,St  ebe  voltato  a'iei  gli  diceff* 
le  formate  parole  . àòitar  figliola  ,cbc  in  òrme  tà  guarirai . Il  qual  parlare 

la  riempiè  tutta  di  confala  rieri  e,&  gli  diede  ferma  fperanza  di  falute . Etne 
vidde  anche  torto  reffetto,  conciofìa  cofa  che  il  male  prefo  fubito  migliora- 
Biento,&!fotiQialfoWoin:breuefpariDditeinpov  -.ri  :• 

Hebbe  vn’  rari  le  Giufeppe  figliolo  di  Caterina  da  Gioaio  della  Villa  di  Pa 
gnatoPieue  di  Briuio,  che  gii  ìcuò  «rifatto.  la  fascila  : Et  effondo  (lato  moto- 
io  per -otto  giorni,  la  madre  fua  pregòil  Santo»cbe  voleffo  rendergli  la  fanel- 
lajacuiacconfenciua  il  figlio. ancora  condegni  di  .mano.  Indetta  Madre 
pensò  d’erter  elfaudita/e  veniua  al  fuo  Santo  fepolcro  ; però  fi  mifo  in  ftrada 
col  figliuolo,  i!  qual  giuro  alta  porta  del  Duomo,fnodandofele  la  lingua  ma» 
aauigliofomente, cornili  ciò  inuocare  S.  Catione  fi  ricrouòhauer  ricuperata  ia 
quel  punto  interamente la  perduta fauella:  & depoferoil  miracolo con  giu- 
ramento • >n«vn  il  . :.vj  ri:  .:t..  1 - 

.lidi  14.  di  Luglio  idra . Vennèi  vlfìtareit  fepolcro  del  Santo , if Signor 
Bernardo  Pufterla  della  Villa  di  Porcara , e vi  mtnòvn&O  figliuolo , il  quale 
effondoinfermograuemente  di  febre,  e d’altri  mali , & hauendo  lefiic  intc*- 
riora  riuolte  fotrofopraj.non  fenza  pericolo  della  vfca , Pinuotò  il  Padre  a S. 
Carlo, & fogli  refa  fubiramente  la  foniti  . - • :* 

Anna  Maria  figliola  del  Dottore  Giulio Cefare '©aitano  di PÌcighirone 
veflata  da  maligni  fpiriti,gii  tre  anniie  mezo , mettendoli  fotro  la  protettio- 
ne  dì  quello  Santo, mentre  era  efTorzizara  con  Pinuocatione  del  nome  fuo , fi 
parti  da  lei  il  Demonio, e rdlò  libera  da  ognifuMrtfùaglio.  v"  1 

Cadendo  vn’gran’pcfo  adoflo  a Francesco  Torre  della  parochia  dì  S.  Lo» 
remo  maggiore  di  quella  Ciitd,g!i  fpezzòvna  cofcia  in  due  luoghi, & facen- 
do voto  di  far  cantare  vaa  MelTa  ahonore  della  Madonna  Santifsima , & di 
S.  Carlo , la  fogliente  notte  gli  àpparue  il  Santo;  della  qual  villa  rcftò  mol- 
to confolato,  & pigliando  allora  gran’ miglioramento  il  male,  nefuprc- 
fto fanato.  --  - •*;  \ \ ; 
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r Donna  Beatrice  Rida  Afcbadefla  del  Monaltcro  di  S.  Maegherita  nell  a 
Diocefi  di  Como, era  grauemente  moleftaca  da  dolori  di  tella  tanto  atroci  , 
che  la  cònduflero  a fiato  di  morte;,  & a termine  che  i medici , vedendo  che 
uiuó’  rimedio  giouaùa  a quello  male  , Phauèuano  per.fpedita . ftandoella 
adunque  in  gran|tonnento,e  pena, gli  venne  in  mente  S.  Carlo, alla  cui  inter-, 
elisione  G raccommaodò  con  più  affetto  che  poté,&  con  voto,fe  la  (occorre 
ua  all’bora,  di  mandar  al  Tuo  fepolcro  vna  cella  dùrgenro , e farui  celebrare 
vna  meffaie  fubitameote  reftòlana,e  mandò  a compire  >il  Voto,  & a depórre' 
il  miracolo  ildi  7.  di  Scrcembrc  16 1 1.  ’nqodtsfc *oM 

Vna  Contadina  della  terra  di  Pozzo,  fuori  di  porta  Orientale  diquefta 
Città,  dimandata  Margherita-,  figliuola  di  DomenicoCofla,pergraue  mala- 
ti* perde  la  villa , effondo  d’età  d'antri  1 u incirca,  efiete  cicca  fino  alli  ip. 
amache  odp  potQua  vedere  cofa  alcuna,rnanco  nel  meao  giorno;ne  mai  po 
té  ritrouar  còla, che  ghgiooatfe  io  tanto  corfòdi  tempo . Sentendo  raccon- 
tare le  gratile, che  fac£iia5*Cariói  gli  prefe  particolar  diuotione:&  facendo 
voto  di  cercare.  unaJimofina^  eofferirlaal  fuo  fepolcro , cominciò  a poco  a 
pòco  a vederui:  & hauendtfpoi {finalmente  ebnfeguita  perfettifsima villa, 

’ rac colle  la  limofina , & la  portò  al  Sepólcro  il  di  17.  di  Noucmbre  iói  z.  & 
menò  altri  tefiimanHeco,che  atteftarono  infieme  con  elio  lei  della  verità  di 
quello  miracolo . ..  . . < 

Marauigliofo  cafo  è quello , che  occorfe  a Barbara  moglie  di  Valerio  Grn 
ili  di  S.'Nicolaó  di  Venòtia,  perche  haoédo  quella  donna  vn’cancaró  ìnfana- 
bile  in  vna  mamella, dopò  quattro  anni  di  male,ella  fù  (opraprefà  da  una  ga; 
gliardafebre,la  quale  andò  Tempre  ctefcendo  finche  la  pouera  patienteheb 
be  force  da’fopportarla . Et  finalmente  hauendo  perfa  ogni  uirtù,&  aumen- 
tandoli ancora  il  male,fù  tenuta  per  Tpedita , & cne  non  poteffe  più  uiucre  . 
Si  preparò  dunque  per  la  morte , e ptefe  diuotamente  i Sanri  Sacramenti , e 
tutri  gli  ordini  della  Chicfajé  mentre  s’afpetaua,che  fpiraffe  l’anima, ella  pre 
fe Tonno,  e nel  dormire  gli  apparue.unri  donna  di  mirabile  afpetto , accom- 
pagnata da  un’Santo  ueflito  Pontificalmente,  & li  riconobbe  per  la  Madon- 
na’Santifsima,  & S.  Carlo.*  & udi  la  Madonna, che  difl'e  quelle  parole . ò Car - 
U piglia  la  fronda  tle  U feritila,  t fu  echio,  fjuefla  piàga. . Il  che  egli  lece  tre  uól- 
te,&  dopò  foaruerojfic  rifuegliandofi  la  moribonda , credendo  alla  uifione  , 
gettò  da  fe  tutti  i medK*aménri,e  pigliando  gran’  miglioramento  in  quattro 
giorni  fanò  dalla  febre,&  anche  dal  Canchero  incurabile.  In  teftimonio  del 
qual  miracolo  mandò afSepplcro. del  Santouna  maraéllad* Argento. 

Hebbe  upa  infermità  jnelle  gambe.Cccilia:  figliuola  del  Signor  Paolo  £u- 
tintrocco  nel  Mouaftero^delfo  monache  di  Cantti,doue  ella  è in  educatione, 
tanto  graue  che  non  poteva  aiutarli  in  modo  ueruno , ne  caminare , ne  fo- 
llenerfi  in  piedi;però  j*  portauano  le  Monache  di  pefo  da  un  luogo  all’altro: 
& pareua  male  incurabile, poi  che  i medicamenti  nulla  ui  giouauano:  ^era- 
no tanto  acerbi  i dolori , che  ui  feotiua , che  la  forcauano  a mandar  gridi  al 
cielo . Ricorfcro  le  monache  all’aiuto  di  S.  Carlo , il  quale  haueuano  efpe- 
rimentaco  in  altri bifogni  molto fauorepole^ifi,:  mifero  alcune  reliquie d’clfo 
Santo  fopra  le  gambe  dclPinterma,  & mentre  ella  ancora  inuocaua  di  cuore 
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B lui  fauore  nc  fu  effaudita, e perfettamente  fanata . 

Cecilia  Vifconta  d'età  d'anni  15.  Vergine  nella  facra  Congregatane  del- 
le Vergini  del SantifsimoRofario  di  Milano,  eraveffata  da  maligni  fpiriti 
già  molto  tcmpo.La  figliuola  cheè  diuota,c  timorata  di  Dio, fi  raccomman- 
dauafpelfoa  S. Carlo,  &faceoa altre diuotioni  affai  per  lafua  liberatione 
dalle  mani  di  quelle  infernali  befiie.  Vltimamcnte  l’anno  i5ia,  il  Demo- 
nio da  feftefio  cominciò  dire  d’dTer  forzato  partirfi  da  quel  corpo,  perche 
cofi  uoleua  S.  Carlo  : & ficeua  perciò  gran’  Crepito , ; e molto  trauaglio  da- 
lia alla  pouera  Zitella . Eden  do  efforcizata,rifpondeua  il  Demonio,che  non 
fi  farebbe  partito  per  altra  uia,  che  per  commandamento  di  S.  Carlo,  il  qua- 
le gli  haueua  ordinato  che  ne  felle  partenza  il  giorno  di  S.  Tomafo,che  uie- 
nealli  u.di  Decembre  . Parlandola  Priora  di  quella  Congregatione  di  uo- 
ler  mandare  la  Vergine  al  Sepolcro  del  Janto , rifpondeua  il  catiuo  fpirito , 
che  non  fi  farebbe  partito  là,mà  nella  cafa  propria  delle  Vergini,  & nel  luo- 
go ifteffo  doue  fanno  oratione  . Venuto  il  giorno  di  S.Tomafo,tuttc  le  Ver- 
gini fi  mifero  a far  calde  orarioni  per  la  liberatione  di  quefta  loro  compa- 
gna ; la  quale  fù  eguagliata  aitai  più  del  folito.  Fatto  notte  non  ccltarono  di 
perfeuerare  in  oratione, & circa  l’hora  della  meza  notte, effendo  almeno  ven 
ti  di  loro  inginocchiate  auanti  al  loro  altarino , fentirono  tutte  fpargerfi  per 
la  danza  vn’ odore  fragrantifsimo  di  celcftefoauità;  nel  qual  punto  com- 
parile S.  Carlo  vifibilmente  alla  figliuola  vefiata,  chefimilmente^uiuierain 
oratione,vcftiro  d’habitorofloCardinalitio;  il  quale  mettendoui  vna  mano 
alla  gola  , vfei  dalla  bocca  di  lei  alcune  cote  nere  mod ruote , che  furono  vi- 
de  ancora  dalla  Priora,  che  gl’cra  a canto,  eia  teneua  perche  non  cadette  a 
terra  ; e*l  lume  fu  eftinto  in  quel  punto  dal  Demonio  in/egno  della  tua  par- 
tenza; refiandoall’horala  Vergine  libera  affatto  da  fpiriti  cattiui  con  buo- 
na perfeueranza  fino  a hoggi , che  è il  di  io.d’Aprile  1 61 3.  Io  medefimo  an- 
dai a prender  informatione  di  quello  cafo,clfaminai  la  figliuola, la  Priora, & 
le  Vergini, ch’erano  prcfenti,&  ritrouai  effere  occorfo  il  fatto  nel  modo, che 
l’ho fcritto,con  altre  belle  circonftanze,le  quali  per  breuità  tralafcio . 

S’amalò  di  febre,e  d’altri  mali  vn  figliuolo  d’età  d anni  due  in  circa , del 
Sig.AgoftinoSirtori  nobile  Milanefe,  chiamato  Carlo,  e dopò  alcuni  giorni 
di  male,  foprauenendoli  un’accidente  reftò  morto;  & effendo  pertalcda’ 
Tuoi  genitori, e domcftici  tenuto  , lo  votarono  a San  Carlo  ,fotto  la  cui  pro- 
tettione  I haucuano  meffo  nel  fanto  bartefimo  : & con  infinita  loro  conlcla- 
tione  lo  viddero  ritornare  in  uita,cpn  intiera , e perfetta  fanità  il  giorno  1 4. 
d’Aprile  161 3.  effendo  fiato  morto  fecondo  la  loro  depofitione  circa  un - 
hora,e  meza . 1 

Haueudo  patita  due  anni  vna  grane  infermità  di  febre.MieronimoRiua , 
habitante  in  Milano  nella  parochia  di  S.Tecla,alla  quale  rimedio  alcuno  hu 
mano  per  Io  fpatio  di  canto  tempo  haueua  potuto  giouare,  fece  ricorfo  al 
Santo  con  gran  fede,promettédo  con  voto  di  portare  una  taudétta  dipinta 
al  fuo  fcpolcro  fe  gli  ottencuala  fanità  da  Dio  N.  S>  fùcffaudito,&  rifanaro. 

Ottenne  dal  medefimo  Santo  per  mczod’un  voto,  la  fanità  d una  grauif- 
fima  infermità  in  uuagamba  il  Sig.Marco  Antonio  Palazzo  Cittadino  Mila- 
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ncle.a  cui  molti  medicamenti  ufati  non  haueuano  punto  gi  ouato. 

Era  nella  terra  di  Bellatio,Pieue  di  Corbetta  di  quella  Diocefi  di  Milano^ 
vn  fanciullo  di  tre  anni,fìghuolodi  tìaldaffar  Colla, aperto  da  un  Iato,  &nó 
potendo  il  padre  aiutare  il  pouero  figlio  conhumani  rimedi,  gli  venne  nel 
pen fiero  fan  Carlo,&hauendofperanzagrandilsima  nella  fua  intcrcelsionc, 
g!iloraccommaudò,con  uoto  di  far  celebrar  a fuo  honorc  una  Metta,  & nc 
fùeltaudito.rifanandofi  il  putto  con  quello  mezo. 

. Marina  Bcfozza  della  parochia  di  S.  Vittore  al  Teatro  di  quella  Citta', ha- 
uer.do  una  infermità  ne  gl'occhi  un'anno , che  gli  leuauaqualì  tutta  la  uilla, 
con  dolore  i ilopportabile  nella  mutatione  de  tempi  ; & perche  non  poteua 
hauer  beneficio  da  rimedio  veruno  ellernn, ricorre  con  voto  al  $anto;&:  mcn 
tre  ella  fentiua  Meda  nell'Altare  del  Scurolo  innanzi  al  facro  fuo  corpo,  gli 
fù  lcuato  ogni  male , rcllando  fana  con  chiara  luce  de  gl'occhi . 

Venne  infermità  Umilmente  ne  gl’occhi  a Paola  figliuola  di  Girolamo  Ra 
uallro  d i Bafialazzio, tanto  grauc  che  gli  leuò  la  uilla  : & dopò  eflcr  Hata  eie- 
.ca  per  quattro  meli , inuotandola  il  padrea  San  Carlounafcra,  la  mattina 
feguenteclla  ricuperò  marauigliofamente il  vedere. 

Si  rilanòmiracolofamente da unaernia  incurabile  di  noueanni.  Celare 
Agodo  figliuolo  di  Goffredo  Bianco,  per  hauerlo  il  detto  Tuo  Padre  inuora- 
to  a quello  benedetto  Santo  . 

Aggiungo  perfine  di  ^quello  Capìtolo,  come  il  Santo  Cardinale  non  Ve 
llefo  tanto  a tar  gratto  a gl’altti , che  non  Irfia  ricordato  ancora  di  quelli  del 
fuo  proprio  Ordine,  poiché  ntrouandofioppreUoda  grauìfsima , e mortale 
infermità l'illultrifs.  Sig.  Cardinale  Gio.Battilla  Deti in  Roma,  dopò  haue- 
xe  lenza  aiuto  alcuno  vlati  tutti  i rimedi)  pofsibjli , fece  ricorfo  all’intercef- 
bone  di  San  Carlo, e fù  esaudito, e fanato  dal  fuo  male . Et  per  rcflimonio 
della  gratia  riceuuta  egli  venne  in  perfona  a Milano  quello  mele  di  Maggio 
i5i  j.  a vilìtarejil  fuolancocorpo,ouelalciòpcrdoo4tiuo  vna  Pianeta, Itola, 
manipolo, boria  da  corporali , & coperta  da  Mettale  di  brucato  d’oro  di  va- 
lore di  ducento  laidi,  fatta  fare  a polla  in  Roma,  per  donarla  a chi  a lui 
dal  Signore  ha  ottenuto  il  dono  della  propria  vita . i 

ALCVJU  MIRACOLI  FATTI  DA  S. CARLO 
innanzi , che  f off  e canonicato , che  non fono  ferini  da 
altri.  Cap.  X I II. 

- • o£u.ii  v :J:  tjbll-  . > •*'  >t 

I A Signora  Europa  de  gl*  Vgolini, moglie  del  Signor  Seuerino  Tin- 
to da  S.  Seuerino  nella  Marca  d'Ancona,  già  fedi  ci  anni  in  arca 
patiua  accrbifsimo dolore  di  cella  contìnuamente  con  certa  fe- 
bre lenta :&hauendovfatomolti,e  vari)  rimedi),  ogni  di  più  an« 
daua  peggiorando.  Onde  l'vltima  fetta  della  Pentccoltc  dell’anno  i 6oz.  ri- 
trouandoli  in  peggior  flato  che  mai , nc  potendoli  quali  più  mouere , andò 
con  tanta  fatica  alla  Chiefa  della  Madonna  de  Lumi  di  S.seuerino , che  più 
volte  Rette  per  cadere  in  terra  per  la  ltcada . RicroUandofi  quiui  per  palleg- 
gio 
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gToilPadre  Don  Gio.  Antonio  Gabutio  della  Congrcgatione  de  Chierici 
R egolarici  di  S.  Paolo,  il  quale  era  flato  inftromento  di  molti  miracoli , che 
fece  S. Carlo  in  Cremona, rifanandofi gl’infermi  da  ogni  forte  di  male, efien 
do  benedetti  da  elfo  con  una  medaglia  di  quefto  .Tanto , la  Gentildonna  , 
che  ciò  Teppe , fi  fè  fimilmente  da  lui  benedire  in  detta  Chicfa  con  vna  fimil 
medaglia, inuocando  l’aiuto  del  Santo;  ilche  fatto  ella  ritornò  a cafa  fenten 
doli  miracolofa mente  rinfrancarle  gambe,  & inuigorire  le  forze:&  giunta  a 
cafa  fi  ritrouò  compitamente  Tana, ne  dopò  ha  patita  più  tal  infermità'. 

V Nicolò  Bocca  Calzolaioda  Tolentino,  habitante  in  Roma  in  Piazza  Co- 
lonna,d’età  d’anni  22.  in  c rea, già  pafiauano  otto  anni,  che  pervn  calzo  d- 
vn  cauallo , che  gli  ruppe  la  gamba  finiftra  , gli  erano  fatte  tre  piaghe  nelle 
gambe,due  nella  finiflra , & vna- per  contagione  nella  deftra;  lequali  erano 
infiftolire,e  rendeuano  gran  fetore,  con  dolori  afprifsimi;  eflendolì  l’infcr» 
miri  conuertita  in  male  di  vermi, e di  formica,giudicato  incurabile,  per  ef- 
fere  infetto, c rótto  1’ofib  iftefio  della  gamba;  in  modo  che  fi  fpargeua  il  ma- 
le per  l’altrc  pasti, & già  paflaua  fòpra  il  ginocchio  deliro . Onde  non  pote- 
ua  lauorare,ne  cam3nare,&  fpefi'o  era  forzato  ftara  lettc,viuendo  di  bifcor- 
to,&  d’altri  cibi  particolari. Hauendo  adoperato  in  vano  vna  infinità  di  me- 
dicamenti, & fatti  molti  voti  a d inerii  Santi,  vltimamenre  efi'endo  in  Roma 
il  Padre  Ciò.  Antonio  mcntouato  di  fopra,con  carico  di  Prepofico  di  S. Pao- 
lo in  Piazza  Colonna , fi  fece  l’infermo  da  lui  benedire  con  la  medaglia  di 
San  Carlo,c  hiedendo  al  Santo  la  fanità  : & ecco  che  la  notte  fcguenre  fuori 
dell’ufatoje  gambe  cominciarono  a purgarli  da  fé  flefie , & frà  pochi  gior* 
megli  rellò  fanifsimo;  efi'cndofi  faldate lepiaghe  fenz’altro  rimedio r&  far- 
ro fa-no  ha  Tempre  fin’hora  goduto  della  gratia  miracolofa,  che  fan  Carlo  gli 
fece  il  di  24.  di  Giugno  1602. 

L’illullrifs. Signora  Conftanza  Coionna Sforza, Marchefa  di  Carauaggio, 
fi  ritrouaua  in  letto  afflitta  da  grauifsimi  dolori  di  pietra , che  gli  cagiona- 
tiano  la  febre  ; & non  trouando  ripofo,ne  rimedio  a tanto  Tuo  male,’,  la  not- 
te delli  ló.di  Giugno  1602.  circa  le  quattro  bore,  mentre  ftaua  Tpafimando 
per  il  grauifsimo  male,che’patiua,gli  vennero  in  mente  i molti  miracoli,  che 
San  Carlo  faceua,e  tutta  piena  di  fperanza  del  Tuo  aiuto, fi  leuò  di  letto , 8C 
profirata  auatiti  un’imagined’efio  Santolo  pregò  diuotamente,  che  perfe- 
gno  della  fuafanckd  fi  degnaflc  d’otrenerle  gratia  da  Dio  della  Tanirà  : 6c 
méere  coli  pregaua  fenrì  celiarli  ogni  dolore,e trauaglio,  e riempirli  di  gran 
Conforto;  onde  come  cértifsima  della  fanità  ottenuta , fece  chiamare  le  Tue 
Donzelle, in  (ìeme  con  loro, refe  gratie  le  maggiori , che  puorèal  Tuo  bene- 
fattore  . Orinò  poi  la  pietra  disfatta  per  opera  diuina , & ditfbluta  in  minu- 
tifsima  aren'ellanC  ritornando  a letto  dormi  tutto  fi  retto  della  notte Taporo» 
famente,ne  sòchc  più  habbia  patito  di  detto  male;  hauendomi  ella  mede- 
fima  raccontatoli  miracolo  in  Roma,  nel  modo  che  l’ho  fcrirto  . 

Ritrouandofi  il  Sig  Pietro  Cantone, Dottore  Collegiate  di  Milano  l’anno 
i6oi.de!  m;  Te  d’Ottobre , con  la  Tua  famiglia  a un  Tuo  podere  nella  terra  di 
Corbetta,vna  Tua  figliuolina  d’eri  di  noue  meli  in  circa , fi»  polla  in  letto  fa-* 
na,&  circa;  le  tre  hocc  di  notte  fi  rifuegliò  con  gcandifsinu  uagici  ; & frà  po- 
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co,redò  liuida,  fredda, & con  gl’occhi  chiufi  in  guifa , che  ógn’uno  la  gùid?*- 
caùa  morta.  Perloche  la  Signora  fua  Madre , che  fi  ritrouaua  hauer  inpaf* 
una  mozzetta  di  San  Carla,  la  prefe , & inuocando  l’aiuto  d'efl'o  Santo  con 
motta  fpcranza,cdiuotione,la  pofe  Copra  il  corpo  della  figliuola»  nel  qual  in* 
dante  ellaTÌuenne,e  fù  redimita  nel  fuo  primo  dato  di  laniti . > 

Neltempo,cbe  il  (acro  corpo  di  San  Carlo  fi  conferuaua  nella  facridiadef: 
Signori  Ordinarij;tatito  che  (i  rifaccua  il  Tuo  fcpolcro , minato  a terra  per  la 
grande  humidità,  che  in  eiTo  era , come  nella  Prima  Parte  di  queda  hidoria 
dicemmo,  vi  conduce  Dionifia  moglie  di  Camillo  Stella  delia  Parochia  di 
S.Satiro  di  Milano,vn  fuo  figliuolo  d’età  d’anni  cinque  in  circ3»chiamato  An 
drea,droppiato  della  gamba  deftra,&  gobbo  della  fpalla  fimilmente  dedra» 
per  caufa  d'accidenti  di  goccii;efTendo  il  pouero  figliuolo  dato  in  graue  mi 
lacia  più  meli  : & nellVfcir  del  letto  fi  Ccoperfe  poi  con  queda*droppiatura . 
Et  non  potendoci  trouar  rimedio  per  Canario , hauendolo  condotto  fua  Ma* 
dre  in  Duomo,mentre  gli  faceua  dire  tre  Pater  nodri,&  tre  Aue  Marie,  albi 
porta  della  detta  Sacriflia,doue  daua  rinchiuCo  il  corpo  del  Santoli  fanciul 
lo,(entendofi  tinuigorire  tutta  la  parte  droppia, leuoCsi  di  terra Sano,  & libe- 
ro da  ogni  male, circa  il  principio  del  meCe  d'Aprile  1606.  e ritornato  a ca- 
fa  con  intiera  Canità,  ha  femprc  in  efla  perCeuerato . 

LrilludriCsima,&  Eccellentifsima  Signora  Donna  iCabella  d’Aualos  d'Ac- 
quino  MarcheCa  di  Pefcara , fi  ritrouaua  nella  fua  terra  di  VarCo  grauida  di 
cinque  mefi , l’anno  1 606.  del  mefe  di  Maggio , & eCTendo  data  quindici  di 
fenza  Cernire  la  creatura, gli  fi  mode  un’impetuofo  fluCfo  di  Cangue,  al  quale  i 
medici  non  trouauano  alcun  riparo  : & veniuano  così fpefsi  Cuenimenti  a fua 
Eccellenza, che  non  Colo  s'haueua  per  indubitato  ch’effafi  douefle  feoncia- 
re,mà  teneuafi  di  più  per  molto  pericolofa  di  morte . Arriuò  in  quel  men- 
tre da  Milano  Carlo  Aibertini  fecretario  del  Marchefe,e  Centeudo  il  perico- 
lo della  Signora,  gli  mandò  in  camera  vn  piccolo  ritratto  di  S. Carlo,  con 
vn  pezzo  d’vna  vede  dermedefimo  Santo  Era  rimado  ancora  tanto  Centi- 
mento  nella  MarcheCa,  che  fperando  eflerle  mandate  quelle  cofe  dal  Signo- 
re per  medicina  del  fuo  male , le  pigliò  con  grandissimi  fegni.di  deuJtione, 
c raccommandandofi  al  Santo , Ce  le  pofe  Copra  il  ventre . Fù  cofa  maraui- 
gliofa,che  incontanenre,&  in  vn  iddio  puntp  cefsò  iltflufVo  del  Cangue, celia- 
rono i Cuenimenti,,  & fi  mode  gagliardamente  la  creatura , con  infinita  alle- 
grezza della  MarcheCa,  e di  tutti  gli  adanti;i  quali  refero gratie  a Dio,  & a S. 
Carlo  per  cofi  fegnalato  fauore  : & fra  pochi  dì  Cua  Eccellenza  fu  gagliarda 
con  gran  dupore  dè  medici,  i quali  haueuano  per  aflbluto,chc  niun’trimedio 
humanopoccflegiouarle. 

Non  Centi  più  mal  alcuno  quella  Signora  nella  fua  grauidanza,&  a fuo  té- 
po  partori  un  mafehio, il  quale  per  memoria  del  miracolo  fù  chiamato  Carlo 
al  batrefimo,&  viue  hoggidi  ancora  felicemente . . 

Nel  monadero  di  S.  Maria  Valle  di  Milano^,  vna  Monaca  dimandata  la- 
cinta  Vittoria  Varefa,haueuaperfa  la  voce, ne  potendola  rihauere, prefe  per 
coofiglio  de  medici  l’acqua  della  China , il  latte  d’Afina , & altri  imbrogli 
aliai  per  lo  fpatio  di  due  anni,c  più,cjip  glidurò  il  detto  male;  & perche  imi- 
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ha  opera  humanapoteua  giouarli,gli  venneinfpiratione  d’inuorarfi  a S. Car- 
lo,cenendofì  cerca  di  douer  cflere -da  lui  aiutata  .ridi  fece  adunque  voto,  e 
con  licenza  della  Madie  Abbadefla , mandò  vna  limofiua  al  Tuo  Sepolcro . 
Partati  alcuni  giorni  il.Santo  gli  apparucvna  notte,  e benedicendola  gli 
dille,  che  douefie  perfeuerare  nella  fede,che  fin'aJl’hòca  haucua  hauura, per- 
che infallantemente  farebbe  fiata  efiatKÌita:&  di  nuouo  la  bertediflertafcia- 
dola  ripiena  di  grandifsima  confolation£.:ll  giorpofeguente,chefùiIdi.i7. 
di  Febraro  1607.  mentre  ella  era  in  Chicfa  aparechiarle  cofeper  efporrt 
i’oratione  ordinaria  delle  40.  hore,fi  Tenti  gran^aflidionel  petto,a  gnifa  d*- 
vn  fuoco , che  fi  fpargerte  per  tucro  lo  fiomaco , che  parue  in  fine  di  volerla 
tfoffocare;e  dando  luogo  quefto  trauaglio»ella  ribebbsia  fua  voce  naturale!, 
jChiara  , e fonara  tutto  all’improuifo,  lenza  altro  rimedio . Il  qual  miracola 
fiempiè  tutte  le  monache  di  quel  monafierpdi  cancaxonfolarione , che  an- 
darono in  Chicfa  con  la  madre  Abbadefla,à  cantar  il  Te  Deutn  Liudamus  &c. 
per  ringratiar  Dio  d’una  così  fegnalata  grana;  nel  qual  tempo  fopragiunfe  il 
medico  ordinario  de!  Monaflero  e intendendola  c3ufa di  quella  allegrez- 
za , d irte,  c’haueuano  ragione  di  farla  poiché  il  cafo^ra  chiaro  miracolo. 

IIP. Antonio  Maria Fumagallo  religiofo  della  Compagnia di Gicsù, halle- 
ua  patito  più  d i due  ann  i gran*  dolore  a up’dente  occhiale  •*  & perche  niuna 
cola  gli  giouaua , fe  lo  fece  finalmente  cauare  ; rteì  quafatro  fe  gli  auenò  il 
(angue  in  tanta  copia  per  due  gi/orni, e due  notti, che  fi,  ridufle  a.fiato  di  mor- 
te,benché  due  Cirugici  gli  afsifiefsero , fi k vi  faccfsero.in  vano  ogni  pofsibi- 
le  rimedio.  Sétendofi  egli  amorire,fece  chiamare  il  Confefsore;mà  perche 
il  fangue  pigliò  ftrada  di  dentro  nel  pecto,rpfiò  impedito  nella  fauella, for- 
candolo il  fangue . Il  confefsore  Io  pigliò  per  la  mano,  fi^  fi  fece  dar  fegn idi 
contrittioneperafsoluerlo,  & dopò  gli  diede  la  raccommandarione  dell*- 
anima,tenendoIoin  fiato  di  fpirare  all’hora  l’anima-j  facendole  dire  Giesu 
col  cuore,  poiché  non  poteuapiù  proferire  parola  veruna , & efsortandolo  a 
raccommandarfi  al  B.  Carlp  fa  al  B.  Ignatro  Loiola . Mentre  il  moribondo 
JPadre  alzaua  la  mente  alli  due  Beatigli  patrie  di  ledere  il  B.  Carlo  inginoc- 
chiato in  habito  di  Cardinale  col  papo/coperfo , che  faceua  otatione , & il 
Beato  Ignatio  in  piedi  in  habito  di  Gicfuita*  il  quale  noltato  a lui  Io  bene- 
difse,  poi  partirono.  Et-  l’infermo  ritornato  nc  fentimenti , fi  leuò  fubiroa 
federe  nel  letto,&  efsendo  ftagnaro  il  fangue,<  celiato  ogni  altro  male,fatto- 
M gagliardojjifi  leuò  poi  \ I giorno; Tegnente,  phe  fùalli  tre  di  Marzo  1507.  e 
.andò  in  Chiefafano  a ringratiar  il  Signore  pcr  te  marauiglie  operate  per  me 
zo,  de?  Tuoi  Santi,  d > 1 ; i > . * 

Angela  Elifabettafigliuola  dì  Bernardo  lomaizo  della  Parochia  di  S.Ni- 
qolà  inlMilano,  eflendo  d’età  d’anni  4.  incirca , era  aggrauata  dà  vna  infer- 
mità di  gotta  artetica, có  grolfo  catarro  maligno,  fparfo  in  guifa  per  tutte  le 
gionturè  del  corpo , che  la  rendeua  totalmente  immobile;  con  dolori  ecctf- 
fiui  per  tutta  la  vita.  Andò  il  male  peggiorando  Tempre  perun  mefe  conti- 
nuo,non  giouandoli  rimedio  alcuno..  L’anno  itfcp.adi  ij.diGenaro,  Fran- 
ca Saregna  Madre  deJl’iq ferma  Aù  auifata  dalla  Siguora  Angela  moglie 
del  Sig.Senarore  Gallatato,che  una  fcarpa  d*S.  Carlo,  conferuata  dalle  Mo- 
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nache  del  Monaflero  Maggiore  di  Milano,haaena  fatto  miracoli,  & guariti 
delti  infermi,  e che  peròfi  poeeua  fperare  la  falute ancora  della  figliuola:  & 
fi  efsibi a portarla.  Venne  adunque  l’ifteflb  giorno  quella  Signora  con  la 
{carpa  del  Santo , per  applicarla  alla  putta  inferma . Sentite  di  gratia , che 
gran  miracolo . La  Madre'pigiiò  la  fanciulla  in  grembo  , alla  prefenza  di 
uto  marito, delia  detta  Signora  Angela,#  di  due  fuoi  leruitori,e  d'altra  gen- 
te-, lì  fi  portar  auanti  vn  quadro  di  San  Carlo:  & mentre  fi  chiedere  alla  Zi- 
tella la  gratia  della  faniri  al  Santo , c mette  i Tuoi  piedi  in  quella  benedetta 
fcarpa, ella  di  slancio  vi  (aka  di  braccio, e camina  per  la  danza,  fatta  lanifsib 
ma  di  tutta  la  fua  vita  ; e pigliando  quel  ritratto  del  Santo , lo  portò  franca- 
mente in  un’altra  camera, lenza  ertemi  reflata  vna  minima  reliquia  d’uncofì 
graue,&  lungo  male io  Renandogli  aitanti  ftupiti , e come  fuori  di  fe  flefsi 
per  una  coli  gran  marauiglia  operata  da  Dio  in  vn  momento  di  tempo,  e 
piangendo  tutti  per  tenerezza, gridarono  più  volte . Miracoli t,  Miracolo . 

MIRACOLI  FATTI  DA  S.  CARLO , MENTRE 
fi  trattato*  La fua  fanoni^atione , canati  dal  libro  del 

<:  c ^ • fuo ftpolehW  & 2C*/\  XII IJP. b 

Ito-  ; !js»  oiiÉffcifmw  ;9-tou»0Jn; rec  iti  a'  MI* 

N iìglìuolo  di  Gio.Battilla  Veneciano  da  Lifcato  Piene  di  Settate» 
d'età  di  fei'melì,  era  aperto  da  vna  parte , & dopò  hauetìi  fatto  3 
Padre  d inerii  rimedi  lenza  aiuto,  loinuotòa  San  Carlo;  e hauen- 
WtmiWM  j0|0  portdto  al  fuo  lepolcro  con  ferma  fede  nell'intercefsione  del 
Sa  n to,  ritornato  a cala  lo  fitrouò  fano . 

Elifabetta  moglie  di  Gio.Battilla  Verinodella  Parochia  di  S.  Protalìo  ad 
iMonacos, inferma  in  cafodi  mòrte, & che  già  haueua  perfo  l'vfode'fenfi,  & 
riceuuto  l'Oglio  fanto,fù  raccotnmandata  al  Santo:#  efTendole  melTo  adof- 
ifo  vn  fuo  capello, ella  ritornò  fubiro  in  fe,  & fù  lanata  mtracolofamente . 

-?  Gio.Maria  Benegaio  della  terra  di  Carimaro , era  ridotto  a ftaro  di  rooè- 
tepergrauifsima  infermità  di ffcbre,edi catarro:  e facendo ìicorfoa  Sai» 
Carlo, gli  apparae  il  Santo  in  v diane,#  lediffe:  7{on  dubitare , ebe  prcflogua- 
! tirai  : & coli  di  fubito  diede  la  volta  il  male,#  fù  rifanato . 

. Vn  fanciullodi  poca  età,  chiamato  Carlo  Rouere  in  Milano,  cade  giù  da 
-vna  fìneilra  fotro  > tcrti,a!ta  da  tetta  25.  braccia;  & qtiàhdo  fua  Madre  cre- 
dala che  folTe  morto  per  la  grati  percòlfa  che  prefe,  non  ui  fitrouò  male  al- 
cuno,dicendo  il  fanciulIo,che  nel  cadere  vi  appaimela  Bearifsima  Vergine, 
.e  San  Cariòte  cui  imaginireneùanoin  cafa  con  gran  venera  rione. 

. Caterina  da  Ponte  habitame  in  Cabiago , cadendo  da  vna  fcala  fi  ruppe 
•»na  cofeia  ,&  non  pdrendofì  riunite , e faldate  Torto  rotto  infieme  per  mezo 
.di  rimedio  alcuno»!!  teneua  per  flroppiara , poiché  fi  riuoltaua  la  parte  rot- 
ata innanzi, e indietro  come  fì  ftoleua;oe  meno  gHgiouò varie  dinotioni  fatte 
à più  luoghi,doue  fi  fece  portare . Partati  più  di  due  mòli  di  detto  male , in. 
Botandoli  a fan  Carlo,  comin  Ciò  fentìr  aiuto  > & ih  quattro  giorni  fi  falciò  là 
rottura, c fù fanara inticranicute,  . - *1:’  '■  ">  ■’ 

Pietre 
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Pietro  Bafiiano  Bofcaglia  Fiorentino, efiendo  Aroppiato  delle  gambe,  fé 
ce  voto  al  Santo  per  la  (ua  fanità , & fu  guarito  ; perciò  mandò  al  (uo  fepol- 
Cro  due  gambe  d'argento,  con  la  narraciuadel  miracolo. 

Ritrouandofì  in  cafo  di  morte  Carlo  di  Quattrocafc  Milanefe,  della  Pa- 
rochia  di  San  Satiro, & da  Medici  abbidonato,&  in  eAremo  della  vita,  s’in- 
uotò  a fan  Carlo, & la  feguentc  mattina  fu  fanato  miracolofamente . 

Virginia  moglie  di  Rafatllo  Lombardi  della  Città  di  Pauia , haucua  vn 
braccio  come  Aroppto  per  caufa  dVn  catarro  tenuto  per  incurabile , poiché 
medicamento  alcuno  non  gli  giouaua.&  per  ciò  i Media  hauiuano  abban- 
donato la  fua  cura  ; inuotandofì  al  noAro  Santo, fù  in  vn  fubitofanata . 

Hauendo  perfa  la  viAa  Veronica  moglie  di  lacomo  Fadis  della  terra  di 
Brembi,  Dioccfidi  Lodi , per  caufa  d’vna  difeefa  che  gli  cade  negl’occhi , 
non  portandoli  giouamento  alcuno  vna  gran’copia  di  medicamenti  vfati 
per  lo  (patio  d'otto  mefi,che  Aette  cicca.-inuotandofi  con  gran’fede  a S.Car 
lo, gli  fu  la  mattina  feguenre  dopò  il  voto,t«Aituita  la  viAa . 

Antonio  Natino  della  Parochia  diS.  Maria  fecreta  di  Milano,  Aerte  cir- 
ca due  anni  infermo  per  certi  dolori, che  patiua  nel  capo, per  i quali  pareua; 
che  non  potefTe  Aar  in  piedi, e tal'hora  ancora  cadeua  in  terra . Non  póten- 
dofi  rifanare , fece  roto  al  noAro  Santo,  e vibrando  il  fuo  fepolcro  , ottenne 
la  fanità  tutto  in  vnfubico. 

Vna  Monaca  del  MonaAero  di  S Benedetto  di  Lodi,  figliuola  di  Daniello 
Aguzzo  , che  per  tredici  anni  era  Aata  fpiritata  , fu  da  maligni  (piriti  libe- 
rata per  vna  calzetta  di  panno  di  S.  Carlo,  che  gli  fù  meda  adollò , non  po- 
tendo  il  Demonio  fotfcnrc  la  prefenza  di  queAa  reliquia  . 

Vincenzo  Piuetti  lucchcfe.habicante  in  Milano,  per  3 x.  anni  haueua  por- 
tato vn’apettura  molto  (conciamente, & con  fuo  gran  trauaglio,  e dolore;  ne 
mai  medico,  ne  Cirugico  alcuno  in  coli  lungo  tempo  potè  ritrouarui  rime- 
dio : & però  il  male  era  tenuto  incurabile . Inuotandofì  poi  egli  a S.  Carlo, 
fù  con  molta  gratia  fanato . 

< EtVendo  Aita  Aerile  15.  anni  la  Signora  CafTandra  Cantauecchia , mbglid 
del  Signor  Giouan  Stefano;  dibruca  a far  ricorfo  all'intcrcclsione  di-que- 
AoSanto,(ì  ritirò  in  camera  fua,e  con  calde  orationi  lo  pregò  con  voto^otte- 
nerli  prole  dal  signore , e fu  fubito  claudica  , concependo , eparturcndo  iti 
termine  di  noue  mefi  vna  femina  molto  felicemente . 

Vn*  muratore  della  terra  d*  Arni  Pieue  di  Valtrauaglia, detto  Giouan  An- 
tonio figliuolo  di  Bernardino  Sareda, patiua  il  mal  caduco  con  gran'  dolore 
al  cuore,e  per  rutta  la  vita . Dopò  vn'anno  di  male , facendo  voto  di  vifita- 
re  il  fepolcro  del  Santo, & otferirui  vn  cerco  di  tré  libre, ottenne  la  fanità  im- 
mantinente. 

Inuotandofì  a S. Carlo  Angelica  figliuola  d'Hippòliro  Benedetto  Gaiiani 
della  terra  di  Pofoltante  nella  Valle  Brambana , fù  liberata  dafpiritimali- 
gni.dì  quali  era  fiata  uguagliata  alcuni  mefi.  • " • >\ 

y Nacque  vna  figlia  a Pietro  Vaghi  habitanre  in  Dergano  Villa  del  Milane* 
fe,  chiamata  Angela  nel  barefìmo  , la  quale  peruenne  all’età  d’anni  S.!incir- 
ca  lenza  (apere  intendere, ne  parlare, -&dopòhauerla  i fuoi  genitori  inuora* 
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la  3 tS.  Carlo , la  menò  anco  il  Padre  al  fuotcpòlcro , oue  pregandolo  calfla- 
picntc  degnarle  d’ottener  dal  Signore  la  loquela  aliapoucra  fanciulleta;  el- 
la mentre  ftaua  inginocchiata  fopra  l’ifteffo  fepolcro  , cominciò  faucllare,  e 
moftrar  l’altar  Maggiore  del  Duomo  al  padre  fuo  , dicendo . Vedete  là  padre . 
Et  d’indi  in  poi  ha  tempre  intefo, e ben’parlato , con  flupore  gramk  di  tutti 
quelli, c’hebbero  cognirione  d’vn’cofi  fegnalato  miracolo.  i'l  t'i  • : .1 
r Venne  vn’infermità  tanto  graucinvtia  gamba  a Stefano  de  Biani  Cremo-' 
»efe,che  nópoteua  fottencruifi  fopra,ne  caminare  fenza  le  croccioleie  dopò 
bauerni  vfaci  molcifsimi  rimedi  per/ei  meli  continui, fenza  liuto  alcuno;fen* 
tendo  raccontare  i grandi  miracoli  di  S.  Carlo , gli  prefe  molta  diuotione  , 
ti  vi.fece  vn’votoper  la  fua  fanità  ; e mentre  continuaua  nel  dimandarle  la 
gratja.fi  ritrouò  fanato  una  notte  airimprouifo.:  » C 

, Fù  grande  il  miracolo , che  fece  il  Santo  nella  pedona  di  Laura  figliuola 
del  Signor  Andrea  Calui  hahitaote, nella parochia  di  S. Martino  al  Corpo  in 
Milano, la  quale effendo naca  Alloppiata  d’ambeduei  piedi  , egambe  mcn- 
r^bdmemo,  & crefciuta  fin’all’eta  d’anbi  trc.c  mezef 'con tal ftroppiatura;& 
e((eiido  infierpe  impedita  del  parlare  ; portata  al  fepolcro  tifilo  Santo , & a 
lui  raccoiTKnandata,otténc,  e la  fauclla,&'la  fanità  ancora  delle  parte  ftcop 
pia , cominciando  fubito  che  fu  riportata  a cafa  , a reggerli  (opra  legàmbe , 
& rinfrancandogli  ogni  di  più, reftò  intieramente  fana..  *:  . :r  r u 
( "Angela  moglie  di  Jacomo  Pandiso  della  parochia  di  S.Micheleal Callo 
in  tyilanp , hatieuannagraue  infermità  nell’occhio  finiftro, che  fpargcndpA 
accora  per  la.gqapcia  dmeniua  molto  gonfiai  & facendo  voto  didigHinane 
tre  giorni  della  fettimana  a honore  di  S.  Carlo  ,fegliotteneua  la  fanità,  vi 
apparue  in  fonno  il  Santo  vna  notte<&  la  mattina  fegiKnteicuandofi  dal  ltt- 
to,el)a  fi  ritrotiò  fana,&  libera  dal  detto  male  . r i o nvr. 

Ciouan  Maria  Anuorti  habitance  alla  Cafsinecta  di  PortafTicinefedì  Mi*- 


lano,m  rouandofì  molto  aggrauato  di  febre  con  dolor  di  tetta, fece  dinoti©*» 
ne  di  vifitarc  il  fepolcro  di  San  Carlo  in  habito  di  Difciplino»eoffeiiruiun 
cilof^ro  ; & incontanente  apparcn doui  il  Santo , e benedicendolo , lo  fanò 
qjy&gpi male . ft’-K-lCl  >v  -.1:% 

,.  H?uendo  perfo  affatto  la  villa  Giouan  Battifla  Maldoroi  Milanefc  , habi» 
nella  parochia  di  S.  Stefaninoin  Nofigia,  percaufa  dViia  difccfa  jne 
Ticeucndo  aiuto  alcuno  da  gran  Varietà  de  medicamenti  vfati , fi  raccom- 
unando a qreito  Santo, e fubito  cominciò  vedcrui,&  a gnatirr  dal  fuo  male . 
3~  Frapcefco  fiouero  della  parochia  di  S.  Sarirom  Milano;  ióuotandòal  Sa- 
foyn’iuo  figliuolo  d’età  d’anni  quattro,  tutto  ftroppiato  ddla  uita,in  mod’o 
fbenon  poreuji  caminare.ne  fai  cofa  alcuna; con  promefla  d’òtttiir  al  fubfe 
polcroun  cilottro  lungo  quanto  era  la  grandezza  del  putte;  gli  In  con  gialla 
grande  fanatoper  intcrcefsione  dèi  Santo..  ■■  ' ?af  ,h  ■ -I 

-i  S’ipfcrmò  la  Signora  Camilla  Crinella  nella  terra  di  Parafi  iago,  di  fibre 
continua  con  un  catarro  falfo;  la  qual  infermità  la  riduffe  arcalo  di  morte  : 
hauendola  i medici  per«bbat\dor.ara,il  Santo  gliucnnciivuifione,  dandole 
fperanza  di  fallite;  fi  raccomandò  a lui,  e facendofi  mettere  in  retta  una  fua 
beretta,fù  incontanente  liberata  dalla  febre,  &hcbbe.pe8fetta^nbi . . t > 
a.  - <._*  Ri- 
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Ritrouandofi  in  cafo  di  morte,  & difperato  di  faluce  affatto,  il  Signor  la- 
comoReguigliauo  in  Brefcia  Tua  patria,per  caufa  dVna  grauifsima  infermi 
tà;fi  fece  porre  adoffo  vna  camifcia  del  noflro  Santo,  e raccommandandofi 
a lui, immantinente  il  male  diede  la  volta, e fanò  poi  del  tutto . 

Vincenzo  de  Marchi  della  parochia  d :1  Duomo  in  Milano, guari  in  quat- 
tro giorni  d’vn  mal  humore  nel  braccio  deliro , tenuto  da  medici  per  male 
tanto  gr3uc,  che  non  fipotelfe  fanare  in  fei  meli  ; nondimeno  nuotandoli  a 
S Carlo, con  promelfa  di  donare  al  fuo  fepolcro  vn  braccio  d’argento,  redo 
libero  dal  detto  male,&  da  febre  acuta  . 

Otcauio  Somaripa  habitante  nella  Viftarina  de  Somariui, territorio  di  Lo 
dupàtiuavnatrauagliofa  infermità  di  fatturamenti,e  maleficij  diabolici;  e 
hauendofpefo  più  di  ducento  feudi  in  rimedi  j di  varie  forti  per  rifanarfi , i 
•eguali  mai  gli  haueuano  giouato , & per  ciò  fi  tfcneua  il  fuo  male  naturalmen- 
te per  infànabile;  nuotandoli  infieme  con  fua  moglie  di  buon  cuore  al  San- 
to Cardinale, la  notte  feguentegli  vfcì  dal  corpo  pezzi  di  ferro, palle  d’archir 
bug  io, denti  d’animali, lunghi  vn  palmo, vna  ferratura  di  ferro  cóla  chiaue , 
feitanrafei  code  di  pietra,  & molte  altre  cofe:  e come  c’hauefle  prefo  vna  fa- 
lubre  medicina, Centi  fubito  gran’miglioramento , & fri  alcuni  giorni  rellò 
intieramente  fano. 

* Haucndoperfo l’occhio finillro  totalmente  Giouan  deNegroni  da  Elio, 
habitante  in  Cantò, fi  raccomandò  a S.  Carlo,  e chiedendole  la  villani  gior- 
no  feguente  gli  fù  da  Dio  per  intercefsione  del  Santo  reftituita . 

Vna  figliuola  di  Iacomo  Galberto-  di  Milano  della  parochia  di  S.  Barto- 
' lomeo, d’età  d’anni  otto,ftroppiata  fenza  rimedio  humano,fù  da  fuo  Padre 
Inuotata  al  Santo, con  promelfa  d’olferir  vna  torcia  al  fuo  fepolcro, e fubita- 
mcnte  hebbela  gratia  della  fanità. 

Eflendo  reftata  cieca  per  grauifsima  infermità  hauuta  ne  gli  occhi,  Angela 
Strifella  di  Varefe , habitante  in  Milano  alla  cafa  vedrà , ricorre  all’aiuto  di 
quello  Santo, e facendole  vnvoto,glifù  reftituita  la  villa  . 

* La  Signora  Angela  Guerra  di  Trecafe,haueua,vn  figliuolo  cieco , a cui  le 
varole  haueuano  guadati  gl’occh^fc  dopò  tre  meli  di  cecità, inuotandolo la 

’ madre  a S.  Carlo , con  obligo  di  «Sanare  al  fuo  fepolcro  due  occhi  d’oro , fù 
al  primo  fuo  flato  di  buona  villa  redimito . 

Fù  fopraprefo  da  vna  grauifsima  febre  acuta,  con  frencfiatalc , vn’fcrui- 
tore  del  Signot  Cefare  Rhò  nobile.Milanefe, chiamato  Fràcefco  Brefciano , 
-che  moriua  fenza  poterli  confelfare  ;il  che  veggendo  il  Signor  Cefare  fuo 
patrone, ricorfe  al  Santo, & lo  pregò  con  vn  voto , che  volelfe  ottener  gratia 
da  Dio, che  qued’huomo  già  quafi  morto,ritorna(fc  in  fe, tanto  che  fi  potette 
confeflare:&  fubito  fatto  il  voto.il  moribondo  ritornò  neliVfo  de  fenfi,e  eoa 
felfato  che  fù,morì  poi  di  fatto  ben  difpodo . 

4 . Bellino  Cafai  di.S.  Colombano , haneua  portata  circa  tré  anni  vna  Ernia 
dà  vna  parte, co.n  crepatura  tale , che  gl’intedini  gli  vfeiuano  molto  fconcia* 
menrettentendo  raccontarci  miracoli grandi,e  continui,che faccua  S. Car- 
lo,venne  a Milano  alla  vifita  del  fuo  fepolcro, con  fperanza  di  falute;&  hauen 
dune  dimandata  con  calde  oracioni  al  Santo  la  gratia , la  mattina , ritorna- 
' . Oo  $ . to 
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lo  a cafa.fì  rirrouò  fano  con  !a  crepatura  faldata  da  fe  (lefTa . 

Francefco  Villa  di  Vauera  amalato  di  fcarancia , tenuto  per  morto  dai 
media,  fi  raccommandò  all’aiuto  del  Santo,  ilquale  apparendole  alletto» 
gli  mife  vna  mano  nella  gola  fopra  il  luogo  del  male,e  lo  lanò  di  fubito . 

Vn’altro  huomo  della  terra  di  Cornaiato,chiamato  Antonio  Bilia,  haue- 
ua  vn  male  nella  gola, tenuto  per  incurabile  da  i medici,  e Cirugìci  ; poiché 
hauendole  fatto  per  Io  fpatio  di  cinque  anni , ogni  forte  di  rimedio , niuna 
cofagiouatog!ihaueua;peròfiteneuache  douefle  morire  con  quel  male; 
fapendo  egli  che  S.  Carlo  fanau3  dalle  infermità  ancora  difperate.hcbbe  ri- 
corfo  alla  lui  inrercefsione,&  in  otto  giorni  ottenne  la  fanità  perfetta . 

Infermandofi  di  febre  acuta  con  fegni  Giouan  Pietro  Streppi  della  Paro- 
cbia  di  S.  Lorenzo  di  Milano, gli  crebbe  tanto  il  male,che  fi  ridufl'e  a cafo  di 
morte:&  mentre  ftaua  per  fpitare  l’anima  fuori  di  fentimento,vn  fuo  figliuo- 
lo per  nome  Chriftoforo , inginocchiato  al  letto  del  moribondo  Padre.',  fe- 
ce voto  a S.  Carlo  fe  Io  fanaua  di  portar  vna.tauoletta  dipinta  in  teftimonio 
del  miracolo  al  fuo  fepolcro  ; e fù  incontanente  cffaudico , rifanandofi  il  pa- 
dre ali’hora  miracolpfamente. 

Giouan  Paolo Cuarineni di  Morbegno, habicantein Milano,  perle  l’vdi- 
to.per  caufa  d’vna  grane  infermitàjin  modo  che  non  fentiua  manco  fonar  le 
campane  . E dopò  efl'er  fiato  quattro  meli  con  quella  fordità,  ne  fù  liberato 
da  S.Carlo  con  vifirare  ottogiorni  continui, per  voto  fatto, il  fuo  fepolcro. 

Efiendo  venuto  a Milano  al  Concilio  fettimo  Prouinciale  per  teftimonio 
Sinodale,il  Signor  Giouan  Lorézo  Scotto  Archidiacono  d’Alba,egli  depofe, 
& Icrifle  di  fuo  proprio  pugno  le  feguenti  gratie  fatte  da  S.Carlo . 

Due  anni  fono  incirca  efiendo  Giouan  Vincenzo  Scotto  mio  nipote  ama- 
lato grauemente  di  febre  continua,  e dubiofo  della  vita , mi  chiamò,  e di- 
mandò con  molta  infianza  vna  lettera  che  mi  fcrifie il  Beato  Carlo,  fotto- 
fcritta  d i fua  man  propria  ; qual  hauendo  riceuuta , con  molta  diuotione,  e 
fperanza  di  ricuperare  la  fanità  » la  bafeiò  fpefie  volte , c fubito  in  vn’iftante 
redo  liberò  da  ogni  febre , e tutto  fano . Di  più  io  ftefib  nel  mele  d’Otro- 
bre  l’anno  pattato  1602.  ritrocandomi  aggrauato'.da  vna  febre  cotidiana 
per  lo  fpatio  di  due  meli  incirca»non  giouandomi  infiniti  rimedij  tolti, final- 
mente hebbi  ricorfo  alla  fudetta  lettera , laquale  pigliai  fopra  di  me  con  fe- 
de^ viua  fperanza  d ottenere  la  fanità:&  fubito  lui  nel  medefimo  ifiante  li- 
berato dalla  febre , e da  ogni  altro  male . In  oltre  elfendo  inferma  la  Signo- 
ra Artemifia,  figliuola  del  Signor  Giouan  Francefco  Picco , Teforiero  Gene- 
rale del  Sereniamo  Signor  Duca  di  Mantona  in  Cafalc  circa  due  annipaf- 
fati , 'efiendo  ella  d’età  d’anni  13.  in  circa  all’hora  » & inferma  d’vna  febre 
continua , per  la  quale  I2  Madre  la  piangeua  dirottamente  per  morta,  come 
eratenntadatuttidicafafua;  io  gli  appettai  collo  vna  medaglia  delincar- 
lo (lampara  fin  quando  era  viuo:&  ella  fubito  fi  rihebbe,  ecefsòla  febre:  & 
per  quella  grana  s’è  fatta  Monaca  nel  monaflero  di  Santa  Maria  Maddale- 
na in  Alba. 

lo  Giouan  Lorenzo  Scotti  Archidiacono  <PA  lba  affermo  quanto  di  fopra 
fi  contiene, offerendomi  a fame  ogni  altra  attcfiacionc  ncceffaria,quando,c 
fempre  che  farò  richicflo-  " Efiendo 
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Effondo  flato Gafparo  Dona  habitante  in  Milano , foflanta  giorni  in  Iet- 
to aggrauato  di  febre  acuta,  con  fogni  perla  vita  , & nella  teda  con  graue 
dolore,  &con  pericolo  della  vita  ,*  effondo  flato  licentiato  da  medici  per 
morto  tre  volte;inuotandofi  al  B.  Cardinale,  egli  vi  apparue  due  volte;  nella 
prima  gli  leuò  il  dolore  di  capo,  & nella  feconda  lo  rifanò  affatto  in  vno 
ìflante. 

Cadendo  da  Walta  loggia  in  terra  vn  figliuoletto  di  Giouan  Antonio 
Rhodi,habitante  in  Milano  in  Porca  Orientale , riceuè  tal  percola , che  re- 
do come  (Iroppiato  del  fuo  corpo, in  modo  che  non  fi  poteua  aiutare  .Onde 
la  madre  fua , che  fperaua  grandemente  nell’aiuto  del  Santo,  loinuotòa 
lui,  e portandolo  al  fuo  Sepolcro , cominciò  fobico  a guarire , e fù  perfet- 
tamente fanato. 

Il  giorno  decimo  d’Agofto  1609.  venne  a vifitare  il  Sepolcro  del  Santo 
Francefco  Paflera, habitante  alla  cafa  matta, fotto  la  cura  di  Chignolo , Dio- 
cefi  di  Lodi;  il  quale  ui  offerì  u n*du  cacone,  e depofe  come  effondo  caduta 
una  fua  figliuola  d'età  d’anni  tré  in  un'acqua , ui  (tette  due  ho  re , & ui  fi  an- 
negò dentro, 6c  ritrouandola  il  Padre  morta,  & annegatala  inuotòcon  mol- 
ta fede  a quello  Santo, & fù  effaudito, ritornando  la  figliuola  in  uica , con  in- 
tiera fanità, il  mefe  di  Giugno  1613. 

Era  aggrauato  a morte  Giouan  Maria  Chiauinoper  febre, & male  di  poa 
tura,&  dal  medico  tenuto  per  fpedito,  nella  Città  di  Vigeuano;  e facendo 
egli  uoto  in  quel  eflremo  di  fua  uita  di  uifitare  il  Sepolcro  del  Santo  » e offe- 
rirui  una  imagine  di  cera,e  farai  celebrare  una  meda, fù  repentinamente  fa- 
nato,con  eflrema  marauiglia  di  tutti, e del  Medico  iflefio . 

Nacque  a Giouan  Saluioni  in  Taegio,  Vicariato  d’Aurera,un  figliuolo  eie- 
co, cioè  con  li  occhi  appanati  in  guifa,che  la  loro  luce  reflaua  affatto  impedi- 
ta : & effondo  il  fanciullo  ( chiamato  Andrea  ) crefciuto  con  quella  cecità 
fino  all’età  di  7.  anni,  la  Madre  fua,  per  nome  Caterina,  fece  voto  di  con- 
durlo,© farlo  condurre  al  Sepolcro  di  S.  Carlo , con  ferma  fede,  che  douefTe 
il  Santo  liberarlo  da  quella  cecità , fi  come  haueua  illuminato  de  gl’altri  cie- 
chi; e dopò  quello  voto  cominciò  il  figliuolo  a recuperar  la  villa  a poco* 
poco  fenza  altro  rimedio  ; e riconofcendo  i fuoi  genitori  quella  grafia  dall  '- 
intercefsioned’efiòSanro,locondti(foil  Padrea  compir  il  voto  a Milano  il 
giorno  fedo  d’Ottobre  lòto,  con  buona  villa,  & con  la  luce  de  gl’occhi 
tutta  fcopcrta , doue  fi  fece  memoria  del  miracolo  con  fcritrura  autentica . 

Angela  Gabriella  Fanciulla  d’età  d’anni  12.  figliuola  di  Giouan  Dome- 
nico Manzola  habirante  in  Afli,(lroppiatagià  fei  meli  delle  braccia , e delle 
gambe, per  caufa  delle  varolejottenne  la  fanità  da  S.  Carlo  in  due  giorni,  ef- 
fondo inuotata  a lui  dal  fudecto  fuo  Padre . 

Vn'  Tentore  di  Como  detto  Vincenzo  Ballarino, haueua  mefio  all’ordine 
un’vafcello  di  gualdo  pertingere  vnaquantità  de  panni  ; e quando  andò  per 
mettere  mano  all'opera, ricrouò  il  gualdo  tutto  morto;e  fapendo  egli  che  per 
rimedi)  humani  non  ooteua  rauiuarlo,fi  riuoltòa  S. Carlo, e pregandolo  a fo* 
correre  a tanto  fuotrauaglio,&  al  graue  danno, che  ne  harebbe  patito , vid- 
de  miracolofamente  ritornar  viuo  il  gualdo  in  oiez’hora  di  tempo. 

O o 4 Liuia 

« ■ 


K 

sjt  successi  14 ARjr renosi  ‘ - 

Liuii  Camilla  Cafsina  Monacanti  Monadero  di  S.Lazaro  di  Milano  i 
inferma  già  due  anni  di  Tilìchezza,  male,  che  non  riceueua  rimedio  alcu- 
ne; ricorrendo  all'aiuto  di  quello  Santo, e facendoli  por  adolfo  vna  reliquia 
idVn  fuo  habito,  redo  in  idante  fana . 

S’amalò  nel  Monadero  di  Lambrugo  vna  Monaca  detta  Donna  Giulia 
Bobanda  di  male  di  ponture;&  efl'endo  in  pericolo  di  morte,g!i  fù  melfo  fa 
ra  la  vira  vn  giubbone  diS.  Carlo,  & fevilcuòda  dodo  ogni  male  in  vn lu- 
ito  ; onde  leuandolì  incontanente  dal  letto  fana, e gagliarda,  pubiicò  il  mi- 
racolo per  il  Monadero,  & molte  Monache  inferme  di  diucrlì  mali  li  riatta- 
rono elle  ancora  toccandoli  medefimo  giubbone.  ? v. 

Venne  al  Sepolcro  del  Santo  vn  giorno  Giouan  Battida  Morale  Gencuc* 
fé’,  tormenraro  grandemente  da  i dolori  della  pietra,  edendofolito  patirne 
con  tanta  acerbità , che  non  poteua  ripofare  giorno, ne  notte;  e veggendoui 
jui  appefo  vn’  quadretto  d’vn’altro,  ch’era  dato  fanato  da  elfo  Santo  da  vn  G- 
rnil  male , prefe  fperanza  d'edere  egli  ancora  aiutato;  e dimandandone  la. 
gratia  con  edetuofi  preghi, nel  baciar  il  fepolcro;gli  cefsò  il  dolore , dal  qual 
era  alfhora  attualmente  tormentato , e fù  fanato  interamente , poi  che  piò 
non  h3  patito  di  tal  infermiti  . 

Virginia  Andruna  Milanefc,  dopò  eflier  data  in  parto  con  dolori  eftremi; 
f pericolo  grande  della  vita,  circa  dieci  giorni , lenza  poter  mandar  a luce 
la  creatura . partoti  fobico , che  gli  fù  meda  fui  ventre  vna  mezzetta  di  San 
Carlo . 

MIRACOLI  DI  S.  CARLO  Ti  ELLA  TERRA 
di  Cafjìne , Dioceft  d Acqui , contenuti  nella  frgutnte  lettera^ 
delDottore  Horatio  Cj ambarotta  Arciprete , &Z/ icario  Fo~ 
raneo  di  quel  luogo,  a me  direttiva.  Cap.  XV. 

ON  è molto  lontano  di  leuare  (quanto  humana  temerità , ò 
negligenza  puote)  l’honorea  Dio,chitace,ònafcondcl’opere 
marauighoic,  e le  gratie  de’  luoi  Santi  : & c certifsimo  ingrato 
chi  non  racconta, e magnifica  i fauori  riceuuti . Mi  fece  gratia 
V.S-  fcgnalatifsima,  fauorendomi  d’vna  particella  deH’Almu- 
tia  di  quel  gran  Padre  diqueda  ProuinciaS  Carlo  Borromeo, nodro  Metro 
olitano,  gloria,  c fpecchio  de’  buoni  Padori,&  per  Ina  inrercefsione  fi  fono 
auute  moire  grarie  nell’applicare quella  fantasima  reliquia  a gl’infermi,mi 
due  fono  fi  fcgc.alate,  che  non  podo  panàrie  fotro  fìlentio  lenza  nota  di  po- 
co curante  curaro.  Inquedoluogodi  Cafsine  trauagliò  più  giorni  in  parto 
Lucia  Cauigiia,  & dalle  Odetrici,&  da  Medici  fù  dilpcrara  la  (ua  falute,  te- 
nendoli al  fìcuro,  che  fode  morta  la  creatura  nel  materno  ventre  . Fui  chia- 
mato perdargli  l’edrema  OntionejVk  vedendola  iodi  poter  perfeuer are  in 
vira  ancora  a hore,  fecondo  il  giudicio  de  Medici, dilsi  alla  patientc,che  vo- 
kuo  portarle  vn  pezzo  di  velie  di  S.Carlo  per  metterlo  l’opra  di  fe, clic  fi  pre- 
parane 
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parade  con  fede;  e diuotictne,  ch’io  andauòa  dir  Meda  ,c  fubito  farci  date} 
riromato.  DiferMeffa,  portarla  facra  particella  divede  in  quella  cafa  , gli 
fù  pofta  adoffo,non  cardò  una  duodecima  parte  d hora,  che  nacque  vn  figli- 
uolo fano,c  ben  fatto  con  flupore,  e lagrime  d'allegrezza  di  tutti  gli  affami, 
gridando:  SanCaHo,San  Carta.  (ì  èbatrezzaro  il  figlinolo , & ha  nome  Carlo . 

• Margherita  moglie  d Mtttofe'Caneuarc, inferma  di  febreacurilsima,vna- 
notte  peggiorò  afta  i,&  rder.do  chiamato, andai  a dargli  l'eftrema  Qntione, 
éi  la  vid di  a;i«nahf»!ma  dafenfi,Con  un  fiienrìo  non  naturale . Indi  a poche 
bore  venne  a prorompere  in  tanta  furia  di  parole, in  atri  pieni  di  tanto  hor- 
rorc,chehauendo!a  più  volte  vifitara  .renici  ch’ella  folle  con  incanti , & arte 
diabolica  maleficrata;  e come  era  di  mia  parochia,  & mia  drena  parente, la 
raccotnmandai  a Nodro  Signore  caldamente  nellifanrifsimi  Sa crificij  della 
MelVa, che  perla  parte  d tiro  pera  operata, non  c mai  lenza  frutte;  e mi  venne 
penfìeròdi  far  protra  di  metterle  nafeodamenre  fopra  il  capo  l’ifteffa  parti» 
ceHqdi  vcfte,pe r I coprire ( t fofle  infidia  del  mortale, & perpetuo  nemicono* 
ftro . O tnftericordia  di  Uiojò efficace  intcrcefsione  di  San  Carlo.  Efiequif- 
co  il  penderò, pongo.qucft.1  (aera  vede  fopra  il  capo  di  quella  inferma,  ceffa 
fòbico  il  romoie  di  tante  parole,  i!  drepitode’gridi , gli  horrori  , ritorna  in 
fe  ftefVa,fi  rifana,uiuc,&  loda  Iddio . Vegga  V.  S.  come  deuo,ó  poflb  tacerlo. 
V.S.  che  ha  cnra,&  hi  a cuore  particolare  la  gloria  di  quedo  fempre  glorio- 
fifsimo  Santo,  vegga  quello  deuo  fare, che  darò  à fuoi  commandi, che  i fatti 
fi  verificaranno  fecondo  fermo.  Bacio  a V.S.  le  mani, e col  raccommandar- 
mele  il  folito  fcruirore , le  prego  da  Nodro  Signore  ogni  compimento  di  gra 
tic . Data  in  Cafsine  h8.  di  Luglio  idi 3. 

. Non  lafcicrò  d'aggiungere  in  quefto  luogo  la  grattagliela  Communicd  di 
Nizza  dalla  Paglia  nel  Monferrato, terra  non  molto  difeoda  da!  detto  luogo 
di  Cafsine,  confelfahaucr  riceuuto  quefto  mefedi  Maggio  da  Dio  Nodro 
Signore  per  intercefsione  di  San  Carlo;  conciona  cofa  che  eflendoquella 
terra, che  non  è fortezza, mi  cinta  folamente  di  femplice  muro,  combattuta 
da  un  numcrofo efferato  nimico»,  fodennè  l'aflaltopiù  di  dicci  giorni  con 
batteria  continua , nella  quale  furono  fparate  ottocento , & fei  canonate  di 
grolla  artiglieria,  che  doueua  hauerdi  ragione  fpianate  tutte  le  cafenòche 
gettato  a terra  un  debole  muro;  mafsime  hauendopoco  innanzi  il  medefi- 
mo  nimico  efperimcntate  le  fue  potenti  forze  contro  una  Citta',  & altre  for- 
tezze principali  di  quJlo  Srato, & prefele  con  poca  fatica . Però  ricònofco- 
no  i Nizzardi  la  loro  difefa  ( appreffo  al  valore  del  Gouernatore  , e foldati , 
che  guardauano  il  luogo  ) da  manifefto  aiuto  diuino  per  metodi  quefto 
Sauto,  alqualehcbberoticorfo,  facendo  fare oratione  continua  a un  fuo  Al- 
tare nella  Chiefa  di  San  Francefco, particolarmente  dalle  Vergini  di  quella 
terrà;  & i foldati  che  guardauano  le  mura , andauano  a vicenda  efsi  ancora 
ogni  matriaa  a metterli  fotro  la  lui  protettione  nella  medefima  Chiefa  ; ne 
mancauano  tutto  il  giorno  d’accompagnare  il  fpaue«tcfo,e  continuo  ribotn 
bodcgl’iilromenti  bellici  da  piercfcinuocationi  di  luódalqual  fùronofeon- 
fefteno  efsi  ) miracolofamente  protetti  ; perche  fe  bene  le  palle  delFartiglie 
ria  colpiuano  fieiamcute  nelle  mura  » e ncUe  cafe  » a guifa  di  tépefìofa  gran- 
dine. 
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dine,  non  gli  fecero  però  offefa  di  momento  > come  molte  perfone  degne  di 
fede  m’hanno  con  marauigha  raccontato  per  cofa  publica  ; & in  particola» 
re  alcuni  di  quei  foldati  m’hanno  dette  cofe  grandi  occorfe  a loro  medeli- 
mi  in  quella  occafione , Et  c publica  voce,  e fama,  che  la  lampada  del  det- 
to Altare  di  San  Carlo  s’accendette  da  fe  (letta  miracolofamente  fenra  ftop-: 
pino, come  hòintefo  da  moltifsime  perfone, & in  particolare  da  Monfignor 
Reuerendifs.  Camillo  Beci  Vefcouo  d’ Acqui,  ilquale  mi  ditte  hauerui  man- 
dato a polla  il  fuo  Vicario  Generale  a prenderne  giuridiche  informationi, 
per  edere  Nizza  nella  fua  Diocefi  ; & lo  teftifica  ancora  il  $ig.  Bartolomeo 
Zucchi  nobile  di  Monza, come  fi  vede  in  vna  fua  lettera,  che  aggiungerò  qui 
appretto . Fù  poi  foccorfa  quella  terra , e liberata  dal  potentifsimo  braccio 
del  Cattolico  Rè  di  Spagna: & per  memoria  d’un  fi  gran  benefìcio, oltre  l’- 
Altare già  dedicato  al  Santo  in  San  Francefco,  hanno  determinato  d’erger- 
ucne  un’altro  nella  Chiefa  Priorale  di  S.Giouanni,  & inftituirui  vna  Contra-j 
cerniti  fotto  il  titolo iftetto  di S. Carlo,  con  carico d’eflcrcitar molte opfcre 

pie, e celebrare  la  fua  feda  come  di  Santo  loro  particolar  protettore  ; r 

» • » 

Lettera  del  Signor  Bartolomeo  Zucchi , indri'^ata  a me. 

Mi  parrebbe  d’errare  fe  i V.  S.  io  non  defsi  parte  d’un  fegnalato  miraco- 
lo hora  feguito  in  Nizza  dalla  Paglia , nell’occafione  del  fuo  attedio  con  in- 
trepido cuore,  e con  immortai  lama  foftenutoda’ Terrazzani.  Mentre  era 
quella  nobil  piazza  in  difufato  modo  dal  nemico  trauagliata  con  frequenti 
cannonatele  donne, i fanciulli,  & il  rimanente  del  popolo  inhabile  al  com- 
battere fi  ridufie  ne’ tempi  j,  dou’crano  dai  Sacerdoti  a diuotione inuitati  * 
Il  maggior  concorfo  pero  di  quelli  fi  vedeua  nella  Chiefa  di  San  Francefco . 
Quiui  innanzi  all’efpofto  Santifsimo  Sagramento  furono  dalle  figliuole  reci- 
tate le  Litanie, eden  do  gii  un’hora  di  notte, e poi  in  procefsione  n’andarono 
all’Altare  dcH’Immaculatifsima  Concettione . In  pattando  elle  dauanti  alla 
Capella,  non  hi  molto  eretta  a San  Carlo, dimoftrarono  con  chiare  voci  de- 
fiderio  di  fermaruifijfe  la  lampada  quiui  pendente  fotte  fiata  accefa.  Stu- 
penda cofa.  Hauen’elle  appena  proferito  poche  parole , che  furono  vdite,  6c 
cfaudite  nell’alto  Cielo,perche  riempiutafi  la  Capella  di  fplendore , la  lam- 
pada altresì  retto  illuminata, come  che  non  ui  fotte  dentro  il  lucignuolo . A 
cofi  inafpettata  uifta  rimanendo  tutti  da  marauiglia  fopraprefi  , fpargendo 
abbondanti  lagrime, vnitamente  gridarono,  Miracolo.  Comparueci  il  Sig- 
Antoniotto  dalla  Rotiere  Goucrnator  del  luogo,  accompagnato  da  honora- 
ta/chiera  di  Gentilhuomini,iquali  futono  tettimoniocculati  del  gran  vam- 
po,che  durò  ben  due  hore . Accrebbe  il  fatto  la  diuota  curiofità  d’uno  de 
gli  alianti;  perche  uolédo  egli  vedere  quel  lume,  forfè  anche  per  accender-* 
ne  de  gli  altri,  calò  la  lampada, e rantolio  retto  fpenta;  con  laqual  occafione 
ogti’uno  fi  chiarì  che  non  c’era  efea . Monfignor  Vefcouo  d’ Acqui  Don  Ca- 
millo Beci  mio  antico  amoreuoie,hd  ordinato  che  fi  prenda  del  tutto  ettatta. 
ìnformatione , e fe  ne  faccia  con  le  neccttarie  circollanze  procedo . Saluto 
V.  S.  con  quella  occafione,  la  prego  a continuarmi  l’amor  fuo,  6c  a fauorir-' 
mi  de’ fuoi  comandamenti.  Di  Monza  a’  1$.  di  Maggio  16 13.  . 

LA 


DELLAVENERAT.  X>1  S.  C A RIO.  Parte  HI.  S7Jt 

LA  CAMERA  DOVE  NACQVE  SAN  CARLO , 

e i Sufi  rata  Ja  vn  lume  miracolofo>  che  vi  appare  di  notte  ; (t) 
vn  altro  marauigliofo  Jpltndore  fi  è vi  fio  defcender  [opra  il 
Monte , douehora  fi  ha  da  fahricare  la  Vita  del  mede  fimo 
Santo.  ■ Qap.  X V I . 

On  voglio  tratenermi  più  in  fcriuere  miracoli  di  S.  Carlo,poiche  fi 
come  egli  non  certa  di  Fame  continuamente,e  douunque  mi  uolgo 
ne  odo  de  nuoui,&  le  Chiefe , nelle  quali  fono  Altari  ,ò  Capelle  ì 
lui  dedicate  per  ogni  terra  , e Cartello  in  ciafcuna  Prouincia  , ui- 
cina,  e lontana , Fono  piene  di  trofei , e di  noti , che  ui  fi  appendono  in  tetti- 
monio  della  uarietà  de  i mali  da  lui  fanati  , & delle  innumerabili  gratie  fat- 
te à Tuoi  diuoti , cofi  non  finirei  io  mai  d 'andarli  fcrmendo  quando  tutti  gli 
uoletteraccoglierejpcrò  porrò  fine  a quefta  hiftoria,&  la  conchiuderò  con  la 
narratiua  di  due  miracolofi  fplendori  apparii  nouamente»  uno  nella  camera 
doue  il  Santo  nacque,detta  de  i tre  laghi,nella Rocca  d’A rona, limile  a quell* 
altra  mirabile  luce , che  ftì  uitta  nel  medefimo  luogo  nel  tempo  proprio  del 
fuo  nafcimento  , riferita  di  fopra  ne  gratti  della  canonizatione  ; tri  i quali 
lumi  della  camera  fi  fcopre  una  fola  differenza  , & è quefta,  che  il  primo  ap- 
parue  fopra  i tetti  in  aria  ; & hora  il  fecondo  s’è  moftrato  dentro  rifletta  ca- 
mera,come  due  foldati  di* quella  fortezza  di  buona  fama , che  fi  ritrottarono 
a quell’hora  in  fentinella  uno,&  l’altro  in  ronda,e  uiddero  con  loro  gran  ma- 
rauiglia  il  miracolofofplendore,da  me  con  diligenza ertaminati, hanno  de» 
pottojoltra  che  n’è  fama  publica  in  quel  Cartello:  & quello  occorfe  nella  ui- 
gilia  del  nafcimento  di  San  Carlo,  cioè  il  primo  giorno  d’Ottobre  1612.  fic 
hauendo  principiato  quella  mirabile  luce  circa  due  bore  auanti  il  giorno, 
hora  a punto  della  nafcita  del  Santo,perfeuerò  fino  uersò  l’aurora, poi  difpar 
ue.  Quello  che  uogli  un  tal  fatto  denotare  lo  lafcierò  giudicare  a perfone 
più  di  me  illuminate  ; il  mio  fentimento  farebbe  quello,  che  oltre  il  uoler 
dìmoftrare  la  Santità  del  luogo , & l’honore  in  che  deuonoi  fedeli  tenerlo 
per  cfler  nato  à giorni  noftri  in  etto  un’huomo  di  fi  gran*  Santità , che  i Som- 
mi Pontefici  medefimi  Gregorio  XIII.  & Clemente  VII  M’hanno  chiamato, 
Puno,L>Jcerna  del  Chriftianefimo:  & l’altro,  gran  lume  della  Chiefa  di  Dio  , 
ilquale  con  l’eminente  Santità  della  uita,  & con  le  heroiche  fnetiirtù  , & di- 
ttine operation i,tutta  la  chrittianità  haillu(trata;vogIt  ancora  lignificare  ^in- 
terior lume , che ciafcheduno  dinoiafua  imitatiotieacquiftardcue.  Con 
due  lumi  ha  honorato  Iddio  il  luogo  del  Natale  del  feruo  fuo,  interno  l’uno  , 
& l’altro  eftcrno  : & con  quefti  due  Inmi  interiore , & efteriorc  operò  Carlo 
Santifsimo  tutte  le  marauiglie,  che  di  lui  fi  leggono,  & che  noi  ferui  fuoi , ó: 
miniftri  con  gl’occhi  propri]  uedute  habbiamo , & con  le  mani  flette  tocca- 
te .Il  lume  interiore  lo  tirò  alla  cognitione  certa  di  fe  ftefto,&diDio,  & Pin* 
dutte  al  total  difpregio  delle  cofe  humane,all*amore  della  pènitcnza,  & all*- 
unione,c  congiuntioneflretca  con  Diofommo  bene,  onde  ne  nacquero  po* 
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lui  in  lui  tutte  le  nirtiì  in  fomma  emineuza , che  a grandi  contemplar  iui  ap- 
partengono.  Il  lume  eflerno,  dairinterior  però  deriuato  , gli  feceuedere 
tutti  ibifogni,alI’hora  eflremi, della  Chiefa,  e del  popolo  Chriftiano , e con 
ogni  efficacia  lo  mofle  a porgerti!  aiuto  col  cflercitiodi  tutte  le  piùeccel- 
(lenti  virrò,che  all’attiua  vita  s’afpettano  : & a quello  modo  egli  mirabilmen- 
' te  accoppiò  infieme  l’vificio  di  Maria,&  quello  di  Marta , la  vita  attlua , e la 
contemplatala;  & fece  tali  progrefsi,caminando  allo  fplendore  di  quelli  lu- 
mi nell’una  e l’altra  di  quelle  due  vite,che  meritamente  la  vita  fua  c fiata  (U 
mata,&  da  grandifsimi  huomini  tenuta , e nominata  per  un  miracolo  / anzi 
'prodigio  nella  Chiefa  di  Dio..  Piaccia  al  Rè  del  Cielo,  che  noi  mortali  in 
quello  tempo  di  coli  chiara,  & ammirabile  luce  non  caminiamo  alla  cieca , 
& nelle  tenebre;  e che  non  fi  verifichi  in  noi  l’oracolo  cuangelico,  ehe  dice . 

• Lux  in  tenebri s lucetj  tenebra  cam  non  comprabetderunt . Ioan.  i . Lettore  mio 

diuoro, perche  fi  tratta  della  tua  falute,ricordati  fpeflb>4CQme  faceua  S.  Car- 
lo,de  i tempi  eterni;  e auerti  bene  di  non  ci  lafciar  acciecare  da  i lufingheuo 
li  affetti  terreni,ne  ingannare  dairefiempio  corrotta  di  quello  fallace  mon- 
do,ma  mirando  come  in  vn  fpecchio  ogni  giorno  gt’illuflri  eifempi  di  que- 

,'fto Santo gloriolo , forzati  d’andarli con  l’operc  imitando , accioche  acqui» 
Jlfando  i due  lui  predetti, & operando  con  efsi  a fuo  efiempio , tù  polsi  final- 
mente,con  erto  lui,vedere  Iddio  nel  lume  della  celefte  gloria , e inficine  fic- 
co quello  eternamente  godere.  . 

-L’altro  fplendore  poi,  che  poco  fa  è apparfo , fi  è manifeltato  in  quello 
modo  . Elfcndofi  determinato  di  voler  fabricare  la,Vita  di  San  Carlo, 
•con  uniremo  aggiunto, fopra  un  Monce,vicino  alla  Rocca  d’ Arona  nella  ri 
tia  del  Lago  Màggiore,luogo  molto  delitiofo,  douc  fi  faranno  bellifsimc  Ca 
pelle, a fomiglianza  del  facro  Monte  di  Varallo:  & vn  magnifico  Tempio, 
nel  quale  fi  riporterà  la  Camera  ille(là,doue  il  Santo  nacque,  acciò  polla  ef- 

• fere  vifitata  da  i Pellegrini,  fenza  l’impedimento  d’entrarei  nella  Rocca  ; ef- 
fendofi  dico  flabilitodi  fabricar  quello  Monte,  & già  fatto  parte  dei  dille* 
gni  della  Chiefa, e delléCapelle,  fù  villa  la  notte  dclli  dieci  di  Ecbraro  1 6 14. 
poco  fà  palTata,quella  mirabile  apparitione  dal  Cielo . Erano  alcuni  Pesa- 
tori della  terra  d’Ameina  nal  Lago  maggiorc;e  métte  ftauano  occupati  in- 
torno al  loro  elfercitio , viddero  circa  le  quattro,  ò cinque  hore  deli’ofcura 
notte, defeender  dal  Cielo  un  globo  di  luminarlo  fplendore  rotondo  , della 
•grolTczza,a  vederlo  di  lontanojdicono  loro, d’vn  gran  ca!daro,ilquale  calan- 
do a poco  a poco,fenza  piegarli  ne  alla  delira, ne  alla  finiltra, venne  a pofar- 
fì  a drictura  (opra  il  Monte  proprio,  diflegnato  per  la  detta  fabtica  della  Vi- 
ta del  Santo;  & lo  illuminò  in  guifa,che  pareua  giullo  vn  Sole,  che  vi  rifplen- 
defle  nell’hora  del  mezo  giorno.  Difparue  polciaapocoa  poco  quel  lume , 
lafciando  i fpettatori  ripieni  di  llupore, poiché  mai  viddero  cola  limile, ne  a 
loro  pareua  che  porcile  hauer  origine  da  caufa  alcuna  naturale , per  chiare 
ragioni, che  adduconocon  giuramento  nella  loro  depofitione,&  diamine; 
però  credettero  fermamente, che  quello  folle  vn  fegno  miracolofo,col  quale 
voltile  mollrar  Iddio  aggradirli  quella  fiera  imprefa  della  fabnea,  che  pre- 
tto vi  fi  ha  da  cominciare;  anzi  diceuano  quei  femplici  huomini,  che  S.  Ciar- 
lo • 
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ló  fofle  compatto  allhora  miracolofamcnte  in  quello  fplendore , poiché  ia 
quel  proprio  luogo  fi  doitcua  ra'pprc  fon  tare  in  fabrica  tutta  la  vita  (ua.Piac- 
’ eia  a NoftroSignórire  di  faDUme  quella  fanra  opera.come  ha  fatto  con  tue 
tel’alrre  cofe'del  noftro  benedetto  Santo,  perchcfe  fi  può  mettere  in  effetti 
ttone  il  penfiero,c*l  di(Tegno,gii  llabilito,afsicbro  il  pio  Lettore , che  quell» 
farà  vna  delle  principali  deuotioni  d’Italia . 

•t  ! ’jZ  i :li.L3  ,'»n  SD1»;»  0. rjtJ^v^qo  '.u  <<  ii-tl.rfi  •'),oJSl:£Snkl 

KELATIO  TACITA  I9T  COWSISTORIO  SE - 

i creto  cor  am  S.  D.  5 V.  Paulo  Papa  V.  a Dominico  Epifcopo 
‘ 0 Ri  enfi  S.  R.  E.  Cardinale  Pinello , Die  3 o .Aagujii  1610. 
% f *per  'vita,  fanSli tate y atlis  Canoni^ationifyCr  miraculis pia, 
memori <e  CAROLI  Cardinale  Borrom<ei,  tit.  S.  Praxedii' 
lArchiepifcopi  AièAioantnfis.  Qap.  XV  l 1. 
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A P I E N Ti  A srdificauit  fibi  domum , excidit  columnas  fcp- 
tem,  fnbdidit  fibigentes,  fuperborum,&  fublimium  colla,  pro- 
pria v imiterai  cau  ir  u r . . .n 

sapienti*  domus 'E  cclefia  Romana  eft  roto  Orbe  dififufa:  Co- 
lumnx  feptem , Do&ores  tont  Sanò:*  Ecclefiar,  fepnformi  fbi- 
ritu  pieni, quosfapientia  éxcidity6iéb  amore  fxculi  auulfit  ,&ad  portàn- 
dam,fullinendamq.  Ecckfi*  fabricam  diuinitùs  etexit.-quorum  pr*fidio  de- 
uiSis  hoftibus,  gl  or  io  fu  m triumphnm  reportans,in  c*lum  tandem  infere, 
quosdeacnbusMundicertaminibusliberautt.' 

j Romani  Pontifices  CH  R ISTJ  Bilij  D E I,& Rcdemptorisnoflri  Vi- 
cari)., ;&  Saniti  Petti  legicimi  Succeflbres  primi  fidelium  agmina  conftantif- 
fimi  ducunr,  & in  c*lcflempatnam<Hrigunt  ,&  vtinfidcks  cognita  Euan- 
gekca  luce  fequantur,  thtifsima  ltìnera  monftrant.  w • • 

I Epifcopi,i6t  reliqui  Antiftites  coadiutores  ,•&  codperatores  in  fingulis 
Dicecefibus  conflituti,  partem  follicitudmis  fufeipientes,  qu*  per  fe  Roma- 
ni Pontificescxercere  non  valcnt,  dum  diuina  ptxcepta,  leges,  & Canonum 

conltliutioncs  obferuant,eundem  finem  foeliciter  confequUntur . 

' Atque  ita  fic , vt  Romana  Ecclefia  iquafi  magna  nauis , qu*  per  vndofum 
peiagus  diuerfis  è locis , il  regiombus  tfroiportat  ad  vitata  pórentis  Regni 
Vrbem  propagare  cupicntes,  (Chriflogubcrhahte)lmperarores,  Reges'W 
Principes  terra , mariq.  pr*potcnrts , qui  per  diuinam  gratiam  Chrifto  no- 
men  dantes  fub  eiusfigms  militaucrunt , vnaq.  cum  illis  totius  fraternitatis 
niultitudinem  ad  portum  falutis  atern*  fccliciter  deferat . 

; Verùm  qui»  in  tanta  rerum  mole  gubernanda'M&  per  vniberfum  Orbem 
fauflè,&  prosperi  dirigenda,pn»dentibus^  fidelibns  Confiliarijsopus  erar, 
mfticutus  eli  Card  in  alni  m Senatus,qui  Rohiar.o  Pontifici  con  llantcrfempcr 
afsitierct , confìlio  iuaat et , & ad  Catholicam  fidem  propagandam  neceffa- 
ria , & opportuna  prxfidu  fubmwiftrarcc  1 Yndv  fatìùin  eli,  vt  fingulis  fxcu- 
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] ìs  domani  Ecclefìa,egregios,  pr*ftances,&  omnibus  v irtu  ribus  ornaeos  Se 
natores,  in  primis  vero  Sandùace  vk*  infigpitcr  decoratos  habucric , vt  ip 
magnisj  6c  difficitlimis  rebus,  6c  temporibus,  prò  fidei,&  Ecdefi*  defenfio* 
ne  cooftantes*  & fortes  extitcrint , & fanguincm  prò  ca  liberaliter  fuderinr* 
jnquibus  C Af^OL  VS  Cardinali!  Bortomaus , & hunc  Senatum , éc 
Ecclcfiam  Romanam  egregié  il!nifr*ujtu.quicum&  in  vita , & poft  moneta 
fanditate,&  miraculorum  operationc  valdé  nobi!itaretur,6i  quafi  voce  prc* 
conia, per  vpiuetfum  OrberoSandus  ^Canprùzacigne  dienusacdamare* 
tur,&  multi ac  migni  Viri  PrinripesEcdefìaftid,  & feculares,  i feel. 
ree.  Clemente  Papa  Od'auo  fuper  ea  recaufam.inchoan,&  a'  Veftra  Sandi* 
tate  vltcrius  promouerj  obtinucriur , & multis  laboribus , & afsiduis  ftudijs 
eodéuentum  fnerit,vt  legicimè  intruda  videa  pof$ic,&  VelVrac  Beatitudini 
iu{Tu,coram ampliamo  Sadro Senato bréuìcei didurus firn,  & tòtius capfx 
flatutn  dilucidè  rdaturus,eamtriparup?  (ermone  rppràcfentabo  * :m\i 
Et  prìtqò  vfcam,adioneV6£  excelìentiam  fidei  {ejui  Dei  Caroli  recéfcbo. 
Tum  res  iti  hac  caufa  geftàs*  fuo  ordine  enarrabo.  V V* . v ' 
Pohremò  miracola  quzdam  iHuftriora  in  particolari  commemorabo  i vC 
fi  priora»  duo  Sanditas  Veftra  approbatiooc  digoa  eflciudicautrit , & hanC 
poftremaro  partem  rccéfendam  decreuerk, rogati* de  (fìòtp  fingiflorum  Rò- 
uerendifsimorum  Dominomm  meorum  fcntcntijs,  quid  prò  Dèi  gipria  » & 
Cattolica:  fidei  exakat  ione,  magi*  expcdiatideliberareifit  ftatucrc  pofsit. 

Carolum  Borromaum  Cibertus  Comes  Borro aiarus , & Margarita  Medi- 
cea Pij  Quarti  Pont.Ma*.Soror,annQ:MAD«XXXyHI.  At©n*,(  id oppidmn 
eft  in  agro  Mediolanenfi J geni|erunt^6c  libetaliter,&  piè  educaùerunt . Gii 
bertus  eum  adhuc  puerum  Clericali  veftitu  indùcndum,  & litteris  humanio- 
ribus  inftituendum,  & granditffculum  cfledum , Tiri  num  Iurì  Canonico , flc 
Cimli  daturum  operato  mitpenduni  cufaufriquibus  in  ftudijs  brtui  tempore 
cum  multum  pro£cciifet,&  fctteraruro  ftudifoqu*  diligenter  colcbat,  incor- 
ruptos  mores  adiùi^tftet?,  $scteris  adoJcfcenabus  facile  virtueum  luminibos 
prarlucebat.  Vnde  foci,  re  cord.  Pius  Papa  Quartus  Margarita:  Matris  Fracer, 
qui  anno  Domini  M.  D.  UX*Romaou5Ponttfcx  foerat  renuntiatus , Caroli 
virtuce  perfpeda^quiiam  laurea mdDdoream  Tkioiihietatadeptus,  & Pro* 
tbonotarium  Apoftpliciimi^Rfffe^kdarium  primo, 6c  paulo  poft  Cardini? 
lem  creauit.Et  camec.6  npndi^oxxiij^cacisacrigiftecannum.cidcm  Medio* 
lanenfem  deculjt  Arcbiepifsoparuim . Cum  vero  pcudentia  feoilis  Caroli  iu- 
uenileingubernaret  apimum  » Bontifex  igrauifritlu  Reipublic*  Chriftianae 
confitta  fecum.«Pmn?um^bat;ìlle  tamen,  nih^  arrogantcr,auccumidè  agés, 
vircs  dodos  prudcntcsa^'duc  con  fu  le  bar , kant  nihil  non  bene  pcrfpe* 

dum,&quafi»pDnderatumA^orc>  &poteftate  eius  prodirct . i*.:  > 

Aerate, & vittutibiys.wfifaf  °Ùbus , ingens.iti  Ca  rolo  crcfcebat  fanditans 
opinio,quam  fulgor,  quù/pirt  nafcerctur  fuper  cubiculo  parturientis  Matris 
apparuit,non  obfcur^prf»mirtria^cvidebacunfed  Carolum  poftea  clariorcm’ 
eius  adiones,  roto  vitsrjdequrfu  reddiderunt.In  procefsibus  aUftoritate  Ve^ 
ftnr  Sanditatis  confcdis,ingcnsp»ariim,  6<L>grauifsiin*rum  a&ionum  cumu- 
Ips  occurrcbat,quem  muUp.l^bQrf  RR*  J?i«c^.SaaLBalatij  veftri  Apoftoli- 
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ci  caufarum  Auditores  Delegati,  ad  certos  prxfinitos  artitulos  reduxerunt  : 
& nos  in  Congregai  roti  e amplexi  comprobauimus , quorum  h*c  cft  fumma, 
ti  certa  retano,  qua  ferui  Dei  (anftimonia  probara  videri  pofsit  . 

. In  puerili  aitate  Carolus  tempus , quod  a literartjs  exercitationibus  fupe- 
rerat  vacuum , quod  ea  artasludis  puerilibus  impenderc  folet , ipfeillis  re- 
bus, quac  diuini  culrus  imaginem  repr*fentanc,  libenter  referebat , cum  par* 
uis  altaribus  contticuendis,'&  ornàndis  pio  ftudio  operam  darer . 

Adolefcens  fa&us  nufquam  modeftiar,  & pietaris  immemor,iIIis  uirij*  et- 
iti ir  , quibusea*tasmaculari|Confncuic:  ucrbum  inhoneftum  deipfiusor* 
prodire  nunquim  ed  audirum  : mentir i,  atque  iurare  eius  lingua  nefeiuit:  ia 
omni  opere,  & fcrmone  ita  mens  eius  quieta, & placida  fcruata  cft,ut  fcroper 
cogicacionibus  fuis  Dei  prxfentia  occurrifle  uidererur. 

, Cum  perdifficile  fic  in  magnis  foeliciratibus,  rebusq.fecnndis  non  efferri, 
non  fuperbirc  ; Carolus  etfi  iuuenis,  ti  Cardinalis , nec  ampissima  poteda- 
ce  elatus,  nec  opibus  delinitus,i: redo uirtutum itinere  declinauit;cum  fem- 
per ad  maìorem  perfe&ionem  concendens,animum  prxdaris  uirtutibué  or* 
nandumafsiduè  curarer  J n <»»:-•  -s  li <:n . fiìo . 

Vt  iiaredLutheran*  cum  magno  Rcipublic*  detrrmertto,&  cotius  Eccidi 
fi*  perturbar  ione  ram  tunc  latios  fedenti,  aditus  opportune  pr*cluderetur9 
agebaturTridenri^magna  Epifcoporum,&  Virorum  Dotìorum  frequentiti 
ex  omhibus'jChridfoni  Orbis  partibus  conflufcntium , Concilium  : non  dee- 
rant,qu>  uaric  pratextu  Aiadcrént  illìus  diflolncionem  ; Sed  Carolus  cum  fifr- 

Sra  ingcnijuirescerrtèret,  potiisimurfi  tuend*  Catholic*  Religiortispr*fi*. 

ium  inde  petendu^n,  iucredibi1i'dHigentia,&  afsiduo  Audio  curabat,ut  ad 
optatum  finem  perduceretut:  extipiebat  illc  Nuncios  cum  fafciculis  litera- 
rum  ccleriter  RomammifloS*  rimabatur  podulationes  jinterrogabàt  Viro* 
do&os  : referebat  Pontifici  difficultàtes , & concilia  : citifsimé  expeditos  rc- 
mittebat  Nuncios  cum  refponfisopportuhis,  ne  quo  impedimento  occur- 
rence,tim  grauem  Ecclefi*  cauftm.ipfefua  culpa  , uel  negligenti  remorari 
uideretur:teftificabàntnr  magni  nomini»  Viri;irìdadri*>&  vigilanti*  Caroli 
tantum  beneficium  referendum*  ; ! 1 r ‘ } n ■ ' * j 

f In  eodedi  Concilio falubriter  executioniin  fuo  Archiepifcopatu  deman- 
dando, non  ininori  vfu3diligcntia  comprobatur:namcum  Roma  Mediola- 
num  reuerfus  , collapfam  in  fua  Dicecefi  Ecclefiafticam  difciplinam  ani- 
maduertifTer,hoc  vnunyin  primis  curauit,vt  ad  pnefcriptum Sacrorum  Cano 
i»um,  tc  prsfcrtim  Concili)  Tridentini, omnia  reforflharcntur. 

* Cum  addetti  pròbe  nofler,tf  ihil  effe  ad  perfuadendum  potentius , qnam  id 
in  fe  pr*ftare,quodfabalijs  obferuati  defideratur,Carolusexemp!o  Domini, 
qui  primurtvecepit  facerc,&  deinde  docerc,  corruptos  mores  rim  Cleri,  qui 
populi  reformarurus,  afe , i familia , &domo fua  reformationem  inchoan- 
damputauitripfeenimfimplici  veftiru  Cardinalitio  ramen,  ficciboualde 
moderatoOiebatut  : familiam , qu*  magna  ex  parte  ex  fapcularibus  coufta- 
bar,  diminuir, & Clcritiostantiìm  dotìos  , & modeftos  fecum  retinuit,  cum 
quibus  cxèrcitia  fpirirualia  frequenterperagebat-.* 

Diligebac  Ecdefiam  ,qnamfibi  delponfauerat  CaroIus,a  mor?  religiofo, 
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landò, & incredibili:  quamobrem  ne  proptereius  abfenciam  * ve!  mimmutfì 
maculari  poflfet,nunquam  ab  eius  prarfentia  recedebat:  quod  fi  quandoqufc 
inde  fibi  recedendum  fuerat,non  nifi  vel  ad  breue  tempus , vel  coadus  iufla 
.Pontificia  id  faciebat  : ih  quo  fimul  ca  fingulari  humilicate  vtebatur , ut  non 
.antea  recederet,  quàm  concedente  Romano  Pondfice,  vel  Seniore  Prouiro»' 

.ciaoEpiicppo, facultatem  indulgente . • ^ c < j;  ; ■ . 

XTum  verò  in  populofa  Quicate,&  valla  Prouincia  reformanda  frequente» 
defedò* occurrerent,  quos  priorum  tamponati  infgiòcconditiointroduxe- 
rsttjideoquc  multipliciremediorumA.prarceptionum  genere  opus  effendi* 
«uerfis  temporibus  lex  Concilia  Prouinqialia , fi c xj.  Synodos  dioecefanas  ce* 
lebrauit  ; quibus,6t  diiiinum  cultum  fu*  integtitati  refticuit,  fi£  collapfam  di- 
fciplinam  Ecclefiafticam  inftaurauit , & mores  corrupros  rèformauit  : adcò 
,vt,&  Ciuitas  Mediolanenfis , 6c  vniuerf*  picBcefi&domicriiuaxfanditatis , 
!deuotionis»fii  pietatis  efl^dl*  meritpviderentur . Quod  ve  facifius  famulus 
JBd opere confequeretur, ili* praffidia  maxima  fibi  comparand*  pucauic,vn4 
4c  EcclefiauiciMiniftri  prodire  vberiuMc  fewtn  in  vinea  Domini,  fibi  coiq 
mifla,feruentius  laborare  poffent:  tnultas  enim  in  Ciuicaec,  fic  vnifterfa  Diob-» 
4^d4teplt  Rcclefias;  multa  Monafteria  r&loqa  pia^onftruxit , qu*  copiofo 
Sermone  in  Relatione  Vefir^  Sanditari  prknùm , & deùnde  in  noftra  Con- 
pregar  ione  ab  Auditor  ibus  Ror*  delegatis  fada  centincntur.  < . » ; 

. .Btcumprsrcipuum  Epifcoporum  munu&ijt,  iuwEcclefiarcim  contente» 
alefendere*in  bac  referuus  pei,qlarifeirtiuSi&iConlÌantifsimushjific  proba- 
tori narri  eum  Difcoli  quidam,  fit  refraà^eij  «gerrimè  fe  reformari,Ct  adira- 
gem  meliorem  reduci  ferrent , multa».  siitQ  inftdias r,  fi* f raudes  pailauerunc : 
/ed  ille  quselibet  pericola  pp*ius,  & mottem  ipfam  perferre  decneuit , quàm 
#t  iura  fu*  Fccleiì*  vioiari  ptrmitteret:;dicebat  cnim  cumSS.Ambrofio  ; fie 
Thqma  Gantuariehfi4fe,fua,6c  dafe,#  negligere  pofle , Ecclefiarum  autem 
iura.qu*  Dei  {unt,nec  violare  cuiquam^nec  concemnere,  aut  ali^s  concede^ 
re  licere;  eum  eflet  ebUgatusea  ;ucri,cum  proprij  etigmjfaoguitwis  eflfufionr* 
::  Excellentem  fidem»qua  Qhriftianumipedus  mu fiorar*,  multa  eius  operai 
ficargumenta  teftantur:Sed  illa  in  primis, quod  in  Cqncilijs  Prouinfciafibusj 
£c  Synodis  Dicece^aisàiecrlebrarisjidpocif^irpiUm  curawt,  ut  fides.quam 
Romana  profirecur  Ecclcfi.a»  diligentjfsimé  jdoceretuf,  fi<  inuioiabjiitet  reti*» 
jneFCtur,vt  contraria  vitia  hrrrefurq , fortilegiorumi, & necroma#!t«ir «stirpa- 
jrenrar,  & aduerfus  violatore  $ cooftitutypeen*  canqnjc*  ,iìne  pprfonaruro 
diftindioneexercerermir.  . i .1  i.« 

h\  Quoniam  autetn  ad  id  ipfum  facilius-exequendumplurimumrefert  lana, 
& tu,camdodrinamprofirerÌ4fidv<bique  decere,  ieruu»;Dpiin  ea.rdtam  dilit 
gensjfic  accuratusfuit^vt  antiqu.is  Patribus»  quos*mulati:ftudebfttir;fiinili» 
.eflet,  Yerbum  Dei  pr*dicabatafsiduè,  monita  falutaria  peaeferibehati  & vt 
nullus  Dioecefis  fu*  aogalus  ignorarec,quod;ipfe  tam  follie  ite  afsiduo  fiudio 
docebat,perviros dodos,&  fidos,  quos  (ibi  mulcos  delegerat,eandem Ca- 
tholicam  dodrinam  (ìngulorum  animis  infinuandameurabat  . Extant  eius 
opera  duobusTomiscompref>enfa,  quae-omnes  diuitiasi  ficthefautpsC^ 
tholic* dodrip*  faolècqmpiehqndunc. ‘ M ,'L  y J:  j..  j ..4 

" Dum 
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Dum  tot, tantisqucpijsòperibusdarec  operarti , &reformandis  moribus 
plurimum  ftuderer,&  quofdam  de  Hurnifiatòrurtt  Ordine  a perfedione  Re-» 
ligionis lapfos,ardentr  pietatis  ftudio  erigere  conaretur, quidam  ex  ipfìs  ne* 
farius  a pollata, pada  pecunia, Carolum  interficere  tétauit,  fed  fingulari  De^ 
beneficio  a globolisxnets, tormento  manuario,igne  fulphureo  immillo,  ex-> 
plofis,  incolumiscuafittqaod^nonfi'ne  mirabili  prodigio  foci. ree.  Pius  Papa/ 
Quìntus,ad  indicandam  Serui  Dei  inriocentiam,tadum  prudenter  putauic . 

Eiufdem Serui  J)ci  infignem  pietareifi,  mencisq.  candorem , fiue  fpiriruc 
dcuocionem,  reprefontabar -quotidiana  MifTaruW»  celebrano,  cum  legitimisi 
adis  probarum  inuenerinu»,  eum , prarmilfa  peccatorum  confefsionc , qua 
minimosfuos  defedus  explicabat,  quocidie  Milfara  celebrare folirum. 

Afsiduus  quoque.crac  in  oratione,  in  qua  aliquando  pernodabac  : quarti 
tanto  magis  frequentabat , quanto  magis  necefsiras  poltulare  uidebatur  * 

Koras  canonicas,uotìurnas  pariter,  & diurna s , nifi  infirmicas  corporalis 
obfiftercr,geuibuslicx4S  recitare  falcbac,  ' •mi-  * 1.1:  i;  ; 

^andorumréliquiascximiò  culcu Vuenerari^&  colere coofueuerat:  quas 
fepè  delocÌ3ininus  idontfis,  & culmi,  ac  deuotioniminus  opportunis,  ubi 
fìtarcranr,ad  alia  oppòrtuniora,transferendas  curabat;  quod  longa  ferie  te- 
ftificari  flint  uiri  graues, quòrum  teftificationes  continentur  in  aòtis  . 

Ne  quoduitium,aut  defedhi&,finelegitimacorrejdionc,remaneret  in  pie* 
be  fibi  commina, frequenti  utebaturmficarione:  circumibat  «nitri,  & fpccu* 
labaturfìngula-.'Clerum  in  primis  admonebat,  nedum  uiabftinerct  àuitijs, 
fed  ab  omnibus  illis  , quar  uitiorum  fpccicm , feu  imaginem  praefeferre  uidc- 
rentur.  In  hocuifitationis  munere,quain  lods  Heluctiorum  perfundus 
fuit  multa  perioda,  multoaq.  fubiuir  labores.-  quos  tamen,  charitatis  clypco 
munitus,patientertolerauit;prafcrtim  cum  Heluctiorum  loca,  qua:  Diaeccfis 
funt  Mediolanenfis,penetrauit.  Iacebantquafi  inculti , & fteriles  populi  ia 
tribus  Valhbus,  Leuantina,Brennia,&:  Riparia,  quas  conftabatab  alijs  Ar- 
cbjepifcopis  Mediolanenfibus  iamdiu  hon  fcukfe  vifitatas.  I nue nerat  gen^ 
tcs  illas,rerutti  ad  facra  minificria  fpedantium,ignaras,&:  qua:  magna  ex  pac 
te  fidei  chrifiian*  rudinienta,&  principia  igoorabant:  C lcrus  rnultts  defedi 
bus  la  borabat:  mulcijpecunia.interueniente  , beneficia  Ecclefiaftica  vinose 
obtinebant:  Parochituipibus  luens,  &fordidis  rugociationibus  operam 
dabant;  caffitatemq.non  candide,  vt decer Ecclelìafticos,cultodiebante 
Ipfi  Pagorum  Principes,  & Magiftratus,  licèc  Catholici , ('quia  nemo  vcrita- 
temdocuerat)  omnem  fcrè  in  rebus  Ecdefialiicis'auctoritatem  vfurpauc- 
ram:  fed  famulus  Dei,diuina  grafia  opitulanre,  omnibus  morbis  opportuni 
medicamentaadhibuit:&  quariufanabijia  videbantur , fu*  redimir  integri* 
tati;  id  vt  alfequeretur  ingentes fuflinuic  labores:  angufia  loca  , diffidila,  & 
afpera  adiuir:  faepè  in  montium  cacumina,vbi  parua,t&  derida  confiftebanc 
Oppida  ,confcendic:  praruptafaxa  ,&filuefìres  vias  pedibus^calcauit;  & 
dum  faluti  populorum  confuleretfibi  ipfi , & commodisfuis  minimi  confu* 
lendum  putauif 

Pietatis  affedum,  & charitatcm  iu  Carolo  commendantHofpitalitas 
copiofa  elcemofynarum  largiticeli  quibu$,ne  nomen  Epifcopi  vacuum  tene*? 
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revideretur.ltberalifsimus  fuifle  probatun  eius  palatium.fiue  donrros  Archi* 
pifcopalis  Cardinalibus,  & Epifcopis  f quos  valdc  honorabac^  & Principi- 
bus  fxcularibus , ft:  pauperibus  Sacerdocibus  fu*  Dioeccfis,.ac  eciam  alieni- 
gcnis  cuiufcunqne ordinis  noftc , dieq.  patcbac . In  hoc  piecatis  officio  ma- 
gnos omninò  impendebac  fumptus,prxfertim  cum  pnrterhofpitalitacem.ad 
uenis  ad  iter  continuandum  pecunias  fxpè  largirctur . 

Ardentem  mentis  deuotionemindicat  etiam  peregrinano  ad  loca  fan* 
éta,qn*  ipfe  certis  quibufdamanni  temporibus,  quandoq.  pedibus  adire  fo~ 
kbat  i nam  & Taurinum  ad  facram  Syndonem  venerandam , & ad  Valici» 
Telinam,  vt  imaginem  Beat*  Virginis  de  Tirano  coleret , conrendit  : iuit  6c 
ad  domum  Lauretanam  : quandoque  ad  Eremum  Camaldulenfem:ad  San* 
fium  Francifcumde  Aluerniaad  montemOliuetanum:&  ad  alia  pia  loca, re 
fexiboillofpiritualij&facroreficeret.  . 

Feruentcm  charitatem  ferui  Dei  erga  populumfuutn,mu!ta  argomenta  de 
monftrànt  : fed  illud  in  primis  illuftreeft,quod  tempore  periodo!*  peftis  in 
propria  patria  cunfiisadrairantibus  edidit.  Inualerat  Mcdiolanum  anno 
,1576.  grauifsima  pefiis,  & quamuis(ut  fieri  fcriet  ) multi  ad  receflum  horta* 
icn turbile  cotiftanti  animo,  vt  fuum  faluaret  populum  laboranrem,cum  gra* 
uifsimo  vita  pcriculo>ad  illius  curam  permanandumdecrcuir,&  egregia  pie 
«atis,èc  charitatis  opera  prxftitit . Primum  ad  diuinam  tnifericordiam  im- 
ploràndam  publicas  fupplicatioue&  iodixit  : A fxpè  ad  quafdam  deftinatas- 
Icdefias  proficifcens,populumad  poeniterttiam  inducens,  concionabatur  1. 
plunbus  locis  ad  recipiendospeftelaborantes , idoneaadificia  parari  cura- 
aie  . Et  quoniam  in  rantis  pcriculis  defetìos  eorum,  qui  Sacramenta  morie» 
tibus  miniftrenr,plurimum  vrgerefolet,  hosCardusvndique  conqnifiuitr 
«ertus  ipfe  per  fe  ipfum, vbi  oporterct,  Sacramenta  miniftrare;  quod  & fxpe 
fecifle  legitimè  probatum  extat  ,Ne  autem , qui  alios  ad  mortem  prxpara- 
bat,imparatDSÌpfead  mortem  inuenirctur, domai  fu*  difpofuit,&  condito 
«eftamento,Hofpitale  pauperum  Mediolanenfe,  hxredem  inftituit.  Fortitu- 
dinis  clypeo  monitus  vifitabatquotidie  intrepidé  peftelaborantess  quibu» 
opportuna  remedia  corporalia,&fpiritualia  exhibebat:  quoniam  verò  ma- 
quis fiimptibus  opus  erat,  qnos  ex  redditibusfibi  relidis  praftarc  non  pote- 
tat,  omnem  omn  jno  fiipellcétilem  diftraxit . ' 

ContemptusdiuitiarHm,dignitatum,&honorificentifsimorum  officioru» 
Caroli  fanftimoniam  indicaueruntinfignemtPrjncipatum  Vrìtanum  vendi- 
dit,&  pecunias  omnes  inde  exaftas,  & aliquot  etià  alias  pijs  locis  attribuit  : 
Summi  PcenitentiarijofficiumrenunciauitrArchipresbyteratum  Sanft*  Ma 
»ix  Maiofis  dimifittProte&iones  magnorum  Rcgnorum , & Prouincianim  , 
6c  diuerfarOm  Nationum»vnde  prater  magnos  honores  > non  mediocria  in- 
terdumemolumenta  quzrebantur,  vitro  a fe  abdicauit . 

Hanc  fpirit  us  pi*tatem,&  candorem  fpontanea  corporis  maceratione,  flc 
*iffusabftinentia,&  veftitusafperìrate  alebat,&  firmiter  retinebatjad  quam 
perfefiionem  paulatim,  velati gradibusquibufdam , afeendit;  primo  enim 
femel  inhebdomadaieinnareccepic>rumplurium  dierum  iciuniumaddi- 
ditjdonec  ad  quocidianumpemeni^a  caroibu3etÌaai>ouU,&  pifeibus  abfti 
"•  - ' ‘ nuis. 
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nuit,donec  fibi  ter,  vel  quater  in  Ebdomada  ieiunjum  in  pane , & aqua  in- 
dixit:  areodcm modo ìnregram quadragéfimAnl , diebzs  Dominici*  excep- 
tis,peregic . Inde  vero  maccrationem  iciunij  macerationi  addendo , in  qua* 
dragefima  omiffo  cciam  pane, magna  ex  parte  tìcubus  aridis  vcfcebatur.  In 
hoc  abllinenria:  genere  illud  piane  mirabile,®:  fere  incredibile  legitimè  pro- 
.batum  extat , nam  Carolus  quadraginta  horarum  oratio  indicebatur , coto 
ilio  tempore  ieiunus  perfeuerabat  in  oracione  * & fingulishorisaduentaci- 
busad  EccIefiam,verbua>Deiprxdicabac. 

Deueftibus  af  peritate  baie  legitimè  probità  inueniuotur:  deferebat  afpe 
rumciliciumcarmbusapplicatum;  frequenter  flagris  verberabat  corpus  ; 
dormiebat  fupcr  paleis;  quandoque  vero  illis  remotis.fuper  nudis  tabulis;  là 
cerna,  feu  toga  nunquamiericea.fed  paupercula  erat,  & lanca  : & fxpé  dice- 
te folebat , veftes  laceras,  & attritas  , & colore  nigro  , fu*  perfon*  effe  pro- 
prias.rubeas  vero,  & violaceas.Cardinalitia  effe  dignitatis . 

His  prrlìdijs  famulus  Dei  candidam  comparauit  vit*  lioneftatem.cum  il 
li  inftituto.quod  in  adolefcentia  inchoauerat.reliquum  vit*  tempus.fingula- 
*1  modesta, pudicicia,&  honeflare  decoratum  adiunxerir  ;cum  feeminis  non 
nifi  iu  pr*fentia  aliorum  loquebatur:  qu*  aliquid  deformitatis  pnrfcferre 
videbantur,&  occafiones  omnes,  quibus  puricas  vir*  maculari  pofict , omni 
adhibita  przeautione  vitabat . 

. In  perferendis  Iaboribus,  quos  afsidué  in  gubemanda  Ecclefia  fibi  com- 
miffa,tolerabat,inuitìa  fuitconflantia:  quidam  cnimobedire renuentcs,  iu- 
ftaeius  przeepta  illudere  conabantunalijmmis  rigidum,  &feuerum  aràue- 
bant:  alij  demque  mendacia  nedentes.adiones  criminabanturffcd  virpius, 
éc  prudens;,  fingulari  fortitudine , & inuida  conftantia  Chriftiana  humiliter 
perferebat  omnia , vt  omnium  faluti  confiderei . 

Iu  flit  fz  fuit  cultor  eximius  : quam  in  fe , & familia  fua,  in  tribunalibus  Ec 
elefia(licis,&  in  benefieijs,  fen  Sacerdotijsconferendis,  admirabili  cura  rc- 
tinuir . Se  enim  & familiari  fuam  modcllifsimè  compofuit;  Tribunalia  Ec- 
clefiaflica  fzoc  vifitabar,&  vt  in  eis  inuiolabiliter  ius  fuum  vnicuiquc  tribuc- 
retur,  omnem  illicitum  qurflum,  & quidquid  eius  vmbram  przfcferre  uide- 
retur,  extirpauir:  Sacerdoti  uerò  feu  beneficia  Ecclefiaflica , folis  mercnti- 
bus,&  virtute  prxditis  conferebat:qua  in  re  ne  dccipcretur.incrcdibilem  di- 
hgentiam  adhibebat. 

Poflquam his gloriofis adionibus  bonum  certa men  certaffet  ,&curfurn 
huiusmortalisuir*  famulus  Dei  Carolus  confummaffet, omnibus  Eccidi* 
Sacramentis  ntè  munitus,die  terna  Nouembris  circiter  horam  tertiam  no- 
ètis, anno  Domini  M.D;  LXXXIIII.  ztatisuCròfuzannoxxxxuii.  inchoa- 
to.tanquam  alter  Martinus , quem  in  munerc  Paftorali  multum  fuerat  imita- 
tus,  Mediolani  placido  finequieuitin  Domino  . 

Atque  h*c  fummatim  diccnda  fuerunt  de  uica.aaionibus , & cxcellcntia 
ndei  famuli  Dei  Caroli . 
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V M fama  Sanàitatis  cius  citai  operatiònC  miraculoram  maxi- 
ì)  mè  augerecur,  & frequenti  fermane  ho  m inoro  ubique  d intriga* 
* retar , Congregano  Oblatoruhi  Sàn&i  Ambrofìj,  quarti  Medio- 
! ni  Garalus’ipfe  fondauerat , Barthoffomxo  Georglò  Archiepi- 
fCOpi  Mediolanenfis  Generali  Vicario  fupplicem  libellumob* 
tolir*iifcfuper  uìfa  i & mìractìtis  reciperct  próbatfones . Vicarius  anno  M. 
JD*?  C 1*  duos  prócdfus  forinaoit  i ttnustairam,  & adiòttés  primàrias  Caroli, 
lecundus  miracula  continebat.  Probationes  in  iftis  procefsibus  contenta?, 
tres  Canonici  i Vicario  Generali  delegati  rriaiori  ex  parte  receperunt:  nam 
Vicariusipfe  miiitofeeti^’tefteeexàrataaiiit, ' ^ • # •-  • • m 

In  aliquot  pra^etea  illnftl'ìbtisTeàtiaftehiitaribBS  VBononiar»  Pifis , Papiri,' 
placcati*:,  éi  Cremori  probationes  fatte  au&oritare  ordinaria*  & receptx 
-fuerunt . * ->  . « invici  r • ■ * '.tv  . ■ ‘iifrvtli-l  ~ n»  * ’!/»/•.(  :i  ,■  i % 

n : Poftconfedo^Mediolaniptoceffos  yCleruS5Étìrii;&-defandifapev4rar!,  & 
operatione  illuftrium  miraculorum  con  Rare  a rbitrafeturì  initio  menfis  Maij 
tanno  M.  DCIi.’eidem  Archiepifcopó'bemilieerfupplicauit , vt  fibi  Romam 
jdoneos  procuratore?  desinare  liceret*qui  de  Canonizatione  inchóanda  c» 
-fcjel.  record.OedienfePapii  VJir.  iuxta  Canttaicas  fandionés  ageredtt'fimi* 
liter  Confilium  Generate  Oioitaris  Mediolanenfis^tailefe  préce$  OffetOdda? 
-putanit.  C^uamobrem  Clerustresintìgnes  viros  £cclel?afticò$,  Odauianufn 
.Abbiatura  Forrerium  Archipresbyterum'Ecclefiie  MetrOpoliràtVr,  Ioannem 
Petrum.Barcntó  Canonkum  Ecc!e/ì*  CdllegtatlÈ  ^andi  Ambrèfif/& Hieroi- 
«ymum  Septalam  Archipresbytérum  Ecclefi*  Modoettar,  delega  vi  Ciuitas 
toridém  viros  nobiles»Ioannem  RaptiftamCaftilioncdm  tnteconfultum  de 
«Collegio  Mcdiolani  VicariumProuifiónis , 6c  Coiti item'Oftiulùm  de  Vice»* 
-oomitibus>&  Comitem  Ioannèta  BaptiftamSetfbelktatVjdeftinatìit'?  qui  cum 
-initio anni  M* DC.iilI: Romam petaenHfeiit,dievigefimaq  . area lanuarij 
*iufdemanni,CIemeitei  Odaub,qa*  recéperant  in  fitaudàtis  * e*pòfuenrot . 
- Clemens  poft  Oratore?  benigné  aù  d iros*  cao  fa  m pw>  Ite  form  *r  Bre 

apis  S.  R.  E.  Cardinali  bus  fiiper  Sacrisr^ibtì^éet^b^ìilei^fàtts^dite- 
das,  (ummaric  examinandam  commifit  : qui  vi/Ts  procefsibus' San  (si  ma 
.aremlermit»  (ètrtire  fe,  vt  aliqaibusRot*  Abditoribn^caofa  còmtaitterétur^ 
*biferuarij&  (eimandis  omnia  rnatu*è,e^lfegfrimédifponerentiif  ;**  > ; «u  n 
; Cleiticosaad’ita  Relatione*tfib»sRot*.AQdftoribu^Sentotib»$yFranc'Ìf‘ 
fio  Peni  se  Decano , teatini  Carri*  M ili  Ino  ( quént  SinditàtìVolT’tó  òb  nota 
4nerica,poftea  CardinidcBl  ctìeauit^ét  A^exandrotLitt^pèrfpedare  refcrip- 
ptumeandem  caufem  comodctendOlinìunwty  ;At:fCon?itìW^m  procedendo4, 
probatioiicscxpenderentv&alias^oputS  eftec,de  nono  recipe 
renr,  & tandem  referrent  quid  ipfis  videretur , vr  fi  ex  .eóròm  reldtione  con- 
ilarct  caufam  fufficienter  inflruftam^ea  Satìifsimus  exequi  valerct,qua’  San* 
^orum  Canonum  poftulant  inftituta . 

Auditores  Rot*  coniraifsioac  rccepta , macino  Rodio , & deliberatone 
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jffecederite, die  decima  Ianuarij  M;  t>CV;  cenfuerunt,  cum  procefsibus  or- 
dinaria au&oritate  factis  non  fuilTead  Canonizacionem  procedendoti), fed 
nomini  próceffum  Apoftolicaau&oritate  conficiendum  . .* 

'oDunì  hatc  agetenturCIemens  Papa  VlII.die quarta  Marti}  M.DC.  V.ab 
hac  vita  migrauit,cui  Leo  Papa  Vndecimus , die  primo  Apriliseiufdem  an- 
mVKèmanus  Pontifex  renunciatns  fuccedens  » Sacro  Cardinal ium  Collegio 
roftante^n  cadem  Canonizationis  caufa  ad  vkeriora  procedi  mandarne*  ec 
prò  caurela  potiori  nouam  commifsionem  expediuir , per  quam  eifdem  Au- 
ditoribus  ordinauit,vr  ad  vlteriora  diligenter  procederent. 

-»  Poftobitum  foci.  rec.Leonis  VndecimiSanàiras  Veftra,diuinaprouideti 
ria  ad  fupremum  faftigium  Pontificia*  dignitatis  aflumpta  ,•  quodd  duobus 
Prjfdecelì'onbus  fuis  tu  crac  inchoatum , & promotum , fi  canonico  fieri  pof- 
feti  ad  finem  perducendamdecreuit,  cum  eifdem  Audiroribus  iniunxerit  , 
vt  in  caufa  procederent,  qux  neceflfaria  opportuna  videbantur  quam- 
prirruitì  expedirent  . !:  * •:  «ur.  ?•  t • y -M  l c*nd 

- Interim  magnorum  Principum  preces  multiplicabantur , quibus afsiduc  J 
& inftanter  pecebatur , vt  folemni  Eccidi*  Romana  ritu  fctuus  Dei  Caro* 
lus  canonizaretur,  & vniuerfo  populo  Chriftianocolendus  proponeremr . In 
hoc  enim  munere  Philippus  Tertius  HifpanianimRexCatnolicus,  ab  initio 
tnchoata  tanta  caufa  fuit  precator  afsiduus  .*  & Sigifmundus  eius  nomini* 
Tertius  Rex  Polonia»^  Conftantia  Regina  eius  Vxor,graues  literas , quibus 
idem  petebanr^d  San&itatem  poeifsimum  Veftram  mtferunt:$c  Duces  Sa- 
baudi*, Mantua*&  Parma  ? & Communitas  Heluetiomm  Pagorum  Catho^* 
ficorum  : & Congregarlo  Oblatorum  San&i  Ambrofi}  Mediolanenfis  i & ali| 
diuerfis  temporibus , multiplicatis  precibus  obnixè  i veftrisPradeceflori- 
bus,&  i Sanditate  Veftra  poftulauerunt,  & poftulant,  vt  ad  canonizandam 
femum  Dei  Carolttm deuenirecor . . : > > i :,jvt , 

• r Rota  Audìtores,  fada  Vcftrx'San&itati  relatione  de  nono  proceffu  confi 
ciendo,eorumq.approbaro  confili©,  liceras  Remifferialescumarticulis,  6C 
interrogatòrijsafejormatis,ad0hilippum  Archinfum  Comenfem,  & Clau- 
dium  Rangonium  Placerttinuft*  Epifcopos  direxerunt , qui  poftquam  teftes 
diJigenter,ficutacceperantin  mandar  is, examinaffent,  & iuridicum  procefi*, 
fum  confeciifcnt,  cum  roenfe  Maio  anni  M.  DC.  VI.  Romamtranfmiferunty 
& Procuratoresin  caufa  Canonizationis  Auditoribusobrulcrunt;  quibus 
Sancitati  Veftra  itcrum  tcaunciatis»  denuo  rcceperunt  in  mandatis , ut  ad 
vlteriora  in  caufa  proccdentes*quid  ipfis  videretur  ad  Veftram  Sanditacem 
■de  more  referren^  i Hli  ergo, qui  tunc  in  caufa  eranc  Audìtores,  tot  ius  nego- 
cij  molem  ad  cria  capita  reduxcrunt:&  mulrisintfcr  fe  habitis  Congregati©# 
nibus,pofiquam  & proceflum  legitimè  confedum,&  prcbationeslegttimas» 
& iuridicas  fuifle  deprehendernnt,vnde  & fanditas,&  miracula  fufficienter 
probatauiderentur,&  caufa  ita  inftmda  iuxta  canonicas  fandiones,ut  turo 
poflct  ad  ulteriora  procedi, die  feptima  Decembrisanni  M.  DC.  IX.  Sanci- 
tati Veftra*  fuam  reiacionem  fecerunt,&  in  fcriptis  etiam  obtulerunt , & die 
i i.eiufdem  menfis,iuflu  Veftrae  Beatitudinis,in  Sacra  Rituum  Congregacio- 
ne.coram  Reuerendifs.DominisCoUegis  meis^t  mejeandem  repcuuemnr. 
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- ; Nos  vcrò  ( Pater  Beatifsime  ) Relatione  Auditorum  accepra , éc  Veftwe 
Sanditat  is  voluntate  copiose  fcrpè  intelleda  > habitis  frequentibus  fefsioni-» 
bus, in  quibus  multo  iam  prarmiffo  ftudio, diligentèr  & accurate,  Auditorum 
afférriones  difeufsàmus,  cenfuimusitandem  procefium , a udori  tate  Apodo* 
fica  Mediolani  confedum>legitimura)&  iuridicum  fuiffe. 

r Rurfus  fenfimus  probationes  in  prardido  proceffu  contenta$,fuper fandi- 
tate,  & excellentia  fìdei,&  prarclaris  miraculis  Semi  Dei  Caroli, fuiffe  legiti* 
iua5,&  fufficientes^  ’ ; • „ 

Qua  fi  Sanditas  Vcftratalia  effe  ftatnat , quar  ad  Canonizationetn  faffi- 
cere  videa  ntur,  quar  fuperfunt  tertio  loco  dicenda  de  miraculis  in  particola» 
li,  breuiter  profequar . • 

>,  In  Procelsibus veftra  audoritate in  hac  caufa  fadis,aliquot  miracula  me* 
fitis  Semi  Dei  Caroli  ad  hueviuentis  recenfentur:  , 

Quodloannem  PetrumStuppanum,qui  in  grauem*  & periculofum  mor- 
bum  inciderar,  à Medicisderelidum»fuisprecibusreftitueritfanitati  : 

, Quod  AbbatemBernardinumTaurufium , &IofephumCauaIcrium,im- 
petu  fluminisTicim  vna  cum  equisabreptos,benedidioneiropertitaVmira- 
biliterifiibraerfionis pericolo eripuerit:  - n • .. ,r.  j 

v , QuodluIinsHomatus  Caroli  amanuenfis,  qui  paulò  concitarius  equità» 
bat  > de  excelia  rupe  equoprzcipitatoó:  confrado , ipfe  precipiti  loco  har» 
lensrfibpreces  Caroli  nttllumdetriiBentumfueritpafiijs^  >:i /*  *;✓. 

- .Quod  abobieffoquodam  puero  xv-annarum Dacraonem expulerit  * 6c<fr 

fugauerir^;  » ' •*  . . * v;  . * . *•  u»  • * ...  .$ 

. Quod  Margaricam  Vertuam,  qua»  odo  contrnuis  menfi&usgrauifsima  feb- 
bre. continua  duplici  laborabar,ftatim  impertica  benedidione  fanauerit:  de 
quadamalia  fimilia  » quibus  confultoomiìsis^illuftriora  tantum  edita  po(b 
feelicem in  Domino  obirum,  quar  potifsimum  in  fandificatione  exiguntur  » 
qua  & Auditores  Rotaprimo , & deinde  Sacra  Rimirai  Congregano  corri* 
prQbarunt,breuiterrecenfebofc . * 1 r-  ; ...  >. 

-•v  lueina  quardam  vxor  Philipp!  Nanar, in  Pàrachia  San  di  loannis  ad  Con»- 
/pam  Mediolani*diexvj.  Odobris  anniM-  D G~  1IIL  infantem  peperitiquen» 
in  Sacco  fonte  baptifraatis  Carolunrt  nomraamt:  paolo  poft  natiuitatem  cas» 
/cusnatuseft  deprehenfus»  quianec  de  morelotus  aperuitoculosficut  in» 
fantes  aperire  folenr,&  in  concansate  oculorum»,  loco ttliusfubftantiar  > io» 
quavirtusvifiua  confiftic , rabes  quadam  viridis  in  magnaquaaritate confi* 
fi  e bat ».  vnde  copiose  fcctidaprodibatfaniesrmukisq^diebBsrecertiusex» 
plorata , deprarpenfoqJam  maaifeftè  oculorum  defedu  > Lucina  mater  lai- 
chrynaa  banda  ad  feruum  DeiCsatolum  conuerfa  , quem  piopeofequebatur 
affedu,afsiduè  precabatur,.vtficut  epe  mira culorum  airosxonfolabatur  , io 
domo  quoque  fua  redimendo  filio  carco  nato  vibrar,,  miraculom  facere  di- 
gnaretur.  ResnMra,cumoccuparaquodamdieeflètMaterprapa?ando fa,» 
iciolas, quibus in fans inuolueretur , Clara quinqueaunoram  filiola , qua  in- 
fanti baKrbatifcftina  ad  matrem  currende clamauit,Beàtuin  Carolum  ad  io 
fantem  accedcntcm,  benedidione  imparritai.vifum  reftituiffe  : protinos  mv 
ter  ad  infantem  accurrens  , aperto»  oculos  babentem  vidic i & paulò  poft 
r.  ' adurx 
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•afhira gratias  ad  Caroli  fcpulcrum  fecóntulit:  & deinde  in  figntim  reoep- 
ci  benefici j , duos  oculos  argenteos  , pium  donarium  ad  idem  (cpulcruiu 
demlit . i ’ f ’n.  ! s! 

Paula  fullina  Calata  Monìalis  profefla  in  Monafterio  maiori  Mediohu 
ncnfi  , multo  tempore  grauibusvexata  morbis, tandem  in  paraffini  inciditc 
cpia  potilsimum  pars  corporis  dcxtera  fine  motu  , & fcnfu  emorcua  conftite- 
ratìPaula-auditis  mirabilibus  mulcis.qux  Caroli  intcrcefsione  fiebant \ fpem 
concepir,  vt  fimilìter  eius  mericis  fanitatem  foret  confecmura:  Vnde con- 
dii i (ita  imagi  ne  Caroli, & votocmilVo,&  élcemofyna impartita,  ;’.d  imitatio- 
ii era  Caroli, qui  magnusfùcrat  eleemofynarius , Sacra  Euchariltix  commu- 
nione  lefe  muniuir,&  cum  in  Tuo  cubiculo  coram  eadcm  effigie,  quam  manu 
r«neba*,&-vnluii  applicauerativehcmennusorarer,confeftim  (ìcvigorem  in 
brachio,  & tergo  recepitavi  roborata  furrexerit , & ad  Ecclefiam  incedens 
ped  (bus  le  contulerit,  & pofitis  genibus  coram  Sacratirsimo  Eucharillix  Sa- 
cramento, gratias  Deo  egerit:  cxterx  vero  Monialcs  cognito illuftri  miraci»- 
lo,hymnumfolitum,TeDeumlaudamus>deuotifsimécantauerunt.  - 1 • 

Candida  de  Agudis  Monìalis  Capuccina  tribus  annis  , & amplius  graui 
febri  hettica  tcrtiar  fpeciei,  qua?  partes folidas  confumit,6t  ideo  humahis re- 
medijseftinfanabìlis,  miferè  laborabat;  vnde , & propter  morbi  grauita- 
~tem,&  propter  frequenti  fyntomaca,qux  xgrocanti  fuperueniebartt , in  ex- 
•tremo  vira:  periculo  erat  conditura  : caste  rum  cum  in  die  facro  fello  San&d- 
rum  Petti,  tc  Pauli  poli  receptahumilicer  fantìifsimaEcclefix  Sacramenta, 
orationem  cum  deuotionepremifìlfet,& vota  famulo  Dei  Carolo  nun  cu  pal- 
let, fi  ita  anima:  fuxconducibile  elTer,  luperpolìtam  vellem  Caroli  cum  pau« 
lifpertetigifl'er,èiedoincolumisfurrcxit,  & fuis  pedibusad  Ecclefiamgrjf- 
tias  Deo  a&ura,  prò  cumulàtè  recepto  beneficio  fanitatis  properauit  #an.  » 
Marthxde  Vighis excitate  laboranti,  videndi faculratem reddidit  Setu 
Ctìs  Dei:  toro  lex  annorum  fpatio , Martha  graui  oculorum  morbo  opprefla* 
magno  dolore,  & calore  vexabatur  rdefeendebac  in  oculos  infeltas  humtjt 
•cum  vehemenci  calore, qui  virtutem  vifiuam  iraoflfendebat,vt  parurtradmo- 
-dum  viderer,nec  polfet  operibus  fubcilibus  peragendis  opera  darò: demun 
-cum  adèò  creuifler  xgritudo, propter  malignum  humorem  in  oculos  defluiti 
• tem,vt  neminem  videret,nec  cognólcerer,  nec  colore?  difeerneret  v Martha 
•pcnitus  cxca  remanfit:  parenres  varia  medicamcnta-,  & collyria  applicante 
curarunt,qux  nullum  prxfidium  attulerunt:  Vnde  cum  aliquando  cxca  M<1^ 
tha  (qux  in  folalachrymarum  etìFufione  folamen  quxrebat)  audiuilfet  bene- 
*ficia,&  gratias  fanitacu-my  quas multi  a Carolo  accipiebantyad  fepulcrumil- 
Iius  (noli  vifum  in  fomno  notturno  Carolum  libi  apparentém)  proficifei  dd« 
•creuit , adquod  perdura,  cum  illud  tetigifi'et , & Or. tionerri  Dominicali, 
& Salutationem  Angelicam  fxpè  recitatTet,  & intento  corde  Carolum ef- 
Lt  deprecata  , vt  prò  fe  apud  Deom  intercederei,  vtvidendi  facultaterti 
recipere  mereretur,  inibi  per  aliquot  horas  morata:  tandem  cumcaptit 
inclinafliet  , vt  lapidem  fepulturx  fuperpofiturnreuerentcr  deofcularetur, 
dum  olcula  figerer,  qtiafdamaqux  calidxguttasin  oculos  defcendérefeii- 
& c,  tc  mòx  ccc&o  capir cuàculos  apéuiiw  éi  yilum  recuperarne,  &pKire«iptb 
-lj  Pp  4 bene- 
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- beneficio  duabus  vitcrius  horis  inibi  morata, gradai  Deo,  & eiùs  Seruo  Ca- 
rolo egic.  . • : * • . *•:.  ; * ' V •»  : • : 

- In  Candida  Francifca  deFortis  valdè  clarurn  refplendet  miraculum:  itla 
in  grauem  inciderat  morbum , quem  medici  ceofebant  fpafmum  ex  crafib 
catarro,  & pafsione  animi  genéracum,vndetribus  menfibus  coaófca  dccum- 
|jere,  diuerla  medicamenta  fine  frudu  experca  fuit,&  fuperuenicntibus  fyn- 
•tomaribus  crus  dexterum  notabiliter  fuit  abbreuiatum:  & fignanter  quia  fex 
diebus  antequamfanaretur  plus  folito  argritudine  laborauir , medici  defpe- 
ràtam  infirmiratem  iudicabant  . Illa  ergo  cum  imaginem  Caroli  manu  prxf- 
-fam  teneret , & fixis  in  eam  oculis cnm  magna  dcuotione  contemplarci  r , 
iSc  firma  fide ob  merita  illius  inftancifsimèprecarecur,  vtapud  Deum  prò  la- 
iute  fua  intercefiorexifteret  :dum  orationem  Dominicam , & Salutationem 
.Angeli  cani  rècitaret,  auram  fuauem  per  neruos , & crus  dextrum  defeende- 
re  fenfic , qux  xgrotancem  infiaurare  videbacur:  nec  fefcllit  opinio,quia  ora- 
tione  finita , erigens  fe  pedibusfuisftecit,  & pertetìam  fameatem  recupe- 
rauit . . 

: Ioannes  lacobusLomatiusnobilis  Mediolanenfis,mo»-bograuifsimofor- 

micali  cruciabatur,  & exeius  cruribus  vlcenbus  plenis  feetens  prodibat  fa- 
rnesi Medici , & Chirurgi  multa,&  varia  medicamenta  fruftra  adhibuerunc, 
-tandem  vero  de  eiusfalute  defperantes  , tanquam  iofanàbilem  derelique- 
runt:  morbus  enim  iam  quinque  annorum  fpatio  obduruerat.  Cum  vero  ali- 
, quando-plus  Colico  Lomatiusvchementibusdoloribus  angerctur  , adfepul- 
Crum  Caroli  profedos uehementius  precari  ccepir,vt  fibi  opitularetur.  Orar- 
-tione  prolata,  cum  ad  Mifiam  audiendam  (c  contunder , nullrnn  fenfic  dolo- 
jeni  ipofimodum  verò  valide  fine  baado  , aur  alio  ad  intono  fe  in  pedes  eri- 
ge ns^fine  duce  reuerfus  eft  domum,&  fublatis  cibialibus  crura  perfedè  faoa- 
,ta  reperir, & vulnera  folidata. 

' Angela  Antonia  de  Senis  non  minus  fenfit  beneficium,qux  cum  efiet  an- 
corimi fere  Ixx.  & tanta  membròrum  debilitate  teneretur.vc.  nullo  pado  fine 
-aficuius  adiutorio  incedere  poflet , cum  audiuifiec  à pluribus  referri  benefi- 
cia, qua?  famulus  Dei  Carolus  multis  conferebar , interius  magna  deuotio- 
me,&  fideconcepca,  uotunftemific*,  &ad  honorem  Deiquinq'jedubus,tcm- 
,*pore  maturino, &uefpcrtino  Coronam  Domini  in  Caroli  rcuerentiam  reci- 
tare promific  ; nuncupato  uoto  antequam  quinque  dicrutn  tcrminuselabe- 
ietur,fanitatemperfedè  fuitconfecuta . , 

Angelica  Landriana , & ftomachi  rumore , & dolore  continuo  adeògra- 
_pi  laborabat,  ut  dolorem  ferre  non  po(Tet:euaferat  quoque hydropica , nude 
.tanta  pedoris  firidio,&  reuo’.utio  in  fiomacho  prouen-ctjat,  ut  uix  loqui  pof- 
jCeneodem  tempore  difficukate  refpirandi  correpta,  firrgulis momenris  pro- 
..pinquam  expedabar  mortein  ,,pradertim  cum  etiam  in  omnibus  membro- 
cum atticulis dolorem  incredibdem  pateretur.  llluftres  Medici  poft.multa 
adhibita  fine  fi-qdu  medicamenta, morbum  infanabilem  iudicantts  Angeli- 
cam  dereliquerpnt  : defiderabat  illa uehementcr  rcuerti  ad  communcm  ui- 
tam,<erat  enim  Moqialis  profefia  in  Monaficrio  Sandx. Prajedis  Capucci- 
narum)  fed  cum  eoe  morbis  impedieneibus  retreherecur*  fauore  ScruiDei 
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Caroli  confulendum  libi  purauir:  Ei  aerò  aliqnot  menfìbus  in  lue  cogitato- 
ne, & deuotione  defixat,  uifum  eli  interius  audire uoccm  dicentcm  , ne  defi- 
fterct  ab  inuocatione  Caroli,  in  qua  cum  perfeuerarer,  & iterum  acque  ite- 
rum  audiuilVecuocem  horrantem  , utfccum  csrrerisad  Refedonum  con- 
ferrec,  uehementi impulfu commota,  iter  aggrcda  ad  commune  Refedo- 
rium  peruenicns , ab  omni  fc  morbi  genere  cum  ingenti  lititia  fanata  fenfir. 

Quod  in  Ioanne  Baptifta  Tirono  infante  concigic  miraculum.infigne  eft, 
& couimemorationeaignum.  Intumuerat  Papiz,  crefcentibusaquis , Ti- 
cinum  (lumen  rapidum:  Bernardus  Tironus  eòfecontulerar,  IoannesBa- 
ptidafiliolus  quinqucannorum.Pacreinfcio  ,cum  fecutus  in  flumcn  cor- 
ruit,  eodemquar  tempore  record atus  dcuocionis,  quaparcntcs  domi  fere- 
bandir  in  Carolimi  , infans  Caroluminuocauir,  & ad  inuocacionem  appa- 
rensCarolus,  nunibus  didimi  it  ne  fubmergeretur:  nam  licer  per  fpatiuin 
quarti  partis  hore  rotarccur  in  numine,incolumis  euafìc . 

Angela  Paula  Butticclla  Papicnlìs  morbo  aciculari  cruciabatur,  & mul- 
ta medicamenta  experta,nullum  prefìdium  conculcrunt  : fupemcnitgrauif- 
fìma  febris,  qua  dolores  uehementer  creuerunr,  & membrorum  articulis 
dillolucis,  nullam  corporis  partem  pr^ccr  linguam  mouere  poterat . In  his 
angudijs  Angela  condicuca,aliquandoad  depidam  inuginem  Caroli, quam 
domi  recincbar,  oculos,  mentemq.  conuertens  , roto  corde  precaua  ed , ut 
prò  fua  faluce  apud  Daini  intercederei: orinone  pcracta , confortini  libera- 
ta de  ledofurrexit. 

Claudos  quoque  ambulare  fecir  Carolus  , nam  Margaritam  Montani 
utroque  pede  captam,  integre  redimir  fanitati:Res  autem  ita  fe  habuit:  Mi- 
litia  quidam  de  Virgisuxor  Angeli  Monti , filiam  pcperit , quam  Margari- 
tam uocauit,pedes  habentem  ofnnino  uitiatos,quia  pianta  utriufquepedis 
uerfus  interiorem  partem  contorta, crura  refoiciebat;&  cum  creuid'et  infan- 
tila,& ire  pedibus  cccpiflet , pars  pedis  exterior  loco  plani  feruieba  t : Ma- 
ter  ad  Caroli  prefìdium  deuotè recurrendum  arbitrata, filiam  fex  annorum 
ad  eius  fepuicrum  mifir,&  ab  vno  pede  vitiofiras  omn ino  recefsit  ; iterumq; 
cumduobuspjdibus  argenteisad  illud  reuerfa  Margarita  , fimdrum  dire- 
xit  pedem,&  perfedam  ed  confecuta  in  vtroque  pede  fanitatem  . 

PracerScbadianusde  Placentia  Capuccinus,  (patio  xxiiij.  annorumygra- 
uifsimo  quodam  morbo  medicis  incognito  laborauit  ; propterquem  diuer- 
fa  fyntomatapcrferebattquieumaudilTec  miracola,  qui  interccfsioneSer- 
ui  Dei  Caroli  alcifsimus  operabatur  in  multis,Mediolanum  fe  conrulir,  fepul 
crum  ipfìus  vifitaturus:  quem  cum  interna  animi  deuotione  veneratus , pre- 
muta orationc  deprecatus  eflet , vt  fibi  a Dco  impctraret  falutem , eam  per 
eius  intcrcefsionem  fuit  confecutus . 

( In  Ioanna  de  Maronis  clarius  refplendct  miraculum  : nata  enim  fu  e rat 
cum  ingenti  vitio , quod  humana  arte  non  poterat  lanari  : pedes  enim  non 
eranttibijsconnexi,idemquedefeduserat  ingenibus:  vndecum  crcuir.na- 
tibusgradiebatur , & pedes  cum  libebar , immittebat  in  collutti , acque  ira 
quatuor  annis  permaner  : Interim  cum  parentes  audirent  grandia,  & fre- 
quenta «macula,  qua:  mentis  Scrui  Dei  Caroli  edebaturjloànnamfiliolain 
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imfcrriroè  claudam  ad  fepulcrum  Garolitdeferendam  curarunt  : maKtvetè 
fimul  ad  fepulcrum  veftem  holoferkam  int  ercifam  detuiit,&  cum  vehemeu- 
tius  orarct,intans  in  pedes  fe  erigere  capir, & ambularne, & parenics  ingen 
ti  gaudio,  te  csceros , qui  malum  noueranr,  magna  admiratione  repleuir, 
cum  perfcólam,&  pennancnten»  rcccpcrit  fauitatem  » t 1 

AureliadeAngehsincrure  finiflro  grauifsimam,  & periculofam  cancri 
aegritudinem  patiebatur.vndcacerbosperferebat  dolores:  crus  cuaferat  vl- 
ctrofum,&  fìftulis  opplctum.rndefanies  copiose  dtfiuebat.*&  in  calcaneo, 
vbi  foramtn  canccr  aperuerar.aliquot  nerui  trutta  putrida  fuerant  extratìar 
fubfccura  inde  febris  veherocnter  angtbat . Tribus  anuis  Aurelta  hoc  morbi 
genus  pcr.pe(Ta,propinquam  expeétabac  morrem  ; fed  cum  decreuifietpoft- 
habitis  humanis  remedijs,  ad  diurna  recurrere , Seruum  Dei  Carolum  adiu- 
buit  intcrceflbrcmr  votumeciam  cócepiteundiad  Tcmplum  maximum  eius 
fepulcrum  veneratami  candeias  ad  ìilud  accenfuraiconccpto  votoi  ora* 
tione  prarmiflh^  morbus  omnis  recefsit,  & Aure  !ia  tanitate  re  copta , votuin 
rcddidic,quod  emiferat-  «••....•  » : i. 

• Anaftafia  vxor  AuguftiniSormaoi  Mediolanenfls.fubicis  quibufd.im  mo- 
tibus  aliquando  agitata, valde  tu i buri  coepit,&  quia  in  Deum,&  San&os  ver 
ba  impia  profere  bar,  & quidam  atra  agrtatorum  a da: mone  more  Eaciebat , 
ivirìs  prudemibus,&  harum  return  peri cis,  arrepritia  fuit  iudicata  : & Ucce 
fpacio  35.vel  jó.armorumcxotcifmis  Ecclefiafticis  farpé  falutata  fuerit,  libe- 
ra ri  non  pctuit:  imo  vero-maligni  (piritus  eam  (ingulisdiebus  , & nodibus 
■ingenti commot ione  vexabant,&  ab  audicodis  rebus  rcligiofis  acriter  arce- 
banti  demum  cum  de  vifitando  fepulcro Caroli  quindccim  diebus  cótinuis, 
&derecitanda  integra  Corona  cumquinque  Orationibus  Dominicis,&  to 
eWem  Salutar  ionibus  Angelicis.votum  emififlet,&  ineo  propofito  conltan* 
ter  perfeucralfet:  tametfi  malignus  fpiritus  vehementius  (olito  Anaftafiam 
vmrarefjtandem  per  iorercefsionem  Serui  Dei.quod  optauerac,fotliciter  fuit 
.coniccutu:  nani  cum  ante imaginem  Crucifixi , & efhgiem  Serui  Dei  preces 
iunderct,licet  malignus  fpiritus  gutturorantis  Sggrctlus, cani  (uffocarcnite- 
retur,&  graui  itìu  percufsilfec,  adeo  vt  fupina  cecidcric  ,tc  caput  ad  terram 
illiferit,&  quali  exanimata  rema.nferit>nihik>minus  tamen  mox  die  fequcttti 
feomninoSiberatum  deprtbendir,&  liberata  in  (anitate  perdurarne . i i 
- , ' Melchior  fiariola  qmnque  annorum  infarrs,  periculofa,  & graui  herniatfr- 
borabat,quia  in  fcrotum  interiora  dcfluxerant,&  valde  mtumuerat  ,tancoq. 
dolore  angebatur,ut  totis  nodtibus  ciularet:  Infiatiopriterea  vniucrfumoc» 
cupauerat  corpus, &intcrcarnenv,  & pellemaqua  lucida  inrerefl'c  videba- 
tur:  Medici, & Chirurgi  ad  mot  bum  depellcndum,  Hcet multa  medicamene 
ta  applicauerint.nullum  tamen  potuerunc  validum,  auc  falutiberum  adhibe- 
re  remedium.  Anxia  Maccr  quanta  fieri  potuit  deuotione,Carolo,cuius  ima 
ginem  domi  recinebardiliolum  commcndauit.iniiantifstmd , & dcuotifsimè 
precando,vt  illum  vel  ab  ìllis  pcenis eriperet , quas amplius  vifccra  materna 
ierrenon  pnterant,  velpriftinircftitueret.  fanitari.  Hate  poftquam  Macer 
prono  nc»a(Ter,  mfantulusquiete  dormire  c?  pie  ,&poil  a liquor  horas  «per- 
gefaétusjlartus  Mauciiùnt  erpdlanda  fe  a Carolo , libi  apparente, , cura  tu?» 
- ..  alfe- 
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*fTeruir,6<  infpe&oloco  affe&overum«fredepr*hendit>cum&  tumori  do 
lor  fimul  euanuiflent , & amplius  infans  ea argricadine  minime  laborauerir-, 
Vlcimum  Jocuminhacrelacioneobtinebicconfpicunm  miracultim,quod. 
in  Regno  Poloni*  nobilis  foemina  Anna  ex  Marchionibus  de  Mirouusmeri» 
tis  Serui  Dei  Caroliin  Tua  pedona  accepit:  annos  circiter  xj. ambarum  ma- 
nuum  morbo  uexata  fuerat  Anna,cum  dolonbus  adeò  grawbus,  ve  mortem 
potius  f*piusoptaueric,quàm  illa  tormenta  perferre;  digiti  crant  contrari, 
Oc  manus  tumida? , vt  iUaru  m vfus  eflfet  penicus  impedicus  : Toto  i/U>  fango 
temporisfpatiofceminanobilis  ,pocens , & diues  omnia  mcdicamenta  vn« 
dique  conquifita,adhibendacurauir:  fed  ca(Ta,&  irrita  penitus  fuerunt;  Vn- 
de  cum  infoladiuina  mifericordia  prafidium  inueniendum  putaret,  illudi 
tandem  intercefsione  Serui  Dei  Caroli  confecuta  eftf  nani  cum  opera  mari- 
ti*qui  peraliquottempus  Bononi*  fuerat  commoratus>mu!ta  intellexiflct  dq 
fan&irace,&  operatone  miraculorum  Caroli,  eiusque  imaginemaccepiflec* 
cum  acquando. grauifsimodolore  vrgeretur , coram  eadem  imagine , quam 
in  cnbiculoretmcbar,  & venerabatur , genibusprouoluta  , effufis  Jachrymisr 
vchementiusoraret,&  Te  eius  prccibuscommendaret, esaudita  Anna, & ab 
omni  manuum  dolore,  & tumore,  &ddigitornm  contradioneextitit  libcr 
rata:  manus  enim,&  digiti  naturali  vigori  reftitiiti,priftinù  vfom  receperunt* 
t Acque  h*c  funt  (Beatifsime  Parer}  qua?  ex  legitimis  a&is  huius  cauf*  di-, 
cenda  tueruptdevira,&  moribusScrui  Dei-Caroli , &de  miracolisillius  in* 
cercefsione  fa&is,quibuscopiofiusin vndecim  Congregationibus  perpen- 
fis, acque  difeufsis  CardinalesCongregacionis  Sacrorum  Rituum  in  eam  fan 
tentiam  vnanimes  venerunt,po{]eSan<ftitarem  Veftram  (fiei  placueric  ).ad 
vlceriora  procederei  Canonizationem  Serui  Dei  Caroli  Cardinal is  Borro-? 
macijiuxta  Sacros  Roman*  Eccidi*  ritus  perticete,  & falerni  iter  celebrare  « 
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Littcrae  decrcraics  Canonizationis  S.  Caroli  titvS.Praxcdis 
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Nigenitus  *terni  PatrisFilius,  Chriflas  Dominus , & Redempror 
noller/qui  fe  quocidie vni  cum  Patreopcrari profdTus  eft,cum 
Pater  meus , inquit,vfq;  modo  operatur,  & ego  operòr;  nunquam 
defticit1  mira'biliter  illuminare terram  fùam  à montibirs  arternisy 
fed  van js  locis  vartjfqj  temporibus  fnfeitando  atetr*  glori*  candidato?. 
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Sando*  fuos,  Ecclefiam  Sandam  illuftrare  mirabilem  in  tnodum  confuttift; 
non  folum,  vt  addatin  dies  magis  domui  fu*glonam,&decorem,led  etiam 
vt  irradiando  human*  vit*  tenebra*  fplendoribus  Sandorurn , tarditatem 
noftram  vrgear,  fratrum  noftrotum  cxemplo, quali  pnefenti  teftimomo  ocu- 
lorum . Hic  idem  Dominus,,  qui  facic  mirabilia  magna  folus , magnificarne 
nouifsimc  facete  nobifcum,  ac  miro difpenfationis  fu* opere  ftatuit  fuper 
Apoftolic*  pctr*  arcem  grande  luminarc;e!igens<fìbi  è grcmio  Sacrolandx 
Roman*  Ecclefi*  Carolum,  Saccrdotem  fidelem,  feruum  bonum  , formarti- 
erecis , formarn  Paftorum . .Qui  videlicet  multiplici  fulgore  Sandorurn  ope- 
nimvniuerfam  decorando  Ecclefiam  .Sacerdotibus , 6 c Populo  priluceret 
tiuafi  A bel  in  innocentia,quafi  Enoch  in  munditia , quafi  lacob  in  laborum 
tolerantia,  quafi  Moifcs  in  manfuetudinc,  quafi  Elias  in  ardenti  zelo,  quiq,* 
imitandam  exhiberer  inter  aftluentes  delicias  ; Hicronjrmi  corporis  caltiga- 
tionem , Martini  in  fublimioribus  gradibus  humilitatem  ; Gregorij  paltora-: 
lem  follicitudinem;libertatem  Ambrofij;  Paulini  charitatem  ; ac  demum  vh 
dendum  ac  pcrfpiciendum  oftendercc oculis  noftns , mambus  noftris  con- 
credandum,  hominem,  mundo  maxime  blandente, crucifixum  mnndo , vt- 
uentem  fpiritu  .terrena  calcantem  , cceleftia  iugiter  negociantem , & ficufc 
officio  in  Angelum  fubftitutum,ita  etiam  mente, & opere  uitam  Angelorum 
in  tcrris  imulantem . Quamobrem  merito  rCpletum  eft  gaudio  os  noitrum» 
61  lingua  noftra  exultatione.iu  infigni  die  folemnitaus  noftr*;  quando,  nul- 
lis  mèriti*  noftris , fed  infcwtabili  fapienti*  fu*  arcano , hanc  diem  mundo 
dilncere  his temporibus  ante f*cula pr*ordinauit  Altifsimus.m qua permi-, 
nitterium  humilitatisnoftr*  Carolo  S.  R.  E.  cui  audorc  Domino , pr*fide- 
mus , Presbytero  Cardinali , facris  decernendis  honoribus , urne*  fponl* 
fu*  noua  imponeretur  corona  , ornata  omni  lapide  pnetiofo . E*  hoc  emm 
confundentur  omnes , qui  adorant  fculptilia  impiarum  adinuentionum  fua- 
rumj,  6.  gloriantur  in  fimulacris  errorum  ; confitebuntur  autem  populi  fandr 
Domino, & cxaltabitur  nomen  eius  fo'.iuS  . Et  quoniam  fotemnis  declaratio 
Sanditatis  Chrifti  famuli , ex  inueterato  Ecclefi*  Roman*  ritu  , & ex  pr*- 
fcripto  facrorum  canonum  celebrata , perpetuis  hituris  temporibus , noftris 
Apoftolicis  litteris  eft  de  more  Confignanda,  h*c  duximus  ex  eiusuita,  & 
miraculis,totiufq-,  cauf*  adis  fummatim  refertnda . 

Nafcitur diledus Dei Carolus in  primaria  Mediolanenfi  familia  Borro-' 
m*a , ex  parentibus Giberto  Comite , & Margarita  Medicea,  annofalutis 
MDXXXVIII.  cuiuS  future  eximis  fanditatis  fplendorem  pnmonftrauit 
Dominus  magno, & infolito  lumine.qua  nodo  pucr  nafeebatur,  fuper  mater- 
num  cubiculum  compluribus  uifo . Nec  puerilis  *tas  eiufdem  fanditatis  in- 
dieijs caruit;  tempus enim  quo uacarc  licebat,  extmendis,&  exornandis  al- 
tariolis magna cumuoluptate  dabat . Crefcentc  state,  quòd  bonameius 
mentem  excellentiotibusdonisSpiritusSandus  in  dies  magis  pr*pararet  » 
chriftianis  monbus,  & litteris  non  difficile  i pijs  parentibus  imbuitur.  Emi- 
nebantueròin  adolefcente  pr*ludia  benedidionum  , quibus  dignatuseft 
eum  Altifsimus,  mnndiria  cordis,  pax  interna,  innocentia,  & modeftia  : nec 
rebus  folum,  fed  etiam  omnibus  uerbis  turpibus,  ommbufq;  mcndacijs  ab- 
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fiinebac . In  utroq;  iure  in  Papicnfi  uniuerfirat  e , ubi  his  fludijs  operam  de- 
aerar , ad  doótoratus  gradum  promotus  , à fc.  re.  Pio  Papa  Quarto,  Prxde- 
ceflfore  nollro,  eius  anunculo, paulo  ante,  deponente  Domino, ad  Apofto- 
Jatusapicem  eueftoj.  Romani  euocatur,  &in  SacrumS.R.  E.Cardinaliutn 
Collegium  adferibitur , deinde  Mediolanenfi  Ecclefixprxficitur,  grauifsi- 
maq;uniucrfalis  Ecclefix  negocia,  & Scdis  Apoftolicz  muncra  illi  credun- 
tur . Hicuerò  cccpit  Dominus  offendere  in  Carolo  mirabilia  fuaj  cumenim 
noncium  uigefimum  certium  expleuiflet  annulli , adminiftrabat  omnia  dili- 
genter,  in  fapienda,&  iuftitia , fummo  cum  zelo  honoris  Dei , & ftudio  Ca» 
tholicx  Ecclefix  utilitatis . Qua  omnia  in  ncgocijs  fidei  Catholicx,  & uni- 
uerfx  Ecclefix, qtix  in  Concilio  Tridentino  tunc  agitabantur,  maxime  eni- 
tuerunr . Non  uigilijs,  non  incommodis,  aut  labonbus  ullis  pcpercit,ut  ne- 
quid  recardaree  San&x  Synodi  abfolutioncm,quam  ipfe  follicité,&  cum  fpi- 
ritus  ardore, promouit  femper , doncc  à Domino  impetrarci . In  tam  rubli- 
mi  dignitatis gracìu  conldturus,  diuitiarum,potcntiz,xtatis,alijsq; non  pau- 
cis,nec  leuibus  delinimcntis circundatus,  tantum  abcft,utpoft  carnali! 
defideria  abierir,  ut  fuperno  afsiftcntc  prxfidio,tunc  cceperit  Chrifto  magis 
adhxrere, & fpiritualiaardentiusxmulari.  Iraq;  urbano  fplendore,& am- 
plitudine reliòtis , bonus  opcrarius  in  meflem , quam  fufcepcrat , Mediola- 
num  difeedit;  ubi  partes  fuas  in  dics  magis  implendo,agrum  illum,  malitia 
temporum  vepribus  turpiter  dcformem,ac  filucfccntem,  in  cum  reftituit  ni- 
torem,  utEccIefiam  Wediolanenfcm  prxclarumexempIarredderetEccle- 
fiafticzdifciplinx  . Hoc  autem  cum  afe  prxfente  prxftaudum  cernerer, 
nunquam  à refidentia  difccfsit  nifi  coaéhis , aut  concedente  Sede  Apofioli» 
ca,vel  femore  Epifcopo  fux  prouincix  approbante . Principio  Concili]  Tri- 
dcncini decreta  executioni  mandarifollicite  curauit,  & vt  Ecclefiafticam  di 
fciplinam  moresq;  deprauatos  rcfte,&  ordine  emendaret,  Domini  via  ined- 
dcndumintelligens,  diuinoauxilio  facere  inccepir,  &docere.  Cam  afe  , 
fuaq:familia  reformationem  aggreflùs,  omnia  ad  Sacrorum  Canonum  , & 
San&orum  Patrum  excmpla  compofuit;  laicis  familiaribus  grata  mifsione  di 
mifsis,clericorum  cenfuit  vrcndum  minifterio,  quibus  cum  afsìdux  illi,erane 
ad  Deum  preces , alixq;  complures  fpirituales  occupationcs  ; omni  veftium 
pompa  detraila,  omniq; alia  re,  minus  honefta,  &rcligiofo  indecora  fub- 
lata  . Quantum  in  Ecclefix  fux  reftaadminiftradone  prxftirerit , fatis  de- 
clarant  Synodi  mnlrx  Prouincia!es,ac  dioecefanx , eiufdemq;  Ecclefix  afìo- 
rum  edita  volumina, qui  Sacerdotum  manibustemntur,  &rcgendi  Eccle- 
fias  do&rinam  abundè  fuppeditant . Ciuitatis,  acdixcefis  fux  Ecclcfias  , 
aut  ipfe  folus  fuis  fumptibus,aut  grandi  eleemofyna  prxeundo,vna  cum  alijs 
inHaurauir;alus  à funcamentisxdificauir, alias  ornauir,prx:ic  fa  edam  non» 
Dullasfupellcflili  xrefuoinftruxir . Pueris,  &adolefcentibus  Ciuitatis, & 
dixcefis,tum  Clericis,tum  Laicis, necnon  Heluetijs , A Rhetis  moribus,  & 
litteris  informandis , Presbytcris  fecularibus  in  regimine  animarum  eru- 
diendis.  Seminaria»  A Collegia  inflituir;  prxterea  rcgulanbus  clericis . Sa- 
cris  Virginibus  Regularcs,  Secularibus  vero  tam  mulieribus,  quàm  virgini- 
busfeculares  domos,  Mendicantibus  Hofpitale,Canonicis  Ecclefix  Me» 
diolanenfis  Qrdinarijs  commune  domicilium  Archicpifcopis,  eorumqjho- 
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ipitibusoppominas  xdes , alijs  pijs  operibus  complures alias  piasdomot 
.augnis  fumpcibus,  partim  proprijs , pattina  bcneficiorum  Ecclefiaft  icorum 
vnione,&  attributione  cxtruxic,  auxic , & necetfarijs  reditibus  ftabiliuit’.  In 
prxdicatione  verbi  Deitam  frequens  erat  bearus  Pontifex,vt  planò  in  omni 

£atientia,  & dottrina  impleret  minifterium  fuum,  vigilando , laborando?la- 
ore  penò  incredibili;  ira  ve  quadragintahorarum  folennibus  precibuscon- 
icinuo  perfiftensin  ieiunio , & vigilia , fingulis  horis  ad  populum  admirabili 
patientia  fermonem  haberec . A frequenti  vificatione  ecclefiarum , & popu- 
Jottim  fu*  dicecefis,ac  prouinci*,vcl  aliarum  etiam  dicecefum,  cum  ab  Apo- 
stolica Sede  demandabatur,  nullis  incommodis,  aut  periculis  deterreri,  vel 
retardari  potuit;  non  *ftu,  non  algore,  aut  notturnis  tenebris.non  pr*rup- 
tis,&  afperis  Rhetorum,  & Heluetiorum  montium,niue,&  glacie  rigentium, 
4ncq;  alijs  deniq;  multis  & grauibus  difficultatibus . Sed  uirDei  charitate, 
.qu*  foras  pellic  timorem,  & omnia  fuftincr,  omnibus  fuperatis , etiam  cum 
fu*  uit*  difcriminc#increpando,  obfecrando,  predicando  & esemplo,  atq; 
jauttoritate  perfon*,h*refes,tnulcaq;  alia  grauifsima  vitia,  & abufus,  preferì 
eim  à clero#  per  Chrifti  gratiam  fuftulit . In  adminiftrando  patrimonio  Ec- 
clefì*  tantum  induftrir,  & diligenti*  adhibuit  feruus  fidelis,  vr  eius  redituS 
multo  maiores  reli  nquerer,  qui  m acceperat;nec  minus  tamen  in  illis  difpen* 
fandis  fidelis  apparuit  coram  Domino . Hofpitalicatem  quippe  exhibuit  vfq f 
adeò,ut  oftiumeius  omnibus  pateret  femperj  dicecefanis , alienigenis,  no- 
tis»ignotis,pr*fertìmuero  Eeclefiafticis,quos  in  fecularibus  diuerforij* 
manere indecorum  dicere  folebat,  fuamq; domum  publicum  hofpitium  vo- 
cabat.  Incleemofynisdandisitafegefsit,  ut  in  hoc  opus  pr*cipuè  abun- 
dafle  merito  dici  pofsit,acdifperfiflfe,&  dediflepauperibus.  Quantum  cnim 
neceflarijs  fumptibus  ex  meni*  Ecclefi*  Mediolanenfis , & ex  alijs  proprijs 
reditibus  fupercrat , totum  in  pauperes  abibat  ; & ne  quemquam  aperte  ro- 
gandi,aut  accipicndi  pudor  expertem  faceret  mifcricordi*  fu*,fecretis  elee 
mofy nis  fidclem  prepofuerat  miniftrum , qui  eorum  ocailtis  nccefsitatibus 
fubueniret . Eoq; procefsit  pauperibusfubucniendi  ftudium,  vt  Vtitanum 
principatum.reliquum  patrimoni)  fui,nec  tennis  reditus, diftraheret,& qua- 
draginta  millium  feutorum  pretio,quamuis  uili , inde  percepto,diuerfis  pijs 
locis  Mediolani  tantum  pccuni*paucifsimis  horis  attribueret.  Cumuerò 
peftilentiam  in  ciuitatem,  & diaecefim  Dominus  immififlet,  & gregem  fibi 
commiflum',  bonus  paftor  mifcrabiliter  affligi  cerncrct , ut  egenorum  cala- 
mitati temporalibus  etiam  auxili  js  profpicerer,  uel  argentea  uafa,ftragulamt 
aliamq;ueAem,oftiorumuela,proprijqi  demumlettuIifolatiumdedit.Neq; 
hicconftititferuensChrifliferui,  erga  proximum  dilettio,  fed  *mulando 
charilmata  meliora , ad  eam  charitatem  peruenit , qua  maiorem  nemiuem 
babere  Dominus  ipfe  pronunciauit . Qnafi  enim  parum  iudicaret  publicis 
fopplicationibus  nudipedalibus  » uerbo , & opere  inducere  clerum , & po- 
pulum ad  diuinam  deprecandam  uindittam,&  ad  paenitentiam  prouocare, 
aliaq*,  multa  in  commune  confulendo  follicitè  ordinare , prò  muncre  pafto- 
rali#cernens  id  etiam  animarum  faluti,  & gregis  necefsitacibus  in  Domino 
expedire , difpofitis  rebus  fuis  # & felettis  nonnullis  adiucoribus , infirtnos 
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tam  Ciuitatis  quàm  Dicecefis  cuiufcunq;ordinis,die  nodeq;  uifitando.fpi- 
rirualia,&  remporalia  minirtrabat;  defundos  fepdiri,infantes  orphanos  nu- 
triri , ac  fua  quemquam  onera  publicc  demandata , diligenter , ac  fìdclitcr 
adminiftrare  curabat;  nonpaupemm  ualetudinaria,  nou  humiles  cafas, 
inuifasdimifit,  non  ad  mortuorum  cadauera  accedere  ueritusert,  utui- 
ucntem  miferabiliter  inter  mortuosinfantem  ab  uberibus  defundz  matris 
eripcret  ; & fic  agendo  boni  paftoris  explerec  officium  , qui  animamfuam 
ponit  prò ouibus ibis.  Id  quod  faeere  etiam  fe  paratum  protuendis  Ec» 
clefìat  iuribus , & Ecclefiaftica  reftituenda  ,&  conferuanda  audoritate  noo 
fcmeloftendit;  quippequi  in  promptu  haberet  ul cifri  omnem  inobedien- 
tiam;  mitifsimus  alioqninuir  ,&  clementifsimus;  ita  ut  calumnias,  con* 
tumelias , grauefq;  perfecucionespatientifsimc  ferree . Quapropteroblata 
aliquando  iudicia  proditionis  uitz  fuz  neglexit , & littetas , nec  refignaeas  , 
flammistradidic.  Ferì  nullus,  quamquam  delidi  reus,eius  mifcrrcordiam 
pocnitens  impIorauir,qui  non  fuerit  confecutus . Scuerus  tamen  arbiter  erat 
in  expendendis  meriris  perfonarum,lcum  de  ecdefiarticis  benefici js,  & 
offieijs  conferendo  ageretur:bencficiacnim  nifi  magis  idoneisnon  dabat’, 
neq;  in  illisdifpenfandis  vllatenusà  facrorumcanonum  voluntate  recede- 
bat . Et  vt  fandè,&  iurte  coram  Deo,&  hominibus  omnia  tradaret,i  mune- 
ribus, etiam  vilifsimis,abrtinuit.Tribunalia  fna,vtnon  folumquauis  labe  ini- 
quitatis,fed  etiam  fufpicione  vacarent,  ornili  rtudio,  przfertim  farpe  irta  vift. 
tàdo,prxftitit.NuIlum  tempus  animi  reIaxationi!dabat,fed  opus  Dei,&  pro- 
ximi  cótinuc  agenti  negotium  negotio  fuccedebat, curi  cura  excipiebar.  No 
quietis  tempus  uacabar  ab  opere, nó  refedionis:bonam  enim  nodis  parte  ni 
ledione,tum  fcriptione.tum  oratione  ablumebat;interdum  in  oratione  per- 
nodabar,neq;  idcirco  remifsior  mane  in  agendo  erarjira  ut  in  adis  inter  ce* 
teraconfignatum  fic,  quòd  cum  aliquando  Romz  in  Catacumbis  nodem, 
quarn  ieiunium  precefferat , orando  infoninem  eglflet , mane  non  folum  de 
corporis  refedione.aut  quiete  non  cogitauic,fed  valde  longa  peregrinatione 
fufccpta.ad  beatz  Virginis  Agnetis  Ecdefià.pedibus  procefsit  > vbi  Miflam 
agendo, & orando, tantum  temporis  pofuit,vt  ante  vigefimam  fecundam  ho 
ram  cibum  non  caperet  : reipfa  piane  ortendens , quàm  omnia  pofiet  in  eo , 
qui  illum  confortabat . Has  omnes,  & fequentes  virtutes  exornauit  mirunri 
in  modum  caftitate,  & pudicitia,  quarn  in  fiorenti  etiam  {tate , quamquam 
non  Icuiter  tentatus,  ill?fam  fortirer  defendit , ac  diligentifsimè  femper  cu- 
ftodiuit . Itaquc  feeminasfine  arbitris  non  alloquebatur,  omnemt^ueocca* 
fionem  vite  labefaciendi  candorem  accurati  precauebat.  Firmabat  vero 
eius  virtures  omnes  folidum  fundamentum  , prjcellens  viu?fidci  donum, 
quod  & diledionis  egregia  opcra,&  dodrin?  veritas,  ac puritas,  quarn  eius 
ex  ore  Ecclefia  Mediolanenfis,alijq  ; non  pauci  Chriftifideles  tot  annis  hau- 
fcrunt,comprobant  faris . Pietas  preterea  infignis,  ac  deuotio»cuius  femore 
incenfus  Chrifti  famulus,facra  Itali?  loca  orarionis  caufa  aliquando  obibar, 
Jonga,&difficiIlim.i  itinera,alienifsimoanni  tempore, pedibus  agendo.C^ua 
in  re,ut  nullo  loco  a fandis  operibus  cefl'arcr,  tempus  reram  diuinamm  con- 
templationc,aut  Pfalmorum,  & Sóctarum  precum  recitacioue,  aut  fermonc* 
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fjonfs . Chrifti  memoria  s adtjffer.ibiq;  vnìtièrfos  annosfuos  recogìrando,ge- 
Tierali  Conféfsioneculpas  diluifier , &Cum  amaritudine  animi  fui  quinde- 
Cim  dics  in  oratione,ieiunijs,vigilijs,  a!ijsc)ue  corporis  aiflidiombus  egifler, 
argér  Mediolanum  delatus.eonfumato  eurfu,ohdormiuitin  Domino;  Eius’ 
ebitum  vniuerfi  popoli  Mediolanenfis  lodus.confequutus  cfi;  ahjsSandum, 
alijsjeommuriem  PatrenixmifTumquerenribus.  Exccllentem  veròfamah  fui 
fa'nditatem  comprobare  ertam  vbluit  Altifsimustcflimonio  miraculorum 
quorum  complora  Arfìabeo  viucnte  fada  in  adisrccenfenrur,  infierì  l'ora 
tamen  poti  rtufc  bcaram  dormitionem  edita  probSrur.  Nam  quidam  in  fan  s, 
Philipp!  Naur,&  Lucina:  Mediolanenfis filius.qucm fine  oculis in  lucemedi- 
tum  ftiifle  medici  re  mature  perpenfa,  affirmaucrant , pii  matris,ad  Caroli 
auxilium  conuerfar, precibusmirabiliter iliosa  Domino acccpir;qùirpeforo- 
re  quinque  annorum  Carolom  infanti  benedidionem  dedifle,  & illum  ocu- 
los  aperunle  clamante, mater, clamore  aduocara  puell*,oculos  mfantem  ha 
bere  deprehendir.  Et  Sandinionialis  MonafterijMaioris  Mediolanenfis  no 
mine  Paula  luftma  Cafara,  cui  dexteri  parris  corporis  omnc  fcnfum  ac  mo- 
tum  paralyfis  ademerat,cum  ad  fahdi  Sacerdotis  imaginé,  votopriirs  lufcc- 
pto,&  eleemofyna  erogata, facra  communione  refeda, magno  fpirirus  ardo 
fc,&  fiducia  oraret, fiatino  fcnfum, & motum  cum  valetudine  recuperautt,ita 
vt  ad  Oratorium  fe  conterrei  gratiasDco agerc  libere  potucrit.  Altera  vt* 
to  Monialis  ex  Capuccinis.nuncupatis.eiufdem  ciuitaris.cui  nomen  Candi- 
da de  Agadis, triennio  hedica  lebre.tam  acriter  laborauerar , ut  defncrate 
falutis , ac  morti  proxima  exifiimaretur;  hxc  vorofimiliteremiflò,  & fandi 
Pontifici*  aoxiliodeuorè  implorato,  ad  Caroli  veftis  fuperimpofin conta- 
Ctum  ftanm  conualuir.  Votum  fimiliter  cum  vouiflet  Angela  Antonia  quxdi 
Senenfs  annorum  fere  7d.quofeDominus per  intercefsionem  beati  Caroli* 
a membrorum  intìrmitate  fanaret,  cum abfque  alrerius  auxilio  incedere  non 
yaleret,antcquam  votum  foluercfiniuit,  valetudmem  confequi  mernit . Ad 
imaginem  rurfus  ferui  Chrilti  magna  cum  deuotione.dum  meritis  eiuscon- 
hdens  Dami  orar, Candida  Francifca  de  Fortis, Monialis  Mooallerijfande 
Agnetis  Mediolanenfis, vt  a graui  morbo  liberetur,  quo  rertio  iam  menfe  aP 
fligcbatur, quem fpafmum  ex  catarrhd Medici cenfebanr , indeque  crus  ili» 
dexterum  conrradum  erat , nullif^ue  remedijs  depclh  valuerat , fnaui  qua- 

nc/“os'& c™s',n' dexterum per:tindi,&  refoc.llari (entit.ac 
finita  orationc  pedibus  confittiti  fanatur.Arigela  quoque  Buticella  Papiert 
fis  gì  auifsimo  art  iculorum  morbo  affeda,  ex  quo  omnium  membrorum  me- 
ta,prarter  quam  lingua-, deftirura,  langutbat , ad  eius  imaginem  prò  fatiirate1 
orante,  mcmis,&  nrecibus  Caroli.una cum deuoti  fcemimoratione mor- 
bus mirabiliter  hniuir . Et  Anna.mulier  nobilis  Polona.tx  Marchiombus  de 
Mironu.cum  annos  eireirer  noucm  manuumacerbifsunis  dolonbus.cum  tu- 
more , & digi forum  contradione  laborafict  ,omni  mcd.cini  auxilio  fmftra 
tentato, ad  imaginem  indem  beati  Caroli  conuerfa.eius  opem,  magno  cuoi 
fpiritus  ardore, implorans , fiatur.  famtatem  recuperaiiir.  Sepulchfum  quo- 
que ferui  fui  placuit  Domino  multis  fignis  mirificarc,  fidelium  precesis  di- 
ucrfis  eorum  nccefsicatibus  e xaudiendis.  Ex  qtiibus  illud  clt  Cximiurn.quòd 
cum  uir  quidam  nobih*MedroUneitfìs  noaiinelo,  IacobusLbuiacms^  croi 
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rum  quinquenijvlccribus  affìigerctur,ncqv»c  a.mcdicina«alctodificm  confe 
quendi  fpcs  relida  eflet,acrioribus,quam  foleret,  doloribus  aliquando  cor* 
reptus,aa  uiri  fancti  fepulchrum,baci!lo  innixus,proficifcitur,  ibique  prò  rc- 
cuperanda  valetudine  feruenti  fpiritu  orat,  oratione  finita , fine  dolore  Mif- 
fam  audir, deinde  incolumis  confurgit,  ac  domum  reuerfus , admirabili  Dei 
beneficio  crurum  vlccra  confolidata,fibique  fanitatem  redditam  deprehen» 
die.  Prxtcrea  Margarita  Monta,Mediolanenfis  pudla,annorum  fex,  adeòdi 
ftortis,ac  peruerfis  pedibus  nata  erat,ut  pianta:  interius  cóuerfa,  fe  inuicem 
àdfpicerent,ac  pedis  pars  exterior  piantar  officio  iuiigeretur;tamen  a corpo* 
ris  vitio  huiufmodi,quod  nec  indugia  obftecricis,  neqqe  fexennio  quxfituro 
humanum  retnedium  corrigere  v3lueranc,  per  beati  Confefibris  incercefsio* 
né  liberata  eli; . a marre  enim  ad  fepulchrum  cius  dufta,  ab  alterius  primuoi 
deinde  reduda,  ac  voto  etiam  edito  ab .alcerius, eciam  pedis  huiufmodi  in» 
uerfione  fanata  eft , Non  minoris  momenti  eft , quqd  operatus  eli  Dominus 
fan&i  Pontificisnieritis, in  altera  infante,  nomine  loanna  de  Maronis,  eiuf- 
dem  ciuitatis,matread  fepulchrum  eius  fimiliter  orante:  cupi  enim  infan$ 
neruis,quibus  tibijs  allìgantur  pedes,genibusque  refolutis  ,n$caefler,  ita-vf 
incedere  minime  pofiet,ac  pedes  in  humcros , cum  vellet  libere  attolleret , 
éc  quartum  iam  xtatis  annura  egretta  eflet , fama  miraculorum  beati  Caroli 
excitati  parentes,ad  eiusfepulchum  iUam,cumoblationibtis,deferri  curanr, 
indeq;  vitio  fublaro , Tana  domu  refertur . Aurelia  de  Angelis  cancri  morbo 
grauilsimo,mukum  imieterato,cara  febre,  & acri  dimore  in  fin  ideo  crtite  af* 
ic<5te,quem  Medici  infanabilem  humana  arte iudì^auerant,  ad  ferui  Dei  au 
xilium  conuerfa,ac  voto  fufe e pc  o , ei  u fq;  fepu  1 c h ru  mve  nera  t io  n is  caufa,cuni 
fe  adituram  vefpere  própofuiflet , mane  i febre  libera fancfccre  mirum  in 
modum  crus  ccepifleccrnit,ac  triduo  penitusconualuit.  Puervcròquinque 
annoruni  Hieronymi  Beriol*,&  Agnetisab  Hcclefia  filius, Melchior  nomine, 
hcrnia  ad  modum  graui,$  pericplofa  febprabar  »magno  cum  dolore , & vni- 
uérfi  corporis  quafi  ex  aqua  inter  cutepHumorejquamobrcni  medicorum  ir* 
Xitos  conatus  diu  mater  experta,  beatumCaroluro  fupplex  orat , vt  ex  ij$  ne- 
cefsitatibjus  filium,fcq.  etipcret,  vel  impetrando  infanti  à Domino  fannatc  , 
vel  vitx  miferandac  finem  : fias  preces  foninus  confequitur  infanps , qui  pofl 
pancas  horasexpergefa<3us,matrcm  vocat*eiq»refcrt  Cardinalem  fuum  moc 
bi  locum  manu,in  qua  lu£iduiiigererctannulum,tefigi(Fe,acfaoaffei  quoau* 
dito  ( mirabilis  Deus)rq4ter  filiolum  adfpicit  ,ac  vere  cqnualuitfc  comperir  • 
fcJon  lotigc  difsimili  yratiojie  alteru  puerum  Papienfem  Bernardini  Ticoni  fi» 
ljum>fuprafcripto  xqualem,à  morcis  faucibus  eripuit  Dominus  per  merita  fa 
muli  fui,tetribuens  pierai i parcntum, quj  ad  San&i  De»  imaginem  filiolu  ve*, 
fpere  quotidie  orare, & illuni  inuocarc  docucrarjcum  enim  in  Ticimin),aquis 
tumidum,de!apfus  fuitter  infans,  &antequamquifquam  illiopem  ferre  pof- 
fer  quafi  quarta  horae  parselapfa  fui(fer,nunquam  tamen  efi  demerfus,fed  tà 
quam  leue  corpus  fupernatans,eò  vfq;delatus  elf.donec  educeretùr;edudu$; 
piane  incolumis,fefe  beato  Carolo,  rubris, indutq yeftibus , fubftentatum  ne 
mergerctur,narrauìt;beati  Caroli  autem  auxiliu, more  ipareotibusacccpco, 
inuocatis,dum  deciderete  pluribus  auditusfuerac,H*g4wq;6<iàiia  quamplu 
ra  figna^  prodigia , quibus  ferui  fui  prasdaita  merju  Contedatus  cit  Domi* 
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tius,cumillam  in  Populis  fan&itatis  famam,&  erga  beatum  Pontificem  deuotio 
nem,quam  vita  excitauerat,auxifTenr,&  in  dics  magis  augerét,  dederur  exordia 
clarifìcationis  d Patre  luminum  Carolo  prarftiturar.Itaque  anno  MDCI.precibu» 
Congregationis  Oblarorum  S.Àmbrofij  Mediolanéfis  a Carolo  inftitutsr, primi 
à Vicariò  venerabili  Fratris  noftri  Archiepifcopi  Mediolanéfis  duo  procedili, 
de  vita  alter, alter  de  miraculisfan&i  Confefloris  formati  funt;exinde,Clerus,éc 
Confìliù  generale  eiufdem  Ciuitatis  Mediolanéfis,  ad  iéj-e.Clemétem  Papam 
Oftauum,Prardece(Torcm  noftrum,oratoresde  beati  Caroli  canon izatione  mi- 
ferunt;quibusauditis  idemClemés,caufam  Venerabilibus  Fratribusnoftristuc 
fuiSjS.R.E.  Cardinalibus  Sffcris  R itibus  Pracfe&is  demandauit,de  quorum  con- 
fido caufa  delegata  tribus  facri  Palatij  noftri  caufaru  Auditoribus,di!efto  vide- 
licec  filioFrancifcoPeniat  Decano,  ac  dile&oetiam  filio  noftroloanni  Garzi* 
tit.Sana.QuatuorCoronatorumPresbytero  Cardinali  Millino,nuncupato,tuc 
Carundem caufa?rum  Aaditorii,acbOn. mem.  AlexandroLitt® , quibus deinde 
bon.etiam  mem.  Alexander  Iuftus,&  Bernardinus  Scottus,&  huic  demum  dile- 
dhis  filiusHoratitìs  Lauèellotcus earundem  caufarum fimiliter  Auditores,  fub- 
rogati  fuerunt,cum  facilitate  nouos  procefliis,fi  eis  vidererur,  conficiendi . Ipfì 
re  mature  examinata, nouos  proceffus  auótoritare  Apoftolica  faciendos  cenfue- 
runt. Deinde eodem  Gemente* Pr*dece(Tòreviam  vniuerfar  carnis  ingreflo,ac 
fel.rec.Leoiie  Papa  XI.  fimiliter  Prardecefìbrc  noftro,ad  ApoRolatumaflumpto 
«ademcaufa  prfcdi&ls  Auditonbu^ébmmida , & vtad  vlteriora  procedercnt 
mandatum-foit.  Eodemq;  Leòrié$cue  Altìfsimo  p1acuit,ab  humanis  exempto , 
tioftraq;  humilifàte,infctutabiHDeriudit?io>nullis  fuftragantibas  merids,ad  Ca 
tholic*  Ecctefi*  regimen  votata,  officijnofiri  debitumexigere  cenfuimus,vt 
fantti  CardihaliscanonizationisnegoQiumpromoueretur  5 quando,  fi  Deoad- 
fpiranre,vt  fperabatur,fuccefsiflet,magna  cum  Ecclefi®  fu*  augmento  decoris, 
tc  credentium  , praefertim  SaCerdotalis  ordinis , fru&u , geftum  iri  confiabat. 
Accedebantetiam  Carifsimorum  in  Chriftofiiiorum  noRrorum  Philippi  1 1 1. 
HirpaniartimRcgiCatholici  ; Sigiffiiundi  etra m II r. Poloni*  Regis,  & Con- 
fanti* Regin*  UIuRrium , Principimi , & aliorum  multorilm  preòes , quibus  à 
RomanisPontificibus  PredecefibribusnoRris  pr*di&is,  & anòbi  id  farpius 
•poRulaueranty&  poRulabant . Quàmobrem,  cum  in  eadem  caufà,  abfq;  mora 
progredì  Auditores  mandauiflfemus,ipfi  ex  nouo  proccflu  ,auétoritate  ApoRo- 
licaper  Venerabilcs  Fratrcs  noRros  Philippum  Comenfem  , & Claudium  Pla- 
centinum  Epifcopos  conteso , & ad  fe  miffo  mandato  noftro,diu  mulrumque 
‘negocio  difcuflo,  & accurate  examinato,  nobis  primum , deinde  Cardinalibus 
prsedidis  tandem  retulerunt  conltare  de  beati  Caroli  fan&itate  virar }excellentia 
fidei,&  miraculis;&  omnia  ad  Canonizationem,a  Sacris  Canonibus  requifita  , 
legitimè  fuifleprobata:ita  vr , fi  n'obis  videretur , ad  ferui  Dei  Canonizationis 
folennemaftum procedere  pofTemtis.  ReRabatvt  relationem  Auditorom,& 
vniuerfam  caufam  de  more  ijdem  Cardinales  accuratifsimò  recenferent,&  prò 
rei  grauitate  recognofcerenrdd  quod,cum  re<Rè,fideIiterq;  pr*Riti{Tent,klemq; 
omnes  cenfuiffent , ac  deinde  Venerabili  Frater  noRer,Dominicus  Epifcopus 
ORienfìs  & VeliternusS.R.E.Cardinalis Pinellusnuncupatus,eorum  anticuior, 
fuamjCollegarumqifentenrianrvjCnm  totiusfumma  proccfttis  retulifietinConfi- 
Rorio  noftrofccreto,rfIiqui  CardinakSjquiaderantjineandem  fentemiamcó- 
i ■ a cede-  • 
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gemq; gloriar  Chriftum,Patris {empitemi  Filium,ac  fandum  Paraclicum  Spiri 
tum,vnum  Deum,  vnum  Dominum>laudibus,&  confefsiombus  venerati  , fa- 

croq;  hymno  decantato,  folenni  oratione  Confeflorum  Pontificum  per  beati 
Caroli  merita  ritè  fumus  precari,  atq;  ad  Altare  S.Petri  Apoftoli  Millam  egi- 
nnuSjCum  eiufdem  Sandi  Pontifìcis  cómemoratione,omnibufq;  Chriftiftdeli- 
bus>tunc  praricntibus  Plenariam  omnium  peccatorum  (uoru  Indulgcntiam , 
& remifsionem  concefsimus  . Aequum  dtigitur  dare  nos  gloriarne  hono- 
rem,& benedidionem  viuenti  in  farcula  farcu!onim,qqi  benedixit  conferuum 
noftrfi  in  omni  benedidione  fpirituali,vt  eflet  Sadus,&  immaculatus  coram 
ipfo  ; & cum  illum  dederit  nobisDominustamquam  fulgentem  ftellam'.in 
hac  node peccatorum, tribulationum  noftrarum,  adeamus  ad  Diuinam  cle- 
met}tiam,ore,&  opere  fupplicantes,vt  Carolus  Ecclefi*,quà  vehementer  di- 
lexit,  profit  edam  meritis,&  exemplo,adfit  patrocinio^  & in  tepore  iracudi* 
fiat  reconciliatio,per  Chriftum  Domiuu  noftrum.  Ceterum,quia  difficile  fcN 
ret  prsefentes  noftras  litteras  ad  lingula  loca,vbi  opus  eflet, deferri,  volumus, 
vt  earu  exemplis,etiam  imprefsis,manu  publici  Notarij  fubfcriptis,  & figillo 
alicuius  perfpna:  in  dignicate Ecclefiaftica  conditura:  munitis,  cade  vbiq;  fi- 
des  habeatur,  qu*  ipfis  prarfentibus  adhiberetur  fi  eflent  exhibit*  vel  oftéfar. 
Nulli  ergo  omninohominu  liceat.hanc  paginam  noftrorii  decreti,definitio- 
nis,adfcriptionis,mandati,ftatuti,cócefsionis,elargitionis,&  volutatis  infrin 
gere,vel  ei  aufu  temerario  contraire.  Si  quis  aute  hoc  atretare  praefnmpferit, 
indignatone  omnipotcntis Dei,ac  bcatorum  Petti, & Pauli  Apoftoloru  eius, 
fe.nouerit  incurfurum . Dat.  Roma:  apud  Sandu  Petrum , Anno  Incarnati^ 
iris  Dominic* . M.  D C X.  Kal.  Nouembris  Pont.  Noftri  Anno  Sexto. 
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Ego  A.  Maria  Epìrcopus.Pt*neftin.  CardrnafisCallus. . . . / • . 1 

HH  Ego  Antonius  Epifcopus  Albana*.  Cardinalis  Saulius , 

Ego  EnatigeNfta  tic.  S.  Lauréti}  in  Lucina  Presb.  CardinaSis  Cufefttmus., 
HH  Ego  Fr.Grcgorius  tt.  S.  Mari*  Tran  ftib  eri  m Presb.Card.de  Monte Iparo  . 

« J • • 4 f«,  • • • • ■ W ' i * k»  %«•*  » 

4*  _ . 

HH  Ego  Francifcns  Maria  tLSandat  Mari*  in  Araceli  Presb.  Card.  ì Monte. 

* 

►J*  EgoFlaminiustit.  Sand*  Mari*  de  Pace  Presbyter  Cardinalis  Platus. 

Ego  Federicus  tt.  Sand*  Mari*  Angelorum,  Presb.  Card.  Borromeus. 
HH  Ego  Petrus  tt.SS.Io.6qf  auli  Presb.  Card.  Aldobrandmus  S.R.E.  Gamer. 
Ego  Odauius  tt.Sand*  Sabin*  Presbyter  Cardinalis  Bandinus . 

►È*  •'  v.V\\  '•  .1 

’jfi  #go  L^  S .Laurentij  in  Pane,  & Perna  Presbyter  Card.  Blanchettus . 
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> 


é o 6 Succe (sì  MAràmgl'ioJì  de  Sa  Vtntr  xtioue  dtS.  CArle  . P.  Iti. 

4 Ego  Bartholomeustt.S.  Mari*  in  Porticu  Presbyter  Cardinalis  ICefìus.' 

4 Ego  Francifcus  cc.  S.  Mari*  de  Populo  Presbyter  Cardinalis  Mancica . 

4 

4 Ego  B.  tr.  Sanébt  Prifcx  Presbyter  Cardinalis  Beuilaqua . 

4 

4*  Ego  Dominicustt.S.Pctri  in  Monte  Aureo  Presbyter  Cardinalis  Tulcus. 

4 

4 Ego  Robertus  tt.Sanftx  Mari*  in  Via  Presbyter  Cardinalis  Bellanninusj 
4 

4 Ego  Dominicus SS.  Apoftolorum  Cardinalis  Gymnafius . 

4 

4 Ego  Antonins  tr.  S.  Crucis  in  Hierufalem  Presbyrer  Cardinalis  Zapata . 

4 Ego  Carolus  et.  Saniti  Clementis  Presbyter  Cardinalis  de  Comitibus . 

4 

afa 

4 

4 Egolac.tr.  S.  Srephani  in  Monte  Celio  Cardinalis  SannefTns . I : )' 

4 Ego  Erminiustr.S.  Mari*  Tranfpótinx  Presbyter  Cardinalisrde  Valétibusj 
4 Ego  Ferdinandus  tt. S.  Eufcbij  Presbyrer  Cardinalis. 

4*  EgoScipio tt.  S.Chryfogoni Prcsb.Card.Burghe(ìus,Maior  Poenicentiarius. 

4 

4 

4<  -Ego  Io.  Carda  tr.  Santìorum  quatuor  Corona  toro  tn  Presb.Card.Millinns. 

44  ' .'StoiniViioCl  ?ix» 

4»  EgoM.  Cardinalis  Lantestt.  SantìorurnQuirici*&Iulit*. 

4 

4*  F.  Cardinalis  de  la  Roch  Foucault  tt.  San&i  Calixti. 

4 EgoMichacl  Angelus Tontus  Cardinalis  Nazarcnustt.S.Bartholomeì. 

4*  Ego  Fabritins  Cardinalis  Vcrallus  tr.  S.  Auguftini . 

4 EgoIo.Baptiftatit.S.Sixti  Cardinalis Lenius.  0 . r.:  v - < 

4 

4 

4 Fgo  AA.Latiréti)  in  Damato Diaconus  Card.  Montaltus S.R.E.VicecacelIi 
4 Ego  Odoardus  S-Euftacbij  Diaconus  Cardinalis  Farnefius . 

4 Ego  A .S.  Angeli  in  foro  Pifcium  Diaconus  Cardinalis  Perettus  . 

* 

4 Ego  Io.  Eaptifta  Sanétx  Mari*  in  Cofmedin  Diaconus  Cardinalis  De  tu», 

4 

4 v 

*•  3* 

4 V .r-:\  4 

4 Ego  A.  Sandbe  Agathsr  Diaconus  Cardinalis  Capponms . 

4 

S.  Cobtllutius  . C-'  ' 


.y  Regi  (Irata  apud  ScipioncmSccrctarium  » 
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*£<'  Abbate  E orneferifanato  d*$m 
Gvvcj  Carlo  , viene  avtfitare il  filo 

febolcro.  548. 

Abbate  Mar  e f etili.  403.  , X 

Jfcf.  TT.-rfut  Abbatte,  altri  titoli  rinHneia- 
**  ti  da  e jfo  Santo.  58.151.381. 

Abbati a et  Aron a , data  à Padri  Gujutti . 141. 

. 1 8 r. 

Aeadtmici  Ejfercity  di  Roma . (f. 

AB  a Ecclefit  Mediol.  69.145.  . 

Si  fori*  per  tatto  il  mondo.  180. 

Quanto}  lodato  dal  Papa.  34 6.  1. 

E va  volume  grandtjftmo.  j s*.  . w 

Adriano  Stella.  3 49. 

Adriano  Adriani.  3 91. 

S.  Ago/lino  maglio  degli  Heretiei. 44. 

Capitano  AgoBino  Genouefe . j 34, 

Agallino  Stella . ff  6. 

Ago  Bino  S ir  tori.  5 6%. 

Agallino  Croce  Annotato  della  tanfo  della  Ca- 
noni fattone  di  S. Carlo.  1 z 5. 

Alberto  Arciduca  d'Autlria.  82. 
Al’JfandrpTer^o riferuò  al  Papa  L’autorità  di 
canonizzare  i Santi . 3. 

Alejf andrò  Moneta  Canonico  Ordinario  del  Duo 
modi  Milano.  9.  . 

Al ’Jf andrò  Maggiolino  Canonico  Ordinario  del 
Duomo  di  Milano.  9.1x4.-'  . -,  4 

Autentica  iprcctfiìdt  S.Carlo,come  Cane  elite- 
reArchiepifcopale.il. 

E Visitatore  della  Quinta  Regione . 501. 

E rogato  delT atto  della  ptefentattone  del  lam- 
padario del  Duca  diSauoia.  3 8. 

Alejfandro  Magenta  Arcidiacono  del  Duomo 
di  Milano,  io.  1x4.3 5 3- 
E deputato {opra  la  fattura  delli  apparati  per  la 
canoni^atione  di  S. Carlo.  2 91. 

Al -fiandre  VtU.tr mi  deputato  procuratore  dell* 
cauta  per  la  canoni  fattene  di  SanCarlo.jj. 
» 14-  l J. 


Alejfandro  Lètta  Giudi  ce  nell*  caufadeU*  co- 
nontiatione.  m.  , . 

paf  a a miglior  vita.  rai.iif. 

Al  ff  andrò  de  Medici  Card. di  Viortm-a  , ì crea- 
to Papa.  1 1*.  r 
Voleua  canonèxatreS. Carlo,  t ij. 

Voieuaf aòrte  acuì  una  C hit  fa  in  Rama.  ibid. 
Attesi  a della  fu*  Santità.  113. 

Pajfa  a miglior  vita.  ibid. 

Alejf  andrò  GiuBi  fiorentino  .Giudice  della  caU- 
f*d*U*c*neMfatiene.iio.  More.  170. 

Alef  andrò  Lodoutfio  Auditore  di  Rota.  1 89. 
Alejfandro  de  San  grò  Patriarca  d‘  Ale fandria  * 
toS.  • , 

Alejfandro  Guidiceione  Vtfcouodi  Lacca  .tir. 

A le  fiandre  forgio  Vefcouo  di  Borgo  S.  Sepolcro. 
1J9. 

Alejfandro  fame  fé  Due*  di  Parma,  fi  racco- 
manda alle  oratimi diS. Carlo.  331. 
Alejfandro  Gaetano.  3 50. 

Alejfandro  Mar  ganti.  479. 

Allegrata  fatta  dal  Dicano  della  Rota, per  con 
fa  di  S. Carlo.  135. 

Allegre  fta  fatte  in  Roma  per'  la  eatunitationt 
di S. Carlo.  249. 

Allegre***  fatte  per  l’iBtJfa  confa  in  Milano  . 

280.337.3*8.339. 

Allegra** fatte  fuori  di  Milano.  3 44. 

Alfonfo  Gbiltdc.89. 

Alfnfo  Hernanda,  5 4 f ■« 
AlonJoDUatte.fanato.S4l. 

DonAlonfi  deHertclia  , fonato.  54». 

Altarini  fatti  dal  Santo.  136.1 77. 

Aluernia  douefù  S.Carlo.  147. 

A luigi  Bcfo  TheoUgo  del  Duomo  di  Milano . f, 
Tà  vn  trattone  in  lode  di  S.Carlo.  2 1 .40.  ■ < 

Ambafciaurt  Mtlanefi  vanno  a Rema  per  la  ca- 
non n-attone  di S. Cario.  8 j. 

Sono  honorafi  dal  Duca  di  Parma.  84. 

Et  dal  V icelegatodi  Bologna,  tvid. 

Sono  incentrati  fuori  di  Roma.  iotd. 

&j?  4 Seno 


T A V 

Sono  vif tati , e regaliti.  89. 

'Baciano  li  Piede  ai  Papa.  88. 

1 1 tanno  tulliani.*  per  la  canoni' ationt.  90. 

SÌ  lieentianoper  Milano.  100. 

Ambafiiatoii  del  Citte,  M ‘lane fi , vanno  a Ro- 
ma. 84. 

Hanno auhenua  da! Papa.  98. 

Partono  per  Milano. 100,  -, 

jtmbafc latori  della  Prouìneia  di  MilanOf  hanno 
ati, iterila  d al  l'afa  pefila  tanonit-arioile  di  S. 
Carlo,  t 66. 

Amba/ datore  dì  Trancia.  197140. 141. 

A mb  a filatore  di  Venerine  1 j 7.140  1 4 1 . 4?9- 
Ambafiiatorc  del  Duca  di  Savoia.  140.141. 
Atnba fi  Urie  de  Milanejì  . a r ingranar  il  Papa  . 

349-  ---• 

S.  Ambrogio,  che  fogni  diededcl  fio  S oc  cr  dotte . 
ai.  ' 

Il fio  animo  intrepido.  97  .1 1 ’ 

Laudo  S. Satiro  fio  franilo. 6%. 
S.AenbxogtoJChiefa  in  Roma  de  M'iancft  optante 
fa  frequentata.  ; 50.49  1.96  1. 

Ltmofnt.  Mejfe,  Veti,  36  r. 

Vn  Ambrogio  alleggia  l'altro.  ; 8 9. 
AmbrogtoCaccia  Vefiouodi  Caflro.  139. 
Anaiìafia  de  Maggi  liberata  da  Jpirttt.i&q. 
Andrea  Battoli  Cardinole  ammonir  oro  da  Sa» 
Carlo.  é.9.  . - ; 

B -And  rea  Cor  fino.  I l£.  ' , 

Andrea  Serboligo  Ve  [nuoci'  Augubio.ill.lfg. 
Andrea  Buono  ordinano  del  Duomo  di  Milano. 
171.  < - 

Porta  lo  fi  end  ardo  di  S.Carlo.ibid. 

Vàa  Roma  per  fondare  la  Congregatione  detti 
Oblati.  44 9. 

Andrea  Perbenedetfi  Virano  Generale  di  Mila- 
no.Ve  fiotto  di  Venofa.  197. 

And  rea  di  Tol fa, fanato,  j 9 j . 

Fra  Andrea  da  Mattala.  9 9 j. 

Andrea  Stella  .fanato . i£JL 
Andrea  Colui.  971. 

Angela  AntomaSena.fanata.  16  9. 

Angela  Paola  Botti gella,  fonata.  164. 

Angela  de  Liuigni,  fonata.  599. 

Angela  di  Coltrami  fanata.  jtfx. 

Angela  ! fabella  Lomato-a, fonata,  gip. 

Angela  maghe  del  Senatore  Gallarato.  969. 
Angela  \'a-fi:  muta. ne  tue  la  fatuità.  £71. 
Angela  PanJma.fantta.  971. 

Angela  Guerra,  979. 

Angela  Gabriella  MattoAa.finara.  979. 
Angelica  Laminano  Capuccma,  fonata,  idg.  _ 
Angelica  Gauatva  liberata  da  If triti.  9 71. 

£'  Angelica  Agata  S/bndrara.  900. 

Vn' Angelo  appareaS.Mareino.^q. 

Tri  Angelo  Rotta  Vef cotte  , Saettila  del  Papa, 


OLA 

1711*11. 119.19  9. 

il  P.  Angelo  de  Grò  fi  .1818T.  •> 

Angelo  Stella,  fanato.  949. 

Tri  Angelo  da  Palermo.  99  £. 

Danna  Anna  ferella  di  S. Carlo,  tenuta  per  San. 
M.  119.999^ 

La  Conteffa  Anna  Mifikoiiueki , fanata . l6s. 

T~é*7\  fr  -w  rr 

de  Banges . 940. 

i/M««.54t.w  JJ  . A .V  i 
yfn'i  a Maria  Grar.tjtna, liberata  da  Spiriti  rat- 
_ tiui.  169. 

Annnurfrno  da  morto  lofi  iato  da  S.  Carlo . 1 7. 

Si  muta  in  feda  folenne.tbid. 

Anmucr fino  di  S. frante  fi  a Romana,  ig. 
Anniuerfario  del  B.Filippo  Seri.  ig. 

Annibaie Malunaà  Canonico  di  Bologna.  447. 
Antilogo  Arcangelo  Vicario  Generale  di  Mild 
ne.  999. 

Antoni  a del  Polve,  liberata  da  maligni  Spinti 

14  s-  ■■  Kfffr'. 

Automa  Seneca  Vrfiouod'  Anagni, [crine  al  Car 
dmal  Baronie.  lA. 

£ Procuratore  del  Clero  Mi  lane  fi  per  la  rdnvni- 
xatione  di  Salarlo.  79.110. 

Et  delta  Eabrica  del  Duomo.  109. 

E prefentc  al  Concilio  vi/.  Prouinciale.  X 66. 

Vedifol.i  16.148.170.9  9 ;.9 17. 

Antonio  Albergato  Vicario  Generale  di  Milano, 
Vefiouodi  Bifiglia  . 9i.l0«.  1 16.  — 

Antonio  Volitino  della  Compagnia  di  Giesìt.  91. 
Antonio  Mafia  Vrctonctario  Apoflolteo.  171. 
Antonio  Giulliniano  Protoni  torio  Apoi  tol.  189. 
Antonio  d'Aqumo.Vefceuo  di  Sami.  1 1 o.  1 ; 9. 
Antonio  de  Ponte  .Vefiouodi  Troia.  116. 
Antonio  T impeli  a Pittore.  1 14, 

Don  Antonio  Lofio.  941. 

Antonie  Larocco, liberato.  < 46. 

Antonio  Ricamatele.  947.  

Era  Anton  ledo  Trapani.  1 99. 

Il  P.  Antonio  Maria  fumagaìlo. fonato.  $6‘J. 
Antonio  Satino,  funate.  97». 

Antonio  Bilia,  finale.  ^ 74. 

Aoreoledi  S. Carlo  in  Cielo.  999. 

Ape  finii , (frhuomim  Ape  fichu  fimo  Iloti  turo  . 

Lt 

Atei  tari  ror  aortiti  da  S. Carlo  14  8. 

Apparati  fatti  in  Milano  per  la  puma  fella  de 
S. Carlo.  ìS.  i. 

Et  ptr  la  feconda  fella.  99. 

Et  dalle  Compagnie  delle  Croci . 9 7. 

Appara M , (fi ornamenti  fatti  per  la  Canomna- 
ttone.  il 3» 

Apparato  e fremo  dtUa  Chhfadt  S.  Pietro  d:  KcV. 

ma.  it;,  . 

Apparato  interiore . 12L 

. Appaiato 
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apparato  deir  Altare  di  San  Pietro . 129. 
Apparato  fatto  in  Milano  per  F ilìejfa  canoniza- 
• itone.  280,  ' ' • D 

Apparato  del  Duomo. 1 8 1. 

Del  Palagio  Archiepf copale.  191. 

Della  Chìefa  di  S. Fedele.  19?. 

Della  Chiefa  dìS. Sepolcro.  295. 

Apparati  d‘ altri  luoghi , Cht’efe  della  Città . 
*97/ 

Alla  Croce  del  Corda fe.198.  * 

Alla  Croce  di  S.Gio. Latti  ano. 3ÓÓ. 

Alla  Croce  di  S. Rocco  in  Porta  V ere  eliina. 301. 
Alla  Croce  apprtjfo  S. Simpliciano.  $04. 
Apparato  della  Chiefa  di  Sant' Er colano  in  Pe- 
rugia. 41?. 

Apparatifatti  in  Foligno.  4^. 

Apparato  del  Duomo  per  la  fejla  del  Santo, Fan- 
no 1613.  4 96.  ' ’ 

Appannane  diuina,  che  predice  la  c art  onizat  ie- 
ne di  S.Carlo.  ai . 3 

Apparinone  di  S. Carlo  al  fuo  Confeffore.  66. 
Apparinone  ueffo  Santo.  319. 

Appari  noni  come  fi  facciano.  J 29. 

Areadio  Imperatore;  6$. 

Archibugi, ita  1 parata  a S.Carlo. 7 ,17.1  4f . 1 8 1 . 

z6$.  311.4*8.  ’ 

Archiconfratcrnità  di  S. Carlo.  44  f . 
Arciuefcouado  di  Milano \ } il  maggiore  d'Ita- 
lia . 46. 


E NOTABILI. 

Afti  celebra  la  feti*  dtS.Carlo.  f ' ’ * 

S.Atanagio  . che  fegni  diede  della  fua  voeat ie- 
ne. 41.  < T • 

Attell  attorie  del  Duca  di  Sauora.  7 6. 

A udienza  , che  diede  il  Papa  all' Ambafctatori 
per  la  Canonizatione  di  S. Carlo.  90. 

Aurelia  delti  Angeli, fan ata.  1 63. 

A urelia  Città  in  Francia,  j 97. 

Frà  Aurelio  da  Lecce.  $36.  • 

AUtetio  Arcbineo.  411. 

Autor  itàdi  canoni  zar  ti  Santi,  riferuata  al  Pa- 

P*-  h 

Vn  Auuocato  fanato  da  S. Carlo. 39 $. 


B 


Arciuefeoui  di  Milano,  pofii  per  ornamento  della 
facciata  di  S. Pietro  di  Roma. ito. 

A,  ciduchejfe  di  Graz.  499. 

Arcipretato  di  S. Maria  Maggiore, rinunciato  da 
S.Carlo.  lYli 

Arduefcouod'Vrbino  M°nfignor  Ala.  5611  (*»D 
A reiuefeouo d' Ambruno.  513.  : j 

Arca  di  Grill  allo , fatta  dal  Re  di  Spagna  per  il 
' Corpo  di  S.Carlo.  5 19.  — 

Arco  Celefìe  apparfo  nella  Canonizatione  dt  S. 
Carlo.  241.  ' *) 

Che  cofavoleffe  denotare. 346. 

Argenti  della  v. Regione, donati  a S.Carlo.  3 01  „ 
Argomenti , che  pruouano  la  Santità  di  S.  Car- 
lo. Ijy.r 

Armi  di  Cafa  Borromea.  j 79. 

Arona  Cafiello^oue  nacque  il  Santo.7.13  $.3  *° 
Atrio  medito  borri  bile.  44. 

A rfenio.cpfue  lagrime.  5 6. 

Artemilìa  de  Picchi , fanata.  S7h- 

Arti  di  Milano  honorano  laCanonizattone  dt 

S.Carlo.  31$. 

Af  conio  Sperello  Ve fc etto  di  S:Seuer/no . 25  8- 
Don  Afcanio  Or  dei  >fà  vn  orati***  ™ -°d<  «*  “• 
'Carlo.  4 30.  ’**-'*•  '•»  v 

Afcona.doue  S.Carlo  fondò  VI*  C$eS?9,  * ? 4* 
AJfedtodi  Kitxat,  177,  "■  ' • 

•dtTfi.  147. 


B Accio  Gher ardirlo  Gommatore  di  Foligno 

47  f-  '<  \«  ♦ 

Baldajjar  Bigliani  Ambafciatore  del  Duca  di 
Mantoua.  1^9. 

Baldajfar  Codia.  $66. 

Barbara  da  Moticonef anata.  $ fO. 

Barbara  Griffi, funata.  $6 4. 

S. Barn  ab  a primo  Vefcouo  dt  Milano.  220* 

Padri  Barnabiti  diuottffimi  di  S.Carlo . 377. 

Sono  aiutati  da  lui.  7 1 . 

Sorto  chiamati fuoi  Padri.  38$. 

Gli  dedicano  vna  Chiefa  in  Roma.  383.3  99. 
Ef  vn‘ OratoriodtlF Humtltà.  587. 

Stabilirono  le  loro  Conf/rtutioni  con  la  fua  ajp- 
dlenza.  425. 

Bartolomeo  Giorgio  Vicario  Generale  di  Mila ^ 
no  .& 

Don  Bartolomeo  Gauanti , recita  vna  or ationo 
in  lode  di  S.Carlo  in  Roma.  778. 

E t vna  predica  in  Perugia.  412. 

Fa  altre  cofeinFoltgno.^6^.  464466. 4S?. 
Bartolomeo  de  Milano, fordo  fanato.  551. 
Bartolomeo  Concetti.  5 y l . Ji  . 

Bartolomeo  Malalpina  Sacrili  ano  del  Duomo  di 
Milano . $6i.  D 
Bartolomeo  Zucchi  nobile  di  Monza.  578. 
Donna  Beatrice  Riua  Abbadejfa  fanata.  $ 64*. 

Bellino  Caf di, fanato.  $2Ì* 

Benedetto  Martinez.  541.  

Benefici / EcclefiadHct  da  S.Carlo  rinunciati.  J J, 
Benefici/  EcdefiaJHri,ccmeli  diltribuiua.  1 $3. 
Beni>ér  rendite  Ec defilali t che, comt fi deuono  di - 
ftribuirc.  31 6.  . 

Bervamo  Città.vifitata  dalSanto.7.1  *8. 
Bernardino  Scotto  Auuocato  Concionale.  93- 
là  l’Orationein  Concilie  rò,  chiedendo  la  Cono 
nizatione  di  S.Carlo.  92. 

E fatte  procuratore  della  Città  di  Milano,  no. 
E fatto  Auditore  di-Rcta.  11$. 
yàin  Boemia,  cut  more  in  feruicio  della  Seda 
Apdlfliai*  Ji*» 

Bernardino 


* 
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\ i '!  ,\  iD*  V 

BtrnardtnoT  arugiMbetatoin  vn  fiume  4*  San 

. Carlo.ìAll.'ì—  , 'A^U'v.^.  2 

Bernardino  Inriqvez, fanato.  qqi.  .4 4 
Bernardino  Screda,  j 7 L.  «o  W v 
Bernardino  Fumeria  ettien  gratin  dal  Santo.  . 
Bernardo  Lomazzo  .$69.  «*^*u<ar,!  : 

Biblioteca  AmbroJiana,6. , -. 'jnf-.'ViiV 
Bologna  Città,  honora  li  Ambaf datori  dtUa  Ca 
nonizationt.  84.  .^7  ,v>*vi  *.i»  «MètfcK 
E àpubliche  allegrezza  p truffa  Canoniz.3qq. 

. Quanti  benefici j ha  ricevuti  dal  Santo . 545.  - . 
Celebrala  fitta  fella.  398.  ,<~c  . : 3, 

Et  una  Procejfione  con  tcfue  Reliquie. 447.  ; 

Bologne  fi  diruti  ,t  grati  ver  fio  S.  Carlo.  408.41 1 • 
Era  Bonaventura  da  Mefiina. 

Bonifacio  Rampe  fichi.  478. 

Era  Bcnif ado  d’ Afcolt , faluato  daS.  Carlo  in 
vn  fiume.  530.  **j.  fi 

Bcrromei  iBvflnjftmi.  13.  » * ■■  • " • ; • ..  . 

1 Loro  origine.  504.  7 1 

Humilt.eglorioJi.379i  .>■.>> r iiCfyifctol 

Br  arte  adoro  da  Matetica , fanato.  ..v,  .^*,<5,-  ;i 
Brera, Collegio  de  Padri  Giefuttt  fondato  da  San 
^ »\VM  t 

Breficia Città.vifitatadvl  Santo.  X48.l3l.  :.ll 
Celebra  la  ItUfefia.'jjù |f  A»  A 
Breficiani  quantohonorano  le  reliquie  tf  efifioSan- 
»ù  *\v,i D 4W-T  c.»}  .VaA  :Ài> 
Breve  del  Papa  al  B.'e  Cattolico*  1 oo.  ?.  L 

Alla  Citta  di  Milano.  107. 

Al  Cardinal  Borromeo.  108.  : . • • 

. Atti  Signori  Svizzeri.  1 08.  ~Lv*?o  -a  .‘v*  ' 

A Monjignor  Albergato.  1 09. 

Alla  congregatone  de  1 Riti.  1 IO. 

Breve  del  Papa  per  la  traslatione  del?  Imaginco 
di  S.  Maria  Maggiore . 3 3 4. 

Breve  del  Papa  per  l’vflicto  duplex  di  San  Carlo . 

+QJ.  - -»V.  /■t’v,».*; 

J rindeji  Città.  •*  * . . r 


CAmoldoli  Eremo.  147.  . ;..  .<* . ,t 

C amaretta  angufta  dt  S.Carle.4.;  _ > 

C amido  Borghefie  affi unto  al  Papato,  r i 4i  ' : 

C amido  Bea  Vcfccucd1  Acqui. 

E prefiente  al  Concilio  vif, Provinciale.  I $ d.ljt 
C amido  Donzellivi, refujcitato.  ? 49.  • < •• 
Cannilo  Steda . y68. 

Camilla  Crivella,  fanata.  371. 

Candida  Agvdt, fanata. \6l.  I 84. 

Candida  Eranctfca  de  Porti, fonata.  1B7- 
Candelieri  del  Jepolcro  di  S.Carlo.  499. 
Canonica  designer t Ordinari ìf  del  Duomo  di  Mi 
l ano, fabri rata  da  S. Carlo.  1 40. 1 8l.  • *.  '. 

1 Canonici  erano  ammaefìrati  dal  Santo.  19. 

» »•'  N 

♦ • V < 4 «»  \ . , 


it)  L A:  .a 

Canonici  del'puomd  amati , <$•  aiutati  dotti. 

Beffo  Santo.  71* 

Canonici  di  S.  Maria  Maggiore,  grati  a S. Car- 
lo. 474.  • 

Canonizationi  che  cofa  fio.  t.  , 

A chi  appartenga.  3.  „./  > . 

Qual  foffe  la  frèma  Canon  izatione  celebrata 
, fclennemente . ibid.  < >•**  - . 

Quante cofe fi  ricercano,  ibid.  ,*■-  : 

Camminare  con  proctffi  fatti  con  autorità  ordi- 
naria non) in vfo.  4. 

Perche  v ad  ino  in  Umgole  canonizationi.ibid. 
Canonizationedi  S.Carlo.  $.44!.  . 

Ev  predetta.  il. 

E fiata  favorita  dal  Cielo, e dada  terrai  lf« 
Con  che  cerimonie  fi*  celebrata.  444.  < 

E fiata  cagione  di  pace  vnivorfale  . & di  gran 
bene  . 3 46.348. 3f4.  j ? • <. 

Ih folenmffima fopra tutte  ? altre.  3 S 4,  . 
Canonizationi  de  Santi , fi  fanno  fe  non.  por  grò» 
vi  fimi  confi.  44. 

Canonizationi  moderne,  fr  da  chi  fono  fiato  ce- 
lebrate.33  4. ■'  .»• 

Capellafabricata  da  Si  fio  V«  in  S. Maria  Mag- 
. giare,.  ■ 

C afeda  di  S.  Carlo  in  Sant‘  Ambrogio  di  Roma. 

ifil. 

Captile fabricate  da  H.SIapaPaolo  V.  tnS.Ma 
ria  Maggiore.  3 f ^3  f 4. 403 . 

Captile ,&  Altari  di  S.Carlo  in  Roma.  403. 
Capelloni  di  S.  Carlo  in  Sant'  Ambrogio  di  Ro- 
ma. 3^1.  r 

Capelloni  del? ijleffo  Santo.  400.444. 

Capitano  Cvrùodtdi Honofrif.  4.,  f. 

Capitolo  dèSB.vfÌaehio-,honor a S.Carlo.  173. 
Vna  Capuccina  ha  una  uifione  de  $ miracoli  di 
*'■  San  Carlo  ii 

Capuc cine  di  S.  Barbara. , hanno  origine  da  San 

• Carlo.  74.441,  •' 

C apvccine  di  S.  PraJfede , Monacate  dal T *ft*ffo 
Santo.ji.iqi. 

Capace  me  di  Perugia , hanno  le  pianelle  di  que- 
fio  Santa.  AX%.  . • , ... 

Vn  Capace  ino  ha  riuelatione  delle  grandezze  di 
San  Carlo.  iLc  * > 

Cardinali:  horror  ano  il  fepdcrodel  Santo.  If. 

Predicano, mojft  dal  [uoeffempio.  47. 

Card  mali  pref enti  oda  fetta  di  S.Carlo  in  San- 
ta M iaMaggiore. 17  q. 

Cardinale , che,  furono  in  Conci  fioro  pvblico  per 
la  C an  ut, 'irrottone  di  San  Carlo.  173. 
Cardinali  prefenti  alla  fondanone  della  Chie fin 
di  S.Carlo  JSCattinari.  400. 

Cardinale P all'otto Jha  predicato  in  Milano.  47. 

44i-:  ” • r* 

Cardinale  Valeria  fifa  predicato  in  Mdavo.qj. 

Cardi- 
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Cardinali  Tedcrieo  Berte meo.  predico  fotunte. 
47- 

£ degno  fucerffere  di  SanCarlo.  if,  .-i  . 

Segue  t vefiigifaoi.  47.74  75;. 

Pere  hi  non  babbi » fatto  mftanxa , ni  f odiata- 
ti 1*  fu*  c anonn.it iene.  fi. 

Celebri  il  vy. Corte  lite  Fiottine  iole,  j jg, 
fÀ  vn*  tratlatione  de  rorfi  Santi,  1 jS_?  30. 
Serate  al  Papa  per  ciuf»  dtU»  canenizariont, 
9*- 

Eprefintt  aUa  vifita  del  corpo  del  Santo . n£ 
it  alla  < anonuutt torte.  141, 

Piente  (ine, che  fece  in  Rema.  1 1 L 
Manda  Reliquie  di  San  Carlo  al  Papa,  <$>  alRì 
di  Spagna.]  j. 

fa  -una  erottone  in  lede  del  Santo,  e celebra  fo. 
lennementeU  fin  fella.  ]fo. 

Cardinale  S.  Cecilia  Paolo  Camillo  Sfondrmo , 
regala  li  Ambafiiatiri Milaeteft.  fij.  l 
Taucrifie  la  Camminartene  di  San  Carlo.!  i j. 
He  parla  al  Papa.  un. 

£ in  Milane alCcnctlio vt/.Prcttinciale.  j j(f. 

E prefinte  alla  fondanone  d’vna  Chiefa  del 
Santo.  ; 99. 

Cardinale  Sant  Eufibio  TerranteTauetna , era 

. Gouernatere  di  Roma.S]. i]g.  • 1 - 

Vtjita  U Ambafct. iteri  {Ariane fi.  gf. 
fattori fiela  confo  della  canon  natetene,  t II. 
Mone  il  Sacro  Collegio  a chieder  U canontza- 

tione.  1 19.131.1;  9.  

£ Procurati  rei  del  Ri  Cattolico  nell  otto  dillo 
cane  ntzatrene:  141.144 .<$.  fiq. 

£ pr e fin  te  aUo  fondartene  d’vna  Chiefa  di  San 
Carlo.  399. 

Cordinole  di  Camerino.  1 1 ^1 91.140. 

C ard.Cintie  Aldobrandino  . prefinta  li  Amba- 
fc  latori  Milane  fi.  gj.  - • j 

Card.  Aldobrandino  nipote  di  Clemente  Vili. 
93140  *74- 

Cardblato.  98-194.140.399.444.  ' 

Si  mere.  4 96. 

Cord.Vifconte.  98. 

Caid.diCemo.  .09. 1 ló.l  jj. 

Card. di  fiorenti.  1 io. 
f.  creato  Papa.  111. 

Card. Piatilo,  no  119.171. 1:7.140.14(3. 
fa  la  rela  tinte  deUo  tanfi  per  latanenixattio- 

nt.  m- 

Dà  il  filo  veto.  J9I. 

G ard.  Bellarmino.  171. 100.140.400. 

C ard.Ji  Verena.  ; IO.  1 1 }■ 

Cord. Gallo,  no.  7 1 . • 9 1 . 1 40. 400. 

‘ord.  delMonte.  1 io.  !7L.J.91.l4O.l4?.j0» 
Cord.Santiquottro.l  IO. 

Card.Baronio.  11  ì 4.  li?.  1 | o. 

C ord.farntfi.  1 10.171. 7.140.141,14^. 


Card. Sforza.  1 1 ; . 1 1 9. 

Cord. Peniti.  1 10171.13  4.14^. 

Card. Serafino,  ut. 

Card. Panfilio.  111.  171. 

C ard.S.Cefario.  1/1.139, 

Card.Pio.i  ir. 

Card. Leni.  171.104.1  ; 9.141?. 

CmdjCappont. Il  LJ  89.10?,  140,148. 
Card.Berghtft  nipote  del  Sommo  Pontefice.  114» 
170.404. 

Card. Altlato  fu  lettere  di  S. Carlo.  1 feT. 
Card. Pitia  84.104  1 \9. 

Cord.de  Ccf.nqa.  191.140.148.170399. 
Mette  la  prima  pietra  ne"  fondami  ti  della  Chi t 
fa  di S. Carlo  a Cattinoti.  400 
Card.Mentclpero.  1 91.140. 

Cardbar  anicino  . 194,140. 

Cord. Bandivo.  19?. 140.400. 

fabriea  vn*  Chic  fa  a S. Carlo.  40  J. 

Card  bianchetto.  1 95.1 40. 

Card. Ce  fu.  1 97, 1 40 
Card.Mant1ca.1g7.1qo. 

Cord.Bemlacqua.  198-140. 

Card.T  o/r»,  19  9, 14  0.3  9 9. 

Card.GinnaJio.  100.1 40.400. 

Card.  Siroupo.  10 1. 

Card.  M etimo , fu  Auditore  di  Reta,  & Giudic 
della  caufa  della  cantnixatrient,  1 1 1. 

Andò  S untio  in  1 Sfagno.  110171.3 
Vi  Legate  in  Burnii.  » . 1 . 

Di  il  vere  per  la  coneniqattone.ioi.il  J. 
Card.di  Claramonte.  101.139.377.4OO. 

Card. Tonti. fine  di  Haqartt.  103.139.40j. 
Card.VeraUo.iOi.iig.iqi. 

Card  Aon  fi  anco,  ioq.iig.iq6. 

Card. Gonzaga,  io?. 

Card. Mentalo.  1 3 7.140.141.  ^ W ;; 

Card. Lauri. 1 39. 

Card. Barberino.  139.447. 

Card.Valtntt.  140. 

Card. Conti. iqo.  ' 7:  '• 

Card.di  Afidi  Domenicano.  *40. 

Cord.  Gtulhniono  Legato  do  Bologna,  t he  alle- 
grezzefece  per  la  eanomqattene.  341. 

£ pre finte  in  Roma  alla  fendutone  d’vna  Chi a 
fa  di  S. Carlo.  399.4001 
Card.di  Giekfa.  377.400 
Card. Zoppata.  399. 

Card.  Acquatinta.  599. 

Cord .Rtuarola  400. 

Card. Gara.  400. 

Card. Cref cenno.  4001 
Card.  Araceli.  400 

Card. Lancette  ite,  è flato  C indite  deUo  confa  di 
S.  Carlo.  133.189.140.400. 

CnTd.d’Afeeh  francefeano.  400. 

Cord. 
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Card.VÌteBtfchi.'4TU°"  ' 1 ' ; ' - • s-  * 

Card.  Spinelli  ha  donato  vn*  lampada  foro  a 
S.Carlo. 499.  • ' ; : 1 

Carmelitani  furono  fotte  la  protettane  del  San- 
to. 71.  -* 

Carmelitani  fcal^i  dedicano  in  Romavn  Ora- 
torio al  Santo. 40?.  ■.  4 1 *'  • '4*/ 

Onr*  dèli  non  Puff  or  e 1 di  metter  la  vita  por  il 

* . • . * ^ . *.4 


n 


' g*eZZe', 1 49- 


i 


Carità  immenfa  di  S.Carlo.  17.18$.  <-■  x 

C*ri>4  vhf&bró.&  vtrfo  ìt  profftmo.  45  t.v  u.  -• 

- . .■  .■  > * J \tt  ) 

i«  J> 
Un 


s:’c  A R.  L O. 


»l«.. 


.O,  S ' ' 


‘l.- 


*) 

’J 


Abbandonale  grandezze  di  Roma  per  amor  G> 
della  fan  Qlnef*.  47  > Acadtmici  Ejfrreitij . 
^4.  Accrefcie  la  Santità.  5 4.  Ama  funi  pòi 
neri,  chei  propri)  parenti 1 49.  : Ammonifce 
fuo  Podi  e,  che  non  fiimpedifea  ne  bene  F.c* 
definitici.  3!  6.  ><W»r<r  immenfo  verfo  la  fua 
Cnte fa.  1 53. 1 84.  3 30.  Amor  diurno  come 
lo  modro.  457.^  Amor  de  nemici.  330. 

»t  quarantafette  vip. 40.  Anni  chehaueua 
quando  fi*  fatto  Arciuefcmio . 4$.  Appare 
doppo  morte  al  fuo  Confejf  ire ..  66.  Apparec- 
chio che  feceperla prima  Meffa.  y ».  Archi- 
bugiata, che  vi  fi*  iparata.  7 .6 1.45  3.  ArCi- 
uefeouo  quando  fa  fatto.  1 37.  Argenterie  fue 
date  a potuti.  149-  Aipre^ratUt  vita.  ó.Xjl 

r7.'i$-i.v* 4.381.457^ .? iu>ì  -\t'.  1 ) 

. * -, .B  ». . ...»  . 11.  > 

.**.  u.  > 

Benefici)  Ec definitici  dalui  rinuntiati.  ty.  > 

1»  4 1 .>  «IT  ^ 


Deuotione  fua.éi.  Veuotione  verfo  Maria  Ver- 
gine. 178.  Diffidenza  di  fe  itefo . 57.  Di- 

. giudi  eftremt . y y.15 1.  Dignità, & ricche 
« yW.  137.  Difagt , e patimenti  gli  ferUt- 
uanio  per  r 'iHoro,  e diletto  .147.457.  Diipro- 
gio  di  fe  deffo . 57.  Diipregio  del  mondo . 
q66.^^..Dsferetume  fua.  38». 460.  Dono 
totale,  che  fece  di  f. * deffo  a Dio.  3 7 ».  Dorme 
poco , e duro..  55.151.  Dorme  fepra  le  tauofe. 

1 49. 151.184.  Et  fopra  una fedia . 15».  Dof- 
t orato  fuo.  iqó.  ■ 1 

« ' • li’.1  . * . « ‘ 

E !•  ; • * * , 

. • • V-  •.  ■ .*>  ■ ’ ’ •'*  •'  1 »' 

Ecclefiafiica  difciplina  da  lui  riiìorata,  189. 

, Elemofine  fuo . tf.15.55»  57.  143.159**84^ 
Efferati)  ipirituali  . fi.  Eprcitio  per  far  fi 
: fitto  al  predicare.  43.  Epcuror e della  rif di- 
ma del  Concilio  di  Trento.  43.13#»^  ; •! 


V .. 


..i,  ir.  1 

• .vtA  L 


La f accia  fua  tfauillauar  aggi. IL  Fama  fua} 
3 3 1.331.333.  Pafata  fin  nel  Mondo nuouo. 
58.  Fatiche  fueesìreme  , & pericoli  f cor  fu. 
^4^,30.43.55.  57^147. 38».  F edefua^ 

. ■ 144,  Femore  di  spirito « 5 4.  Ferita  del  pitr 
de.  6t.  38».  513.  Fortezza  fua  et  animo . 
. 17. 57.38», Freddo  fafferto dalui.  55.  Frut- 
to fatto  da  lui  in  ogni  gente, 38.  F#o- 
r*  bandito  dalla  fua  per  fona . 55.15».  3 8 4. 


: 


G 


A 


c 


j . 


.0  . ^ .•ao*'.  1.'.  . • 

Calcio  dato  al  mondo.  57.  Camina  a piedi,  & 
a carpone  per  le  montagne  . 3 8 ».  Camerino 
~ fuo anguiio.  15».  C anoniz*t sofie fua. 5,3 34. 
Cardinalato.  137.  Carità  fua.  6.» 4»7. 
*.  . 149. 150. 18 3.165 •3ll*3 8<S-451-4PI.  G<*r<- 
/«  al  tempo  della  pelle  » . 449.  3 70.38».  5 1 ». 
Caditi',.  & purità.  15».  No»  parlauaco » 
Donne,  ibid.  Cognomedi  c afa  fualaf  ciato. 
371.381.  Collegi, e Seminari)  fondati.  7.14. 
371.  Concilio  di  Trento,  conchiufo  per  fua 
opera.  6.  Concili)  celebrati . 370.  Corona 
Dottorali  fua.6ì.  Contemplatione.sJL  Con- 
finone cetili  tana  de  fuoi  peccati . 14 6.  Cor 
. parta  da  letto  di  calumacelo . 15».  Coslan- 
Za  d'animo . 7.57. 153.37».  Crrì  due  Tapi. 
óf.  Culto dimnosului.  4J7.  ,k  ■ t 

. v y * - " * * 


Ctntilezz a • 37».  .Giorno  compartito  da 

luttn  tre  parti  . *5  7.  Giuri fdsttione  Eecled > 
fallica  da  lui  iltfefa .'  6.  Giuditta,  fan.  17. 
70.  15 3. .5*».  G inflitta  diilributiua . »8. 
Grado  fuo  di  gloria.  6 7. 


H 


H abito  cleri  cale  prefo  da  lui.  13^.  H erede  fua 
l afe  io-  l'-flospitale . 17.  H onoro  molto  la  dia 
gmtà  V.piJ copale . 69.  Hoipitalt  insinuiti . 
371.  il  ospitalità  fua.  148.18».  Hfimilt* 
fua.  15.75.371.381.383.511»  Humiltà  , » 
gloria  infense  in  luivnite .3  78.  Ó'feq.  Porta 
per  humiltà, parte  delle  bagagli t.  381. 


: * • ...1 

Illuminò  tutto  il  Mondo.  5 . F^  Imitatore  degli 
anpufit  Santi  Prelati.  3 ju  Fh  Imitatore  di 

• C ... 
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DELLE  CO S Er N.OT ABILI. 


' Sant'  Ambrogìo.67 . Ingenuità  à'  animo,  37». 
Inginocchiato  leggeva  la  Sacra  Scrittura  . 
xj.  Innocenza  di  vita.  366.  Infogna  à Bar - 
caroto  la  Dottrina  Chrifiiona.il  4. 


3 - * * x v*  • 1 ' 1 

Lenitoli  di  canavaccio  vfaua . I f t . prò- 

. pria  dato  a peneri,  149.184.  Liberalità  in 
1 donare  fino  il  lette*.  370.X77.  Liberalità  in 
remunerare  i /voi  familiari.  $4.  Libertà  nel 
dir  il  fuo  parere.  68.  Luce, che  gli  Ipita  dalla 
faccia .3  8 z,  £«M0t  appar fonti  fuo  nafeimen- 
to.  7.  £#wi  in  lui, che  cofa  operarono  . 

579.  “ . ’ u ' 

.:t.  1 . . > t r . % 

v ^ < <'  M r 

.*  ^ li  ' '.*<  r • • -...  I.Yl  ’r'Mtv*» 

Liatfià  fua nelle Ecclefiafii che  fmtìoni  . JII. 
e.  Mani  nude  portava  fempre.  3Ù1.  Fu  Marti- 
re cifra  fanguinem  . 361.462.  Lafuavita 
ftovn  continuo  Martirio.  97.  Martirio  da 

lui  defiderato . xS.  Spiente  retta  , & fincera . 
154.  Mejfa  la  celebra  ogni  d).  6 1.146.181. 
-vi  Che  preparatione  focena  .61-,  Mejfa  folcane 
' con  quanta.jnfefià  la,  cantano , ibid.  Mini- 
\ firaiSactywfcnti  ai  moribondi  di  pefie.  ijo. 
i.  C\  184.  Mifegicfirdia  fua  ».  fi-  Mobilia  di  co - 
. fa,  data  tutta  a ponevi  , 149.  Modeftia-,  fr 
honefiàfua.  136,  M°*>*fieri  da  lui-ampliati. 
371.  Morte  fua.  $4. 1 1 4.3  7 $ . f 1 f . La  prtue- 
«•  de.il.Lapredice.66t-  - 

• ..  . * . * 

■■?•  ? 1.1  Ni  , t 

• r . I * • ' t > . \ 

■^S  afe  intento  fuo.tlf.  Fu  humilee  glorìofo.380. 
In  qual  Pontificato  nacque.470.  ... 

o 

.Officio  divino  recitato  da  lui  fempre  in  ginoc- 
chio . 1 46. 1 S x.  opere  buone  multipli  cote  da 
leu.  4J7.  Opinione  della  fua  Santità , checo- 
fa  operava.  64.  Otocione  fua.  j 4.61.146. 

. I 8x.x65-  PernoHat  in  or  ottone. y, 36  6.  Oto- 
cione, che  focena  delle  quarant’  bore.  6%.  15 1 . 
Si  roccommanda  alTorauone  del  feffo  femi- 
. .nile.  71.  Ordini  Sacri  f quando  li  prefe.  43. 
Origine  della  fua  canonicati*™.  5. 

P v ’ ‘ 

• • - * *.  * ’ * 

Xra  tenuto  per  padre  vniuttfaU.  x8.jf  9.461. 

Era  padrone  di  tutti  i cuori.  456.  Palalo 
. ' fuo  sfornito,  fi-  A Parenti  nulla  diede.  ^ 
?*fÌP>{*fu*,  ISijjV,  Cufiava  di  patirci 


in  efiremo.  ij».!??-  Pellegrinaggi  sbafata- 
< HO.  57.  146.  i8x.  417.  Penitente  fue.  370. 
Pericoli  grandi  Jcorfi . 180.  Ptrfrucranga  . 
5 1 . Piange  i peccati  del  fuo  popolo  .fpnefà 
penitenza. 6.  Pouertà  fua.  ij.li.i6i.333. 
jSx.  Prediche  fue.  7 1.3  70. 181.  Presbitera- 
to fuo.  411-  Prefentinonrictueua.il 3,  Pre- 
J tribadi  Die  in  Itti  continua !.  4 5 A.  Progrejfe 
nelle  virtù,  fi.  ijl.  Profitto  continuo  nella 
. Santità.  i%.  Prudenza  fua.  18. 1 j.  3 bm.  Pu- 
rità dt  vita.  11-17. 

« » 

R 

T * \ -•  - :•  . T 

Religione fua.27  8.  Rendite  di  nonanta  mila  du- 
cati haueua . 47.414.  Re fiden^a  quanto  da 
lui /limata.  381.  Ricche^je  del  fuo  fepolcr ». 
x$8.  Rèecht^je,e  rendite  file.  3 80.  Rtfiuttf 
i titoli , ó*  le  rendite . {8.  Riforma  la  fua 
Chiefa . <L  Riforma  cominciata  in  fe  fie/fo . 

■ 460.  Riformò  tutto  il  mondo  . 460.  Rinun- 
cia delle  fue  entrate,  e titoli . J7.j8.57z. 381. 

4ff.  1 

» » • » 

••r  • ••  S • 

v . 1 

Santità  grande  fua . .7. 49. } $ 4. 41 1.4  fi.  Che? 
effetti  f acena  la fua  Santità,  j 1 4.  Sapienti  a 
fua.  14.  Se  lentie,  e lettere  da  lui  rinouatu . 

. * 7.  LaScrittura  Sacra  fempre  la  leggeua  ge- 
nufieffo.  1 46.  Seminari/,  t Collegi  daini  fon- 
dati.  7.14.371. 

Sollecitudine  Paflorale.  f li. 37 x.  1. 

Spogliala  fua  cafa  per  aiutar  ipoaeri  . 149. 
Sprobriatione  fumma  del  tutto.  37X.  381. 
Stuaiofuo.  43-i4.136.107.ioi- 


Temperanza  fua.  ij. 164.38^  Tempo  come  lo 
spendeva,  54.  Titoli  Ecclefiafiict  fuoi.  13. 
47.  Titoli  da  Itti  r inunti ati . 58.  151.  181. 
Torre  piantata  stola  porta  dclJParaà:fo . 74^ 
Tranquillità  d'animo.  1 13.  Travagli  gran- 
di patiti . 6.151.180.  Trionfo fuo  in  Roma  , 
X73. 

* * . . * 

TicoIijC  laudi  di  S.Carlo . 

. ì 

Agnellocerto  deliavita  matrice.  16  4.  Alberga 
di  tutte  le  virtù.  509.  Angelo  in  rena.  414. 
Aquila  grande , e generof».  74.  Aquila  va- 
lece.  313.  Arca  del Tejlamento.70.  Cala- 
mita , & Diamante  . 70.  Gran  Capitano  J. 
U 9.  fi ù tue  chiamate.  6o.6i% 

Catta- 
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Canai  ter  e Vatorofo  di  Chrifio . 60.  Celeficj 
lampo.qt}.  Cerifere  del  mondo.  4r.fo.459. 
CenfuradelChnfitanefimo.39.q1.qs9.so9. 
Città  pefia  /opra  il  mont:.X7.q6. 

Colonna  di  fuoco  lummofa.  5 .Confejfort  V ergi 


O L A-M '!■!" 

formane  delCUro.it.  'Riformatori  dello  fia- 
to  E cclefiafiico.  45.45  9.R  formatore  del  C hri 
fi  tane  fimo  . 48.  Ritratto  vero  di  Chrifio  in 
terra,  so  9.  Ritratto  di  ben  regolati  Monaci  . 
Ji  6. 


ne.}6S-  Configliero  de  grandi.  1 e . C onttm-  Salamandra  in  mejo  al  fuoco.  5 4 .Sale  della  ter. 


platino cflatiro. 

Corona propria  del  viuer  Chri/hnno.  494.  Cor- 
- rettore  del  popolo.  x8.  •'  v • 

"Vettore di  tutti  i Prelati.  45.  Dottore  egregio 
della  difctphna  Ecclefiafltca.xój. 
Effemplare  marautgliofo dellavitanofira.  497. 

E ffemplitr  di  pietà  Chrifiiana.  509. 
Esemplar -virtuofo  d’ ogni  fiato  di  pei  font . 5 1 5. 

5 1 6.  Effempio  de  Prelati . 3.9:450.  309.  Ef- 
i j empio  a t tutto t il  mondo  fen^aeffempio . 48. 
•Effemplare  della  Santità.  4 94.  » 

E iumt  impetuefo  d'acque  dolci  in  me^o  al  ma- 
re:54.  Simile  al  fiumereale.  5 J.  GUtafi  fol- 
gore celefit.  313.513.  t orma  certa  del  vi- 
uer Santamente . 4*4.  F reno  de  licentiofi  . 
: 509.  ‘ • ’•  • • • . • 

Grappolo  della  diurna  vite,  x 64. 

Idea  del  buon  gouerno  SfintuaXe.  43.470.  Idea 


ra.ix.  Sferra  de  gl’  o fintati . 509.  Specchio  di 
Santità.qx 3. Simulacro dtPrertcipi}qt6.  Si- 
mulacri dt  Santità  i ó*  d'innocenza,  509- 
Soecorfo  de bifognofi . 509.  Sale  dei  mond o * 
368.  SelenuouodiSantaQhiefa.  452.  Sole 
chiaro  dell  età  nofira.493  .Sole fiammeggian - 
//.508.  Spicchio  de  Religio  fi. .60.  Specchio 
àfenfuali.  51  6.  Splendore  della  dignità  Ec- 
clefiafiica.  57.  Spre^fator  grande  detiene. 

I.i8x. 

Vafo  adorno  d'ognt  forti  di  gemme  .418.  Vafo 
fiupendo  di  Dio.  413.  Vafo  eletto  di  Dio.  414. 

' Vafo'tCoro.  415.  Vafo  im  maculato,  q 16.  Vita 
delladifciplmaEccltfiafiica.  450.509.  Vita 
vera  dellavitanofira.  494, 


- ; 1. 


della  vera  Santità.499.  Imagmt  de  grandi.  E Venerato  da  tutti  lenaticni.}Eq.tfj'ftq.  E ti- 


yi  6.  Incenfo  odorifero.  181 
Lampada  pofata  /opra  allo  candeliere . 47. 

* Libro  pieno  di  lodi.ióq.  Luce  del  mondo. x 4. 

* Lucerna  /opra  il  candeliere.  29.46.  Lucerna 
del  Chiifiianefimo.  *70.  Lume  della  Ghie- 

t /irfi Dio.  1.185.311.417  509. 

Lume  del  candeliere  nella  Ghie  fa  S anta,  5 08. 

Luna  piena  nel  Cielo  di  S.Chiefa.^07. 

Maefiro  de  Prtncipi.  1 8.  Maefiro  della  vita  fi>i- 
< rituale. 39.  Maefiro  de  Vefcoui.x9.sx6.Mae- 
Jlro  degni  fiato  di  perfone . 29.  Maefiro  di 
pafe  eri’  anime.  43 . Gran  Maefiro  de  cofiumi. 

48.  Maefiro  della  vita  Chrifi1ana.x67.Mae- 
firo  de  fedeli.  509.  Magnanimo  Leone . 58. 

Maramglia  dell  età  nofira  .58.  Miracolo  al 
mondo, portento, prodigio.  414.454.  Modello 
della  vita  de'  popoli . 3 9.  Mofiro  Santo  dilla 
, Chrifitana  Religione.  5 8. 

& orma  de  gl' altri.  46.  Norma  de  perfetti  Reli-  -Carlo  BafeapìVef cono  di  NeUara.t9.3t. 


nutoper Vergine .3 75:?69?&*"453.46i-  F*- 
fiefuapouera.'&vnafola.  t 51/. 382.  Fo/i** 
fuo  .SS -Vigilati?  a ine  redibil  *.14.370.  Fi»/*  * 
ffi  nemici  delThuomo.  97.  V irta  fu* . 6. 13. 
*5-55-57 .167.153.243.  t64.185.3v9.330. 
364.365.455.452.  Vifttaua  iVefcoui mori- 
bondi. 69.  Vitaattiua,  e contfmplatiua  in 
lui  accoppiate  . 28.  Vita  miracolofa.  2*4. 
Fi/*  f ita  come  fiadeferitta.  314.  Vitafua 
molto  lunga. q6o.Vocationefua.qx  .Segni  in- 
di fiali  della fuè  vocatione.qt.  EuUvocatiu 
tamquam  Aaron.  380.  • . ‘*i:  . 


2Wo  delle  anime.  1 6.48.3  66.  qs9.Z«le  della  Ee- 
. de  Cattolica.  68.148. 

I * •'  *«  « " - . *r  1 • 


E prefente  per  ttfitmonto  alla  vifit-a  del  corpo  di 
• San  Cario.  1 16.  * 

Intrauiene  al  Concilio  vij.Pr enunciale.  156. 

E ei*//o  Ambafctatore  al  Papa  per  la  canoni - 
fattone.  1 57.  . 

Pati  viaggio  di  Roma.  1 66. 


gioft.  5c8.  N entello  Ambrogio.  509.  Nwom» 
creatura  al  mondo.  41 4.  Nuoua  Stella  nata  a 
tutto  il  mondo.  506. 

Occhio, e piede  mifiicodi  S.Chiefa.gxt. 
faficre  ammirabile.  70.  Penitente  Aufiero.  365. 

Pergamene  terfifftmo  della  Sapienza  diurna  . 

264.  Pietro  d'vna  mifiic  acctra.zóq.  Ponte/-  ' Carlo  Magne  Imperatore.}. 60. 

■ ce  z*h>fo.\6s. Predicatore detto.}6s.Protct-  Carlo V .Imperatene. 1 3 j. 

/ore  de  peneri.  28.  Do»  Cario  EmanueUo  Duca  di  Savoia , ? f4/- 

R*fugio  de  gl'  affittii . 509.  Regola  de  Prelati . commandato  aS.Carlodafuopadre.66. 

- li. Regola  della  refid  en?a.qi.  Regola  degl'aL  . J nuota  a ejfo  Santo  il  Preti  ape  fuo  figliuole.  3 5 . 
fri.  4X  .Regola  Ut'  Padri  ai  famiglia.  516.  Ai-  66.77.  \ ...  . . . :i.. 

Dona 


DELL®  COSE, ROTABILI. 


T)obm  vn  lampadario  alfitofepolcro.3  3.  Et  mil 
le  doppie  peri' vgio  ,38.  > 

Confejfa  effer  rifanoto  dm  lui.iPid.41 9. 
Afferma  che  il  Santo  predtjfe  la  fua  morte.  Hi. 
la  inflativa  per  la fua  canoni-catione,  ioi. 
Carlo  Haua  nato  cieco àUumwàto  da  S. Carlo . 

161.186.  ) 

Conte  Carlo  di  Polongar a.  17». 
llP.Car lo  Tornitilo,  fa  una  or ottone  in  lode  del 
Santo.  163. 

Carlo  Bornio.^  91. 

Carlo  Santo  Mar  tinte»  fonato  . J41. 

Carlo  d‘ Agofmo  , fonato,  333, 

Carlo  Sir  tori,  refufcitato.  56  3. 

Carlo  Alberimi.  368. 

Carlo  Rovere, liberate.  770. 

Carlo  di  quattro  caf- .fonato,  371. 

Ca/i  Gropelliana.fabricata  dal  Santo.  1 40. 
Caffo  di  Cri  fallo , che  fi  fabrica  per  il  corpo  di 
, SonCarlo.il  i. 

Cafi  marauigliefi,  oc  cor  fi  il  dì  della fé  (la  di  San 
. Carlo.  5 or. 

Cafo  miracolvfojccorfo peri' inuocat ione  del  no 
me  del  Santa.  450. 

tremendo, fuc ceffo  in  Roma,  j .4 6* 
Caffandra-Cantaueccbia , ottiene  figli  dal  San- 
..to.f  71. 

La  Capellona  di  Milano,  fi  vn  dono  al  Santo  . 
49* 

C avellano  Maggi , deputato  a trattare  la  confa 
della  canon ti-a  tiene.  53. 

Cafuph  Città  nell'  Abrado . 330. 

Cavalcata  fatta  in  Milano  per  la  canoniqatie- 
ne.  137. 

Il  Caualtere  Scotto.  191. 

Il  Canali  ere  Pietra, ha  fabricatovna  Captila  al 
Santo.  403. 

Il  Caualtere  Roncali.  474. 

Cavalieri  diS. Carle.  549. 

Caufe  della  canoni  Ritiene.  14;. 

Caterina  d’ Aufria  Duchefjfa  di  Savoia . 33. 
66.  76. 

Caterina  de  Boronifaluata  in  vnpoqjo.  338. 
Ca ferina Brugksr a,  fanata.  363. 

Caterina  da  Ponte, fonata.  370.  ... 

Cecilia  Buttintrcc cafonata.  574. 

Cecilia  Vifconta,liberata  da  tpi  riti.  363. 

Cele  fino  urmntia  il  Papato. 43. 

Don  C elfi  Adorno  , fàvna  cratione  in  lode  di  S . 
Corto.  ] 8.  t 

Cento  tetre  appefiate  nel  Milane fe.  I yo. 
Cerimonie  Ecclefiaf  ir  he,rif  orate  dal  Santo. 1 4 
Cerimonie  nella  Me  fa  della  cartóni  lattone. . 47 
V»  Cento  ferito  tolfe  per  imprtfaS.Carlo.34. 
Cefare  Pe^-fano , notato  de  i Proceffi  del  Santo . 
10. 


Ce  far  e Porto  Prepofito  di  Vanja , Procuratore^ 

della  canoni-lattoni. 3 3. 

Cefarc Spedano  Vefceuo  di  Cremona. 3 9.  li 4. 
Ce  fare  Ltppto  Vefceuo  della  Catta.  » 1 4. 

Cefarc  Fedele  Vefcouodi  S aionia.  117. 

Ce  far  e Emanatile  Bilioni.  547. 

Cefare  Bofio.  361. 

Ce  far  e Agofio  Bianco,  fonato,  j 66. 

Cefare  Rhò.  373.  , 

Chtapone  nel  Mondo  nuovo.  3 8. 

Chierici  regolari  Teatini , introdotti  in  Milano 
da  S.Carlo.  7 1. 

Chierici  regolari  Minori,  dedicano  vna  Chic  fa 
al  Santo  in  Pefaro.  33  9. 

C hiefa  Cattolica  Romana , mai  farà  abbando- 
nata . 3. 

La  Chiefa  Cattolica  era  in  malfarò  alla  venu- 
ta di  S.Carlo.  3. 

Chiefa  Mtianefe  ha  hauuto  molti  huomini  Apo- 
f oli  ci.  14. 

In  che  mi  fero  fato  era  quandoverme  San  Cor-. 
lo.13.16.43» 

Quanto fi*  aiutata  da  lui.  138. 

Quanto  fia  la  fua  ampie^^a.iq.4<. 

Era  chiamata  ifiofa  dal  Santo.  47. 

Tu  da  lui  inaffiata, e coltivata.  74. 

Chiefa  di  S.  Fedele  in  Milano , fondata  da  San 
Carlo.  71. 

Si  fa  in  effai  proceffi  della  canonizatioru . 1 1 y. 
Suo  apparato  per  honcre  del  Santo  canonizato . 
*93- 

Chiefa  di  S.  Sepolcro , cr  fuc  apparato  per  lata - 
noruzatione.  295. 

Chiefa  di  S.  Lorenzo, & fuo  apparate.  197. 

Chiefa  del  Collegio  Elvetico,  dedicata  aS. Car- 
lo,& fuo  apparato.  197. 

C hiefadi  S.  Antonio,®?  fuo  apparato .198. 

Chiefa  Santa  ,ft può  errare  nella  c anonimi t ione 
de  Santi. 33 3. 

Chiefa  dedicata  a S.Carlo  in  Pefaro.  33  9. 

Pnuilegi  futi  Ponti ficq.ibid . 

Chiefa  di  S.  Carlo  in  Roma  in  pia%  za  de  Catti- 
nan.383.399 . 

Chiefa  di  S.Carlo  in  Roma  a S.  Ambrogio.  3 98. 
Sua  benedittione.y  1 7. 

Chiefa  di  S.  Carlo  in  Roma  alle  quattro  fonta- 
ne. 377 . 

Chiefa  di S.Ereolano in  Perugia. 413. 

Chiefa  diS.Carloin  Foligno. 483. 

C hiefe  fabricat:,e  ri  forate  dal  Santo.  iSi. 

Due  C hiefe  diffegnate  in  Rama , vna  a Maria 
Vergine  con  laneue , Calti  a a S.  Carlo  col 

fuocc.377.38,. 

Chi  ;fe  fatte  ri  forare  dal  Santo  in  Levante.  40  3. 

C hiefe  tifi orati  da  lui  in  Roma.  45  7. 

C hiefe  » Captile , & Altari  di  San  Carlo.  345 

349- 
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Chriflofero  Ar  chimo.  II J . 

Ghifiefcro  del  frati  Ordinario  'del  Duomo  . 

i)S. 

Chnfioforo  Cafliglione  Dottore  Collegiate.  19» 
Chi  tfio foro  del  Vo/vo.  148. 

Ciechi  illuminati  tre.  J 5 3. 
r»  titee  illuminate  . p^p. 

Pi».*  riera  illuminata . 5 £4. 

Città  di  Milano  roti  elude  di  far  énfi  anta  per  lai 
%■'  canonttattone dia  Carle  pi. 

T mf  rnpre fedele  àfuoi  Principi . }}.  Suo  fife . 

*4  6.  ■ 

Strine  al  Ri  di  Spagna  per  la  cancnlzaticnu. 

-77 

eleggerti  Ambafciatori  perRoma.  81. 

■Stnuc  i Cardinali  Milane  fui p. 

E t alt  Ambafciatcredi Spagna.Sj. 
-UtalPata.  91.  Età  Cardinali  nipoti  di  Sua 
Santità.  91.  Ef  a gli  altri  Cardinali. 96. 
■ffàvn luogo  netCollegio delti  Anuocati  Conti 
Jtcriau,(5e  neHaRcta.tis. 

Manda  vri  Ambafriatcrt  a ringratiar  il  Papa 
per  lacaaonit.atio7u.p46. 

Cmità  nuota  nella  Marca  d Ancona.  518. 

Suor  Clara  Maddalena  Vifcenta  fonata.  501. 
Clara  di  CtcartUo.  p p 1 . 

Claudio  Rangene  Vefrouo  di  Piacerino  delegato 

• a far  i procejfi  della  canonit.  ottone  1 ix.  Vie. 

• ne  a Milane. 1 n.  - 1 

Vi f la  il  corpo  di  S.  Carle.  Il  6. 

Clandio  Martora  notato  del  detto  prorejfo  .tip.' 

E preferite  alla  vifita  del  corpo  del  Santo.  1 1 6. 
Clemente  Ottano  Sommo  Pontefice.  7p. 

Dà  audiem-a  olii  Ambafciatori  Milanefi . 89. 
91 

Dàaudienta  odi  Ambafciatori  del  Clero  di 
'•Milano.  98. 

Rijpcndt  a i Principi  per  la  canonicati  onc^. 
106. 

Pafj'a  a miglior  vita.  1 1 ». 

$««r Clcmentia Morona.ftnata.  ppi. 

Clero  Miianefe  ftabilifct  di  far  infantai  per  la 
canonivotiotie. p J . 

Deputa  fa  Procuratori  } 4. 

Elegge  li  Ambafciatori  da  mandar  a Roma  . 

Sa. 

Molti  del  Clero  furono  prtftntiaOa  canmita- 
tionc  in  Ruma.  1 4 T . 

Cecaglioterradtl  Brtfcian*  4 (.6, 

Ci : Ha  Ris-ce.  5 J4_ 

C , Uegi ,e  Semtnarif  fondati  dal  Santo.? ,»4  140 
1^9.460. 

C<  Regio  de  i Dettoti  di  Milane  .ferine  a f onore 
dilla  cancnnaticne.  ic  4. 

C . lleg  •»  de  Cardinali , fa  infanta  per  la  cono* 


nitatiene.fr  JTtf. 

Collegio  de  N obiti, fondato  dal  Santo. T 40. 
Zodegio  Elurtico.fcndato  dal  Sante.  141.  ’ 

Collegio  Borromeo  fondato  dal  1 4 1 • 1 1 1. 

Collegio  di  Brera, fondato  dai  Sartre.  1 41 . 
Collegio  di  Santa  Sofia, fondato  dal  S ante.  1 4 p. 
Coll :gio  fondato  da  3 .Carlo  in  Afcona  1 } 4. 
Compagnia  della  Croce  del  Ccraufo,  fece  grani 

• di  adegr ettari  dì  dtOa  fefta  di  S. Carlo.}  I.‘* 
Et  la  Compagnia  della  Croce  del  Cambio,  pi. 
Et  It  altre  Compagnie  ancora.}  7. 

Compagnie. e Confi  atei  nite.c  he  acccmpagnarod 
noiljlendardo  del  Sarte  in  Roma.  171.  ‘ 

Compagnie  delle  Gl  oei  , che  fecero  apparati  per 
la  canomtatione.i  jS.jino  }0 6. 

Quante  fine  in  nuo.tr  i fy  ehi  infituto  hanno  : 

i9S. 

Ci  mpagnia  della  C rito  di  Bologna,  viene  a vi 
Jiiare  ri  corpo  del  Santo.ec  S. 

Componimenti Jofra  la  x ita.cy  Reliquie  di  S«n 
C .<>.'1.  ì £ ; . 

Concilio  legitimamtnte  congregato, può  canoni. 

' tare  i Santi.}. 

Concilio  di  Trtnto.finito per  opera  dì  S.C arto. 6. 
4j.46.lj7.417.f08. 

Et  daini  prima  ejfequito.6. 41-46  ijf. 

Concilio  Pralina  alt  vi/.  di  Milano,  quando  fio 

• celebrato,  tp  6.  ; 

Concili/  di  Milane,  aiutano  la  riforma  per  tutta 
la  Chrifiianità. 6. \3j. 460. 

Concili p celebrati  da  San  Carlo,  a 4.1  J 9. 

Che  dottrina  contengono.  1 j 9. 

Cencifiere  ttnuto  per  li  Arnbafeiatori  Mila -* 
neji . 93. 

Coti  n -hip  ftcrcto  , fatto  per  la  canenitatione  di 
.S.Prancrfca.liq. 

Cene  fero/:  crete. tenute  per  la  con  mito  tiene  ài 

S.Carlo.ljp. 

C onerftoro  publico.  lbid. 

Conciforoftmtpublico.  189. 

Concet fo  di  popolo  ai  ftpolcro  del  Santo.  1 1 , 
Concerfo  di  tutta  Roma  , a vedere  i paramenti 
della  canonnationt.  ili. 

Goncorfo  grandi  di  gente, a vederi  t apparato  di 
S.Pietro.iXi. 

Gonfaloni  appeji  al  fepclcrodel  S ante.  116. 
Confi  atrio  inftuuite  dal  Santo .1 4, 

Gong  reg ottone  dilli  Oblatt  fondata  da  S .Carle. 
8. mi. 1*1. 

Tà  formar  prore  fi  detta  fu»  vita.e  miracoli.'  8. 
C mgregaticne  detti  Oblatt  cominciata  in  Re. 

-ma.  44?. 

Ci  nge. -gii tiene  infiitiuta  in  Milano. ftfr a la  taro 
f a della  canoni  mattone.  9. 

C'-nrreeatione  dei  Rttt.eor.ehiude  la  caUfadeU' 
la  canomxatione.  17}.  . - 1 


Dtter. 
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Determina  fopr  a il  giorno  delta  fefia  tt  effe  S<i* 
te.  lì.  - -i 

Congregatimi  fatte  per  la  caneniiattont.  tu. 

ni.iiS.ii9.i)f. 

Confa  Iteri  generati  Ui  Milane  .ehi  allegretti  ft 
cero  per lacanmivatime.  JJ7.J  5 9.*  1 
Cenfalio  Generate  di  Sditane . tratta  di  far  ea- 
nonit-ar  il  Sante.'jt. 

Confort 9 delti  Oilati , di  quante  /rutto  fiano  . 

J5*. 

Confanti  J“  Aufiria  Regina  di  Polonia  , fà  in- 
fiani*  per  la  canoni urione  di  S.Carlo.  tjo. 
Confanti  Colonna  Star  chef  a di  Ca  ranagio  , 
fanata. 

Con  fantino  Magno  Imperatore. 60. 

Confrontino  Bolognini. 469. 

Vn  Contadino  eaftigaro  per  haute  l onorato  nella 
fefta  di  S.Carlo. ^01. 

Conte  dt  V nette ts  Gouernatore  di  Milano,  ricorre 
a S.Carlo. jo. 

Strine  a Roma  a fanne  della fua  c anon  hot  io- 
ne. ÌJ  .87.95. 

Vifitait  corpo  del  Santo.i  ) 8. 

C onte  di  Veruna  Amiafciatore  di  S auoia  in  Re 
ma.  mi.  . 

C enteftabile  diCafiiglia  Gouernatore  di  Mila- 
no . itj. 

E confa  che  fi  fahrichi  II  Area  a San  Carle. 
fXC.  1 . J 

Conuer pone  grande  de  peccatori  per  lacanoni- 

ntione.  jpx. 

Corona  miracolofa  apparfa  fopr  a S.Carlo. 7. 
Corona  mi/lica  del  Santo. 6/. 

Cornerò,  che  porto  a Milane  lanucua  della  cane 
n turione.  ì 07. 

Corpo  di  S.Carlo , vietato  per  ordine  del  Rapa . 

Ilé.1 17.118. 

Vìi  mojfofr  poi  riportato  nel  fepolrro.  114. 
Cofime  Doffrno.hera  Vofcoue  di  Tortona,  né. 
Co  fi  mode  Torre!  Prctonotano  Apoftolico.  1 8 9 • 
Cremona  favorita  da  1 miracoli  di  San  Carlo. 
li. tip. 

Et  daini  vi  fi  tata.  148. 

Culto  pollice  non  fi  più  dar  a Beati  /enti  hcen- 
■ ti  del  Papa.  I J.  L 

Cuore  di  S-  Carlo  fue  lodi. 49$. 

1 Curati  erano  ammaefirati  dal  Santo.  1 9. 
Curfore  eletto  per  fari  procejft  della  cono  ma- 
ttone. 1 1 f. 

C ufi  odi  del  Duomo, fi forano  in  vano  a impedi- 
re il  eoncorfo  al  fepelcro  del  Santo.  1 j . 

D 

l ' \ ; 

DA  niello  AgUX*0u  \ ^ 

Dtcio  Imperatore,  f o# 


• NOTABILI. 

Decreto  de  i Depurati  dett  Hojpital  maggiore  di 
Milano, a honort  di  S.Carlo. io. 

Decretali  Card.  Borromeo  per  la  caufa  della  ra 
nonna  tiene.}  4. 

Decreto  del  Re  dt  Spagna  per  ( ifie/fa  caufa.ì  ». 
Decreto  del  Sonatore  di  Roma.  119. 

Decreto  del  C aneil.Prouinc.vi/.  147. 

Decreto  dell' tirinone  de  tVefccui.i  57- 
Decurioni  della  Città  di  Milano,  j 1. 

Demoni jf  fono  tormentati  dalle  tmagtm  di  San 
Carlo.  174. 

Et  dalla  prefena  dei  filo  corpo. 3 8 4. 

Cacciati  da  lui  con  la  leneditticnt.\q  < 8.  Tre- 
mano al  folo  fino  nome.qi  8.4(0. 

Re  fi  ano  vinti  da  cole  minime  t tffo  Santo,  ( j 9. 
Il  Demonio  volouafar  annegare  vn  Capute  ino, 
& il  Santo  lo  libera.  J j6. 

Drpofito  luogo  pio  in  Milano,  7».  Fondato  da  S. 
Carlo,  14J. 

Deputali  dell  Ho/pi  tal  maggiore  di  Milano  gra- 
fia S.Carlo.io.joB. 

Deputati  dtlla  fair  tra  del  Duomo,  quanto  han- 
no fattoptr  il  Santo.  11 9.491.496. 

Detto  itilo  di  S.  Carlazt. 

Detto  fuc  esemplare.  1 . 1. 1(4. 

Detto  di  Clemente  Ottano  in  honort  del  noflro 
Santo,  jj  1. 

Detto  mttnor abile  della  pouertà  di  San  Carlo  , 

Sii- 

Deuotione  grandi  filma  al  ftpolcro  del  Santo, 
lt.lf. 

Dtuotionc  incredibile  de  Milane fi, ver fe  effe  San 
to.  ny. 

Et  di  tutti  i popoli,  j 48^  ftq. 

EtinPefaro.jp 9. 

Et  in  Madnd.p  40.  * 

Denotane  del  popolo  verfoi  Beati  non  fi  ha  da 
impedire.  1J-  «. 

Don  Didaco  S aiatnro  Gran  CanreBurealetUa 
portar  il  corpo  diS-Carlo.  114. 

Didaco  Al  narri.  Arctuefcouo  di  Troni . xot. 
*Ì9- 

Don  Diego  Pimentel  Cafiellanv  di  Mdane.  jjt. 
Don  Diego  di  Gteunan.j  (7. 

Diana  di  Tefaro, fonata.  Jf  4. 

Dioctfi  di  Milano\,  che  allegrano  fett por  loca- 
nomandone  del  Santo.  144. 

Quanto  qua  fio  Dioctfi  fio  ampia,  ? 8 1. 

Dionigi  Cagni.  474  ■ 

Difciplina  Ecclefiaflica , ri  fior  afa  dal  Santo . 
1 69. 

Dif ciplini  di  Mdano , henorano  la  canonetatio. 
ne.jj9. 

Tanno  vn  ricco  dono  al  Santo. 199. 

Diutfiont  i vn fefioda/f  altro  nelle  Chic ft .71. 

S. Domenico  fondatore  dell  Ordine  de  Predtc.qq. 

R r Padu 
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*teDéumt*eani,bem<rano  U canoni^ione  irafmo  Patauicino.Vefcotto  èT  Alefandria.  Me. 
di  S.C  Aflom2  xq  t 5 .Er  colano  Ve  fcùtiadt  Panivi  a *•«  » 


di  S. Carlo .j  $9. 

Jr<à  Domenico  di  frane  amila  Cap.  |£  j, 
Domenico  Chiofa  da  Salò.)  91. 

Domenico  Centrerà.  J 4 ». 

Domenico  di,  Tomeo  Denxj&ni.f  49. 

Domenico  Mar  .un  glia, fonato.  j j y. 

Domenico  CcJJ'a.  1^4. 

Domenico  Manfcla.fj  f. . ■ 

Donativi  fatti  al  fepolcro  del  Santo. \\  £, 
Donativi. che  il  Santo  faceva  dfuotho Jpiri.  1 4p. 
K»/*  Donna  di  Rema,  fonata,  y 45. 

V tra  Donna  in  Valfabbia, favata.  y y$. 

Donne  della  Dottnna.Chrifttana  vifitanoil  fe- 
polcroUelSanto.il, 

l Dottori  erano  ammae firati  da  S.Carlo.  y©. 
Dottrina  Chi  1 (li  ano  dal  Santo  mjhtutta.x^. 
Dedictmlafeolari fmi.,  vifitanoil  fepolcro  del 
Santo.  1 1 . 

TÀ.procefione generale  per  la  canonir  atlante 

339-  ' V 

Dottrina  Chrifiiana propagata  per  ratte  ilchri 
Jliane fimo  per  opera  di  S. Carlo.  4 1 8. 

X*  introduce  particolarmente  in  tutta  la  fva 
Diocefi.  1 44. 1 69. 

Dentina  d t S.Car  lo  approvata  dalla  9.  Sedè  A- 
pofiolica.  1 3 / . 1 4y . 

Dr afilla  Bufi  cria, fonata^  47. 

DvcadiSejfia.Zf.  ..  ; 

Duca  d' Abburquerqiie.  i4£. 

Pura  di  Turfi.3  y 6.  ’ . .... 

DucadiLerma.3t6.337. 

Dvca  d’Vr  hi  no. 3 y 9. 

Ptu-4  Mantova.  393. 

Ducadi  Savoia,  yoo. 
pur/»  <f  Offcna.  33  4. 

Due  in  di  Maniera  divori  di  S.  Carlo .6f. 
Dvchejfadt  Cleves  K ha  donato  vna  lampada  a 
: S, Carlo,  yoo. 

Dttchijfa  d’ Attili  o. 


S.  Ere  ciano  Vefcovo  di  Perugia.  4 ii. 

Erode  Orfino. 470. 

È ff empio  del  Santo, quato profittale  in  tutti.  48. 

Diede  Ejfempio  d'ogni  virtù  al  fuo  popolo .3  1 *, 

E f empie  di  fuggir  le  occafionidel  peccato.  $69. 

EJfimpi  dt  folnetri.  y 70. 

Ejfempio  di  gran  deve  rione  ver fo5. Carlo  d'vna. 
povera  Donna. 403 . 

EJfercitij  spirituali  del  Santo,  f 1. 

Li  faceva  due  volte  l'anno,  y 4» 
fatti  al  fepolcro  di  V atollo,  i.f  4. 1 8 f.  ' 

EJfercitij  ipmtuaUdi  S. Martino & fuo  mirati ^ 
leejfetto.  y 3. 

EJfercitij  Spirituali , che  fi  il  Clero  di  Milana 
nel  pigliare  gl' Ordini  Sacri.  54. 

EJfcrciti/  Ifiir  ittioli  delli  Ambaj datori  Milane  fi 
per  il  viaggio  di  Roma. 83. 

EJfercitij  divori , che  fi  fanno  in  Roma  nell'  Orai 
tono  dell'  Hvmiltd  .587. 

Eudojpa  Imperatrice*  nprefa  da  S.Gio.Grifofia- 
mc.  37.  . , . . 

Eugenio  Matteo  Vefcovo  Clettetenfe  in  iternia  . 
238.  . '■ 

Europa  de gPVgolini, fonata.  $66. 


/ \ 
‘a 


• * 1 .» 

Conte  Patio  Vi/conte  procuratore  ' delta  canoni - 
mitrine.  114.11,$. 

latri  Biondo  Patriarca  di  Cierufalemmt.  206. 
239-1  * 7i.  • 

Fatrica  del  Duomo  di. Milano , fri  infirmi* per  - 
la  canomx.ationc.iOf.  ■ - . ? - . \ 

F airi che  Ecelefiafiiche,  fatte  dal  Sante.  1 40. 

F dbricke fatte  da  lai  jn  Bologna  .145,  . 
TahrirriPoulutri  Vefcovo  di  C turi  ideila  plebe . 
»Jjfc 

Fabririo  da  Hemo, fonato,  y jo. 

Fama  public a di  Santità, giova  per  la  canonìe*, 
trine.  64. 

Famiglia  di  S.Car  lo,  par  evo  vna  Corte  regola- 
re. 460. 

Familiari  da  lui  li  centri  fi  ^4. 17  9.  / 

Fanciulli  di  Milano , che  cofa  fecero  all’ arriva 
della  nuova  della  canoni\at tono.  370.  * 

Fatiche  efheme  del  Santo.  147. 

. * r 1 » _ » 


Erto  maraaijlicfo.jjjtk 
Elemcfir  e grandi  del  Santo.  1 4*. 

Eltmojìniert fuii.tbtd. 

Eh fabettaV  crini, funata.  r»§u  «*  ari  oocito.  *47.  , \ 

EUJ, aletta  Vimercata  Capuecina.fanata.  }ìf . Fatiche d'Ercole*ppr*priate  a S. Carlo. 4?  8.  ‘ 

EmbUmLupprcpnariaS.Carle.al6.  Favori  hvmani  nulla  valevano  apprejfo  di  lui . 

Emilia  Bonmc  ini. funata.  y 4 9,  j 3^  ; 

Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia.6  y . Taufio  RebaUro  Vefcovo  di  Sejfa.2  3 8. 

Mnchriidio  di  Epitftte  FtUfofo.  y 4.  Fede  del  Secretarlo  M ve  ante.  129. 

Enc omio  fatto  da  Clemente  Ottavo  della  Santi-  Fede  di  S. Carri.  144.  ( 

tri  di  S.  Carlo,  ixx.  Fede  della  prefentarione  della  reliquia  mandata 

Entrate  del  Santo, quante  erano.  1 y t.  al  Rè  di  Spugna. 3^7.  * 

Epitafiofopra  il  fepolcro  fuo.  Tede  de  1 Frati  d,  Svecci)  di  Trapani.  $ *8. 

S.Fe- 
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S.ftdeU m Milano,  Cimfa fondata dal Santo . Uz  . 480. 


«41.  .•  » . • 

Conte  fui  eri  co  Borromeo  frettilo  di  S.Carlo,  me 

Il  Ri  di-Spuguagli  don»  vn  Principato.  t 49. 
Verdimmdo  de  Medici  greto  pece  di  Tacerne . 

IO!.  ' * . '• 

F emende  Goglìego.  j 40. 

Temendo  Diti, fensto.i 4».  . 

Ferite  di  S.  Cerio  in  vn  piede . I f ©. 

Ferrante  Lompugnano.  ipt.- 
Don  Ferrante  Gomuaga,  ha  donato  vna  lampa- 
da d‘ oro  al  Santo.  479. 

FerraraCittÀ.  ) 8. 

Temere  de  Martiri.^  6. 

F cruore  del  popolo  di  Milano  verfo  S.  Carlo  non 
fi  pub  moderare,  121. 

F effe  celebrate  a honore  del  Santo.  18.t9.JT.jf. 
7f.8i.i6x.i6j  174.179.180.  J48jf  1 .jóo. 
J6 1 . 577.  3 8 8.  j 8 9.44SMS>6.  J 1 f.» 

. & effetti  miracolo  fi  , feguiti  il  di  della 
fuafefia.8i.foi. 

Tefia  di  S.Carlo  offeruata,  & fanti  ficai  a .389. 

. 39bì9+ 

Fiandra  fi*  fiotto  la  profeti  ione  di  S.Carlo.  47. 

V n Figliuolo  del  Sig.Aleffandro  Gaietano  > aiu- 
tato dal  Santo,  j jo.  .'<> 

B. Filippo  Neri.  tj. 

Don  Filippo  Principe  di  Sauoia.3f  .66.  1 

F ilippo  II. Ri  di  Spagna,  tiene  in  camera  lima - 
gine  del  nofiro  Santo.64.3  3 1 . 

Dona  vn  Principato  al  Conte  Federico  Borre, 
meo.  147. 

Si  raccomanda  alle  oratiohi  del  Santo.6j. 
Filippo  III.  Re  di  Spagna, & fine  lodi.  75  » 

Fi  infantai  per  la  canonizzinone  dt  S.  Carle . 
87.89. 

Vi  fa  f sbucare  vn‘  Area  di  C tifi  allo . j 1 3. 

fi  9.  I . t< 

Filippo  Archiate  Vefcouo  di  Come  , delegato  a 
far  i proce  fi  della  canonizzinone . 1 1 1.  1 1 f . 

116.1x4. 

Si  troua  preferite  alla  canonixzitione.  139. 
0e»a  reliquie  di  S.  Carle  al  Vefcouo  difer*. 
già.  41 1. 

Don  Filippo  Contefi abile  Colonna, dona  vn  cue. 

'■  re  d'ero  al  Santo,  tij. 4 99. 

E prefente  alla  fondanone  di  due  Chiefit  d’effo 
Santo.3  97-400. 

Filippo  Filonardi,  hora  Cardinale,  fh  annotato 
della  noflra  canoniuatione.  1 1 j . 

Filippo  N ’aua.  1 86. 

Filippo  Pireuane  Auditore  di  Reta.  1 89. 
Fiorenza  Città , celebra  lafefia  del  nofiraSan- 
to.3 » 8.  ' 

Flaminia  moglie  del  SipUr  Gie.Batnfia  Genti* 


F Inaia  Lana.f  77. 
llCaphmno  Floriano.  479. 

Folgori, fua  erigine, & effettt.J I J. 

Folgori  ,che  c ad  crono  nella  morte  del  Santo,  j t y v 
Foligno  Città  Sonora  l»  Reliquie  del  Santo.  46  4. 
Fontane  fatte  in  Foligno,  a amore  eTeffo  Sante . 

47 M7  4-«7f. 477.47*.  » 

Frane  amila  in  Ragne  de  Napoli,  hontra  5.  Con. 

lo.  390.  ■ i-t.  " 

S.Ff ance fca  Romana,  cmnomtzua  4»  Papa  Pam 
loV.ij-UÌ. }f4. 

Frante fca Lopez.,  fonata.  540. 

Donna  Francefca  Duarta.s 41. 

Suor  Francefca  delle  Mutati, fmOtU.  y 4^. 
Frane  e fca  Bonomo, fonata,  f 47.  . . 

Francefca  S aregna,  f 69. 

Francefco  Cittadino  Vefeeuo  di  Cafhe.19 . . 

Fra  F rance  fico  Panigarola  Vef cerno  tCAfii . 40. 

lì  <Mlf. 

S.  Francefco  i Affifi,  pènero  contrapofro  off  mi* 
- ritta.  44. 

Francefco  Adorno  della  Compagnia  di  Gioii*  . 

vede  S.Carlo  glorivfo.  fi  .66.  ify. 

Francefco  Penìa  Decano  della  Reta,  Giudicai 
della  confa  della  canonixzitione.  1 1 1. 1 89. 
Francefco  lòtta , eletti  À portarii  corpo  di  Sa» 
Carlo.  114. 

Francefco  Fedele  Ordinario  del  DUeine  WS  Afì&| 

no.  T14. 

Francefco  Simonetta  Vefcouo  di  Foligno,  Nantie 
in  Polonia.  130. 

Francefco Pendafio  Vefcouo et Alba. tj6.itj» 
Francefco  Cofia  Vefcouo  di  SauonA  . f < Unti»  a 
Torino,  i ytf. 

Don  Francefco  di  C offro  Ambafciatore  Catto- 
lico in  Roma.  1 70.173.  ■ o 

Dedica  vna  Capello  a S.Carlo.  404. 

Francefco  Triuultio  Referendario, Procuratore^ 
della  canonixzitione.  171. 

Don  Francefco  Borghefe,  fratello  del  Papa.  17  f. 
140.141.14 6. 

Francefco  Sacrato  Auditore  di  Rota.  189. 
Francefco  Benino  Vefcouo  di  Ranelle , & della 
Scala .i  1 3.139. 

Francefco  Perfico  Vefcouo  di  Montepclofo.  x 3 9. 
Francefco  Bonfignore  Ordinario  del  Duomo  di 
Milano.  138. 

P. Francefco  Domengo.396. 

Francefco  Giacobini. 468. 

Francefco  Tofeo.4  8 1 . 

FrancefcoFeroate.  529. 

Francefco  Cini. 53  3. 

FrancefroSanchexj, fanato.  341. 

Francefco  Z apara,  fonato  ? 4 4. 

Franeefcò  di  tìicuanxtì  GiamlH.  ^ 44. 

Rr  x Francefco 
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Tranttfco  BaldtUi.  147.  > . 

Francefco  Campana,  fenato,  f y J. 

Francefco  Antonio  Angetici.rofufcitato,  ytf  ». 
Francefco  Torre, fatiate,  yé  J. 

Francefco  Boucro.  fjl. 

Francefco  Brtfciano . y 7}. 

Trancefco  V itla.fanaeo.i2  g. 

Tranttfco  P afferò.'}  7 5 ; 

F*4W  Tranctfcant  furono  [otto  la  profeti  ioni  di 
S.  Carle  71. 

Tratteli  di  Roma , che  accompagnarono  i Ben- 
dar di  dtl  Santo,  171. 

Tratto  fatto  da  S.  Carlo  in  tutta  la  Chnlìiani- 

tà.  118, 

Et  nelle  trt  Vaiti  ytf.lS}.  \ 

Et  nella  Valle  Mf fole  ina.  148. 

F*mw  di  S.Carlein  Rottfa,  j 86. 

Funerale  [no , accompagnate  dal  Cardinale  di 
Cremona.cke  fa  poi  Papa  Gregorio  X ili  L 
ili-  •>  > 

Fnafteut  detti  oUat!  in  Roma.  444. 

Fuoco  t finto  in  Roma  per  tntercefiione  del  Santo. 

. 177-3  8f. 

Et  nella  Marea.  yijL  r 

Inpifane.  ) jp.  V . . 

j '•  I • . . \ 4 » 

V C ' ' - ' 1 «*»,">  ' ' I 

GAbrictle  TofeProcuratert  della  C4Mh*uk 
MMw.33.114.  .1  ; 

Gonnelle  Confidato  Vicario  Generale  di  Foli- 
gno. 4 66. 

GalrteT odino  Cir agito , t prefente  adnvifita 
t,  delcorfo di S.Carlo.  ini. 

Galeazzo  V 1 fonte  Senatore  di  Rifilano.  yj8. 
Galeazze  S.  Virale  Arcinefconodi  Bari.  ini. 
Gajparo  Catino , elette  a portar ilcorpo  dtlSan- 
to.  I»t, 

C affiato  Dona, fonato.  171-  • 

Generale  della  Santa  Crac  inda.  I {I. 

Generale  della  CógrtgationeS  orna fca.  }£*.  t 93 
Genti Ihucmint  erano  ammae/lrati  dal  Sito.  1 >. 
Vn  Genti  ihuarm  dtPefero , fenato  dal  Santo  . 

ifei'llj- 

Conte  Geòrgie  Secco.  l£l. 

V na  Gentildonna  di  Monza, fanata.  j£». 
Germania  inferiore,  era fotte  Le  prefittane  di  S. 
Carlo.  l}i. 

Germane  Guglielmo  Canonico  d' Aurelio  in  Tri 
ti».  1^7. 

Giacomo  AferiSenator  di  Milano.}}. 

Giacomo  Sciano  Secretorio  del  Duca  di  Stuoia . 

, Il • , Jo 

Giacomo  Croce  Prepofito  di  S.  Tedile , e tifi  mo- 
nto della  l'tjìta  del  corpo  del  Santo,  ild. 
Giacomo  Canaletto  Auditore  di  Rota.l&g. 


Conte  Gì  berrò  Borro  meo  Taire  di  S . Carlo . I J f. 

316.379.501. 

eteronimo  Vifmara  , Procuratore  della  canon» . 
lattone.  114-!  1 y. 

Gietommo  Allerte  Vtfeouo  di  Veruli.if  &, 
eteronimo  enfiano  Ordinario  del  Duomo  di  Mi 
Inno.  U4.118.Ki. 

Porta  al  Ri  di  Spagna  xma  Reliquia jfr  vn  Ile» 
dardo  di  S.Carlo .;  3 y y. 
eteronimo  Già  col,  liti.  468, 
eteronima  Grattano,  fanata.  546. 

F ri  Gieronimo  da  Palermo,  fi  ti  ; 

eteronimo  Gtouanelli  Vef corto  di  Sor  a.  fio. 
eteronimo  Rina, fonato. 5 Ctf_. 

Girolamo  moglie  del  Marchsfe  Chiappino  V itti- 
li,  fonata.  y J ».  i 

Girolamo  Settati  Arciprete  di  Monza,  io. 

E fatto  Procuratore  per  la  canoni  patirne,  jy. 

E ditto  Amiafciaterr  per  la  canotti  fattone^  . 

8».»47-34f-  f T ’ 

Gerolamo  Vtfcont» Caualiere.}}. 

Girolamo  detta  Rouere  Cardinale,  (5*  Arciuefco • 

. nodi  Torino.  7 S. 

Girolamo  Rinaldo  ArchitettoRomane.  »tl.»»3 
Girolamo  Concetti,  yy  x.  \ •.«'*. 

Giratane  Alcui, fonato.  ,f6l.  ■>  -1  > 

Girolamo  Rauafiro.fiiS.  . 

Gitfutri  introdotti  in  Milano  da  San  Carlo. 71- 
I4I.I83.  •.*  '».  •'  ■ '.  I-  l 

lj onorano  la  fuaconomzat ione.  » 9 1-3  3 8. . . 

Che  frutto  fanno  per  confa  del  Santo.  3J>. 
QanteGiorgio  Temutilo.  1 1.4. 

Vn  Giouanetlo liberato  da  Ipiriti  cattiui.  1 6 1. 
Giunoni  noni  ti  in  q.Ioti  ejjerciti)  trattener  fi  dt- 
uono.  fi- 

S.\Giouan  Griffi  omo  riprende  f Imperatrice  En- 
dofiia.il. 

S.Gituamti  hmofiniero  prodigo {peritanti,  fj. 
Don  Gto.di  Mendacia  Marchefe  della  Hynaio. 
fa.Gouernatoredt  Milano,  fà  xm  dono  al  Sa n 
to.  jLiy,  yoi. 

G lunarini  Fontana  Vefcouo  di  Ferrara.  141. 
Gio.Souerino  VofcouodiCatnermo.it  fL  . 
Guatami  Canaulio  Vefcouo  T otofompronienftj. 
i\j.i}8.  .•  • » 

Giounnpi  Socco  Curate  di  Tifiti».}  q'.  \ 

Giou  anni  Bar  tolette  .fàuna  or  ottone  in  lodtdi 
S.Carlo.  409.  . . »:  _s 

Giovanni  V itcUe febt  Cardinale.  4 Zìi 
Gicuonni  iC  Armurica.fgo. 
donami  Marci  tre, cieco  illuminato.  \ 6i. 

Don  Gtouanm  Duar te.  341.  j_  . 

Giouanm. figliuolo  di  Pietro  Tornare. f 41.  -,i  . 
donami  de  N egrom  da  EMo,  illuminato  u xm'- 
occhio.  5 73. 

Gfous;m  Salutone.  f7{. 


Don 
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De»  Gio.  Ambrogio  Magenta  G entrale  Ut  Padri 
Barnabiti.  46  f.  .'—+1 

V»*  Ilio.  Andre  a Tachino.pt  va  or  atiene  in  lo. 

* de  di  S. Carlo.} oj.  ' 

Gio.  Angelo  Beatone,  } 10. 

óù>.  Antonio.  C.  Btfo^zo  Ordinario  del  Duomo 
di  Milano. Procuratore  della  canonie atroncj. 
•riLlli.' 

• E deputato  a portar  iproeejji  a Roma.  112-1*0. 
Porta  lo  Itendardo  del  Santo  nella  prore  fieno. 

-ftìh 

Gio.  Antonio  Monte  Cirugieo , lena  due  cefi  e dal 
*'  corpo  del  Santo],  jfj. 

Gio.  Antonio  Meo  Abbate. ) 90. 

Ciò.  Antonio  Legato,  fanato.}}}, 
fri  Gio. Antonio  Proucnzano.  J J 9. 
t>cn  Gio. Antonio  Gabutio.fana  molti  infermi  , 
con  la  medaglia  di  S.Carlo.%6y. 

Gio.  Antonio  Sareda, fanato.  5 2 L. 

Cio.Antonio  Rhodi. } 7J. 

Gio. Batti  ila  Speda  Predetto  di  Legnano  Procu- 
ratore della  canonir-atione .)  }. 

Gio.  Battijla  Coltigliene  Dottore  Collegiate.  1 0. 
Và  Ambafciatore  a Roma  per  la  canoniiatio- 

nt.81.84.88.90.9j.iif. 

Conte  O io.Battifto Ser bellone,  eletto  Ambafcia- 
~ terre  perla  canoni  {adone.  8*. 

Gio. Battifta  Cono. 84.  ■ 1 _ J 

Gio.  Battifta  Seluatico  Medico,  ì prefcnte  oda  vi 
Jita  del  corpo  di S. Carlo-  tifi. 

Gio.  Battifta  Milani  Vtfcouo  di  Bergamo . I {£. 
Gio.  Battifta  Ferro  Canonico  di  Saturno.  ( 5 6. 
Gio. Battifta  Tirone.faluatonelTicine.  164. 

187. 

Gio.  Battifta  Alaltone  Matftre  dtUt  Cerimene 0 
del  Papa.  I ; 1.189. 

Ciò.  Battifta  Briuio  Vefccuo  di  Cremona  , Pro- 
curatore della  canerutatione . 171.117. *?9- 

"'ì*h 

Gio.  Battigia  Spada  Auucrato.  1 7J. 

Gio. Battifta  Viuet  Prctenctarte  Apeftelico.l&y. 
Oio.  Battista  Cedrino  Auditore  di  Reta.  189. 
Gio.  Battifta  Panfilio  Auditore  di  Rota.  ] 89. 

Gio. Battuta  Confi antio  Arduefcouo  di  Cofen- 

Gio. Battifta  del  Tufo  Vtfcouo  d Acerra . 109. 

1J9-  ' 

Gio. Battista  Zuccato  Vefccuo  SUpano.t^Sj 
Gio.  Battifta  Tipo  Vtfcouo  di  Narni.  13&. 

Gio.  Batti  ita  Tipo  Vtfcouo  Tiburtino.  13  9. 

Gio.  Battifta  Porro  Vicario  di  Prouijìoiudi  Mi- 
lano.}} 7.339.  . 

Gio. Battifta  Ruggieri  della  Compagnia  di  Git- 
ili,fa  vn' orartene  in  lode  del  Santoli*. 

Gio. Battifta  Airme.^n}. 

Gio.Batttfta  Bolognini. 469.  ■ ■ ‘ . 


Gio.BktttflaVnti Capitano.  479. 

Gio.  Battifta  Gentile  aitila  cui  cafa  allergie  Sa» 
Carlo.  480. 

Gio. Batusla  Bergni. 48  J. 

G io. battifta  Coreano  Anatrmifta.  che  effe  uteri 
il  corpo  del  Santo. 49  J. 

Ragionamento  fuo  J opra  il  cuore  del  Sant»  . 
ibid. 

Gio.  Battifta  M andelli.  }}J. 

Gio.  Battifta  C a fan.  fonato. } 37. 

Gio.  Battala  d‘  Armonico. fonato.  148. 

G 10.  Battifta  da  Ramini  .fonato,  . 

Gio. Battifta  Baldi  faro.}  13. 

Gio.Batttfta  Conciano.}  èi . 

Gio. battifta  Z mo.faluato  in  vn  pozze.}  }6. 

Gio.  Battifta  Cardinale  Ded  , vipta  il  corpo  del 
Santo.  }<6i-  - '• 

Gio.Batttfta  Vrnetiano.}  70. 

Gio. Battifta  Verino.  5 70. 

Gto. Battifta  Maldoro.riceue  la  vifta.}jt. 
Gio.Batttfta  Morale,  fan, uo.  f 7 6. 
P.Gio.Domenico  Rouarini.fi  mi  oraticele  iato- 
de  del  Santo.  339. 

Suor  Giouanna  Frane  epa  Mtndeyza  .fonata . 

* — 

Gio.FranctpoFinoechio . 48?. 

Gio.  Franctfeo  Cor  addio  Arciprete  del  Duomo 
di  Brefcia.}  }6. 

Gio. Framcef code  Lifti.}6t. 

Gic.FrancepoPiccó  .Teforiere generale  del Du- 
co  di  Mantoua .474. 

C io.  Giacomo  Ter  {ago  Decano  del  Duomo  di 
• Milano.  9. 

Fi  Procuratore  dilla  canonizMìene . 114. 

JÓ8.  ' 

Gio.Giacomo  Caftoldo.fece  venir  molte  Reliquia 
a Milano.  1 } 8. 

Gio-Giacomo  Lomaivo.fanate:l&}.  187.  > 

Gio  ì odouieoPaffolino  Vtfcouo  designino.  8w 
G io.  Lorenza  Scotto  Are  indi  oc ono  di  Alba . faó 
nato.  124. 

Gio. Maria  Beneggio. fonate.  1 70. 

Gio. Maria  Anuetti.fauato.  5 7 1. 

Gio. Maria  Chiaumo.fanato.qq }. 

Gio. Paolo  Clerici  Canonico  di  S.Na^aro.  8.10.* 
Fà  inflativa  di  formati  proci  fi  della  canone. a 
ratione.  ibid.  - 

E fattoProcuratertdelClero.}}.ll4^ 
Accompagna  iparamcnti  della  cancwzatioM 
a Roma.  119.171.  * 

Gio. Paolo  situante  Secretorio  della  Congrtg a- 
tiene  dei  Riti.  I *9.17 1. 1 89. 

Gio.  Paolo  B afe  api.  { 34.  ‘ . 

G io. Paolo  GarineniMberato  dafordita. } 74.  r 

Gio.Pietro  BarehiCanenicodi  S.Ambrcgie. 
Ambafciatcr: della cavcniAOticne  81.147. ;4f 
R r 3 Gio. 
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G io,? tetro  Biumo  Vr titoli o di  Caruge.  »7L 
Jjto.Ttern  S toppano  Arciprete  fanato. \6u 
G ic.Pietrc  Giujfano.f  14* 

C io.Pietrodi  bertuccio  fanato.  £49. 

(ite, ritiro  Senift.  363. 

Gio.rirtrc  Strippi  fanato.  £ 74. 

Gio.Stffano  Aia^laV tf cotto  d' ABi.37_.lf6. 
Gio.Stef.moF  or  ter  io  Vefceuodi  Vrrcttli.lffi. 
Gic.Stefano  d A ncona.f  34. 

Cie.Stef ano  Cantarne  fina,  f 71.  . 

G i0.Vtnc4.tru'  Scirro, fant.it.  574. 

GiuUleidt  S.Carlo.  3 jz. 

Z Giudici  erano ir. /frutti  dal  Santo. 30.  (j  48. 
Giulia  moglie t? elianto  F ruttatolo , liberata  . 

Donna  Giulia  Rebanda, fonata.  376. 

Don  Giuliane  d' A fola  Abbate dt  S.Stmplic. It4 
?. Giuliano  de  Gutdoforti,  fonato.  J £ I. 

Giulio  Segrene  della  Comp agata  di  Ginn  Pre- 
pefito  di  S. Fedele,  fa  vn  erottone  in  lode  di  S, 
Copio,  39}  , 

F«  ammejfo  dal  S anta  nel  fuo  Clero.  j£.  _ 

.Porta  vn-donoalla  fua  fepoltura.339. 

Giulio  Cefare  Vi  fronte  Primicerio  del  Duomo  dì 
. Milano.  1 14.177-  _ 

Giulio  Cefare  Bonomo  Preposto  di S.  baiare. 

Iz4.147.i7i.  1 

Giulio  Homat  ofaluato  dalla  mor  te.  16 1. 

GiulioCcfare  Graziano.]  6). 

Giulio  Roma  A nuotato  Qcneii/ortale , S recar  o- 
. 'ter ed  ella  c anon  trattone  ,\n.  _ 

tacita  vna  Qratione  delSantoin  Cenci  fiere  fu 


Gc freddo  Bianco.  f66. 

Grafie  f ir. inali  di  S.Carlo.  33  {• 

Cagioni  Cattolici  diuotijfimi  del  Santo. 39%. 
Monfigncr  Grifante.Arctuefcouo  di  Laccdemo 

nia.janato.f  fo.  : ? • ■ 

Cregono  XIII.  vfe)  della  Scuola  Borromea.  4$. 

CroatoPapadaS.Carlo.6S. 

Gregorio  XÌlll.fu  della  Scuola  Bcrromea.ofi. 
Acce pagu a il  corpo  del  Santo  alla  fepoltura.s  4. 

Vedi  N itolo  Sf end  rato.  

Gregorio  Magno . 60.  .x  ; t 

G e egee  to  Nijj.no.laudb  S.  Ba flit  c fuo  fratello,  f 8v 
Gregorio  Saziamone  dando  fuo  padre.®'  zinfra 
tede,  e fonila.  <58. 

Gregorio  Secco,  f 44.  _ . 

Gregorio  Leece.\btd. 

QropeHo  Vida  della  Menfa  fire  hi tpife  opale  di 
Milano.  140-  . ^ 1 

Guglielmo  Vidone  Canonico  di  S. Sahare.  594. 
Guglielmo  Marnane, falliate.  1 60. 

Guido  de  Creuejli  ,\lae fuo  delle  Cerimonie  del  PA 
f4.11u.89.  . _ 

Guerra, che  fi  temeua  nello  fiate  di  Milano .3  46. 

H 

H Ennio  111. Re  di  Tramia.  guanto  fhmafft 

S.Carlo.  il}.  ..  

Htrcele Patrona.  1 14.  _ 4 . 

HercoleRamufio.  331.396.  . .A 

Htrefte^jr  Scifme,  che  erano  nella  Chitfa.ada  hfA 
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- blieo.  176. 

Tà  le  tre  mffan  j e al  Papa  neW atto  della  cano- 
nizarione.x41.144.x4f. 

Giulio  Stronzi  Protonotano  Apcfìclico.  189. 
Giulio  Rofftno  Atciutfeouo  di  Melfi,  iflfi. 

Giulio  Roffino  Areiuefceuo  d Amaltera.13  9. 
Giulio  Pince  chi,  a 74.478. 

Giulio  Roberti.  479. 

Giulio  Napolitano.  5 43. 

Giulie  Petronio  fonato.  f 47. 

Giulie  de  Rcjfi.janate.f  f z. 

Giuri filimene  E r definì lira  al ‘fef a daS.  Carlo . 
6.143.149.1  io. 

Giufeppe  de  canal  ieri, birraio  dalla  morte.  l(l. 
Giufeppe  Are  bruto  Senatore.  1 14- 

Géufeppe  Pagane.  £41.  

Giufeppe  fnfiante.f  50. 

Gru/Ape  di  Stuilara.lanato.f  ff. 

Giufeppe bufcedi  fanato.  3,  9. 

Giuseppe  Finenti,  fonato.  j ». 

Giufeppe  da  Giorno  jnuto  fonate. 363. 

Gnijhtta  cornetta  fcruara  dai  Santo. 1 f 3. 
GiufioRorhero.  £4L. 

Don  Grattano  da  Milano  Abbate  di  San  Pietro 
deffatc. U6.IX4. 


nula  di  S.Carlo.  £.  „) 

Heietiei  connettiti  da  lui  oda  Fede . 144.  1 48. 
'«5-49J-  , u 

Sermone  Qrttmbrrgo  Auditore  di  Rota.  189.  ) 
Hermes  Vifironte.  33. 

Hernando  de  F fitto  Guai dagieia  del  flìdi  Spa~ 

gna.3f6.jf,.  .. 

Hmonimo  Donato, detto  il  Farina, fiora  forchi 
bugiata  a S.Cnrlo.l  45.181. 

H.inm  cantati  da  Bclegnefi  m lode  del  iato, pio 
Hippoutcpabrutio  Vefcouo  di  Cauti  C afelio* 
no- . x?  IL 

Hip polito  Barucci  Arciprete  di  SaTo.  3 91. 

H Ippolito  Benedetto  GauapzJ.f  2 1. 

H ippohta  (Jndedtt  fonata.  £5  4.  

Honcri.chefì  artributfeono  i Siti  nella  canon.!. 
Honerio  Zupzafanatc.f  46. 
fiora  fio  Cappono  Vefcouo  di  Campili  orafi  0.13  9 
P .Hortenfio  Padauicino.3  96.  , 

Hofiital  maggiore  di  Maone. bende  di  S.Carlo, 
ll.149.3i4. 

Honora  la  feJla.fcJfoSante.i99. 

Hofiitals  de  Mendicati. fondato  dal  S. 143.181 
Ho  fittale  d‘  Antonio  Martino  in  Madrid,  ha  pi- 
gliate S.Carlo  per  protettore. 3 96 . j 40. 

•'.A'*- 


DELLF COSE  NOTABILI: 


Pb fri  t aliti  del  nofiro  Santo,  r 4 3 .1 8 x-, 

Uoffit  aliti  virtù  propria  del  Vefcouo.  X 48. 

H umiliati  tentano  tC  amarre  S. Cor  lo  {no  Pro- 
tettore; 145.  . > i"  /_ 

fio  Quinto  li  tfhngue.  1 46*.  f • <"I  %*•••-•  ’• 

- 1 ■ •"  • * v . 

. I •••  ■ : ■> 

Suor  Incinta  di  Pefato , fanata . £ £4. 
incinta  Vittoria  V or  tf a, fonata,  fòt. 

Iacinto  Vacato,  fonato,  £ £4. 
incorno  di  S intono, fonato,  13  r. 
incorno  Antonio  Moront.  £3  1. 

Incorno  dotta  Rafia,  fanato.  £4£. 

Incorno  Rondino . £7*. 

Decorno  Rigurgitano,  fonato.  1?lr 
Incorno  Galberto.ffl. 

Fri  Igmatioda  Lecce, fonato,  ftq. 

TFrÀ  Innario  da  Refato  Capuccino.  136. 
H.Ignatto  Loiola  Fondatore  detta  Compagnia  di 
'Giesit.qf.  ■* 

Maeffro  de  gCF.fiercitij  {pirituali . £1. 

-E  inuocato  infume  con  S. Carlo  da  un  infermo, 
il  qual rifana.  £ 69. 

imagine  di  Ad  aria  Vergine,  mS. Maria  Maggio 
reAipinta  da  S.Luca.  ££  4. 

AE  tr aiferita  dal  Sommo  Pontefice  invna  nuo - 
uaCapeda.ibid. 

Imagini  di  S.  Carlo  in  quanta  veneratimi  fia- 
noA 4j£0j5>8jS5>.40i. 

Vna  Imagine  fua  fi  mone  da  fe  fi  e fra.  fa  ne  fegui 
ta  vn miracolo . 1x6.  , 

Vn  altra  Imagine  del  Santo  non  fi  bagna  nella 
' Poggia,  ni  quell t.c  he  la  portano.^  60.  t i. 

Imitare  la  vita  di  S.  Carlo  fiamo  effettati. 7$. 
Indulgere  per  il  tempo  dello  pefiedi  Milano.  I £ 0. 
Indulgente  concefie dal  Papa perS.Carlo.t 48. 

N .A  Sant'  Ambrogio  di  Roma.x68. 46 3. 

Al  Duomo  di  Milano.  £07.  £clL 
Ali  Oratorio  deir Humiltà  tnRoma.j&f. 

Et  mentiti  altri  luoghi.  $49.  31  rj  89. 
indulgenza  dell’  ArchiconjraternitÀ  de  Santi 
Amórogio.e  Carlo.  44  f. 

Infermi  guatiti  da  ogni forte  di  male  daS.'Car 

l* -519-  * 

Don  Inico  papacoda  Conte  di  Gambate  fa, dona 
vna  lampada  al  Santoli  00. 
in  fi  am a de  Prencipi  fi  ricercano  per  canonixatre 
i Santi.  4.  • 

tllride  apparfo  {piala  Chiefa  di  S.  Pietro  nelT  - 
atto  della  canonijatione.  141.384. 

E Simbolo  di  pace  di'  che  cofavolefie  fignifit* » 

re, 146.  - r 

tf  abella  d‘  Aragona.l^j, 

IfabclladeMuriitl.no.  * 4:  j r, 

Ifa bella  Ines, fanata. ni . “ .x  ; a 

4 » 


lfabtRa della  Croce, fonata  A 4t.'  * 

lf abella  Medina.i 41. 

Donna  If abella  a’Aualot  d"  Aquino  Mar  chef a 
de  Pefcara,rieeue  gratin  da  S. Carlo.  £*& 
Ifole  Moine  che.  £ 8 . 

L - ’ 

I Ago  maggiore.  I£4. 

J Lagrimaua  il  Ciclo  nella  morte  di  S. Carlo, 

384. 

Lagrime’ di  allegrezza  de  Milantfi  per  li  honori 
• fatti  al  Santo,  io. 

Lagrime  di  mtflitia.  1 17.  c £4. 

Lampadario  donato  dal  Duca  di  Saueia  a Som 
Carlo,  g f. 

Cerimonia  che fi  fece  quando fit  pr e fiottato,  tj. 
Lampadari, che  ardono  al  fepolcro  delSato.t  tf. 

D'oro, e d'argento. n. 499.  foo. 

Lampade,  che  fi  tengono  accefe  nuanci  le fueima 

gini.388. 

Lanfranco  Regna  Prepofitodi  S.  Ambrogio  Mag 
gicre,P  rocuratore  della  canoni  faeton.  ? £ ■ 1 1 4 
Lamnia  moglie  di  Tiberio  da  Zagarda.nl» 
Laura  delUCoIla.g  41. 

Laura  Colui, fanata.  £ 71.  _ 

£|/m  Gui die  ctoni  aricene  grafia  da  S.  Carlo.  Jfo. 
Leonardo  Rofiello  Vefcouo  di  Volt  erro.  1.3  9. 
Leone  I II.  Pop  a,  canoni  fb  S.Suitbcrto  Vefcouo. 3. 
Leene  Magno. 60. 

Leone  XLPapa.  Vedi  Alefi vedrò  de  Medici. 

% 

> • Lettere. 

u ^ 1 *» 

Del  Cardinale  Baronie  ai  Vicario  Generale  di. 
Milano.  14 . 

& a MonfignorSeneca.16.i7.  "C 

DeSaCitti  di  Milano  al  Ri  di  Spagna.  7f. 
fa  adì  Cardinali  Milane  fi  A £» 
fa  al  Marchefedi  ViUena.87.ux, . 
fa  alPapa.9i.l17.x34.li9. 
fa  ai  Cardinali  nipoti  del  Papa.  93. 
fa  a gì' altri  Cardinali.  96. 
fa  olii  Audi  tori  di  Reta.  xxx. 
fa  al  Cardinale  Borghefe.  1 1 7. 1 3 4. 1 6 0. 
fa  al  Marehefc  tC  Aitona.  118, 
fa  al  CardinaleTauema.160. 
fa  a Monfignor  Penìa  Decano  della  Rota,  idi 
Del  Ri  di  Spagna  oda  Cittì  di  Milano.  8 o. 

Al fuo  Ambaf datore  in  Roma.86. 1 x 6. 

Al  Papa.89.1x1. 

Al  C onte  fi  abile  di  C affigliai  1 13* 

Al  Cardinale  Borromeo. 3 18, 

Del  Conte  di  Finn  tei  al  Marchafe  di  ViUetM.tj, 
Ai  Cardinale  Aldebrnndtno.96.  ...  . 

Rf  4 V* 
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J)tl Cardinale Borromeo al  Papt.9t.99» 

M Re  di  Spagna.  qf6.  . 

, Et  alla  Regina,  q $7.  ..  v*\» 

Et  atta  Città  difoUgno.  46  f.  » 

J)el  Vicario  G entrale  di  Milano  al  Papa.  !<XX 
Poi  Due,*  di  Sancì»  »l  Papa.  101. 

./fi filo  Amba/ciatorein  Roma.iQx» 

Dii  Duca  di  Parma  al  Papa.  ioì. 

De i Signori  Svizzeri  alPopa.  loq,  ,\. 


Lodovico  I Retta  Mail  rad  A Sacro  PaUtJXo  Affi. 

ftalico.  189.  u ■' • - Vi, 

Lodovico  P asolino  Ve/cotto  di  Signinc.il  4. 
Lodovico  Maggio  Ve/covo  di  Lvccra.13  9.X73» 
Lodovico Vnti.4 ?f..  * * 

Lorenza)  BanciCanonico  di  Bologna. 447. 
Lorenza)  Giacobini.  468* 

Lorenzo  d* Antonio  Salvador  e.  f 44. 

Lorenzo  Giaffa, fanuto.  ]6l.  •’  . m 


Del  Collegio  dei  Detteti  di  Milano  al  Papa,  x o^L  Loreto  Santa  Ca/a  della  Madonna .1 47.  » 

D' Altjf andrò  Cardin.de  Fiorenza  alla  Città  di  Lvcca  Stella  Ve/covo Pittovien/e.xqS, 

Milano- il}.  1 (119.  LvccaSempronio.Vefcovo  diCività  di  Catlel - 

De  iVefcoviCommijfarij  atti  Auditori  di  Reta»  lo.  J $ z.  . . > • . 

Del  Re, t Regina diPoloniaalPapa.v}it.  , , * Lucia  Cauiggiaaùvtatainparto.^jó, 

Dal  Duca  de  Manto»  al  Card.Rornmeo.  x,$iL>  \ Lucina  Nava.  186.  . < . * 

pei  Concilio  Pr011.vij.di Milano  al  Papa.16 8.  Ludo S. Setterino -Arcmefc.di Rafano.  tOTAq$i, 

Dj  Monfig.SeneeaaU"  Autore  di  qvejì’ opera,  Luigi  Marliani.jj. 

Del  SjgJaUo  Guidtcconi  all' 1 silfio  Autore,  q 4 ^ Me  Ivo  Procuratore  detta  cononizat.il 40 

Luigi  Cittadino  Canonico  di  S.Pietro>zj9.  , 
Conte  Luigi  Arcenate,  x 9*,  » . -\  „ 

Co»  re  Luigi  Marlian,  de/l  moto  AmbafciatortJ 
al  Papa.  q 4$k  ' •>.  ; 

, Se  racconta  tutto  il  fuc  ceffo  detta  fua  Amba» 
fcteriaàbid.  ». 

Lumi, tip  Splendori  miracolo f apparfiin  AropaK 
dove  nacque  S.Carlf.. 169.  >• 

Lami, che at dettano  in  Milano  per  att*grequnkl 
la  canonizaticnt.  ? 3 7.  1 •* 

Lumourirgrande  al  fepoltto  del  Santo. \c>x»  \ 


3fQ»  ' ‘ > 1 

r I#  del  Dcttore  Papirio  Sortoli. 3 fo.f  18. 

Et  del  Signor  Gio.Paolo  Clerici,  j 89»  ■ 

Et  del  Pfompanio  Prefetto^  9 J.  • . ' 

RtdARemr.Sig.Gio.SaCCO.q96 , . -.y 

Ledei  De  ttore  Hot  atto  Gambarotta*.  176*  { 

LtdelStg.Bartolomeo  Zvcchi.nÙ  „■  • -, 

Del  Dcttore  Ercole  Ramufio  a Monfigder  Coffa * 
. gg.3yi.396>  • * -,  v.  ;• 

Deli’ Abbate  Gio.  Antonio  Meo  > all’ Abbate  M» 
^Antonio  Torino,  q 90.  y r • - V.\-  *\ 

Pei  Sig.  Adriana  Adriani  venne fua  amico  di  Ra 
ma.  39  x.  ».  .*•'{.*  / v ...  • 

Pei  Sig.Domenico  Ghiofa.avn  Padre  delta  Con- 
gregatione  Soma  fra,  q 91»  » 


M 

/r'Addalena  Orfina  attiene  figli.  f 47. 


Del  Sig. Ottavio  Dermatite  a Monfig.  Guglielma  JVa  Madonna  di  Rlù , Chiefafondatada  S 


Vidone.q  94. 


Carlo.  1 4 t> 


D«l  Capitolo  delta  Caeedrale  di  Santa’Crects*  Madonna  di  TiranojChiefa  vietata  dal  Santo» 
d"  Aurelio, aLCardinal  Borromeo.q  9 6.  J47.  i8z~ 

PeZ/.'J  Città  di  Tchgnoal  Card. Borromeo . 464.  Madrid  in  I fpagna celebra  la  ftfla  d'ejf  y Santo. 
Dell' Ardue fc evo  à"  Ambrunojt S.Carlo.^xq.  396. 

Di  Prò  Michel  Burgio, al  card. Borromeo.^  8 8-  Maer baie  Or (ino.  547. 

DelVefrouo di Soraa* Monfig.Rojftgnolo.^60»  Maffeo  Gambara Vefcouo di Tortena.lf6. 

Lettere  Pa/f or  ali, ferine  daS.Carlo.zq»  Malefiche»  Streghe, convertiti  d a S. Carlo . 148W 

Liberalità-di  Dioverfo  i fuoi fervi,  ix.  iSf- 

Librarialafciata  doS.Carloa  fuoi  Canonici. 71  Manipolo d ASanto  portato  a Venetia.  3 98» 
limofine  del  Santo.  J4&.  Et  a Perugia.  41  r.  . . 

Lime  fine  fatte  in  Roma  per  la  canonizjtt.  1 50.  Marcello  Vifcardi  vede  nma  corona  fopra  Som. 
Lime fine/ atte  dal  CardJBorromeoal  tempo  del-  Carlo.  7. 

la  canonizjttiane.  2.50»  * Marcello  Marche ft  Vefcouo  di  Segni. 2,39*.  \ 

lSrnefinieridiS.Carloeratrotre.q8l.  Lafciafua herede S.Carlo . 444. 

Lite foptavn  Palaz.z^finita  dalfuoco.perchefi r.  Marcello  Acquauiua  Ardue/ covo  d’Otrato . j q&. 
vi  dettava  fabticare  vna Chiefa di S.  Carlo u Marcello  Buontempo.  348. 

J77-  - Mar  chef  e di  Vittcna  A mbaf datore  Cattolico fà 

làuta  d i Bafilio . 5 T2»  - inflan^a  per  la  canoni? ationc . 8.J.  86. 88. 

Lucia  CamilUCaJffuta.fanata.376,  iio.iii.ixt  . » 

Lo  de  ut  co  Taverna  Vefcouo  d1Lcdt.l9.l66.q08,  Marchefe  Bevilacqua,  portoli  ffmdardo  di  San 
Lodovico  Ricci,  sq»  • Carlo.  12  x,  ... 

Marche/* 


DELLE/C01E 

lUrthf$Jé*r*meatMi:j90.'-  *;  _ 

Mar  chef*  di  Sonane, dea»  vnà  lampada  al  San 

» to»  \ oó. 

M archefi  da  Ttlc.dena  vna  lampada  A Santo . 

.. 5pa2?  •'  ’ 7 
Ma^bcftfZhi/ttfàvViuaku*-'' 

Marcio  Maina  da  Scemane  dtl  Taf»- 9°-  , 

téjercufefano.  5 5<3>  \t""' 

Marco  Cornelio  VefccuedtPad  0».  1 1 0. 1 J 9- 

Marre  CiM/fmiane  VefceuoChtnft.13  »■ 

Marco  Spagnuori, fanato.  J 48  • 

Marc’  Antonio  Bettino  Vefieue  di  Bobbio . »IJi 
i'8. 

Marc’ Ameni*  Borghefi  nipoti  ddPapa.igU 
Marc’ Antonio  chiappa. 169. 

Marc'  Antonio  ferito  Abbate.  390. 

Marc' Antonio  Bendarlo.  47J. 
Mart>Alubl*£MldTiu>, fanalai-  • -A 
MargMitt-tdargann.g*3-  ' * , ' 

Conteffn  Margherita  de  Medici  madre  di  San 
Carlo.  135.58ct.iT  I 
Margherita  Vtrtna.fanata.i6ie 

jfiS&csss»^- 

Mat*hcnt*C*nen*ra.W. 

S. Maria  Maggiore  Arerpetatodtls.  J4«*4$  7* 

6«cr  ^ 

Maria  loie. Ut.  [ ’ 

Maria  Munti  fanat  ».  f 4 1 • 

MarinGen^aler., fanata.  f4*»  " 

M*r<a  di  oAAara.U*.  • ' • 1 V *l 

Maria  de  Santi,  fanata.  J4l* 

MariadgMetrti. fanata.  tg«.  , 

Maria  Adgrladt  CM ìdnuouo . lucrata  da?* 

riti.  11 1. 

Marina  Btfc7Zdb,{***t»-1°6-  f.g 
Marino  Giorgio  l'ef rotto  di  Brtfcta* 1 5 - 
Matto  Tartufi- 

Marftho  Landriane  Vtfcotw  di  Vigevano.  Vie 

legato  di  Btlogna.i  g.X^6» 

M affilia  Colonna,  5 fi. 

S. Marta  in  Roma  .fitto  la  preterit  o"  di  S.Car- 

- io.  140.4  <7-  ' 1 • ' .ox 

M*rr.i  ««**»»■»*• 1 86* 

S.Maftino fòt gi’ Effercirq  tfiitituM<M- 
Bacia'vnlcprcfi.ì  7-  ’ 

Appare  a vn  fio  Difiepclo.66. 

Sbarrino  ir.  Morrttbm.  ri  telo  pi  arenale 
Carlo  140 4'  7-  • 

Martirio  Capett.tto  Senatore  di  Roma.  1 j ». 

M a (pmigihmo  Spinola,  dina-ima  lampada  av 
Santo.  ^00. 

M a igeane Drina.Jknato,  J •* . 


^NfìTTABILI. 

M* filmino  Tiranno.  tp.  ■ 

frà  Ma  filmino  da  Vigevano  Capace  ino.  J|  f. 

Gran  Mar/re  di  Malta.  fj+ 

Vna  Matrona  Romana  .fanata.  549.' 

Mainar  Imperatore.  IJt. 

Me  ia glie  del  San  to  spianto  pacchie  hanno  ha- 
* rto.j 49:75 » -naK™ 

Qv„  -otitnevì  hanno  ratti  t popoli.  3 49. 
Mtdaffifmefi.  »...  . - ** Clnefidi  S« 

C4f/c.  J99-401. 

/ Media  erano  ammattitali  a al  Santo. 30. 

Mtlehion  Barrila,  finato.\€% . 

Tra  MtUhion  da  C affano  Caputemi.  J J 7- 


.Jn  Memoriale 

DeOiOblarial  Vicario  General* di  Milano.  ?» 

Et  alPapa.101. 

DclClero  Milanefi*lCard.Bernm*o.)3.  . 

Della  Città  di  Milano  al  Papa.  93. 

DeOafabriea  del  Duomo  di  Milano  al  Papa,  tot 
T),  i Ve f coni  provinciali  dì  Milano  al  Papa.  167 
Dii  Duca  di  Smuri  alPapa,vjx. 

DelDncadt  Mantoa  al  Papa.  1 7 x. 

I Mercanti  erario  da  S .Carlo  intimiti.  30.  1. 

Meffa  detto  Spirito  Santo. cantar  a nella par  Uriqri 

detti  Ambafeiatori da  Milano.ijo 

Etnei  cominciar  i proeejfi detta  canoni*»  I 1 f»  ■. 
Meffa  cantata  dal  Papa  netta  celebriti  detta  ca~_ 
nonix.atiene.ia6 . . ' 

Meffe  diri  fi  celebrano  ri  S.  Ambrogio  di  Rima  . 

Meffa  prima  Meta  riS.Carlo  di  Rema  al  Cor  fi. 

4<0.  •*  ' 7 * 

Me  tetto  Bighi  Cardinale  Vefiono  di  Siane,  x I Ox 

Mri c botri  di S.  Carri  fatti  dalle  Manche  dett* 
Spirito  Santo.  168. 

Sanano  dotta  fibre  Jbid. 

Michel  Angelo.-} 3. 

«sa rtssas- «»-*'• 

1 , 

Tra  Michel  Angelo  Bergii.f  S 9- 

Tei  Michel  Bnrgho.  f * * , . 

Milano  gonfi  vngr an  Monafiodi 

guanto  piangere  ri  morti  dtSXÒ  arie.  54- 

Cb*  benefici  babbi»  ttctmU  da  lui.  3 9-  . 

/»  che  mal  flato  tra  ? - 

gw,/ /./„  U fu»  mi  fina  alttmpo  dell»  pefic. 

Mmifiri  dASanre  guari  erano .17. 

Miracoli  quanti  fi  ne  ricercane  per  ima  canoni» 

riattine. J.  •«  * 


«Dioitii 


/•Google 


! JUfl  ATTA  V 

Miracolo  che  cofa fia . !,}»<•  ■ ■• 

Miracoli  di  trt  traili.. 

Miracoli  MS  a»  Carlo.  186.iqo.il8.fq9i  fot 

J*  | I . 

Multiplicanenel  far  4 poteffe.  !<*.<->  >k.v.»h 
Quanti  fono  quelli  de  pumi  pectfft  .11.  .. . 
N’ha  fatto  qua  fi  infiniti,  ll.t  t.iji,  ■ i 

Ne  fece  ino  al  tempo  della  vi  fifa  del  fu*  corpo. 

II J.  V.«8t 

Miracoli  fatti  da  lui  nel  paefedt  Sut  {peri.  toj. 

InPoUnta.  IJI.I  j». 

Acrobati  per  la  fu*  canoiii-atione.lól. 
Appefi  nel  Teatro  di  S.Pittrc.  iià. 

Miracolo  della  multipUcationi  del  pano  in  to- 
ma. 1(0. 

Miracoli  fatti  dà  Gentili.}  ii. 


Miracoli  fatti  da  Gentili  . } 16.  . 

Miracoli  di  tre  gradi  fatti  da  S. Gai  le.  Ili. 
Farti  da  lui  in  Bologna . j q ( . 
laPefaro.umd. 

JnMadrid.fqo.  .10*  .'«rtli  v_ 

Jn  Roma.  sqt.  ■ ' ' V>" 

In  Brefcia.  (((.  ’» 

7»  Trapani.  5(7. 

InC*ffm*.n6. 


Monte  d' Aron*,  dono  fi  ha  da  fobrìe/tto lavìlà 
r di  S. Carle.  1 So. 

//  P.  Moni’ olmo  fà  -un  or  ottone  in  lode  teff* 
. Santo.  448.  i_tA  il. 

Morte  felice  di  quello  Santo.  I(4.l8(.(8(.?>4. 
Morti  refufeitati  da  tua:  $(0.  (4jJ47-  (6f. 
(7(.  ' 

Mofiri  Iddio  li  fà  nafetrt  per  ornamento  dol  men 
do.%6.  \ ' < 1 -Cy.  1 

Mojlri  flirtinoli  di  S.Carloin  • vira . fy. 

Muro  chef  rompe  nella  fuamorte.  1Ì6,  _ 

Vna  Mutatitene  la  fautlla.cj  l.  _ 

Vn  Muto  rie  tue  il  parlare.  (6  }. 

Matto Pnjlerla notule  Milaihefe.Sq.  viv  i ...  •„ 

N 


JnCaQint.no.  , „ . , 

Miracoli  , & patte  ftguite  il  ai  dtaa./ejta  del 


Sonto.lB9.f93' 

Miracolo  d'ima  SigmradaPcrugia.qql. 
Miracoli  oc  cor  fi  nel  tempo  d dia  canonr^atiimcj 
del  Santo. 47}. 

Miracoli  a che  fine  Iddio  li  operi.  ( » ( . 

Miracolo  fi  tfetti  viftt  il  dì  della  fefta  di  S.Car- 

fc.gl.JUi.  v •••  'Vj  1 

Miflrri.  e fio  hi  feria  della  vita,  ty  miracoltdep 
Santo  . appefi  nel  Teatro  di  S. Pietro  al  tempo 
citila  cancni^atione.z  14.  • ■ » 

yna  Monaca  di  Pefaro. (anata.  5 ( ( . 

Vna  Monaca  di  StmgagUa.  illuminata  W vn  oc 

rhto . J 5 J • .•<'* 

Kn«  Monaca  liberata  da  Spiriti  coitine.  fZl. 
Monache  dello  Spinto  Santo  dt  Roma  figliano  S. 
Carle  per  protettore. x68. 

Tanno  fuoi  Mochetti  per  lafebre.tbU. 
Monache  di  S.Mareadi  Roma.famtofefaptr 
Carlo  U*prottttort.x6  2.  ..AV»** 

Monache,  chefefta  fecero  in  Milano  per  la  cqno- 
nt^acione.  307. 


"V  T Apolt celebra  la  ftjladi  S.Carlo.qqt. 

IN  Sapolione  decornitele  Vefcouo  di  ter m- 

. /ria.109.11 0.411.457.  • •> 

NaJ7imentodr^Carlo.ifi.f8o. 

Negligenza  de  i.faftori  flirtinoli  Ai  quanto  da» 
no  fa  aOt  anime.  148.  . 1 .v 

Nicolo  Sfondiate  Cardm.(y  Vefcouo  deCrtmOn. 
no. che  fu  pei  Papa  Gregorio  XI  111.  fà  il  fu- 
ncralo  di  S.Cai  lo.qq.tg  g . _v.\v  • i.\. 

K itolo  SpadatioManfonanodi  S. Pietro  fà  C ap 
parato  per  la  canoni 7 a tiene,  m. 


Optra  Usante  miracoli  i » Uro.  $08 . 

Monafteri  fondati  dalurJA.169Hi.lSu  _ 

Monti  OliuttoAoue  ondi  il  Santo.  1 47. 

Mentedi  VaraHo , curigli  fi  pepato  alla  morte . 

,47  1*4.1  Sj.l  »(.}#(. 

Monte  di  Pietà  in  Rema.deucfi fabula  Sur  a V- 
naChtefaaS.Carlo.iSl. 

Menu  filettano , tkediuttient  mofiraverfeil  ■ 
Santo.  589. 


Monti  Cajfano  fàfabricarui  vna  Captila, ib(d. 


N itoli  Mecbenjio  Vefcouo  Sttfatunf «.  1 J 8» 
Nicolo  Brautio  Vefccuo  Safinatenft.lgì. 

N itoli  Ptlofi.  5 51. 

Nicoli  Bocca, fanato.  (éy. 

Nana  dalla  Pagliaauutata  dal  Santo  nel/'  offe. 
•10.  577. 

Nome  dt  S -Carlo  tremendo  a Demomj.qi  8 qf  o. 
Nòtte  della  fefla  del  Santo,  quanto  nifi  tendina, 

7(- 

Notti  Vaticane.  5;. (4.508.  

Notti  Attiche  di  Gelho. (4. 


Numero  delle  Compagnie  detta  prortjfient  di  Pe- 
rugia, q}^ 


Salimmo  cieca  j Abramo.q6. 

V / Obedien^a.  che  fi  prefta  al  Papa , che 


ceri- 


monia fine.-  141. 

Obl.it  1 ai  Sant'  Ambrogio  jfr  loro  erigine. B. 

Off enfeene  alcune  rercit  al  fipelcredel  S ante 

toro fndat  ore.  p 1. 

Mandano  il  lor  Prepofito  Generale  a Roma  per 
la  canoni- aliene.  Si. 

Tanno  infi aieza per  effo.  99. 

Apparati.  <$• fifa , che  f et  ere  per  la  canonhuta 

tiene.  : 9 >.$58. 

P-ff ere  itq.au fanno  in  muto  delle  amine.  ;i  l 

fondano 


X 


ed  by  Googlé 


; 


DELLE  casa}  VQJtBILI. 

Bond*mvn*Co*f7egMÌone'mR*m».4\\.’\  Veli Altare dì SPietrcl% 1 9.: ' Vy?  \» 

$f}*l  fi»  il  loro  infittito.  443  «*■>  . »0  »■>  «tv  I Vt/r Aitar  t&Oggiere -del  Duerno  io Mìlvno.xìq, 
Li  ObUtidi  Roma  in  cheeofa/effeteitam  444 i\  Ville  RehquiencU.i  prccefftone  di  Pcrvgia.43  1. 
Oblationi  fatte  al  /esalerò  del  Santo  » a quanto]  Itti*  quell*  di  Foligno.  479. 

>l  ^»rm«»fti'x6rf  ■ì'.'.jti  ^ .ivi  httx**  :»*  \-,y  Ornato  delle Chiefe,: eccref cinto  da S. Carlo,  14. 

Non  fi  pojfcno  vendere, ne  difiratrtper  ardente  Suor  Orfola  Capacci**, fannia.  5x9. 
del  Pafrs,  1x4.-  s t*»RX.V.  >\*  V y.  - . *«0  Orfolin*  Àa  V nerbo, funata . f 4.J. 

Od*  in  honore  diS.Garla.n8tp.  »*.  *•»  Ottave  Rime  in  lode  del  Santo.  xfl. 

Odoardo  F arnefe  Cardinale , fa  infiniti  a per  ùu.  Ottaviano' Abbiate  Ferrerò  Arciprete  del  DUO* 
canonicati  otte  m nome  del  Vieta  di  Parttm  >000  • tot 

fvo  fratello. \cx.  v.«,  ; *w\ ««•..  •,  ? E defitn*tc\  Amba f datore  per  la  canemxatie- 

Odorc foatuffhno  fentito al fepolcro di  S.  Cariai  nieon99-dp!iiÌ37-341-313- 

^4-  .Of  • ■ • . s*  Conte  Òttauio  V*f centi  Cameriere  maggior 

Offertorio  ned*  Me/fa  della  eanonìnaUione.  z 4^  de  IT  Arciduca  Alberto  d‘  Auftria , eletto  Am*. 

Officio  duplex  di  S.CariobconceJfom  tutta  la  Pro  bafeiatore  per  la  canom^attone.  8 X. 

vinci*,  di  Milano.  ^07.  r-  V- Ottauio  Cardinale  Par  anicino.  103. 

Mt Jfmìdvplex  in  reto  orbe,  ibid.  \ fi  Ottavio  Act  or  ambone  Vefctme  di  Fi  Jf ombrane  & 

Oglio  delta  lampreda  del. Sant  eigmrifce gl’  tftfyr  X09.1J9.  ■:  a. 

mks  4v.f48f49.5fx.559.  J w ,.;j»  o"  ’ì  Ottavio  Her manie  Preuofio  di  S.Lorenxa  di  Bra* 
Oir*Città,pigli*S,Cml<rper  *i  afitifi.3^4  3 91.406.1  , » . * 

Opere  mar avigliofe  de  Santi. 1 6f\z x\r.i,Z  . » Ottavio  Limatola, f, 'anato.  jx3. 

Opfrr  maramglicfof*ttrÀ*$.CarJfi  in.ldUa»Ofi  Ottauie&vttarotò.lqS.  ' ■ t 

: jriep.jxxr,  :*5  * > -t  »•*»>*:  t *.U  •.«  '”.lI  Ottavio  Somari**, fonatogli* 

Opinione  Vniuerfitle  della  Santità  0W*4tmffw+ 

del  nofiro  Santo.  174.  .?•:  f?L  .!'*'•*.  P • - : 

Orati*  C a fate  Ordinarie  del  Duerno.]  39,  ì .«  ^ .?  v;  ...» 

Oranani  fatto,  &.  reci  tate  in  lode  di  San  Carlo,  T\Adrt  Spagnoli  dell*  SS. Trinità.  40$. 

V*  Alvigi  Beffo  Con  otte  e,&  Ittiologo  dtl  Duo-'  I Palagio  di  SX1  arie  sfornito  $5.456.  t 
-.modrMilane.il.  »\  .k  » sw/l  PAniAo  Archieptfcopale  di  Mollano  nfiorat  od  al\ 

J)*  Givlio  Negrcne  della  Cip  agni  a di  GifinÀjQ.  Santo.  1 40. 1 8 1 . 

VaBernabdhfeScetteiAunccato  Cene ifter iole  .'I  pabuli*  della  Vittòria.  143. 

9X.  .t,  i.  7 i : • 7t  . Palchi  fabricati  in  S. Pietro  per  la  canenixatio* 

V*  Giulio  Roma  Avvocate  Goncifioriaie  .176,  .1  ne.  xx8. 

Pai  Sommo  Pontefice  Paolo  V * per  la  canoniiua-  Pandolfe  di  Monte  reale.  549. 

* rione.  189.  . *.  V . . c Pane  multiplicatomiracolefamente.ifQ. 

V*  CarloT  orniello  dtllaCompctgni*  diGietb  * Paola  Rouafir  a, cieca  illumina  t a. ^ 66. 

•>  ì . wt.V*.»rV»Vl3»  Donna  Paola  luftina  Cafata, fanata.  léz.tSé. 
Val  Sig.Pompto  de  gl’  Angeli.  17  f.  .c.s  Suor  Paola  VitrenaBolcgnina, fanata.  1X7’ 

Val  P.DoH Paolo  Areft.309.'  t.V.A  • * -yi  Paole  V. Somme  Pontefice, f avori fet  la  canonia  » 
JPal  P.DehJfàrtelemeo  Gavanti.+Tè*  *,  . vtknndelSanto.iiq.  > 

Va  Don  Giovanni  Bertolette. 41 1«i-.  w -•-1  LafoUtcita.  1*8. 

ValP.Don  Af canto  Or  dei, \ \ La  celebra.  141.  *1 

BalPiDonGio.AndrtaIaecbim.lQ3*  Vi  fabricavna Captila.  314. 

Va  Gèo.  Battifi»  Ruggieri  /iella  Compagnia  di  Poeto  III. di  CafaF arnefe.  I *470. 

• % «1  > 4 f > . » Cl  . J - /J-  //«J 


* OMrJfvji5x.  • . 


xVA  w..  , 


,■»  ?4  Paolo  Alai eone  Maefiro  delle  cerimonie  del  Pa- 


Or  atione  delle  40  bore, fatta  dal  Santa*  I fi*  189x4*. 

predicando  ogni  ber  a,lbtd*  > ,t>  •;  Don  Paolo  Arefiti  recitava*  trattone  inlode  di 

Oratctìfènfiituiti d*lui,%4\\.  • > . . v S.C*rlo.$ 09. 

Aratorio  dell H umiltà  di  S Carlo/nRomA.3  87,  Paole  da  Cafietnuovo, fonato. 1 4%. 

Oratorio  delV enerdt  in  S.  Ambrogio  di  Roma  . Bvttintrocco.164.  ' . 

/ .principiate  dal  Card  male  Piate.  4 44.  \ l Papttmofir  ano  S: Carle  per  effempie  ai  Vefcoui. 

/ Orefici  di  Milano,  donane  al  Santo  vnapretiofif  48. 

/ .rjfintn fiatua  d’argento. 3 08.5  00.  . . -papirio  Battoli  procuratore  della  canonia  17 1. 

^ Orfanelli  di  Rfitn.i.x7X.  • Vifiribvifcela  limo  fina  apoUcrt],  quando  figuìi  il  • 

Origine  della  canonisti*?**  del  Santo,  f,  ; miracolo  del  pane,  x jo. 

Ornamtnti  del  Treno  fontifiao.xx^,  . ; Bar  attenti  fatti  per  la  canoniuat . x 1 8 .1  13  4 - 


r -!?ri x>V  3 usa 


/!  P4/>*  v«0r  vederli,  il  9.  u.K  .<1 

Tur  amenti  per  l Aitar  maggiore  4*1  Duerno  di 

Mdano.iip.  •'••  • ’-'-.C 

Partenza  di  S.  Carlo  da  Roma . pervenire  atta 

faaChufa.gq.  ' i..> 

Pafqualt  Gratto  fio.  {49. 

Vagoni  anime  , quante  dettone  tjfert  pia  Santi  * 

di  [additi. fo.  ■■■  - - A a'  ni  » 

Come  pofjvtoacquift are  ben ori,e Ticchetto.  1 to’ 
4'n  Patriarca  d AqutlcaàUttftre  da  rueltìnt  trace 
ii.lt.  ' - . » i ’ ; Mutati  A 

Zi  patriarca  de  Marmiti  dimanda  diradar 
i vn  Cotttgio  di  S.Carlo.  404.  u J ’ > ) 
f attorti  a da  i miraceli  dei  Santc.l  I.IIf . 
vi  Bvdio leggi,  tqh.  ii  • -< 

Vn  Pellegrine, fenato.  5 J2*  - >'•  • ^ 1 

P.enttmttaria  di  Roma  amen  nata  dalS.  1 4 I. 
Ptlltgrtnaggic  del  Sante  a T enne.  1 47.  , . ; 

-A  Tifitu  trinatiti  luoghi,  ibid. 

Terjìa  moglie  di  Tarquinia  dati  alti  cane, fona- 
tagli}. ' • • '«»«■' 

Perugia  honora  le  Reli  quia  del  Saruo.qzt.  .flO 
Pefarc  celebrai*  fina  fcjla.3  9f . 1 

£/  honora  te  fitte  Reliquie .3  $0. 

Pelle  di  Milano.tf.63.  149.184.3 
Z*  r»/i  maraiugleoft , che  fece  in  quel  tempo  $. 
Cariò,  ibid.  \ ■ ù ’ »*f.- 4?  :'Yk  fT 
Dici  fette  mila  perfette  moriremo  all  bora. 6 A 
Placenta  favorita  dai  miracoli  del  SyMtó.lti 
Il 4.  .fisi; .nini  A 

Honora  li  Ambafciatori  della  canonicati  8qu  ■* 
Celebra  lafuafeft  a.  358.  ;*.m  ;»*:  «à'ìul 

Pianto  di  Milane  per  la  morte  del  Santo  A teme - 
fcone.l8.t9.l8f.3fl4.  - <r 

Piede  feritodelSante. 438.  -»*—  < 

Pietà,  e cantà.e  l'anima  del  Giudice  ChriHia-'l 
no. z8.  , ’ ' ■ l 

S.Pìetre Ccleftino.rimmtiail Papato,  f^, 

Pietro  di  TorantafiaCard.cbtfu  poifapa,  69.  . 
Pietro  Giorgio  Odefcaleo  Vtfceved'  Aleffandria 
(f  pei  di  Vigevano,  if  6.  1 «ni 

Pietre  Stretta  Secretarle  del  Papa',  fa  molti  at- 
tieni per  ia  canomutt.  1 88.UÌ 9.1 40.141- 
Pietre  Pavento  Maftr t di  CamcraddPapa.  189. 

^40.*  , a -a  .vii.  ataì  à 

Pietro  Lombardo  Areivefcouo  d"  Ar  snack. me. 

■ 7.1? 9.  <"  1-1  • • ih*» 

Pietro  Cedelino  V efebico  Pharcnfc.tlt.  > > 

S .Pietro  in  Gelattna.fi  O.  >1  i ' . . > 1 .V  ita  1 

P.Pietre  Generale  dell  H ospitale  cC  Antonie  Mar  * 
tino.  44 6.  in  ■ J-  ■..  •"  . ì 

Pietre  Zappata.  £44.  . • 

Pietro  Pittore  . ff  9:  • 

P/rrr*  RoJpgnoU  ordinarie  dd  Duomo  di  Mila- 
no. 360.  ■r'\  .•  :< i*V  . or . 

PiìtrcCiteneDcttereGeUagiate tic. Milane. gdj. 


Pietra  Palli**»  RefeagUn.fim»*,  fj W»  ‘ 

PittroVaghi.  \7M4b  .**  \ 

Pietra  Praneifee  Cinger  di.  f io.  •’  5.  ..  . • 1 1 
Pio  tili xhiama  a Roma  S.Carlo. 41.  ■ O 

K#l  fm>  Pontificato  fi  ccnchsufril  Concilio  di 

Trento . q6;  n1.  a ■ saVn.i  • 

Canchi.che  diede  al  Santo  nipett.ibid.  ! h . 

TùVffccuedtFebguoiqSq.  e > - 1 ‘ 

P1tY.fattoPapadaS.CarU1.6i.  t Wj 

Efiingve  la  Religione  delit  Hamthati.  146. 

Pii  boemo fantifiimo.jf}. 

Piramide  raaravtglicfa  .fatta  in  henere  del  San-'' 

Pi  fa  favorita  da  i miracoli  del  Sante.t  I.  1 

■Celebrala fua fetta. 398.  . . ■) 

Pittori  arricchiti  per  i ritratti  delSanta.gft. 
peloni*  Regno, ha  dedicate  Captile  al  Site.  39Ì 
Vih'a  f atte  molti  miraceli-  .v,  > 

Pompeo  Magne  Cittadine  Remano.óo: 990. 
Pompeo bit  gP Angioli,  recita  vn  erottene  in  lode 
del  Santo.ig f . >'.»*  i •.'l  il * i 

Pompte  da  Ritte,  fanate,'fip.  VW'  ’ ‘ 

Pomponio  de  Maejhi  Vefcovo  di  Terr acino 3.3  i 
Pomponio  Perfetto  Chierico  Regolare  Mtnercj  a 

_ ■*  -•  •••»  - * 1 ••  •>' 

Peni'  Ogiio  honora  le  Reliquie  del  Sante.  40  6.  > 

Pepalo  ante  cefo  all*  rancni-at.di  S. Carle.  14 
Portogallo  ffi  [etto  la  proti  nume  del  S.  47.1  fi,. 
Poveri  fofientott  di  tuttofine  nella  ptHtrbi  Mila. 

.cui. topati  l fcV.V  5 S iiyy  «iki.i  t.<l 

Poveri  dd  Etterato  . vtSiti  al  tempo  della  cane*, 

ni  uà  tiene.  iif.ifO. 

Povere  idei  Sante . G. 

Povertà  t/lremadtS.Praneefeo.f  6.  1 .T 

S.Prajftde  Titolo  Presbiterale  del  Sito.  140.447 
Predttioktòli  S.Carlo  delia  fva  more  t.6  6.  . X 

Etde/h  nil  orar  ione  della  Chiefa  di  S.  Lortn- 

X».  197.  '•  .'Y.^r.v 

Predinone  della  fitta  Santità.  fOl.  'ir. 

Prefitti  mllitMti,<*r  ammattitati  dal  Sito.  19. 
Prefetto  dd  fu*  Hoipici»,  14S.  : 1 03  . ..  . 

I Prelati  pigliano  lumi  dalvi.19.  "■  e\r  . 
Prelati  dtUa  Stuoia  Bertomea , morti  in  fremei*. 

detta  S.  StdtApofioliea'.  4 9.  . i . „ 

Prencipi  grandi  firat  commandano  atte  firn  ora- 

Quanto  t honorava0so,6f.  > > l 

I Prencipi  di  Savoia,**  hanno  gran  denotiontl' 

Preti  ripe  die ftbilarbt.  3 47.1  , 

II  Prencipi  4‘DriaAtmavna  lampada  al  Sante. 

500: 1 1 

Prennpato  tC Otta  venduto  da  S.Carlo.  >4.49. 

•,\5 

Lodon'idRi  di  Spagna  al  Conti  Federica  Sor - * 
romeo. 

Pupa- 


DELLE iCQSt  NQTìA BILI. 

Prepar  at  ioni ',  thè fi cominciarono fare per la  eoa  * ♦'  • 

nomxMttone.  174.  » c 

21  fropefito  di  S.  lofi  ina, riceve  grafie  dal  S.3  93C  Vadri  della  vita,  & mirateli  di  S. Carle , 


Presbiterio  della  Me  fa  Pótificia.che  cofafia.% 48 
Tre/enti  prohibiti  à Mtmfhri  del  Santo.  1 5 j. 

Il  Prefepio  del  Signore  è in  S. Maria  Maggiore^ . 
' di  Roma.)  13.  i;  ' ’ * 1 . * . 

1 Premiti  erano  da  S.Carlo  ammae firati. 19. 
PrifciUa  moglie  di  Cabine  Definì,  fanata.i  9#. 
Prvùlfgi  rorùeffl  dal  Papa  àfia  Chìòfa  di  Car 

lo  in  Pefaro.  3 f 9.  '•j-.-- 

privilegio  conce  fio  da  fna  Santità, aW  Altare  del 
detto  Santo  tn  S. Mona- Maggiore.  40  j . 
Procedi  di  San  Carlo  quando  furono  comincia- 
ti. io. 

Qmndofichivferòifrimi.ii. 

In  quanti  luoghi  fi  fono fà/ti.iu  ' '■  >■*  i 

ProAfiifiKondiremijforiali.it jì1  * 

Si  fini/cono.  119.  ) 

Si  presentano  aiPafO.no.  ' > ’ ‘ ‘ 

trec.fii  fatti  dall  ordinarie  ,no»  bafianefer  la 
canonizauione.  ut. 


v>  che  fi  eifiongono  nel  Duomo  di  Mit  $6. 
Quadri  che  fi  mettono  fopra  la  porta  deU’ifiefie 
Duomo,  ibtd.  ■ 

Quadri-dei  Santo  , che  fi  donarono  in  Roma  al 
tempo  della  canonica  (ione.  ■*  Vedi  ritratti. 
Quinta  Regione  della  uiocefi  di  Milane . che  do» 
nativo  faccia  al  Santo.  5 o 1 . ! * » ' • 


. j 


R 


’ f *V 


R, AfatUo tf  Vrbino . 73. 

F rà  Ra fatilo  da  Milano  Capace  ino.  f 3 G, 
Rafaello  Rtua  Vefcouo  di  Cartola.  119. 

RafaeUo  Inuiciato  Vefcouo  di  Iacinto,  ó»  Cefo» 

■ Ionia.  1 39.  • 

Ranuccio  fame  fé  Duca  di  Parma , accoglie  U 
■ Ambafciatort  della  canoni-gatione.  84. 
fà  infian^  a al  Papa  per  ejfa.  1 0 ».  1 03. 

Ri  di  Spagna, riceve  vna  Reliquia  del  Sito .3  5 6 
Procefi  copiati  per  la  Rota , fr perla  Congrega-  Recanati  C ittàjoue  il  Santo  ha  fatto  vn  mira- 
tone de  Ri  ti, quanto  numero.  17 1 .'••***'  ì . - . telo,  5 3 i. 

Prete ftoninvmerefe- al  fepolcro  delS.  r 5 . t j .3 1 *:  Monfignor  Recordati  Agente  del  Dock  di  Man- 
Pr  oc  e foni  fatte  dal  Santo  a piedi  nudi  : 16.61.  i tona  in  Roma.  1 7 1.  y . ' 

150.184.  .**  ? Regi  di  Polonia  hanno  in  gran  vener  ottone  qua* 

Proccfone  ietta  canoni  % ottono.  136,  *M. ...  ».i"  . : ftoSanto  .331.  ? " 

Proce  fotte  deUi  stendardi . 1 69.  ■ . \ : ? Regina  di  Spagna.quanto  babbea  cara  vna  Re- 

Procefoni  delle  Compagnie-deile  Croci  alfepoL  . < ttquia  delSanro.fi 7.  " •*■ 

ero  del  Santo.  joo.sfUiìjo^Aàf.  -iv  'M-vy  Relatione  fatta  al  Papa  della  dottrina  di  S.Car 
Troceft otte, che fi  fece  in  stilano  per  la  canonica  lo.  1 3 j.  - i - 

tione.  308.  ’ . t Relatione  fatta  dadi  Auditori  di  Rota.  170. 

Proc  foni  fatte  con  Reliquie  di  S.  Carlo  in  Re-,  Relatione  del  Cardinale  Pmelh  per  la  canoni-fa* 
ma.  .*  •:  ? •.'  tione  fatta  inConcifioro.17  4.17*. 

In  Pefaro.360.  •;  Si  legge  Jiampatanel  fine  di  que fio  volume,  q Si 

In  Perugia.  411.431.  ' ' \ Reltquiariopertl  cuore  del  Santo, mandato  a Ro- 

In  Foligno.  4 -.o.  • * ' • " ■ •»  ma.  495. 

Pròre  forte  di  Roma  nella  fondati  otte  £ una  Chie  Reliquie  d 1 S.  Carlo,  date  dall'Autore  al  Card . 

-v  fa  di  S.Carlo. 400.  ’ ' Jtnronio :ili 

Proce  fumé  della  Compagnia  della  Carità  dì  Re  Dal  Card.Rorromeo  al  Papa.  3 5 3 . 

legna, al  feptlcro  del  S otite. 44-}.  44%.  ft  al  Ri  di  Spagna.  $ 5 y . 

Procefone fatta  in  Trapani  * con  vn  a Imagine  F/  allaChie fa  di  S.Carlo  di  Pefaro.360. 

iCefil  Santo.  5^7. . :u  Et  alSig.Ottauto  Hermanfo^oS. 

Procuratori  della  Cittàii  Milano  per  la  canoni - *Et  al  Vefcouo  di  Perugia.  41 1 . 

catione.  33.  .4“-*  •-i- ■ ! Et  al  Capitolo  della  Catedraledi  Bologna.  44  J 

Procuratori  del  Clcra.34.  ' ^ Et  alla  Città  di  fcligno.461.  . * ../ 

Prospero  farinaccio  fife  ale  in  Roma . 189.»  1 8-  Et  alla  Chiefadi  S.  Carloal  Corfo  in  Roma, 

PnotferoCantaga/lo.470.  '-’.-ìi.G  ' 49J. 

Protei  rioni  ) chauea  S. Carlo Ja  lui  pei  rmuntia  Et  al  Vefcouo  di  Civita  di  CafleUo.  131. 

yio.èfi,  >-  ; » : 1 v«.*  Reliquie'di  queflo  Santo  quanto fiotto  venerate  , 

Provincia  dt  Milano , manda  due  Vefcom  a Ro-  e Jhmate.iM. 3 90.40 1.406. 4 4X.161. 

ti  ma  pò»  la  canoni!  attinie.  1*6.  .\v . Reliquia  delfuo  còrpo  fonata  da  Monfig. Seneca 

Provincia  di  Milano  .quanto  fia  ampia • 3 Ch:efa  di  S.  Càrie  à Cortinari. 3 77. 

Putti  fonati  da  San  Carla,  51  *•  5*3*  5*  4-  Reliquie  di  dettò  Chi  fa.  400.  j 

J J 7-  j J 67  .J7  o.  3 7i.J  7 r 1 • Reliquia  dell  tftef»  Santo  .denota  dal  Card.  S. 

* > J ” * ' 


Cecilia  nU*  Ch'uf*  di  S.  Ambrogio  di  Rema , 

6 i. 

RAiquit  S*ti  quanto f afferò  Immétta  daS.Car 
lo.i  4«.  181.40». 

Rermf  uria  tir  fa*  t prerefi  della  canoni  zc  in. 
Rendite  del  Santo  eli  c et.  temila feudi.  ;8o. 
Rtferkte  di  demente  Ottano  [oprati  memori*. 

le  della  Città  di  Milano.  109. 

Refiden^a  quanto [off < filmata  dai  S»»N>.4*.4,| 
Ij9.l80.4ff. 

Rene  luticele  delle  grandl^jo  di  S.  Carle,  t f . 
Ritardo  Malombra  Voliere  Gllegiato.} }. 

Eletta  a portar  il  corpo  del  Santo.  1 1 4. 

Rie  chefir  della fepoltmra  del  SrfWe.t  i.lf  .18  $. 

497-4*9-  • ' 

Riforma  fatta  da  effe  Santo  nella  fu*  per  fona  aie 
famiglia. 

Rigore  vfato  nella  eanfa  della  calumila  tiene, & 
perche.li}.  > ' <•  7 

Rjmmtia  chefeteS.  Carlo  delle fue  ticchetta , e 
titoli.  If0.l8*-- 

Rtlfefia  del  Secret  arie  Stremi*  aK  Annotate  Re 
ma.  it,  8.1*1. 

Ritratti  del  Santo  donnei  per  la  fua  camminai. 
174-lif- 

Il  Rite  atto  di  quello  Santo  ì me  fato  noi  cnert  di 
■ tatti.}}}. 

£ fiato  impreco  in  mille  formesbed. 

Quante  fia  venerato  da  fedeli.*  pò.*}  t . 

Race  ad"  Arena. nella  quale  nacque  il  Sàie.}  »0. 
Ratto  Bareoli  da  S ali.  47 1.  ,t  • 

Rodolfo  Imperatore.  1}  1.1*8. 

Rodolfo  Rene  ali.  479» 

Rama felice,  poiché  ha  pam  del  fot*  di  S.C*r- 

t* ■ 499- 

R tomolo  Archiate.  114. 

Romolo  ieia.191.  .1  ..il  ■ 

Romolo  Grucce. *6*.  - . • ’ • 

Rugiero  Cafart.  j } 7 . .K 

JRatilie  Ben  ione  Vtfcouo  di  Loreto  & Rat  aitati . 
159. 

Rjit etite  Brandi, aiutatedal  Santo.*  4;. 


ir*voc*:.:  ria 


s 


.‘..i 


Sacerdoti  di  S.Sepolero.6f.  Vidi  Oblato. 

Sala  minata  fttvut  far  aderta  male. a chi  vi 
. ora  ■dentro, per tneercejft.au delSanta}}o. 
Salò  celebrala  fefia  di  S.Carlo.}$i. 

Santità  firaerdmaria  dtlnefire  Salo.  1 } f jf  } %. 

S *m*  de  grandi  Santi  del  Paradifv.}}*. 
MonfigSannàale  Ardutfceuo  dt  Man.**?. 
Beò  Santoro  da  falerno  . f 49.»  n.u.  ■ 

Si  aratri  urine  Vrfteute. }}.  ' < i\  , > .Li. 
Scipione  Cebtttu}*» in retarla Fwi^’t^o. 
Sttfii  ne  Vi  fa  nte  Referendario  del  $apa  k 7 1 . 


Scuola  Berremea  dottimi  Vtfcoui.qt. 

Scritture  a p rectjfi  copiati  pel  la  canoniu  tft. 
Vrà  Sebafiiano  da  Piattina  Capuccina.f anata. 

16*.  - 

Seb  a/ti  ano  Podio  Vtfcouo  di  Ripatranfmt.  *|f, 
Sobafiianoraramt^uo.fii. 

Segn  1 mar  aui  gito  fi  vtfii  dalli  Ambasciatoti  del. 
I*  canonica  tiene  nel  vi  aggio  dà  Redatte  t}. 

84.HO.  il!  , ■ 11  -*1 

Seminari  .e  Collegi  fondati  dal  Sito. 7, *4. 14». 

781.460-  '•  *’>' 

Seminario  di  S.Gi*.RatÙAa.‘iqt.  r 1 i. 

Villa  Canonie*.***.  . . 

. Iti  CtUna,  ibid.  . 

Velia  pioce.ibid,  . 1 

Seminario  dt  Vefcoui  trai»  Cbiefa  di  Md.  gfp. 
Senato  Remane icht  Ctnfere  elegge ffe.qu.  1 1 
Il  Senato,  t Popolo  Rat»»**,  fà  vn’oUatim e a S. 

Carlo,  f 17.  -i  1 ! . 

Sentenza  della  canone^.**} . 

Sepolcro  dA  S. horror  ato.  li.  I f . t dAtd.t  f f . 1 6$ 
Fu  ritrouatertùnefe,  perche.  lid. 

Ih  rifatte.1t8.lt}. 

Sepolcro  di  VaraUo.  I }*. 

Tra  Serafino  da  Milano  Caparrine,  faiuAtamd 

Rrà  Serafino  da  Trapani.  fì9.  .pb'.iìi 
Sermoni  Panegirici  in  lodtdiS.Cark\}6x.}lt. 
qo}.  it1  ’ ...  !»•»? • 11. il 

Sminne  Tinte,  f }6. 

Suor  Sidera  dijkattino, fattala,  f f 8.  . , 

Sigifmondo  III.Ràdi  Peloni*  f*  infanga  per  la 

canonitatione.  ijo. 

RtàSiluefirodi  Zuli.gqq. 

Siluia  da  Strofi ano,_ fanata.}  47. 

Simont Stilila.} 6.  : r 1.1 

In  che  gran  cencettodi  Santità,  fpjfi.i*. 
Simene  Ho  fi, fanato.  }}*.  4.  ' 1 

SmdoneSatTa.vifitata  dalSate.l  47.1f4.t8f. 
Sinodo  decimimene  di  Milano,  nel  quale  fi  con- 
elafe  dt  far  infiammi  per  la  cancmmu. }}. 
Sinodo  celebrami»  Perugia.  *11. 

Strio  da  MenrcfaUo.q*8.  , 

Sifio  V.  ha  fattofabricart  a ma  Captila  m S.M» 
re*  Maggiore.} fj.  ■ 1 1 

SocccrfolnegopioinMilano.it.  j 

Rondate  da  S.Carlo.l*}.  ' ) 1 > 

S.Scfa  Collegio  dt  Venne  fondate  d*l$ . 741» 
Solennità  celebrate  inRomam  bonari  dei  S.ljq 
Solitudine  di  S J tubo  primo  Romito.  }6. 

Vn  Senatore , che  veletta  profanare  laftfia  di  S. 
■''Gtrlo.checofagUoccorft.  qox.  ,.  s 
Specchio  a quell!  S»t  infognano  la  DettrimaCbri 
Wana.qio.  -i  »•»,..  ’ *-i.  .'. 

splendere  app affermi » natmUea  dei  Santo . fi 
*S*-3' fi**  :•  - t\- 

C he 
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Chenfavoltfftdtiuttrt.nl' 

Splendori  grande  oppmfio  ad  Dottorato  di  tolto 
floSaato.it  i. 

$fo/a  chiamano  d Santo  lafaa  Cbkfia.  1 *•. 
Stampatori  di  figuri  di  SCarloarrkelnti.3;  t 
Statuod‘arg(ntoaifipokrodtlSamto.ti.)6. 
Statua  di  S.CarLod'  argento  dodi  Orifici . 34X4 

'CO. 

Stefano  Batteri  Ri  di  PAomiaonando  il  nipotoj 
per  ampiaefirarfi  dal  Santo.  6f. 

Siffatto  Spinola  Vtficouedi  V entimìglia.lgS. 
Stefano  Beldi  fanato.  fSf.  . y,  »'-'n  \>  1 

Stefano  de  Piane  hi, fatiate . ? 7 1 . 

P.S teda  Virano  Cenerai*  della  Congregalioncj 
S omafca.  ) 9».  3 > }.  «■.-*,«»-,  ni'i 

Stendardi  al fepelere  dei  S }6.l  16.409.  fOl. 
Stendardi  del  Santofatti  per  la  canoni!,,  »»f. 
Stendardi  fuoi  portati  ingtaceffiene,  169,  v 
Dati  a dnterfe  Chitfic.  ; 7 4.1 79,  j 5 5 ,400. 
r t!  frappiate, fa  nato.  3 f o.  é<  , ♦»V 

D'-vri  altro fir  oppiato, fianato.;;6. 

XuilbaHp.  V < fiotto  primo  oMtwiarre  con  f litania 
tà.  3.’  . ,ii 

Sui^zsn  Cattolici  faronr  fott*  U protettila «_t 
ddSanto.  47.  ? -1  > ... 

Vanno  m/ìan^aperlafir*  conontt-t  11001403, 

Quanto  gli  pano  dinoti . 393. 


TAdeo  Sartie  Ve  fimo  di  Noppt.  »*$.»  3 f. 

Tarquinia  da  (dati icona,  f;t>. 

Teatini  tteenofeen*  S.  Carlo  per  fondatori  in 
Milano, 14t.181.a9fc  ••  ■ , > 

H onorar  e la fitta  canonicati  a ne.  iy8. 

T tetro fabricato  in S. Pietro.  11  j. 

T todo fio  Imperatore,  ; 7.V 
Terme  Dieclttiant,  ridotte  in  Chiefia  per  opera 
delSanto.  457.  « 1 y 

Tefiimoni  effeminati fiopra  la  vita  ite  fio  S.  1 ju 
T (recido  di  T litoidi  Notare  dii  proci  fi  deliaca - 
nonixatione.  n;.lif 
Tiberio  Muti* Scalee diLPapa.i  iq.  140. 

Tirane  nella  Voltolino , doaeperegrmòil  Santo. 
147-18». 

Tifi  tu  ne  Cngioni Motto  rgli  and»  a piedi  per  de- 
notimi. 14;.  ; ' * • 

• Vi  celebrano  la  lui  fefia.  396. 

Tifi  ano  Pittore.  73 . 

Titoli  del  Duca  di  Savoia.  76. 

Titoli  rinmtiatt  dal  Santo.  1 fi. 

T iteli, & gradi fmi.  3 8 1 . 

Titolo  di  Beato  non  l' entrine  per  S.C  ar le, & per* 

eh*.  1 1 ». 

Tomafie da  Ntmo . ; jo. 

Torino  Città,  deve  il  Santo  ondi  infrrtgrinag- 


gtor  149-lf  I. 

T ouaght  fatte  per  la  eonomtatim*.  t JA. 
Trapani  Città  in  SniUa.fttunra  da  1 mirato. 
U del  Santo,;  ;g. 

Trafilatimi  di  corpi  Santi  fatto  do  lui.  6 9. 
Trafilatimi  de  corpi  Santi  delta  C hicfadeS.  Sto 
fanefp di  S.Calimert.nì. 

Trafilartene  della  Madonna  mS.  Maria  Maggia 
re  de  Roma.  3 ; 4. 

Tribunale  deff  Arciueftmato  di  Milano,  era 
Tribunale  Santo.  18. 

£t  Sentamene  e governato.  1 33. 

T Tronfio  di  S.  Carlo  in  tot  atto  Rime. i f 1. 

Trono  Pontificio,  corno fk  ornato  nella  canenvut 
ttone.  **8. 

3* uUio  Coretto  Vtfcouo  di  Cefalo!,  1 ;6. 

Vàa  Roma  per  Ambafdatere  della  Promana, 
1 66.ttl.t39. 

Vn  Turco  canna  tua  oda  fede.;  4;. 

V 

VA  lente  Imperatolo.  <t. 

Valentmiano  Imperata*,  j ». 

Valeriane  imperatori,  j », 

S .V alena  pio  luogo  di  Donne  renna  flit.  7 X. 
Valeria  Hfgtobenm fonata.  f fj. 

Valerio  dritti.;  6 4. 

Valle  di  Bugno.  183, 

V alle  Leuentina.  j 8j. 

Valle  Me folcine.  1 48. 1 Sf. 

V alle  dodi  Binate.  183. 

V aleelina . 147. 

Valombrofa.  1*7. 

Le  rrt  Vaili  aiutate  dal  Santo.  41 9. 

V erode  Monto.  147. 

V augnano  Veri gitani,  % f 4. 

Va  V afe  tlo  faluaee  da  naufragi  3 4.  , 

V cetile  entrate  nella  carola d cBl  Ambafciate- 

Vc  cellette,  elee  fi  ripeti  fipra  la  Croce  deS  Alta- 
re nell  atto  della  canmi^atiene.i  47. 

Vedove  di  S .Anna.fi. 

V mattoni  i affari] ceno  di  fmtoriu.  U tmuutoa- 

tiene.  101. 

H onerane  la  ftfia  del  Santo.  3 98. 

Vtnuta  di  s. Carle  a Milano,  quanto fà  felicto 
per  tjiiejla  Città.  310, 

Vergini  di  S.Orfcla,  71. 

Veronica  moglie  di  locamo  Tadit , ciato  illumi- 
nata:; 71. 

Ver  fi  comptjli  fipra  quell'vcctOctto  detta  cano- 
n ita  tiene.  148. 

Vtrfi  volgari  1»  lode  dpi  Santo.44t.44r, 

Vcficovo  di  Cafre,  3 8. 3 6 0, 

Vefituo  di  Mie.  3 8. 

Vtfcouo 
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Vefcov»  di  Me  vara , Scrittori  drUavita  Latina 
di  S. Carierò. 3 39. 

Vtfcem  di  Vignano. i j7  )}S.}6o. 

Vtfcem  di  Pefsro.  5 j 9. 

Vtfcem  di  firmo.  560. 

Vtfcem  di  Cremati*.}  60. 
y efcouo  di  Cefali . 407. 

Ytf cortei  Acqui. 407. 

Vtfcem  eli  Rieti. +4.8.  ; ; 

Ve  fcotu  di’folign e. 4«  <5, 

Vef cotti  Franiti  itali  di  Milane  moderano  l' a- 
fprefi.*  della  -vita  di  S.Carle.33. 

Tanno  in  fi  anteporla  fra  canoni^atione.1^6. 
Vefcout  come  furono  bottinati  da  lm.69. 

Vtfcoui prefentt  allafejìa  della  c anmit-itione  in 
Milane.  308.  ’t  .V  f 

li  Vtfcem  ì ebligate\  difendere  le  ragioni  dèlia 
fra  Chiefa.  14?.  1 ' ■ ' ' t 

Vefrom Morene  di  Marerata 33  1.  . - > »'< 

V esimenti  fatti  alla famiglia  del  Papa  per  la  e a 

neniiatione.  155.  V 
1 Vicary  nano  dal  Santeammaefirsti. 19. 
Vigevano  Cittì  vifitatada  itti.  148.' 

Vino  enfio  lama  Cardinale  del  Mondttti.jó.'1 
3 yen  V ine  ernie  Gonzaga  Duca  di  Mantova . fa 
intlanua  per  lacamaitatune.  1 38.  1 7». 
Ventenne  Bmnmemtro  Vtfcem  Agrigentine . 
i 38. 

Vincent  10  Vnti . 4 66.  • 

V interino  Orfelli. I477. 

V me entio  Venantio.  478.  > • 

Vinteti  tio  di  CafteBe  di  mtte.fan4to.33f. 
Vincent  io  Zino.  333. 

Tra  Vinrentie  da  Palermo.  3 3 9. 

Vinteti  tir  Piatiti . fanate,  j 7 1 . 

V incentie  de  Marchi, fanato. \g\.  >ic 
Véne  enfio  JlaBarmocricemvna  grafia,  373. 
Virginia  moglie  di  Gie.Batftfia  da  S.  Severino  , 

liberata  da  fy ititi.  5 ?o. 

Virginia  Lombarda. fanata.  571. 

Virginia  Andruna, attuata  in  parte.  376. 
Virginio  Orfmo.  343. 

Virtù  maravtghofe  del  Santo. 6. 

Virtù  grandi. cr  difficili , {accoppiati infirme  in 

! L F 


lui.  319. 

Virtù  del  Sante  rapprtfimtate  nella  procejfioneJ. 
4JI-43J.4J  ?■  , 

Tt  in  quella  di  Teltgne,  contatti!  fignificeti 
dilla  vita  fra. 4,8 1 . 48». 

Vi  fimi  della  madre  d AUff andrò  Magno'.  314. 
Vtfione  duna  Caput etna  circa  i miratoli  di  S. 
Carle.  717. 

Vi  fifa  dii  fm  carpe.  1 14.  . ' 

Vi  fifa  della  fra  Chiefa , fusate  Ih  meta  daini. 
147».  I8J. 

Vifita  delle  tre  V alti.  ibid. 

Vifitaa" altri  Vefeeuadt.  148.187. 

Vijit  eteri  da  lui  infintiti.  19. 

Vita  attiva  a centemplauua.vnitt  mirti.  i8. 
Vita  fra fu  VH  chianfitmo.fr  continue  mirate, 
le.  3 *9- 

Vita  firn  rapprifcntata  tutta  nella  prete  fiume  di 
Toligne.qSi. 

Vita  de  igiufh.ì  a gvifa  della  luce  . 3 1. 

Tra  V'ito  la  Gratta.  33  9. 

Vittoria  di  fé  Beffe,  maggiore  che  prende*  Cittì 
per  ft.r3a.60. 

Vittoria  BaldtBi.  747. ; 

Conte  Vittorio  Belcgnine.  317.  •' 

Ili' piume  Afta  EttUftt  Medieltn.r  Vn  ttf eredi 
dottrina.  396.  ■ ' n.  . . . 

Veti  effetti  al  fepelcre  del  S ante , qua  fi  infiniti , 
li.  13.67. 116.497. 

Vote  dilli  Auditori  di  Beta  per  la  canon  ustio- 
ne . 970.  ! "* 

Veto  del  Card. PimBo , come  Capo  della  Congre- 
gatimi de  Reti  .17;.  •>  > 1 V 

Veti  di  tutte  il  Ctmctf l ere ftaùpablitt Moti  afa 
vere  dtttifitffa  canonn-attono  .,191  finte,  1 7. 

....  •.  ■ •:  i-i'  t 

Zr 

T " ' , '*  » **»  f ..  Si  ' v 

ZAcharta  V et alte  Protone*  arie  Ape  fi  elico. 

189.  • * > ’ 

òstie  delle  anime  del  Sante.  16.48.1 47. 

Zelo  fm  p after ale  .147. 

Zelo  di  propagatela  TrdeCaltelka.idB. 

Zelo  et Elia.  36.  .>..1  1 ’ 
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